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M rima  di  meller  mano  alla  ristampa  di  i/iteslo  Portolano  del  mare  Adria- 
tico ti  domandò  ottequiotamente  V I.  R.  Comando  superiore  della  Ma- 
rina, te  aretse  credulo  coiwenienle  recarci  qualche  miglioramento,  ed 
egli  si  compiacque  rispondere , che,  allorquando  ti  comprendessero  te  va- 
riazioni  da  esso  lui  comunicale  in  diverse  epoche  alla  Direzione  delt  I.  B. 
Istituto  geografico  militare,  nuli'  altro  più  rimarrebbe  a desiderare. 

Tali  rariazioni  consistono  principalmente  in  alcuni  cangiamenti  di 
fondo  avvenuti  dopo  i nostri  scandagli,  Ira  cui  il  più  importante  è alla 
foce  del  Po  di  Maestra,  la  quale,  a motivo  che  il  fiume  ruppe  colà  vi- 
cino il  suo  argine  sinistro,  prese  anche  una  direzione  diversa  da  quella 
che  aveva  nel  1812. 

\ella  presente  edizione  adunque  ci  siamo  attenuti  alla  prima,  fuor- 
ché nei  luoghi,  dove  erano  indicale  le  anzidelle  rariazioni,  e quando  vi 
si  parla  dei  porti  di  Ancona  e di  Coro;  il  primo  dei  quali  va  continua- 
mente migliorando  per  gli  scavi  e per  le  opere  di  difesa  che  vi  fa  ese- 
guire la  munificenza  del  governo  Pontificio , e il  secondo  invece  va  dete- 
riorando per  la  continua  diminuzione  della  quantità  d acqua  che  scorre 
in  quel  ramo  del  Po.  A variare  pertanto  ciò  che  dicevamo  intorno  a que- 
sti porti  ci  furono  di  scorta  le  ultime  piante  levate  dagli  ingegneri  che 
ne  hantto  cura. 

Abbiamo  poi  ommesse  le  correzioni  e le  aggiunte  per  alcuni  esem- 
plari della  prima  distribuzione  delta  carta  di  cabottaggio  fatte  dopo  la 
loro  pubblicazione,  e poste  alla  fine  della  prima  edizione,  perché  riusci- 
rebbero qui  inutili,  essendosi  sin  d allora  rettificata  conformemente  C in- 
cisione in  rame  sulle  rispettive  tavole. 
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Per  ultimo  dobbiamo  avvertire,  che  una  rettificazione  simile  alla  pre- 
cedente fit  continuata  anche  in  seguito  su  t/uelle  tavole , sulle  quali  cade- 
vano le  sopraccetutale  variazioni,  di  mano  in  mano  che  pervetùrano  a no- 
stra cognizione. 


Dopo  ultiuuUa  ta  stampa  di  questa  seconda  edizioM  del  Portolano 
ci  pervenne  dall  /.  R.  Comando  superiore  della  Marina  la  notizia,  che 
per  f ormeggio  de'  biutimenti , i quali  entrano  ed  escono  dal  porto  di  Mala- 
mocco , fu  messo  atF  ancoraggio  di  Pelorosso , di  cui  si  parla  a pag.  iS, 
un  grande  Gavitello  assicurato  a tre  corpi  morti  sommersi  uno  ad  Ostro, 
uno  a Greco  e [ altro  a Ponente,  dove  C altezza  dell  acqua  giunge  a 
circa  43  piedi,  e il  fondo  b cretoso  misto  di  sabbia  e motto  tenace.  Tale 
Gavitello  viene  poi  a riuscire  a Lerante  delta  foce  del  medesimo  porto  di 
.Malamoeco,  atta  distanza  di  tre  miglia,  e stando  nel ^ suo  centro  si 
cede  il  campanile  del  borgo  di  Maltimocco  coprire  perfettamente  quello 
dell  isola  di  Poreqlia. 
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PREFAZIONE. 


L utilità  che  recano  alla  navigazione  le  buone  carte  idrogra- 
fiche, dove  sono  rappresentate  con  esattezza  le  particolarità 
delle  coste  e dei  mari,  è così  evidente  che  non  occorre  dimo- 
strarla. Non  vi  ha  nazione  marittima,  la  quale  non  ne  abbia 
compresa  l’importanza;  e tutte  hanno  contribuito  ai  progressi 
delle  cognizioni  idrografiche.  Ne  i Governi  si  ristrinsero  soltan- 
to alloro  proprj  confini,  ma  fecero  altresi  ^visitare  i lìdi  e scan- 
dagliare i mari  più  lontani;  di  modo  che  dopo  i viaggi  e le  spe- 
dizioni scientifiche,  in  ìspecie  de’ navigatori  Spagnuolì,  de’ Fran- 
cesi, de’ Russi  e degl’inglesi,  si  può  dire  che  le  spiagge  di 
molti  continenti  e di  molte  isole  sì  conoscano  meglio  delle  ri- 
spettive parti  mediterranee. 

Abbiamo  1’  atlante  delle  coste  di  Spagna , opera  insigm;  del 
celebre  Tofino  ; abbiamo  un’  ottima  carta  del  Baltico  fatta  dagli 
Svedesi  ; abbiamo  carte  non  meno  eccellenti  d’ alcuni  tratti  delle 
coste  di  Danimarca,  d’  Inghilterra  e di  Francia;  ed  intorno  a 
queste  ultime  sta  ora  compiendo  un  lavoro,  che  non  potrà  se 
non  riuscire  di  esimia  perfezione,  il  valente  indrografo  signor 
Beautems-Beauprès.  Venendo  all’  Italia,  abbiamo  il  magnifico 
atlante  delle  coste  di  Sicilia  e di  Malta  del  capitano  Enrico 
Smylh,  in  cui  la  precisione  è qual  poteva  sperarsi  dal  perfezio- 
namento attuale  degli  stromenti  matematici  c dei  metodi , e non 
lascia  nulla  a desiderare. 
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Del  mare  Adriatico  8i  conosceva  sullicientcìiicnle  la  parte 
che  bagna  il  regno  di  Napoli  per  I’  atlante  di  Rizzi  Zannoni 
uscito  alla  luce  nel  1792,  ma  di  tutto  il  resto,  cioè  della  mas- 
sima parte  delle  coste,  non  avevamo  una  carta  che  si  potesse 
menzionare  con  qualche  lode,  fuorché  quella  del  Lucio  pubbli- 
cata verso  il  1794  in  venti  fogli.  La  quale  ancora,  se  è degna 
di  qualche  considerazione,  lo  è più  per  la  buona  volontà  dell'  au- 
tore , che  pel  suo  merito  intrinseco  ; poiché  egli  osò  accingersi 
a un’  opera  di  tanta  mole  e cosi  dispendiosa  con  mezzi  troppo 
insufficienti.  I Veneziani , i quali  dominarono  1’  Adriatico  per  al- 
cuni secoli,  e con  quella  fortuna  che  ognun  sa,  qualunque  ne 
fosse  la  causa,  o la  condizione  de’  tempi,  o forse  l’ indole  so- 
spettosa della  repubblica,  ché  a noi  non  spetta  di  far  simili  ri- 
cerche, non  hanno  inai  pensato  alla  Carta  nautica  delle  loro 
coste,  tanto  desiderata,  e massime  da  qiie’ navigatori  che  già 
sapevano  per  esperienza  fatta  in  altri  mari  quanto  avrebbe 
giovato  al  comodo,  alla  sicurezza  de’  viaggi,  c a renderli  più 
spediti. 

Il  Governo  del  regno  d’  Italia  fu  il  primo  a concepirne  l’ idea, 
ma  non  potè  far  molto  a motivo  della  guerra  marittima,  la  quale 
durò  quanto  il  regno  medesimo.  Tuttavia  gli  Ufficiali  del  Corpo 
degl’ingegneri  geogralì  cbbiTO  campo  di  scandagliare  e di  levar 
la  pianta  della  costa  dal  fiume  'l'ronto  sino  a 'Lrieste,  ed  il  si- 
gnor Beautems-Beauprés  fece  nello  stesso  tempo  lo  scandaglio 
e la  pianta  di  alcuni  porti  dell'  Istria  e della  Dalmazia. 

La  Carta  dell’  Adriatico  doveva  essere  un  beneficio  della  so- 
vrana munificenza  dell’ Augustissimo  Imperatore  e Re  Francesco 
Primo,  a cui  nulla  sfugge  di  quanto  può  ascrescere  la  gloria  e la 
felicità  dei  popoli.  Fermata  la  pace  d’ Europa,  e ripreso  possesso 
di  buona  parte  delle  coste,  Sua  Maestà  non  tardò  a farne  pro- 
gredire i lavori;  e perchè  procedessero  con  ordine  e con  metodi 
uniformi  su  tutti  i punti,  ne  furono  resi  consapevoli  i Governi 
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delle  Due  Sicilie  e delle  Isole  Ionie,  i quali  non  solo  acconsen- 
tirono di  buon  grado,  ma  vollero  eziandio  concorrere  all’  esecu- 
zione dell'  opera.  Con  Sva  Maestà  il  Re  Ferdinando  venne  sta- 
bilito che  lungo  le  coste  del  regno  i lavori  s’ avessero  a condurre 
per  una  parte  da  Ufficiali  dello  Stato  Maggioi'e  napoletano,  e per 
l’altra  da  Ufficiali  dello  Stato  Maggior  generale  atistriaco.  Si 
convenne  parimente  col  Gbjvemo  delle  Sette  Isole.  Trovavasi 
colà  il  siillodato  capitano  Smyth,  speditovi  appunto  da  Sva 
.Maestà  Britannica  a riconoscere  il  Mediterraneo.  Questi  assi- 
stito da  Ufficiali  suoi  proprj,  di  conserva  con  altri  dello  Stato 
Maggior  generale  e della  Marina  austriaca  diresse  i lavori  della 
pianta  idrografica  di  Corfù , dell’  Epiro  e dell’  Albania  turca. 

'Putto  il  rimanente  dall’  Albania  turca  venendo  sino  a Trie- 
ste , che  è la  parte  più  difficile  ed  importante  si  per  la  sua 
estensione,  e si  pel  gran  numero  delle  isole  e degli  scogli  che 
s’ incontrano  ad  ogni  passo  costeggiando  le  provincie  dell’  Illi- 
ria  e della  Dalmazia,  fu  opera  de’  soli  Ufficiali  addetti  allo  Sta- 
to Maggiore  generale  austriaco,  assistiti  ancor  essi  da  altri 
Ufficiali  di  Marina  e provveduti  di  legni  da  guerra. 

Primieramente  si  determinò  la  posizione  de’  punti  principali 
e di  molti  secondar],  cosi  nelle  isole  come  sulle  coste  italiane, 
illiriche  e dalmatine,  mediante  una  serie  di  triangoli  a cui  ser- 
virono di  base  le  grandi  catene  già  costruite  in  Austria  e in 
Italia.  E r operazione  si  esegui  con  tanta  diligenza , che  ogni 
qual  volta  si  volle  poi  verificare  la  posizione  di  un  punto  anche 
con  osservazioni  astronomiche,  fu  sempre  trovata  esatta  entro 
i limiti  comunemente  tollerati.  Quindi  si  procedette  a levar  di 
■nano  in  mano  e delineare  la  costa,  le  isole,  gli  scogli,  le  sec- 
cagne  col  mezzo  della  tavola  pretoriana,  della  quale  si  fece  uso 
ancora  per  determinare  i punti  scandagliati  vicino  alla  terra 
ferma  o alle  isole  medesime:  i punti  troppo  lontani  in  mezzo  al 
mare  vennero  determinati  o col  compasso  di  variazione,  o col 
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circolo  di  riflessione.  Rispetto  all’  iVlbania  turca,  dove  non  era 
stata  estesa  la  catena  de’  triangoli , convenne  determinare  i pun- 
ti principali  colle  sole  osservazioni  astronomiche,  e servirsi  po- 
scia del  compasso  di  variazione  per  determinare  il  discorrimento 
della  costa  con  tutte  le  sue  particolarità. 

Nessuna  indagine  poi,  nessuna  cura  fu  ommessa,  onde  aver 
notizia  delle  secche,  de’ banchi  e di  simili  accidenti  sottacrpiei. 
Nè  solamente  s’  interrogavano  i marini  de’  luoghi  rispettivi  e 
del  piccolo  cabottaggio,  ma  si  prendevano  ancora  per  iscorta  i 
pescatori  più  vecchi  e sperimentati , i quali  sono  fuor  di  dubbio 
i migliori  conoscitori  del  fondo  del  mare,  senza  perù  prestar 
fede  alle  asserzioni  di  un  solo,  ma  ricorrendo  al  secondo  c tal- 
volta al  terzo;  e con  queste  c somiglianti  cautele,  non  disgiun- 
te mai  dal  saggio  infallibile  dello  scandaglio,  in  più  luoghi  si 
scoprirono  pericoli  prima  ignoti,  e al  contrario  in  più  altri 
s’  ebbe  a toccar  con  mano  che  non  sussisteva  nessun  pericolo, 
benché  la  pubblica  opinione  ve  ne  supponesse,  e fossero  anche 
indicati  in  qualche  Carta  o menzionati  da  qualche  Portolano. 

Riesce  di  gran  vantaggio  che  i luoghi  più  importanti  delle 
coste,  a cagion  d’esempio  i porti,  si  riconoscano  da  lontano; e 
mirano  a tal  line  i prospetti  o vedute  che  vogliansi  appellare, 
di  cui  si  è giudicalo  opportuno  di  arricchir  la  Carta.  Esse  rap- 
presentano i luoghi  con  tutte  le  circostanze  del  terreno,  le  qua- 
li non  si  possono  indicare  Sopra  un  piano.  E la  massima  parte 
si  copiarono  col  mezzo  della  camera  ottica;  e il  punto  dove  tro- 
vavasi  la  nave  da  cui  si  disegnavano  veniva  determinato  col 
compasso  di  variazione. 

L’Adriatico  mancava  pure  di  un  buon  Portolano:  anche  i più 
recenti  erano  pieni  d’errori  grossolani,  e al  tempo  stesso  im- 
perfetti e digiuni  delle  notizie  più  essenziali,  nè  dee  recar  me- 
raviglia, poiché  non  si  possono  far  buoni  itinerarj  per  paesi  mal 
conosciuti.  Bisognava  dunque  costruir  la  Carta  nautica,  e poi 
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compilare  a norma  di  essa  il  Portolano,  e questo  è appunto  l’or- 
dine che  si  è tenuto.  Pertanto  gli  Ufficiali  incaricati  delle  anzi- 
detto operazioni  andarono  raccogliendo  con  somma  diligenza  tutte 
le  notizie  che  in  qualunque  modo  potessero  concernere  la  na- 
vigazione, e servir  di  materiali  a formare  un  Portolano  esatto, 
compiuto , ili  una  parola  meritevole  di  piena  fiducia.  Fin  qui 
de' lavori  preparatorj  eseguiti  sulla  faccia  stessa  dei  luoghi:  ora 
diremo  della  Carta  e del  Portolano  medesimo. 

La  Carta  di  cabottaggio  del  mare  Adriatico,  che  cosi  s’in- 
titola, è composta  di  venti  fogli,  non  compreso  quello  del  fron- 
tispizio, nè  un  altro  che  ne  contiene  l’orditura  generale  o lo 
scheletro  colle  posizioni  geografiche  d' alcuni  punti  principali , 
nè  finalmente  le  vedute,  che  occupano  esse  sole  sette  fogU. 
Essa  è delineata  secondo  il  principio  conosciuto  delle  Carle 
marine  ridalle,  e la  sua  scala  è '/i7<>tM  del  vero,  preso  per 
grado  di  longitudine  quello  del  parallelo  medio  del  mare , il 
quale  corrisponde  al  grado  42*  di  latitudine  boreale.  Quanto 
all'  ordine , abbiamo  ser>  ito  più  all’  economia  dello  spazio  che 
all’  eleganza  : la  prima  considerazione  ci  ha  consigliati  di  de- 
viare dalla  regola  consueta,  secondo  la  quale  i meridiani  do- 
vrebbero tagliare  ad  angolo  retto  i lati  siiperioi'i  ed  inferiori  dei  fo- 
gfi,  e per  conseguenza  esser  paralleli  agli  altri  due,  al  destro  c al 
sinistro.  In  vece  la  direzione  dei  primi  è da  Maestro  a Sci- 
rocco, cioè  quasi  eguale  a quella  del  mare  islesso;  e co’ meri- 
diani si  gli  uni  che  gli  altri  formano  angoli  di  45  gradi  o semi- 
retti. Gli  spazj  voti  di  ciascun  foglio  si  sono  messi  a profitto 
collocandovi  le  piante  de’ porti  e d’altri  siti  più  frequentati  c 
importanti  che  si  contengono  nel  foglio  medesimo.  Queste  piante 
e questi  siti  sono  disegnati  sopra  diverse  scale  più  o meno 
grandi,  ma  tutte  assai  maggiori  di  quella  della  Carta,  e corre- 
date ancora  di  non  poche  annotazioni,  che  non  deggiono  essere 
discare  ai  marini. 
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Delle  vedute  non  occorre  far  menzione  : in  ciascuna,  oltre  ai 
nomi  de'  luoghi  più  insigni  e cospicui  che  essa  comprende , vi 
ha  la  chiamata  del  foglio  a cui  si  riferisce,  e cosi  pure  del  punto 
donde  fu  presa:  il  quale  è notato  con  egual  segno  anche  sulla 
Carta.  Si  è poi  considerato  che  una  riduzione  della  Carta  di  ca- 
bottaggio  a minor  mole  non  poteva  che  tornar  comoda  in  ispe- 
cie  ai  navigatori  di  lungo  corso,  a cui  meno  importano  i parti- 
colari troppo  minuli;  e si  è fatta  la  Carta  idrograGca  generale 
in  due  fogli,  e alla  scala  di  aggiungendo  anche  a que- 

sta , come  ali’  altra , dove  restava  qualche  spazio , le  piante 
de’  porti  principali  con  alcune  relative  postille. 

Ma  per  entro  le  Carte  non  potevano  capir  notizie  se  non 
brevi  e succinte,  ed  anche  assai  scarse  rispetto  a quelle  cIk* 
sì  riserbavano  al  Portolano  , destinato  a dar  esatto  e circostan- 
ziato ragguaglio  d’  ogni  porto , e quasi  la  fisica  delle  coste  e di 
tutto  il  mare  Adriatico,  in  quanto  ella  può  servire  alia, naviga- 
zione. 

In  un  discorso  preliminare  si  parla  del  mare  in  generale, 
della  sua  posizione,  della  qualità  ed  estensione  delle  coste,  dei 
moti  ordinarj  delle  acque  consistenti  nel  flusso  e riflusso,  e in 
una  corrente  particolare  che  rade  i lidi.  Quindi  si  ragiona  dei 
venti,  della  loro  natura,  dei  loro  efletli,  dei  segni  che  li  prece- 
dono, e delle  precauzioni  con  cui  salvarsi  venendone  sorpresi; 
c per  ultimo  della  declinazione  dell’ago  calamitato  e delle  alte- 
razioni a cui  soggiace,  le  quali,  come  accade  ovunque,  variano 
da  luogo  a luogo  e da  tempo  a tempo. 

L’opera  è divìsa  in  due  parti:  nell’ una  si  descrive  la  costa 
orientale  cominciando  da  Venezia,  e nell’altra  l’occidentale. 
Ambedue  le  parti  si  suddividono  in  sezioni , ciascima  delle  quali 
abbraccia  un  tratto  distinto  della  costa  rispettiva,  e si  compone 
di  più  articoli. 
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Lungo  le  coste  illiriche  e daliiiatine , e nelle  isole  pochi  sono 
i luoghi  che  abbiano  nome  proprio  italiano:  a tutti  gli  altri  si 
sono  conservati  i nomi  del  paese,  scrivendoli  appunto  come  si 
udivano  pronunziare  dagli  abitanti.  l\ispetlo  ai  nomi  appellativi, 
alle  frasi , ai  modi  di  dire  abbiamo  procurato  di  attenerci  a quelli 
che  più  comunemente  si  usano  dai  marini,  da  cui  soprattutto 
importava  cbe  fossimo  intesi.  A cagion  d’esempio  sì  chiamò 
d'  ordinario  valle  ogni  cala , ogni  seno  che  non  avesse  nome  di 
rada  o di  porto;  e quei  massi  frequenti  nelle  valli  medesime, 
a cui  si  sogliono  all’  uopo  attaccare  i navigli , dall'  effetto  che 
fanno  di  tenerli  fermi,  si  chiamarono  prete  anche  da  noi,  come 
li  chiamano  i marini.  Molte  voci  e maniere  le  raccogliemmo  dal 
conversare  a lungo  con  loro,  e dalle  note  che  essi  ci  venivano 
somministrando,  e alquante  ancora  dal  recente  Dizionario  dello 
Stratico  che  avevamo  sempre  sott’ occhio. 

In  una  tavola  che  'sta  alla  fine  del  Portolano  si  dà  la  posi- 
zione geograCca  della  maggior  parte  dei  punti  che  hanno  ser- 
vito di  base  alle  operazioni  ìdro- topo -grafiche  per  la  costru- 
zione della  Carta;  e di  parecchi  si  aggiungono  eziandio  le  al- 
tezze sopra  il  livello  del  mare,  determinate  quasi  tutte  co’ me- 
todi geodetici:  conosciute  le  quali  altezze,  si  sa  che  è poi  fa- 
cile a calcolarsi,  occorrendo,  anche  la  distanza  del  naviglio  dai 
punti  medesimi. 

I rombi  o le  direzioni,  cosi  nel  Portolano  come  nelle  Carte, 
si  riferiscono  al  meridiano  vero,  vale  a dire  alla  bussola  cor- 
retta giusta  la  pratica  comune.  Per  primo  quadrante  s’ intende 
quello  che  rimane  fra  Tramontana  e Levante , per  secondo 
quello  che  va  da  Levante  ad  Ostro,  e cosi  successivamente.  Le 
distanze,  secondo  la  minore  o maggior  grandezza  loro,  si  sono 
espresse,  quando  in  passi  veneti,  quando  in  gomene  e quando 
in  miglia  da  sessanta  al  grado;  c per  le  profondità  si  è sempre 
fatto  uso  del  piede  parigino.  Il  passo  venetp  è di  piedi  di  Parigi 
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5,347222,  e la  ^mena-di  120  paaHì  veneti,  cioè  di  quasi  107 
tese  di  Francia.  Una  tavola  di  ragguaglio,  che  si  aggiunge 
all’  anzidetta,  servirà  a convertire  i piedi  parigini  in  passi  ve- 
neti e in  ladom  inglesi. 


Digitized  by  Google 


NOZIONI  GENERALI. 

Il  mare  o il  golfo  Adrìalico,  secondo  l' opinione  di  alcuni,  prese  il  nonu* 
da  Adria  Etnisca,  e secondo  altri  da  Adria  del  Piceno,  ambedue  piccole 
città  antiche.  La  prima  sedeva  giù  sul  lido,  ancorché  al  presente,  essendosi 
per  opera  de*  Hunii  ampliata  di  mano  in  mano  quella  pianura,  si  ritruovi  12 
miglia  infra  terra  sulla  destra  riva  del  canal  Bianco;  e la  seconda,  la  quale 
ora  chiamasi  Atri,  è neU’  Abruzzo  primo  ulteriore  nel  regno  di  Napoli,  po- 
sta sopra  una  eminenza  e lontana  dal  lido  forse  quattro  miglia  e mezzo.  Ne’ 
tempi  moderni  poi  si  disse  ancora  iiidiflferentementc  il  mare  o il  golfo  dì  Ve- 
nezia dal  nome  di  quella  niaravigliosa  città  che  sorge  nel  mezzo  delle  sue 
acque  medesime,  e che’pcr  molti  secoli  iie  fu  la  dominante. 

Egli  è un  braccio  del  mare  i^ledìterraneo,  compreso  fra  le  latitudini  bo- 
reali 39*  e 45*  50',  e le  longitudini  50^  c 17*  30^  contate  dal  meri- 
diano di  Parigi.  11  conOiie  dell*  Adriatico  col  MediteiTaneo  si  può  determi- 
nare tra  il  capo  dì  8.  Maria  di  Lciica,  detto  dagli  antichi  ora  Jnpygium^ 

Saientinum  promontorium^  a Ponente,  e risola  dì  Corfù,  la  principale 
delle  Jonie,  a Levante.  .Ma  20  miglia  a Greco -Tramontana  del  mentovato 
capo  dì  8.  Maria  di  Leuea  sporge  dalla  costa  dell’  Italia  il  capo  d’  Otranto, 
c dirinipctlo  a quello  c alta  distanza  di  37  miglia  a Greco  15*  Levante  sporge 
dalla  costa  dell’Albania  il  capo  Linguetta;  e colà,  dove  è fama  che  Pirro 
avesse  in  animo  dì  gettare  un  ponte  per  unir  l’ llatìu  alla  Grecia,  sì  dee 
considerare  che  sia  veramente  il  principio  e l' imboccatura  del  nostro  mure. 
Quindi  egli  si  estende  425  miglia  verso  Maestro,  cioè  sino  ai  lìdi  veneti,  e 
questa  è la  sua  lunghezza;  la  sua  larghezza  ragguagliatamenic  si  può  \alii* 
tare  04  miglia,  e conseguentemente  la  .superlicie  quasi  40,000  miglia  qua- 
drate. A Libeccio  e a Ponente  ha  la  costa  dell’  Italia  delta  occidentale  , e 
appartenente  al  Ile  di  Napoli  c al  Papa;  a Maestro  e a Tramontana  la  ilo- 
magna,  il  Ferrarese  e ì lidi  veneti;  a Greco  c a Levante  rillìria,  la  Croa- 
zia, la  Dalmazia,  il  llagusco  e le  bocche  di  Catlaro  soggette  all'Impero 
Aiistriacfi,  c da  ultimo  l' Albania  turca;  e la  costa  da  Venezia  insiiio  all*  Epiro 
si  chiama  orientale. 

Del  vario  discorrimento  di  ambedue  le  coste  parleremo  a suo  luogo  par- 
titamente:  qui  ci  basta  notare  che  1’ orientale  è quella  dove  i rivolgimenti 
sono  più  grandi  e in  maggior  numero.  Nell’Albania  turca,  lasciando  stare 
le  baje  d’ Aulona  e di  Durazzu  e qualche  altro  seno  di  molta  curvatura,  vi  ha 
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il  golfo  del  Drino,  là  dove  la  costa,  che  prima  correva  80  e più  miglia  da 
Ostro  a Tramontana,  si  volge  a Maestro.  A questo  e alla  distanza  di  60 
miglia  nc  succede  un  altro,  detto  le  bocche  di  Cattare,  il  quale  da  una  im> 
beccatura  molto  angusta  va  entro  terra  più  di  undici  miglio.  Di  qua  da  Ha* 
gusa,  piccola  bensì,  ma  famosa  città  marittima  distante  24  miglia  a Maestro  0* 
Ponente  dalle  Bocche,  hanno  principio  le  isole  e gli  scogli  poco  monche  in* 
numerabili,  che  riempiono  la  marina  susseguente  sino  al  di  qua  della  punta 
di  Promontorc  nell’  Istria.  Cotesta  è la  penisola  più  considerabile  del  nostro 
mare,  ed  ha  il  golfo  immenso  del  (Juarnero  a Levante,  e quello  di  Trieste 
a Maestro.  Dopo  Trieste  la  costa  corre  nove  miglia  verso  Maestro,  cioè  sino 
al  punto  più  settentrionale  dell’Adriatico;  e poi  si  volge  a Ponente *Libeccio 
e sino  a Venezia  mantiene  presso  a poco  questa  direzione. 

A Venezia  incomincia  quella  parte  della  costa  che  rispetto  al  mare  noi 
chiameremo  occidentale;  e in  vero  se  alla  distanza  di  30  miglia  la  pianura, 
sporgendo  notabilmente  in  fuori,  non  formasse  un  capo  alle  foci  del  Po,  ella 
correrebbe  appunto  da  Seltenlrione  a Mezzogiorno  inaino  a Ravenna,  la  quale 
per  linea  retta  è distante  da  Venezia  circa  60  miglia.  Oltre  Ravenna,  un 
tempo  città  marittima,  ed  ora  quattro  miglia  entro  terra,  si  volge  a correre 
per  80  miglia  verso  Scirocco,  cioè  sino  al  monte  Conero,  detto  eziandio  il 
monte  d’ Ancona.  Questo  promontorio  mollo  esteso  e di  considerabile  altezza 
dista  63  miglia  a Libeccio  da  Premuda,  la  più  vicina  tra  le  isole  della  Dal* 
mazia,  e 77  miglia  a Libeccio  19*  Ponente  dalla  città  di  Zara,  capitale  di 
quella  provincia.  Tra  il  monte  Conero  e il  Gargano,  lontani  l’uno  dall’  altro 
150  miglia  nella  medesima  direzione  da  Maestro  a Scirocco , la  costa  fa  un 
seno,  il  quale  in  parecchi  sili  ha  più  di  30  miglia  di  freccia,  quantunque  per 
la  grande  ampiezza  la  sua  curvatura  non  sìa  quasi  sensibile  all'  occhio.  11 
Gargano  è senza  dubbio  il  maggior  promontorio  dell’  Adriatico  sì  per  V es- 
tensione e sì  per  l’altezza.  La  sua  Testa,  così  ne  chiamano  1’ estremità  orien- 
tale, dista  77  miglia  ad  Ostro  % Libeccio  dalla  città  di  Lesina,  situala 
nell'isola  dello  stesso  nome  in  Dalmazia,  e 98  a Ponente-Libeccio  da  quella 
di  Ragiisa. 

Il  seno  ad  Ostro  del  Gargano  è la  rinomala  rada  di  Manfredonia,  altre 
volte  detta  di  Siponto,  da  cui  la  costa  continua  prima  sul  rombo  di  Scirocci»* 
Levante , e poi  su  quello  di  Scirocco  sino  al  'capo  d’  Otranto , distante  150 
miglia  dalla  rada  stessa. 

Tra  i proinoutorj  rimarcabili  della  costa  orientale,  oltre  al  capo  Linguetta 
cd  alla  punta  di  Promontore  sopraccennati,  deve  annoverarsi  anche  la  punta 
della  Planca,  la  quale  separa  in  due  parti  le  numerose  isole  della  Dalmazia, 
e si  avanza  in  mare  di  fronte  alla  predetta  gran  curvatura  posta  fra  i monti 
Conero  e Gargano,  distante  102  miglia  dal  primo  verso  Levante,  e 1)4  dal 
secondo  verso  fi^etteiitrione.  Sulla  costa  occidentale  si  distinguono  sopra  gli 
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altri  rapì  ì ^ià  citati  di  S.  Maria  di  Leuca  e di  Otranto,  e i promontorj  dt'l 
Garbano  e d'Ancona.  Le  materie  depoate  dal  fiume  Po  alle  sue  foci  formano 
pure  una  punta  chiamata  della  Maestra,  la  quale,  benché  bassa,  ha  però 
un’  estensione  rimarcabile.  Questa  dista  90  miglia  da  Venezia  verso  Ostro« 

Scirocco,  come  si  è detto,  e <10  dalla  punta  di  Promontore  verso  Ponente 
W Maestro. 

Le  coste  dell’  Adriatico  si  presentano  sotto  diversi  aspetti  e sono  anche 
di  natura  diversa.  Nella  parte  orientale,  principiando  dal  golfo  di  Trieste  sino 
quasi  a quello  del  Drino,  vi  ha  un  gran  numero  d’  isole,  di  scogli  e di  sec* 
che.  Dal  golfo  dì  Trieste,  passando  pei  lidi  di  Venezia  e di  Uavenna  sino  a 
liimino,  la  costa  è bassa,  siibbiosa,  piena  di  paludi  e di  banchi  prodotti  dalle 
materie  arenose  trasportatevi  dai  tinnii;  e tale  si  è pure  la  porzione  della  cu* 
sta  orientale  dal  golfo  del  Drino  sino  al  capo  Linguetta. 

Oltre  liimino  è un  po'  più  alla,  si  stende  sott’acqua  colla  medesima  in* 
clinazione  e a strati  succedentisi  I’  uno  all’  altro;  e i primi  sono  d'arena,  poi 
si  cambiano  in  sabbia  e in  fango,  c finalmente  in  solo  fango,  e in  qualche 
luogo  in  creta  pura  o coperta  d’  nn  fango  molle. 

Verso  il  mezzo  del  mare  lo  scandaglio  ha  indicalo  fondo  fangoso  quasi  ^ d«i 

da  per  tutto.  Dalle  penose  indagini  fatte  da  Vitaliano  Donati  prima  della  metà*^^”*”' 
del  secolo  passato  risulterebbe  che  il  fondo  dell'  Adriatico  fosse  composto  in 
gran  parte  di  strati  sopra  strati,  per  lo  più  orizzontali  e paralleli  a quelli 
degli  scogli,  delle  isole  e della  terra  ferma,  e che  vi  si  trovassero  marmi  di 
varie  sorta,  metalli  ed  altri  fossili,  e in  certi  luoghi  puro  sasso,  ghiaja,  sab* 
bla  e terre  più  o meno  pingui.  Tuttavia  ciò  che  secondo  il  giudizio  del  me- 
desimo Donati  merita  più  considerazione  sì  è una  crosta  o coteuna  composta 
di  crostacei,  di  testacei  e di  poliparl  frammischiati  con  arena  e terra,  ed  in 
buona  parte  impietriti;  la  qual  crosta  aumentandosi  continuamente,  come  si 
conosce  dai  corpi  che  vanno  impietrendo,  fa  alzare  il  fondo  stesso  a poco 
a poco. 

Generalmente  la  costa  procede  nel  mare  colla  stessa  pendenza  che  ha  fuor  pr«rMiuà. 
d’acqua;  onde  a proporzione  che  essa  è più  o meno  montuosa,  piò  o men 
bassa,  viene  ad  essere  prò  o meno  profondo  anche  il  mare.  Cosi  lungo  le 
rive  della  Dalmazia,  per  esservi  montagne  alte  e repenti,  la  sua  profondità 
è mollo  maggiore  che  lungo  tutte  le  altre;  e all’opposto  lungo  i lìdi  Veneti, 
alle  foci  del  Po  e sino  a liimino,  ove  la  spiaggia  è bassissima  e quasi  senza 
pendio,  abbiamo  la  minima  profondità.  In  alto  mare  da  Trieste  sino  alla  punta 
di  Promontore  si  truova  maggior  profondità  seguendo  una  linea,  la  quale  si 
scosti  dall’  Istria  in  modo«  che  di  fronte  alla  punta  medesima  ne  resti  lontana 
20  miglia:  quivi  lo  scandaglio  ha  dato  da  120  a 190  piedi  d'acqua.  Di  là 
truovasi  la  maggiore  altezza  descrivendo  una  curva  die  si  volga  verso  An- 
cona , e passi  a Tramontana  distante  dalla  città  circa  20  miglia , nel  qual  sito 
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arriva  a 220  piedi.  La  linea  pic^a  poi  verso  la  Dulma/.ia^  U'iiendirai  lontana 
circa  10  miglia  dalle  isole  Incoronata  e Zuri  situate  a Maestro  della  punta 
della  Fianca,  per  voltarsi  di  nuovo  allo  scoglio  Pomo,  che  sorge  in  mexxo 
al  mare,  33  miglia  a Libeccio  della  Fianca  stessa.  Tanto  nelle  vicinanze  delle 
due  isole,  quanto  presso  lo  scoglio  sono  da  500  a 600  piedi  d’  acqua.  Oltre 
il  detto  scoglio  la  linea  prende  la  direzione  di  Scirocco,  e passa  tra  le  isole 
Cazza  e Pelagosa,  la  prima  Daltnatina  e la  seconda  Napoletana.  Questa  è 
presso  a poco  in  mezzo  al  mare,  e distante  quasi  30  miglia  a Tramontana 

Levante  dal  monte  Gargano.  Quindi  la  linea  della  maggior  profondità  si 
dirìge  verso  rimboccatura  del  mare,  mantenendosi  lontana  30  miglia  circa 
dalle  is(»]e  Lagosta  e Mtdeda.  Nello  spazio  che  rimane  tra  1’  ultimo  punto  di> 
rimpettu  a Meleda  e T iiiibuccatura  non  si  tocca  fondo  nè  pur  con  uno  scan> 
doglio  di  2800  piedi;  ma  nel  mezzo  dell’ imboccatura  medesima  si  torna  a 
toccarlo,  e vi  ha  2000  piedi  d’acqua.  Qui  si  crede  opportuno  avvertire  che 
le  acque  dell’ Adriatico  si  sono  venute  alzando:  lo  dimostrano  i lastricali  di 
fabbriche  antichissime  che  lungo  le  coste  si  rinvengono  in  molli  luoghi  sotto 
il  livello  della  comune  bassa  marea,  i quali  ogni  ragion  vuole  che  si  eoslruis* 
sero  sopra  piani  più  elevali  del  livello  medesimo.  Questo  fatto  sembrerebbe 
a prima  vista  contrastare  all’altro  non  men  vero,  cioè  che  il  mare  si  ritiri 
in  molti  siti,  mentre  che  in  conseguenza  del  suo  rialzamento  dovrebbe  anzi 
estendersi  maggiormente  ed  allagar  più  paesi;  ma  tale  apparente  contraddi' 
zìonc  è tolta  di  mezzo,  qualora  si  rifletta  che  ciò  viene  impedito  nel  più  dei 
luoghi  dalle  coste  alte  c dirupate,  come  sono  generalmente,  quelle  dell’ llliria, 
della  Dalmazia  e del  iiagiiseo,  ed  alcuni  tratti  di  quelle  dell’ Italia;  e nel  rì> 
manente  si  oppongono  le  materie  trasportate  dalle  acque  decorrenti  e de*  fiumi, 
le  quali  depoiieiidosi  alle  foci  rispettive,  rialzano  ed  estendono  il  terreno.  11 
ritirarsi  del  mare  e 1’  avanzarsi  della  terra  ferma  si  manifestano  in  parlicolar 
modo  alle  foci  del  Po  e nella  Jlomagna,  ove  si  veggono  ora  più  miglia  in 
fra  terra  le  città  d*  .4dria  e di  Ravenna  ed  altri  luoghi  abitati , ì quali  un 
tempo  trovavansi  sul  Udo. 

La  costa  occidentale  o italiana,  come  si  è accennato,  è di  natura  assai  di' 
versa  dall’ orientale,  e risultano  eirelli  importanti  dal  navigare  piuttosto  lungo 
r una  che  lungo  1’  altra;  onde  il  marino  prima  di  determinarsi  dee  fare  le  sue 
considerazioni.  La  costa  orientale,  oltre  all’essere  generalmente  elevata,  sas* 
sosa  e guardata  da  isole,  da  scogli  c da  seccagne  che  rendono  la  navigazione 
malagevole,  è anche  bagnata  da  mare  più  profondo,  scarseggia  di  popolazione 
e di  viveri,  ed  in  molli  luoghi  dell' lllìrìa  e della  Dalmazia  manca  eziandio 
d’  acqua  dolce.  Tuttavia  si  vuol  preferirla,  per  le  ragioni  che  saranno  indicate 
dove  si  parla  dei  venti,  e pei  numerosi  porti  che  offre,  varj  dei  quali  per  la 
loro  conformazione  e sicurezza  si  possono  paragonare  ai  migliori  di  qualun- 
que mare.  La  costa  occidentale  al  contrario  ha  pochi  ancoraggi  ed  è bassa. 
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come  pure  si  è detto,  e bagnata  da  mare  poco  profondo,  ma  popolata  ed  ab- 
bondante di  viveri  c d'acqua  dolce;  se  però  si  eccettui  quella  della  Puglia 
posta  a Scirocco  del  monte  Garg^ano,  luii^ro  la  quale  in  tempo  di  estate  si 
suole  scarseggiar  d’acqua. 

Premesse  queste  nozioni  sulla  natura  delle  coste,  non  riuscirà  ora  iiiop-  ^ 
portuno  l'accennare  i lunghi  delle  medesime  nei  quali  i navigli  sogliono  con-^*' 
correre  con  più  frequenza  per  oggetti  di  commercio.  11  porto  di  Trieste  è 
il  principale  e il  più  frequentato  dai  navigli  di  ogni  nazione,  sì  per  le  fran- 
chigie che  vi  si  godono,  come  per  1' opportunità  del  sito  onde  commerciare 
coir  interno  del  vasto  Impero  Austriaco.  Egli  è posto  nella  parte  più  setten- 
trionale del  nostro  mare,  ed  ha  sulla  sua  spouda  sciroccale  la  cìllà  dello  stesso 
nome,  la  quale  va  ogni  di  aumentando  in  grandezza  e splendore.  1 porti  di 
V’enezia,  un  tempo  cosi  rinomati,  si  contavano  ora  sono  pochi  anni  fra  quelli 
di  secondo  ordine,  e per  la  continua  diminuzione  del  commercio  vi  approdavano 
ben  pochi  bastimenti  di  lungo  corso;  ma  dopo  che  con  Sovrana  risoluzione 
vennero  accordati  a quella  città  i privilegi  dei  Porto  Franco,  essi  riacquista- 
rono parte  della  loro  importanza,  la  quale  diverrà  senza  dubbio  maggiore, 
quando  sarà  finita  la  costruzione  della  strada  ferrata  Ferdinandea  da  \ enezia 
a Milano.  Da  chi  esercita  il  piccolo  caboUaggio  si  fa  gran  conto  delle  foci 
del  Po,  dalle  quali  la  navigazione  sì  dirama  poscia  con  grande  vantaggio 
per  numi  e canali  artefatti  sino  a'  piedi  delle  Alpi.  Il  porto  d’  Ancona  è il  più 
considerabile  della  costa  occidentale  e il  solo  nello  Stato  Pontifìcio  che  sia 
capace  de’  più  grossi  navìgli  mercantili.  Lungo  la  costa  del  regno  di  Napoli 
il  maggior  traffìco  di  cabuttaggio  sì  fa  nei  porti  di  ^lanfrcilonia,  di  Barletta 
e di  Bari:  il  primo  di  questi  comunica  direttamente  colla  città  di  Napoli  per 
la  via  terrestre  di  Foggia.  La  rada  di  Fiume  ed  il  porto  di  Segna  sono  i 
sili  più  frequentati  del  Quarnero,  e i più  comodi  per  chi  traffìca  colla  Croa- 
zia c coir  Ungheria.  Nella  prima  approdano  navigli  di  ogni  grandezza,  ma  il 
secondo  non  e capace  che  dì  grossi  legni  mercantili.  Il  prìncipal  commercio 
della  Dalmazia  è a Zara,  a Sebenico  e a Spalatro,  tutte  città  che  hanno 
buoni  porti  e capaci  di  bastimenti  dì  caboUaggio.  Nelle  ultime  dne  si  cam- 
biano anche  delle  merci  provenienti  dalla  vicina  Bosnia  con  altre  che  si  pren- 
dono a Trieste  e nei  varj  porti  dell’  Italia.  Si  suol  approdare  ancora  a Ila- 
gusa,  e perchè  quivi  pure  si  fa  qualche  traffìco  colla  Turchia,  e perchè  vi  si 
truovano,  se  occorre,  piloti  assai  pratici  non  solo  per  l’Adriatico,  ma  ancora 
per  l'Arcipelago  e per  tutto  il  Mediterraneo;  poiché  ì navigatori  ragusei  sono 
riputati  i più  esperti  del  nostro  mare.  Bel  traffìco  la  baja  di  Durazzo  è la 
più  frequentata  e sicura  dell’ Albania  turca,  e l'unico  luogo  su  quella  costa 
in  cui  si  usi  qualche  cautela  riguardo  alla  sanità,  e vi  sieoo  regolamenti  in- 
torno ai  diritti  di  dogana  e d' ancoraggio. 
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Questi  sono  i luoghi  di  magg'ior  iinporlania:  se  ne  ominettono  qui  le  psr> 
ticolarità,  ritrovandosi  descritte  ne’ rispettivi  articoli  del  Portolano. 

Le  acque  dell’  Adriatico  hanno  tre  movimenti  sensibili  e regolari,  il  flusso, 
il  riflusso,  e una  corrente  che  rade  le  coste.  1 primi  due  sono  periodici,  stic> 
cedendosi  alleriiativamonte  col  crescere  e col  decrescere  delle  acque,  e incon- 
trano la  corrente  quasi  ad  ang^ulo  retto  senza  arrestarla.  Soltanto  il  flusso  la 
sospinge  al  lido,  e il  riflusso  I*  allontana;  e questo  efìetto  del  riflusso  è sem- 
pre maggiore  alle  foci  de’ fìiimi,  più  o meno  però,  secondo  la  velocità  con 
cui  si  scaricano  in  mare.  La  diflerenza  fra  1’  alla  e la  bassa  marea  varia  da 
uno  sino  a sei  piedi,  dipendentemente  dalle  circostanze  locali,  dai  venti  che 
spirano  e dulia  posizione  della  luna  c del  sole.  Nella  laguna  di  Venezia,  quando 
fa  scirocco  lungo  tempo,  il  mare  si  alza  sino  a sei  piedi  sulla  comune  bassa 
marea;  ma  quando  i venti  soffiano  dalla  parte  setlenlrionale,  appena  si  alza 
di  un  piede. 

Il  movimento  radente  le  coste  o litorale  è ammesso  c conosciuto  da  tutti 
i vecchi  ed  esperti  marini  e piloti,  comprovato  dalle  costanti  osservazioni  dei 
più  celebri  autori  che  trattano  del  moto  dolle  acque,  come  pure  dalle  inda- 
gini fatte  nel  tempo  che  si  eseguivano  gli  scandagli  lungo  le  coste  ed  a tra- 
verso del  mare  stesso.  Questo  movimento  consiste  in  una  corrente  perpetua 
e generale,  in  for/.a  della  quale  le  acque  vengono  da  Corfù  verso  Venezia, 
costeggiando  !’ Epiro,  f. Albania,  le  provincie  di  Cattare  e di  Hagusa,  la 
Dalmazia  e le  isole  del  Qiiamero,  e da  ultimo  le  spiagge  dell’  Istria  e di 
Trieste.  Seguitano  poscia  lungo  i lidi  veneti,  e quindi  prixedono  innanzi  se- 
condo il  discorrimento  delle  coste  dello  Stato  Pontiflcio  e del  regno  di  Na- 
poli sino  al  capo  di  S.  Maria  di  Leuca.  1 marinari  fanno  molto  caso  della 
corrente  litorale,  percliè  conoscono  clic  I’  averla  fovorevole  o contraria  con- 
tribuisce non  poco  a rendere  i viaggi  più  celeri  o più  lenti.  Onde  per  go- 
derne il  beneficio,  allorché  dal  Mediterraneo  vengono  alla  volta  di  Venezia  o 
dì  Trieste,  si  tengono  volentieri  presso  la  costa  orientale;  e viceversa  quando 
viaggiano  da  Maestro  a Scirocco  alla  volta  del  Mediterraneo,  preferiscono  la 
costa  dell'  Italia.  Andando  innanzi  vedremo  le  grandi  eccezioni  che  patisce 
questa  regola  generale,  e come  non  si  dee,  nè  si  può  sempre  osservarla, 
rispetto  ai  venti  che  sogliono  dominare  piuttosto  in  una  stagione  che  in 
un’altra,  ai  quali  senza  dubbio  bisogna  aver  riguardo  più  che  alla  corrente 
medesima. 

La  sua  direzione  è sottoposta  in  molti  siti  a non  poche  anomalie  ed  alte- 
razioni, le  quali  procedono  da  varie  cause,  per  esempio  dalie  isole,  dagli 
scogli,  dai  banchi  e dallo  stesso  discorrimento  dei  lidi.  Le  maggiori  irrego- 
larità si  osservano  nei  canali  della  Dalmazia  e del  Quamero,  dove  si  danno 
talvolta  correnti  fra  loro  contrarie,  come  sì  dirà  in  seguito.  All’ uscire  e 
all’  entrare  nei  canali  anzidelli  la  corrente  acquista  un  moto  assai  irregolare 
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cd  aiiiiai  veloce  dipendente  dalla  loro  strettezza  e dal  contrasto  che  pruova 
r acqua  interna  per  nietterai  a livello  coll’  esterna  tanto  nell’  alta  quanto 
nella  bassa  marea.  Essa  corrente  viene  anche  non  p(K:o  alterata  dai  venti 
gagliardi,  particolarmente  allorché  vanno  mancando  dopo  aver  sofìiato  per 
due  0 tre  gliomi,  producendo  qnesti  in  tal  caso  o una  corrente  contraria 
alla  generale,  ovvero  accrescendone  la  forza.  Per  ultimo  fra  le  cause  che 
impediscono  alla  corrente  di  seguire  il  suo  andamento  naturale  debbonsi 
ammettere  le  sorgenti  sott*  acqua,  e molto  più  i fiumi  che  sboccano  in  ma- 
re. Ancorché  alcuni  giungano  lentissimi,  vincono  però  sempre  la  forza  e la 
velocità  della  corrente  litorale;  onde  agli  sbocchi,  deviando  essa  dalla  con- 
sueta sua  norma,  si  dilunga  più  o meno  dalla  spiaggia,  cioè  sin  a tanto 
che  il  moto  decrescente  delle  stesse  acque  fluviali  non  le  permette  di  racco- 
starsi. Dall’  esame  di  cotesti  e di  somiglianti  fatti  (vemioiano  Montanari  ed 
altri  scrittori  dedussero  la  spiegazione  della  tendenza  tanto  delle  foci  dei 
fiumi  a rivolgersi  d’  ordinario  a mano  sinistra  del  proprio  corso,  quanto 
quella  delle  foci  dei  porti  d’acqua  stagnante  a dirigersi  a mano  destra. 

La  corrente  litorale  s’ allarga  più  o meno  dalle  coste  secondo  la  loro 
direzione:  in  alcuni  siti,  come  al  volger  dei  capi,  alla  distanza  di  sei  miglia 
ella  è appena  sensibile;  e in  alcuni  altri,  come  dinanzi  ai  seni  di  molta  cur- 
vatura ed  ampiezza,  generalmente  parlando,  le  acque  non  sono  forse  ancora 
in  isUto  di  quiete  nè  pure  alla  distanza  di  dieci  miglia.  Più  discosto,  indi- 
pendentemente dal  giuoco  dei  venti,  alcuna  volta  il  mare  è turbato  da  quei 
contrasti  delle  onde  che  chiamano  /iyazzL  1 navigli  veneti  allorché  viaggia- 
vano a secooda  della  corrente,  venendo  a cagion  d'  esempio  dalle  parti  dì 
Levante  alla  volta  della  città,  per  tirarne  il  massimo  vantaggio  procuravano 
di  tenersi  circa  tre  miglia  lontani  dalle  spiagge.  Si  sono  fatte  ancora  delle 
indagini  onde  scoprire  quanta  sia  la  profonditi  della  corrente  medesima;  ed 
è opinione  assai  comune  e probabile  che  ella  non  si  estenda  più  di  20  o di 
25  piedi  sotto  la  superficie  del  mare:  vi  ha  chi  pensa  di  poterlo  argomen- 
tare anche  dalla  facilità  colla  quale  essa  cambia  direzione  ad  ogni  vento  che 
le  spiri  contrario. 

La  sua  velocità  ordinaria,  supposto  sempre  il  mare  in  calma,  non  è eguale 
né  in  tutte  le  stagioni  dell’  anno,  nè  in  tutti  i luoghi.  Hispetto  alle  stagioni, 
r estate  è quella  in  cui  suol  esser  minore  che  in  qualunque  altra.  Rispetto 
ai  luoghi,  dalle  esperienze  del  Montanari  e da  altre  più  recenti  e conformi 
alle  sue  risulterebbe  che  lungo  i lìdi  veneti,  ferraresi  e della  Romagna  ella 
non  facesse  d’  ordinario  se  non  tre  o quattro  miglia  al  giorno,  quando  all’ 
opposto  si  vuole  che  lungo  le  spiagge  della  Puglia  ne  faccia  ben  anche  due 
o tre  in  un  ora.  Tanta  diflerenza  di  velocità  sì  attribuisce  a più  cause.  Al 
di  qua  di  Ancona  sì  getta  in  mare  una  gran  quantità  dì  torrenti  e di  fiumi; 
e tra  questi  si  annoverano  i maggiori  dell’  Italia  superiore,  come  sono. 
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per  tacer  di  tutti  gli  altri,  il  Ta|^liamenlo,  la  Piave,  l'Adige  ed  il  Po.  Ora 
è cosa  indubitata  e chiara  che  ogni  fiume,  ogni  torrente,  conaervando  per 
qualche  apazio  nel  mare  iateaso  il  auo  movimento,  dee  far  1'  eflfello  di  ritar- 
dar non  poco  il  progreaso  della  corrente  litorale.  In  oltre  dalle  oaaervazioni 
fatte  aembra  poterai  raccogliere  che  la  corrente  medeaima,  pervenuta  all' 
iaola  di  Preniiida,  cioè  alla  più  occidentale  tra  quelle  che  ai  comprendono 
aolto  il  nome  generico  di  acogli  di  Zara,  ei  divida  in  due.  L'  una,  rallen- 
tata da  frequenti  inciampi,  continua  vorKO  Ma.^stro , e viene  a radere  i lìdi 
veneti;  e T altra,  varcando  il  mare,  ai  volge  più  apedìta  a Libeccio  verso 
Ancona,  dove  poi  si  uniscono  dì  nuovo  in  uiiu  sola,  la  quale  procede  innanzi 
più  gagliarda,  c lilialmente  arriva  alle  coste  della  Puglia  con  una  velocità 
molto  maggiore. 

Si  iruovano  pure  delle  correnti,  c rapidissime,  intorno  a varie  isole,  e 
in  ispecle  intorno  a Lissa,  alla  Pelagoaa  ed  alla  Pianosa:  di  queste  e delle 
precauzioni  che  rendono  necessarie  si  parlerà  a suo  luogo.  In  fine  alla  metà 
deir  imboccatura  pel  tratto  di  circa  dieci  miglia  a’  incontrano  spesse  volte 
dei  vortici  capaci  di  far  deviare  i bastimenti  dalla  loro  direzione. 

T«o(i.  Neir  Adriatico  si  chiamano  volgarmente  col  nome  di  Bora  quei  venti  che 
soffiano  con  impeto  da  Greco -Levante,  da  Greco  e da  Greco -Tramontana; 
e questi  non  meno  che  Io  Scirocco  vi  dominano  e vi  aon  temuti  più  d’  ogni 
nitro.  La  Bora  viene  con  forza  straordinaria  dalla  costa  orientale  soffiando 
in  direzione  trasversale  al  mare,  e suol  essere  più  frequente  In  inverno  che 
in  qualunque  altra  stagione.  11  suo  maggior  ìmpeto  si  fa  sentire  dirimpetto 
alle  gole  de’ monti  che  sovrastano  alla  suddetta  costa,  come  avremo  occa- 
sione di  far  osservare  parlando  particolarmente  delle  diverse  situazioni.  11 
luogo  però  dove  sembra  aver  la  sua  sede  è il  Qiiarncro,  T imboccatura  del 
quale  d’inverno  non  si  giunge  a varcarla  che  facendo  uso  di  tutte  le  possi- 
bili precauzioni.  La  Bora  non  è tanto  temuta  per  la  sua  forza,  quanto  pel 
modo  improvviso  e a raffiche,  col  quale  si  scatena  dalle  mentovate  gole  de’ 
monti  e dai  varj  passaggi  formati  dalle  isole,  prodiicendo  delle  onde  frequen- 
ti ed  incostanti  che  col  loro  impetuoso  movimento  cagionano  nei  navigli  oscil- 
lazioni continue,  e così  fatte  che  sovente  fanno  loro  perdere  T alberatura. 
11  pericolo  proveniente  dalla  Bora  dipende  anche  dalla  strettezza  dell*  Adria- 
tico, poiché  un  bastimento  ridotto  in  istato  da  non  potersi  sostenere  alla 
vela,  poggiando,  si  truova  di  là  a non  molto  sulla  costa  d' Italia,  ove  i buoni 
ancoraggi  sono  scarsi,  come  si  dirà  fra  poco. 

La  Bora  che  d’estate  non  suol  durare  che  Ire  giorni,  d’inverno  conti- 
nua per  nove  giorni,  per  quindici  e per  trenta,  lasciando  molte  volte  degli 
intervalli  di  bonaccia,  nei  qiudi  però  non  è sempre  prudente  il  porsi  alia 
vela.  La  Bora  d’  ordinario  è indicata  da  nuvoletti.  oscuri  che  s’  alzano  dalle 
montagne  con  maggiore  o minor  prestezza  e secondo  direzioni  incerte,  o 
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pur  da  nuvole  bianche,  g^randi  e rotonde,  le  quali  ne  coprono  le  cime;  e 
cosi,  fìnchè  scomparsi  non  ai  vegfgano  i primi  e sciolte  le  seconde,  sarà  sem* 
pre  da  temersi.  Un  indi/jo  che  la  Dora  dee  levarsi  ^ anche  la  bassa  marea, 
la  quale  in  tal  caso  è più  sensibile  dell’  ordinario.  Molte  volte  nell*  inverno 
suol  essere  accmiipag^nata  da  neve,  e produce  freddo  crudissimo,  la  qual  cir* 
costanza  è assai  fatale  ai  marinai,  venendo  loro  tolta  in  tal  modo  ben  anche 
la  facoltà  fìsica  di  eseguire  le  manovre. 

11  vento  di  Scirocco , il  quale  entra  per  T imboccatura  del  nostro  mare 
e ne  segue  la  direzione,  è pure  pericoloso,  tanto  per  la  sua  forza  e durata, 
quanto  pel  mare  grossissimo  che  produce.  Questo  però  sofOt  con  forza  uni* 
forme,  e permette  di  poter  approfittare  ad  ogni  tratto  degli  ancoraggi  oflTerti 
dalla  costa  orientale.  Nell' inverno  sofìia  più  che  in  altri  tempi,  e alterna 
d’  ordinario  colla  Bora.  Fra  1*  uno  e T altra  però  hanno  luogo  venti  leggieri 
e variabili.  Lo  Scirocco  dura  il  più  delle  volte  tre  giorni,  e ben  di  rado  al 
di  là  di  nove;  non  prende  .forza  .che  dopo  aver  spirato  da  trentasei  a qua* 
rantolio  ore,  e il  terzo  giorno  diviene  ordinariamente  fortissimo,  e perciò 
assai  pericoloso  per  quelli  che  non  avessero  avuta  la  prudenza  di  mettersi 
al  sicuro,  poiché  soflìando  nella  direzione  della  lunghezza  dell' Adriatico,  il 
mare  che  egli  produce  va  contìnuamente  rinforzandosi  e facendosi  terribile; 
al  tempo  istcsso  il  cielo  suol  coprirsi  di  dense  nubi  ed  infoscarsi  a segno  da 
impedire  al  navigante  la  vista  della  costa,  sulla  quale  potrehb’ essere  facil- 
mente gettato. 

Lo  Scirocco,  cagione  'quasi  sempre  di  copiose  piogge,  viene  indicato 
qualche  tempo  prima  dall’  atmosfera  temperata  e da  nubi  oscure  le  quali  co* 
prono  le  cime  de*  monti  di  terra  ferma  e delle  isole,  non  che  dalP  alta  ma- 
rea che  è maggiore  e più  durevole  che  in  qualunque  altra  circostanza. 

Oltre  alla  Bora  ed  allo  Scirocco,  possono  essere  pericolosi  nell'Adria- 
tico anche  i venti  d’ Ostro  e di  Libeccio,  ma  però  soltanto  in  alcune  situa* 
zìoni.  Tali  riescono  essi  nello  spazio  compreso  tra  il  capo  Linguetta  e Ua- 
gusa,  attesa  la  scarsità  dei  porti  e per  altri  inconvenienti  ai  quali  va  sotto* 
posta  quella  marina,  e di  cui  si  parlerà  a suo  luogo»  li  Libeccio  potrebbe 
essere  assai  nocevole  anclie  .lungo  la  rimatiente  costa  orientale  a chi  non 
fosse  abbastanza  sopravvento  per  guadagnare  un  porto  o qualclie  canale;  il 
che  però  non  potrà  avvenire  se  non  di  rado  per  la  gran  frequenza  di  essi. 
L’ Ostro  suol  essere  preceduto  dagli  stessi  indirj  che  annunziano  Io  Scirocco, 
e cagiona  parimente  grosso  mare. 

11  vento  di  Maestro  spira  di  frequente  sulla  costa  orientale  nella  bella 
stagione,  levandosi  d’ordinario  sul  mezzogiorno  e cessando  verso  sera:  il 
più  delle  volte  gli  sottentrano  nella  notte  le  brezze  da  terra,  ovvero  altre 
bave  variabili,  le  quali,  quando  il  tempo  siasi  messo  al  buono,  continuano 
anche  parecchie  ore  dopo  la  levata  del  sole.  Nella  predetta  stagione  il  Mae* 
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«Irò  forte  «accede  tajvolu  allo  Scirocco  lun^o  la  coita  occidentale,  ove 
rnltimo  «uol  soffiare  più  giorni  di  seguito,  cedendo  però  spesso  il  luogo  du- 
rante la  notte  e parte  della  mattina  al  venticello  da  terra.  Lo  stesso  Mae- 
stro poi,  non  die  i venti  di  Tramontana  e di  Ponente,  cagionando  poco 
mare,  sono  poco  o nulla  temuti,  tanto  più  che  permettono  anche  facilmente 
r uscita  dair  Adriatico.  Per  consegnenaa  si  rende  inotile  il  parlarne,  c il  ma- 
rino saprà  condursi  convenevolmente  a norma  delle  circostanze  nelle  quali 
potesse  esserne  sorpresa.  E qui  non  sarà  inopportuno  avvertire  che  in  al- 
cuni luoghi  del  mare  Adriatico  sogliono  spirare  nel  medesimo  tempo  venti 
diversi,  succedendo  spesso,  a cagione  d’  esempio,  che  nella  rada  di  Trieste 
e nel  Quarncro  vi  abbia  la  Hora,  mcntrechè  al  largo  faccia  vento  sciroccale. 

Abbenehè  la  Bora  sembri  essere  un  valevole  motivo  per  dover  evitare 
la  costa  orientale,  niilladiineno  la  prudenza  richiede  che  si  navighi  piuttosto 
lungo  di  essa  che  nel  mezzo  del  mare  o lungo  la  costa  occidentale,  ofìfren- 
du  la  medesima,  come  si  è detto,  dei  sicuri  asili  nei  porti  con  tutti  i venti, 
c presentando  anche  da  per  tutto  degli  ancoraggi  momentanei  per  salvarsi 
dalla  furia  della  Bora  stessa;  se  però  si  eccettua  la  costa  del  Friuli  situata 
fra  Trieste  e le  marine  di  Venezia,  ove  con  tal  vento  nessun  ancoraggio 
è buono  a cagione  della  qualità  del  fondo  e delle  posizioni  troppo  aperte  al 
golfo  di  Trieste.  Perciò  i navigli  che  si  trovassero  nell’  ultimo  luogo  do- 
vranno procurare  di  ridursi  nei  porli  di  Malamocco  e di  Chioggia;  e non 
potendo  in  questi,  si  ripareranno  alla  rada  di  Goro  posta  ad  Ostro  delle  bocche 
del  Po.  Lungo  la  costa  occidentale  al  contrario,  mancando  ricoveri  difesi, 
fa  d'  uopo  sostenere  le  forze  riunite  del  vento  e del  mare  in  ancoraggi  aperti, 
alcuni  dei  quali  hanno  fondo  di  poco  buona  qualità.  A questo  si  aggiunge  che 
un  naviglio  potrebbe  facilmente  perire,  se  per  la  notte  o per  tempo  fosco  non 
si  giungesse  a scorgere  la  costa,  mentre  allora  servendosi  anche  dello  acan- 
daglio,  sarebbe  bensì  fattibile  il  ridursi  in  posizione  dove  ancorare,  ma  se 
si  trovasse  il  fondo  non  tenace  o imbarazzato  da  rocce,  come  succede  fre- 
quentemente lungo  la  costa  della  Puglia,  a nulla  avrebbe  giovato  qualun- 
que sforzo. 

Venendo  dunque  il  marino  sorpreso  dalla  Bora  sotto  la  costa  orientale, 
cercherà  di  salvarsi  nei  porti  più  vicini  al  luogo  dove  si  troverà,  i quali 
verranno  descritti  nella  prima  parte  del  Portolano.  Quando  poi  la  Bora  stessa 
non  permettesse  ai  navigli  di  afferrare  nè  un  ancoraggio  nè  un  porto,  e 
fossero  in  vece  obbligali  di  correre  a secco  di  vele,  in  breve  tempo  verreb-^ 
bcro  sospinti  verso  U costa  occidentale,  ove  rispetto  al  luogo  daj  quale  pog- 
giassero, dovrebbero  ricorrere  per  necessità  ai  cattivi  ancoraggi  della  me- 
desima, dei  quali  si  tratterà  particolarmente  nella  seconda  parte  del  Porto- 
lano. 
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Intanto  si  crede  conTenevole  di  avrertire  anticipatamente  i navig’anti  che 
nella  detta  circostanza  potranno  approfittare  deg*!!  ancoraggi  della  rada  di 
Manfredonia,  i quali  sono  riparati  dal  monte  Gargano.  In  caso  diverso, 
cioè  non  potendo  varcare  Ì1  capo  Viesti,  onde  internarsi  nella  predetta  rada, 
farà  d’uopo  che  tentino  di  ^prendere  gli  ancoraggi  delle  isole  Tremiti,  ai 
quali,  quando  sia  possibile,  saranno  però  sempre  da  anteporsi  t precedenti. 
Qualora  in  fine  non  riuscisse  ai  detti  navigli  di  afferrare  gli  ancoraggi  delle 
isole  Tremiti,  non  rimarrà  loro  sottovento  che  l'ancoraggio  alla  foce  del 
Fortore  posto  alle  radici  occidentali  del  Gargano  suddetto , il  quale  è peri- 
colosisaimo  allorché  tirano  i venti  boreali,  essendo  questi  ricevuti  dalla  vi» 
dna  costa,  e cagionandovi  grosso  mare  e forte  corrente. 

Da  quanto  abbiamo  esposto  di  sopra  intorno  alla  corrente  che  rade  i lidi 
e intorno  ai  venti  dominanti  e pericolosi  del  nostro  mare,  si  può  concliiu* 
dere  che  volendolo  percorrere  da  Scirocco  a Maestro,  farà  d’uopo  tenersi 
in  ogni  stagione  verso  la  sua  costa  orientale,  e che  al  contrario  quando  si 
tratti  di  percorrerlo  da  Maestro  a Scirocco,  converrà  tenersi  verso  la  costa 
occidentale,  ma  però  soltanto  nella  buona  stagione,  giacché  in  altri  tenipi,^ 
rispetto  ai  venti  burrascosi  che  vi  regnano,  la  prudenza  vuole  che  si  navighi 
lungo  la  costa  orientale,  ad  onta  della  corrente  contraria,  tru^andovisi  fre- 
quentissimi i ricoveri  opportuni,  mentre  sulla  costa  occidentale  si  corre  pe- 
ricolo di  far  naufragio  per  mancanza  di  buoni  ancoraggi. 

Essendo  1’  ago  calamitato  la  guida  principale  dei  naviganti , non  sarà  fuor 
di  proposito  il  dar  qui  un  cenno  delle  sne  varie  declinazioni  osservate '*""**" 
nell’  Adriatico.  Tali  declinazioni  non  vi  seguono  alcnoa  legge , variando  irre- 
golarmente da  un  luogo  all’  altre  e da  un’  epoca  all’  altra.  La  più  grande  diffe- 
renza fra  esse  però  non  ascende  che  a 4^  14%  e questa  truovasi  tra  le  due 
declinazioni  osservate  rima  nel  1823  all*  Aulona  di  13^  56'  a Maestro,  e 
l’  altra  nel  1819  alla  foce  di  Goro  di  18*  Ky.  Le  osservazioni  fatte  pel  corsu 
di  diversi  anni  airi.  R.  Osservatorio  di  Padova  danno  risultati,  i quali  si 
•costano  alquanto  dai  precedenti,  ottenendosi  per  esempio  nel  1809  nna  de- 
clinazione di  18*  34'.  Considerata  però  la  distanza  del  detto  Osservatotio 
dal  mare,  semira  che  nel  nostro  caso  non  si  debba  far  conto  di  queste  ul- 
time declinazioni. 

Alla  fine  del  Portolano  si  é aggiunta  una  tavola,  la  qnaJe  contiene  tutte 
ie  declinazioni  dell’ago  calanutato  che  sono  state  osservate  nell’ Adriatico, 
allorché  si  facevano  le  operazioni  relative  alla  Carta  dì  cabottaggìo;  dalle 
quali  risulta  una  declinazione  media  di  15*  55'. 
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ARTICOLO  I. 

Natura  della  cotta,  punti  di  riconoscimento,  correnti,  venti, 
qualità  e quantità  del  fondo,  ancoraggi. 


La  C08U  da  Venezia  a Trieate,  cittì  diatanti  in  linea  retta  62  mislia  R.nr>idi 
r ana  dall’  altra,  va  da  Ponente 'Libeccio  a Greco  - Levante  alno  a Grado; 
e quindi  piegando  a sinistra  verso  Greco,  e poi  di  nuovo  a destra  verso 
Levante,  fa  una  gran  curva,  la  quale  insieme  con  una  parte  della  costa 
dell  Istria  viene  a formare  il  golfo  di  Trieste.  Oltre  la  punta  di  8dobba 
fiancbeggiano  il  detto  golfo  colli  scoscesi,  e alle  loro  falde  il  mare  è assai 
profondo;  ma  al  di  quà  la  spiaggia  è sottile,  cioè  bassa,  a fior  d’acqua, 
insensibilmente  inclinata,  e perciò  sabbiosa  e piena  di  lagune,  che  vi  ren> 
dono  Tarla  malsana  in  ispecie  nella  calda  stagione.  Per  coteste  lagune  pro> 
dotte  dal  ritirarsi  del  mare  passano  molti  fiumi,  e vi  ha  di  molti  canali  ar> 
tefatti  che  le  dividono;  e per  T ineguaglianza  del  fondo,  parecchi  stagni  ove 
T acqua  è più  alta,  e cosi  pure  diverse  isolette  di  vago  e vario  aspetto.  6o> 
pra  alcune  di  queste  isolette  siede  la  città  di  Venezia;  in  altre  sono  borghi, 
villaggi,  edifizj  eleganti;  e in  altre  campi,  orti,  vigneti  ed  alberi  fruttìferi. 

Nell’  alta  marea  intorno  a Venezia,  ovunque  si  volga  lo  sguardo,  a'  affacciano 
in  mezzo  alT  acqua  prospettive  simili  a quelle  ,che  presenta  il  suolo  fertile 
della  vicina  terra  ferma;  ma  sul  finire  del  riflusso  tutto  cambia  d'  aspetto: 
emergono  i fondi  melmosi  che  prima  eran  coperti,  e sopravanzano  di  qualche 
pollice  al  livello  della  bassa  marea;  di  modo  che  si  veggono  immensi  spazj 
di  belletta  da  un  canale  ali’ altro , dalT uno  alT altro  porto,  e in  questi  spazj 
si  distinguono  quà  e là  sparsi  i terreni  coltivati  e gli  stagni.  Cotesti  gran  ri* 
eettacoli  d'acqua  che  si  chiamano  promiscuamente  stagni  e valli,  vengono 
alimentati  dal  mare  e da  fiumi,  e vi  si  fa  una  pescagione  molto  profìcua. 

Intorno  alle  dette  valli  sorgono  dune  sabbiose  e coperte  d’arbusti,  le  quali 
in  alcuni  siti  attraversano  le  lagune  in  più  direzioni,  separandole  ancora  dalla 
terra  ferma  e dal  mare.  Una  tra  le  altre,  assai  maravigliosa  e importante, 
piglia  dal  porto  del  Lido  sino  a quello  di  Malamocco,  e forma  un'isola  lunga 
circa  sei  miglia,  larga  da  100  passi  a 400,  la  maggior  parte  coltivata,  e anche 
popolala,  essendovi  il  borgo  di  Malamocco  istesso.  Questa  separa  il  mare 
dalla  lagtma  che  cinge  la  città,  e protegge  la  navigazione  de  canali  contro  i 
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Tenti  che  soffiano  da  Ostro  e da  Levante.  Per  un  tratto  di  circa  due  miglia 
e mezzo,  partendo  dal  porto  del  Lido,  l'isola  ha  un  pendio  conveniente;  c 
nel  resto  è munita  Terso  il  mare  di  palbzate  e di  scogliere  artifìciali  che  i 
Veneziani  chiamano  murazzi. 

I porti  della  laguna  non  sono  altro  che  foci  di  Homi  attuali,  o alvei  abban- 
donati. Essi  comunicano  per  canali  interni  non  solamente  fra  loro,  ma  anche 
con  Venezia,  con  Padova,  con  Treviso,  con  Portogruaro  e con  altri  luoghi 
della  terra  ferma,  agevolando  in  tal  modo  il  traflìco  fra  le  dette  città,  e fra 
queste  e i paesi  circonvicini.  La  navigazione  per  que' canali  e fiumi  viene  ajti- 
tata  quasi  in  ogni  luogo  dalPalzaja,  singolarmente  quando  fa  d' uopo  rimontarli 
^qAtl4lrl«o-  Alcuni  alberi  rimarcabili,  gualche  casa  isolala,  ed  i campanili  di  Caorle, 
di  Marano,  di  Grado,  di  Aquileja  e delia  città  di  Venezia  sono  ì punti  prin- 
dpali  che  servono  a riconoscere  le  diverse  situazioni  di  questo  tratto  di  costa, 
la  quale  nondimeno,  per  esser  bassa,  si  perde  di  vista  a non  molta  distanza. 
Devesi  in  oltre  avvertire  che  i mentovati  punti  di  riconoscimento  sono  spesso 
resi  invisibili  anche  da  vicino  per  le  folte  nebbie,  s cui  la  costa  medesima 
va  soggetta,  e ciò  massimamente  in  inverno  quando  regnano  i venti  sciroc- 
cali. la  tale  circostanza , onde  evitare  i banchi  nascosti , conviene  usar  lo 
scandaglio,  e mantenersi  ove  la  profondità  sia  da  30  a 40  piedi,  la  quale 
per  Io  più  si  truova  alla  distanza  di  un  miglio  e mezzo  dalla  spiaggia. 
corr«aiL  Ncl  flusso  Ic  tcque  del  mare  s*  insinuano  rapidamente  non  solo  nei  porti 
della  laguna,  ma  ancora  nei  canali  principali,  e per  essi  nei  secondarj;  e 
ricoprono  le  melme  in  guisa,  che  in  molti  luoghi  sembrano  uno  specchio 
continuo  che  dal  lido  si  estenda  sino  alla  terra  ferma.  Si  vede  allora  una 
quantità  di  correnti,  le  quali  pigliano  diverse  direzioni,  secondo  lo  stato  del 
mare,  secondo  i venti  cdie  spirano,  e la  massa  delle  acque  che  essi  introdu- 
cono. Si  fatte  correnti  nel  riflusso  contrastano  anche  le  une  colle  altre , e il 
contrasto  è maggiore,  se  accade  che  nello  stesso  tempo  il  mare  si  truovi 
forte  agitato. 

La  corrente  che  rade  la  costa  è sensibilissima,  quando  la  incalzano  i 
venti  che  spirano  a seconda,  cioè  da  Greco  a Libeccio:  i venti  contrarj  la 
spingono  in  vece,  contro  la  sua  naturai  direzione,  da  Libeccio  a Greco. 

Debbono  pertanto  usar  molta  cautela  coloro  che  navigano  da  Trieste  a 
Venezia  con  tempo  fosco,  onde  evitare  i funesti  accidenti  ai  quali  potrebbero 
andar  soggetti,  se  in  forza  della  corrente  medesima  venissero  trasportati 
inaspettatamente  sulla  spiaggia.  Le  acque  dei  fiumi  nelle  escrescenze  sboccano 
quivi  con  violenza,  contrastano  con  quelle  del  mare,  e ne  deviano  la  corrente 
facendola  partecipare  del  loro  corso,  donde  poi  nascono  molti  cambiamenti 
ne  bandii  che  circondano  le  foci  dei  fiumi  stessi. 
vmu.  Nell'  estate  sulla  costa  di  Treviso  e del  Friuli  spirano  per  lo  più  fino  a 

mezzodì  venticelli  leggieri  e variabili  da  terra  ferma,  ai  quali  sottentra  poscia 
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il  vento  da  Libeccio  a Scirocco,  che  ora  si  manifesta  a poco  a poco,  ora 
subitamente,  rendendosi  ben  anche  pericoloso  pei  nembi  che  l’ accompagnano, 
quantunque  sieno  di  breve  durata.  Nell’  autunno  vi  domina  lo  Scirocco,  e viene 
indicato  dalle  nubi  che  s’  aflfollano  sulle  montagne  del  Friuli,  e dal  mare 
lungo,  efTetto  del  vento  medesimo  già  spiegatosi,  ma  ancora  lontano.  Esso 
trae  seco  un  mare  grossissimo,  che  in  tempo  di  burrasca  giunge  a sormon* 

tare  le  dune  di  Caorlc  e sino  a battere  contro  il  villaggio.  L*  impeto  è mU 

nore  a Cortella/zo,  perchè  lo  diminuisce  T irregolarità  del  fondo,  e massime 
un  banco  di  ghiaja,  00  piedi  circa  sotl’  acqua,  il  quale  si  estende  per  pili 
di  20  miglia  da  Greco  a Libeccio  ed  alla  distanr.a  di  dieci  dalla  costa  ; non> 
dimeno  le  ondate,  perciò  più  corte  e più  frequenti,  vi  recano  gran  travaglio 
ai  navigli.  Nell’  inverno  regnano  a vicenda  la  Bora  e lo  Scirocco  : ne;;!’  in* 
lervallì  spirano  bave  variabili , e nella  primavera  venti  leggieri  in  diverse 
direzioni. 

La  costa  da  V^enezia  al  golfo  di  Trieste  sì  protrae  dolcemente  in  mare,  ou«iiu  « 

® ^ .....  4i«i 

ed  è paludosa,  come  si  è detto,  e sparsa  da  per  tutto  di  banchi  variabili  di  *'*■'*'*' 
sabbia  prodotti  dalle  materie  portatevi  dai  molli  liumi  che  hanno  sulla  mede* 
sìma  il  loro  sbocco.  Conviene  scostarsi  circa  un  miglio  e mezzo  per  trovar 
30  piedi  d‘  acqua:  nel  golfo  di  Trieste  s’incominciano  ad  aver  00  piedi  d’acqua 
alla  distanza  di  due  terzi  di  mìglio.  1 banchi  più  notabili  del  primo  tratto 
di  costa  s’ indicheranno  nell’  articolo  seguente. 

I navigli  molto  più  piccoli  de’  brigantini  possono  all’  uopo  gettar  ['  ancora  xtmtggi 
lungo  la  costa  che  rimane  a Maestro  di  porto  Lignano,  tenendosi  però  lon- 
tani dalla  punta  del  Tagliamcntn,  la  quale  è più  pericolosa  delle  altre,  poiché 
i banchi  variabili  che  la  circondano  si  protraggono  in  mare  più  che  altrove. 

Ma  gli  ancoraggi  che  meritano  la  preferenza  sono  quelli  di  Cortellazzo,  di 
Sacca  di  Piave  e di  Pelorosso. 

L’ancoraggio  di  Cortellazzo  comincia  a Greco  del  porlo  di  Piave 
chia,  e si  estende  parallelamente  alla  costa  in  distanza  di  due  miglia  da  terra*** 
quasi  sino  a Cuorle;  ha  da  45  a 50  piedi  d'acqua,  e un  fondu  di  creta  dura 
mista  di  sabbia  nera.  Ma  essendo  però  molto  esposto  a*  venti  di  Ostro  e di 
Levante,  non  è da  gettarvi  1’  ancora  che  in  caso  di  calma,  e al  primo  soffio 
convien  levarla. 

La  Sacca  di  Piave  è situata  fra  il  porto  di  Piave  vecchia  e quello  di  Tre^ 

Porli.  Si  può  gettar  l’ancora  ovunque  sieno  25  piedi  d’acqua  almanco;  tut***^*'** 
tavia  il  sito  migliore  è a cinque  miglia  a Levante  V«  Scirocco  dalla  chiesa 
di  S.  Nicolò  del  Lido,  e due  miglia  e 4nezzo  circa  lungi  dalla  spiaggia,  ove 
si  ha  un  fondo  di  creta  assai  tenace.  Per  trovarlo,  venendo  da  Greco- Le- 
vante, bisogna  mantenersi  in  45  o 50  piedi  d'acqua  circa,  sinché  lo  scanda- 
glio indichi  una  diminuzione  di  sette  o di  otto  piedi,  prodotta  dalle  deposi- 
zioni del  Sile,  die  formano  la  così  delta  punta  di  Piave,  larga  circa  un 
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miglio,  assai  prolungata  in  mare  con  fondo  di  sabbia  consistente.  Oltrepassata 
la  punta,  il  fondo  è dì  creta  come  prima,  cresce  la  prolondità  sino  a 55  pie- 
di, poi  va  decrescendo  sino  a 45,  e questo  è il  silo  migliore.  Chiamasi  an- 
che l'ancoraggio  di  Mezza  Sacca:  esso  cade  sulla  linea  dì  due  case  bianche 
delle  dal  marini  le  due  eoretle,  che  si  veggono  a Greco-Tramontana,  egual- 
mente distanti,  a giudizio  dell*  occhio,  da  un  porto  e dall  altro,  ^ella  Sacca 
medesima  vi  ha  un  secondo  ancoraggio,  di  non  troppo  buon  fondo,  ma  però 
ultimo  nella  calma:  egli  è a Ponente  del  primo,  e piu  vicino  al  porlo  de 
Tre  Porti.  Da  questo  ancoraggio  si  scorge  la  punta  del  porto  anzidetto  in 
linea  col  campanile  di  S.  Maria  di  Iluraiio,  cioè  nella  direzione  di  Maestro- 
Tramontana.  IVegli  ancoraggi  di  Sacca  di  Piavo,  dovendo  fermarvisi  poco, 
se  non  c’  è grosso  maro,  basta  un’  ancora  sola;  ma  se  s’  ha  a farvi  qualche 
dimora,  c massime  d’inverno,  bisogna  gettarne  una  a Greco  e un’altra  a 
Libeccio,  e far  uso  dì  usti  per  tenersi  ben  lontani  da  ambedue.  Colesti  sono 
buoni  ancoraggi  co’ venti  occìdenlalì  c settentrionali;  ma  quando  spirano  venti 
meridionali  da  Scirocco  sino  a Libeccio,  vì  ha  ingorgamento  di  mare,  e ai 
vuol  preferire  I’ ancoraggio  dì  Pelorosso,  donde,  accadendo  rotture  di  go- 
mone,  è più  facile  il  salpare.  Co’  venti  di  Levante  gli  ancoraggi  di  Sacca  dì 
Piave  sono  ancor  migliori  dì  quello  di  Pelorosso. 

A*eori»i«  Esso  è dirimpetto  al  porlo  di  Malamocco  alla  distanza  di  circa  tre  mi- 
ziPcicreMo.  ^ riesce  il  più  opportuno  pe’  bastimenti  che  deggiono  trattenersi  qualche 

tempo  vicino  a Venezia.  Ha  fondo  di  creta,  e così  solido  che  l'ancora  non  può 
solcarlo.  Chi  vi  si  reca  dal  porto,  superati  gli  scanni  che  sono  alla  bocca, 
navigherà  verso  Levante  sìii  che  il  campanile  di  Poveglia  venga  a riuscir  die- 
tro il  borgo  di  Malamocco,  e sin  che  Iruovi  45  piedi  d’acqua.  L ancoraggio 
di  Pelorosso  è esposto  a’  venti  di  Scirocco,  di  Levante  e di  Greco,  l ultimo 
de’  quali  nell'  inverno  suol  imperversare  con  veemenza  straordinaria.  La  sua 
situazione  è più  favorevole  dì  quella  degli  ancoraggi  vicini,  a motivo  che, 
levandosi  di  là,  riesce  più  facile  l'afferrare  la  costa  dell  Istria  nel  caso  che 
il  mare  divenisse  burrascoso.  Debbono  però  i grossi  navigli  avvertire  di  non 
frequentarlo  che  in  tempo  tranquillo  e chiaro,  onde  attendere  I’  opportuna  al- 
tezza deir  acqua  per  entrare  in  porto.  In  altre  circostanze  giova  preferire 
l’ancoraggio  di  Sacca  dì  Piave,  che  è più  sicuro,  purché,  come  si  è dello, 
non  soffino  ì venti  di  Scirocco,  d’ Ostro  e di  Libeccio.  I grossi  navigli  deg- 
giono evitar  dì  presentarsi  ai  porli  di  AVnezia,  mentre  che  infuriano  I Ostro, 
il  Levante  c il  Greco:  allora,  se  non  è possibile  tenersi  alla  vela,  si  ridur- 
ranno piuttosto  negli  ancoraggi  della  Sacca  di  Piave  o di  Pelorosso.  Ma 
secondo  l'opinione  di  esperti  marini,  se  vi  si  truovano  ancorali,  alloichè  i 
venti  orientali  minacciano  di  volerai  alzare,  bisogna  che  faccian  vela  per 
guadagnar  qualche  ricovero  sulle  coste  deli'  Istria. 
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1 Veneziani)  a cagione  della  poca  profondità  del  porto  di  Malamocco, 
come  toato  diremo,  usavano  di  ancorarsi  a Pelorosso,  o per  compiere  V ar> 
inamento  de  vascelli  quando  partivano,  o per  isccmare  i carichi  quando  tor< 
navano.  Ma  nel  secondo  caso  avevano  la  precauzione  di  non  istaccarsi 
dall'  latria,  se  non  potevano  presagire  che  il  tempo  fosse  per  durar  propizio 
qualche  giorno. 


ARTICOLO  IL 

Porti  t canali  ed  altri  siii  atti  all'  ancoraggio. 

Il  porto  di  Malamocco  è il  principale  e più  frequentato  delia  laguna  di 
Venezia.  L' ingresso  è difeso  dal  forte  Alboroni  a Tramontana  e dal  forte 
S.  Pietro  a Mezzogiorno.  Da  ambi  i lati  si  prolungano  soli'  acqua  due  ban> 
dii  di  sabbia,  e formano  rimboccatura  esterna  del  porto.  11  primo  dal  forte 
Alboroni  s’avanza  nel  mare  per  un  miglio  circa  verso  Levante,  e poscia  per 
altrettanto  verso  Ostro;  e il  secondo  si  estende  per  100  passi  intorno  al 
forte  S.  Pietro,  ìndi  seguita  per  circa  mezzo  miglio  verso  Ostro,  e fìnsi- 
mente  s’allontana  di  400  passi  dalla  scogliera.  Tra  le  estremità  de’ due  banchi 
incomincia  rimboccatura,  che  ha  14  piedi  d’acqua.  Sìmili  banchi  ingombrano 
pure  r interno;  e così  dentro  come  fuori  il  canale  accessibile  ai  grossi  na- 
vigli è tortuoso , ed  inoltre  vi  sono  correnti  rapidissime  in  ispecie  ne’  flussi 
e riflussi  de’novilunj  e de'  picniliinj.  Per  rimediare  a tali  inconvenienti  e ren- 
dere r entrala  più  diretta  e più  profonda*  si  stanno  costruendo  due  dighe 
ordinate  dalla  Mutiifìcenza  di  Sua  Maestà  l’ Augusto  Imperatore  c ile  Fer- 
dinando 1.  che  determineranno  la  foce  esteriore*  La  principale  di  queste  dighe 
è quella  di  sopravvento  e forma  la  continuazione  di  un  tratto  costruito  nell’  in- 
terno, che  ha  già  valso  a migliorare  il  canale,  detto  della  llocchelta,  che  rimane 
a destra  entrando,  presso  il  forte  Alboroni.  La  qual  .diga  attraversalo  il  banco 
corrispondente  in  tutta  la  sua  larghezza  nella  direzione  di  Levante  < < Scirocco 
e poi  verso  la  sua  estremità  piegando  mezza  quarta  di  più  verso  Scirocco 
sì  avanzerà  Io  mare  sino  che  si  truovi  la  profondità  di  2 5 piedi.  Ma  per 
ora  bisogna  andar  guardinghi  tanto  nell’entrata  quanto  nell' uscita,  per  evi- 
tare di  esser  sospinti  sopra  i banchi.  Anzi  è necessario  ricorrere  a piloti  del 
luogo,  i quali,  quando  però  il  mare  non  sia  burrascoso,  veggendo  venire  ì 
navigli,  costumano  di  recarsi  fuori  dell’ imboccatura  per  oflcrir  loro  i pro- 
prj  servigi. 

Oltrepassati,  entrando,  i forti  e l’Imboccatura  del  canale  per  cui  si  va  a 
S.  Pietro  in  Volta,  la  quale  è poco  dopo  a sinistra,  si  truova  il  primo  an- 
coraggio  tra  rimboccatura  {stessa  ed  il  bastione  di  S.  Pietro  situalo  pure 
sulla  sinistra , e lontano  forse  meno  di  400  passi  a Ponente.  Quivi  si  deve 

3* 
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orme^^iare  coir  ancora  verso  Greco^Tramontana,  e con  un  provese  aiì  Oatro 
legato  ad  uno  dei  fari;  che  indicano  il  limite  fra  il  canale  e i banchi  sotto 
acqua.  Procedendo  innanrà  verso  Maestro  , e non  accostandosi  troppo  alia 
sponda  opposta,  si  scoprirà  a sinistra  rimboccatura  del  canale  Spi^non,  dove 
è un  secondo  ancoraj^gio  con  22  piedi  d’acqua.  I bastimenti  si  terranno  in 
mezz.0^  onde  appiccar  un  provese  ai  fori  dalla  parte  di  Maestro  , e gettar 
r ancora  dall’altra,  la  quale  per  l’ angustia  del  sito  convien  portarla  presso  le 
melme  e pennellarla,  onde  trovare  maggior  resistenza,  e non  passar  sulle 
gomone  nell’  abbattere.  Cotesti  canali  comunicano  con  Cbioggìa,  e sono 
mollo  frequentati  dulie  picciole  barche  che  dall'Adige  e dal  Pu  trasportano 
le  derrate  a Venezia,  scbÌAundo  i pericoli  e la  via  più  lunga  del  mure.  11 
terzo  ancoraggio,  più  spazioso  di  tutti  e di  profondità  non  minore  di 
piedi,  è nel  canal  di  Fisolo  posto  a Tramontana  del  precedente.  Ivi  si  amarra 
intorno  ai  fari  che  sono  a (ììreco,  e si  gilta  utraiicoru  pennellala  a Libeccio. 
Chi  colesse  in  vece  ridursi  nel  canale  della  Hocchelta  accennato  di  sopra, 
dalla  bocca  del  porto  verrà  innanzi  sin  a tanto  che  il  bastione  di  S.  Pietro 
gli  tolga  la  vista  di  lutto  il  borgo  di  Pelestrinn,  e si  volgerà  a Tramontana, 
ov'  è r imboccatura  del  medesimo  indicala  da  doppia  fila  di  fari.  In  cotesto 
canale  sono  i due  sorgitori  che  si  chiamano  degli  AlLoroni:  il  primo  nel 
sito  donde  s’incomincia  a non  veder  più  la  bocca  del  Porto,  e il  secondo, 
oltrepassato  il  banco  della  Uoccbelta  che  rimane  a sinistra  e sei  piedi  sotto 
acqua,  colà  dove  a Maestro  si  apre  il  canale  Campana  e a Settentrione  si 
imbocca  quello  di  Malamocco.  In  ambedue  i sorgitori  si  fermano  i navigli 
ai  fari  di  Levante,  metteudo  l’ancora  dall’ altra  parte  vicino  alla  melma,  e 
pennellandola,  perchè  non  possa  arare,  essendo  il  fondo  sabbioso.  Per  gli  aii* 
zidetti  canali  della  Uoccbelta  e di  Malamocco,  e per  gli  altri  che  gli  ser- 
vono di  continuazione,  le  navi  da  guerra  vanno  e vengono  dal  porlo  all’ar- 
senal  dì  Venezia  distante  circa  sette  miglia.  Le  barche  da  cabollaggio  truo- 
vaiio  dove  ricoverarsi  ed  ormeggiar  con  sicurezza  in  tutti  i canali  che  dal 
porto  medesimo  si  diramano  per  le  lagune. 

Ad  unta  delle  più  accurate  osservazioni  non  si  conosce  ancora  esatta- 
mente lo  stalo  delle  maree  alle  bocche  de’ porti  di  Venezia;  nondimeno  si 
considera  che  lo  stahilimetito  di  detti  porli  sia  intorno  alle  dieci  ore  c mezza 
delia  mattina.  La  differenza  tra  la  bassa  e l’alta  marea  nelle  ahij^ìe  (ne’novi- 
luiij  e ne’  plcnìlunj)  è di  due  o dì  tre  piedi;  e se  vi  ha  burrasca  prodotta  da 
venti  australi,  ascende  anche  a sei:  nel  qual  caso  le  strade  e le  piazze  della 
città  sono  inondate. 

Venezia,  la  prima  senza  confronto  e la  più  popolata  fra  le  città  del  mare 
Adriatico,  riceve  ogni  sorte  di  merci  straniere,  e spedisce  le  sue  manifatture 
e le  derrate  del  continente,  con  cui  comunica  per  mezzo  de’  canali  arlcfalli 
e de'  fiumi.  Il  suo  camniercio,  un  tempo  cosi  florido,  riconosce  la  cagione 
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precipua  della  sua  decadenza  dallo  flcnprimento  d*  un  paaaag'^Io  alle  Indie 
orientali  pel  Capo  di  Ruoiia  Speranza.  In  Venezia  vi  ha  un  araenalc  maril> 
timo  de*  più  rinomati,  molti  cantieri  dove  si  costruiscono  legni  d' ogni  gran* 
dezza , e maiiifatlure  di  tele  e di  cordami  ad  uso  della  marina.  La  città  in 
grazia  di  risoluzione  Sovrana  del  20  Fehbrajo  1839  gode,  come  dicemmo, 
i privilegi  del  Porto  Franco  , dei  quali  partecipano  ì suoi  porti  e le  ìsole 
cìrcunvicine. 

L'isola  di  Mainmocco  si  estende  nella  sua  lunghezza  presa*  a poco  sul ^jporta  dei 
rombo  di  Greco*Tramontana;  e all’ altro  capo,  cornea’ è detto,  vi  ha  il  porto 
del  Lido,  già  il  miglior  di  Venezia,  e al  presente  accessibile  soltanto  a’  na* 
vigli  che  pescano  da  sette  ad  otto  piedi.  La  sua  imlmcculiira  è tra  il  forte 
S.  IN'icolò,  situato  sulla  punta  stessa  dell’i.sola,  e il  forte  8.  Andrea,  facili 
entrambi  a riconoscersi.  L*  entrata  e quindi  ancora  Tuscitu  ne  riesce  nialage* 
vele:  al  di  fuori  vi  ha  un  banco  di  sabbia  che  incoinincia  due  miglia  circa 
ad  Ostro  del  forte  S.  Nicolo,  si  mantiene  quasi  parallelo  all'Isola,  indi  fa  una 
curva,  e rivolgendosi  a Ponente  si  congiunge  co!  foiie  S.  Andrea.  Coiivien 
tenersi  tra  questo  banco  c risola,  ma  distanti  dalla  spiaggia,  a cui  pure  è 
assai  pericoloso  l'accostarsi  a motivo  de' sassi  nascosti  sott’acqua,  e dei 
banchi  di  sabbia  che  molto  s’allargano  in  mure  massime  vicino  alla  punta; 
oltre  di  che  nel  canale  istesso  che  bisogna  percorrere  sono  de’  bassi  fondi 
qiìà  c là  sparsi  e irregolari.  Kgli  è perciò  indispensabile  un  piloto  che  sia 
pratico  dei  luogo;  anzi  quando  soffìunu  forte  i venti  meridionali  non  s’  ar- 
rischiano d'entrar  nel  canale  nè  pure  1 periti, essendo  pericolosissimo  pel  grosso 
mare  clic  si  frange  contro  i banchi.  Allora  i bastimenti  o si  dirigono  al 
porto  dì  Malamocco,  o s’  ingegnano  dì  guadagnare  l’ ancoraggio  di  Sacca 
di  Piave,  o veramente  la  costa  dell’  Istria.  11  fondo  del  canale,  dentro  e fuo> 
ri  del  porto,  è dì  sabbia;  c vi  ha  pure  un  banco  di  sabbia  a mano  manca 
entrando  e precisamente  alla  punta  dell’  isola;  ma  le  vicinanze  del  forte  S. 

Andrea  sono  fangose  e ingombre  di  grosse  pietre,  siccome  convien  credere, 
incaglìandovisi  talvolta  le  ancore  in  modo,  che  non  si  possono  ricuperare. 

Laonde  bisogna  sorgere  più  innanzi  dirimpetto  alla  chiesa  di  S.  Nicolò  con 
un  provesc  ad  Ostro -Scirocco,  e con  un*  ancora  pennellata  nella  direzione 
del  merito  opposto.  I bastimenti  che  partono,  usciti  che  sieiio  del  canale,  deg- 
giono  allargarsi  verso  Levante,  onde  schivare  i bassi  fondi  e i banchi  della 
spiaggia  sinistra.  11  porto  del  Lido  comunica  più  direttamente  d’  ogni  altro 
coll  arsenale  e coi  canali  che  serpeggiano  per  entro  alla  città,  ne  partecipa 
tulli  i comodi  e i vantaggi,  e si  può  dire  che  ne  sia  una  pertinenza  integrale. 

Circa  due  terzi  di  miglio  a Greco  dal  forte  dì  S.  Nicolò  del  Lido  emerge  „ p»*®  a 
dall’  acqua  un  faro  di  pietra.  Quivi  è un  banco,  c sul  banco  medesimo  la 
bocca  del  porlo,  o più  propriamente  del  canal  di  S.  Erasmo,  poiché  è an- 
gusta c ostrutta  in  modo , }cbe  non  riesce  praticabile  fuorché  a piccoli 
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battelli»  e solamente  (jiiando  il  mare  è alto  e in  bonaccia.  Per  trovarla»  bisogna 
guadagnar  un  sito  da  cui  si  vegga  il  faro  a Maestro>Tramontana  , la  casa 
del  forte  S.  Erasmo  a Maestro  5<>  Tramontana»  e il  campanile  di  S.  Nicolò 
a Ponente-Libeccio»  quindi  proseguir  diritto  verso  il  faro,  e alla  distanza  di 
30  passi  lasciarlo  alcuni  gradi  a Tramontana,  ma  passar  vicino»  poiché  dal 
margine  dov’  è fabbricato  a quello  della  palude  opposta  vi  ha  tutt’  al  più  lo 
spazio  di  40  passi.  Tenendo  questa  vìa  si  truovan  sempre  due  piedi  d‘ acqua» 
anche  dove  si  può  giudicare  che  incominci  il  canale»  ed  anche  nella  basaa 
marea,  di  modo  che  nel  flusso  la  profondità  può  arrivare  a quattro,  a sei  e 
sino  ad  otto  piedi.  11  canale  costeggia  l'Ìsola  di  N. Erasmo,  ed  oflre  ancorag- 
gio c comunicazione  coll’ interno  delle  lagune  a chi  entra.  L'isola  è multo 
ben  coltivata.  Sulla  punta  meridionale  vi  ha  una  batteria  o ridotto»  e sulla 
punta  occidentale»  in  faccia  al  Lazzeretto  nuovo»  Il  forte  sopraccennato,  che 
si  chiama  anche  testa  di  ponte. 

Porto  11  porto  de’  Tre  Porli  è distante  due  mi«^lia  c mezzo  circa  dal  forte  deJ 

Tre  Porli.  . . ® 

Lido  a Greco  % Levante.  11  banco  istesao  che  rimane  a sinistra  del  canale 

per  cui  si  entra  nel  porlo  dei  Lido»  sì  estende  sino  a quello  de’  Tre  Porti, 
e ne  ostruisce  la  bocca;  dì  modo  che  nella  bassa  marea  è accessibile  sol- 
tanto alle  barche  che  pescan  meno  di  quattro  piedi.  Per  insinuarvisi  giova 
condurre  il  naviglio  in  un  silo»  donde  si  presenta  Ì1  campanile  di  Malarnocco 
a Libeccio  , quello  del  duomo  di  Btirano  a Tramontana»  e al  tempo  stesso 
quello  di  S.  Francesco  della  V'igna  a Ponente  V%  Maestro:  l’ ultimo  è il  più 
alto  di  V^ene/.ia , dopo  la  torre  di  S.  Marco,  da  cui  resta  a Greco  * \ Le- 
vante. Quindi  si  volge  la  prora  a Greco  5®  Tramontana,  cioè  verso  il  vec- 
chio ridotto»  che  è sulla  spiaggia  di  Levante  vicino  alla  punta  de'  sabbioni, 
sinché  si  giunga  ad  avere  il  detto  campanile  di  8.  Francesco  a Ponente  8® 
Libeccio.  Quivi  termina  il  banco,  e la  profondità  è di  11  piedi.  8i  progre- 
disce poi  verso  Greco-Tramontana  alla  distanza  di  40  passi  dalla  punta  me- 
desima, e si  va  a dar  fondo  con  due  ancore»  una  a Ponente  e l’altra  a Le- 
vante o in  faccia  al  ridotto»  dove  si  truova  sabbia,  o verso  le  case  della  Fi- 
nanza 0 anche  più  oltre. 

Dal  porto  de’  Tre  Porli  si  va  diritto  a Burano,  piccola  città  della  lagnna 
tre  miglia  distante  a Maestro-Tramontana.  DÌ  là  continuando  pei  canali  cin- 
que altre  miglia,  si  giunge  alle  porte  del  8ile,  e si  monta  il  liume,  il  quale 
è navigabile  sino  a Treviso,  città  20  miglia  circa  entro  terra.  II  porlo  me- 
desimo, pel  canali»  comunica  ancora  con  Caorle  che  ne  rimane  a Greco,  e 
con  Venezia  che  ne  rimane  a Ponente-Libeccio.  Anzi  chi  ha  bisogno  della 
più  piccola  cosa,  dee  necessariamente  salpare  per  V'enezia,  mancando  quivi 
ogni  specie  di  siissidj. 

porioiipi*.  Il  porto  di  Piave  vecchia»  Tantico  Jesolo,  è selle  miglia  scarse  a Le- 
vaute V«  Greco  del  precedente..  La  spiaggia  interposta  è piena  dì  monlicelli 
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di  sabbia;  però  le  barche  del  piccolo  cabottag'gio  col  favore  della  bonaccia 
le  si  possono  accostare.  Consiste  il  porto  in  un  canale  tortuoso,  lar^o  da 
30  a 40  passi,  e liing^o  circa  un  mig’lìo  dalla  foce  alle  porte  del  Cavallino; 
ed  è appunto  il  vecchio  alveo  della  Piave  per  cui  presentemente  si  scarica 
in  mare  il  Sile.  All’ imboccatura  non  ba  scanni,  e nell’  alta  marea  è accessi* 
bile  a navigli  di  sette  piedi  d’immersione,  purché  fuori  si  abbia  raccorci- 
mento  di  tenersi  lontani  70  passi  dalle  rive.  Nel  canale  si  può  sorgere  in 
qualsivoglia  parte,  ma  convien  farlo  col  provese  alla  sponda  e coll’ ancora 
dov’è  più  alto,  per  garantirsi  contro  i venti  che  vi  dominano  e contro  le  pie- 
ne;  benché  queste,  essendo  il  fiume  lentissimo,  non  giungano  mai  improv- 
vise. li  porlo  si  riconosce  a picciola  distanza,  per  alcune  ritinc  di  case,  per 
le  porte  del  ('avallino  che  si  veggono  a IVIuestro-Tramontana  della  bocca,  o 
pel  ridotto  che  vi  ha  sulla  spiaggia  di  Libeccio.  Se  il  mare  è agitato,  que- 
sto porto  dee  preferirsi  al  vicino  di  Cortellazzo:  sono  privi  entrambi  di  ogni 
sussidio,  ma  il  8ìle  che  forma  l’uno,  è moii  soggetto  ulte  escrescenze,  ed 
ha  lo  shocco  più  libero  della  Piave  che  forma  l’ altro;  e così  ne]  primo  non 
succede  quel  gran  contrasto  colle  acque  del  mare  che  rende  talvolta  inco- 
modo r ingresso  nel  secondo. 

11  Sìle  nasce  nella  pianura  otto  o dieci  miglia  a Ponente  dì  Treviso 
dove  è già  suscettibile  di  piccoli  burchj.  li  suo  corso  è placido,  assai  tortu- 
oso, e non  eccede  forse  40  miglia.  Alle  Tre  Palade,  anzi  alle  Porle  Grandi, 
a Scirocco  di  Treviso,  si  divide  in  due  rami:  l’uno,  volgendosi  ad  Ostro, 
va  a Burano;  e l’altro  s’indirizza  a Levante  per  un  canale  artefatto  e retti- 
lineo, in  capo  a cui  si  getta  nel  vecchio  alveo  delia  Piave:  procede  a Sci- 
rocco per  alcune  miglia,  e poi  piega  a Libeccio  sin  alle  porte  del  Cavallino, 
e di  nuovo  a Scirocco  sin  alla  foce.  Il  porto  dì  Piave  vecchia  comunica  per 
canali  interni  coi  vicini  e colle  lagune.  La  costa  che  seguita  è simile  alla 
precedente,  e si  volge  per  quattro  niigHa  a Greco  % Levante,  e per  tre  al- 
tre a Levante  Greco,  alla  qual  distanza  è la  foce  attuale  delia  Piave  che 
forma  il  porto  di  Cortellazzo. 

Le  acque  del  fiume,  nel  canale,  scorrono  verso  Scirocco-Levante,  ma  una  r»rtadic«r- 
barra  di  sabbia,  che  dalla  spiaggia  di  Greco  si  estende  a fronteggiare  per 
mezzo  miglio  quella  dì  Libeccio,  le  constringe  a volgersi  ad  Ostro,  e rende 
nello  stesso  tempo  angusta  la  Locca  del  porto.  Si  aggiunge  T imbarazzo 
d’una  passera  data  in  secco  a man  sinistra,  intorno  alla  quale  si  sono  poscia 
ammassale  le  sabbie,  ed  hanno  formato  un  banco  della  larghezza  di  200  pas- 
si; onde  nel  flusso  ne  riesce  l’ ingresso  pericoloso,  poiché  allora  le  acque  co- 
prono ogni  cosa.  Gioverà  in  tal  coso  usar  dello  scandaglio,  cd  accostarsi 
nella  direzione  di  Tramontana.  Presso  la  bocca  sì  dee  pigliar  la  dirittura  del 
ridotto  o della  batterìa  situata  a Ponente  Maestro  sulla  spiaggia  sinistra, 
indi  proseguire  verso  Maestro  Ponente,  e poi  tenere  il  mezzo  del  canale. 
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La  Piave,  uno  de’numi  principali  del  Veneziano,  ha  la  aua  orìgine  alle 
falde  del  monte  Paralba  nella  parte  più  settentrionale  della  provincia  di  PeU 
luno  quasi  a’ cnnlini  di  essa  co!  Frinii  e colla  Carinzia.  Percorre  130  inig^lia 
circa,  cento  fra  le  montagne,  e le  altre  nella  pianura,  ed  ha  tribiitarj  molti 
numi  c torrenti,  ^elte.  vicinanze  di  Delliino  comincia  a servire  a'  trasporti 
col  mezzo  delle  zattere;  e dal  villa^^io  di  Novetita  Gno  al  mare,  cioè  per 
lo  spazio  di  13  miglia,  è navigabile.  iVelle  forti  maree  portate  da  venti  sci* 
rocculi,  se  avviene  che  la  Piave  sia  gonlia,  ella  scouvolge  il  fondo  e produce 
alcuni  cambiamenti  nella  posizione  e nella  profondità  della  foce,  c rende  as- 
sai malagevole  il  pigliar  porto;  laonde  è bene  aspettar  la  bonaccia,  e che  il 
mare  sia  però  alto:  allora  tra  i banchi  dell’ imboccatura  si  ottieimc  la  pro- 
fondità di  sei  piedi.  Si  co.stuma  di  gettar  l’ancora  tra  la  spiaggia  e il  canale 
della  Gavetta,  il  quale  è il  primo  che  si  presenta,  a mano  sinistra,  distante 
mezzo  miglio  dalla  foce.  In  questo  spazio  il  fìiime  è largo  da  «'>0  a 70  passi, 
alto  da  8 a 18  piedi,  e il  fondo  è sabbioso  e coperto  d'uno  strato  d'argilla. 
Con  un'ancora  gettata  nel  mezzo  c con  un  pennello  portato  alla  sponda,  si 
resiste  alla  veemenza  del  Gume,  ed  anche  a quella  de’  venti  che  potessero  in- 
sorgere. Servono  a riconoscere  il  porto  due  case  situate  a Maestro  e di- 
stanti dalla  bocca  due  terzi  di  miglio,  presso  le  quali  sorge  un  grand'albero. 
Si  riconosce  pure  al  campanile  di  Caurle  che  si  scorge  alla  distanza  di 
sette  miglia  c mezzo  a Greco  13"  Levante,  nella  direzione  della  costa  me- 
desima , la  quale  è foniiata  di  monticclli  di  sabbia  che  quasi  rasentano  il 
mare.  1 canali,  per  cui  dalla  Piave  si  va  agli  altri  porti  della  laguna,  sono 
accessibili  alle  barche  di  20  tonnellate,  e con  barche  di  egiial  portata  si 
giunge  pure  a S.  Doiià  e a Moventa  pel  (lume  stesso, 
ji  s.  I)pe  buone  miglia  oltre  il  porlo  di  Cortellazzo  si  truova  quello  di  S.  Cro- 

uiics.  ^ e un  miglio  scarso  più  innanzi  quello  d'  Altanea  : sono  entrambi  inter- 

rati, e non  possono  che  ulTrir  un  asilo  ai  piccioli  battelli  in  caso  di  fortuna. 
Lungo  quel  tratto  di  costa  riescono  pericolosi  i venti  di  Greco,  di  Levante, 
di  Scirocco  c d*  Ostro. 

Pflrio  SI  s.  Tre  miglia  al  di  là  dWItaneu  è il  porlo  di  S.  Margherita,  o la  foce  del 

VUrebrrlU  e ^ ® 

suuc  Livro-iìmiie  Livenza,  detto  dai  Latini  Lit/uenfia.  Esso  nasce  poche  miglia  sopra 
Sacile  alle  falde  meridionali  del  munte  Guvaliu;  e alla  Torre  di  Mosto  en- 
tra nella  laguna.  11  suo  corso  è quasi  lutto  nell' aperta  pianura  e assai  tor- 
tuoso. Le  barche  della  portala  di  48  tonnellate  possono  ascendere  dai  mare 
sino  a PortobulTolè,  percorrendo  uno  spazio  di  40  miglia  circa.  Tra  il  dello 
villaggio  c il  borgo  della  Molla  la  Livenza  riceve  le  acque  della  Meduna, 
la  quale  otto  miglia  sopra  il  confluente  ha  giù  ricevute  quelle  del  Nouccllo, 
capaci  entrambi  di  barello  d’egiial  portala,  la  prima  sino  a \illaoova,  e il 
secondo  .sino  alla  Dogana,  due  luoghi  distanti  un  miglio  e mezzo  dal  borgo 
di  l*ordenone  situato  sulla  grande  strada  della  Germania  e dell'  lllìria.  La 
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Lìvenza  comunica  inoltre  co' canali  interni,  e per  essi  cogli  altri  fìumi  del- 
la laguna. 

11  porto  di  S.  Margherita  per  la  poca  profondità , die  alla  bocca  nella 
bassa  marea  si  riduce  a due  o tre  piedi,  è atto  solamente  al  navigli  die  non 
eccedono  la  portata  di  40  tonnellate.  La  metà  della  bocca  medesima  è chiusa 
da  una  secca  addossata  alla  punta  occidentale;  e anche  al  di  fuori  ci  sono 
banchi  di  sabbia  sottoposti  a contìnue  variazioni  pel  contrasto  delle  acc|iie 
fluviali  con  quelle  del  mare;  onde  fa  di  mestieri  adoperar  io  scandaglio.  La 
batteria  situata  alla  punta  orientale  del  porto  può  serv  ire  a riconoscerlo  ; e 
i venti  australi  c sciroccali  ne  agevolano  l'ingresso.  Vi  si  ormeggia  coll’ an- 
cora nel  mezzo  del  canale,  e col  provese  alla  riva  donde  spira  il  vento,  e 
cosi  si  resiste  alla  sua  veemenza  e insieme  a quella  del  fiume.  Alquanto  in- 
nanzi, rimpetto  alla  casa  della  Finanza,  si  truovauo  sette  o otto  piedi  d’ac- 
qua, c il  fondo  è fangoso.  A Caorle,  un  miglio  a Greco  da  S.  Margherita 
non  mancano  viveri,  nè  piccoli  cantieri  pel  racconcio  delle  barche  in  un  caso 
urgente.  Alcune  palafitte  o scogliere  addossate  a un  argine  difendono  la  terra 
dai  flotti  marini  che  vi  si  scagliano  contra  con  violenza. 

Quivi  la  costa,  piegando  alquanto  a Tramontana  e poi  di  nuovo  a 
forma  un  seno  che  si  chiama  la  rada  di  Falconerà.  Essa  è larga  400  passi 
circa,  e lunga  un  miglio  e mezzo  da  Caorle  sino  alla  punta  della  batterio. 

Da  questa  punta  si  estende  sott’acqua  un  banco  di  sabbia  in  guisa  di  lingua, 
e termina  dirimpetto  alla  chiesa  di  S.  Maria  degli  Angeli  situata  sulla  punta 
di  Caorle,  chiudendo  così  la  rada  medesima,  e non  lasciandovi  che  un  in- 
gresso dì  100  passi  circa  , e della  profondità  di  sette  piedi  nell'  alta  marea. 

1 venti  di  Tramontana,  da  Ponente -Maestro  sino  a Greco-Levante,  sono 
contrarj  ulf  entrala:  gli  altri,  e più  dì  tutti  gli  australi,  quando  spìran  miti, 
la  favoriscono.  Ridotto  il  naviglio  ad  Ostro  Scirocco  dalla  chiesa  di  S. 

Maria  degli  Angeli,  e a Libeccio  dalla  mentovata  batteria,  si  procede  nella 
direzione  di  Greco- Tramontana  discosto  80  passi  dalla  punta  dì  Caorle  per 
evitare  di  arrenarsi.  Dentro  la  rada  si  può  gettar  T ancora  ove  piace,  purché 
sia  distante  200  passi  dalla  spiaggia:  più  appresso  non  sì  truova  fondo  suf- 
ficiente. 

Alla  metà  di  essa,  e nella  direzione  di  Maestro  V*  Ponente,  vi  ha  un  ca-  p«rto  Pa* 

...  , 

naie  chiamato  porto  Palangone,  accessibile  a piccoli  battelli  e soltanto  m 
tempo  di  bonaccia  e di  mare  alto. 

All’estremità  dì  Greco  - Tramontana  è il  porto  Falconera,  o la  foce  del  Porto  pai> 

‘ ^ eoacrt. 

Lemeue  con  ancoraggio  migliore.  Nella  rada  sono  a temersi  i venti  di  Le- 
vante e di  Scirocco,  ì quali  vi  gonfiano  il  maro.  In  oltre  nella  bassa  marea 
essa  non  ha  che  la  profondità  di  cinque  piedi;  onde  i bastimenti  di  maggior 
immersione  possono  bensì  percorrerla  cogliendo  V alta  marea,  ma  non  tratte- 
nervisi  all’ancora.  Nel  porto  in  vece  ritroveran  sempre  10,  14  e sino  a IS 

4 


Digitized  by  Coogle 


20 

piedi  d'  acqua  eziandio  nel  rìfliiaao.  Per  iachivare  qualunque  inciampo  all’  en- 
trata cunvieo  tenersi  a qualche  distanza  dalle  spiag^^e  laterali,  perchè  ai 
estendono  alquanto  sott’acqua,  e ne  rendono  angusta  la  bocca.  Recando  il  na- 
viglio io  un  sito,  donde  si  vegga  la  batteria  a Levante  \\  Scirocco,  e più 
lontano  il  campanile  di  Caorle  a Libeccio,  e quindi  volgendo  per  300  passi 
la  prora  a Maestro- Tramontana,  s’imbocca  sicuramente  in  porto.  ;Qiiivi  si 
continua  tenendo  il  filone  ; e nelle  vicinanze  del  casino  della  Finanza,  che  è a 
destra  verso  la  metà  del  canale,  si  getta  l’ancora  nel  mezzo,  e si  amarra  alla 
riva  dalla  parte  istessa  del  casino.  11  fiume  Lemene  è navigabile  per  15  mi- 
glia, benché  non  ne  percorra  forse  30  in  tutto,  dalla  sorgente,  ne' contorni 
di  S.  Vito  al  Tagliamento,  sino  alla  foce.  La  piccola  città  di  Portogruaro, 
dove  termina  la  sua  navigazione,  abbonda  di  vettovaglie,  e rimane  un  miglio 
al  di  sopra  di  quella  di  Concordia , la  quale  non  è al  presente  che  un  vii* 
laggio  d’aria  insalubre. 

siiflirph*  ^ Falconerà  a Roseleghe,  tre  miglia  più  innanzi  a Greco-Levante,  si 

estende  lungo  tutta  la  costa  un  banco  di  sabbia  della  larghezza  di  250  pas* 
sì;  e rapprnssimarvisi  è pericoloso  anche  per  le  piccole  barche,  in  ispecie 
poi  quando  i venti  battono  contro  il  lido.  Né  pure  alla  distanza  d'un  mi- 
glio e mezzo  è buon  tenitore:  i bastimenti  che  talvolta  vi  si  veggono  ai* 
r ancora,  s’ appigliano  a quel  partito  per  sostenere  alcun  poco  l’ impeto  del  Gre- 
co, della  Tramontana  o del  Ponente.  Nel  porto  di  Baselegbe  non  mette  fo- 
ce alcun  fiume:  esso  comunica  tuttavia  con  Caorle  e con  altri  luoghi  all’ in* 
torno  per  canali  angusti  che  si  diramano  da  quello  di  Legtignana,  cosi  detto 
da  un  villaggio  distante  dieci  miglia  a Settentrione  dalla  spiaggia.  Nella 
bassa  marea  il  porto  ha  poco  più  d’un  piede  d'acqua:  nell’ alta  è accessibile 
alle  barche  sino  alla  portata  di  20  tonnellate,  ma  con  pena  e con  lo  scandaglio 
alla  mano,  cosi  nell’entrare  come  nell’ uscire. Riconosciutane  la  situazione,  me- 
diante il  campanile  di  Caorle,  potrà  servir  di  guida  nell’ ingresso  una  batte* 
ria  che  ne  occupa  la  punta  orientale» 

reru  e fo-  Quatti‘0  niifflia  e mezzo  a Levante  di  Baselef  he  si  truova  la  foco  o il 

•t  delTasfU'  ^ f . . . . ^ 

meato.  porto  del  Tagliamento.  Sulla  spiaggia  intermedia  si  veggono  presso  il  mare 
delle  dune  di  sabbia,  e più  addentro  de’  pini  quà  c là  sparsi;  anzi  ad  uno 
di  questi,  al  più  alto  di  lutti,  si  riconosce  la  spiaggia  medesima,  la  quale  è 
bassissima.  11  Tagliamento,  detto  dai  Lalinj  Tilatenturn  o TUavempfum 
fnajwr,  per  distinguerlo  dal  fiutqe  Stella  che  chiamavano  Tilacenfum  minu*, 
nasce  nelle  montagne  del  Cadore  ai  confini  dell’ Italia  e della  Cariozia.  So- 
pra Spilimbergo  esce  dalle  vallate,  e percorre  per  lungo  spazio  la  pianura 
del  Friuli,  diflTondendosi  tra  le  gbiaje  di  un  letto  molto  ampio.  Finalmente  rac- 
colto in  un  alveo  costante  e contenuto  da  argini,  giunge  al  ricco  borgo  di 
Latisana,  donde  è poi  navigabile  pel  tratto  di  13  miglia  circa  sino  alla  foce, 
delta  volgarmente  il  porto  del  Tagliamento.  Alla  foce,  la  quale  può  avere 


Digilized  by  Coogle 


87 


intorno  a 40  passi  di  lar^hezza^  le  materie  portate  dal  fìume,  deponendoai 
alle  rive  e di  mano  in  mano  accumulandosi , hanno  protratta  la  spiag^a  e 
formata  la  punta  dello  stesso  nome.  Alla  sua  estremità  s’estendono  8ott’ac<|ua^ 
uno  per  parte,  due  banchi  di  sabbia,  i quali  sono  soggetti  a cambiamenti^ 
cosi  per  le  escrescenze  del  fìume  come  per  le  burrasche  del  mare.  In  oltre 
allo  sbocco  vi  ha  nel  riflusso  appena  un  piede  e mezzo  d’acqua,  onde  non 
si  dee  mai  nè  entrar>i,  ne  uscirne  senza  lo  scandaglio.  Egli  è poi  parlilo  im- 
prudente il  voler  approdare  durante  la  piena,  e quando  soffiano  con  impeto 
i venti  di  Ponente;  poiché  intersecandosi  la  corrente  del  fitiine  con  quella 
del  mare,  nascono  vortici  che  possono  tornar  funesti.  11  fondo  alla  bocca  è 
di  sabbia,  e nell' interno  di  fango  e di  creta;  e vi  si  suole  ormeggiare  in 
quarto  fermando  i cavi  alle  rive  del  fiume,  il  che  basta  per  difendersi  dal 
vento  e resistere  alla  corrente.  Discoperta  che  sia  la  bocca,  convien  tenere 
la  direzione  di  Maestro  ; e giovano  il  Levante,  Ì1  Libeccio  e ì venti  intermedj. 
La  foce  o il  porto  del  Tagliamcnto  si  riconosce  per  la  punta,  come  pure  pei 
campanili  di  Marano  e di  Caorle  che  si  deggiono  vedere,  il  primo  a Greco- 
Tramontana,  e il  secondo  a Ponente-Libeccio. 

Alla  punta  del Tagliamento  succede  un  seno:  la  spiaggia,  per  lo  più  sottile, 
fa  una  curva  rientrante  di  tre  miglia  di  saetta  e di  dodici  di  corda  sino  a 
Grado , un  tempo  città  illustre,  ora  villaggio,  situato  a Levante  Greco 
rispetto  alla  punta  medesima.  Sboccano  in  questo  seno  vaij  flumi,  le  di  cui 
foci  servono  di  porti,  e nelle  ultime  tre  o quattro  miglia  varj  canali  imprati- 
cabili. Lungo  tutta  la  spiaggia,  massime  nelle  vicinanze  di  Grado,  sono  sparsi 
molti  banchi  di  sabbia,  per  cui  riesce  pericoloso  alle  barche  dì  cabottaggio 
l’accoBlurvisi;  le  pescarecce  pero  in  una  necessità  ai  possono  ricoverare  tra 
un  banco  e 1*  altro. 

Dalla  punta  del  Tagliamento,  navigando  tre  miglia  e mezzo  a Greco, 
sì  giunge  alla  foce  del  fiume  Stella  o al  porto  di  Lignano,  atto  ai  navìgli 
del  piccolo  cabottaggio,  e capace  di  contenerne  un  gran  numero.  11  iiume 
ha  le  sue  sorgenti  nei  colli  situati  a Maestro  della  città  d’  Udine;  varj  rivi 
lo  ingrossano  poscia  nel  piano  sotto  a Codroipo;  e sino  a Palazzuolo,  distante 
12  miglia  dal  mare , ascendono  per  esso  i battelli.  Nel  porlo  la  corrente  è 
rapidissima,  in  ìspecie  nel  riflusso  e nelle  piogge  dirotte  e continuate.  Per 
questo,  ed  anche  se  il  vento  è contrario,  succede  talvolta  di  non  poterlo  af- 
ferrare: in  simil  caso  sarà  pnidenza  di  allontanarsi  due  miglia  circa  diriin* 
petto  alf  imboccatura,  e porsi  dove  sì  abbia  la  punta  del  Tagliamento  a Po- 
nente-Libeccio, il  campanile  dì  Marano  a Tramontana  </«  Maestro,  e quello 
di  Grado  a Levante.  Quivi  sono  da  30  piedi  d’acqua  e buon  fondo  di  creta, 
nel  quale  si  può  gettar  l’ancora,  cd  aspettare  il  tempo  favorevole  alf  ingresso. 
Alla  foce  del  porto  la  profondità  suol  essere  intorno  a dieci  piedi  anche 
quando  il  mare  è più  basso  : nell'  interno  è maggiore  da  per  tutto,  e in  qualche 
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luogo  eccole  ben  anche  i dO.  II  primo  ancoraggio  si  ritruova  di  fronte  alla 
casa  'di  Finanza  e presso  una  batteria,  situato  ambedue  sulla  sponda  occi- 
dentale; ma  non  convien  prevalersene,  fuorché  nella  necessità  di  soffermarsi 
alquanto  per  attendere  il  momento  propizio  di  continuare  il  viaggio,  restando 
esso  molto  esposto  a*  venti  di  traversia.  Procetlendo  innanzi  «150  passi  si 
giunge  allo  sbocco  del  canal  Videra,  e dopo  altri  450  si  giunge  a quello  del 
canal  di  Lustri.  Questi  canali  tagliano  entrambi  la  spiaggia  di  Ponente,  e 
dove  shoccano  hanno  due  ancoraggi,  soltanto  però  per  le  piccole  barche,  le 
quali,  purché  ormeggino  in  quarto,  qualunque  sia  Ì1  tempo,  non  hanno  che 
temere;  e il  secondo  non  è tanto  capace,  ma  il  primo  ne  conterrebbe  forse 
40.  Dalla  spiaggia  oppo.sla,  poco  al  di  sopra  del  canal  di  Lustri,  mette  capo 
nel  fiume  Stella  il  canal  di  jMarano,  allo  sbocco  del  quale  vi  ha  Tancoraggio 
migliore,  difeso  a sufficienza  e contro  il  mar  grosso  e contro  i venti  ga- 
gliardi, con  fondo  di  buona  qualità,  e capace  di  navigli  di  qualsivoglia  portata. 
Si  suol  gettarvi  due  ancore,  Tuna  a Ponente  e l’altra  a Levante  nel  vicino 
pantano,  e questa  pennellala.  Il  canale  è poi  navigabile  sino  al  villaggio  di 
Marano  di  cui  porla  il  nome,  distante  alNncìrca  cinque  miglia  dal  maree  20 
da  Ldine.  A Marano  si  ritruovano  vettovaglie , c vi  ha  un  picciol  cantiere, 
se  occorresse  di  racconciar  qualche  barca.  Gli  abitanti  esercitano  con  mollo 
profitto  la  pesca  nella  vicina  laguna.  Parallelo  al  canal  di  Marano,  e poco 
al  di  sopra,  si  getta  nel  fiume  Stella  il  canal  Bioni,  che  viene  dal  villaggio 
di  Muzzana  distante  quasi  otto  miglia  dal  mare. 

Volendo  approdare  a Lìgnano,  fa  d’uopo  scoprir  rimboccatura  del  porto 
alla  distanza  d’  un  mìglio  almeno;  c scopertala,  tener  diretta  la  prora  verso 
il  suo  mezzo,  sin  a tanto  che  non  sia  oltrepassato  un  banco  che  rimane  al 
dì  fuori,  alfincirca  dieci  piedi  sott’acqua.  Di  poi  si  piegherà  a Ponente-Mae- 
stro per  evitare  anche  la  punta  del  banco  d|  Marlignano,  che  dalla  riva 
orientale  si  protrae  quasi  un  miglio  verso  Ostro;  e da  ultimo,  percorsi  300 
passi  lungo  la  riva  occidentale  del  porto,  si  continuerà  innanzi  nel  mezzo 
del  canale. 

I*  Da  Lìgnano  a S.  Andrea  non  vi  ha  che  un  banco  di  sabbia  dell’ esten- 
sione d’  un  miglio.  La  bocca  di  questo  porto  è occupata  da  una  barra  di 
sabbia  che  Io  rende  inutile  alla  navigazione,  poiché  nella  bassa  marea  rimane 
a fior  d’  acqua. 

11  porto  Buso,  circa  Ire  miglia  a Levante  di  S.  Andrea,  è il  migliore  c 
il  più  frequentato  della  costa  del  Friuli  dopo  quello  di  Lìgnano.  Esso  comu- 
nica parimente  con  tutte  le  lagune;  riceve  le  acque  de  fiumi  Corno,  Ausa 
ed  Anfora.  Il  suo  fondo  è dì  creta  e di  fango  molle,  e possono  approdarvi 
molti  legni  della  portata  di  CO  e sin  di  70  tonnellate.  Le  piccole  barche 
ascendano  l'Ausa  per  11  miglia,  cioè  sino  al  villaggio  di  Cervìgnano,  dove 
sogliono  portar  diverse  merci  destinate  per  Ldine  e Palmnnova,  e prcnde.r 
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le  derrate  che  la  pianura  circoatante  manda  a Venezia  e a Trieste.  I detti 
fìumi  nascono  poco  al  di  sopra  di  Cervi^nano.  Alla  bocca  del  porto  sì  vede 
il  campanile  di  Grado  a Scirocco -Levante,  e quello  di  Marano  a Maestro. 

La  bocca  istcssa  è tra  due  banchi  di  sabbia  coperti  entrambi  dall’  acqua; 
l’uno  corre  parallelo  alla  spia^-^iu  d'  Occidente,  c T altro  dalia  punta  orien- 
tale si  estende  quasi  un  miglilo  nella  direzione  di  Libeccio,  e verso  I* estre- 
mità resta  sotto  l’acqua  sei  piedi.  Perciò  nell’ accostarsi  ci  va  molta  precau- 
zione, massime  se  il  mare  non  fosse  tranquillo.  Bisogna  pigliar  le  mosse  un 
buon  miglio  a Libeccio  del  porto,  e quindi  venir  innanzi  per  mezzo  miglio 
verso  Greco-Levante,  e poi  rivolger  la  prora  alla  dirittura  della  bocca.  Cosi 
si, schivano  ambiduc  i banchi,  lasciando  il  primo  a sinistra  e il  secondo  a 
destra.  Superata  la  foce  del  porto,  si  darà  fondo  nel  silo  piu  opportuno  per 
guarentirsi  dal  vento  che  per  avventura  potesse  spirare,  gettando  un’  ancora 
nel  mezzo  del  canale,  legando  il  naviglio  alla  riva  da  cui  venisse  il  vento 
medesimo,  e raddoppiando  all’ uopo  i provesi. 

11  secondo  degli  aiizidetli  banchi  dalla  punta  orientale  del  porto  Buso  si  Porto, \jirer*. 
estende  ancora  sino  al  porto  Anfora  pochissimo  distante;  e in  questa  parte 
non  rimane  sott’  acqua  che  nell’  alta  marea , ma  si  prolunga  molto  in  mare 
nella  direzione  da  Maestro  a Scirocco.  Laonde  la  comunicazione  tra  l’ un 
porto  e r altro  è più  diretta  e celere  per  mezzo  d’  un  canale  interno  c vi- 
cino alle  due  bocche;  e si  potrebbe  dire  che  il  porto  Anfora  non  sia  che 
una  pertinenza  del  porto  Buso.  Egli  è capace  d’  alcune  barche , ma  che  non 
eccedano  la  portata  di  >30  tonnellate,  avendo  alia  foce,  nella  bassa  marea,  tre 
piedi  soli  di  profondità,  benché  più  innanzi  ne  abbia  sino  a 17.  La  foce 
{stessa  è poi  cosi  augusta,  che  quando  il  mare  è agitato,  non  sì  può  insinuar- 
visi.  Ma  cui  favor  della  bonaccia,  accostandosi  alla  spiaggia  orientale,  e di 
là  dirigendo  poscia  il  navìglio  verso  il  banco  opposto,  riesce  di  scoprire  il 
canale  e di  guadagnare  il  porto,  in  cui  si  dee  sorgere  dove  il  fondo  sia  fan- 
goso. Anticamente  furono  introdotte  nel  canale  del  porto  Anfora  diverse  acque 
provenienti  da  Aqiiìieja,  onde  si  credette  da  taluno  che  fosse  opera  romana* 

Il  porto  di  Grado,  situato  eira  700  passi  a Ponente  del  villaggio,  ha^Porto^ien- 
r imboccatura  tra  banchi  di  sabbia  sporgenti  circa  mezzo  miglio  in  fuori, 
coperti  quando  il  mare  è alto,  e sottoposti  a variazioni,  massime  allorché 
soffiano  con  ìmpeto  i venti  di  Levante  e di  Scirocco.  Nell'  entrare  e nell’ 
uscire  si  richiede  gran  cautela,  e sopra  lutto  non  convien  cimentarvisi  nè  in 
tempo  burrascoso,  né  senza  l’ajuto  di  piloti  pratici  che  si  truovaiio  al  villaggio. 

Nella  bassa  marea  la  foce  del  porto  non  ha  che  intorno  a tre  piedi  e mezzo 
d’acqua;  ma  egli  si  dirama  immediatamente  in  due  canali,  dove  la  profondità 
oltrepassa  in  qualche  sito  anche  i 20  piedi,  e dove  può  dar  comodo  ricetto 
a molti  navigli  della  portata  dalle  30  alle  50  tonnellate.  Questi  canali  sono 
in  comunicazione  co*  porti  adjacenli.  11  primo , a mano  manca  entrando , si 
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volge  a Maeatro,  ed  è alimentato  dalle  ncque  del  NatUaa,  piccolo  Gume  ao 
ceasibile  ai  batteili  pel  tratto  di  quaaì  sei  miglia,  cioè  aino  ad  Aquileja,  città 
famosa  nelle  storie,  ed  ora  oscuro  villaggio.  Il  secondo  è il  canal  di  Biero,  il 
quale  sbocca  dirimpetto  al  primo,  e per  poco  ai  volge  a Greco  e poscia  piega 
a Levante.  11  fondo,  si  nell'  uno  die  Dell’  altro,  è di  fango  misto  con  creta; 
nel  secondo  però  vi  ha  miglior  ancoraggio  che  nel  primo  : gettata  im*an> 
cora  nel  mezzo,  si  suol  portarne  un’  altra  alla  riva  donde  soffia  il  vento,  e 
questa  pennellarla  nella  palude. 

Grado  è sei  miglia  a Scirocco -Levante  dal  porlo  Buso  , 48  a Levante 
V«  Greco  da  Venezia,  e quasi  17  a Ponente  da  Trieste.  Egli  è posto  in 
riva  al  mare,  e si  riconosce  per  la  chiesa  e pel  ano  gran  campanile,  che  a 
vederli  alquanto  da  lontano  sembrano  isolati  in  mezzo  alla  laguna.  Vi  si  tnio- 
vano  delle  provvigioni  e uno  scalo,  se  mai  le  barche  abbisognassero  dì 
qualche  restaurazione  istantanea:  gli  abitanti  vivono  principalmente  del  pro- 
filto  della  pesca. 

Dopo  Grado  la  costa  continua  due  miglia  verso  Levante  sino  al  porto 
Primero;  e di  là  si  volge  per  sei  miglia  a Greco  % Levante  sino  a quello 
di  Sdobba.  Lungo  questo  tratto  di  costa  i banchi  di  sabbia  sono  cosi  irrc> 
golari,  che  l’ secesso  ne  riesce  diflìcilissimo  : vanno  a grave  rischio  dì  arre- 
nanisi  e dì  far  naufragio,  non  che  le  grandi,  ancora  le  pìccole  barche.  Uno 
tra  gli  altri  e il  più  pericoloso,  detto  la  Mula  di  Maggio,  incominciando 
poco  lungi  da  Grado,  si  estende  sino  a Sdobba,  parte  distaccalo  e parte 
contiguo  alla  spiaggia.  Nel  princìpio  per  tre  buone  miglia  tra  esso  banco  e 
la  spiaggia  vi  ha  prima  il  canale  o porto  Primero  a cui  serve  di  sponda 
esterna,  e poscia  un  altro  banco  parallelo  al  precedente  annesso  alla  spiag- 
gia medesima  e formante  la  sponda  interna.  Nell’  alta  marea  questi  banchi 
restano  anibidue  soli’  acqua.  La  Mula  di  Maggio  poi  verso  la  metà  del  ca- 
nale o porto  anzidetto  sporge  in  fuori  un  miglio  e mezzo  a guisa  di  punta; 
e qui  si  può  dire  che  incominci  il  golfo  di  Trieste,  e che  la  sua  imbocca- 
tura sia  da  questa  punta  al  capo  di  Salvorc  distante  circa  dieci  miglia  verso 
Ostro  Scirocco  nell’  Istria. 

Il  porto  Primero  consiste  dunque  in  un  canale  della  lunghezza  di  tre 
miglia  abbondanti , e parallelo  alla  spiaggia  da  cui  lo  disgiunge  un  banco 
di  sabbia.  Nel  riflusso  all’  estremità  occidentale,  vai  a dire  alla  foce,  la  pro- 
fondità è di  quattro  piedi.  Nell’  interno  è maggiore,  e all’  altra  estremità 
giunge  sino  ai  20.  Quivi  mettono  capo  nel  porto  due  piccoli  canali:  1'  mio  de- 
riva dall’ Isonzato,  e si  chiama  il  canal  d' Averto;  T altro  vien  da  Grado,  e 
non  è accessibile  che  ai  battelli,  e soltanto  nel  flusso.  Quivi  è pur  1'  anco- 
raggio  in  un  fondo  misto  di  fango  e di  creta,  e capace  di  molte  barche,  or- 
meggiando  con  due  ancore,  una  in  mezzo  e l’altra  alla  riva.  Per  agevolar 
r ingresso  nel  porto  convien  ridursi  ad  Ostro -Scirocco  di  Grado  e alla 
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distanza  di  400  panai  dalla  spia^^ia,  e di  là  naiigara  a Levante  fra  i due 
banchi.  La  sua  posizione  si  riconosce  mediante  il  campanile  di  Grado  che 
rimane  a Ponente*Maestro  della  foce»  e per  un  albero,  detto  di  Primero,  si- 
tuato a sinistra  del  porto  {stesso  e vicino  al  confluente  dei  due  canali  testò 
nominali.  Si  fa  uso  dello  scandaglio  tanto  nell’ entrata  quanto  nell' uscita. 

Il  porto  di  Sdobba  è nell'  aI\eo  dell' Isonzo,  e vi  si  giunge  per  due 
che,  poiché  il  fìuroe  ha  due  foci,  separate  Tuna  dall’altra  da  un  gran  banco 
di  sabbia.  Due  altri  banchi  laterali  e assai  sporgenti  formano  poi  quella  che 
si  chiama  la  punta  di  Sdobba.  L*  Isonzo,  il  S'om/ù/s  dei  Latini,  discende  dalle 
alpi  della  Carina,  e nel  suo  lungo  corso  \Ìen  raccogliendo  le  acque  di  molti 
altri  fiumi  e torrenti.  Alla  distanza  di  due  scarse  miglia  dui  lido  nell' Isonzo 
mette  capo  V Isonzato,  il  quale  si  può  dir  che  nasca  nella  laguna.  Per  questo 
e quindi  pel  canal  d’  Averto  i piccoli  battelli  hanno  accesso  al  porto  Fri- 
mero;  c ascendendo  f Isonzo,  arrivano  sin  presso  a Villavicentina  distante 
dieci  miglia  dal  mare.  Le  due  bocche  del  porto  variano  tanto  in  lunghezza 
quanto  in  profondità;  e non  si  dee  nè  entrare  nè  uscire  senza  lo  scandaglio 
alla  mano;  e ancora  sarebbe  imprudente  chi  vi  si  accingesse,  mentre  che  il 
mare  fosse  burrascoso.  Nella  bassa  marea  la  bocca  meridionale  suol  aver 
due  piedi  e mezzo  d’  acqua,  e vuoisi  preferire  all’  altra,  detta  la  bocca  falsa 
la  quale  nc  ha  un  solo.  La  profondità  cresce  a proporzione  che  si  viene  in- 
nanzi, giungendo,  allo  sbocco  dell*  Isonzato,  sino  a 15  piedi.  Presso  al  con- 
fluente vi  ha  pur  1' ancoraggio , e vi  si  ormeggia  come  nel  porlo  Primero: 
il  fondo  è similmente  di  fango  e di  creta.  11  porto  di  Sdobba  è facile  a ri- 
conoscersi: egli  ha  il  campanile  dì  Grado  a Ponente -Libeccio,  quello  di 
Aquileja  a Ponente-Maestro,  e la  rocca  di  Monfalcone,  posta  sopra  un'emi- 
nenza, a Tramontana;  e la  sua  punU  è quella  che  sporge  io  fuori  più  di 
tutte  lungo  la  costa  del  Friuli.  Le  bocche  poi  si  riconoscono  anche  per  la 
direzione:  la  meridionale  o la  migliore  va  da  Mezzogiorno  a Tramontana 
c la  lalsa  da  Scirocco- Levante  a Ponente-Maestro. 

Tra  la  punta  dì  Sdobba  e Duino,  distante  da  essa  tre  miglia  e mezzo  a saee«  di 
Greco  V*  Tramontana,  il  mare  s’inoltra  circa  tre  miglia  verso  Maestro,  e 
forma  un  seno  che  si  chiama  la  Sacca  di  Panzano.  La  spiaggia  che  la  cir- 
conda è sabbiosa  e bassa;  e continua  sotto  l'acqua  con  si  poca  inclinazione, 
e al  tempo  stesso  con  tanta  irregolarità,  che  appena  le  si  possono  accostare 
le  barche  pescarecce.  Onde  mal  a proposito  si  chiaman  porti  le  foci  di  al- 
cuni rigagni,  che  non  sono  accessibili  nè  pure  ai  piccioli  battelli  fuorché  col 
favore  dell’alta  marea,  come  avviene  del  porto  Alhcroni  e di  quello  di 
Panzano. 

V^uoUì  però  eccettuar  la  foce  del  Timavo.  Questo  fìume  tanto  celebrato  ^ 

dagli  antichi,  i quali  alle  sue  acque  attribuirono  virtù  singolari,  sorge  bello 
e formato  presso  S.  Giovanni  di  Duino,  distante  sol  mezzo  miglio  dal  mare. 
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Il  8110  corso  è da  Levante  a Ponente,  e il  canale  per  cut  scorre  è assai 
spazioso,  e si  chiama  il  porto  del  Tiniavo.  Giunge  alla  spiaggia  dirimpetto 
a un  banco  di  sabbia  che  varia  secondo  le  correnti,  e che  sii'estende  molto 
a Maestro  e alquanto  anche  a Scirocco.  Verso  Maestro  è attaccato  olla  co* 
sta;  e verso  Scirocco  tra  esso  e la  costa  vi  ha  la  foce,  che  procede  per 
lungo  tratto  quasi  parallela  alla  costa  medesima  sino  all’ estremità  del  banco; 
dove  risponde  all' angolo  d’ima  cinta  dì  muro  che  vedesi  poco  distante  sopra 
un  poggio,  c dove  non  resta  lontana  che  500  passi  dal  villaggio  di  Duino. 
Air  estremità  della  foce  la  profondità  non  eccede  i tre  piedi  e mezzo  , ma 
nel  canale  giunge  a cinque,  a sei  e anche  a nove,  e il  fondo  è di  sabbia  e 
di  fango.  Oltre  olla  strada  che  mena  da  Trieste  a Venezia,  la  quale  passa 
vicinissima  alla  sorgente  del  Timavo,  ne  partono  di  là  diverse,  per  Gorizia, 
per  Gradisca,  per  Palinaiiova  e per  Udine;  e così  vi  concorrono  le  braz* 
zero  e i pieleghi  che  servono  al  commercio  del  Friuli  con  Trieste.  Monfal* 
cone,  borgo  considerabile  situato  sulla  strada  maestra  di  Udine,  è lontano 
due  miglia  e mezzo  dal  porto. 

a II  villaggio  o castello  di  Duino  è situato  sopra  una  rupe,  a piè  della 
quale  vi  ba  il  porto  dello  stesso  nome,  consistente  in  una  cala  difesa  da  un 
molo,  e capace  d’ima  decina  di  pìccole  barche.  L’Ostro  e il  Libeccio  vi 
gonfiano  il  mare,  ma  non  tanto  da  recar  danno:  alla  bocca  sono  15  piedi 
d’acqua,  e nell*  interno  tre,  e il  fondo  è fangoso. 

Oltre  Duino  la  costa  si  volge  per  un  miglio  da  Ponente  a Levante  sino 
a Sistiana  , e poscia  per  altri  nove  da  Maestro  a Scirocco  sino  a Trieste. 
Essa  è alta,  ripida,  malagevole  a salirsi,  anzi  quasi  tutta  inaccessibile;  e 
sui  poggi  più  eminenti  sì  veggono  diversi  villaggi,  tra  gli  altri  quello  di 
Duìno,  quello  di  S.  Croce  più  innanzi,  e finalmente  quello  di  Opschina. 
Corrisponde  alla  ripidezza  della  costa  la  profondità  del  mare,  la  quale  alla 
distanza  di  soli  100  passi  è già  di  30  piedi.  11  fondo  non  è che  fango  molle; 
e i navigli  d’ognì  grandezza,  bordeggiando,  possono  avTÌcinarsi  con  sicurtà, 
eccetto  che  non  tirino  con  forza  i venti  di  Libeccio  e di  Mezzodi  , poiché 
allora  si  porrebbero  a cimento  di  essere  affollati  sulla  costa« 

1 porti  di  Sistiana  e di  Grignaiio  hanno  aiubidue  il  pregio  d' una  fonte 
vicina  d'acqua  dolce,  e sono  ambidue  battuti  dai  venti  di  Ponente  e di  Li* 
beccio.  L’uno,  come  dicemmo,  è situalo  un  miglio  a Levante  di  quello  di 
Duìno,  e consiste  del  pari  in  ima  cala,  ma  non  è da  praticarsi  per  cagione 
del  fondo  mal  sicuro.  L’altro,  cinque  miglia  distante,  è posto  sul  fianco  mae- 
strale della  punta  di  Grignano;  e quantunque  sia  capace  d’ alcune  barche 
deir  immersione  di  sette  piedi,  le  quali  vi  si  possono  assicurare,  legandole  a 
terra  dalla  parte  di  Greco,  e gettando  l’ ancora  a Libeccio  in  un  fango  te- 
nace, tuttavia  non  si  frequenta  che  da  pescatori.  A difenderlo  da’ venti  a cui 
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rimane  aperto,  g^ioverebbc  prolungare  il  molo  incominciato  da^li  abitanti.  La 
aua  sorbente  d’acqua  dolce  chiamasi  le  Cannelle. 

La  rada  di  Trieste  ha  il  Laxxeretlo  nuovo  a Tramontana,  la  città  a Le-  R«daoporio 
vante,  e la  punta  di  8.  Andrea  o il  Lazzeretto  vecchio  a Mezzogiorno. 

Quivi  è il  molo  di  S.  Teresa,  il  quale,  prolraendosi  200  passi  circa  verso 
Tramontana  c piegando  in  fine  a Levante,  forma  insieme  colla  spiaggia  un 
seno  che  può  dirsi  il  vero  porto  di  Trieste.  La  rada  rimane  aperta  per  lo 
spazio  d'un  miglio  scarso  a Ponente  dall' estremità  del  molo  sino  al  recinto 
del  Lazzeretto  nuovo.  La  parte  antica  della  città,  la  più  meridionale,  è irre- 
golare e a pendio:  la  moderna  ò piana  e tagliata  ad  angoli  retti;  e dove  la 
vecchia  confina  colla  nuova,  si  sporge  il  molo  di  S.  Carlo,  della  lunghezza 
di  60  pas.si,  e perpendicolare  alla  riva.  Accanto  a questo,  dalla  parte  di  Mez- 
zodì, vi  ha  una  piccola  darsena,  chiamata  il  Mandracchio,  e più  innanzi 
rCffìcio  della  sanità.  Un  canale  artefatto  e rettilineo,  detto  il  Canal  grande 
0 di  8.  Antonio,  s'interna  per  170  passi  nel  mezzo  della  città  nuova.  La 
minore  sua  profondità  è di  selle  piedi,  e può  contenere  un  numero  sufO- 
ciente  di  natigli,  a cui  riesce  assai  comodo  per  caricare  e scaricar  le  merci 
sulle  sponde  vicine  ai  magazzini. 

Nella  rada  o nel  porto  di  Trieste  capiscono  molle  navi  da  guerra  e mol- 
tissimi legni  mercantili;  c vi  concorrono  e soggiornano  in  sì  gran  numero, 
che  il  fondo,  smosso  c solcato  di  continuo  da  tante  ancore,  è generalmente 
un  fango  molle.  Ora  vediamo  i siti  che  più  si  convengano  al  navigli  secondo 
le  rispettive  loro  grandezze.  I vascelli  e le  fregate  possono  collocarsi  all’in- 
gresso,  cioè  tra  il  molo  di  8.  Teresa  e il  Lazzeretto  nuovo.  Quivi  truovano 
almeno  50  piedi  di  profondità;  c con  un’ancora  a Maestro  e un'altra  a Sci- 
rocco sono  fuori  d’ogni  pericolo;  poiché,  quand'anche  la  Dora  imperversando 
le  facesse  arare , tornerebbero  tosto  a far  presa.  Una  fregala  può  dar  fondo 
a Mezzogiorno  del  molo  di  8.  Carlo  coll’ancora  a Maestro  « col  cavo  a 
Scirocco,  tenendosi  distante  una  gomena  dalla  riva;  il  silo  ha  30  piedi 
d’acqua,  ma  non  è a ridosso  de’ venti  di  traversia,  cioè  di  Maestro  e di  Tra- 
montana. Poco  lungi  e sulla  stessa  linea  di  questo  molo  galleggia  nn  gavi- 
tello indicante  una  fregata  peritavi  nel  1812  per  esplosione  di  polvere;  quivi 
la  profondità  è di  43  piedi,  c possono  ormeggiar  due  vascelli  ^coll’ancora 
a Maestro  e col  cavo  a Scirocco.  In  fine  due  altre  fregale  potranno  collo- 
carsi air estremità  del  molo  di  8.  Teresa,  ove  sono  25  piedi  d’acqua,  get- 
tando l'ancora  a (Ireco  alla  distanza  d'una  gomena,  c fermando  il  cavo  al 
molo  stesso. 

Di  fronte  alla  città  nuova  sono  tre  linee  di  fari,  dove  possono  distribuir- 
si da  40  legni  mercantili,  i più  piccoli  tra  la  prima  lìnea  e la  città,  i mez- 
zani tra  la  prima  e la  seconda  linea,  e i maggiori  tra  la  seconda  e la  terza, 
tutti  colla  prora  a Greco  - Tramontana , e coll’  ancora  dalla  stessa  parte 
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f etUU  alla  distanza  di  due  terzi  di  g^omena  per  guarentirsi  dai  venti  boreali.  I na> 
vigli  di  350  tonnellate  si  mettono  fuori  dell’ ultima  linea;  la  prora  la  rivolgono 
a Maestro;  l’ancora  la  gettano  distante  una  gomena»  e da  poppa  si  assicurano 
co’provesi  legati  ai  fari.  Due  altre  lince  di  fari  sono  disposte  dirimpetto  al  Laz- 
zeretto vecchio.  Dai  venti  di  Ponente  e dal  grosso  mare  che  essi  producono,  li 
difende  a sufiìcienza  il  molo  di  8.  Teresa;  ma  dai  venti  boreali  convien  guaren- 
tirli coir  ancora  a Greco»  lontana  una  gomena»  e co’provesi  a Libeccio.  Le 
ancore  poi  per  la  qualità  molle  del  fondo  vogliono  esser  pennellate  in  tutta  la 
rada.  Finalmente  il  recìnto  del  Lazzeretto  nuovo  serve  a un  picco!  numero  di 
navìgli,  dell' immersione  di  14  piedi  al  piu,  durante  la  contumacia. 

I venti  più  pericolosi  per  la  rada  nell' inverno  sono  quelli  di  Tramontana  o 
di  Greco,  e nell' estate  in  vece  gli  occidentali.  Questi  soffiano  alle  volte  con 
tanta  veemenza,  che  fanno  entrare  il  mar  gonfìo  e burrascoso;  talché  t bastimenti 
situati  tra  i fari,  e troppo  vicini  gli  uni  agli  altri,  ricevono  urti  terribili.* 
a fine  di  evitare  i funesti  effetti  che  ne  potrebbero  nascere,  è necessario  che 
resti  sempre  a bordo  qualche  abile  marinaro. 

Presso  la  rada,  quando  il  tempo  è quieto,  la  corrente  litorale  conserva 
sempre  la  sua  naturai  direzione  verso  i lidi  veneti;  e la  sua  velocità  si  suol 
computare  d'un  miglio  all’ora:  ma  a una  cerU  distanza  si  diminuisce  sensi- 
bilmente. Quando  soffiano  i venti  di  tSciroixn,  le  acque  si  sollevano  talvolta 
cinque  piedi  sopra  il  livello  ordinario;  e allora  la  dilferenza  tra  la  bassa  e 
r alta  marea  non  eccede  i due  piedi  e mezzo,  mentre  che  nella  calma  giunge 
sino  ai  quattro. 

La  situazione  di  Trieste  si  riconosce  da  lontano;  all’  imboccatura  del  golfo 
s’incomincia  a vedere  il  monte  Spaccato,  che  sorge  dietro  la  città  alla  di- 
stanza di  10  0 12  miglià.  Si  scorgono  poscia,  di  mano  in  mano  che  si  va 
innanzi»  i villaggi  della  costa  maestrale»  e quindi  il  castello  e la  città  stessa 
co*  suoi  bellissimi  edi/lcj,  e coi  casini  innumerabili  che  ornano  e rendono  più 
ameni  i colli  ohe  le  fanno  corona. 

1 legni  che  son  vicini  alia  rada,  e che  tentano  di  entrar  dentro  a dispetto 
dei  venti  boreali,  sogliono  andar  bordeggiando , e proliragano  talvolta  le  bor- 
date sin  presso  a Duino , dove  li  truovano  meno  disfavorevoli  ; e cosi  accade 
sovente  che  in  poche  riprese  giungano  ad  approdare.  Ma  se  la  veemenza  loro  non 
lo  permettesse,  miglior  consiglio  sarebbe  il  desistere;  e sin  a tanto  che  non  si  pla- 
cano » recarsi  a Pìraiio  o a qualche  altro  ancoraggio  dell’  Istria  che  sì  giudi- 
casse piu  confacente  alla  grandc7.7.a  del  naviglio  e al  sito  da  cui  poggia.  Nella 
rada  medesima  i venti»  sempre  che  spirano,  si  veggono  io  coiiliiiiio  contra.stu 
l'uno  con  l’altro;  c rare  volle  è dato  di  presagire  qual  sarà  quello  che  regnerà 
in  allo  mare;  e quindi  avviene  die  i naviganti  restino  dubbiosi»  e perdano  tal- 
volta 1 occasione  favorevole.  In  questa  incertezza  chi  vuol  salpar  da  Trieste,  o 
per  Veuezia  o per  uscir  dell*  Adriatico,  non  può  appigliarsi  a partito  più  sicuro, 
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cbe  Tol^endoai  all’  latria  e costernandola  sino  alla  pnnta  di  Pirano , distante  U 
minia  scarse  a Libeccio,  dove  non  è poi  difficile  il  vedere  se  il  tempo  sia  pro- 
pizio per  continuare  il  viargio,  o se  convenga  tornarsi  a porre  all’  ancora, 
Trieste  va  sempre  più  aumentandosi  di  nuovi  ediiicj;  ha  cantieri  dove  si 
costruiscono  legni  mercantili  d'ogni  grandezza,  e nel  Lazzeretto  nuovo  uno 
acalo  anche  per  la  costruzione  delle  fregate.  Ila  pure  una  fonderia  di  cannoni 
di  ragion  particolare , e diverse  fabbriche  di  tele  e di  cordami  per  uso  della  ma- 
rina; egli  è il  centro  principale  del  commercio  marittimo  dell' Impero  Austriaco; 
e il  suo  golfo  è la  parte  più  settentrionale  dell'Adriatico. 
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SEZIONE  IL 

DELLA.  COSTA  DELLWSTJUA  0 DA  TRIESTE  A FH31E. 


ARTICOLO  /. 

Natura  della  cotta ^ punti  di  riconoscimento^  correnti^  venti 9 
qualità  e quantità  del  fondo , ancoraggi* 

là  Istria  è una  penisola;  toltone  il  tratto  da  Trieste  a Fiume,  dove  si 

congìiing^e  al  restio  d'illirla  di  cui  fa  parte,  in  tutto  il  riinanetile  la  cin^e 

il  mare.  Quanto  alla  figura,  se  si  vuol  ra\^isare  in  essa  un  triangolo,  egli 

ha  per  base  la  linea  che  piglia  da  Trieste  sino  a Fiume,  diretta  da  Maestro 

Ponente  a Scirocco  V«  Levante,  e lunga  34  miglia.  Lino  dei  lati  guarda 
verso  i lidi  vendi,  cd  è la  costa  occidentale  da  Trieste  alla  punta  di  Pro- 
monture;  e l’altro  guarda  verso  il  Quarnero,  cd  è la  costa  orientale  da 
Fiume  alla  punta  medesima;  la  qual  punta  si  può  considerare  come  il  ver- 
tice del  triangolo.  La  distanza  dalla  metà  della  base  al  vertice  non  arrida  a 
45  miglia,  c questa  è la  lunghezza  della  penisola;  e la  punta  di  Promontore 
ne  è la  parte  più  meridionale,  situata  ad  Ostro  % Scirocco  all’ incirca  ri- 
spetto a Trieste,  ed  a Libeccio  % Ostro  rispetto  a Fiume. 

Le  montagne  dell' Istria  sono  ramificazioni  delle  alpi  Giulie:  si  estendono 
massimamente  lungo  la  cesta  orientale,  c finiscono  col  monte  Ostrine  0 Goly 
presso  rimboccatura  del  fiume  o canal  dell’ Arsa.  11  monte  Maggiore,  detto 
anche  monte  Caldiero,  e dopo  di  esso  lo  Slaunig,  sono  i più  notabili,  non  tanto 
per  l’altezza  delle  cime,  poiché  il  primo,  che  è il  più  eminente,  non  s’innalza 
che  4303  piedi  sopra  il  mare,  quanto  per  la  gran  ripidezza  del  pendio.  Queste 
cime  sorgono  isolate  e molto  erte  nel  mezzo  d una  quantità  di  colli  che  si  dira- 
mano dalle  loro  radici,  e che  sono  tanto  meno  elevati,  quanto  ne  restano  più 
distanti  verso  la  parte  meridionale. 

La  costa  occidentale,  più  lontana  dalle  montagne,  ha  generalmente  grade- 
vole aspetto.  Le  colline  vi  si  succedono  le  unc  accanto  alle  altre,  e lutto  diverse, 
qual  più  presso  al  mare  e qual  più  distante,  quale  a picco  e quale  con  dolce 
salita.  Molte  sono  coperte  di  vigne  c di  oliveti,  in  mezzo  a cui  si  scorgono  quà 
e là  sparsi  i casali.  Le  città  e le  ville  occupano  d’ ordinario  la  parte  più  eminente 
dei  poggi;  e restano  ben  pochi  e rari  nell’ estensione  di  03  miglia,  che  tanto  è 
lunga  la  costa  medesima,  i luoghi  incolti  e selvaggi.  La  costa  orientale  al  con- 
trario , lunga  essa  pure  40  miglia,  è quasi  tutta  deserta  e alpestre:  quanto  dura 
la  vista,  rocchio  non  vede  su  quelle  ripe  altro  che  immense  boscaglie»  c appena 
di  quando  in  quando  e a lontani  intervalli  qualche  piccolo  spazio  di  terreno 
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coltivato.  Si  de^^ono  però  eccettuar  le  falde  del  monte  Maggiore  e le 
naoze  di  Fiume,  le  quali  per  V amenità  e per  la  coltivazione  ai  raasomi^liano 
aifatto  ai  aiti  piò  vaghi  della  coala  occidentale. 

Il  mare  che  circonda  l' latria  fa  tratto  tratto  dei  acni;  e molti  di  qneati  rie- 
BcoDo  porli  eccellenti;  onde  non  avvi  città,  nè  qua»!  pìccolo  villaggio  che  non 
abbia  il  auo  porto.  1 seni  più  vasti  sono  da  Trieste  al  capo,  o alla  punta  di  Sai» 
vore,  distante  15  miglia  a Libeccio.  Alla  punta  di  Salvore  la  costasi  volge  ad 
Ostro -Scirocco,  c continua  per  48  miglia  presa* a poco  sul  medesimo  rombo, 
cioè  sino  alla  punta  di  Promoiitore;  e questo  è il  tralto  dove  ì porti  sono  più 
frequenti  c sicuri.  Ma  vi  sono  ancor  più  frequenti  le  secche  e gli  scogli;  c s*in» 
cominciano  a trovare  alla  distanza  di  tre  miglia;  in  vece  lungo  la  costa  orien- 
tale i seni  0 porli  sono  angusti  a seguo,  che  le  grosse  navi  diffìcilmente 
vi  approdano,  c non  avvi  alcun  pericolo  nè  di  secche  nè  di  scogli  oltre  la  di- 
stanza di  mezzo  miglio. 

L* Istria,  massime  nelle  grandi  siccità,  scarseggia  d'acqua  dolce,  poiché 
ha  pochi  fìumi  e poche  sorgenti.  Le  derrate  che  più  vi  abbondano  sono  il 
vino,  Tolio,  il  pe.scc  salato  e il  legname  tanto  da  ardere  quanto  da  fabbri- 
care. Possiede  ancoro  delle  soline  e delle  miniere  di  vitrìolo,  d'allume  e di 
carbon  fossile:  ma  non  ebbe  mai  strade  alte  a* carri,  se  non  se  alcune  che 
si  sono  costruite  in  questi  ultimi  tempi.  Le  città  sono  tutte  litorali,  e gli 
abitanti  esercitano  la  navigazione:  si  distìnguono  tra  gli  altri  per  la  loro 
abilità  cd  industria  quelli  di  Piraiio,  e più  ancora  quelli  di  Rovigno,  i quali 
fanno,  si  può  dir  soli,  tutto  il  traffìco  e il  commercio  tra  i porti  della  Dal- 
mazia, di  Trieste,  di  Venezia  c di  Pontelagosciiro. 

Il  riconosciineiitu  dell' Istria  è della  massima  importanza  per  quei  n^nimcnìlr*'' 
ganti  che  vengono  dal  Mediterraneo  e che  si  recano  a Venezia  o a Trieste, 
dovendo  essi  primieramente  accostarsi  a quella  penìsola,  per  vedere  come 
poi  convenga  regolar  la  navigazione  a norma  del  tempo.  Il  primo  punto  che 
si  offre  air  occhio  di  chi  vicn  da  Scirocco,  cioè  dalla  Dalmazia,  è il  monte 
di  Oserò,  situato  all'estremità  settentrionale  dell' isola  de'I^issìnì,  e 20  mi- 
glia a Scirocco  - Levante  rispetto  alla  punta  di  Promontore:  somiglia  a un 
pane  di  zucchero  ; ha  la  cima  nuda  ed  albeggiante,  ed  è il  più  alto  di  qiie' con- 
torni. 11  secondo  punto,  visibile  del  pari  a una  gran  lontananza,  è il  monte 
Maggiore,  il  più  alto  dell' Istria,  come  dicemmo,  distante  dieci  miglia  a Po- 
nente V)  Libeccio  da  Fiume,  e tre  dalla  costa,  e facilissimo  a distinguersi 
eziandìo  per  la  sua  vetta  biforcuta.  i\ò  qui  è da  tacersi  una  particolarità; 
che  mentre  regnano,  e poco  prima  che  si  levino  i venti  foranei,  cioè  quelli 
clic  soffiano  dall’alto  mare,  e in  ispecìe  gli  sciroccali,  questi  due  monti 
hanno  le  loro  sommità  involte  nelle  nebbie;  e in  vece  quando  spirano  ì venti 
da  terra,  o anche  solo  se  cessano  i foranei,  le  hanno  subito  sgombre.  La 
punta  dì  Promontore,  allorché  s'incommcia  a scoprirla,  non  è molto  lontana: 
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ella  consiste  in  un  a^^re^ato  di  basse  colline  in  g^ran  parte  vestite  di 
cespugli,  le  quali  setnbratio  spuntar  fuori  dalla  superficie  del  mare;  e sulle 
medesime»  di  mano  in  mano  che  si  viene  innanzi»  si  scorgono  l'un  dopo 
r altro  i villagg^i  di  Promontorc.  di  Medolino»  e più  lun^i  quello  di  Slssano. 
A farla  conoscere  di  notte  serve  un  faro  messo  per  pruova  nel  1836  sullo 
scoglio  Porer  lontano  uu  miglio  a Libeccio  dalla  medesima.  Appresso»  la- 
sciata la  punta  a man  destra,  e procedendo  luog^o  la  costa  occidentale,  si 
vedrà  Di^nano  col  suo  campanile  a cupola  acuta»  altra  villa  situata  sopra 
un'eminenza,  distante  12  miglia  a Tramontana  Maestro  dalla  punta  istessa 
e tre  miglia  a Greco  • Levante  dal  canal  di  Fasana.  Lasciate  similmente  a 
man  destra  le  isole  Briorii»  tra  le  quali  e la  costa  è il  detto  canale,  e con> 
timiando  innanzi  alla  volta  di  Salvore,  o^ni  sito  si  riconosce  alla  distanza 
di  alcune  miglia  per  le  città  stesse  e pei  villag^gi  posti  sulla  riva  del  mare. 
Il  capo  di  Salvore  si  riconosce  pure  in  grazia  del  faro»  ^ià  da  qualche 
tempo,  e con  ollìmo  consiglio  innalzatovi  a spese  dei  ne^^ozianti  di  Trieste 
sotto  ^lì  auspicj  di  Sua  Maestà  I.  e H.;  ed  ancora  pel  campanile  dì  Buje 
che  si  vede  sopra  un  colle  eminente  otto  miglia  e mezzo  discosto  a Scirocco 
* \ Levante  dal  faro  medesimo.  Su  questi  fari  di  nottetempo  arde  sempre 
un  fanale  » clic  riesce  di  ^an  vanta^^io  a*  navicanti , poiché  non  corrono 
più  pericolo,  come  facevan  prima»  e come  pur  troppo  avvenne»  di  rompere 
contro  le  coste  vicine.  Salvore  è il  punto  più  occidentale  delP Istria:  si  di- 
scuopre  quindi  tutto  il  ^olfo  di  Trieste. 

In  tempo  dì  calma  le  correnti  seguono  la  nonna  del  flusso  e del  riflusso; 
ma  se  Ì1  mare  è turbato»  diventano  più  o meno  irregolari,  secondo  la  forza 
e la  direzione  del  vento,  e la  loro  irregolarità  è più  notabile  sulla  costa 
orientale  che  sull’occidentale  a cagione  di  altre  correnti  che  sboccano  dai 
canali  interposti  alle  isole  del  Quarnero.  Intorno  al  capo  di  Salvore,  alla 
Secca  de’ marmi  d'Orsera  e alla  punta  di  monte  Auro  presso  llovìgno,  vi 
ha  nna  rapida  corrente  prodotta  dagli  ostacoli  che  in  que’  siti  si  oppongono 
al  corso  libero  delle  acque.  Un’altra,  e forte,  ne  produce  il  vento  di  Mae- 
stro alle  isole  Brioni:  le  acque  spinte  nel  canal  di  Fasana,  da  cui  non  hanno 
sfogo  sufUciente  per  la  bocca  sciroccale»  sono  costrette  di  rigurgitare»  onde 
sì  volgono  intorno  alle  isole  dalla  parte  di  Libeccio,  dove  accomunano  la 
forza  propria  con  quella  della  corrente  esterna»  effetto  del  vento  medesimo. 
Per  ultimo  si  rilruova  un’  altra  rapidissima  corrente  intorno  alla  punta  di 
Promontore.  Questa  incontra  la  corrente  che  esce  dal  Quarnero  massime 
nel  riflusso;  e dove  succede  rincontro»  sì  sogliono  formar  dei  vortici,  i 
quali  riescono  pericolosi  eziandio  pei  bassi  fondi,  per  le  secche  e per  gli 
scogli  che  circondano  la  stessa  punta. 

La  Bora  è il  vento  che  tira  con  maggior  forza  sulle  coste  dell' Istria, 
e suol  dominare  in  ispecie  l’ inverno.  Tuttavia  la  sua  direzione  è tale,  che  non 
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fei  corre  pericolo  in  alcun  ailo  di  e.n»cr  gettati  conira  la  costa;  poiché  o le  soflla 
parallela  o quasi  parallela,  come  nel  Quaniero;  o vien  da  terra,  e tende  piut* 
tosto  a respingerne  i navigli,  come  accade  al  di  quà  dalla  punta  di  Promontore, 
lun^o  tutta  la  costa  occidentale,  e particolarmente  nelle  vicinanze  del  porto 
Quieto  e del  canal  di  Lemo.  Quivi  più  che  altrove  i suoi  colpi  sono  veementi  e 
furiosi,  e si  scalena  da  quelle  valli  così  repentina  e inaspettata,  che  il  più  dello 
volte  non  lascia  tempo  d'ammainare.  Adiuiquc  chi  ne  vien  colto  alP improvviso , 
e chi  teme  dì  doverlo  essere,  farà  dì  lutto  per  pigliar  porto  e non  potendo  nè 
ripararsi,  nè  reggere  alla  vela,  getterà  l'ancora  ovunque  si  truovi;  che  per 
buona  ventura  si  può  gettarla  sino  alla  distanza  di  18  miglia. 

Lo  Scirocco  porta  grosso  mare,  ma  non  è pericoloso.  Di  quà  dalla  punta 
di  Promonture  piglia  la  direzione  della  spiaggia,  accostandosi  alquanto 
all'  Ostro;  e benché  non  sia  raro  che  vicino  a terra  s’accosti  anche  più  o 
meno  al  Levante,  pure,  quando  si  possa  rimaner  sopravvento,  non  impedisce 
di  far  porto.  Da  per  tutto  e specialmente  a Maestro  di  Hovigno,  presso  la 
costa,  vi  ha  maggior  bonaccia  che  in  alto  mare.  In  oltre,  se  il  vento  dive* 
nisse  furioso  e insopportabile,  u se  minacciasse  qualche  nembo  dalla  parte 
de' monti,  come  accade  particolarmente  nell’ inverno  e nella  primavera,  non 
può  mancare  a chi  costeggia  un  asilo  pronto  c sicuro. 

Il  Libeccio  e il  Ponente  sono  la  traversia  della  costa  occidentale  dell’ Istria, 
e cagionano  anch'  essi  molto  mare.  I naviganti , venendone  assaliti,  deggiono 
procurare  che  non  li  caccino  dove  non  possano  ricoverarsi;  e trovandosi 
all'ancora  in  luoghi  esposi!  alla  loro  veemenza,  s'alTrctteranno  di  raddoppiar 
gli  ormeggi.  L’inverno  è la  stagione  in  cui  quest!  venti  riescono  più  perico* 
losì,  perchè  sogliono  essere  di  maggior  durata  che  in  qualunque  altra.  La 
Tramontana  tende  a pigliar  la  direzione  dei  porti;  e così  soffìa  contraria 
all'ingresso,  a cui  pone  alcuna  volta  un  impedimento  insuperabile,  quando 
avvenga  che  non  si  possa  in  veriin  modo  guadagnare  il  sopravvento. 

Nell' estate,  se  il  tempo  è messo  al  buono,  spira  durante  la  notte  e la 
mattina  un  venticello  da  Greco  o da  Levante.  Qualche  ora  prima  di  mezzo- 
giorno cede  il  luogo  al  Maestro,  il  quale,  sempre  però  variabile,  continua 
sin  verso  sera.  1 venti  poi  divengono  ancor  più  variabili  di  mano  in  mano 
che  s’approssima  l’ inverno,  sin  a tanto  che  ritornano  i boreali  e sciroc- 
cali, come  s'è  detto  di  sopra.  Nè  questi  ultimi  sofliono  soltanto  a vicenda 
1 un  dopo  l'altro,  ina  ben  anche  al  tempo  stesso  in  diverse  parti,  la  Boro 
air  estremità  settentrionale  dell' Istria,  tanto  nel  golfo  di  Trieste  quanto  in 
quello  del  Qiinrncro , e Io  Scirocco  in  allo  mare  c sin  presso  la  punta  di 
Promontore. 

La  costa  orientale,  dove  sono  le  più  alte  montagne  della  penisola,  è • 

• or  mnlit»  tei 

quasi  tutta  erta  c repente,  c la  bagna  un  mare  così  profondo,  che  quando 
non  soffiano  traversie,  si  può  rasentar la[,coi  navigli  della  massima  immersione 
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£ alla  disianza. poi  di  mezzo  mig'lio  nella  ma^^ior  parte  de*  siti  ai  Iruovano 
g~ià  100  piedi  d'acqua;  e il  fondo  è di  aabbia  e di  ian^o,  nè  v’ha  inciampo 
di  aorte  alcuna,  toltone  qualche  piccolo  aco^lietto,  che  però  si  vede  emergere, 
al  dì  fuori  del  porto  di  Cuje  c a Levante  di  quello  di  Badò.  Le  iiiontugne 
vanno  abbassandosi  a poco  a poco  a proporzione  che  dalla  costa  orientale 
ci  avviciniamo  all’ occidentale;  e questa  continua  sott’acqua  colla  stessa  gra> 
dazione  e ineguaglianza  di  pendio  che  hanno  le  sue  spiagge,  le  sue  col- 
line e i suoi  poggi.  Quindi  le  punte  più  o meno  sporgenti,  quindi  la  fre- 
quenza delle  secche  e degli  scogli , e conscguentemente  la  varia  profondità 
del  mare.  Questa  nel  golfo  di  Trieste  è poco  più  di  30  piedi  anche  alia 
distanza  di  un  miglio,  e non  giunge  agli  80  in  alcun  sito,  nè  pure  nel 
mezzo.  Lungo  tutta  la  costa  dal  capo  dì  8alvore  alla  punta  di  Proinoiitore, 
e sino  alla  distanza  di  tre  miglia  da  terra,  il  mare  è seminato  dì  secche  e di 
scogli.  La  profondità,  nel  primo  tratto  da  8alvure  a llovigno,  fuori  della 
detta  linea  delle  secche  c degli  scogli,  e sino  alla  distanza  di  10  miglia, 
• è da  70  a ibO  piedi.  Oltre  Hovigno  lo  scandaglio  ha  trovalo  in  più  luoghi 

la  profondità  dì  130  e di  140  piedi  eziandìo  in  maggior  vicinanza  della  costa 
e per  sino  in  mezzo  agli  scogli,  come  nel  canal  di  Fasana,  intorno  alle 
isole  Brioni,  accanto  alla  imboccatura  del  porto  di  J’ola  e alla  punta  di 
Promoiitore.  Il  fondu  è da  per  tutto  fangoso  e tenace. 

L Istria,  nel  Quarnero,  non  ha  altro  ancoraggio  che  la  rada  di  Fiume, 
di  cui  ragioneremo  partitamente  a suo  luogo;  e ì porti  sono  ben  lungi  dal 
potervi  supplire  a questa  mancanza,  poiché  per  la  loro  strettezza  ne  riesce 
troppo  difficoltoso  f accesso.  Al  contrario  luogo  la  costa  occidentale,  dove 
sono  porli  eccellenti  c capaci  di  squadre  numerose,  si  può  in  oltre  gettar 
l’ancora  in  qualunque  situazione,  purché  si  faccia  a distanze  convenevoli,  e 
si  abbia  il  debito  riguardo  ai  venti  che  spirano  : la  scelta  dipende  meno 
dalia  qualità  del  fondo,  generalmente  buono  dalle  tre  sino  alle  dieci  e più 
miglia,  che  dalla  natura  e dalla  direzione  dei  venti  medesimi.  Dominando  la 
Tramontana,  il  Levante  e lo  Scirocco,  ogni  sito  è conveniente;  ma  domi- 
iiamlo  la  Bora,  chi  non  è necessitato  non  dee  mai  calar  l’ancora  lungo  la 
costa  da  Trieste  a Salvorc.  Ella  viene  a raffiche,  c ì navìgli  vi  rimangono 
esposti  non  solo  all’ impeto  de’ suoi  colpi  repentini,  ma  eziandio  al  grosso 
mare  che  ne  conseguita.  Contro  la  furia  di  questo  vento,  quando  si  possa 
scegliere,  T ancoraggio  che  merita  la  preferenza,  navigando  sulle  coste 
deir  Istria  alla  volta  dì  Trieste,  si  è quello  d' Omago,  quattro  miglia  distante 
ad  Ostro  % Libeccio  dal  faro  dì  Salvare  e due  miglia  a Ponente  dalla  città 
di  cui  porta  Ìl  nome.  La  punta  stessa  di  Salvore  impedisce  che  vi  si  pro- 
paglii,  o serve  almeno  a diminuire  lo  sconvolgimento  che  la  Bora  ha  pro- 
dotto nel  golfo  di  Trieste.  Oltre  la  della  punta,  c sino  a quella  di  Promon- 
ture, venendo  assaliti  di  nottetempo  da  venti  che  battano  contro  la  costa. 
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in  vece  di  dar  fondo,  -sarà  meglio  attendere  alla  vela  che  apunti  il  giorno, 
per  vedere,  secondo  il  vento,  se  ai  debba  proseguire  il  viaggio,  o pigliar 
qualche  porto  conveniente  allo  scopo  della  propria  navigazione.  All'  opposto 
chi  è colto  dalla  notte,  mentre  che  spirano  altri  venti,  vorrà  la  prudenza 
che  getti  l’ancora  in  sito  coperto  da  quelli;  e quando  fìa  possibile,  luti’  al 
più  alla  distanza  di  sei  miglia  dalla  costa,  perchè  più  lungi  correrebbe  peri- 
colo di  perdere  V alberatura,  o di  soffrir  altri  danni,  se  per  mala  sorte  il 
mare  divenisse  tempestoso.  Tuttavia  fra  Salvore  e Kovigno,  guardando  sola- 
mente alla  qualità  del  fondo,  si  potrebbe  gettar  l'ancora  eziandio  alla  di- 
stanza di  15  e più  miglia. 


artìcolo  il 

Velia  costa  occidentale  delC  Istria  in  particolare. 

S 

L'seendo  dalla  rada  di  Trieste,  appena  oltrepassata  la  punta  di  8.  Andrea, 
che  la  termina  dalla  parte  di  Mezzodì,  sì  apre  a man  sinistra  un  seno  che  si 
chiama  la  valle  di  Miija  o di  Muggia  dal  nome  d’  una  piccola  città  che  siede 
sul  suo  fianco  australe.  La  sua  imboccatura,  dall'  anzidetta  punta  a Greco- 
Tramontana  sino  alla  punta  Sottile  ad  Ostro -Libeccio,  è larga  due  miglia 
e mezzo  circa;  e la  valle  s'  insinua  da  tre  miglia  verso  Scirocco- Levante. 
Nell’  interno  vi  sono  delle  saline  situate  sulle  rive  di  alcuni  torrentelli  che 
vi  mettono  capo.  La  valle  di  Muja  può  servir  d'  ancoraggio  ad  ogni  sorte  di 
navìgli;  ma  quando  spirano  i venti  occidentali,  a cui  rimane  aperta,  vi  ha 
mar  grosso  e turbato.  Soffiando  i boreali,  se  la  loro  furia  costnngesse  dì 
poggiare,  e fosse  dato  di  prender  la  valle,  converrebbe  recarsi  due  miglia  in- 
nanzi, costeggiando  la  punta  di  S.  Andrea,  non  però  troppo  vicino,  poiché 
vi  ha  basso  fondo,  e calar  l’ancora  poco  lungi  dalla  costa  di  Greco,  dove  si 
vede  in  alto  il  campanile  di  S.  Servolo.  In  quel  sito  si  truova  fango  ed  una 
profondità  dì  40  piedi  all’  incirca;  ma  tosto  che  ì detti  venti  si  fossero  abbo- 
nacciali, bisognerebbe  poi  levarla  senza  metter  tempo  in  mezzo,  e ciò  per 
fuggire  il  pericolo  di  esservi  sorpresi  dagli  occidentali:  a questi,  se  insor- 
gessero, sarebbe  in  ogni  caso  mcii  soggetta  la  costa  di  Mezzogiorno.  Presso 
Miija  si  truova  egual  qualità  e qiianiìlà  di  fondo;  i navigli  possono  legarsi 
ai  fari  della  riva;  inoltre  vi  ha  una  piccola  darsena  pel  legni  minori,  c la 
costa  medesima  è tutta  sana,  senza  scogli,  nè  banchi  di  sorte  alcuna. 

Distante  un  miglio  a Libeccio  dalla  punta  Sottile  vien  la  Grossa;  c il 
seno  che  formano  si  chiama  la  valle  di  Punta  Grossa.  La  costa  die  la  cir- 
conda è montuosa,  e vicino  ad  essa  vi  ha  poco  fondo,  come  pure  all’  estre- 
mità delle  punte,  le  quali  si  prolungano  ambedue  sott’acqua  da  300  passi. 
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Nel  mezzo  della  valle,  per  uno  spazio  capace  di  tre  o quattro  brigantini, 

10  scandaglio  discende  circa  20  piedi;  e benché  il  fondo  sia  di  fango  molle, 
nondimeno,  avendo  cura  di  appcnncllar  le  ancore,  essi  possono  reggere  con» 
tro  i venti  boreali  e sciroccali,  e godervi  sufficiente  sicurezza:  solo  è neces- 
sario che  stiano  pronti  per  salpare  al  primo  indìzio  che  vogliano  alzarsi  gli 
occidentali. 

Dopo  la  punta  Grossa  la  costa,  montuosa  come  la  precedente,  volgendo 
per  tre  miglia  a Scirocco-Levante,  e poscia  incurvandosi  e tornando  a correre 
verso  Ponente,  forma  il  vallone  di  Capodlstrìa.  Il  suo  ingresso  dalla  detta 
punta  Grossa  inllno  ad  Isola,  cioè  da  Greco-Tramontana  ad  Ostro-Lìhec-cio,  è 
largo  circa  tre  miglia  e mezzo;  e la  città  da  cui  riceve  il  nome  sorge  dirim- 
petto sopra  uno  scoglio,  a qualche  distanza  dalla  costa  sciroccale,  a cui  Io  con- 
giunge  una  lingua  di  terra  per  cui  passa  la  strada.  L*  altezza  dell*  acqua  alf  im- 
boccatura del  vallone  è di  70  piedi;  e verso  il  fondo,  anzi  300  passi  prima 
d'  arrivare  a Oapodislria,  s*  è già  ridotta  a dieci.  A ^laestro  della  città,  e 
alla  distanza  d’  un  miglio  circa,  può  sorgere  ogni  specie  di  navigli;  ma  bi- 
sogna aver  gran  cura  di  appemiellar  le  ancore,  e nondiiiieno  star  molto  vi- 
gilanti. Per  parte  de’ venti  occidentali  non  sovrasta  minor  perìcolo  che  nelle 
valli  di  Mtija  e di  Punta  Grossa;  e a ciò  si  aggiunge  che  è grandemente  a 
tenicrvisi  la  Bora,  la  quale,  per  la  poca  tenacità  del  fango  che  costituisce 

11  fondo,  fac^endosi  burrascosa,  potrebbe  spinger  le  navi  a rompere  contro 
la  costa  di  Mezzogiorno.  Nelle  darsene  che  sono  a pie  della  città  tniovan 
ricetto  le  barche  pescarecce  c i piecolì  navìgli;  aleuni  altri  possono  calar  le 
ancore  a Ponente  di  essa  e a pochissima  distanza;  e quelli  che  pescali  meno 
di  quattro  piedi  stanno  al  sicuro  nella  valle  di  Stngnon:  cosi  chiamasi  lo 
spazio  a Levante  della  città  medesima  sino  alla  foce  del  fìiime  Uìsann , detto 

CAfodUtru. già  il  Fonnione,  lontana  circa  mezzo  miglio  a Greco.  Capodìsiria,  conosciuta 
dagli  antichi,  prima  sotto  il  nome  di  Egida,  e poscia  sotto  quello  di  (iiu- 
stinopoli,  è la  città  principale  della  penisola.  Ila  copia  d’acqua  dolce,  c vi 
è buon’aria,  non  ostante  le  saline,  parte  propinque  e parte  aflatto  contìgue. 
Le  derrate  de*  contorni  e massime  il  vino  c folio  sorpassano  il  bisogno  degli 
abitanti.  Ma  toltone  qualche  cantiere  per  la  costruzione  delle  piccole  barche, 
non  ha  niente  di  ciò  che  può  occorrere  alla  marineria.  Le  nuoce  la  mancanza 
d’ un  porlo  sicuro;  c quando  lo  avesse,  le  nocerebhe  ancora  Tesser  troppo 
vicina  a Trieste. 

B 'illaggio  d'isola,  I*  Alieto  degli  antichi,  è un  sito  ameno:  a somi- 
glianza della  città  di  Capodistria,  sorge  sopra  uno  scoglio  che  una  lingua  di 
terra  unisf:e  al  continente.  A Mezzogiorno  ha  una  copiosa  e perenne  fontana 
d’  acqua  dolce;  a Libeccio  ha  una  darsena  dì  figura  circolare  munita  d un 
molo,  e capace  d una  cinquantina  di  barche  pescarecce  e di  dieci  piccoli  legni 
mercantili.  I grossi  navigli,  a cui  non  basta  la  poca  profondità  della  darsena, 
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possono  calar  T ancora  discoslo  mezzo  mig;ilo  a Ponente,  4uve  troveranno 
del  fon^o  e 50  piedi  d'  acqua.  Tra  Isola  c Pirniio,  distante  quattro  niig;lia 
a Ponente,  la  costa  è scoscesa  e non  ha  bassi  fondi.  .\eir  intervallo  si  sporge 
alta  sopra  il  mare  la  punta  Ntnignano,  cosi  della  dalla  valle  che  le  sta  a 
Libeccio,  presso  la  quale  sono  alcune  saline. 

La  piccola  ma  assai  popolata  città  dì  Pirano  è posta  all'  estremità  della  Piru«. 
punta  a cui  dà  il  nome,  e che  separa  il  vallone  di  Capodislriu  dalla  rada 
istessa  di  Pirano.  A Mezzogiorno  ha  due  belle  darsene:  V una  s interna  dea* 
tro  la  città,  c sogliono  ridurvisi  le  barche  pescarecce;  l’altra  rimane  al  di 
fuori,  e può  ricoverare  ì bastimenti  del  piccolo  cabnttaggio.  Dopo  llovigno 
questa  è la  città  dove  fìorisce  maggiormente  l’ industria  e il  commercio.  V'i 
si  costruiscono  barche,  c abbonda  più  d‘  ogni  altra  di  viveri.  Le  colline 
adjucenti  sono  coperte  d'oliveli,  dì  vigne  c d’alberi  fruttiferi;  c la  principal 
ricchezza  degli  abitanti  consiste  nell' olio,  nel  vino,  nel  pesce  salato,  e 
massime  nel  sale  d’ eccellente  qualità  che  si  raccoglie  nelle  saline  di  Siccìole 
e di  Fasana.  Pirano  giace  12  miglia  scarse  a Libeccio  di  Trieste,  29  a Le> 
vanto  V4  Scirocco  di  Caorle,  e 52  a Levante  0*  («reco  di  \'ene/.ia. 

La  rada  di  Pirano  o di  Sicciole  si  estende  quasi  tre  miglia  da  Greco  a nula  4i  Pi- 
Libeccio,  ed  altrettanto  ancora  da  Maestro  a Scirocco.  A Greco  ha  hTreno 
elevalo  a cui  sovrasta  il  monte  Mogorone,  a Levante  c a Scirocco  le  saline 
di  Sicciole  e di  Fasana,  e a Libeccio  le  piccole  prominenze  della  punta  di 
Salvore.  L’altezza  dell’acqua  all  ìngrciuio  è tra  i 00  e gli  80  piedi,  e dt^- 
cresce  a poco  a poco  sino  all’  estremità  sciroccale. 

La  rada  di  Pirano,  permettendolo  il  tempo , offre  il  miglior  ancoraggio 
di  qiie’ contorni  pel  basllnientì  dì  qualuiitpie.  portata,  allorché  non  possono 
prendere  quella  di  Trieste;  c conterrebbe  una  flotta,  ina  per  la  qualità  del 
fondo,  che  è generalmente  fango  molle,  quando  soflla  con  violenza  la  Bora, 
non  avvi  che  un  piccolo  spazio,  dove  i vascelli  possano  calar  1 ancora  con 
sicurezza.  Questo  è sotto  U monte  ]\logorotie  circa  tre  quarti  di  mìglio  ad 
Ostro  della  città,  c prima  di  giungere  a un  seno  diesi  chiama  il  porto  Uose. 

Quivi  sono  50  piedi  d’  acqua;  nta  benché  la  po.sizione  sia  meno  esposta  di 
qualunque  altra  alla  violenza  della  Bora,  la  quale  vieii  da  Greco -Levante, 
pure  non  vi  si  debbono  trascurare  le  precauzioni  che  soglionsi  prendere  in 
cattivi  sorgìtori.  Se  è talvolta  accaduto  che  qualche  nadgiio,  ancorato  sotto 
il  monte  Mogorone,  sia  stato  trasportalo  dai  venti  boreali  attraverso  della 
rada,  senza  che  le  ancore  abbiano  potuto  far  nuova  pre.sa,  e sia  andato  a 
rompere  sulle  rocce  lungo  la  costa  di  Libeccio,  vuoisi  attribuire  piuttosto 
alla  negligenza  de’ marini,  che  alla  cattiva  qualità  del  fondo,  essendo  quasi 
certo  che  un  vascello  di  linea  munito  di  buone  gomene,  quando  al  caso  nc 
calumasse  due  o tre  unite,  e avesse  le  ancore  pennellate,  resisterebbe  ai 
più  forti  colpi  di  vento  che  si  possano  provare  in  quei  paraggi  durante  U 

ti  * 
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bella  stagione.  A piè  del  monte  Mo^orone  i Tasccllì  potrebbero  appressi' 
marsi  a terra  quanto  basta  per  Ie^ar>i  i provesi;  ma  sembra  che  non  1'  ab' 
biaiio  mai  fatto,  e probabilmente  per  non  esporsi  al  pericolo  di  cadere  so- 
pra que'  rompenti,  se  venissero  assaliti  con  forza  da  venti  occidentali. 

Nella  rada  di  Pirano  i marini  temono  soltanto  la  Bora:  quando  questa 
è forte  a seg'no  da  far  arare  le  ancore,  non  si  può  mettere  alla  vela  e gua- 
dagnare il  largo:  in  siinil  caso  ogni  bastimento  va  a repentaglio  d’ essere 
scagliato  sulla  punta  dì  ISaJvore;  e quella  è una  costa  di  ferro  dove  non  si 
può  sperare  alcun  soccorso.  1 venti  di  Tramontana  e di  Maestro  non  cagio- 
nano nella  rada  alcun  sinistro  accidente,  perchè  essendo  abbastanza  forti  per 
far  arare  le  ancore,  ciò  che  è raro,  porterebbero  ì bastimenti  sul  fango 
nell'  interno,  dove  1'  arrenamento  non  riuscirebbe  dannoso.  I venti  di  Po- 
nente e di  Ponente- Libeccio  vi  gonfìano  il  mare  dalla  parte  di  Tramontana, 
ma  non  quanto  basta  per  mettere  un  vascello  io  pericolo.  Sulla  costa  orien- 
tale abbondano  le  sorgenti  d'  acqua  dolce. 

p»ru  Rote.  1 navigli  leggieri,  come  ì brigantini  e le  golette,  troveranno  comodo  an- 
coraggio nel  porto  Rose  , consistente  in  un  seno  discosto  un  miglio  dalla 
città  ad  Ostro  - Scirocco , c che  s’ interna  mezzo  mìglio  verso  Greco- Le- 
vante al  di  là  del  monte  Mogorone.  Appena  oltrepassalo  il  capo  su  cui  siede 
il  convento  dì  S.  Bernardino,  non  hanno  che  temere  dai  venti  che  dominano 
la  rada,  e possono  ormeggiare  a grossi  alberi  e ad  alcune  prese  che  sono 
sulla  riva  dì  Greco. 

Questa  rada  è la  miglior  posizione  che  sia  in  Istria  per  comunicare  con 
Venezia  mediante  piccoli  bastimenti,  tanto  perchè  rimane  più  sopravvento 
delle  altre,  quanto  perchè  di  là  si  scuopre  la  costa  del  Friuli  e 1'  estremità 
deir  Adriatico;  e quindi  si  può  cogliere  il  momento  favorevole  per  traver- 
sare il  golfo  di  Trieste  e guadagnar  Caorle  o la  foce  della  Piave.  11  faro 
della  punta  di  Salvore,  il  campanile  di  Pirano,  posto  in  alto,  e la  città 
medesima  servono  a riconoscere  la  rada:  il  porto  Rose  poi  si  riconosce  pel 
mentovato  convento  di  S.  Bernardino. 

Far»  diS4i>  11  faro  s*  innalza  vicino  al  mare  sulla  punta  Bassania,  che  è la  più  spor- 
gente a Libeccio  del  capo  di  Salvore.  11  centro  del  cono  luminoso  è 103 
piedi  sopra  il  mare,  talché  col  tempo  chiaro  si  scorge  alla  distanza  di  circa 
13  miglia.  Esso  è lontano  15  miglia  e mezzo  a Libeccio  da  Trieste,  tre 
miglia  e mezzo  a Maestro  «Tramontana  da  Omago,  47  miglia  dalla  punta 
di  Promonlore,  e 49  a Levante  3»  Greco  da  Venezia. 

c«po  0 pnn-  Il  capo  o la  punta  di  Salvore  ffira  un  mis:Iio  e mezzo  da  Greco  a Lì- 

U di  .s«lv«re.  -Il  OD 

beccio,  ed  e mollo  sporgente  verso  Maestro.  Intorno  e alla  sola  distanza  di 

Ire  gomene,  vi  ha  fondo  sufficiente  pe’ navigli  più  grossi;  nondimeno,  perchè 
il  capo  medesimo  è basso,  riesce  perìcoloso  ai  naviganti  che  frequentano 
que*  paraggi  in  tempo  oscuro.  Se  non  che  di  notte  il  fanale  illuminato  a gas 


1 


Digitized  by  Google 


45 


tog'lie  il  pericolo  di  percuotere  alla  costa,  e serve  ancora  a far  evitare  g^li  op> 
posti  bandii  di  Grado;  e così  assicura  la  iiavig'azionc  tanto  a chi  va,  quanto 
a dii  viene  da  Trieste. 

Circa  un  mig'llo  e mezzo  a Scirocco  del  faro,  da  terra  si  prolung’a  quasi  s«cc«disi- 
iin  miglio  in  mare  la  secca  di  Sipar,  e si  riconosce  per  nna  chiesetta  e 
per  alcune  case  poste  sulla  spìag^gia  contigua.  Tra  questa  secca  e il  porto 
d' Ornalo,  la  costa,  diretta  ad  Ostro  V,  Scirocco  e piuttosto  bassa,  forma 
alcune  sinuosità,  dì  cui  possono  approfittare  i haslìmeoti  del  piccolo  cabot* 
tagfg^io  per  mettersi  al  coperto  dui  venti  boreali. 

Ornalo,  piccola  e poco  popolata  città,  dove  manca  o^ni  cosa  bisng’iievole  Poru  ai  o- 
alla  navigazione,  e dove  non  si  può  bere  nè  pur  1’  acqua  se  non  colata,  occupa 
una  lingua  di  terra  la  quale,  sporgendosi  verso  Ponente -Maestro,  forma 
colla  costa  di  Tramontana  un  seno  presa*  a poco  semicircolare  che  è il  porto. 
L'imboccatura  di  esso  è larga  tre  gomene  all* incirca,  ed  altrettanto  vi  ha 
dall’ imboccatura  medesima  sino  al  fondo;  ma  l’ ingresso  utile  si  riduce  a 
manco  dei  terzo  per  alcune  rocce  che  vi  sono  sott’acqua  da  ambe  le  parli. 

Una  coloiiiiu  di  pietra  che  sorge  nel  mezzo  indica  la  direzione  che  convien 
tenere.  Dalla  parte  della  città  le  rocce  si  estendono  quasi  sino  alla  colonna; 
e quivi  la  profondità  è di  sette  piedi,  ma  il  passaggio  riesce  troppo  angusto. 

Dair  altra  parte  tra  la  colonna  e le  rocce  vi  rimane  un  tratto  siifncientemente 
spazioso:  alla  distanza  di  50  passi  da  essa  la  profondità  è di  otto  piedi  an- 
che nella  bassa  marea;  e va  subito  crescendo  nell' interno,  dove  giunge  in 
alcuni  siti  fino  a 16  piedi:  il  fondo  poi  vi  è buono  in  generale.  1 piccoli 
bastimenti  che  si  recano  a Venezia,  se  deggiono  attendere  il  vento  favore- 
vole onde  varcare  il  golfo,  preferiscono  d’ordinario  di  ricoverarsi  nel  porto 
d'Omago;  c tutti  quelli  che  per  la  loro  immersione  possono  entrarvi  truo- 
vano  quivi  un  asilo  sicuro  in  ogni  evento  e massime  contro  la  Dora:  pei 
navigli  maggiori  che  non  riceve  il  porlo  vi  ha  l’ ancoraggio  di  cui  si  è par- 
lato nell’ articolo  precedente. 

Da  Omngo  a Citlanova,  lontana  setto  grosse  miglia,  la  costa  continua  ^ Pvrt*  di 
sinuosa  e bassa,  e si  mantiene  ancora  nella  direzione  da  Tramontana  Vv 
Maestro  ad  Ostro  V«  Scirocco.  11  fondo  non  ha  inciampi,  e alla  distanza  di 
tre  gomene  da  terra  la  profondità  è sufficiente  per  qualunque  naviglio.  La 
maggiore  delle  sue  sinuosità  è quella  che  si  chiama  il  porlo  di  Daila,  di- 
stante quattro  miglia  e Ire  quarti  da  Omago;  il  qual  porto  ha  mezzo  miglio 
d’apertura,  e non  è guarì  più  lungo  che  largo.  Verso  il  fondo  si  va  ristrin- 
gendo, c non  è capace  che  di  piccoli  navìgli,  i quali  vi  sono  coperti  dai  venti 
dì  Levante,  ma  esposti  a quelli  di  Ponente.  La  punta  australe  è circondata 
da  una  secca,  da  cui  bisogna  guardarsi  nell’ entrare  c ncH’ uscir  del  porlo* 

Sulla  medesima  si  vede  il  castello  di  Daila  consistente  in  alcune  case;  e 
presso  il  castello  vi  ha  una  fonte  sempre  scarsa  e talora  del  tutto  senz'acqua. 
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Ciltanova,  «orla  dalle  rovine  dell'antica  Mmoma^  poco  popolata  e priva 
di  susaidj  come  Ornalo,  occupa  similmente  una  lìngua  di  terra,  la  quale  vo- 
gliono die  fosse  già  un’ isola,  cd  ha  due  seni  di  mare  uno  per  parte.  Il  seno 
di  Tramontana  è quello  che  sì  chiama  il  porto  dì  Cittanova,  e alla  bocca 
è largo  due  gomene,  lungo  forse  il  doppio  e capace  d'  alcuni  trabaccoli. 
Air  ingresso  vi  son  delle  rocce  sott'acqua  da  ambi  i lati,  come  pur  nell' in- 
terno vicino  a terra;  e bisogna  evitarle  tenendo  più  che  si  può  il  mezzo, 
dove  air  ingresso  la  profondità  è di  2ó  piedi,  e nell’ interno  di  20.  Qui^l  il 
fondo  è fangoso;  tuttavia  se  inriirtano  i venti  boreali,  per  sostenerli,  fa  di 
mestieri  avvicinarsi  alla  co.sta  di  (vreco,  tanto  da  poter  legare  ì cavi  a quelle 
prese;  e in  tal  caso  vuoisi  appiccare  alcun  gavitello  ni  cavi  stessi,  acciocché 
non  discendano  a dar  nelle  rocce  del  fondo.  11  porto  sarebbe  esposto  ai  venti 
dì  LibetM'io,  ma  da  quella  parte  vi  ha  un  banco  di  rocce  distante  quattro 
gomene  dalla  città,  che  lo  ripara  dal  mar  grosso  che  i venti  medesimi  po- 
seccadiV«L tessero  produrre.  Questo  banco,  detto  la  8ecca  di  Val,  estendest  da  Po- 
nente a Levante,  e nel  mezzo  rimane  sott’acqua  12  piedi. 

Il  seno  dì  jMezzogiorno,  maggiore  di  gran  lunga  c più  importante,  dal 
farlo  fiitieio. nome  di  un  piecioi  fiume,  si  chiama  il  porto  Quieto.  All' imboccatura,  tra  la 
città  c la  punta  del  Dente,  egli  è largo  un  mìglio,  e s’ insinua  due  volte 
tanto  entro  terra  verso  («reco.  Qui\i  accoglie  le  acque  del  fiume  Quieto  che 
nasce  nell' interno  dell’ Istria,  traversa  il  bosco  di  Monlona,  celebre  pel  suo 
legname,  e vi  mette  capo  dalla  spiaggia  settentrionale  in  un  terreno  palu- 
doso. La  profondità,  che  al  principio  dell' ingresso  giunge  a 70  piedi,  un 
miglio  addentro  non  eccede  i 40;  e percorso  questo  spazio,  anche  la  larghezza 
s’è  scemata  della  metà. 

Veramente  nel  porto  Quieto  lo  scandaglio  truova  che  il  fondo  è molle 
ovunque,  e d’un  fango  che  non  sembra  tenace  abbastanza  da  potervi  reg- 
gere contro  la  furia  del  vento,  e al  tempo  stesso  contro  quella  del  mare  agi- 
tato; ma  nondimeno  si  reputa  da  tutti  un  eccellente  ancoraggio  e un  buon 
ricovero.  Esso  non  è cosi  .soggetto  come  la  rada  di  Pirano  alla  Bora;  e di 
piu  ha  l’uscita  libera  e spaziosa  a Libeccio,  che  vuol  dire  dalla  parte  oppo- 
sta a quella  donde  spira  il  vento  medesimo;  talché  succedendo  pure  che  la 
sua  violenza  rompesse  gli  ormeggi,  un  vascello  potrebbe  pigliar  il  largo 
anche  a secco  di  vele.  Solo  il  vento  di  Ponente,  che  è quello  di  traversia, 
vi  gonfia  il  mare;  d** ordinario  però  non  tanto  quanto  Io  farebbe  temere  la 
giacitura  delle  coste. 

L’ancoraggio  migliore  pei  vascelli  ò a Maestro  della  punta  Bernazza  si- 
tuata circa  un  miglio  a Le\aiile  della  punta  del  Dente  già  mentovala.  In 
lai  posizione  utTorcaiulo  con  due  grosse  ancore  l una  a IVlaestro  e 1 altra  a 
Scirocco,  e polendo  all' uopo  calumar  due  o tre  gomene,  profonderebbero 
nel  fango , e farebbero  tal  presa  da  tenere  contro  il  Ponente  più  impetuoso. 
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E quand'anche  il  vento  medesimo  sconvolgesse  il  mare  a segno  da  spingere 
i navigli  sino  alla  foce  del  (lume,  in  grazia  del  fondo  fangoso  non  vi  sofifrU 
rebbero  alcun  danno.  Oltre  la  detta  foce  vi  ha  una  picciola-vallc,  chiamata 
porto  Torre  c coperta  dal  vento  di  traversia.  In  questa  trunvano  un  rifugio 
sicuro  ì navigli  che  pescano  manco  di  12  piedi»  e possono  gettare  un’an- 
cora a Ponente  e legar  un  provese  a terra  dalla  parte  di  Levante. 

Ogni  na\iglio  che  vuol  entrare  nel  porto  Quieto,  se  pesca  più  di  12 
piedi,  eviterà  di  avvicinarsi  alla  costa  settentrionale.  Tra  Cittanova  e la 
Secca  di  Val  già  menzionata,  la  profondità  basterebbe  anche  a legni  mag- 
gi(»ri;  ma  quel  passaggio  è troppo  angusto  e il  fondo  malsano;  bisogna  dun- 
que astenersene,  e lasciar  la  secca  a man  sinistra.  1 grossi  navigli  e mas- 
sime i vascelli  deggiono  scoprir  la  punta  del  Dente,  la  quale  è tutta  sana 
c si  distingue  per  la  mediocre  altezza  e pel  suo  color  bianchiccio;  c sco- 
perta che  Tabbiano,  mellervisi  a Ponente  e governare  alla  volta  di  quella 
sin  che  le  giungano  vicim  tre  o quattro  gomene,  e poscia  pigliarla  dirittura 
del  sopraddetto  ancoraggio.  Procedendo  a questo  modo,  oltre  alla  Secca  di 
Val,  si  schivano  ancora  le  rocce  della  costa  meridionale  tra  la  punta  del 
Dente  e Parenzo. 

Nel  porlo  Quieto  si  può  far  provigionc  di  legna  da  fuoco,  di  vino  e di 
olio;  e tra  la  punta  Bcrnazza  e la  vaile  di  Torre,  vicino  alla  spioggia,  vi 
ha  una  bella  fontana  che  somministra  acqua  siiffìclente  per  una  flotta  nume- 
rosa. La  sua  situazione  è vantaggiosa  per  comunicare  con  Venezia  da  cui 
rimane  52  miglia  a Levante  8*  Scirocco.  1 Veneziani  vi  ricapitavano  le  ar- 
tiglierie, allorché,  uscendo  d’inverno  dai  porti  delia  città,  non  potevano 
Iralteiiersi  nell’ ancoraggio  di  Pelorosso  ad  armare  i vascelli;  e così  pure  vi 
facevano  stazione  al  ritorno  per  alleggerirli. 

Dalia  punta  del  Dente  In  costa  piega  per  un  miglio  a Scirocco  sino  al  poHo  Ctr^ 
porto  Cervera,  consistente  in  un  seno  di  quattro  gomene  d'apertura,  il  quale 
s’interna  tre  quarti  di  miglio  da  Ponente  a Levante,  e si  dirama  poscia  in 
due  valli,  una  verso  («reco  detta  dì  S.  Marina,  e l’altra  verso  Scirocco 
detta  il  porto  Vecchio.  Queste  valli  possono  servir  di  rifugio  ai  navigli  del 
piccolo  cabollaggio:  i bastimenti  di  maggior  portata,  a cui  non  sono  acces- 
sibili , resteranno  più  indietro  a Libeccio  della  chiesetta  di  S.  Marina  si- 
tuata sulla  costa  settentrionale  del  porto,  dove  troveranno  da  30  a 40  piedi 
d'acqua  e un  fondo  fangoso,  e dove  non  avranno  a temere  che  i venti  occi- 
dentali. 

Per  entrare  nel  porlo  Cervera  giova  radere  la  punta  del  Dente,  la  quale, 
conforme  si  diceva,  non  ha  verun  inciampo.  Dell' altra  parte  dell’ ingresso 
intorno  alla  punta  Salturel  vi  è un  basso  fondo  che  vuoisi  evitare.  Egli  si 
estende  quasi  un  miglio  lungo  la  costa  da  Greco  a Libeccio,  e si  protrae 
poco  men  che  altrettanto  sott’acqua  verso  Maestro;  onde  copre  [in  parte 
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l'ancora^g’io  dì  S.  Marina  dal  inar  di  Libeccio.  Nel  suo  mezzo  emergono 
dall’  ac4}tia  varie  rocce.  Non  (un^^ì  poi  dalla  punta  medesima  son  le  poche 
case  di  cui  si  compone  Castel  Cervera,  e in  quelle  vicinanze  vi  ha  ima  pie* 
cola  sorgente. 

p»ria  ba*-  porlo  Cervera  a Parenzo  la  costa  è sinuosa  e bassa , e al  di  là  del 

uaruao.  * banco  anzidetto  non  avvi  alcun  pericolo.  1 seni  pnndpali  che  essa  forma 
sono  il  porto  Bossolo  e la  valle  S.  Martino,  quello  a Tramontana,  e questa 
a Scirocco)  della  punta  Materada,  la  quale  è distante  un  miglio  e un  terzo 
dalla  punta  Salturel,  e un  miglio  e tre  quarti  da  Parenzo.  Questi  due  seni 
sono  larghi  tre  gomene  circa,  e lunghi  altrettanto;  e dall’ imboccatura  si 
estendono  l’uno  a Greco -Tramontana  e l’altro  a Greco.  Hanno  ambidue 
fondo  sabbioso;  e in  ogni  canto  restano  del  pari  esposti  ai  venti  di  Libeccio. 

I piccoli  bastimenti  del  cabotlagglo  se  ne  possono  prevalere,  ma  soltanto  in 
caso  di  bisogno  per  mettersi  ai  coperto  dalla  Bora. 

PAr^nxfl  e Parenzo  è 5^  miglia  a Levante  < \ Scirocco  da  Venezia , e 16  ad  Ostro 

•V»  P*rl«.  . . . 1 I r I*  LI  ■ » • • 

100  fi^cirocco  dal  laro  di  Salvore.  La  citta  sorge  sopra  un  promontorio  di* 
staccato  in  origine  da  terra,  ed  ora  unitovi  per  un  piccolo  istmo  dalla  parte 
orientale.  Il  porto  sì  estende  quattro  gomene  da  Maestro  a Scirocco  tra  la 
città  e lo  scoglio  S.  Nicolò,  distante  da  essa  due  gomene  a Ponente-Libeccio. 
Sullo  scoglio  vi  ha  un  convento  e una  torre  che  fu  altre  volte  un  faro.  Lo 
scoglio  medesimo  oblungo  nella  direzione  da  Maestro  a Scirocco,  gira  quasi 
un  miglio  , e ripara  il  porto  dai  venti  e dal  mar  di  Ponente  e di  Libeccio, 

II  suo  fondo  è di  fango  duro;  e nel  cattivo  tempo  vien  reputalo  il  migliore 
asilo  che  sia  in  Istria  pei  bastimenti  che  non  pescano  più  dì  15  piedi.  Chi 
dovesse  bordeggiare,  al  di  fuori  avvertirà  che  alla  distanza  di  200  passi  circa 
dal  detto  scoglio  ad  Ostro  della  torre  vi  è una  secca,  il  centro  della  quale 
giace  sott’acqua  11  piedi  soltanto.  Il  porto  ha  più  ingressi:  a .Mezzogiorno, 
Ira  quella  punta  dello  scoglio  S.  Nicolò  e la  costa,  vi  ha  un  altro  scoglìetto, 
e lateralmente  due  passaggi,  ma  poco  profondi  e angusti,  e solo  accessibili 
alle  piccole  barche.  L'ingresso  migliore  è dalla  parte  di  Maestro  fra  i due 
scogli  Calbola  e Barbaran.  11  primo  è 60  passi  a Ponente-Maestro  della 
punta  settentrionale  di  S.  Nicolò;  il  secondo  120  a Ponente-Maestro  della 
città,  e sono  distanti  l’un  dall' altro  250  passi.  Nell’ entrata  e nell’uscita 
convien  tenersi  lontani  100  passi  dall’  anzìdetta  punta  di  S.  Nicolò,  intorno 
alla  quale  sono  alcune  secche:  verso  il  mezzo  dell’ ìngres.so  la  profondità  è 
di  40  piedi  circa,  ma  dentro  nel  porlo  si  diminuisce,  riducenJosi  a 18,  a 16 
ed  anche  a soli  15  piedi.  Tra  la  città  e lo  scoglio  Barbaran,  50  passi  disco- 
sto dallo  scoglio  medesimo,  si  truovan  pure  22  piedi  d’acqua;  ma  il  passag- 
gio è stretto,  e volendo  usarne;  che  potrebbe  convenire  a chi  andasse  o ve- 
nisse da  Tramontana,  si  richiede  molta  precauzione,  acciocché  la  corrente, 
la  quale  alle  volle  vi  è forte , non  ispinga  il  naviglio  sul  basso  fondo  che 
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circonda  la  citta.  Nel  porto  di  Parenzo  ai  ledano  d' ordinarlo  i proveai  allo 
scoglio  S.  Nicolò  in  vicinanza  del  convento;  ma  d'inverno,  quando  sogliono 
dominare  i venti  boreali,  si  preferisce  di  legarli  alla  costa  di  Greco  a certe 
prese  che  sono  presso  un  molo  sotto  la  città. 

11  convento,  la  torre  dello  scoglio  S.  Nicolò  c la  città  stessa  fanno  rico- 
noscere la  posizione  del  porto.  A Parenzo  si  Iruovan  piloti,  abili  per  diri- 
gere i bastimenti  ai  porti  di  Venezia,  e molli  se  ne  prevalgono:  vi  si  costrui- 
scono delle  barche:  le  esportazioni  del  commercio  consistono  in  legna,  in 
vino  e in  pesce  salato:  alcune  cisterne,  in  difetto  di  sorgenti,  somministrano 
r acqua  ai  cittadini  e ai  naviganti,  ma  non  sempre  a sufficienza. 

Da  Parenzo  al  canal  di  Lemo,  sei  miglia  ad  Ostro , la  costa  è sinuosa 
come  la  precedente  e alquanto  più  elevata;  e le  sinuosità,  se  si  eccettuano  i 
porti  Fontane  e d’  Orsera,  non  possono  servir  ad  altro  che  a dar  asilo  a 
qualche  barchetta  contro  lo  Scirocco , la  Tramontana  e i venti  iiilermedj. 

Vi  ha  poi  di  molto  secche  e di  molti  scoglietti,  fra  i quali  però  i navigli 
del  piccolo  cabottaggio  truovano  fondo  bastevole.  Tre  quarti  di  miglio  ad 
Ostro  dello  scoirlio  S.  Nicolò  dianzi  nominato  s*  incontra  la  prima  secca,  sc«fUo  ne- 

" * Ifila  8 M«cca 

a fior  d’acqua,  tra  il  piccolo  scoglio  Regata  e la  punta  settentrionale  d’una''^'*** 
valle,  il  di  cui  nome  è Mulin  del  Rio.  Allo  scoglio  Regata,  3(K)  passi  ad 
Ostro  V4  Libeccio,  ne  succede  un  altro,  e vicinissimo  a questo  un  secondo 
e poscia  un  terzo,  tutti  ancor  più  piccoli,  uniti  da  basso  fondo,  e quasi  sulla 
medesima  linea.  Cotesti  sono  300  passi  a Ponente  della  punta  meridionale 
della  valle,  e tra  essi  e la  costa  il  passaggio  è libero.  Mezzo  miglio  a Li- 
beccio di  detta  punta  ne  sporge  un’altra  chiamata  la  punta  Grossa,  e a Po- 
nente di  questa  incomincia  un’altra  serie  di  sei  scogli;  e il  primo  e più  oc- 
cidentale è lo  scoglio  Aitese.  Tra  il  secondo,  100  passi  a Scirocco  V4 
vante,  e il  terzo  450  passi  a Scirocco  % Ostro  del  primo,  vi  ha  una  secca 
pericolosa.  1 tre  ultimi  sono  fra  il  terzo,  chiamato  lo  scoglio  S.  Brigida, 
e la  costa. 

Cd  miglio  a Scirocco  dello  scoglio  S.  Brigida,  cioè  del  più  meridionale 
di  questa  serie,  giace  il  porto  Fontane  o Gravina,  lungo  500  passi  e largo 
altrettanto.  Ila  lo  scoglia  de’ Conigli  distante  una  gomena  dalla  sua  punta 
australe,  e una  secca  nel  mezzo  dell'ingresso,  in  retta  linea  cullo  scoglio  e 
la  punta  settentrionale;  ma  si  può  evitarla,  tenendosi  o presso  questa  punta 
o presso  lo  scoglio  medesimo.  Da  ambedue  le  parti  la  profondità  è dì  25 
piedi  circa,  e il  passaggio  abbastanza  spazioso.  Chi  entra  pel  secondo  biso- 
gna poi  che  abbia  i*iguardo  ancora  ad  un'  altra  secca,  la  quale  è un  po’  più 
innanzi  a man  destra,  distante  mezza  gomena  dalla  riva.  Il  porto  è capace 
di  piccoli  bastimenti:  gettata  l’ancora  nel  mezzo,  dove  sono  24  piedi  d’acqua 
e fondo  fangoso,  s’assicurano  legando  un  provese  a Greco.  Lo  scoglio 
de’  Conigli  lo  difende  dai  venti  di  Libeccio  , e la  secca  posta  nel  mezzo 
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deir  imboccatura  impedisce  che  vi  entri  con  violenza  il  mar  di  Ponente. 
Oltre  la  metà  del  porto  a qualche  distanza  dal  marcine  australe  si  >ede  la 
villa  Fontane,  e nel  fondo  rinipetio  airìng^resso  la  chiesa  di  S.  Maria  delle 
Grazie;  c sì  T una  che  l'altra  insieme  co'  predetti  scogli  serxono  a 
riconoscerlo. 

Lo  spazio  tra  Ì1  porto  Fontane  e quello  d|  Orsera,  distante  I*  un  dal- 
•«ra.  l’altro  un  miglio  e tre  quarti,  è pieno  di  piccoli  scogli,  in  mezzo  ai  quali  vi 
ha  però  fondo  suiTìcienle  per  le  barche  del  piccolo  cabottaggio.  Noi  credia- 
mo inutile  il  ragionarne  minutamente,  considerando  che  i naviganti  non  deg- 
giono  approssiniarvisi  per  non  arrischiar  di  percuotere  nella  secca  de'  marmi 
d’Orsera.  Essa  à a lior  d'acqua,  esleiidesi  da  Maestro  a Scirocco,  e giace 
due  miglia  a Ponente  Maestro  dal  castello  d*  Orsera.  Stando  nel  suo 
centro  si  vede  un  canipanile  di  Parenzo  dalla  cima  sino  alla  buse;  la  torre 
dello  scoglio  S.  Nicolò  presso  Parenzo,  a man  sinistra  dello  scoglio  S.  Bri- 
gida , e il  minore  de  due  scogli  Figarola  in  linea  retta  col  campanile  di 
S.  Eufemia  di  Bovigno. 

p®rt*  d Or*  Il  porto  d’Orsera,  quantunque  più  ristretto  del  precedente,  conlcrrà  una 
quarantina  di  barche  da  cabottaggio.  AH' imboccatura  ha  lo  scoglio  S.  Giorgio, 
clic  lo  ripara  dai  venti  di  Ponente  e di  Libeceio,  pcrirolnsi,  conforme  s'  è 
detto,  lungo  la  costa  dell'  Istria  di  qua  dalla  punta  dì  Proiiiontore.  Fra  Io 
scoglio  e la  costa  meridionale  il  passaggio  è angusto,  c non  ba  che  cinque 
piedi  d'acqua.  Ma  dall'  ultra  parte  fra  lo  scoglio  medesimo  e un  altro,  cliia- 
niato  lo  scoglio  Galinera  c distante  dal  primo  160  passi  a Traiiioiitana,  la 
profondità  eccede  il  bisogno,  e si  può  entrar  senza  timore.  Nei  porto  il 
miglior  ancoraggio  è tra  lo  scoglio  S.  Giorgio  e un  convento  situalo  sulla 
riva  settentrionale:  sin  qui  il  fondo  ò buono  e tenace,  e la  profondità  giunge 
a 18  piedi,  ma  pÌii  innanzi  non  va  oltre  i sei.  II  castello  che  dà  il  nome 
alla  Secca  de' marini  e al  porto  sorge  sopra  un’eminenza,  dirimpetto  all’im- 
boccatura, c domina  ÌI  mare. 

L'inibara7.7.o  delle  secche  e degli  scogli  non  è miuorc  al  di  là  del  porto 
d' Orsera.  Nel  breve  intervallo  d’un  miglio,  che  tanto  e’e  da  esso  al  canal 

Lemo  , s’incomincia  a trovare  il  piccolo  scoglio  Galopon  , lontano  tre 
gomene  a Libeccio  dal  mentovato  di  S.  Giorgio  , c altrettanto  dalle  due 
prossime  punte  della  costa.  Questo  si  protrae  sott'acqua  dalla  parte  di  Mae- 
stro, e vi  lascia  un  basso  fondo.  Tre  gomene  più  innanzi  nella  stessa  dire- 
.vr«rtio  lezione  vi  ha  un  altro  scosflio,  il  quale  dalla  sua  figura  si  chiama  la  Lunga, 
Mcimt.  essendo  sottile  si  estende  in  liiiigliezza  150  passi  da  Ponente  a Le- 

vante. Egli  è lontano  cinque  gomene  dalle  punte  anzidette  verso  Ponente; 
ed  ha  due  secche,  una  100  passi  a Ponente  Maestro  e due  piedi  sott’acqua, 
e l’altra  150  passi  a Scirocco  e a fior  d'acqua.  Finalmente  alla  distanza  dì 
100  passi  dalla  costa  , dove  la  medesima  comincia  a curvarsi  a sinistra  per 
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formar  poscia  la  riva  settentrionale  del  canal  di  Lemo,  sorge  un  terzo  sco> 

filo,  molto  maggiore  dei  due  precedenti,  e chiamato  Cunvcrsada,  il  quale  scofii» ( <>■• 

® .....  ^ «PMiIaeSM- 

La  pure  una  seccu  a Maestro,  quasi  contigua,  15  piedi  sott’acqua,  « detta 
la  Piccola. 

X Libeccio  poi  dello  scoglio  Comersuda  e alla  distanza  di  400  pas.si  .s«ceadiu< 
principia  un  banco  di  rocce,  non  più  largo  d’una  gomena,  lungo  un  miglio 
e un  terzo  da  Greco  a Libeccio,  e sott’acqua  da  15  a 25  piedi.  Questo  banco 
chiamasi  la  Secca  di  Lemo  o la  Lunga. 

il  canal  di  Lemo  sMnsimia  circa  sei  miglia  da  Ponente  a Le\anle  fra  CsuddiLe* 
monti  di  mezzana  elevazione,  boscosi,  e presso  alla  rnurinu  cosi  scoscesi  e 
dirupali  clic  appena  lasciano  alcuna  via  di  potervisi  a stento  arrampicare.  La 
profondità  è generalmente  fra  i 75  e i 100  piedi,  e il  fondo  è qna.si  da  per 
tutto  di  fungo  duro  c tenace.  Ma  il  canale,  da  principio  spazioso,  due  terzi 
di  miglio  addentro  si  ristringe,  e non  ha  più  clic  tre  gomene  di  larghezza.  E ciò 
dee  farne  temere  l’ ingresso,  mentre  che  spira  qualche  vento  gagliardo,  per* 
che  si  correrebbe  pericolo  di  esser  cacciali  a dar  di  cozzo  nelle  rocce  late* 
rali  prima  che  le  ancore  facessero  presa.  I bastiriieiili  di  lungo  corso  non 
sogliono  mai  recarvisi,  fuorché  non  vi  sìeiio  astretti  dalla  necessità:  il  sito 
non  dà  niente  che  possa  esseire  il  caso  loro;  aè  pur  dell’ acqua  dolce.  Alla 
sinistra  dell’  ingresso  , tra  lo  scoglio  Conversada  c 1'  estremità  de!  canale, 
incomincia  un  ba.sso  fondo  aderente  alla  riva,  largo  una  gomena  circa  e lungo 
cinque;  e verso  la  fìnc,  dove  la  riva  medesima  sporge  infuori,  vi  ha  una 
secca  11  piedi  sott'acqua.  E meglio  entrar  dalla  parte  oppo.sla:  la  punta 
Corsini,  così  cliianiasi  la  destra  dell’ingresso,  più  alta  dell’altra,  non  ha 
inciampi  di  bassi  fondi,  ed  è lontana  circa  un  miglio  dal  banco  di  rocce 
detto  la  Lunga  c poc’anzi  accennato.  Al  di  dentro  lungo  la  riva  meridionale, 
vicino  alla  punta  medesima,  si  aprono  varj  seni;  e il  secondo  chiamasi  an^ 
cora  la  valle  delle  Saline,  seiì7.a  dubbio  perchè  uii  tempo  ve  ne  avea.  Il 
canal  di  Lemo  somministra  delle  legne  a Venezia  c a Trieste.  1 piccoli  ba- 
stimenti che  le  trasportano,  se  fa  di  bisogno,  possono  dar  fondo  a Levante 
della  punta  di  8.  Felice  che  sporge  dalla  riva  di  Mezzogiorno  un  miglio 
addentro,  calando  un’  ancora  nel  mezzo  del  canale,  e legando  un  proveac  a 
terra  presso  la  punta. 

La  città  di  ilovigno,  la  quale  si  chiamò  un  tempo  Arnpino,  dal  nome  di  Rovign». 
im  antico  castello  posto  sopra  un  colle  |>ropinquo,  è tre  miglia  scarse  ad 
Ostro-Scirocco  dej  canal  di  Lemo,  nove  ad  Ostro  */*  Scirocco  dì  Farenzo, 
e 59  a Scirocco -Levante  di  Venezia.  Parte  di  essa  occupa  una  lingua  di 
terra  che  sporge  in  mare  a guisa  di  piccola  penisola  nel  mezzo  di  due  porti, 
e il  rimanente  si  estende  alla  costa  contigua.  La  città  è ben  popolata,  e gli 
abitanti  sono  molto  attivi  e industriosi:  il  traffico  dei  porti  della  Dalmazia 
con  quelli  di  Venezia  c di  l'rieste  e colle  bocche  del  Po  »i  può  dire  che 
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sia  quaai  tutto  nelle  lor  mani.  Al  traflico  delle  altrui  mercanzie  a^g^iungono 
il  commercio  delle  proprie  derrate  che  trasportano  specialmente  a Venezia 
ed  a Trieste;  Tolio,  il  >ino,  di  che  abbonda  il  territorio,  e coat  ancora  il 
pesce  salato  e i marmi  delle  loro  cave.  A Hovigno  sì  costruiscono  pur  delle 
barche;  e vi  ha  di  che  soddisfare  alle  occorrenze  ordinarie  della  navigazione: 
manca  però  1’  acqua  viva,  e quella  delle  cisterne,  ancorché  vi  si  tniovino  in 
buon  numero,  alle  volte  non  è suffìciente.  I naviganti  dì  lungo  corso  che 
abbisognano  di  piloti  pratici  dei  porti  di  Venezia  o delle  bocche  del  Po,  sì 
recano  a llovigno  a procacciarseli.  Come  altra  volta  si  usava  venne  ora 
pur  anche  disposto  di  rizzare  sul  piccolo  scoglio  dei  Bagnuoli  un  albero,  il 
quale  servir  possa  di  segnale  aì  bastimenti,  essere  quella  la  stanza  dei  pi- 
loti pratici  anzidetti:  esso  é circondato  da  mare  profondo,  sei  gomene  a 
Ponentj-Libcccio  dello  scoglio  di  S.  Caterina,  e il  più  occidentale  che  sia 
in  qiie' contorni,  llovigno  e i luoghi  all' intorno  si  riconoscono  agli  edillzj 
della  città  medesima,  e in  ispecie  al  campanile  di  S.  Eufemia  che  s' innalza 
nel  suo  recinto  c che  è cospicuo  eziandio  in  qualche  distanza, 
rorte  v&i  1 due  porti,  o i due  ancoraggi,  se  così  piace  dì  nominarli,  sono  accanto 
alla  città,  l'uno  a Tramontana,  e l’altro  a Mezzogiorno;  e consistono  in  due 
seni  di  quasi  cgual  grandezza,  poiché  la  costa  sporge  infuori  da  ambe  le 
parti  quasi  alla  distanza  medesima.  II  primo  chiamasi  la  Val  di  Bora;  ed 
ha  mezzo  miglio  circa  di  saetta,  e poco  più  che  altrettanto  dì  corda,  misti* 
rata  quest’  ultima  dall'  estremità  occidentale  di  Hovigno  alla  prossima  punta 
della  spiaggia  opposta.  Due  gomene  a Ponente -Libeccio  della  detta  punta 
emerge  dall’  acqua  il  maggiore  degli  scogli  Figarola  già  da  noi  mentovati, 
e vicinissimo  a questo  emerge  a Libeccio  il  minore,  il  quale  è poi  distante 
cinque  gomene  dalla  punta  della  città.  1 due  scogli  difendono  1’  ancoraggio 
della  Val  di  fiora  dai  venti  di  Maestro,  ma  lo  lasciano  esposto  a quelli  di 
Ponente.  Il  passaggio  è libero  da  ambe  le  parti  degli  scogli,  tanto  a Tra- 
montana del  maggiore,  quanto  ad  Ostro  del  minore;  quello  ha  30  piedi 
circa  d’acqua  e questo  da  70  a 90.  Neirinteriio  dalla  parte  di  Mezzodì  la 
profondità  è di  60  piedi  all’  incirca,  e si  scema  gradatamente  andando  innanzi 
verso  Greco,  dove  la  spiaggia  è sottile.  1 bastimenti  vi  si  deggiono  mettere 
nel  mezzo;  i piccoli  con  un’ancora  a Tramontana  e con  un  provese  legato 
a terra  sotto  la  città,  c i grossi,  come  dicono,  in  barba  di  gatto,  cioè  con 
un'ancora  similmente  a Tramontana  e con  un’altra  dalla  parte  opposta. 

T^i?no’  altro  seno  piglia  dalla  città  sino  alla  punta  di  monte  Auro  lontana  tre 

quarti  di  miglio  ad  Ostro.  Dentro  nel  seno  lo  scoglio  di  S.  Caterina, 
oblungo  da  Ponente  a Levante,  e tra  esso  e la  costa  un  canale;  e questo  è 
quello  che  si  chiama  propriamente  il  porto  di  Uovigno.  La  punta  orientale 
dello  scoglio  resta  lontana  una  gomena  e mezza  dalla  parte  più  meridionale 
della  città;  e quni  la  profondità  dell'  acqua  non  oltrepassa  i 20  piedi. 
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h*  ingresso  nel  canale  è libero  tanto  da  questa  quanto  dall*  altra  parte;  ma 
non  vi  si  possono  ricoTerar  bastimenti  maggiori  dei  brigantini;  e la  punta 
orientale  dello  scoglio  è circondata  da  un  basso  fondo  della  larghezza  di  50 
passi.  Si  può  gettar  V ancora  in  ogni  punto  del  canale.  Però  volendo  esser 
coperti  da*  venti  occidentali,  torna  meglio  dar  fondo  a Scirocco-delio  scoglio, 
a cui  possono  anche  legarsi  agevolmente  ì provesi.  Dalla  penisola  poi  presso 
al  suo  confine  colla  spiaggia  sporge  un  molo  da  Tramontana  verao  Ostro; 
e a Levante  di  quello  riparansi  le  piccole  barche. 

Oltre  la  punta  di  monte  Auro  la  costa  piega  un  poco  a sinistra,  e sino 
a Fasana,  distante  11  miglia,  progredisce  quasiché  nella  direzione  da  Mac* 
stro  a Scirocco.  Essa  è già  molto  meno  elevata  della  precedente  dal  canal 
di  Lemo  alla  punta,  c nel  successivo  intenallo  sì  va  ancora  di  grado  io 
grado  abbassando;  e non  si  veggono  che  boscaglie  e terreni  greggi , a ri> 
serva  d*  alcuni  tratti  dove  si  coltivano  gli  ulivi.  Ci  sono  poi  varj  seni  che 
pigliano  il  nome  di  porti , gradito  asilo  ai  legni  del  piccolo  cabottaggio, 
quando  non  soffiano  i venti  di  Ponente  c dì  Libeccio;  c il  mare  è sparso 
di  secche  e di  scogli  che  verremo  di  mano  in  mano  additando  nel  parlare 
dei  porti  istessi. 

Fuori  della  punta  di  monte  Auro,  e a Ponente  del  suo  corno  australe, 
poiché  essa  é falcata , incomincia  una  serie  di  cinque  scogli  di  varia  gran- 
dezza, i quali  succedonsi  T uno  all’  altro  a brevi  distanze  e presa*  a poco  nella 
direzione  d' Ostro  % Libeccio.  Il  primo  è quello  dell’ Asino,  distante 
passi  dal  corno  anzidetto:  nello  spazio  intermedio  lo  scandaglio  discende 
piedi  soli.  A Tramonlaua,  alla  medesima  distanza  di  200  passi  circa  dallo 
scoglio,  e forse  il  doppio  dal  corno  settentrionale  della  punta  di  monte  Auro, 
vi  ha  una  secca  a fior  d’acqua.  11  secondo,  c il  maggiore  dei  cinque,  è lo 
scoglio,  o piuttosto  r isola  di  S.  Andrea,  distante  200  passi  dallo  scoglio 
dell’Asino  e altrettanto  dal  sito  più  vicino  della  spiaggia,  che  è ancora  ilSr»- 
corno  australe  della  punta  di  monte  Anro.  Questo  è quasi  tutto  coperto  di 
boschi;  nella  parte  setteutrioaale  ha  uu  convento,  o nel  mezzo  una  bassura, 
per  la  quale  a chi  vien  di  Ponente  sembra  dinso  in  due.  Seguita  Io  sco- 
glio Astorga,  lontano  esso  pure  200  passi  da  quello  di  S.  Andrea;  poscia a- 
il  maggiore  degli  scogli  che  vengono  sotto  il  nome  di  S.  Giovanni  in  Pe-  stogu  4i 

I 1 1 j‘  1 II  f ....  S.OJovuuii  U» 

lago,  ad  egual  distanza  dallo  scoglio  Astorga;  e per  ultimo  il  minore, rei«g«. 
discosto  300  passi  a Libeccio  dal  maggiore.  Tra  questi  cinque  scogli  vi  ha 
sufficiente  profondità  per  potervi  far  tragitto  con  qualsivoglia  bastimento. 

Egli  è solo  da  considerarsi  che  tra  i due  primi,  per  evitare  un  basso  fondo 
aderente  allo  scoglio  dell’Asino,  convien  radere  quello  di  S.  Andrea,  presso 
a cui  la  profondità  giunge  a 30  piedi,  e clie  dalla  parte  di  Levante  non 
bisogna  troppo  accostarsi  nè  pur  all’ultimo,  poicliè  sino  alla  distanza  di  150 
passi  non  vi  si  truovano  che  12  piedi  d’acqua. 
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Scotìi  A Scìrucco  (lei  passa^g'io  Ira  lo  scoglio  di  S.  Andrea  e la  punta  di  monte 

Auro,  alla  distanza  d’  un  quarto  di  miglio  dalla  spiaggia,  sorgono  l’im  dopo 
l’altro  i due  piccoli  scogli  .Marasso  circondali  entrambi  da  mare  profondo. 
Porlo  Covi.  Un  miglio  a Levante  della  punta  medesima  vi  ha  il  porto  Covi,  e un  miglio 
piti  innanzi  a Scirocco  il  porto  Polari,  due  piccoli  seni  che  guardano,  quello 
verso  Libeccio,  e questo  verso  Ponente.  Il  porlo  Polari  ha  dirimpetto  due 
scogli  dello  stesso  nome,  il  primo  distante  da  terra  200  passi,  e il  secondo 
altrettanto  dal  primo  ad  Ostro  «Libeccio;  e questi  sono  fra  loro  uniti  da 
basso  fondo  e lo  difendono  in  parte  dai  venti  che  vengono  dal  mare. 

porlo  Polari  succede  alla  distanza  di  tre  quarti  di  miglio  il  porto 
r***-e*.  Vestri,  aiich’esso  riparato  In  parte  dai  venti  medesimi  per  lo  scoglio  Mure- 
sera  che  sta  alta  sua  imboccatura.  11  passaggio  tra  lo  scoglio  e la  spiaggia 
di  ^lezzodì , oltre  all’essere  angusto,  ha  sei  piedi  soli  di  profondità;  en- 
trando bisogna  dunque  lasciar  lo  scoglio  a mano  destra,  nè  però  discoslar- 
sene,  perchè  vicino  alla  spiaggia  di  Settentrione  si  truova  similmente  poca 
acqua:  nel  porlo  poi  coiuien  calar  due  ancore  in  barba  di  gatto,  e porsi  nel 
mezzo,  dove  la  profondità  è di  18  piedi  e il  fondu  buono  e tenace. 
sVrclie ******  quarti  dì  miglio  ad  Ostro -Libeccio  dello  scoglio  Murcsera  sono, 

l’imo  accanto  all’altro,  due  scogli  chiamuli  le  due  Sorelle  c uniti  fra  loro 
c UKs basso  fondo.  Onesti  hanno  lo  scoglio  Palò  tre  quarti  di  miglio  a Li- 
beccio, c il  piccolo  scoglio  (li  S.  Paolo  un  miglio  ad  Ostro -Scirocco ; c 
formano  insieme  un  triangolo,  nel  centro  del  quale  si  nasconde  sei  piedi 
sott’acqua  una  secca  lunga  100  passi  da  Maestro  a Scirocco.  Tre  quarti  di 
Porto  driu  miglio  a Greco  - Levante  delle  due  Sorelle  è il  porlo  della  Cisterna,  senza 

CUlerna.  ....  ^ . . 

verun  riparo  contro  i venti  occidcntaJi;  e un  miglio  più  innanzi  verso  Ostro 
sporge  in  fuori  la  punta  Giistignan.  Varcata  la  punta,  la  quale  è grossa  e 
Scorilo  di  selvosa,  volgendo  a Scirocco-Legante  si  truova  lo  scoglietto  di  Passiiglio, 

PO*M4CIIO.  ® ® ® . 

jp«ro^a»-c  a Greco  di  quello  un  piccol  seno  chiamato  il  porlo  S.  Damiano,  e poscia 
un  altro  seno  a Levante  chiamalo  il  porlo  S.  Paolo,  mcn  pìccolo  del  primo 
e più  esposto  a’  venti  di  Libeccio.  Ad  Ostro  del  porlo  S.  Paolo,  c alla 
lonna'^*"  (li.Htanza  d’un  mìglio,  succede  il  porlo  Colonna:  esso  ha  poco  fondo,  ma  dai 
venti  di  Libeccio  lo  difende  iu  parte  lo  scoglio  Santino  die  sorge  dirimpetto 
all' imboccatura.  Quattro  gomene  ad  Ostro- Libeccio  dello  scoglio  Santino 
K^cog;iio  Po- ne  sorge  un  altro  più  piccolo  che  si  chiama  Io  scoglio  Porer,  Quest’ iiltiiuo 
è lontano  cinque  quarti  di  miglio  a Maestro  Ponente  dalla  punta  Barba- 
jporio  Mt-riga,  situata  a Ponente  e ad  cgiiul  distanza  dal  porto  iVlari(M:hio.  La  punta 
è sottile,  acuta,  e si  prolunga  ancora  sott’acqua  con  dolce  pendenza;  e il 
porlo  consiste  in  un  seno  poco  capace  e poco  profondo. 
iMic  BrioiiL  Si  può  considerare  che  qui  abbia  princìpio  il  canal  di  Fasana,  perchè 
dalla  punta  Bnrbariga  alla  più  vicina  delle  due  ìsole  Briuiii,  che  insieme 
colla  costa  concorrono  a formarlo,  non  vi  ha  che  due  miglia  c tre  quarti  di 
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di«Un7.a.  Queste  isole  poco  eminenti  c piene  di  selve  sono  poste  runa  dopo 
l’altra  ad  Ostro  deila  punta  medesima,  prima  la  minore  e poi  la  mn<r^i«re; 

0 computando  insieme  i loro  scogli,  si  estendono  tre  miglia  in  lar^her^za  da 
Levante  a Ponente,  e tre  c mex%o  in  lun^hezxa  da  Tramontana  a Mezzodì. 

La  minore^  o la  selteiitnonale,  si  rassomiglia  quasi  a un  ferro  di  cavallo.  II  iuta  Bri»ni 

oiiiiQ  re* 

seno  che  ella  forma  guarda  verso  Ostro,  ha  circa  200  passi  di  larghezza  e 

450  di  lunghezza,  e chiamasi  la  valle  o il  porto  S-  Nicolò.  I piccoli  navìgli,  rorta.s.  ni- 

a cui  r adito  è libero,  truuvano  in  esso  un  buon  rifugio,  e pos.sono  legarvi 

1 provesi  a terra,  e calar  le  ancore  nel  mezzo , dove  sono  27  piedi  d'  acqua. 

Dalla  parte  di  Ponente  il  passaggio  tra  un’isola  e l’altra  e quindi  ancora 
l’ingresso  al  porlo  è spazioso  a siiflìcìenza,  ma  dalla  parte  opposta  è ao* 
gusto,  e non  ha  che  no>c  piedi  di  profondità.  Nelle  adjaceuze  occidentali 
deir  isola  minore  sono  cinque  scogli  e tre  secche.  Mezzo  miglio  a Maestro 

di  essa  emerge  Io  scoglio  S.  Marco,  senza  basso  fondo  all’intorno,  e il  più  s. 

settentrionale  di  tulli;  e cimjue  gomene  più  lungi,  a Ponente  dello  scoglio, 

giace  a fior  d’acqua  la  secca  ('uhuia.  Quasi  300  passi  ad  Ostro  dello  sco-^ 

glio  S.  Marco  sorgono  i due  scogli  (jaza  c Gironda,  lontani  tra  loro  ima  smeii  o».a 

gomena,  il  primo  a Ponente  e il  sec-ondo  a Levante.  Da  questo  all' isola  vi 

ha  r intervallo  di  200  passi;  ma  la  secca  di  Valnegra  emergente  nel  mezzo  s<fc4d*v»i- 

ne  rende  malagevole  il  tragitto.  La  terza  secca  giace  200  passi  a J*onenle- 

ftlaoslro  dello  scoglio  Gaza  e 12  piedi  sotto  acqua.  Ueslaiio  i due  piccoli 

scogli  Zoinpin  grande  e Zompiiiello,  il  primo  circa  due  gomene  a Scirocco 

\\  Ostro  dello  scoglio  Gaza,  c il  secondo  lontano  quasi  altrettaiiio  dal 

primo  sul  medesimo  rombo,  e un  po’ meno  dalla  punta  occidentale  delTisoIa. 

Tra  questo  e Io  scoglio  Zompinetlo  Io  scandaglio  non  discende  che  dieci  piedi. 

L’isola  Urloni  maggiore  ha  tre  capì  principali;  il  primo,  che  si  può  con-  laait  Bri»iki 

. I ^ »...  DiA^^iar^- 

siderare  come  il  corpo  dell'isola  {stessa,  a Levante,  e quivi  il  canal  di  Fa- 
sana si  ristringe  ad  un  miglio;  il  secondo  a Libeccio,  c il  terzo  a ^farslro. 

I due  ultimi  sono  distanti  riin  dall’  altro  due  miglia  e presso  quello  di 
Maestro  vi  ha  un  ampio  seno,  e in  questo  seno  uno  scoglio  detto  lo  scoglio 

della  Madonna,  discosto  un  quarto  di  miglio  dall’ isola,  dietro  il  quale  i pic-s«Arn««4«B> 
. * ° ^ . * * forACiCl®  «lei* 

coll  navigli  possono  gettar  l’ancora  con  piena  sicurezza  in  un  fonilo  di  20'*“*'**“*’ 

o 30  piedi.  Fuori  del  seno,  c tra  i capi  di  Libeccio  e di  Maestro  sorgono 
quattro  altri  scogli,  il  Levanglic,  1'  Orsera,  il  Gronghera  c il  Galera.  Lo 
scoglio  Le  vanghe,  il  maggiore  di  tutti,  è coperto  d’arboscelli,  lungo  mezzo  scodilo  l«> 
miglio  da  Ostro  a Tramontana,  e verso  la  metà  così  basso,  clic  da  lungi 
sembra  di  veder  due  scogli.  Tre  gomene  e mezza  a Scirocco  del  Levatighe,  srorii  orw- 
e aJla  distanza  di  due  gomene  dall’isola,  dove  questa  forma  un  seno  cma- «■»  « *^*'®r*. 
maio  la  valle  del  Lago,  sorge  lo  scoglio  Orsera.  Il  Gronghera  sorge  tre 
gomene  a Maestro  del  medesimo  scoglio  Levanghe,  a Tramontana  del  quale 
sorge  per  ultimo  il  Galera,  distante  200  possi  dal  Levanghe  c 360  dal  capo 
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di  Maestro  deil’ isola.  1 passaggi  tra  Tuno  e T altro  degli  accennati  scogli, 
e cosi  pure  tra  gli  scogli  e l'isola  sono  tutti  liberi,  tranne  un  solo;  e que> 
sto  è il  passaggio  tra  il  Galera  e il  Levanghe,  in  cui  la  profondità  non  va 
oltre  i cinque  piedi. 

11  capo  di  Libeccio  dell’  isola  Brioni  maggiore  dista  due  piccole  miglia 
a Ponente -Maestro  dal  capo  Compare,  cioè  dall'  estremità  meridionale  del 
canal  di  Fola,  e presso  che  altrettanto  a Ponente  dalla  punta  del  Cristo, 
cioè  dall’ estremità  settentrionale  del  canal  medesimo.  Lasciata  quindi  a man 
destra  l’imboccatura  dì  questo  canale  e a mano  sinistra  una  sinuosità  dell't- 
sola  che  non  ha  veruna  importanza,  si  entra  nel  canal  di  Fasana,  e si  truo- 
vano  r un  dopo  l’ altro  due  scogli.  11  primo  è Io  scoglio  8.  Girolamo;  e 
giace  nel  mezzo  del  canale,  distante  400  passi  dalla  punta  del  Cristo,  ed  al- 
trettanti dalla  punta  llagan,  che  appartiene  al  capo  orientale  dell’ isola  ìstessa. 
11  secondo  è lo  scoglio  Coseda,  170  passi  a Grcco-Lcvantc  del  primo,  e 
assai  più  vicino  alla  spiaggia  dell'  Istria.  Circa  300  passi  a Maestro-Tra- 
montana di  questo  si  cela  10  piedi  sull'acqua  un  hanco  di  sabbia;  e di  là 
volgendo  a Greco-Tramontaua,  si  scopre  il  villaggio  che  dà  il  nome  al  ca- 
nale, distante  due  miglia  e un  quarto  dalla  punta  del  Cristo  e quattro  e 
mezzo  dalla  punta  Barhariga.  Tra  il  banco  di  sabbia  e il  villaggio  di  Fasana 
il  canale  è attraversato  da  una  barra  di  rocce  piatte  della  larghezza  di  sei 
gomene  circa,  e malagevole  a riconoscersi  mediante  lo  scandaglio,  poich.'; 
ovunque  si  getti,  non  suol  riportare  d'ordinario  che  rottami  di  conchiglie. 
8u  questa  barra  poi  non  si  può  dar  fondo  senza  mettersi  a repentaglio  di 
percuotere  alla  spiaggia,  se  le  ancore  non  giungono  a fai*  presa,  o veramente 
di  perderle,  se  vì  s’ incagliano  troppo.  8Ì  aggiunge  che  intorno  allo  scoglio 
Coseda  vi  ha  basso  fondo,  c altresì  lungo  la  prossima  spiaggia  dell’ Istria 
dalla  punta  del  Cristo  sino  al  principio  della  barra  medesima,  dì  maniera 
che  da  quella  banda  viene  a ristringersi  vie  più  il  passaggio.  Volendo  per- 
ciò  entrar  nel  canale  dalla  parte  dì  Mezzogiorno,  sarebbe  da  prendere  l’al- 
tro passaggio  trai  due  scogli  e l’isola,  il  quale,  oltre  all' esser  meno  stretto, 
è anche  più  profondo.  Ma  i grossi  navigli  non  deggioiio  usare  nè  pur  di 
questo,  se  non  obbligati  dalla  necessità,  e a condizione  che  spirino  venti 
maneggevoli;  che  oltre  al  resto  avrebbero  spesse  volte  a combattere  contro 
la  corrente  della  quale  abbiamo  parlato.  Quando  la  scelta  stia  in  loro  ar- 
bitrio, non  c’è  titolo  per  cui  non  abbiano  a preferir  1’  ingresso  di  Settentrione. 
La  parte  del  canale  che  giace  a Tramontana  della  barra  di  rocce  è buon 
sorgitore,  e capace  di  gran  numero  di  bastimenti  di  qualsiasi  grandezza. 
Quivi  non  hanno  a temere  che  la  Bora  produca  gonfìamento  di  mare;  e 
purché  mettano  in  opra  dei  buoni  cavi , son  sicuri  dal  più  gagliardi  colpi 
del  Greco  e dello  Scirocco,  e ancora  da  quelli  del  Ponente,  purché  si  ridu*- 
cano  presso  alle  isole  Brioni.  La  profondità,  la  quale  all’ ingresso  è maggiore 
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dì  100  piedi,  g'iiing^e  ancora  a 50  in  vicinanza  della  barra.  I vascelli  di  linea 
debbono  collocarsi  nel  mezzo  del  canale,  dove  truovano  da  per  tutto  buon 
foudo,  cioè  un  miscii^'lio  di  fatico  c di  conchin^ìie  infrante.  Il  sito  più  a pro- 
posito pei  le^riii  minori  è a Maestro  e a poca  distanza  dal  villn^trio  al  con- 
fine della  barra;  tuttavia  possono  calar  rancoru  con  sicurtà  eziandio  a Mez- 
zogiorno della  barra  medesima.  La  costa  dì  Fasana  è bassa  e di  facile  ac- 
cesso, il  territorio  più  boscoso  die  colti\ato,  e il  villaggio  non  dà  nulla  dì 
ciò  che  suol  occorrere  ai  naviganti. 

L’ingresso  del  porto  di  Fola  è il  canale  clic  si  apre,  come  dicevamo  P*n«  dipoi*, 
poc’anzi,  tra  il  capo  Compare  e la  punta  del  Crisi»,  V uno  a Mezzogiorno 
e l’altra  a Tramontana,  e distanti  fra  di  loro  tre  quarti  di  miglio.  Il  canale 
si  estende  quasi  due  miglia  e un  quarto  da  Poneute-Maestro  a Scirocco- 
Levante  sino  alla  città,  e quindi  un  altro  picciol  miglio  a Tramontana  sino 
alla  valle  S.  Pietro.  Alla  distanza  di  tre  quarti  di  miglio  circa  dall’  imboc- 
catura sporgono  in  fuori  dalla  spiaggia  rìspetti>a  due  punte  V una  dirim- 
petto air  altra,  e ristringono  il  canale  a meno  di  450  passi;  c questa  è la 
minima  sua  larghezza.  Press’  a poco  Ire  quarti  di  miglio  più  innanzi  s’  in- 
contrano quattro  scogli,  lo  scoglio  Grande  o di  8.  Andrea  nel  mezzo  del 
canale,  quello  di  8.  Pietro  a destra  e poco  discosto  dalla  spiaggia  meridio- 
nale, quello  di  8.  Caterina  a sinistra,  e il  quarto,  chiamatola  punta  de' Mo- 
numenti, contiguo  alla  spiaggia  settentrionale,  e un  po' più  vicino  all' im- 
boccatura. 8in  qui  il  canale  esterno  : il  porto  di  Pula  propriamente  detto  ri- 
mane al  di  là  degli  scogli;  e consiste  in  un  ampio  seno  di  forse  tre  miglia 
e mezzo  di  giro,  circondalo  da  colline  del  più  vago  aspetto.  In  questo  seno 
sorge  un  altro  scoglio  170  passi  a Poiientc-.Maeatro  della  città,  il  quale  ha 
il  nome  da’ suoi  ulivi;  c una  gomena  e mezza  a Greco  dello  scoglio  si  na- 
sconde tre  piedi  sott’  acqua  una  secca. 

Aeir  interno  del  porto  il  fondo  è così  tenace  e di  tal  consistenza,  che 
bisogna  di  tempo  in  tempo  andar  sollevando  le  ancore  dei  vascelli , altri- 
iiienti  si  correrebbe  pericolo  di  non  poterle  ritrarre,  perchè  restandovi  a 
lungo  farebbero  troppa  pre.sa.  Nel  canale  esterno  si  ritruova  la  qualità  istessa 
di  fondo,  ma  talvolta  però  il  piombo  riporta  delle  conchiglie  mescolate  col 
fango,  e vicino  a terra  eziandio  della  ghiaja.  Nel  porlo  dì  Fola  nessun  vento, 
quantunque  impetuoso,  gonfia  il  mare  a segno  da  recar  incomodo  ai  vascelli. 

La  Bora  istessa  vt  è manco  molesta  che  negli  altri  porti  dell’ Istria,  nè  mai 
vi  sconvolge  il  mare;  nulladimeno  ella  soffia  con  forza  bastante  per  obbli- 
gare a far  uso  di  buoni  ormeggi  onde  garantirsene.  1 venti  occidentali,  cosi 
pericolosi  di  qua  dalla  punta  di  Promontore,  appena  turbano  le  acque  tra  gli 
scogli  e la  città;  e nel  canale  esterno  producono  grosso  mare  soltanto  dalla 
parte  di  Tramontana:  il  rimanente  è difeso  dalle  ìsole  Brioni,  c meglio  an- 
cora dal  capo  Compare.  Onde,  ovunque  sieno  più  dì  24  pie^i  d’  acque,  si  può 
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sorgere  con  pieno  fìducia  così  nel  porto  propriamente  detto,  come  al  di  fuori 
nel  canale  in  vicinaBaLa  deJla  «piaggia  di  Mezzogiorno.  Quivi  pure  lo  spazio 
coperto  da  essi  venti  èsufliciente  per  la  girata  dei  navigli;  c a ciò  si  aggiuU' 
ge  la  maggior  facilità  e sollecitudine  con  cui  si  potrebbe  salpare»  se  mai 
la  violenza  della  Bora  fosse  tale  che  facesse  temere  la  rottura  delle  gomene. 
Ma  i navigli  di  qualsivoglia  portata  son  sicuri  dalla  sua  furia  raccomandan- 
doli con  buoni  legami  a terra,  o vicino  alla  città,  o allo  scoglio  degli  Ulivi, 
dalla  parte  di  Ponente^  o anche  nel  canale  esterno  allo  scoglio  Grande.  E 
parte  dentro,  parte  fuori,  nel  canale  e nel  porto  di  Fola  può  soggiornar  con 
sicurezza  un’  armata  di  30  vascelli  di  linea  con  tutto  il  seguito  de’  consueti 
hastiinenti  leggieri.  Fe’  navigli  maggiori  dal  canale  al  porto  non  vi  ha  che 
un  sol  passaggio»  ed  è tra  lo  scoglio  Grande  o di  S.  Andrea  e quello  di 
S.  Fielro.  1 minori  possono  passar  per  ogni  dove,  se  non  che  tra  lo  scoglio 
di  S.  Pietro  e la  spiaggia  il  passaggio  è angusto,  ed  ha  sette  piedi  soltanto  di 
profondità.  Negli  altri  due,  a destra  e a sinistra  dello  scoglio  S.  Caterina,  tenen- 
do il  mezzo,  si  truovano  13  piedi  d’  acqua.  Che  se  i venti  di  Le^ante  o di  Greco, 
traendo  forte,  impedissero  talvolta  V ingresso  nel  canale,  sin  a tanto  che  non  ce- 
dono, vi  ha  un  buon  sorgìtore  anche  al  di  fuori  tra  il  capo  Compare  già  mentova- 
to e il  capo  Brancorso:  egli  è un  tratto  della  lunghezza  di  sette  gomene  circa, 
dove  alla  distanza  d'ima  gomena  da  terra  si  truovano  intorno  a 125  piedi  d'acqua. 

La  città  di  Fola  è una  delle  più  antiche  dell’ Istria,  e conserva  ancora 
alcuni  monumenti  della  sua  passata  grandezza,  come  Tanfìteatro,  la  porta 
Aurea,  due  tempj,  e qiialch* altro  edificio  dc’tempi  romani.  Ella  somministra 
del  vino,  dell'  olio  e della  legna  da  ardere,  ma  non  in  copia.  Nella  città  sono 
alcuni  pozzi  pubblici  e molti  privati;  e sulla  via  che  conduce  all’  anfiteatro, 
lontano  dalla  città  medesima  200  passi  a Greco,  vi  ha  una  fonte  d'  acqua  viva 
e purissima,  la  quale,  non  che  alla  scarsa  popolazione,  basterebbe  al  bisogno 
d’ un' intera  flotta.  Un*  altra  sorgente  ancora  truovaai  di  là  distante  un  mi- 
glio a Scirocco.  Alcuni  accagionano  1’  aria  insalubre  di  certe  malattie  che 
vi  regnano  di  tempo  in  tempo;  ma  altri  sono  di  contraria  opinione,  conside- 
rando che  non  le  pigliano  se  non  se  gli  abitanti  poveri  e mal  nudriti.  Fola 
è 72  miglia  a Scirocco  17*  Levante  di  Venezia,  e I’  imboccatura  del  canale 
nove  miglia  a Maestro  Vt  Tramontana  della  punta  di  Fromontore.  11  silo 
si  riconosca  ai  capì  Compare  e Brancorso,  tagliati  a piombo,  e i più  alti 
che  sieno  in  que* contorni;  e a qualche  distanza  si  scorge  altresì  l’anfiteatro. 

Oltre  il  capo  Brancorso  la  spiaggia  è quasi  incolta;  e sempre  più  abbas- 
sandosi, corre  verso  Scirocco  sino  al  principio  della  punta  di  Fromontore. 
Il  mare  che  la  bagna  non  ha  inciampi,  e vicino  a terra  un  terzo  di  miglio 
lo  scandaglio  discende  ancora  a nn  dipresso  125  piedi;  laonde  chi  vien  colto 
dai  venti  orientali  o boreali  può  gettarvi  l'ancora  ovunque  a suo  piacimento. 
Lungo  questo  tratto  di  costa  sono  ì porti  dì  V^eruda,  Olmo  grande  ed  Olmo 
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piccolo;  6 in  oltre  varj  seni  io  cui  sogliono  dar  fondo  i piccoli  navigli  che 
ai  recano  1‘ estate  in  Dalmazia,  ae  alcuna  volta  debbono  attendere  il  tento 
favorevole  per  varcare  il  Quarnero.  Ma  t venti  australi  e anche  gli  aciroc- 
cali,  ae  avviene  che  spirino  con  forza,  vi  gonfìano  oltremodo  il  mare;  c aU 
lora  non  hanno  altro  scampo  sicuro  che  nel  porto  di  Veruda,  o veramente, 
accadendo  che  non  possano  ìntrodurvisi , bisogna  che  si  rivolgano  a quello 
di  Fola  o al  canale  di  Fasana. 

II  porto  di  Veruda  è distante  tre  miglia  e mezzo  dal  capo  Compare,  di  v«> 
Air  imboccatura  sorge  uno  scoglio  dello  stesso  nome,  e sullo  scoglio  vi  ha 
un  convento,  da  cui  si  riconosce  il  porto  medesimo.  Succede  a questo  alla 
distanza  d' una  gomena  circa  lo  scoglio  Tosartechio,  e poi  quasi  contiguo 
quello  delle  Bisce,  tutti  uniti  da  basso  fondu  alla  vicina  spiaggia  dì  Le* 
vante.  Adunque  il  porto  dì  Veruda  non  ha  che  un  solo  ingresso  praticabile, 
tra  il  primo  scoglio  e la  spiaggia  di  Maestro,  detta  la  punta  S.  Giovanni. 
Internamente  sì  divide  in  due  rami.  Tulio,  chiamato  la  valle  Cogoglic,  ai 
estende  circa  tre  quarti  di  miglio  verso  Le\untc,  e l’altro  forse  im  miglio 
verso  Tramontana,  e questo  oltre  la  metà  chiamasi  la  valle  Vìttiam.  La  mi- 
nima larghezza  dì  questi  rami  è a nn  dipresso  d' una  gomena,  e i navigli 
mezzani,  a cui  sono  accessibili  ambidue,  possono  sorgere  sì  nell’ uno  che 
nell'  altro,  e starvi  sicuri  da  ogni  vento.  Se  non  che  il  ramo  di  Cogoglie, 
in  cui  la  miglior  posizione  sarebbe  al  princìpio,  ha  T inconveniente  della 
strettezza  dell’ entrata,  la  quale  è tra  lo  scoglio  e la  punta  che  separa  le 
due  valli,  e non  giunge  pure  a 90  passi.  Per  la  qual  cosa  merita  la  prefe» 
renza  il  ramo  dì  Tramontana:  l'accesso  ne  è alquanto  più  spazioso  e affatto 
libero;  400  passi  addentro  dalla  spiaggia  sinistra  sporge  nella  valle  una  punta; 
dietro  la  punta  si  apre  dalla  parte  medesima  un  seno  dirimpetto  al  monte 
Galera  che  s’innalza  sulla  spiaggia  di  Greco;  e quivi  è il  sorgitore.  Lo 
scandaglio,  ovunque  si  getti,  non  raccoglie  che  del  fango;  e verso  il  mezzo 
del  seno  discende  30  piedi  e sino  a 40.  La  sola  cosa  che  si  ritruovi  nel 
porto  di  Veruda  ò T acqua  dolce  che  si  può  attìgnere  a un  pozzo  situato 
alT  estremità  della  valle  Cogoglie. 

A Levante  e alla  distanza  di  500  passi  alT  incirca  dallo  scoglio  delle  Olmo 
Bisce  giace  il  porto  Olmo  grande:  non  av'vi  di  mezzo  che  la  valle  e la 
punta  Bombista.  II  porto  consiste  in  un  canale  che  s’ insinua  vicino  a mezzo 
miglio  entro  terra  da  Libeccio  a Greco.  Alla  bocca  la  sua  larghezza  non 
eccede  forse  una  gomena;  ma  olire  la  metà,  dove  truovasì  pur  T ancoraggio, 
diventa  più  spazioso  il  doppio.  11  fondo  poi  vi  è buono  ; e ogni  naviglio  a 
cui  basti  T apertura  della  bocca  e la  profondità  di  15  piedi,  qualunque  sia  il 


vento  che  spiri,  vi  può  dimorare  con  tutta  sicurezza.  U porto  Olmo  pìccolo,  p«rt«  (Hmo 
mezzo  miglio  a Scirocco  del  grande,  è on  seno  di  poca  curvatura,  del  tutto 


aperlo,  nel  quale  non  possono  ricoverare  che  le  barche  minori. 
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pnnudirra-  La  punta  di  Promontore,  chiamala  dal  Latini  il  promontorio  di  Fola» 
Polaticum  Promontorimn  t ai  può  considerare  che  incominci  alla  Madonna 
deg^li  Olivi,  tra  il  porlo  Olmo  grande  e la  Chiusa,  che  è un  seno  del  golfo 
di  Medoiino  appartenente  alla  costa  orientale  dell’  Istria,  e lontano  dal  capo 
del  porlo  medesimo  un  terzo  di  miglio.  Sarebbe  dumjue,  per  la  sola  esten* 
alone,  la  più  notabile  di  tutta  la  penisola,  poiché  dal  punto  in  cui  si  unisce 
al  continente  sino  all’estremità  vi  ha  quasi  quattro  niigtia;  e ancora  non  ai 
computa  la  spiaggia  sciroccale  del  porto  Olmo  grande,  che  è una  sua  per* 
tinenza.  Ma  ella  si  rendo  vie  più  notabile  e importante  per  la  sua  posizione 
c per  le  circostanze  particolari  che  l’ accompagnano.  Xon  si  può  na^iga^c  a 
traverso  del  mare  Adriatico,  \enendo  a cagion  d’esempio  dalla  Dalmazia  ai 
lidi  Veneti  o a Trieste,  che  non  occorra  di  doversi  avvicinare  all’ Istria,  e 
per  conseguenza  alla  punta  di  Prnmontore  situata,  come  dicemmo,  in  fondo 
alla  penisola,  (’onvien  riconoscerla,  onde  poter  poscia  regolare  il  proprio 
viaggio.  Per  la  sua  poca  ele\azione  non  si  scorge  che  in  piccola  distanza, 
e sì  \a  spesso  a pericolo,  massime  ncMempi  foschi,  dì  dare  nelle  secche  e negli 
scogli  che  la  circon<iano;  e il  pericolo  è reso  maggiore  per  la  forza  e pel  con- 
trasto delle  correnti  che  vi  s’incontrano.  Perciò  i naviganti  che  veiigimo  dalla 
parte  di  Scirocco,  avvicinandosi  all’ Istria,  scoperto  che  aldiiano  il  monte  d' Oserò 
e in  appresso  il  monte  Maggiore,  da  noi  niento>ati  nel  precedente  articolo, 
si  ricorderanno  che  la  punta  dì  Promoiitore  giace  a Ponente- Mae^itro  del 
primo  e ad  Ostro  - Libeccio  del  secondo;  c che  a qualche  distanza  da  essa 
deggiono  vedere  l’irli  dopo  l’altro  i villaggi  de’ contorni,  compreso  lo  stesso 
Promoiitore  situato  sulla  punta  medesima  due  miglia  a Tramontana  della 

rara  di  pro-^ua  estremità.  Di  notte  poi  riesce  utilissimo  il  faro  sullo  scoglio  Purer  già  nomi- 
nato, il  cui  lume  rlsplciidendo  all’  altezza  di  83  piedi  sopra  il  libello  del 
mare,  quando  1*  atmosfera  è chiara,  si  vede  alla  distanza  dì  8 a 10  miglia. 

A Libeccio  della  punta  sono  due  scogli  poco  emergenti,  lo  stiglio  Ke- 
Pria- lonega,  il  niii  £rande,  distante  da  terra  una  gomena,  o-  lo  scoglio  Porer 

ntgutfortr.  . ! ^ . . . , 

anzidetto,  distante  un  mìglio.  Tra  la  punta  e lo  scoglio  Fclonega  non  baimo 
adito  se  non  se  le  piccole  barche:  vi  si  triiovano  dieci  piedi  soli  di  profon- 
dità, e inoltre  il  passaggio  è imbarazzato  da  due  secche,  aderenti  Tana  allo 
scoglio  e r altra  alla  punta.  Il  passaggio  tra  i due  scogli  Felonega  e Po- 
rer, essendo  spazioso,  potrebbe  altellarc  dii  fosse  obbligalo  di  stringere  il 
vento  per  accostarsi  a terra;  onde  giova  che  si  sappia  esservi  nel  mezzo 
una  secca  quasi  a fior  d'acqua,  larga  da  HO  passi  c lunga  forse  tre  gomene 
da  Ostro -Scirocco  a .Maestro -Tramontana.  K.s.sa  veramente  non  impedisce 
il  transito  dei  piccoli  bastimenti;  ma  per  trovar  la  massima  profondità,  la 
quale  è di  25  piedi  all' incirca,  facendo  tragitto  dalla  parte  di  Libeccio,  bi- 
sogna che  si  tengano  lontani  50  passi  dallo  scoglio  Porer  e il  doppio  a un 
dipresso  dallo  scoglio  Felonega,  facendolo  dalla  parte  di  Greco.  Intorno  a 
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due  miglia  ad  Ostro -Libeccio  della  punta,  e un  miglio  e mezzo  ad  Ostro- 
Scirocco  dello  scoglio  Torer  giace  nove  piedi  sott’acqua  un  banco  di  rocce, 
chiamato  con  ragione  la  secca  Pericolosa,  poiché  pei  grossi  bastimenti  lo  è .Sfrc4  p«ri- 
pur  troppo.  11  suo  circuito  è press’ a poco  di  cinque  gomene,  e la  figura  è 
ovale,  pili  lunga  da  Ostro-Scirocco  a Maestro-Tramontana  che  per  ogn’ al- 
tro verso.  Vcdoiisi  dal  suo  centro  il  villaggio  di  Promontore  a Tramontana 
6®  Greco,  c lo  scoglio  Porer  a Maestro -Tramontana.  Dalla  secca  Perico- 
losa venendo  diritto  allo  scoglio,  si  tnioiaiio  due  altri  banchi  di  rocce,  di- 
stanti r uno  500  passi  dalla  secca  medesima,  e f altro  mezzo  miglio  dallo 
scoglio.  Quello  giare  50  piedi  sott’acqua,  dov' è manco  profondo^  ha  tre 
quarti  di  miglio  di  circonrereiiza,  e chiamasi  la  secca  Grande;  o questo nr«a> 

1-  -I  I • I . .de«eicc«l*. 

giace  sott  acqua  70  piedi,  e chiamasi  la  secca  Piccola.  Adunque  i grossi 
bastimenti,  per  evitare  ogni  disastro  intorno  alla  punta  di  Promontore,  deg- 
giono  aver  cura  di  tenersi  almeno  alla  distanza  di  tre  miglia  da  essa,  fin  a 
tanto  che  non  sieii  certi  che  non  possono  più  capitare  né  sulla  secca  Peri- 
colosa, nè  sull'altra  situala  fra  gli  scogli  Porer  e Feloiiega,  nè  finalfiionte 
dar  dì  cozzo  negli  scogli  medesimi.  8c  poi  c’  è tempo  in  cui  la  precauzione 
si  renda  necessaria,  ciò  accade  in  {specie  quando  spirano  leggieri  venticelli, 

0 pure  quando  vi  ha  calma  di  mare.  Allora  la  forza  delle  correnti  che  domi- 
nano intorno  alla  punta  è as.soluta  c piena;  e può  più  facilmente  portare  i 
bastìmenlì  sopra  le  secche  c contro  gli  scogli,  o anche  invilupparli  nei  loro 
vortici, 

£ qui  cade  forse  in  acconcio  una  brevissima  osservazione.  Siccome  in 
generale  i banchi  di  rocce  e gli  scogli  sono  pertinenze  delle  co.ste  propin- 
que a cui  sì  uniscono  sotto  mare,  così  questi  ancora  sembra  non  esservi 
dubbio  che  non  sieno  conlitiuazioni  soltacquee  della  punta  di  Promontore.  E 
lo  farebbe  credere  anche  la  loro  sola  giacitura,  poiché  tanto  gli  scogli  quanto 

1 banchi  non  declinano  mollo  dalla  direzione  della  punta.  Al  che  si  aggiunge 
poi  la  notabile  minor  profondità  del  mare  negf intervalli  Ira  l'uno  e l'altro, 
in  confronto  di  quella  che  si  osserva  da  ambi  i lati  della  fila  a pochissima 
distanza. 

La  punta  di  Promontore  giace  78  miglia  a Scirocco  14®  Levante  di  Ve- 
nezia, c 71  a Tramoiilaiia  15®  Greco  di  Ancona. 
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ARTICOLO  ///. 

Delia  costa  orientale  dell  Istria  in  particolare* 

Grifo  jiM«-  Varcata  la  punta  di  Promontore,  piegando  a siniatra,  si  entra  immedia- 
tamente nel  golfo  di  Medolìno.  Cosi  chiamasi  un  seno  compreso  tra  la  punta 
medesima  e la  punta  Merlerà,  indi  lontana  quattro  miglia  a Greco  Le- 
vante. Alcuni  figurano  in  esso  un  triangolo,  e gli  danno  per  base  la  linea 
che  va  da  una  punta  all’ altra.  La  similitudine  sarebbe  però  più  evidente,  se 
i due  lati  si  unissero  a un  vertice  e lo  chiudessero;  ma  a Levante  del  vil- 
laggio  di  Promontore,  dove  converrebbe  supporre  che  fosse  il  vertice  del  tri- 
angolo, e dove  in  fatti  le  estremità  dei  Iati  si  avvicinano,  esse  restano  an- 
cora disgiunte  il  tratto  di  due  gomeire,  lasciandovi  al  mare  un  passaggio, 
per  cui  s'introduce  in  altri  seni  minori  di  cui  favelleremo  quanto  prima. 

11  golfo  di  Medulino  ha  buoni  sorgitorì;  e tuttavìa  è poco  frequentato, 
forse  per  la  sua  situazione  che  non  torni  vantaggiosa  ai  naviganti,  e fora' an- 
che per  essere  sparso  di  scogli,  di  secche  e di  bassi  fondi.  Tre  scogli  sono 
prese’ a poco  in  lìnea  retta  colle  estremità  delle  punte;  lo  scoglio  Penerà 
lungi  un  miglio  dalla  punta  dì  Promontore,  e i due  scogli  Levano  lungi 
quasi  altrettanto  dalla  punta  Merlerà.  Gli  iillimi  due  sono  uniti  da  basso 
foudo  e tra  loro  e culla  costa  propinqua.  Il  primo  ha  similmente  basso 
fondo  all' intorno,  e massime  verso  Ostro  e verso  Maestro;  anzi  verso  Maestro 
il  basso  fondo  si  prolunga  sino  al  prossimo  scoglio,  denominato  il  Cielo,  di- 
stante dal  Penerà  700  passi  verso  Maestro,  e nello  spazio  intermedio  sono 
pur  due  secche  a pochissima  profondità.  Mezzo  miglio  a Greco  dello  sco- 
glio Cielo  ne  sorge  un  altro  denominato  S.  Marina;  e questi  tre  sono  ì mag- 
giori scogli  del  golfo:  S.  Marina  uguaglia  quasi  in  grandezza  il  Penerà,  il 
quale  ha  il  circuito  di  forse  tre  quarti  di  miglio  e non  è gran  fatto  minore 
del  Cielo.  Due  altri  scogli  assai  più  piccoli  dei  precedenti  ritniovansi  ancora 
presso  la  costa  occidentale  dei  golfo.  Il  primo  è Io  scoglio  Golovaz  o Mi- 
sciac  tre  quarti  di  miglio  a Tramontana  dell*  estremità  della  punta  di  Promon- 
tore, distante  150  passi  da  terra,  e 400  a Libeccio  dallo  scoglio  Cielo.  Il 
secondo  è lo  scoglio  Trombon  distante  mezzo  miglio  a Maestro  dal  mede- 
simo scoglio  Cielo,  e 200  passi  dalla  costa.  Tra  gli  scogli  Golovaz  e Trom- 
bon, e sulla  stessa  linea,  giace  poi  due  piedi  sott’acqua  una  secca  perico- 
losa: ella  chiamasi  la  secca  del  Sorcio,  ed  è 200  passi  a Ponente  dello 
scoglio  Cielo  e 380  a Tramontana  dell*  anzidetto  Golovaz. 

p*rto  n»u«.  Il  primo  ancoraggio  che  si  offre  nel  golfo  di  Medolìno  a chi  arriva  dalla 
costa  occidentale  è il  porto  Hosso , un  piccol  seno  lontano  tre  quarti  di 
miglio  dall'estremità  della  punta  di  Promontore,  largo  una  gomena,  lungo 
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tre  da  Greco  a Libeccio,  e profoudo  2)  piedi.  Queato  seno,  tutto  che  an- 
dato, può  contenere  qualche  hri^ntino:  gli  scogli  che  ha  dinanzi  lo  difen> 
dono  dai  venti  boreali,  e al  di  dentro  si  truovano  delle  prese  a cui  fermare 
all’uopo  ì navigli.  Ohi  ha  intenzione  di  approdarvi,  messosi  tra  lo  scoglio 
Fonerà  e la  punta  di  Proniontore,  dee  navigare  alla  volta  dello  scoglio 
Cielo;  e quando  è presso  l’imboccatura  del  porlo,  veder  poscia  se  gli  torni 
meglio  insinuarvisi  tra  la  sua  punta  meridionale  e il  vicino  scoglio  Golovaz, 
o veramente  passai*  oltre,  a destra  dello  scoglio  medesimo,  ed  entrar  da 
quella  parte.  A Maestro  dello  scoglio  Cielo  possono  sorgere  i bastimenti  di 
mezzana  grandezza  : ivi  sono  60  piedi  d’ acqua , si  getta  l' ancora  in  un  fondo 
fangoso,  e si  lega  il  cavo  allo  scoglio  istcsso.  Più  vie  conducono  a questo 
ancoraggio.  Chi  ci  va  per  la  via  del  porto  Rosso,  oltrepassato  che  abbia  il 
porlo,  avrà  cura  di  radere  la  punta  di  Promontore  per  evitar  la  secca  del 
Sorcio.  Chi  entra  poi  nel  golfo  a Greco  dello  scoglio  Penerà,  ha  due  pas- 
saggi, tra  gli  scogli  Cielo  e S.  Marina,  o pure  tra  S.  Marina  e la  spiag- 
gia; ma  se  s’appiglia  a questo^  bisogna  che  tenga  il  mezzo,  essendoci  basso 
fondo  tanto  pre^o  la  spiaggia  quanto  presso  lo  scoglio.  In  ambedue  i casi 
volgerà  poscia  a sinistra  per  passare  tra  il  Cielo  e il  Trombon,  dove  il 
fondo  è libero,  e quindi  recarsi  all’ ancoraggio.  Oltre  Io  scoglio  S.  Marina 
la  spiaggia  va  per  un  picco!  tratto  da  Scirocco  a Maestro,  e poi  piega 
verso  Ponente,  e insieme  con  una  punta  che  sporge  in  fuori,  c che  termina 
a Maestro  dello  scoglio  medesimo  , forma  un  seno  di  molla  curvatura  chia- 
mato il  porlo  Bìezzi;  ma  la  sua  profondità  giunge  appena  a 20  piedi,  e In- 
oltre non  è coperto  dai  venti  au.strali  e sciroccali,  A Libeccio  delia  punta  si 
apre  1'  accennato  passaggio  ai  seni  intcriori  ed  è largo  due  gomene  e pro- 
fondo 20  piedi.  Tre  gomene  addentro,  dove  sulla  destra  del  passaggio  si  veg- 
gono le  rovine  d una  casa  in  cui  soggiornavano  altre  volle  le  guardie,  sulla 
sinistra  vi  ha  un  piceni  seno  che  si  chiama  il  porto  Castello.  Questo  è buon 
ancoraggio  pei  brigantini;  il  fondo  vi  è sabbioso,  e la  profondità  dai  30  ai 
40  piedi.  Due  gomene  innanzi  c dalla  medesima  parte  si  tniova  un  aitilo 
seno  chiamato  il  porto  Ronzi,  c dalla  parte  opposta,  il  porto  di  Medolino. 
Questo  s'interna  un  terzo  di  miglio  verso  Greco,  c nel  fondo  vi  ha  il  vil- 
laggio  dello  stesso  nume.  Entrando,  convien  tenere  il  mezzo,  perchè  le 
punte  laterali  si  protraggono  ambedue  sott’acqua.  Finalmente  a Maestro  del 
porto  di  Medolino  si  apre  l’ingresso  all’ ultimo  seno  e al  più  spazioso  del 
golfo.  Air  imboccatura  esso  non  è guari  più  largo  d'un  quarto  di  miglio, 
ma  internamente  si  dilata  per  ogni  verso.  In  questo  seno  sorgono  due  sco- 
glietti,  l’uno  rispettivamente  a Libeccio  e l'altro  a Greco;  e a Maestro  del 
primo  nel  fondo  d’una  valle  chiamata  il  porto  di  Pomer  vi  ha  il  villaggio 
di  questo  nome.  1 tre  ultimi  porli  non  possono  servire  che  a’  bastimenti  del 
piccolo  cabottogglo;  nei  due  di  Meaolino  e di  Pomer  bisogna  mettersi  in 
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modo,  che  bì  possa  fermare  tm  cavo  a terra  verso  Greco  dove  sono  le  prese 
necessarie,  e nel  porto  Honxi,  come  pure  nel  precedente  porto  Castello, 
che  g;uardano  entrambi  verso  Greco -Levante,  convien  calare  un'  ancora 
all' imboccatura.  Nel  g^olfo  di  Medolino  i na>i^anli  non  possono  sperare  di 
proi'acciarsi  alcuna  sorte  di  vettovaglie:  ne'viciuì  villaggi  vi  ha  sin  penuria 
d'acqua  dolce. 

La  punta  Merlerà  è bassa,  nuda,  e i navigli  possono  aecostarvisi  fìno 
alla  dìsluir/.a  di  me/.'£.a  gomena.  l)(»po  la  punta  la  costa  per  cinque  quarti  di 
miglio,  cioè  sino  al  porlo  Cuje,  si  volge  verso  IMaeslro,  c in  questo  tratto 
forma  due  seni.  Fuori  del  secondo  sono  due  scoglieltì  che  sorgono  da  un 
banco  di  rocce,  quasi  a llor  d’acqua,  c dell’ estensione  di  500  passi  da  Sci- 
rocco a Maestro;  e tra  Ì1  banco  e la  costa  vi  ha  iin  passaggio  della  lar- 
ghezza di  due  gomene  e della  pnifondità  di  Fi  piedi. 
r«rii>  Cvje.  11  porto  (hije  s*  interna  tre  quarti  di  mìglio  da  Greco  Levante  a Po- 

nente-Libeccio. All’ entrala  è largo  due  gomene;  ma  non  bisogna  troppo 
accostarsi  alla  punta  sinistra,  la  quale  si  prolunga  50  passi  in  mare  con 
poca  inclinazione.  Le  piccole  barche,  te  sole  di  cui  sia  capace,  gettano 
un’ancora  a Maestro  e legano  un  cavo  a Levante,  e cus'i  vi  son  sicure  da 
ogni  vento. 

Dal  porto  Cuje  al  porto  Badò,  quattro  miglia  distante  a Tramontana, 
la  co.sta  è sinuosa,  alla,  bagnata  da  molto  mare  e tutta  coperta  di  boschi.  1 
seni  sono  due.,  di  poca  curvatura  sì  l un  che  l'altro  e di  nessuna  rmpor- 
tanza,  benché  il  secondo  compreso  Ira  le  punte  di  8.  Stefano  e di  Zufi'o  ab- 
bia nome  di  porto.  Alla  punta  di  Ziillò  succede  iiiimedialamente  il  porlo 
Porlo  Badi. Badò,  U quale  secondo  alcuni  è il  Portwt  Ftanafieuj*  degli  antichi.  Egli  è 
un  canale  d un  miglio  u mezzo  di  lunghezza,  tutto  chiuso  fra  monti;  e per 
mezzo  miglio  s’ interna  da  Levante  a Ponente,  di  poi  volge  a Maestro,  e da 
ultimo  a Troniontana.  Alla  foce  ha  500  passi  di  larghezza,  e 140  piedi  di 
profondità;  e un  miglio  innanzi,  decrescendo  ambedue,  si  riducono,  l' una  a 
260  pu.ssi,  e Taltra  a dieci  piedi  all' incirca.  Dinanzi  al  porto  Badò,  quando 
si  voglia  etiirarvì,  convien  farsi  vicini  alla  punta  di  Zufìo,  che  essendo 
mollo  alta,  sì  riconosce  agevolmente.  Così  vien  rimosso  il  perìcolo  .di  poter 
cadere  sopra  la  secca  situata  un  miglio  a Greco  */*  Levante  dell’ ingresso. 
Ella  si  e.slendc  quattro  gomene  così  lungo  la  costa  contigua  come  in  mare, 
e verso  il  suo  mezzo  è a fior  d‘  acqua.  11  porlo,  per  la  capacità,  potrebbe 
accogliere  anche  i brigantini;  ma  siccome  è deserto,  così  non  vi  approdano 
che  alcuni  mercatanti  di  legna  per  caricarne  i loro  piccoli  trabaciudì.  Vi 
sono  però  due  fontane  d'acqua  dolce,  ma  una  la  somministra  poco  buona. 
11  mar  grosso  che  vi  producono  i venti  sciroccali  non  va  molto  addentro; 
e per  tenere  contro  ì colpì  della  Bora,  bisogna  legar  più  cavi  a Greco, 
dove  sono  delle  prese. 
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Dalla  foce  de)  porto  Badò  aino  a quella  del  canal  dell’ Arsa,  cioè  per 
tre  miglia  e mezzo,  la  costa  corre  da  Libecrio  a Greco;  e ai  potrebbe  dire 
che  rassomiglia  in  tutto  alia  precedente,  se  in  questo  secondo  tratto  non  ci 
avesse  la  secca  mentovata  poc  anzi  e le  due  valli  di  Vignole.  Queste  valli 
mettono  capo  ambedue  in  un  seno  comune,  donde  ai  estendono  l’iina  a ai> 
niatra  verso  Ponente,  e l'altra  a destra  verso  Maestro-Tramontana;  e quando 
non  ci  sia  pericolo  che  s’alzino  Ì venti  di  Mezzogiorno,  di  Scirocco  o di 
Levante,  a cui  restano  aperte,  possono  dar  asilo  ai  piccoli  navigli. 

Questi  però  dovranno  evitare  una  secca,  che  gioce  quasi  nel  mezzo  dell’ an- 
zidetto seno  c^imune,  e precisamente  a Tramontana  Levante  della  punta 
di  Libeccio  dell’  imboccatura  del  seno  medesimo,  ed  a Ponente  8<>  Libeccio 
della  punta  di  Greco.  Essa  si  estende  in  lunghezza  48  passi  da  Maestro  a 
Scirocco,  e non  è larga  se  non  se  12.  Uirnane  coperta  nel  centro  da  cinque 
piedi  d'acqua,  all' estremità  dì  Maestro  da  tre  piedi  c all’ altra  estremità  da 
mezzo  piede,  c all* intorno  per  breve  spazio  vi  si  truovauo  15  piedi  di  prCK 
fondità. 

11  canale  dell' Arsa,  confìnc  antico  tra  I'  ItiJia  e I*  Illirica,  per  T eslen- ^ Ciuic  d«f- 
•ione  è il  più  notabile  dell’ Istria;  poiché,  senza  computar  la  tortuosità,  s’in. 

•inua  otto  miglia  entro  terra.  11  (lume  che  gli  dà  il  nome,  \'  Arsia  dei  La- 
tini, esce  dal  piccìol  lago  Gessaro  situato  alle  falde  meridionali  del  monte 
Maggiore,  e vi  mette  capo  dalla  riva  di  Ponente  discosto  un  miglio  dalla 
sua  eltremità  seUenlrìonalc.  La  foce  del  canale  è larga  600  passi,  e resta 
fra  due  punte  selvose.  I bastimenti  di  grandezza  mediocre  ascendono  per 
esso  fìno  al  Traghetto.  Egli  è un  sito  distante  cinque  miglia  e mezzo  dal 
mare,  dove  riesce  la  strada  che  conduce  da  Albona  aDìgiiauo;  e vi  ha  una 
barca  su  cui  si  passa  da  una  sponda  all' altra.  1 piccoli  trabaccoli  possono 
salire  ancora  un  miglio  c mezzo  sino  a un  altro  sito  che  si  chiama  il  Ca- 
ricatore o il  porto  Pessacco.  Questo  è sulla  riva  occidentale,  distante  circa 
due  miglia  ad  Ostro -Scirocco  dal  villaggio  di  Barbarla,  posto  dalla  parte 
medesima  sopra  un  poggio  a cui  ai  va  per  un’  erta  viottola. 

11  primo  sorgilore  ebe  si  oflre  all' occhio  di  chi  entra  nel  canal  dell’ Arsa  Pori*  Luaro 

^ . . ....  " C«r»lit5. 

è un  seno  a man  sinistra  e vicinissimo  alla  foce,  chiamato  il  porto  Lungo 
di  Carnizza.  Esso  è lungo  in  fatti  un  miglio,  e s'insinua  da  Scirocco  a 
Maestro  fra  monti  scoscesi  e piiitlosto  elevati;  e stando  alla  bocca  si  scorge 
in  allo  il  villaggio  di  cui  porta  il  nome,  distante  un  mìglio  c mezzo  a Mae- 
stro dalla  sua  estremità.  Nel  princìpio  la  sua  larghezza  è di  400  passi,  e la 
profondità  va  oltre  i 100  piedi.  Verso  la  metà,  pei  tratto  d'un  terzo  di  mi- 
glio, si  ristringe  a poco  men  di  100  passi,  ed  é ancora  profondo  30  piedi;  e 
poi  torna  a dilatarsi  alquanto,  ma  la  profondità  continua  a decrescere,  di 
modo  che  verso  la  fìne  si  riduce  a 12  piedi  e solamente  nel  mezzo.  11  fondo 
vi  è fangoso  da  per  lutto,  e ì navigli  non  corrono  alcnn  rischio  avvicinandosi 
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alle  sponde.  Del  rimanente  ciò  che  s*  è detto  del  porto  Badò  vale  ancora 
per  questo.  Qui  pure  lo  Scirocco  non  gonfia  il  mare  che  presso  l'imbocca* 
tura:  qui  pure  convien  guarentirsi  dalla  Bora  a forza  di  cavi  legali  atterra 
dalla  parte  di  Greco,  e qu'i  pure  non  sogliono  capitar  che  i trabaccoli 
de* mercatanti  di  legna:  Ì brigantini,  a cui  sarebbe  anche  accessibile,  se  non 
fosse  talvolta  per  provvedersi  d'acqua  dolce  ad  una  sorgente,  o per  salvarsi 
da  qualche  bufera  Improvvisa,  non  possono  approdarvi  con  altro  scopo. 

AI  porto  Lungo  di  Carnizza succedono  due  piccioli  seni;  l’uno  più  innanzi 
■ un  miglio  e similmente  a man  sinistra,  si  chiama  il  porto  di  Casteinuovo;  c 
l'altro,  un  mìglio  ancora  più  innanzi  e dall'isicsso  lato,  è quello  di  Castelvec* 
chiù , di  cui  veggonsi  le  rovine  sulla  punta  settentrionale  del  porto  medesimo. 
E sin  qui  si  va  prima  da  Ostro  a Tramontana  e poscia  a Greco*  Tramontana. 
.MI' altra  mano,  dirimpetto  alla  punta,  s' interna  quasi  un  miglio  verso  Levante 
il  porlo  Gradaz,  detto  ancora  la  valle  dei  Tonni,  il  piu  spazioso  e miglior  sor- 
gitore  che  abbia  l'Arsa.  Il  canale,  dopo  la  valle  dei  Tonni,  volge  a Mae* 
atro -Tramontana,  e un  miglio  e mezzo  al  di  sopra  vi  ha  dal  medesimo 
lato  destro  il  porto  Dragnn,  largo  alla  bocca  due  gomene,  c lungo  mezzo 
miglio  da  Libeccio  Ostro  a («reco  Tramontana.  Nel  passarvi  dinanzi 
bisogna  ricordarsi  che  taUolta  ne  scappan  fuori  colpi  di  vento  così  furiosi 
c gagliardi,  che  i natigli  vanno  a rischio  di  esser  lanciati  contro  la  riva 
sinistra.  Piegando  poscia  a Ponente,  si  gìi^ngc  al  porto  Duba,  che  è un 
piccol  seno  della  stessa  riva  sinistra  distante  sette  gomene  dall' anzidetto. 
Alla  distanza  di  mezzo  miglio  dal  porto  Duba,  e un  po’ più  a Maestro  vi 
ha  dalla  parte  medesima  un  altro  seno  alquanto  maggiore,  chiamalo  la  valle 
Barhasca  o de'Miiliiù;  e in  seguilo  il  canale  va  quasi  diritto  da  Ostro  a 
Tramontana  sino  allo  sbocco  del  fiume. 

Il  canale  dell'Arsa  potrebbe  contenere  una  gran  flotta;  ma  la  sua  stret* 
tezza  non  lascia  alle  navi  di  primo  ordine  la  libertà  delle  manovre.  La  prò* 
fundiU  è di  140  piedi  alia  foce,  e di  120  alla  punta  di  Castelvecchio,  dove 
la  larghezza  non  va  oltre  le  tre.  gomene.  11  fondo  è da  per  tutto  fangoso  c 
tenace;  e all'uopo  si  può  gettar  V ancora  in  qualunque  posizione,  dove  si  possa 
legare  alcun  provese  a terra  dalla  parte  di  Greco.  Questa  cautela  è neces- 
saria in  tutto  il  canale,  e perciò  sono  da  preferirsi  i due  porli  della  riva 
de.stra,  in  ctiì  non  mancano  le  prese  necessarie;  c quando  non  sia  concesso 
r entrarci,  sarà  meglio  dar  fondo  al  di  fuori  lungo  la  riva  medesima,  che 
ridursi  nc*  porti  della  sinistra:  vuoisi  però  eccettuar  quello  di  Carnizza,  il 
quale  è un  buon  ricovero.  11  mar  grosso,  effetto  del  venti  australi,  nel  ca- 
nal dell'Arsa  non  riesce  molesto  che  sino  a Casteinuovo.  Al  dì  sopra  va 
perdendo  la  sua  forza,  e a poco  a poco  ridiicendosi  a nulla.  Prima  d' arri* 
vare  al  Traghetto  non  vi  si  triiova  nessuna  sorgente  d'acqua  dolce,  fuorché 
quella  del  porto  di  Carnizza  già  da  noi  mentovata.  La  sua  sponda  orientale, 
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daJia  foce  sino  all' estremità  della  valle  del  Tonni,  à una  lingua  di  terra 
chiamata  la  punta  (Jbas,  della  lunghezza  di  due  miglia  e mezzo  da  Libeccio 
a Greco,  elevata,  selvosa  e presso  il  mare  biancastra;  e a questa  si  rico> 
nosce  la  foce  istcssa  del  canale. 

Dopo  la  punta  Lbas  vengono  le  valli  Cromaz  e Voschizza  divise  Tona  vaiiirr*Mx 
® e VMchUu> 

dair  altra  dalla  piccola  punta  Artaz,  e comprese  ambedue  nel  seno  che  forma 

la  medesima  punta  Lbas  colla  punta  Nera,  lontana  da  essa  tre  miglia  e 
mezzo  a Greeo*Levanle;  e la  costa  è tuttavia  boscosa,  elevata  e bagnata  da 
molto  mare.  Queste  valli  soao  coperte  da* venti  di  Tramontana  dal  Greco- 
Levante  sino  al  ponente  •>  Libeccio , e vi  si  possono  ricoverare  i legni  del 
cabottaggio;  nella  più  grande  però,  cioè  nella  prima,  bisogna  gitlar  l' ancora 
un  po' discosto  da  terra,  dove  aleno  almanco  60  piedi  d'acqua,  perchè  gii- 
tandola  troppo  vicino,  si  troverebbe  fondo  mal  sicuro.  La  punta  Nera  è tutta 
una  selva,  folla  d’alberi,  elevata  e assai  sporgente,  e perciò  si  raffìgiira  da 
lontano.  Le  falde  del  monte  Ostrinc  si  estendono  ad  Ostro* Scirocco  sino 
alla  sua  estremità. 

Indi  la  costa  si  curva  per  breve  tratto  verso  Gitco,  e poscia  si  dirige 
a Tramontana  sino  al  porto  Uabaz  distante  sette  miglia,  e crisi  al  di  quà 
di  questo  porto,  come  al  di  là  sino  a quello  di  Fianoua,  toltone  che  appo* 
risce  meno  boscosa,  nel  resto  ella  è simile  alia  precedente.  Cinque  miglia 
oltre  la  punta  Nera  sono  due  porti,  i quali  si  possono  dire  anzi  contigui 
che  vicini,  poiché  non  li  disgiunge  che  una  pìccolissima  lìngua  dì  terra.  Sa 
questa  vi  ha  la  chiesa  di  6$.  Marina,  che  dà  il  nome  al  primo,  e che  ad* 
dita  la  situazione  di  entrambi  ai  navigatore.  11  porto  S.  Marina  si  compone  ^i^coS.iu* 
di  due  cale,  insinuantisi  l'una  verso  Ponente  e l'altra  verso  Maestro;  e 
questa  è la  maggiore,  nè  perciò  s'insinua  più  di  300  passi,  e nell' interno 
ha  cinque  piedi  soli  di  profondità,  fisso  non  può  dunque  accogliere  che  le 
piccole  barche;  nè  queste  pure  vi  son  sicure  dai  venti  che  spirano  da  Sci* 
rocco  e da  Levante.  11  secondo  si  chiama  dalla  sua  figura  il  porto  Lungo.  pon«  Us» 
In  fatti  s’interna  da  Scirocco  a Maestro  iin  miglio  e un  quarto,  e non  ha 
che  tre  gomene  di  larghezza;  e queste  ancora  solamente  alla  foce,  riducen* 
dosi  mezzo  miglio  addentro  a meno  di  due.  Lo  scandaglio  discende  1)0  piedi 
all'Ingresso,  120  oltre  la  metà,  e all' incirca  12  verso  k 6ne.  fi  il  fondo, 
ad  eccezione  di  qualche  sito  dove  le  ancore  si  potrebbero  incagliare,  in  ge* 
ncralc  è fungoso.  M»  per  la  sua  strettezza,  che  non  corrisponde  alla  prò* 
fondita,  i maggiori  navigli  che  vi  si  possano  raccogliere  sono  i brigantini. 

Onde  sostener  l’ ìmpeto  de’ venti  boreali  non  mancano  prese  a cui  racco.'naiH 
dare  i cavi  a terra  dalla  parte  di  Grece.  Questa  precauzione  però  non  basta 
che  a’ legni  d una  certa  grandezza:  i minori,  a cni  le  ancore  giovano  poco 
0 niente,  si  vogliono  legare  anche  alla  riva  di  Libeccio,  affinchè  possrno 
l'cgg^re , non  solo  ai  colpi  diretti  della  Bora , ma  eziandio  alle  sue 
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ripercuMÌoiiì,  poiché  quelle  balze  la  rimanclano  talvolta  indietro  con  molta 
veemenza.  Il  porto  Lungo  è privo  d’acqua  dolce  e disabitato,  e i venti  au> 
strali  e sciroccali  vi  gonfiano  il  mare. 

Kssi  producono  il  medesimo  effetto  nel  vicino  porto  Rabaz,  che  ha  un*en> 
trata  di  400  passi  a Scirocco,  e si  estende  mezzo  miglio  abbondante  a Mae- 
stro-Tramontana.  In  queato  i legni  del  cabottaggio  son  sicuri  da'  venti  oc- 
cidentali e boreali:  il  suo  fondo  è fangoso  e tenace,  e come  nell’  anzidetto 
vi  si  truovano  delle  prese  per  legare  i cavi  a terra  dalla  parte  di  Greco 
Meli*  interno  vi  ha  una  sorgente  d’acqua  viva,  come  pure  alcune  case  o 
magazzini  qua  e là  sparsi  lungo  la  riva.  L’  antica  e piccola  città  d’  Albona, 
della  quale  il  porto  istesso  è una  pertinenza,  si  vede  sopra  un  colle,  distante 
un  miglio  e mezzo  a Ponente-Maestro,  e può  servire  a riconoscere  il  sito; 
la  strada  che  vi  mena  è incomoda  e tortuosa. 

Il  porto  di  Fianona,  tre  buone  miglia  distante  a Greco  % Tramontana 
da  quello  di  Rabaz,  consiste  in  un  canale  della  larghezza  di  tre  gomene 
alla  foce  e della  lunghezza  di  sette  quarti  di  miglio  da  Scirocco  a Maestro, 
ed  è capace  d’  ogni  sorte  dì  bastimenti  mercantili.  Vedendolo  dal  mare  sem- 
bra quasi  che  le  montagne  si  sieno  spaccate  per  formarlo,  c non  c'è  peri- 
colo che  si  pigli  per  esso  alcun  altro  porto  vicino.  11  canale  si  ristringe 
internandosi  dal  principio  sino  alla  fine.  La  sua  profondità,  che  all’  ingressa 
giunge  a 150  piedi  circa,  un  mìglio  innanzi  s’ è già  diminuita  di  due  terzi, 
e continua  tuttavìa  a decrescere;  e il  fondo  si  Iriiova  da  per  tulio  fangoso. 
L’Ostro  e lo  Scirocco  vi  producono  grosso  mare  come  ne* porti  precedenti;  ma 
la  Bora  è quella  che  vi  domina,  e riesce  terribile  pei  vortici  che  forma  percuoten- 
do e ripercuotendo  nelle  strette  dì  quelle  montagne.  In  alcuni  siti  del  canale  i 
bastimenti  possono  legare  i cavi  ad  ambe  le  rive,  ormeggiando,  come  dicono, 
io  quarto;  e quelli  del  piccolo  cabottaggio  possono  ascendere  sino  a’  ma- 
gazzini, cioè  all' eslromilù  del  porto.  Ivi  non  mancano  copiose  fontane  d’acqua 
dolce;  e quindi  si  va  a Fiunona,  dove  si  truovano  delle  vettovaglie.  Questo 
villaggio  è sopra  un  poggio  distante  nicii  di  mezzo  miglio  a Tramontana, 
ed  occupa  il  sito  dell’  antica  città  di  Fiamma,  la  quale  meritò  che  dal  suo 
nume  si  cliiuiiiassc  un  tempo  Sl/ittif  l<'tanaticu9  lo  stesso  golfo  del  Quar- 
nero.  1 distretti  orientali  dell’  Istria  sogliono  principalmente  ricapitare  ai 
porti  Rahaz  e di  Fiaouiia  le  derrate  che  mandano  fuori. 

Oltre  Fianoua  la  costa  è meno  selvaggia  e deserta  della  precedente.  Ri- 
tornano a comparire  le  opere  dell’  umana  industria,  I’  agricoltura,  le  abita- 
zioni qua  e là  sparse,  e tratto  tratto  i villaggi.  E le  falde  poi  del  monte 
Maggiore,  e le  vicinanze  dì  Fiume  sopra  lutto,  sono  anche  vaghe  e piacevoli. 
Generalmente  la  costa,  se  si  eccettua  1’  ultimo  tratto  d'  alcune  miglia  prima 
di  giungere  a Fiume,  c qualche  altro  piccolo  spazio  di  dolce  pendenza,  è an- 
cora elevata,  scoscesa  e di  malagevole  salita.  £ limare  che  la  bagna, 
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quantunque  meno  profondo  che  al  di  qua  di  Fianona,  lo  è però  a sufficienza  per 
poter  navicare  lungo  la  inedeaima  con  qiiaUivoglia  bastimento  anche  a breve 
distanza.  La  sua  direzione  è da  Ostro  % Libeccio  a Tramontana  % Greco, 
e si  conserva  tale  per  quindici  miglia  e mezzo  sino  al  porto  Priluka.^^In  co- 
testo  intervallo  non  si  truovano  porti  propriamente  detti  ; bensì  ne  usurpano 
il  nome  alcuni  piccoli  seni  riparati  con  moli  che  ritruovansì  presso  qualche 
villaggio  o castello,  asili  capaci  soltanto  d’ alcuni  pielcghi  che  vi  ormeg- 
giano in  quarto,  per  difendersi  talora  da’ venti  dì  Greco,  di  Levante  e di 
{Scirocco.  11  primo  di  tali  asili  si  chiama  il  porto  di  Lovrana  dal  nomo 
c4islello  contiguo,  situato  alle  falde  del  monte  Maggiore  c distante  11  miglia  e zeri, 
da  Fianoiia:  il  secondo,  un  miglio  più  innanzi,  è il  porto  d’ Ika:  il  terzo  è 
il  porlo  d’Ichsichi,  un  quarto  di  miglio  ancora  più  innanzi;  e l’ultimo  è il 
porto  Zert,  lontano  quasi  due  miglia  dal  precedente,  e un  miglio  e un  quarto 
dal  Priluka  dianzi  nominato.  11  porlo  Zert  giace  a più  della  villa  dell’  Ab- 
bazia, ed  ha  1‘ entrata  dalla  parte  di  Greco.  11  porto  Priluka  è un  seno  della 
profondità  di  100  piedi  all’iuciixa,  di  fondo  fangoso,  e dell' estensione  di  300 
passi  tanto  in  larghezza  quanto  in  lunghezza.  1 navigli  del  cabottaggio,  i 
eoli  che  vi  si  possano  raccogliere,  c a cui  non  dà  però  altro  che  Ì1  ricovero, 
costumano  di  gettare  un’  ancora  a Libeccio  e di  legar  tre  cavi  a terra,  ove 
sono  buone  prese.  La  sua  posizione  si  riconosce  per  la  piccola  città  di  Ca> 
stila  che  si  vede  sopra  un  colle,  distonie  dal  porto  un  miglio  e mezzo  a 
Greco  V»  Tramontana.  Il  porto  Priluka  è il  punto  più  settentrionale  del 
Quarnero.  Indi  la  costa  fa  quasi  un  angolo  retto  colla  precedente,  indirizzan- 
dosi per  cinque  miglia,  cioè  sino  a Fiume,  verso  Scirocco-Levante. 

La  città  (li  Fiume,  non  ha  molto,  restituita  insieme  col  territorìn  al  va-  rione 
sto  regno  dell’  Logheria,  per  la  sua  posizione  geografica  è una  delle  scale 
più  importanti  e più  fiequeiitatc  dell'  Adriatico.  Come  Trieste  occupa  la 
parte  più  mediterranea  del  nostro  mare  all' Occidente  dell' Istria,  così  Fiume 
la  occupa  a Levante;  ed  ba  dinanzi  un  bei  seno  di  figura  quasi  quadrata, 
deir  estensione  di  forse  12  miglia  per  ogni  lato,  circoscritto  a Levante  dal- 
l’ isola  dì  Veglia,  a Mezzogiorno  da  quella  di  Cherso,  e a Ponente  dall' Istria 
medesima.  La  maggior  profondità  dì  questa  parte  del  Quarnero  giunge,  a 
dir  molto,  a 230  piedi;  e il  fondo,  tranne  in  qualche  sito  vicino  alle  dette 
isole,  dove  sono  delle  rocce,  è così  buono,  che  in  un  bisogno  vi  possono 
gettar  le  ancore  i navigli  di  alto  bordo.  Le  strade  maestre  che  fanno  capo 
a Fiume  dall’ Italia,  dalla  Germania,  dall’  Ungheria  e dalla  Dalmazia,  con- 
corrono anch'  esse  non  poco  ad  accrescerne  il  traffico.  Vi  approdano  mer- 
catanti di  tutte  le  nazioni  con  ogni  sorte  di  derrate  e di  merci  straniere,  e 
ne  levano  in  cambio  le  nostrali,  come  sarebbero  i legnami  di  che  abbondano 
i paesi  all’  intorno,  e in  ispecie  il  tabacco  e il  grano  dell’  Ungheria.  La 
città  stessa  è mollo  ben  fornita  di  vettovaglie,  di  ampj  magazzini,  di  cantieri 
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per  coatruìrvi  o rimpainiarvì  le  navi,  e in  una  parola  di  tutte  le  cose 
opportune  al  servigio  del  trafìlco  c della  navigazione.  Ella  si  estende  poco 
entro  terra,  e molto  alla  marina,  lungo  la  quale  occupa  forse  un  miglio,  e 
tuttavia  s'accresce  di  nuovi  edifiej;  e 1’ andamento  della  spiaggia  è per  li- 
nea retta  da  Ponente  Maestro  a Levante  * 4 Scirocco  sino  alla  foce  della 
La  HUU4N.  Fiumara  che  scorre  da  Greco  Tramontana  a Libeccio  Va  Ostro»  Questo 
fìume,  0 canale  che  si  ami  chiamarlo,  sbocca  in  mare  tra  due  palalitte;  e 
dalla  spiaggia  sino  a un  ponte  discosto  circa  270  passi , nel  qual  tratto  ha 
le  rive  artefatte  e sostenute  da  muri,  può  contenere  buon  numero  di  navìgli 
clic  non  peschino  però  più  di  cinque  piedi.  Cotesti  sorgono  primieramente 
al  di  fuori  a Scirocco  della  palafitta  orientale,  donde  si  ctinducono  poscia 
ucl  canale  col  gegomo  c colla  poppa  innanzi.  La  strettezza  del  sito  non  per> 
mette  a’ navigli  di  potervisi  rivolgere;  e la  prudenza  consiglia  d’aver  la  prora 
verso  il  mare,  perchè  le  sue  agitazioni  sarebbero  piò  a temersi  che  le  piene 
istesse  del  fiume,  se  per  avventura  ingrossasse.  Con  tal  precauzione,  ormeg* 
gìando  in  quarto,  e avendo  1’  accorgimento  che  i cavi  che  sì  legano  da  poppa 
sieno  ben  forti,  si  può  resistere  tanto  ai  flutti  marini  quanto  alla  corrente. 

I piccoli  navigli  si  mettono  eziandìo  a Levante  delle  palafitte:  il  fondo  vi  è 
sabbioso,  e alla  distanza  d’  una  gomena  dalia  spiaggia  ritruovano  intorno  a 
piedi  d'acqua,  onde  possono  gettar  l'ancora  c raccomandare  al  tempo 
stesso  un  cavo  a terra.  Quivi  sono  alquanto  più  riparati  dai  venti  occìdeii- 
Rada  41  FitH  tali,  ma  piò  esposti  agli  sciroccali  che  dall’altra  parte  delle  palafitte.  Final- 
mente  ì legni  di  maggiore  immersione  e grandezza  si  mettono  nella  rado, 
cioè  nello  spazio  che  rimane  dirimpetto  alla  città.  Il  fondo  vi  è fangoso, 
toltone  che  in  vicinanza  della  Fiumara  vi  ha  della  sabbia.  II  miglior  sorgt- 
tore  è a Ponente  del  teatro,  vai  a dire  del  piò  grande  e del  piò  alto  edilìzio 
che  si  vegga  alla  marina,  e a non  molta  distanza  dalla  Fiumara  istesse. 

Si  gettano  due  ancore,  I*  una  a Punente  e l’altra  a Levante,  discosto  due 
gomene  dal  lido,  e in  una  profondità  di  100  piedi  all*  incirca.  E queste  st 
deggiono  sempre  pennellare,  perchè  il  fango  in  qualche  silo  è troppo  molle; 
c sebbene  la  rada  in  parte  sia  coperta  da’  venti  meridionali  mercè  l’ isola 
di  V^eglia,  ciò  non  impedisce  tuttavia  che  lo  Scirocco  e il  Libeccio  non  vi 
producano  gonfiamento  di  mare;  onde  se  le  ancore  non  tenessero  forte,  ì 
navigli  potrebbero  esser  cacciali  contro  la  spiaggia,  ove  sono  ancora  alcuni 
rompenti.  Nell’  inverno  poi,  cioè  nella  stagione  in  cui  la  Bora  soffia  con 
maggior  furia,  sarà  ottimo  consiglio  se  in  aggiunta  si  legherà  eziandio  un 
cavo  al  molo  vicino  allo  sbocco  della  Fiumara.  Procedendo  con  queste  cau- 
tele, sì  può  godere  nella  rada  medesima,  benché  sìa  aperta,  sufficiente  sicu- 
rezza. Nondimeno  molti,  volendo  essere  afiatto  senza  inquietudine,  se  deg- 
giono far  lungo  soggiorno,  si  contentano  piuttosto  di  recarsi  nel  porto  di 
Martinskiza  lontano  un  miglio  e mezzo  dal  canal  della  Fiumara,  o anche  nel  / 
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porlo  Ile  loiilano  quasi  sei  miglia,  entrambi  a Scirocco  < 4 Levante.  La  mancanza 
d’un  porto  capace  di  navigali  che  peschino  più  di  cinque  piedi,  e tale  che  esclu> 
da  o^ni  timore,  è un  ostacolo  fìsico  che  nuoce  non  poco  ali' incremento  di  Fiume. 

11  porto  di  Uartinskir^i  può  dar  asilo  a bastimenti  di  qualsivoglia  gran*  rortj^nur- 
dez7.a  ed  immersione.  Alla  bocca  egli  è largo  200  passi,  e lungo  il  doppio 
da  Libeccio  a Greco,  ma  internamente  si  ristringe;  e si  diininuisce  anche 
la  sua  profondità,  essendo  alla  bocca  di  lOO  piedi,  e 300  passi  addentro  di  40. 

11  fondo  è ristesso  in  ogni  sito,  cioè  fango  molle;  c i navigli,  entrando  in 
porto,  si  possono  accostare  ad  ambedue  le  punte  con  sicurtà,  benché  Torìen* 
tale  0 la  diritta  si  estenda  circa  mezza  gomena  in  mare  a fior  d'  acqua. 

Questa  sua  estensione  però,  se  diminuisce  In  parte  relTettu  de’ venti  australi, 
non  toglie  che  il  Libeccio  non  produca  gonfìamento  al  di  dentro.  Ma  ciò 
che  importa  si  è di  star  in  guardia  contro  i colpi  furiosi  della  bora , onde 
bisogna  preferire  di  recarsi  vicino  alla  riva  orientale,  aver  V avvertenza  di 
rivolgere  la  prora  verso  Greco,  legar  due  cavi  a terra,  dove  non  mandilo 
forti  prese,  e ormeggiare  in  quarto,  non  ommettendo  le  ancore  da  pennello. 

Verso  la  metà  della  riva  occidentale  vi  ha  un  cantiere  atto  alla  costruzione 
e al  racconcio  di  qualunque  bastimento;  c presso  la  spiaggia  di  Greco  al* 
cune  case  e delie  fontane  perenni  e abbondanti.  1 legni  provenienti  da  paesi 
sospetti,  a coi  le  leggi  non  permettono  che  si  dia  la  pratica,  se  prima  non 
fanno  la  contumacia,  da  Fiume  si  mandauo  a farla  nel  porto  di  Martìnskiza, 
sulla  di  cui  riva  orientale  truovasi  un  comodo  lazzeretto  ordinalo  già  dalla 
provida  iniinifìcenza  de  11’ Imperatore  Francesco  Primo.  11  sito  del  porlo  si 
riconosce  alle  rive  laterali  che  sono  più  tosto  alte  che  basse,  ed  alla  spacca- 
tura d' una  montagna  in  cima  della  quale  si  scorge  una  chiesetta. 

Procedendo  innanzi  prima  di  giungere  a porto  He,  si  truovano  due  pic- 
cole cale  e una  valle,  tutte  tre  coperte  da’  venti  di  terra,  ed  espo.ste  a quelli 
che  vengono  dal  mare.  La  prima,  chiamata  il  porto  Zurcovo,  è distante  mezzo  porio  z«r* 
miglio  da  Martinskiza,  e può  contenere  qualche  pielego.  La  secouda  si  chia- 
ma il  porto  Passo,  cd  è distante  mezzo  miglio  dalla  prima,  e un  miglio  e p«riopftss» 

mezzo  dalla  valle,  che  si  chiama  la  valle  Uri;  e queste  due  non  sono  capaci  vdiecrn. 

nè  pur  di  pieleghi,  ma  soltanto  di  barche  minori. 

Porlo  Ile  ha  comune  l’ingresso  col  vallone  dì  Buccari,  Ira  due  punte  p»no  Re 
alquanto  elevate  e sporgenti,  le  estremità  delle  quali  sono  lontane  quattro 
gomene  circa  I’  uno  dall'  altra.  La  prima  si  chiama  la  punta  Grascof  0 Mol* 
drich,  e la  seconda  la  punta  d’  Ostro , pigliando  forse  il  nome  dalla  sua  po- 
sizione; e a questa  non  bisogna  troppo  avvicinarsi,  perchè  si  estende  mezza 
gomena  solt’  acqua.  Superata  la  punta  d’  Ostro,  volgendo  a man  diritta , si 
entra  nel  porlo  Ile.  Egli  è un  seno  compreso  tra  la  punta  medesima  e la 
punta  Kradievicza,  largo  all’ imboccatura  240  passi  da  Libeccio  a Greco,  e 

lungo  400  da  Maestro  a Scirocco.  Nel  mezzo  ha  70  piedi  circa  d’  acqua,  e 

sulle  sponde  molti  convenevoli  attacchi  a cui  poter  fermare  i cavi.  Le  sponde 
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Va1l«n« 

Buec«ri 


medesime  Io  difendono  dai  \cnti:  solo  quando  spira  il  Maeslro,  Il  mare  ri 
s'  in^org^a  e divien  turgido;  nondimeno  c^ti  è ancorali  mig‘ltor  porto  de' con* 
torni;  perchè  per  guarentirsi  contro  tale  ingorgamento,  basta  voltar  la  prora 
verso  la  bocca,  e gettarvi  T ancora  che  si  chiama  il  guardiano.  Vi  ha  pure 
un  altro  incomodo,  la  scarsezza  dell’acqua  dolce  e delle  vettovaglie:  per 
procacciarsene,  i naviganti  sono  obbligati  di  ricorrere  a Biiccari  o a Fiume. 
Con  tutto  ciò  ì grossi  navigli  massime  se  debbono  soggiornare  alquanto,  non 
lasciano,  come  dicemmo,  di  preferirlo  a quella  rada. 

Volendo  in  vece  pervenire  al  vallone  di  Buccari,  superate  le  due  punte 
fra  le  quali  è 1’  ingresso  comune,  bisogna  lasciar  indietro  a man  diritta  il 
porto  Ite,  e a man  sinistra  il  seno  che  gli  sta  dirimpetto,  e navigare  pel 
tratto  di  mezzo  miglio  a Greco  Tramontana.  Al  vallone  precedono  an> 
cora  due  valli  una  per  parte,  a diritta  la  valle  Lessìcino,  situata  fra  le  punte 
Kradievlcs^a  e K.avraniak,  c a sinistra  la  valle  Velichì  Serlicza  situata  fra 
le  punte  Strcdiiia  e Babni.  11  suo  vero  e particolare  ingresso  è dunque  fra 
la  punta  Babni  a sinistra  e la  punta  Kavraniak  a diritta.  Egli  poi  si  estende 
circa  mezzo  miglio  io  larghezza  da  Libeccio  a Greco,  e due  miglia  e mezzo 
in  lunghezza  da  Maestro  a Scirocco.  La  piccola  cittii  di  Buccari  siede  in 
fondo  al  vallone  dalla  parte  dì  Maestro,  ed  ha  dirimpetto,  all’ altra  estremità, 
la  villa  Buccarìzza.  Lo  scandaglio,  dove  che  si  getti,  riporta  sempre  del 
fango  e dell’alga;  e a non  molta  distanza  dalle  rive,  non  solo  nel  mezzo, 
ma  ancora  verso  ambedue  le  estremità,  discende  60  piedi,  e sino  a 120  e piò. 
Onde  così  per  l’ estensione,  come  per  la  qualità  e quantità  del  fondo  vi  si 
potrebbe  ricoverare  un  gran  numero  di  navigli  di  tutte  le  grandezze.  Buc- 
cari abbonda  d'  acqua  dolce,  e non  iscarseggia  nè  pur  di  viveri;  e se  man- 
casse di  qualche  cosa,  si  farebbe  agevolmente  venir  da  Piume,  che  le  due 
città  comunicano  insieme  per  una  strada  maestra  di  cinque  sole  miglia.  Ma 
a questi  comodi  si  contrappongono  due  inconvenienti,  1’  uno  concernente  al- 
r ingresso  e 1'  altro  al  soggiorno.  Varcata  la  punta  Kradlcvicza,  nel  passare 
tra  le  valli  anzidelte  s’  incontrano  spesse  volte  de'  vortici  e delle  correnti: 
ciò  accade  in  ispccic  nel  vento,  o durante  una  pioggia  continuata,  o poco 
dopo  la  sua  cessazione;  e forse  hanno  origine  da  sorgenti  sottacquee.  Allora, 
e cosi  pure  quando  tirano  forte  i venti  boreali,  non  è sempre  permesso  di 
entrar  nel  vallone,  e bisogna  ritirarsi  nella  valle  Lessicino,  in  cui  sono  da 
60  piedi  d’acqua  c buon  fondo,  e si  possono  facilmente  legare  i cavi  alla 
riva  di  Greco.  Nel  vallone  istesso,  a motivo  della  Bora  che  s’alza  talvolta 
improvvisa  e tutt*  a un  tratto  gagliardissima,  la  prudenza  non  consente^che 
si  getti  r ancora  se  non  se  in  due  luoghi,  e sono  entrambi  lungo  la  costa 
boreale,  o al  termine  delle  case  di  Buccari,  o presso  la  villa  Buccarizza; 
e questo  è l’ iiicunveiiicnte  del  soggiorno.  11  sito  sì  riconosce  al  Castel 
nuovo  e agli  altri  edifìzj  che  sì  veggono  sulla  punta  boreale  di  porlo  He. 
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SEZIONE  III. 

DEL  GOLFO  DEL  QUARNERO  E DELLE  SUE  ISOLE. 


ARTÌCOLO  PRIMO. 

Idea  generale , punti  di  riconoscimento  , correnti , venti. 

Il  golfo  del  Quarnero  nelle  antiche  memorie  ha  divorai  nomi.  Oltre  a 
quello  che  glì|  venne,  come  dicemmo,  dalla  città  dì  Flanuna,  ai  nomò  e/iiandìo, 
e più  comunemente,  Sinun  Isihurnicu.^  dalla  Liburnia,  che  così  chiamavasi 
anticamente  la  Croazia;  Sinuf  PolaticuA  dalla  città  o dal  promontorio  di 
Fola;  e per  ultimo  in  tempi  meno  lontani  Sintia  Carnannn,  Le  sue  coste 
sono  r Istria  di  là  dalla  punta  di  Fromoiitore,  tutta  la  marina  di  Fiume, 
che  ora  chiamasi  litorale  Ungherese,  tutta  la  Croazia,  c Imalmentc  parte 
della  Dalmazia  inlino  allo  stretto  dì  Urevilacqua  presso  la  città  di  Nona. 
Ma  lo  spazio  compreso  tra  questi  coiilini  è pieno  d*  isole;  e il  golfo,  in  vece 
di  consistere  in  un  sol  corpo  d'  acqua  come  quello  di  Trieste,  si  divide  in 
molli  e molli  canali  d*  ogni  figura  e dimensione,  onde  nasce  dubbio  qual  sia 
precisamente  il  suo  conline  verso  Ostro  e Libeccio;  perchè  una  linea  che 
da  Pronionlore,  punto  certo,  andasse  diritta  o a Nona  o a qualunque  altro 
punto  vicino  della  Dalmazia,  taglierebbe  sempre  per  mezzo  alcune  isole. 

In  questa  sezione,  astenendoci  dunque  dal  decìdere  quali  appartengano  e 
quali  non  appartengano  al  Qiianiero,  noi  tratteremo  di  tutte  quelle  che  vi  riinan* 
gono  comprese,  supponendo  che  il  suo  confine  o la  sua  imboccatura,  verso  Li* 
beccio,  sia  una  linea  retta  che  pigli  dalla  punta  di  Promontore  sino  alle  punte 
Bianche  dell’isola  Lunga  o Grossa,  e verso  Scirocco  un’altra  linea  retta  dalle 
punte  Bianche  sino  allo  stretto  di  Brevilacqua.  Cotestc  due  lince,  la  prima  di  54 
miglia  circa  da  Maestro  a Scirocco,  e la  seconda  presso  che  di  15  da  Li- 
beccio * 4 Ponente  a Greco  >4  Levante,  insieme  colle  coste  compiono  il  giro 
e abbracciano  tutte  le  isole  volgarmente  dette  del  Quarnero,  e alcune  an- 
cora tra  quelle  che  si  comprendono  sotto  il  nome  generico  di  scogli  di 
Zara.  Le  punte  Bianche  sono  72  miglia  ad  Ostro  V4  iScirocco  di  Fiume; 
Brevilacqua  59  a Scirocco  della  poirta  Nera  lu  Istria,  e Segna,  città  marit- 
tima della  Croazia,  *18  a Greco  dell’isola  Sansego,  situata  sulla  linea  del- 
r imboccatura  tra  le  punte  Bianche  e quella  di  Promontore,  a Libeccio  del- 
r isola  de’  Lossini.  La  massima  estensione  del  golfo  è di  91  miglia  da  Pri- 
luka  allo  sbocco  del  piccolo  fiume  Karisniza,  cioè  da  Maestro  Tramon- 
tana a Scirocco  ^ 4 Ostro.  Tale  prcss’  a poco  è altresì  la  direzione  in  cui 
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si  osleiuloiio  di  più  tutte  le  sue  ÌRole  principali;  e alcune,  come  Cherso, 
Pago,  e r anzidetta  de'  Losaini,  sono  incomparabilmente  più  lunghe  che  lar> 
glie.  Nessun  fiume  le  bagna,  e patiscono  anche  penuria  di  sorgenti  d’acqua 
dolce.  Il  mare  che  le  cìnge  abbonda  d*  ogni  sorte  di  pesci  e in  ispecie  dì 
sardelle,  di  sgomberi  e di  tonni;  onde  la  pesca  è una  delle  utili  professioni 
degl’  isolani.  1 più  vivono  però  dell’  agricoltura  e della  pastorizia;  e I’  olio 
e il  vino  eccede  il  bisogno:  ma  vi  si  miete  assai  meno  di  ciò  che  occorre 
alla  popolazione,  ancorché  non  sia  copiosa.  1 terreni  incolti  o consistono  in 
boscaglie  e pascoli,  o sono  afTalto  sterili;  e le  più  alte  cime  delle  montagne 
«i  veggono  quasi  tutte  nudo  e dirupate. 

puntidirie»-  II  monte  d’  Oserò  e il  monte  Maggiore,  i quali  per  la  loro  parlirolar 

■OSCiltlCOlO.  Il*  r . . 1 11  * • 

fìgiira  ed  elevazione,  conforme  s e detto  nella  sezione  precedente,  sono  vi- 
sibili a una  gran  distanza,  sì  come  servono  a riconoscer  l’ Istria,  così  ser- 
pono del  pari  a riconoscere  il  golfo  del  Qiiarnero.  Si  veggono  assai  da 
lontano  ambe  le  montagne  Velebich  nella  Croazia:  esse  formano  una  lunga 
catena  che  si  estende  quasi  parallela  alla  costa;  e si  distinguono  agevolmente 
por  la  loro  notabile  altezza  e per  le  molte  cime,  quali  acuminate,  quali  lon- 
deggianii,  e tutte  nude  e biancastre.  Una  di  quelle  cime  s’innalza  5400  piedi 
circa  sopra  il  livello  del  mare. 

rorrenii.  Nel  Oiiarnero  il  mo\iniento  litorale  o radente  le  coste  è molto  irregolare. 

Ciò  dipende  in  parte  da'  fiumi  che  vi  sboccano;  ma  più  assai  dalla  frequenza 
e dalla  di.sposizionc  di  quelle  isole  e di  quei  canali,  per  cui  si  altera  in 
mille  modi  la  direzione  e I'  eflVtto  dei  venti.  Di  qui  nascono  correnti  diverse 
che  alcuna  volta  secondano  la  litorale  e la  lendono  più  forte;  alcun’ altra  le 
sono  più  o meno  contrarie,  e la  scemano  o la  distruggono,  o la  fanno  de- 
viare dai  suo  naturale  e consueto  nn<lainento.  1 venti  burrascosi  che  ven- 
gono dall’alto  mare,  se  durano  qualche  ai,  spingono  molt’ acqua  nei  ca- 
nali, donde  poi  rifluisce  con  veemenza  quando  s’  abbonacciano  i venti  mede- 
simi. Al  contrario  allorché  si  levano  i boreali,  e sin  che  continuano,  il  mare 
si  va  sempre  abbassando;  e tosto  che  cessano,  rientra  furii>so  per  tornarsi 
a mettere  nel  primiero  equilibrio.  gli  unì  che  gli  altri  cagionano  dunque 
due  correnti,  1’  una  direttamente,  e l'altra  indirettamente;  la  prima  nel  tempo 
che  spirano,  e questa  è proporzionale  alla  loro  forza;  e la  seconda,  quando 
si  calmano;  e questa  è in  ragion  composta  della  loro  forza  e della  loro 
durata.  E in  altri  termini,  essa  è maggiore  o minore,  a proporzione  che  è 
stato  maggiore  il  gonfiamento  o I’  abbassamento  prodotto  dalla  prima , e 
quindi  la  quantità  dell'  acqua  che  dee  riuscire  o rientrar  nel  golfo,  acciocché 
il  mare  si  restituisca  dentro  e fuori  allo  stesso  livello.  Benché  poi  le  cor- 
renti, siccome  accade  ovunque,  piglino  d’ordinario  la  direzione  de' canali, 
tuttavia  non  è raro  né  pure  il  caso  in  cui  ne  deviano  per  qualche  ostacolo 
che  incontrano.  E la  loro  rapidità  e gagliardta  è incostante,  dipendendo  in 
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parte  dall’  inroslanza  Uteasa  det  venti,  e molto  ancora  dai  luoghi.  Nelle 
strette,  ne*  passaggi  angusti  essa  è tale  e tanta,  che  qualche  volta  i navigli 
penano  a vincerla,  nè  vi  possono  arrivare,  se  non  hanno  vento  fresco  in 
poppa,  succeduto  per  buona  ventura  a quello  che  fu  causa  diretta  o indiretta 
della  corrente  medesima. 

La  Bora  è Ì1  vento  che  domina  con  maggior  frequenza  nel  Quarnero; 
e colà  più  che  in  ogn'  altra  parte  della  costa  orientale  dell’  Adriatico  mette 
spesso  a grave  repentaglio  i naviganti.  All’  imboccatura  del  golfo , in 
ispecie  tra  la  punta  di  Promontore  e 1'  isola  Unie,  quando  ella  a'  infuria, 
ne  contrasta  l’ ingresso  con  una  tal  pertinacia,  che  hanno  mesiiero  dì  tutta 
la  perìzia  e di  tutta  la  prudenza.  K alla  forza  del  vento  che  flagella  e ri- 
spinge  indietro  ì bastimenti  si  aggiungono  le  onde  rapide  e i cavalloni  da 
cui  sono  in  gran  pericolo  di  rimaner  soprafTulti  e sotiimersi.  Molle  volte  in 
vece  ella  soffia  impetuosa  nel  canale  dellaMorlacca  o della  Montagna  lunghesso 
la  costa  della Ci'(»azia,  eil  miche  sino  alla  metà  del  golfo,  mentre  che  in  alto  mare 
e presso  le  isole  più  vicine  all'  imboccatura  vi  ha  calma  perfetta.  Quando  le 
cime  de’ monti  Velcbich  sono  ricoperte  di  nuvole  bianche,  grandi,  tondeggianti, 
e quando  si  veggono  sorgere  dal  seno  di  quelle  valli  de’  nuvoletti  oscuri, 
allora  è indizio  certo  che  la  Bora  o s'  è giù  levata,  n dee  star  poco  a le- 
varsi. Qui  poi,  come  altrove,  T inverno  è la  sua  propria  stagione.  L’estate 
soflìa  con  impeto  minore,  onde  la  chiamano  il  Dorino f e si  ristringe  par- 
ticolarmente alle  bocche  de’ canali  prossimi  alla  costa  della  Croazia,  cangian- 
dosi non  di  rado  in  un  venticello  di  Levante  che  spira  sino  a mezza  mat- 
tina. Succede  poscia  qualche  intervallo  di  calma,  e quindi  s’  alza  il  Maestro, 
il  quale  dura  d’  ordinario  siiir)  a sera  per  quasi  tutta  la  bella  stagione.  Le 
nubi  oscure  che  sogliono  precedere  allo  Scirocco  e annunziarlo,  incomin- 
ciano a porsi  a guisa  di  gran  capello  in  sulla  vetta  del  monte  d' Oserò;  po- 
scia coproni)  il  monte  Maggiore  e i Velebìch,  che  sono  i più  eminenti,  e a 
poco  a poco  r una  dopo  I’  altra  le  vette  inferiori.  Questi  due  venti  nella  ri- 
gida stagione  soffiano  per  lo  più  a vicenda,  quasi  divìdendosi  il  dominio  del 
Quarnero;  ma  spesse  volte  accade  ancora  che  se  lo  contendano,  e ì loro 
scontri  e conflitti  riescono  pericolosi,  onde  bisogna  procurare  di  evitarli. 
Adunque  nel  verno  chi  naviga  collo  Scirocco  dee  star  molto  attento  per 
vedere  se  si  manifesta  sulle  montagne  alcun  segnale  della  liora.  1 venti 
australi  non  sono  tanto  a temersi,  lasciando  sempre  la  facoltà  dell’ appro- 
dare; e la  Tramontana,  tutto  che  gagliarda,  lo  è ancor  meno,  poiché  non 
impedisce  mai  nè  il  pigliar  porto , nè  il  salpare. 

Dal  sin  qui  detto  si  raccoglie  che  nel  Quarnero  e nelle  adjacenze  la 
prìncipal  cautela  e sollecitudine  de’  naviganti  dee  consistere  nel  riguardarsi 
dalla  Bora  e da*  suoi  efTelti.  Quando  ella  soflìa  con  furia , non  sarebbe  pru- 
dente chi  si  lusinga.Hse  di  poterla  sostenere;  quindi  è necessario  regolar 
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la  navi^zione  m modo , che  all’  uopo  non  abbia  mai  a mancare  un  asilo 
adattalo  a cui  rifng'g’ire.  A questo  fine  chi  attraversa  l'Adriatico,  nel  passar 
dirimpetto  al  Qiiarnero,  dee  farsi  più  presso  che  può  all’ imboccatura.  La 
profondila  alla  sola  distanza  d’  un  miglilo  vi  è ancora  più  che  sufìicicnte  per 
og^ni  maniera  c ^andezza  di  navigli.  Cosi , venendo  sorpreso  dalla  Hora, 
0 egli  è tosto  in  salvo  riparandosi  ad  alcuno  degli  ancoraggi  delle  prossime 
isole  ^ o veramente  può  afferrar  la  costa  dell’ Istria.  Se  in  vece  il  vento  lo 
cogliesse  in  alto  mare,  e la  sua  furia  fosse  tale  che  non  permettesse  fuorché 
r uso  delle  più  piccole  vele,  il  naviglio  in  conseguenza  di  quel  movimento 
laterale  che  chiamano  la  deriva  sarebbe  portato  verso  la  costa  della  Ro- 
magna. Chi  poi  naviga  per  entro  ai  canali,  onde  schermirsi  dalla  Bora,  avrà 
la  precauzione  di  tenersi  al  possibile  sopravvento.  A ragion  d'  esempio  nel 
canale  della  Morlacca  o della  Montagna  non  sì  dilungherà  molto  dalla  terra 
ferma,  nò  tra  le  i.soIe  da  quella  delle  due  che  rispetto  a lui  rimanga  più  a 
Greco  dell'  altra.  Con  questo  accorgimento  gli  succederà  più  agevolmente  di 
potersi  ricoverare  in  qualche  porto,  se  mai  la  Bora,  levandosi,  lo  rendesse 
necessario.  E sarà,  se  non  rimosso  al  tutto,  certanìPiitc  menomato  di  mollo 
il  pericolo,  che  alzandosi,  come  suole,  all’  improvviso  e traendo  a raffiche, 
spinga  la  nave  contro  l’Ìsola  opposta;  dove  potrebbe  rompere,  non  trovando 
scampo  nè  contro  la  veemenza  del  venlo,  nè  contro  quella  della  corrente 
che  ne  conseguita;  e dove,  quand'anche  occorresse  alcun  sorgìtore,  diffì> 
cilmenle  sarebbe  tale  qual  si  desidera  j poiché  nel  Quarnero  è una  regola 
generale  clic  si  vogliono  raccomandar  molto  bene  i capi  dei  cavi  a terra 
dalla  parte  di  Green;  e questa  comodità  ognun  vede  quanto  più  comune 
debba  essere  lungo  le  spiagge  coperte  dalla  furia  del  vento  medesimo,  che 
lungo  le  esposte. 


AUTICOLO  IL 

Della  parie  occidentale  del  Quarnero , e eingolarmente 
deir  imla  di  Cherso, 

Tra  i molli  canali  di  cui  si  compone  il  golfo  del  Quarnero , se  si  guarda 
all’Importanza,  sembra  meritare  il  tìtolo  di  principale  o di  canal  grande, 
come  si  chiama  in  fatti,  quello  che  ha  la  costa  dell’  Istria  a Ponente  e l' i- 
sola  di  Cherso  a Levante.  Alla  sua  imboccatura,  tra  la  punta  di  Promon> 
tore  a Maestro  % Punente  e la  punta  Poglìe  dell'  isola  Unie  a Scirocco 
V4  Levante,  egli  è largo  intorno  a 15  miglia,  e si  estende  circa  il  doppio 
in  lunghezza  da  Ostro  Libeccio  a Tramontana  V«  Greco,  cioè  dall’  Ìm> 
boccatura  medesima  sino  alla  punta  Jablanaz,  0 al  capo  settentrionale  del* 
r isola  di  Cherso.  il  canale  si  ristringe  forse  un  miglio  e mezzo  tra  la  punta 


Digitized  by  Googl 


77 


Merlerà  dell*  Istria  e la  punta  Sottile  della  detta  isola  Unie;  ma  poi  si  di- 
lata di  nuovo,  e non  torna  a ristringersi  notabilmente  che  tra  la  punta  Nera 
e la  punta  Pernata,  multo  sporgenti  ambedue,  l'una  dall’  Istria  e T altra  da 
Cherso.  Dopo  queste  due  punte  s’allarga  per  la  seconda  volta,  c si  con* 
serva  spazioso  sino  al  porto  di  Fianona , oltre  il  quale  si  riduco  da  ultimo 
ad  aver  due  miglia  o mezzo  di  larghezza,  poco  più  poco  meno;  e prende  il 
nome  di  canal  di  Farasina. 

Verso  r imboccatura  la  profondità  del  canal  grande  è di  140  piedi,  e va 
crescendo  nell'  interno,  di  maniera  che  all’ estremità  dell’ anzidetto  canal  di 
Farasina  lo  scandaglio  discende  sino  a 200.  11  fondo  è generalmente  fangoso 
e libero;  nè  in  tutta  la  sua  eslensiune  occorre  altro  imbarazzo  fuorché  lo 
scoglio  Galiola;  poiché  il  Levriera  non  dee  computarsi,  per  esser  fuori  della  se«tUoO«- 
linea  che  va  dalla  punta  Sottile  dell’  isola  Unie  alla  punta  Pernata.  Lo  sco* 
glio  Galiola  è sei  miglia  a Maestro  18’’  Tramontana  del  villaggio  d’  Lnie, 
e quasi  il  doppio  a Levante  </,  Scirocco  della  punta  di  Promontore,  e giace 
pressoché  sulla  linea  della  punta  Merlerà  e della  punta  Sottile,  distante  circa 
nove  miglia  dalia  prima  e quattro  e mezzo  dalla  seconda.  Ksso  é largo  70 
passi  da  Maestro  a Scirocco,  e lungo  200  da  Libeccio  a Greco,  e tutto 
circondato  da  basso  fondo,  che  similmente  si  estende  più  in  lunghezza  che 
in  larghezza,  e più  verso  Greco  che  verso  Libeccio.  Questo  scoglio  emerge 
poco  dall’ acqua,  e massime  ne’ tempi  foschi  riesce  pericoloso:  1’ ampiezza 
del  aito  permette  però  al  naviganti  di  tenersi  a convenevole  distanza. 

Quanto  sì  diceva  poc’  anzi  della  Bora,  la  quale  rende  così  faticoso  e mala- 
gevole il  passar  dirimpetto  al  Quarnero  nell’andare  e nel  venir  dalla  Dal- 
mazia in  Istria,  vuoisi  particolarmente  intendere  dell’ imboccatura  del  canal 
grande.  Alcuni  portano  opinione  che  facendo  il  tragitto  con  grossi  navigli, 
c venendo  quivi  assaliti  da'  suoi  colpi  repentini,  se  non  si  possono  adoprar 
vele  suffìcienti  per  guadagnare  qualche  asilo  vicino  a terra,  il  miglior  par- 
tito sia  quello  di  gettar  tosto  le  ancore..  Il  fondo  vi  è tenace;  e quando  s’as- 
sicurino con  buone  gomene,  possono  sperar  di  reggere  alle  forze  combinate 
del  vento  e del  mare.  Giova  poi  che  i naviganti  sappiano  una  proprietà  par- 
ticolare della  Bora:  nel  mezzo  dell’  imboccatura  troveranno  ebe  ella  spira 
secondo  la  sua  naturai  direzione;  dì  qua  dal  mezzo  andrà  vie  più  accostan- 
dosi a spirar  da  Levante  a Ponente  di  mano  in  mano  che  essi  verranno 
verso  r Istria;  e di  là  in  vece  a poco  a poco  s’  accosterà  a spirar  da  Tra- 
montana ad  Ostro,  a proporzione  che  essi,  dilungandosi  dal  mezzo  dell’  im- 
boccatura, si  faranno  vicini  all’isola  Lnic.  Il  canal  dì  Farasina,  cioè  il  capo  féaii  ai  n. 

* TMiSK. 

settentrionale  del  canal  grande,  oltre  all’essere  così  angusto,  come  dicemmo, 

« lungo  cinque  miglia,  e non  si  può  valicare  quando  spirano  venti  contrarj. 

La  corrente  che  essi  cagionano  è fortissima:  fa  talvolta  quattro  miglia  al- 
l’ora, e mette  un  ostacolo  insuperabile  al  passaggio.  Nel  flusso  poi  vi  ha 
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tltio  correnti  opposte,  l'una  da  Ostro  a Tramontana  lun^o  risola  di  Cherso, 
e V altra  da  IVamontana  ad  Ostro  lungo  V Istria.  Nel  riflusso  ve  n*  ha  una 
sola,  e segue  sempre  quest’  ultima  direzione. 

L’ìsola  di  Chcrso,  la  Cripsa,  la  Crepsa,  ed  anche  la  Crejra  degli  an- 
tichi, si  estende  35  miglia  abbondanti  da  Tramontana  % Maestro  ad  Ostro 
% Scirocco;  ma  a questa  Innghezxa  non  corrisponde  la  larghezza,  ristrin- 
gendosi in  qualche  punto  anche  a poco  più  di  un  miglio,  e non  oltrepas- 
sando mai  le  sette  nè  pur  dove  si  dilata  maggiormente.  Essa  ha  l'isola  dì 
Veglia  a Greco,  lontana  tre  piccole  miglia;  le  due  isole  d' Arbe  e di  Pago 
a Levante,  lontane  l’una  otto  miglia  e l'altra  dieci;  e finalmente  l'isola 
de’  Lossini  a Libeccio;  e questa  così  vicina,,  che  comunicano  insieme  col 
mezzo  d'un  ponte  girevole. 

Le  sue  coste,  dove  più,  dove  meno,  sono  erte,  aspre,  e generalmente 
tutte  alte  e inaccessibili,  tranne  lo  spazio  d’ alcune  miglia  verso  il  capo  au- 
strale. Quivi  risola  è quasi  disabitata,  o per  la  massima  parte  nuda,  ste- 
rile o coperta  di  boschi.  La  costa  occidentale  è assai  meno  deserta  e salva- 
fica:  i luoghi  colti  e i pascoli  vi  si  succedono  a più  brevi  intervalli,  e in- 
terrompono più  frequentemente  le  nude  solitudini  e le  bo.scaglie.  1 monti 
principali  sono  due;  il  Chelm  o Helm  nel  mezzo  dell' isola  e a Potieiile  del 
lago  di  Vrana,  e il  Cìs  lontano  quasi  sette  miglia  dal  capo  Jablanaz.  Il 
mare  che  la  bagna  è assai  profondo  eziandio  alla  picciola  distanza  di  due  o 
tre  gomene  da  terra;  e ad  eccezione  di  qualche  secca  e di  pochi  scogli  che 
verremo  additando,  non  ha  inciampi  di  sorte  alcuna;  di  modo  che  guardando 
solo  a questo  i navigli  d'oguì  grandezza  le  si  potrebbero  quasi  da  per  tutto 
approssimare  a piacimento;  ma  per  ragione  de' venti  di  Greco  c di  Levante, 
come  s’è  detto  di  sopra  parlando  della  navigazione  del  Qtiarnero  in  genere, 
sarebbe  sconsigliato  chi  non  si  tenesse  lontano  dalla  costa  orientale.  Il  mi- 
glior lato  deir  isola  è quello  d’ Occidente:  costi  si  truovano  alcuni  porti  ed 
ancoraggi  sicuri,  parecchie  ville,  e flualmcnte  le  due  piccole  citti  di  Cberso 
e di  Oserò. 

1 La  punta  Pernata,  la  più  notabile  dell' isola,  giace  sette  miglia  a Le- 
vante della  punta  Mera  dell' Istria.  II  mare,  ingolfandosi  tra  essa  e la  punta 
S.  Iliagio  distante  quasi  tre  miglia  e mezzo  a Greco-Tramontana,  forma 
un  seno  dì  molta  curvatura,  e in  questo  seno  si  comprendono  il  vallone,  il 
porto  e la  città  medesima  dì  Cberso.  La  parte  del  seno  che  si  chiama  pro- 
priamente il  vallone  è quella  che  rimane  tra  la  punta  Pernata  e la  punta 
Crisizza , dove  incomincia  il  canale  che  introduce  al  porto  e quindi  alla 
città;  ed  ha  forse  tre  miglia  di  larghezza  da  Ponente  a Levante,  cioè  tra 
le  due  punte,  e si  estende  allreltanto  eziandìo  in  lunghezza  verso  Ostro- 
Scirocco.  In  cotesto  vallone  il  fondo  è fangoso  e la  profondità  da  140  a 170 
piedi.  I grossi  bastimenti  vi  possono  gettar  T ancora  alla  distanza  di  :)00 
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passi  dalla  costa  nrienlale,  e i minori  dog’glono  ripararsi  n«lle  cale  o pic- 
cioli porti  che  sono  intorno  alle  rive,  come  in  quello  di  Nedomis,  o anche 
alla  foce  del  torrentello  di  S.  Tomaso,  e prendere  le  solite  precauzioni  con- 
tro la  Bora  che  vi  soffia  a raniche  impetuose.  11  terreno  che  circonda  il 
vallone  è quasi  lutto  coltivato,  e nella  sua  parte  meridionale  vi  ha  qualche 
piccola  sorgente  d'  acqua  dolco. 

La  bocca  del  canale  per  cui  si  va  nel  porto  di  Cherso  è tra  due  punte  Porta  « cit- 
I • I . 1 , ^ U 4i  Cberw. 

di  mediocre  altezza;  e la  settentrionale  si  estende  sott  acqua  Cc  |.assi.  Il 

canal  medesimo  ha  due  gomene  circa  di  larghezza,  e quasi  sei  di  lunghezza 
da  Ponente  - Maestro  a Scirocco- Levante,  e la  sua  profondità  nel  mezzo 
ò da  100  a 120  piedi.  Il  porto  poi  non  è guari  più  largo  del  canale  che  gli 
precede,  ma  è alquanto  piu  lungo,  estendendosi  tre  quarti  di  miglio  da 
Maestro -Tramontana  ad  Ostro-Scirocco.  Esso  è capace  dì  buon  numero 
di  bastimenti  da  cabotlaggio,  e ancora  di  qualche  fregata.  Nel  mezzo  ha  da 
60  piedi  d’acqua;  e non  ne  ha  meno  di  12  nè  alle  due  estremità,  nè  al- 
trove >50  passi  vicino  a terra,  e il  fondo  è fangoso.  Varcato  il  canale,  si 
scopre  la  citta  a man  sinistra  e a poca  distanza  dall' imboccatura  del  porto, 
la  maggior  parte  del  quale  rimane  a destra  dell' ingresso.  Lo  Scirocco  vi  ò 
talora  gagliardo,  ma  non  pericoloso.  All’ intorno  si  truovano  de*  fari  o corpi 
morti  a cui  raccomandare  i cavi,  ma  non  sono  fermi  abbastanza,  e convieii 
pennellarli.  Si  possono  anche  gettar  due  ancore,  l iina  a Greco  e l'allra  a 
Libeccio;  c il  luogo  migliore  per  ciò  è dirimpetto  a un  monastero  di  donne 
situato  a Scirocco  fuori  della  città.  1 legni  minori  hanno  ricetto  in  una  dar- 
sena che  8 interna  dentro  la  città  medesima,  e vi  si  recano  per  un  ingresso 
difeso  da  due  moti.  1 contorni  del  porto  sono  ameni  e ben  coltivati,  e alla 
sua  estremità  sciroccale  vi  ha  una  fontana  d'acqua  dolce.  La  maggior  parte 
del  picciol  traffico  dell’  isola  si  fa  a Cherso.  1 naviganti  vi  ritruovano  delle 
vettovaglie,  e de’ cantieri  pel  racconcio  e per  la  costruzione  de’ bastimenti 
anche  della  grandezza  de’ brigantini.  La  città  è lontana  2^1  miglia  a Greco 
16'’  Levante  dalla  punta  di  Proiiiontore,  e 14  a Scirocco  Levante  da 
Albana. 

Dal  porto  di  Cherso  fino  a quello  di  Farasina,  situalo  nel  canale  dello  di  fh- 
stesso  n<»me  e distante  12  miglia  a Maestro -Tramontana,  lungo  la  costa 
non  c’è  cosa  che  sia  meritevole  di  particolar  memoria,  nè  la  valle  Zacca, 
nè  la  punta  S.  Biagio,  nè  le  valli  Velihoc  c Maliboc,  nè  la  punta  Cobi,  nè 
le  altre  valli  e punte  che  succedono  a queste.  11  porto  medesimo  di  Fara- porto  BagH*. 
sina,  e così  pure  il  porto  Bagna,  due  miglia  e mezzo  più  oltre  a Greco- 
Tramontana,  in  sostanza  non  sono  altro  che  due  cale  di  pochissima  esten- 
sione, e capaci  appena  di  qualche  piccolo  naviglio  che  vi  rifugge  talvolta 
venendo  sorpreso  nel  canale  da’ venti  meridionali.  Sono  percossi  ambedue 
dalla  Tramontana,  dal  Maestro  e dal  Ponente;  e in  ambedue  convien  sostenere 
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ì cavi  a forza  di  gaTÌtelli,  acciocché  non  dUcendano  a toccare  il  fondo, 
che  essendo  scabroso,  sì  logorerebbero.  Nel  porto  di  Farasina  vi  ha  un 
pezzo  di  terreno  coltivato  e un  convento  presso  la  sua  spiaggia  boreale  con 
alcun  poco  d’acqua  dolce:  quello  dì  Bagna  è deserto  afl'alto.  Nel  primo  bi- 
sogna ormeggiare  in  quarto  a terra  in  vicinanza  del  convento;  e nel  secondo 
gettare  un’ancora  fuori  dell’ imboccatura,  dove  sono  100  piedi  circa  di  pro- 
fondità, e legar  tre  cavi  alla  riva,  uno  a Mezzodì,  un  altro  a Levante  e il 
terzo  a Greco. 

Il  porto  Bagna  è distante  meno  d’  un  miglio  dalla  punta  Jablanaz  o dal 
capo  settentrionale  dell'isola.  Indi  la  costa,  incurvandosi,  comincia  a voi 
gore  verso  Scirocco  sino  alla  punta  Glavina,  e di  poi  verso  Ostro  sino  alla 
va]|«  Cai- valle  di  Caisole  distante  cinque  miglia  dal  capo.  Spirando  l'Ostro  o il  Li- 
beccio, cotesta  valle  può  dare  buon  ricetto  ad  alcune  barche;  bisogna  però 
legarle  con  quattro  cavi  a terra  dove  abbondano  le  prese;  poiché  per  la  cat- 
tiva qualità  del  fondo  non  giova  far  uso  di  ancore.  Ma  se  si  levasse  lo  Sci- 
rocco, il  Levante,  e soprattutto  la  Bora,  sarebbero  bersaglio  a* suoi  colpi. 
Nel  vicino  villaggio  di  Caisole  posto  a Ponente  sopra  un  colle  si  ritrnova 
dell’acqua  dolce,  ma  in  poca  quantità.  La  costa  procede  poscia  per  nove 
miglia,  e quasi  in  linea  retta,  verso  Ostro -Scirocco,  cioè  sino  a un  luogo 
che  si  chiama  Ì1  porlo  Smergo,  di  cui  non  occorre  far  parola.  Quivi  sporge 
^ Pnnu  La- in  fuori  la  punta  Lukovo;  e-ssa  gira  quattro  miglia  circa;  e per  la  sua  figura, 


capo.  Le  sta  dirimpetto  a Levante  lo  scoglio  Plaunich;  e tra  Io  scoglio  e 
^caniis  dell*  la  punta  vi  ha  il  canale  della  Corsia  di  ÓOO  passi  di  larghezza  e di  270  piedi 
di  profondità;  dove  ennvien  badare  alla  corrente,  che  va  e viene  a seconda 
del  (lusso  e del  rillusso  con  una  rapidità  proporzionata  anche  ai  venti  che 
ri*- spirano.  Lo  scoglio  Plaunich  si  estende  un  buon  miglio  In  larghezza  da  Li- 
beccio a Greco,  e tre  e un  quarto  in  Innghezza  da  Maestro  a Scirocco, 
ed  è disabitato  e quasi  lutto  erboso.  Vicino  al  Plaunich  sorgono  tre  altri 
piccoli  scogli,  uno  verso  Greco  alla  distanza  di  170  passi,  e due  verso  Sci- 
^ scAgii  Cor- rocco  alla  distanza  d'un  miglio.  Questi  due  si  chiamano  gl!  scogli  Corba- 
naz;  e considerandoli  corno  uno  scoglio  solo,  per  essere  uniti  da  basso  fondo 
quasi  a fior  d'acqua,  si  estendono  700  passi  in  lunghezza  da  Maestro  a Sci- 
rocco. Negl'  intervalli  tra  questi  scoglielti  e il  Plaunich  la  profondità  del 
mare  è di  00  piedi  ne)  primo  e dì  50  nei  secondo. 

Varcata  l' estremità  della  punta  o del  capo  Lukovo,  donde  sporge  in  fuora 
una  lingua  di  terra  che  a vederla  di  fianco  e a qualche  distanza  vien  presa 
in  cambio  d'uno  scoglielto  isolato,  piegando  per  un  miglio  a Ponente -Li- 
tkuuL  valle  Kruskizza.  Essa  all’imboccatura  è larga  due  go- 

mene, e lunga  un  po’ più  del  doppio;  ma  di  mano  in  mano  che  da  Scirocco 
s’ interna  verso  Maestro,  va  grado  grado  restringendosi.  I trabaccoli,  poiché 
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a leg~ni  nia^j^mrl  non  basta,  vi  sì  possono  raci'ogllere,  quando  i vonti 
spirano  da  Maestro  aino  al  Greco  da  una  parte,  e sino  al  Libeccio  dalT  aU 
tra.  L'Ostro,  il  Levante,  e lo  Scirocco  in  {specie,  vi  producono  g^onfìamento 
di  mare.  Ivi  ai  lega  un  cavo  a terra  verso  Greco«Trainontuna,  e si  dà  fondo 
a un’ ancora  a Scirocco,  ma  alquanto  al  di  dentro  dell' imboccatura,  e dove 
la  profondità  sia  di  90  piedi  circa,  perchè  altrimenti  andrebbe  a cadere  ao« 
pra  un  banco  di  rocce.  La  valle  somministra  dell’acqua  dolce:  essa  è sel- 
vosa, e per  entro  alle  piante,  presso  la  iiiariiia,  si  veggono  quattro  case 
iontane  l una  dall’altra,  le  quali  servono  a riconoscerla. 

Oltre  la  valle  Kruskizza  il  primo  rifugio  che  si  presenta  è nel  porto  p.rto  i.»- 
Lukovo  lontano  sei  miglia  e tre  quarti  verso  Ostro.  K nei  tratto  intermedio 
non  cè  altro  da  ossenare  che  una  punta  circondata  da  basso  fondo,  alla 
distanza  d’un  buon  miglio  dalla  valle,  e un  piccolo  scoglietlo  ulla  distanza 
di  due  miglia  e uii  quarto  e prossimo  alla  costa.  11  porto  Lukovo  consiste 
in  una  cala  situata  a iSellenlrione  d una  punta  facile  a riconoscersi,  ancor- 
ché non  sia  gran  fatto  alta,  pel  suo  colore  bianchiccio.  Ma  per  la  slrelle/.za 
e poca  profondità  non  è alto  che  a ricevere  i pieieghi.  Questi  ormeggiando 
a terra  in  quarto  vi  son  sicuri  da  ogni  vento,  fitorciiè  dal  Greco  e dalla 
Tramontana:  dallo  Scirocco  e dal  Levante  li  ripara  la  punta,  e dagli  altri 
la  costa  medesima.  Mtrzzo  miglio  ad  Ostro  del  porto  Lukovo  emerge  un  al- 
tro piccolo  scoglietlo  vìctnissiino  a terra;  e due  miglia  più  innanzi  la  costa, 
volgendosi  a Ponente,  e poi  tornando  verso  Mezzogiorno  e verso  Scirocco, 
forma  un  seno  che  si  cliiarua  il  porto  Coromazna.  Questo  seno  è aperto  a 
Scirocco -Levante,  ed  ha  un  miglio  di  corda  e tre  quarti  di  freccia.  Non 
è suscettibile  di  legni  maggiori  de’trabaccoli,  nè  alle  sponde  si  triiovano 
prese  a cui  fermare  ì cavi,  di  modo  che  bisogna  ricorrere  ad  altri  compensi 
per  assicurarli. 

Le  cale  situate  fra  il  porto  Coromazna  e la  punta  Meli  distante  tre  mi-  v*i  Meli, 
glia  e mezzo  ad  Ostro  Scirocco  sono  imitili  per  la  navig.izioiie.  Alla  punta 
Meli  succede  immedlatatneiile  una  piccola  valle  dello  ste.sso  nome,  la  quale 
s’ interna  due  gomene  verso  Tramontana.  £ cosi  la  punta  medesima  la  copre 
da’ venti  che  spirano  da  quella  parte;  ma  al  di  dentro  ha  poco  fondo,  e non 
va  esente  dagli  incomodi  che  si  suno  accennati  parlando  del  porto  che  le 
precede.  Mezzo  miglio  a Scirocco  della  vai  Meli  giace  25  piedi  soti’  acqua 
un  banco  di  subbia  d’una  gomena  circa  di  diametro,  e 340  passi  più  innanzi 
le  sta  dirimpetto  il  maggiore  de’ due  scogli  Ciutiii.  Esso  non  è forse  largo  .seoirii  eia- 
una  gomeua,  ma  si  estende  intorno  a mezzo  miglio  in  lunghezza  da  Greco 
a Libeccio:  il  secondo,  incomparabilmente  più  piccolo,  dista  dal  primo  due 
gomene  a Levante.  La  costa,  se  non  si  considera  che  il  suo  generale  anda- 
mento, dopo  la  vai  Meli  si  volge  insensibilmente  verso  Ostro,  e poi  si  ri- 
volge ancora  verso  Scirocco  sino  alla  punta  Colerai,  che  è una  pertinenza 
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della  punta  Croce  o del  capo  meridionale  dell’  isola.  Ma  se  si  considera  par* 
titamente,  questo  tratto  dì  costa  della  lunghezza  di  circa  sette  miglia,  in 
ispecie  oltre  la  metà,  è assai  tortuoso  e irregolare.  Quivi  le  piccole  punte 
si  succedono  a brevissimi  intervalli,  e racchiudono  seni  dì  varia  giacitura 
ed  ampiezza.  Ma  non  più  di  quattro  però  possono  servire  alla  navigazione, 
e questi  pure  soltanto  pel  ricovero  dei  legni  minori. 

Valle  Tav6~  H primo  si  chiama  la  valle  Toveraschìzza,  lontana  quattro  miglia  dalla 
vai  Meli,  e capace  d' alcuni  pìeieghi,  i quali,  ormeggiando  in  quarto,  son 
sicuri  da  ogni  vento.  Ella  s'insinua  vicino  a tre  gomene  da  Greco  a Libec* 
ciò;  e quantunque  i colpi  della  flora  vi  sieno  impetuosi,  tuttavia  non  cagio- 
nano gonfìamenlo  dì  mare;  nell’interno  vi  ha  dell' acqua  dolce;  e il  sito  della 
valle  si  riconosce  ad  una  chiesa  posta  sopra  un  poggio.  11  secondo  seno, 
rm»Bokai.  accessibile  anche  ai  trahaccoli,  è il  porto  Bokal,  discosto  sette  quarti  di 
miglio  dalla  valle  anzidetta.  Egli  s’ interna  240  passi  verso  Ponente,  e poi 
volge  per  altri  200  verso  Tramontana;  e lo  circonda  una  selva  foltissima 
d' alberi , in  mezzo  a cui  sono  alcune  case  che  si  veggono  anche  da  lontano. 
La  Bora  vi  gonfìa  un  po' il  mare;  ciò  non  ostante  i navigli,  purché  ormeg- 
gino in  quarto,  non  hanno  che  temere  nè  da  essa,  nè  da  nessun  altro  vento. 
Circa  400  passi  a Greco  */«  Levante  del  suo  ingresso,  e alla  distanza  di  60 
passi  dalla  costa,  si  cela  una  secca  17  piedi  sott'acqua.  Tra  il  porto  Bokal 
rvrii}  lac  il  porto  Lll,  che  è il  terzo  dei  seni  utili  alla  navigazione,  non  vi  ha  che 
una  punta;  nè  però  s'hanno  a pigliare  l'imo  per  T altro;  perchè  se  il  primo 
s'insinua  2)0  passi,  il  secondo  s'insinua  più  di  mezzo  miglio,  e non  già 
verso  Ponente  come  quello,  ma  verso  Libeccio.  Alla  diritta  della  sua  imboc- 
catura si  rilruova  una  secca  vicina  alla  punta  e 15  piedi  sott’acqua,  ed  alla 
sinistra,  similmente  presso  la  punta,  emerge  un  piccolo  scoglietto  che  serve 
anchVsso  a distinguerlo  dai  Bokal.  Verso  il  mezzo  del  porto  Cll  la  profon- 
dità è di  sette  piedi:  e ì navigli  debbono  gettarvi  un' ancora  a Greco -Lev  ante, 
e legare  un  cavo  a terra  verso  Maestro,  i venti  di  Levante  e di  Tramon- 
tana v'ingrossano  il  mare.  Nell' intorno  vi  ha  sulla  spiaggia  una  casa,  e 
presso  la  casa  una  sorgente  d'acqua  dolce.  Hìmane  a parlare  dell' ultimo  dei 
quattro  seni,  compreso  tra  la  punta  orientale  del  porto  UH  e una  ramifìca- 
zione  della  punta  Colerai  già  menzionata,  molto  sporgenti  ambedue,  e la 
prima  anche  molto  sottile  e acuta.  Questo  seno  ha  più  di  mezzo  miglio 
d'imboccatura;  ma  un'altra  piccola  punta  che  sporge  dall' isola  verso  il  mezzo 
lo  divìde  in  due.  La  parte  occidentale  è impraticabile;  e l'orientale,  chia- 
vaitr  Zu*c- mata  la  valle  Zarelonizza,  ed  accessibile  ai  trahaccoli,  da  principio  ha  tre 
gomene  di  larghezza,  e s’interna  mezzo  mìglio  all' incirca  verso  Ostro-Sci- 
rocco. In  essa  vuoisi  gettar  l’ancora  dove  la  punta  di  mezzo,  che  parte  il 
seno  in  due,  come  dicemmo,  nasconda  l' occidentale,  e fermare  altresì  un 
cavo  a Levante  alla  punta  Colerai.  Quivi  sono  22  piedi  d'acqua  e fondo 
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fangoso;  ma  i >enti  di  Tramontana  a cui  la  Talle  è eapoata  vi  cagionano 
mar  vivo  e pericoloso,  e perciò  bisogna  osare  ogni  possibile  cautela.  Due 
miglia  e un  quarto  a Greco  dell’  estremità  orientale  della  punta  Colerai 
sorge  lo  scoglio  Terslenìcli,  della  lunghezza  dì  tre  quarti  di  miglio  da  Mae- Xtr- 
atro  a Scirocco,  e del  circuito  presa’ a poco  del  doppio.  Esso  è coltivato; 
e vi  ha  pure  qualche  capanna:  il  mare  all' intorno  è lìbero  e profondo. 

La  punta  Colerai  appartiene  al  capo  meridionale  dell’ isola,  chiamato  la 
pnnta  Croce,  ancorché  easeudo  sinuoso  c irregolare,  oltre  alla  punta  Croce 
propriamente  delta,  ve  n’abbia  diverse  altre.  Non  guardando  alle  sinuosità, 
varcata  la  punta  Colerai,  la  costa  corre  per  due  miglia  da  Greco  a Libeccio  sino 
alla  ptmta  Croce  propriamente  detta,  e poscia  per  un  miglio  da  Greco-Le- 
vaute  a Ponente -Libeccio  sino  alla  punta  Secca,  la  più  meridionale  di  tutta 
r isola.  La  punta  (’roce  che  dà  il  nome  al  capo  sporge  in  fuori  tra  due  porti  ; 
l'imo  a Greco,  ed  è il  porto  Baldarin;  e l'altro  a Libeccio,  ed  è il  porto 
S.  Andrea.  Il  porlo  Baldarin  s'interna  mezzo  miglio  verso  Maestro -Tra-  Fono  ou- 
montana;  ma  per  la  sua  strettezza,  e per  avere,  un  quarto  di  miglio  addentro, 

15  piedi  soli  di  profondità,  non  riceve  che  i bastimenti  leggieri.  E questi 
ancora  non  approdano  senza  qualche  pericolo,  poiché  intorno  alla  sua  punta 
di  Greco,  presso  al  sito  dov'è  una  casa  e del  terreno  coltivato,  si  nasconde 
una  secca  sott’  acqua.  Oltre  a ciò  il  Levante  e lo  Scirocco  vi  gonfiano  alquanto 
il  mare.  11  porlo  S.  Andrea,  lontano  dal  Baldarin  sol  quanto  ò larga  la  p«rt€S.AB' 
medesima  pnnta  Croce,  ha  300  passi  d* Imhoccatura  e un  miglio  di  lun- 
ghezza. Le  sua  profondità  sull' ingresso  òdi  70  piedi;  e quantunque  si  vada 
scemando  a poco  a poco,  per  un  tratto  si  conserva  però  sufTiciente  ai  bri- 
gantini. Questi  sogliono  porsi  300  possi  addentro,  con  un’ancora  ad  Ostro- 
Scirocco  e con  un  cavo  alla  spiaggia  di  Greco.  Alquanto  più  innanzi  dalla 
parte  medesima  vi  ha  due  cale;  c la  seconda,  in  cui  si  rìtruovano  pur  de’ ma- 
gazzini, è il  silo  migliore  per  le  piccole  barche.  Di  poi  la  profondità  de- 
cresce in  modo,  che  alla  fine  si  riduce  a non  esser  più  sufììcìente  nè  pur 
per  esse.  11  porto  S.  Andrea  si  riconosce  a varie  case  che  si  veggono  sulla 
spiaggia  boreale  sparse  quà  e là  ne' terreni  coltivati. 

Quattro  miglia  a Sdrocco  */*  Ostro  della  punta  Croce  sorgono  dall' ac-  pi- 

qua  i quattro  scogli  Palazzuoli,  poco  elevati,  vicini  Tono  all'altro  e sulla 
stessa  linea.  I!  primo  e i due  ultimi  sono  piccolissimi;  il  secondo  supera  in 
lunghezza  Io  scoglio  Terstenich  dianzi  accennato,  e tutti  quattro  insieme 
coi  loro  pìccoli  interslizj  si  estendono  un  miglio  e mezzo  da  Maestro  \\ 
Tramontana  a Scirocco  \\  Ostro.  All’  intorno,  sino  alla  distanza  di  300 
passi  verso  Libeccio  e di  500  verso  Greco,  il  fondo  è roccia  viva;  c hioUre 
si  celano  sott'acqua  tre  secche.  La  maggiore,  e la  più  pericolosa,  giace  un 
miglio  e un  quarto  a Ponente,  si  estende  un  miglio  all' incirca  in  lunghezza 
da  Maestro-Tramontana  ad  Ostro -Scirocco,  e la  metà  in  larghezza;  e nel 
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suo  perimetro  la  profondità  è di  40  piedi,  e di  tre  nel  centro.  La  sc<^onda, 
(in  miglio  a Maestro -Tramontana  de^li  scog-l],  è liing^a  700  passi  da  Libec- 
cio a Greco,  e lar^a  350  da  Maestro  a Scirocco;  e dov’è  meno  profonda, 
^iare  sott’acqua  25  piedi.  La  terza,  a Scirocco  V«  Levante  de’ medesimi 
scogli,  e dÌKtanle  ancor  essa  un  miglio,  ha  17  piedi  di  profondità  e 300 
passi  di  diametro.  Vuoisi  aggiungere  un'  ultra  piccola  secca  o scoglielto  a 
fior  d'mrqiia  posto  3(X)  passi  a Levante  del  primo  de’ quattro  anzidelli. 

Le  punte  istesse  del  capo  dell'isola,  oltre  la  Colerai,  hanno  quasi  tutte 
qualche  poco  di  basso  fondo  all' intorno,  e per  un  tratto  eziandio  lungo  la 
costa  che  succede  alla  punta  Secca.  Quivi  l'isola  di  Clierso  ha  dirimpetto 
una  parte  dell  isola  de'Lossini;  e il  mare  intermedio,  dal  c^npo  della  prima, 
si  chiama  tuttavia  il  canale  di  punta  Croce.  All’imboccatura,  cioè  tra  la 
punta  Secca  e il  sito  più  propinquo  di  quella  de'Loasini,  egli  è largo  tre 
miglia  e un  quarto;  e sì  estende  sette  miglia  in  lunghezza  da  Osiro-Sci- 
rccco  a Maestro -Tramontana,  cioè  dalla  medesima  punta  Secca  sino  alla 
citta  d' Oserò,  do>e  si  >urca  da  un’isola  aH’altra  per  mezzo  del  ponte,  dianzi 
nominato.  A proporzione  che  il  canale  si  ristringe,  ancora  la  sua  profondità 
si  diminuisce,  adendo  sotto  a questo  ponte  quattro  piedi  soli  d'acqua,  men- 
tre che  all'  imboccatura  iie  ha  300.  Il  fondo  è fangoso  e consistente  in  tutta 
la  sua  estensione. 

A chi  naviga  nel  canal  di  punta  Croce  si  olirono  lungo  l’isola  di  Cherso 
più  asili  che  non  sì  ricliicggano  in  un  breve  tratto  di  costa  poco  men  che 
deserta  c disabitata.  Sono  pìccoli  seni  o cale,  in  cui  non  manca  la  comodità 
di  fermar  quattro  cavi  alle  sponde;  e ciò  basta  per  la  salvezza  de' navigli, 
qualunque  sia  il  vento  che  spiri.  1 primi  due  asili  sono  le  valli  Mìlcoloskizza 
e Glielbosizza , runa  distante  un  miglio  e un  quarto  dal  porto  S.  Andrea 
già  da  noi  veduto,  e l’alira  mezzo  mìglio  più  oltre.  Nella  prima  vi  ha  un 
molo  e una  casa  al  di  dentro;  e nella  seconda  pure  una  casa  al  di  dentro 
in  riva  al  mare  e rovinaticcia.  Sì  l’una  che  l'altra  è atta  soltanto  alle  bar- 
che. I seni  susseguenti  si  chiamano  porti;  e il  primo,  distante  mezzo  mi- 
glio dall' iilliiiia  valle,  è quello  di  MartisLìzza.  Esso  è largo  due  gomene,  e 
lungo  qiiallro  da  Ostro- Scirocco  a Maestro  - Tramontana;  e in  line  ha  due 
piccioli  seni  che  s'inoltrano  ancora  l'imo  verso  Greco  e l’ altro  verso  Mae- 
stro. Nell' ingresso  giova  tener  la  sinistra,  dove  il  fondo  è maggiore;  e al 
di  dentro  guardar  di  non  accostarsi  troppo  alla  punta  che  separa  ì due  seni 
anzidetti,  perchè  si  allunga  sott’acqua.  Quivi  si  veggono  due  edifìzj,  l’uno 
presentemente  coperto  d'ellera,  e l'altro  rovinaticelo.  II  porto  Caldonta,  un 
miglio  a Maestro  del  Martiskizza , s'insinua  per  tre  gomene,  prima  da  Po- 
nente a Levante,  c poscia,  incurvandosi,  a Greco.  Un  poco  di  terreno  col- 
tivato all’  intorno  e per  entro  qualche  casupola  servono  a riconoscerlo.  Que- 
sto e il  precedente  bastano  eziandìo  a’ brigantini;  vi  si  dà  fondo  a un'ancora 
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e al  tempo  tstesao  vi  sì  ua  cavo  a terra.  Succedono  i porti  8e9?na,porii.sc*iriia. 

, . i.  |.  I t,  ...  . , • t » » ♦«  Ha.  Sr»- 

Rivalila,  Sco|r|icu  e oolite;  i pniiit  tre  capaci  aoltaoto  di  piele^hi,  e lirucii «svaie. 
quarto  ancora  di  alcun  traliaccolo.  11  Ses^rna  è lontano  qiiaai  un  miglio  dui 
Caldonta;  il  iiiva^lia  tre  quarti  di  miglio  dui  Scagna;  un  altro  mij(tio  più 
ìnuaiizi  vi  ha  lo  Sco^licli;  e per  ultimo  il  Sonte,  aeparato  da  oaao  mediante 
un  piccolo  promoiilorìu  che  sporge  in  fuoru  500  passi  >erso  Libeccio.  Ri- 
spetto allo  Scoglich  è da  nolarsi  una  seccagna  emergente  dall'acqua  e cir- 
condala da  basso  fondo,  ebe  rende  la  sua  parte  boreale  impraticabile.  Il 
Sonte  ha  <100  pas.si  d’ iiiibnccaltira,  e alirelluiito  s'iiisjiiua  nell' isola  da  Po- 
nente-Libeccio a Greco-Loanle.  Nell’ interno  presso  le  ri>e  è poco  pro- 
fondo: l'ancora  vi  si  getta  in  15  piedi  d’acqua.  L*ealremitù  del  promontorio 
che  disgiunge  i due  ultimi  porti  giace  sette  quarti  di  miglio  ad  Ostro -Sci- 
rocco della  città  di  Oserò,  e tre  quarti  a Greco  del  villaggio  di  Neresiiie 
situato  dall'altra  parte  del  canale  nell' isola  de  Lossini. 

Dopo  il  porto  Sonte  il  canale  si  ristrin<re  ancora,  e in  fine  tra  la  città  r»vM»i- 

^ ^ ^ ^ ’ . I*  d Ustfru. 

e l'isola  de  Los.sini  per  lo  spurio  di  nove  passi,  dove  chiamasi  la  Cavaiiella, 
non  è più  largo  di  12  piedi,  li  ponte,  per  cui  si  va  da  un'isola  all’altra, 
dall  imo  dei  capi  si  regge  sopra  cardini,  e può  distendersi  e ritirarsi  u pia- 
cimento. I piccoli  navigli  sono  i soli  che  possano  varcar  la  Cnvanella;  e non 
sempre  nè  pur  essi,  allorcliè  hanno  contraria  la  corrente;  la  quale  talvolta 
vi  è fortissima,  quando  spira.uo  venti  australi  durante  il  lliisso,  e quando 
spirano  venti  sellentriouali  durante  il  riflusso.  Nod  potendo  però  arrivare  a 
superarla,  danno  fondo  in  una  cala  a Scirocco  della  città,  o in  un'altra 
chiamala  il  porlo  Rier  a Maestro,  sin  a tanto  che  la  corrente  non  riesca 
favorevole  o men  rapida. 

Oserò,  r antica  Abtiorus,  è piccolissima  e quasi  priva  d'abitatori,  poi-  osrro 
cliè  per  Tarla  insalubre  la  maggior  parte  sì  sono  trasferiti  nel  propinquo 
villaggio  di  Ncresine.  Vi  ha  uii  castello  che  domina  il  pas.sngglo  del  canale; 
si  veggono  alf  intorno  alcuni  terreni  coltivati;  ma  non  vi  si  Iniova  nulla, 
fuorché  dell' acqua  dolce.  La  città  è lontana  20  miglia  a Levante  Sci- 
rocco dalla  punta  di  rrom<»nlore,  e 16  ad  Ostro  \\  Scirocco  dalla  punta 
Remata.  E di  là  dalla  Cavaneila  incomincia  la  salita  de)  monto  d’ Oserò, 
che  le  sta  dirimpetto  a Libeccio  *,*  Ostro.  Tra  le  due  isole  avvi  un  allro^^cuwi  a o- 
canale  anche  a Maestro  della  Cavaneila,  e si  chiama  il  canal  d' Oserò.  Que- 
sto si  estende  per  due  miglia  e mezzo  sino  alT  estremità  delf  isola  de'  Los- 
sini,  chiamata  ancor  essa  la  punta  d’ Oserò,  e sino  al  porto  Cainisa  lungo 
risola  di  Clierso;  e si  dilata  subito  in  modo  che  all’ imboccatura  la  larghezza 
uguaglia  la  lunghezza.  Egli  è un  eccellente  sorgilore  per  ogni  sorta  di  na- 
vìgli e con  tutti  ì venti.  Evitale  nell'  ingresso  le  secche  della  punta  d’ Oserò 
clic  indiclieremo  discorrendo  Tisola  de'Lossìni»  convieo  farsi  vicini  alla  co- 
sta di  Cherso  e gettar  T ancora  dirimpetto  al  picco!  seno  che  ella  forma 
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circa  un  mlg^lio  a Mneatra* Tramontana  della  città:  quivi  sono  100  piedi 
d’acqua  y e il  fondo  è fangoso  e tenace. 

r«rto  caniM.  Il  porlo  Camisa,  uno  de’ migliori  dell' isola  e capace  di  buon  numero  di 
bastimenti  da  cabottaggio,  è tre  miglia  a Tramontana  della  Cavanella.  Esso 
ba  500  passi  d’  imboccatura  e guarda  verso  Libeccio.  Al  di  dentro,  varcate 
appena  le  punte  laterali,  si  diramano  due  >aJli,  una  dalla  destra  verso  8ci> 
rocco*Levante , e un'altra  dalla  sinistra  verso  Tramontana,  entrambe  di 
fondo  fangoso,  entrambe  della  profondità  di  40  piedi  nel  mezzo  e della  lar* 
ghezza  di  circa  200  passi  all’  ingresso.  Nella  prima  travagliano  alquanto  il 
mare  i venti  di  Ponente:  la  seconda  o la  settentrionale  è più  lunga  e quieta, 
ma  intorno  alla  metà  si  ristringe.  Si  nell'  una  che  nell’  altra  i legni  s'  inol- 
trano più  o meno,  secondo  le  rispettive  loro  grandezze;  e con  un’ancora 
nel  mezzo  e un  cavo  a terra  dalla  parte  di  Greco  sono  abbastanza  sicuri  da 
ogni  vento.  Questo  porto  non  dà  che  il  solo  ricovero  : il  villaggio  medesimo 
d’ Lstrine  situato  sopra  un  poggio  dirimpetto  alla  foce,  e non  più  lontano 
d’ nn  quarto  di  miglio,  serve  soltanto  ad  indicarlo,  insieme  colla  punta  de- 
stra, la  quale  è alta  e di  color  bianchiccio. 

Dal  porlo  Camisa  la  costa  procede  per  quattro  miglia  e mezzo  verso 
Tramontana  sino  al  porto  S.  Martino;  e nell’ intervallo  il  fondo  è libero, 
e più  che  suflìciente  per  qualsisia  legno.  A mezzo  il  cammino  alla  distanza 
scBsitoVk-di  tre  quarti  dì  miglio  dall’isola  emerge  lo  scoglio  Vissoki.  Cotesto  e ro- 
tondo, ha  150  passi  di  diametro,  e dalla  parte  dell’isola  continua  sott’acqua 
scoiriu  u-pcr  lo  meno  altrettanto.  Cinque  quarti  di  miglio  a Ponente  del  Vissoki  e- 
merge  il  Levrera , uno  scoglio  di  due  miglia  crescenti  di  lunghezza  da 
Greco-Tramontana  ad  Ostro- Libeccio,  e dove  più  si  dilata,  di  quasi  mezzo 
miglio  di  larghezza.  Egli  è coperto  d’eidia,  e a rimirarlo  di  llanco  e in  lon- 
tananza, non  sembra  un  solo,  ma  due:  nasce  1’  inganno  da  una  bassura  che 
ha  nel  mezzo.  Dove  poi  s’  avvalla,  sorgono  da  ambi  i iati  due  piccoli  sco- 
glietti,  r uno  a Levante  alla  distanza  di  120  passi  a dir  molto,  e l’altro  a 
Ponente  e poco  più  lontano.  E da  questo  lato  avW  di  più  una  secca  o basso 
fondo  che  si  estende  lungo  lo  scoglio  Levrera  dall’  estremità  settentrionale 
al  piccolo  scoglielto,  e s’inoltra  nel  mare  sino  a 200  passi.  La  sua  estre- 
mità meridionale,  detta  la  punta  Debella,  è tre  miglia  a Maestro  Tra- 
montana della  punta  d’ Oserò,  e tre  miglia  e tre  quarti  a Ponente  ‘ « Mae- 
stro del  porto  Camisa;  e la  sua  estremità  settentrionale,  detta  la  Tunca, 
sette  quarti  di  miglio  a Libeccio  del  porlo  S.  Martino. 

PoH*s.Mkr-  11  porto  S.  Martino  è un  seno  quasi  semicircolare,  aperto  a Mezzodì,  e 
all  incirca  del  diametro  di  cinque  gomene.  L’ Ostro -Libeccio  vi  gonfie  non 
poco  il  mare;  e il  Greco-Levante  vi  lancia  egli  pure  con  impeto  i suoi  colpi 
inaspettati.  Nondimeno  i navigli  leggieri  procedendo  innanzi  a man  sinistra 
sino  all’ estremità,  dove  il  porto  medesimo  fa  un  angolo  che  s'inoltra  verso 
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Maestro,  nou  sono  tanto  bersagliati,  che  non  possano  sostenersi.  Quivi 
hanno  20  piedi  d’acqua  per  gettare  un'ancora,  e comodità  di  leg'ar  forte  un 
cavo  a terra  dalla  parie  di  Greco.  Il  sito  è presso  un  convento  che  giace 
alla  marina)  al  qual  segnale  si  riconosce  il  porlo  istesso,  scorgendosi  da 
lontano,  come  si  scorgono  pure  altre  case  alquanto  più  a Levante.  A S. 
Martino  manca  ogni  sorta  di  sussidj.  Intorno  alla  sua  punta  occidentale  ^i 
lia  molto  fondo,  e i navigli  le  si  possono  awiciiiarc  a loro  senno;  anzi  nel 
passare  non  deggiono  troppo  dilungarsene  per  evitar  la  secca  dello  scoglio 
LevTera.  Dal  porto  S.  Martino  alla  punta  Pernata,  donde  incominciammo 
il  giro  dell’isola,  vi  ha  nove  miglia  scarse;  e la  costa  non  somministra 
niente  che  meriti  di  esser  notato,  fuorché  una  punta  biforcuta  clic  s’inoltra 
quasi  mezzo  miglio  nel  mare  a due  terzi  del  cammino.  A Maestro  ■/« 
nente  della  qual  punta,  calla  distanza  dì  000  passi,  vi  ha  nn  banco  di  sabbia 
54  piedi  sott’  acqua;  c a Maestro,  alla  distanza  d’ un  miglio  circa,  emerge 
im  piccolo  scoglietto  con  alcun  poco  di  basso  fondo  a Greco. 

ARTICOLO  ili. 

Delle  isole  de'  Lossini^  Unie^  Sansego^  e rispetlive  loro 
adjacen%e, 

Anticliissimamente  nel  sito  della  Cavanella  d*  Oserò  ci  aveva  un  piccolo 
istmo;  c allora  le  isole  di  Clierso  e de’Lossìni,  unite  insieme,  ne  formavano 
una  sola,  la  quale  chiamavasi  Absgrth.  Di  poi,  tagliato  l’istmo  e diventate 
due  isole,  conservarono  qualche  tempo  T una  c V altra  il  nome  primitivo, 
chiamandosi  entrambe  Aba^rfide^.  Più  tardi  la  seconda,  per  distinguerla  dalla 
prima  sì  diiamù  Aòsorua  ed  anche  Auxerumg  e finalmente  non  sì  conobbe 
sotto  altro  nome  che  sotto  quello  de'Lossini,  venutole  da  due  terre  princi- 
pali del  suo  proprio  contado.  La  sua  lunghezza  misurata  in  linea  retta  da 
un  capo  all'  altro  è dì  sedici  miglia  e mezzo  cioè  nn  po'  meno  della  metà  di 
quella  di  Cherso,  di  cui,  sempre  in  proporzione,  è anche  più  stretta.  Sì 
può  dire  che  essa  si  componga  di  tre  corpi  uniti  fra  loro  mediante  due  colli 
assai  lunghi  e sottili.  La  sua  direzione  dalla  punta  d’ Oserò  sino  alla  metà 
dell*  isola  o al  corpo  dì  mezzo  è presa'  a poco  da  Maestro' Tramontana  ad 
Ostro-Scirocco;  e di  poi  piega  verso  Scirocco.  L'estremità  settentrionale 
è alpestre,  o coperta  di  boschi  e di  cespugli,  o anche  al  tutto  nuda;  nò  vi 
sono  altre  abitazioni,  fuorché  i casali  quà  c là  sparsi  di  cui  si  compone  il 
villaggio  di  Neresiitc  posto  sul  canale  di  punta  Croce  alle  faide  del  monte 
d’ Oserò  e già  da  noi  mentovato.  La  parte  o il  corpo  di  mezzo  si  estende 
notabilmente  verso  Libeccio  a guisa  di  promontorio.  11  resto  è per  ogni  ti* 
tolo  il  più  importante;  ivi  sono  i due  Lossini , il  piccolo  da  un  lato  e il 
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grande  dall’  altro,  ambedue  industriosi,  ricchi  e forniti  del  rispettivo  loro 
porto,  di  cantieri,  e di  tutto  ciò  che  si  richiede  per  la  costriir.ione  m pel 
racconcio  de*  «grossi  navij^H;  e nel  centro  di  quella  parte  dell’  isola  snr^e  il 
monte  Calvario,  un  po^g^ìo  eminente  e assai  vago  che  scorsesi  da  lontano 
col  suo  tempietto  in  sul  colmo.  Lo  sue  vicinanze,  e massime  le  sue  ripide 
pendici  sono  tutte  piene  di  vigneti,  in  cui  convien  sostenere  il  terreno  a 
forza  di  muri  disposti  orìzxoiitalmcnte  T un  sopra  1’  altro  a piccolissimi  in* 
tervalli;  e V isola  de'  Lossini,  benché  in  varj  luoghi  selvaggia  e disabitata, 
presa  però  tutta  insieme,  è una  delle  meglio  coltivate,  e così  ancora  delle 
più  popolate  del  Quarnero.  Vi  si  esercita  eziandio  con  profitto  grande  la 
nautica;  e multi  hanno  bastimenti  di  lungo  corso  loro  proprj,  a cui  la  stessa 
isola  somministra  i capitani.  Alla  scarsezza  delle  fontane  d*  acqua  viva  sup- 
pliscono, dove  occorre,  le  cisterne  e i pozzi.  Ad  eccezione  di  pochi  luoghi 
che  additeremo,  il  mare  che  la  cinge  è profondo;  e le  coste  sono  alte,  sco- 
scese e descrivono  curve  irregolarissime.  La  punta  Bianca,  sporgente  a Li- 
beccio dal  corpo  di  mezzo,  ha  due  gran  seni,  uno  per  parte,  i quali  ne 
contengono  molti  altri  minori.  Simlliuenle  lungo  il  canal  di  punta  Croce, 
anzi  dalla  Cavanella  d’ Oserò  sino  all' estremità  dell’ isola,  la  costa,  proce- 
dendo prima  verso  Ostro,  e poscia  incurvandosi  a poco  a poco  verso  Sci- 
rocco, forma  un  seno  assai  notabile  che  ha  per  corda  una  linea  la  quale 
passa  oltre  la  metà  del  canale,  avvicinandosi  alla  spiaggia  di  Chersu.  E 
questo  ancora  comprende  un  gran  miiuero  di  piccoli  seni  subalterni,  o valli 
o cale  che  si  voglian  dire,  altri  di  nessuna  ntilità  per  la  navigazione,  altri 
capaci  di  servir  di  ricovero  più  o men  sicuro  a bastimenti  di  >aria  grandezza. 

JVello  spazio  dì  sei  miglia,  tra  Oserò  e il  primo  de' due  scogli  Ossiri, 
ve  II'  im  cinque;  nel  quali  ancorché  la  Bora  si  faccia  sentire  con  forza,  ella 
non  è però  a temersi;  ina  non  sono  atti  che  al  ricovero  dei  pìelcghi.  Il  primo, 
Puru  s*iiic  chiamato  II  porto  Sonic  dì  sopra,  è lontano  due  mìg'lìa  dalla  città.  Nell’  in- 
terno dalla  riva  dì  Mezzogiorno  sporgono  in  fuora  tre  moli,  dietro  a cui  le 
pc*rto  Sante  barche  restano  coperte  dal  Greco.  Tra  questo  c il  porto  Sonte  di  sotto  non 
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avvi  di  mezzo  che  una  pìccola  punta:  sono  forniti  ambidue  di  magazzini  e 
giacciono  presso  il  villaggio  di  Neresine  più  volte  nominato.  11  terzo  è il 
Porlo  jaf.  porto  Jas,  indicato  da  tre  case  po.ste  in  alto,  mezzo  mìglio  lontano  dal  Sonte 
dì  sotto,  e tre  quarti  di  miglio  da  quello  dì  8.  Giacomo  che  piglia  il  nome 

va:ii  Loschi,  da  una  villa  vicina.  L'ultimo  de*  cinque  seni  è la  valle  Liischi,  non  lungi 
dalla  quale  si  veggono  pure  quattro  case  u cinque.  La  costa,  che  dianzi  cor- 
reva da  Settentrione  a Mezzodì,  nell’intervallo  tra  il  porto  S.  Giacomo  e 
questa  valle  incomincia  sensìbilmente  a piegare  verso  Scirocco.  La  valle 
istessa  giace  un  mìglio  a Maestro  del  primo  o del  minore  degli  anzidetli 
scogli  Ossiri,  che  emerge  alla  distanza  dì  250  passi  dall’Ìsola.  Il  secondo 
o il  maggiore  ò lontano  70  passi  dall’  isola,  mezzo  miglio  ad  Ostro  dal 
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primo,  e tre  miglia  e me7.7.o  a Ponente  Libeccio  dalla  punta  Secca  di 
Cherso.  Tra  la  volle  Luscbi  e il  porto  S.  Martino,  diatante  cinque  mig'lia  e 
mez/.o,  la  costa,  benché  sinuosa,  non  offre  alcun  ricetto  nè  anco  alle  pie* 
cole  barche.  Queste  nel  porto  S.  Maiiiuo  ritruo\ano  un  asilo,  ina  per  di*  Porto s. sin- 
fendersi  da’  venti  di  Levante  e di  Greco  e dal  ^onliamentu  di  mare  che  nc 
conseguita,  bisogna  che  sì  mettano  nella  darsena,  la  quale  è in  un  angolo 
dalla  parte  di  ]\lezzogiorno.  Sulla  spiaggia  del  porlo  vi  lia  una  ehiesa,  per 
cui  si  riconosce;  oltre  di  che  l’ Ìsola  è quivi  così  stretta,  die  si  veggono 
ancora  diverse  case  poste  in  allo  e appartenenti  a Lossin  piccolo.  Una  punta 
di  mezzo  miglio  di  giro  divide  il  porlo  S.  Martino  da  quello  d’  Arche,  il  Pori»  4 Ar 
quale  consiste  in  un  seno  aperto  a Levante,  largo  120  passi,  lungo  000,*** 
e capace  d’ alcuni  picleghi.  Vi  si  costuma  gettar  l’ancora  a Greco-Levante 
e legare  un  cavo  a Ponente;  ma  bisogna  aver  occhio  al  pericolo  che  s* 
corre,  se  per  avventura  s'alzano  Ì venti  boreali,  poiché  v’ingrossano  il  mare. 

La  via  di  terra  che  va  dall’  uno  all’altro  dei  due  Lossliii  riesce,  si  può  dire, 
sulla  sua  spiaggia  meridionale;  e quindi  ancora  si  veggono  sopra  le  olture 
occidentali  alcune  case  del  piccolo.  Lossin  grande,  lontano  tre  quarti  di  mi- 
glio dal  porto  d’  Arche,  ha  due  seni,  l’uno  dalla  parte  di  Maestro  e l'altro 
dalla  parte  di  Levante;  e sono  angusti  entrambi,  nè  s’internano  piu  di  200 
passi.  Il  primo  sì  chiama  Ìl  porto  di  Lossin  grande,  guarda  verso  Tramon-  PnrtoiiiyM- 
tana,  ed  è suscettibile  di  navigli  della  grandezza  de’ brigantini.  Troie  prime 
case  delia  terra  vi  ha  una  darsena,  dove  sono  in  salvo,  ma  non  deggìono 
entrare  quando  imperversano  i venti  da  Maestro- Trainontaiia  a Levante; 
poiché  si  porrebbero  a grave  repentaglio  pel  grosso  mare  che  essi  cagio- 
nano all’ingresso  del  porto.  L’altro  seno,  chiamato  la  valle  de' Magazzini,  vtii«  d«i 
guarda  verso  Greco -Tramontana;  c sarebbe  esposto  ai  venti  medesimi,  se ***^****''*' 
non  gli  face.sse  qualche  riparo  uno  scoglietto  che  ha  dinanzi,  una  gomena 
fuori  della  bocca,  il  quale  diminuisce  alquanto  la  foga  del  mare.  1 navigli 
leggieri  sono  i soli  che  possano  approdare  a questa  valle , e vi  ormeggiano 
in  quarto,  ridiiceiidosi  dietro  un  molo  che  vi  ha  nel  fondo.  I medesimi  edi- 
fìicj  di  Lossin  grande  servono  ad  indicare  ambedue  i seni. 

La  terra  è lontana  quattro  miglia  scarse  a Ponente-Libeccio  dagli  scogli 
Palazzuoli  mentovati  nel  precedente  articolo,  e due  miglia  a Ponente-Mae- 
stro dai  tre  scogli  Oriiili.  Cotesti  sono  uniti  insieme  con  basso  fondo,  pros-^sco^i  orino, 
simi  l’uno  all’altro,  c sì  estendono  per  due  miglia  da  Maestro  V«  Tramon- 
tana a Scirocco  Ostro,  cioè  quasi  paralleli  all' isola,  e distanti  da  essa 
mezzo  miglio.  Il  primo  è tutto  erboso;  ìl  secondo  metà  erboso  e metà  vi- 
gnato; ìl  terzo  è picciolissimo , ed  emerge  a Libeccio  delta  punta  meridio- 
nale del  secondo,  che  ha  altresì  una  secca  quasi  a fìor  d'acqua  300  passi  a 
Greco-Levante  della  sua  punta  boreale,  1* unico  imbarazzo  che  vi  sia  intorno 
a questi  scogli.  La  profondità  del  mare  nel  mezzo  del  canale  tra  gli  scogli 
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c rìsola  è oltre  a 130  pierlì.  A Ponente  dell'estremità  sellentrionale  del 
nia^g^iure,  o del  primo,  la  costa  fa  un  seno,  capace  di  piccoli  Irabaccoli, 
VtUePrUcA.tiiciiro  con  o^ni  >eiito,  e chiamalo  la  valle  Prisca.  .A  Ponente  poi  della  sua 
estreinilà  meridionale  surg;c  un  altro  sco^lictto  dì  Gg'ura  bislunga,  vicino  100 
passi  airisola,  di  rincontro  ad  un’altra  >alle;  e sì  lo  scog;|io  che  la  valle 
est  chiama  Tasorta.  La  valle  ha  due  ingressi,  l’uno  a Tramontana  e liberis- 
simo, e r altro  a Scirocco,  ma  di  sei  piedi  soli  di  profondità.  1 baslimeiili 
le^^ieri  vi  hanno  sito  c comodità  di  orme«rg^iure  in  quarto,  e son  riparati 
da  o^ni  vento  fuorcJiè  dalla  Tramontana. 

Aacoreret  1 navigli  di  tutte  le  grande7.7.e  rit movano  buon  ancora^^io  a canto  de^li 
scog’li  Oriuli;  ì nia^g^iuri  a Ponente  del  primo  dov’è  una  sìiiuosilà,  e i mi- 
nori a Ponente  del  secondo  c dirimpetto  ai  vigneti.  Gli  uni  e altri  deg;- 
^ioiio  leg'arsi  a Greco  al  rispettivo  scoglio  e gettar  V ancora  a Libeccio  : il 
fondo  è un  niescuglìo  di  sabbia  e di  fango.  Colesti  ancoraggi  riescono  ottimi 
contro  i venti  boreali;  e non  monta  gran  fatto  che  sieno  alcun  poco  esposti 
air  Ostro -Scirocco  e al  Maestro,  poiché  non  vi  gonfìano  il  mare.  Grìii- 
gressi  del  canale  son  sicuri. 

Oltre  la  valle  Tasorta  la  rosta  s’ incurva  insensibilmente  a Mc/.zodì, 
e poi  di  mano  in  mano  a Libeccio,  a Ponente,  e per  ultimo  a Afaeslro;  e 
colà  è il  capo  dell’  isida,  importante  per  le  sue  adjacenze.  Ksso  è circolare, 
e all’  intorno  ha  fondo  libero,  e siiflieieiite  per  qual  si  sia  naviglio  anche 
alla  sola  distanza  di  tìO  passi.  Un  miglio  a Libeccio  dell’  ultimo  degli  an- 
zidetti  «M*ogii  Oriuli,  e mezzo  miglio  a Scirocco  del  capo  dell' isola,  si  ri- 
.s4T«rii  di  s.  imova  il  minore  de' due  scogli  dì  S.  Pietro  di  Nembo;  e tra  questo  e T I- 
lieir»  i ***^,,1^  Jjtiestia , e quasi  ad  ugual  distanza  dall  uno  e dall’ altra,  emerge  il  pic- 
colo scoglio  C'osiacb.  Onde  T intervallo  sì  divide  in  due  passaggi,  i quali, 
poco  più  poco  meno,  possono  aver  200  passi  di  larghezza.  E sono  liberi 
entrambi,  e più  che  abbastanza  profondi;  se  non  die  vi  suol  essere  una  ra- 
pida corrente  a cui  bisogna  aver  occhio.  Lo  scoglio  minore  di  S.  Pietro  di 
Nembo  non  è più  largo  in  alcun  silo  di  400  passi,  ma  si  estende  cinque 
quarti  di  miglio  in  limgbez/.a  da  Maestro  Ponente  a Scirocco  * ^ Levante. 
Egli  è tutto  una  selva  di  arbusti;  e alla  sua  esireniìlà  occidentale  avvi  la 
chiesa  da  cui  piglia  il  nome,  c una  fonte  d'acqua  dolce.  Le  sue  coste  sono 
scoscese;  e all*  intorno  alla  distanza  di  mezza  gomena  vi  è già  ovunque  fondo 
libero  e bastante  per  ogni  grandezza  di  navigli.  A Libeccio  e poco  lungi 
dallo  scoglio  di  8.  Pietro  sorge  il  maggiore,  quasi  parallelo  al  primo,  di 
sei  miglia  scarse  di  circuito,  di  due  miglia  abbondanti  di  lunghezza,  e co- 
perto siiiiilmenle  d’arbusti,  ad  eccezione  di  qualche  piccolo  spazio  coltivalo, 
ah-  e questo  chiamasi  ancora  Io  scoglio  Asinelio.  Sulla  sua  spiaggia  boreale 
presso  r estremità  di  Maestro  vi  sono  le  case  di  S.  Pietro,  una  villa  che 
non  dà  uieute  dì  ciò  che  può  occorrere  alla  navigazione.  Cote.sto  ha  le  rive 
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non  golo  gco.m'gt*  come  1' altro,  ma  anche  molto  ginuose,  e il  mare  all’ in^ 
torno  così  profondo  che  i baatimenti  della  mag'g'ior  grandezza  le  poasono 
rasentare  alla  distanza  di  60  passi;  tuttavia  le  sue  adjacenzc  australi  non 
sono  senza  inciampi.  Otto  gomene  a Ponente  della  punta  liado\an,  che  sporge 
lunga  e s(»ttile  a Scirocco  e discosto  da  terra  180  passi  tra  le  valli  Parslna 
e Perkna,  si  cela  cinque  piedi  sott’acqua  una  secca  di  forse  200  passi  di 
diametro,  che  dal  nome  della  prima  di  esse  valli  si  chiama  la  secca  Parslna. 
In  oltre  due  miglia  ad  Ostro  della  punta  Uado^an  vi  ha  lo  scoglio  Gruizza, 
presa' a poco  del  giro  d’  un  miglio,  cou  basso  fondo  all’ intorno,  e più  dalla 
parte  della  punta  medesima  dove  si  estende  all’  incirca  200  passi.  Tra  que- 
sto scoglio  e l’anzidetta  secca  Parsina  si  nasconde  22  piedi  circa  sott’acqua 
un  banco  di  rocce  chiamato  la  secca  Gruizza,  poco  più  poco  meno  distante 
iiD  miglio  dalla  prima,  e tre  quarti  di  miglio  dallo  scoglio  che  le  dà  il  nome. 
Un  altro  banco  di  rocce  32  piedi  profondo  si  triio>a  pure  a Scirocco-Le- 
vante dello  scoglio  medesimo  alla  distanza  d’ un  miglio;  e questo  chiamasi 
la  secca  di  Levante.  Uisiilla  da  ciò  che  il  passare  ad  Ostro  dello  scoglio 
Gruizza  sarà  miglior  partito,  massime  con  grossi  navigli,  che  il  passare  a 
Tramontana. 

liitornaiido  ora  allo  scoglio  Asinelio,  anzi  alla  sua  spiaggia  di  Greco, 
parleremo  del  porlo  di  8.  Pietro  di  iSembo.  Egli  consiste  in  un  canale  di 
150  passi  di  larghezza  ne’ luoghi  più  stretti,  ed  è lungo  cinque  quarti  dì  mi- 
glio, vai  a dire  qiiauto  il  più  pìccolo  de’  due  scogli  che  concorrono  a for- 
marlo. Egli  è buono  con  ogni  vento,  e per  ogni  legno  che  non  ecceda  la 
grandezza  del  brigantino.  Dalla  parte  dì  Maestro  le  due  rive  si  estendono 
alquanto  sott’acqua;  c convien  tenersi  nel  mezzo  del  canale  per  trovar  la 
profondità  di  12  o dì  piedi.  L’  ingresso  dì  Scirocco  ò lutto  libero  e pro- 
fondo al  di  là  del  bisogno;  ma  lo  rende  alcuna  volta  malagevole  il  vento 
contrario  e la  violenza  della  corrente;  c allora  convien  vedere  di  gaiadagnar 
l’altro  ingresso  bordeggiando  a Greco  degli  scogli.  EIll^ando^i  poi  dalla 
parte  di  Scirocco,  il  maggior  ancoraggio  è più  vicino,  poiché  si  ritniova  a 
nn  terzo  del  canate  presso  le  rovine  d’  un  castello  che  si  veggono  a man 
destra  sulla  spiaggia:  quivi  si  getta  t’ancora  nel  mezzo,  e s’attacca  il  cavo 
alla  spiaggia  medesima.  Le  bocche  si  distinguono  agevolmente  , quella  di 
Maestro  per  la  chiesa  di  S.  Pietro  , e quella  di  Scirocco  per  la  punta  Ha- 
dovan,  la  qnale,  oltre  all' esser  lunga  e sottile,  si  riconosce  ancora  al  suo 
color  bianchiccio:  ambedue  gli  oggetti  sono  situati  a mano  manca  del  rispet- 
tivo ingresso.  Nel  canale  dì  S.  Pietro  di  Nembo  sogliono  particolarmente 
dar  fondo  quelli  che  esercitano  il  cabottaggio  tra  le  coste  dalmatine  e i porti 
di  qua  dalla  punta  di  Promonlure.  Non  ci  truovano  che  un  po' d'acqua  dolce 
presso  la  chiesa,  come  si  è detto,  e presso  la  villa;  ma  stimano  assai  la 
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sicurezza  del  so^^g^iorno,  e la  comodità  di  poter  sempre  salpare;  Jpoicliè  se 
la  corrente  o il  vento  contrasta  un*  uscita,  favorisce  1*  altra. 

Lasciando  S.  Pietro  di  Nembo,  ripiglieremo  il  giro  dell’ isola.  Varcata 

la  punta  Petina,  che  è la  parte  più  meridionale  del  capo,  la  costa,  non  però 

senza  far  varj  seni,  procede  quattro  miglia  c mezzo  da  Scirocco  a Maestro 

infìno  all’  ingresso  del  porto  Cigale.  Due  di  <piesti  seni  possono  dar  asilo 

Parlo  i*ua’  naxigli  leggieri,  e sono  i porti  Balvnnida  e Crivizza.  11  primo,  distante 

un  miglio  e mezzo  dalla  punta  Petina,  è largo  100  passi  alla  bocca,  e s*in* 

terna  tre  volte  tanto  verso  Le>anle.  1 venti  occidentali  v’ingro.ssano  il  mare 

e per  tener  fermi  i navigli  bisogna  legarli  a terra  con  quattro  cavi,  e get* 

Parto  Cri- tare  altresì  nel  mezzo  l’ancora  guardiana.  Il  Crivizza,  chiamato  anche  For- 
viato o ror*  .,  •i»«i  •»‘ii 

nvìt  noie,  e quattro  gomene  piu  innanzi,  e ha  siuiilmeiite  100  passi  ili  larghezza 

fra  due  punte  nude  c tondeggianti,  c perciò  assai  facili  a raiTigurarsi.  Co- 
lesto s’ interna  -lOO  passi,  da  principio  verso  Greco,  e poi  verso  Tramon- 
tana. 1 navìgli  vi  hanno  la  comodità  di  poter  legare  quattro  cavi  a terra, 
c nessun  vento  li  travaglia. 

Parla  rinàte.  H porto  Cigale,  due  miglia  e tre  quarti  a Maestro  del  Fornole,  ha  150 
passi  d'imboccatura,  e s’ insinua  mezzo  migli»  verso  Levante,  riinaiiendo 
lontano  tre  gomene  poco  più  poco  menu  da  Lussili  piccolo.  .VI  di  dentro  sì 
dilata  e fa  tre  seni,  uno  n Tramontana,  un  altro  a Levante,  e il  tei^o,  il 
più  piccolo  di  tutti,  a Scirocco.  A mano  manca  dell’  ingresso,  dirimpetto 
al  seno  di  Tramontana,  il  fondo  per  lo  spazio  di  100  passi  dì  circuito  è di 
rocce  piatte;  e voglioiisi  evitare.  Nel  mezzo  può  sorgere  alcun  brigantino, 
ed  assicurarsi  con  due  ancore,  che  lo  scandugliu  discende  50  piedi  e riporta 
fungo.  1 legni  minori  debbono  porsi  alla  bocca  del  seno  di  Levante,  gettare 
un'  ancora,  e raccomandare  un  cavo  a terra.  Lii  banco  di  rocce  mezzo  mi- 
glio a Ponente-Libeccio  del  porto,  benché  57  piedi  sott’acqua,  e molto  più, 
come  io  credo,  la  strettezza  dell' imboccatura  fa  che  il  mare,  quando  lo  agita 
e lo  gunlla  il  vento,  vi  entra  con  minor  violenza.  11  segnale  a ciii  si  rico- 
nosce è una  cappella  situala  sulla  jiunta  dì  Mezzodì. 

La  terra  di  Lossin  piccolo  a un  di  presso  riesce  così  vicina  ai  porli 
S.  Martino  e d' Arche  della  spiaggia  boreale  dell' isola,  come  al  seno  dì 
Levante  del  porlo  Cigale,  vai  a dire  appena  un  terzo  di  miglio.  Costi  co- 
mincia il  trailo  meli  largo  dell'isola;  e in  alcuni  punti  sì  ristringe  ancora, 
nè  si  toma  a dilatare,  se  non  dopo  tre  miglia,  cioè  verso  il  mezzo  della 
Parla  <118118  luiighczza,  come  dicemmo.  E costi  comincia  pure  il  seno,  chiamato  il 

I.òmIb  itirco*  ^ 

porto  di  Lossin  piccolo  ed  anche  la  vaile  d‘  Angusto.  Egli  si  e.stende  per 
tre  miglia  da  Scirocco  a Maestro  lungo  l’ isola;  ed  ha  ragguuglìatamente 
all’ incirca  500  passi  di  larghezza.  Concorrono  a formarlo,  insieme  colla 
spiaggia  di  Libeccio  dell'  isola  medesima,  due  lingue  di  terra  ed  uno  sco- 
glio. Queste  due  lingue  di  terra,  o punte,  o braccia  che  vogliano  dirsi, 
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procedono  quasi  parallele  alla  spia^g-ja,  T una  un  roig^Iio  e mezzo  da  Sci- 
rocco a Maestro,  e l'altra  mezzo  miglio  da  Maestro  a Scirocco;  e la  di- 
stanza d’un  miglio  che  passatra  le  loro  estremità  è occupala  in  gran  parte 
dallo  scoglio  Colliidarz,  poiché  resta  lontano  sol  mezza  gomena  dalla  punta 
di  Scirocco,  e due  da  quella  di  Maestro.  11  porto  ha  dunque  due  bocche, 
l'una  a .Maestro  e l’altra  a Scirocco  del  Colludarz;  ma  quest*  ultima,  oltre 
che  sarebbe  soverchiamente  angusta,  riesce  anche  impraticabile  per  un  banco 
di  rocce  die  la  ingombra,  e si  chiama  perciò  la  Bocca  falsa.  Tuttavia  nes- 
suno che  voglia  usar  qualche  attenzione  potrà  mai  pigliarlo  per  la  vera,  la 
quale  si  riconosce  a segnali  evidentissimi.  Priinieramenle  è facile  a ricono- 
scersi lo  scoglio  Colliidaiv.,  per  la  sua  estensione  di  due  miglia  circa  di 
giro,  per  T andamento  delle  sue  coste  che  al  di  fuori  sono  sinuose,  e per 
qualche  spazio  dì  terreno  coltivato.  A Ponente,  presso  al  Oolliidarz  vi  ha 
un  altro  scoglio,  detto  il  Mortar,  della  lunghezza  di  300  passi  da  Libeccio 
a Greco;  e tre  quarti  di  miglio  a Punente  del  Mortar  sorge  il  Zabodaski, 
di  figura  circolare,  di  L'Kt  passi  di  diametro,  e distante  un  quarto  di  miglio 
dal  n<inco  meridionale  de)  corpo  di  mezzo  dell’  isola,  o dalla  punta  Bianca 
facile  a riconoscersi  ancor  essa  per  la  sua  bassezza,  per  T apparente  sua 
rotondità,  e pel  suo  color  biancastro.  Un  miglio  e un  quarto  a Greco-Le- 
vante dello  scoglio  Zabodaski  è la  bocca  del  porto  di  Lossin  piccolo,  si- 
tuata fra  la  punta  Colludarz  a Scirocco  e la  punta  Torniiza  a Maestro. 

J grossi  navìgli,  rafiìguratc  che  abbiano  queste  adjaceuze,  deggiono  farsi 
innanzi  tra  gli  scogli  Mortar  e Zabodaski,  evitando,  come  troppo  stretti, 
ambedue  I passaggi  laterali,  a sinistra  fra  la  punta  Bianca  c il  Zabodaski, 
e a destra  fra  il  Mortar  e il  Colludarz.  Cotesti  sono  accessibili  ai  navigli 
sottili;  anzi  nel  secondo  possono  eziandio  trattenersi  all'  ancora,  se  per  av- 
ventura il  vento  contrario  non  permettesse  l’ entrata  nel  porto.  1 legni  mag- 
giori truovano  in  simil  caso  la  stessa  comodità  nella  baja  Artatore,  cioè  u«jaArutorc 
dall’  altra  parte  nel  vasto  seno  che  fa  la  punta  Bianca  insieme  colia  punta 
Torniiza.  La  baja  Artatore  ha  mezzo  miglio  d'  imboccatura,  e s*  interna  un 
miglio  da  Ostro-Scirocco  a Maestro -Tramontana.  La  sua  profondità  verso 
il  mezzo  deir  imboccatura  oltrepassa  i 100  piedi;  e un  terzo  di  miglio  ad- 
dentro, nel  siti)  più  conveniente  per  gettar  le  ancore,  giunge  tuttavia  agli 
80,  e il  fondo  vi  è sabbioso.  Nè  dee  far  caso  che  ella  non  sìa  coperta 
da’  vcuti  meridionali,  non  essendo  quelli  che  possano  vietar  l’ ingresso  del 
porlo,  c così  render  necessario  il  soggiorno  della  baja. 

La  bocca  del  porto  è lìbera,  ed  ha  dai  30  ai  48  piedi  d'acqua;  ma  per 
la  sua  slrellezza,  di  due  sole  gomene,  come  dicemmo,  ì grossi  navigli  vi 
hanno  mestiero  di  molta  circospezione,  c non  deggiono  tentar  l’ingresso 
che  con  atmosfera  tranquilla,  o quando  spirino  venti  mansueti  e manegge- 
voli. Nell'  interno  la  profondità  è quasi  ovunque  tra  i 50  c i 100  piedi  anche 
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vicino  alle  rive  laterali;  e non  ai  truova  minore  dì  18  nè  pure  all’  eatremità 
di  Maeatro,  nè  di  80  a quella  di  Scirocco  infra  le  case  islesse  di  Losain 
piccolo»  che  dal  capo  della  valle  d’  Augusto,  dov’è  il  gro»8o  della  terra»  si 
estendono  poco  men  dì  mezzo  miglio»  parte  contigue,  parte  isolate»  lungo 
ambedue  i margini.  Nel  porlo  di  Losain  piccolo  in  generale  il  fondo  è buono 
e tenace  : due  luoghi  soli  sì  deggìono  evitare,  poiché  le  ancore  scendereb- 
bero sulla  roccia.  Il  primo  è lungo  lo  scoglio  Colludarz:  dalla  punta  di 
Maestro  sino  alla  Bocca  falsa  vi  ha  roccia  da  per  tutto!  in  larghezza  però 
non  si  estende  più  di  tSO  passi  » toltone  per  breve  spazio  alla  distanza  di  290 
passi  dall*  ingi'csso»  dove  a’  allarga  forse  una  gomena  verso  Greco;  e colà 
è sott’  acqua  poco  meno  di  00  piedi.  L*  altro  luogo  da  evitarsi  è vicino  alle 
prime  case  del  borgo  poste  sulla  spiaggia  dell*  isola  che  guarda  verso  Li- 
beccio. Quivi  pure  si  truova  roccia:  incomincia  dirimpetto  al  cantiere  che 
rimane  a Maestro  delle  anzidette  case,  e mantenendosi  80  passi  distante  dalla 
riva  si  estende  all'  incirca  150  passi  verso  Scirocco;  e per  la  sua  fìgura 
lunghissima  e stretta  1'  assomigliano  a un  trave. 

Nel  resto  della  valle  d*  Augusto  i navigli  possono  collocarsi  ovunque, 
ma  venendo  a soninrc  i venti  boreali,  i siti  migliori  e più  riparati  sono  tre. 
Uno»  chiamalo  eziandio  ancoraggio  di  Pngliana»  triiovasi  a Scirocco  dell' in- 
gresso, c tiene  circa  un  miglio.  Per  evitare  la  roccia  poc'  anzi  accennata 
bisogna  porsi  un  po’ più  discosto  d'ima  gomena  dallo  scoglio»  e per  maggiore 
8Ìciirez7.a  non  fermarsi  ad  Ostro  I8<*  Libeccio  d’  una  casella  di  sanità  che  si 
vede  sulla  marina  dicontro  all*  ingresso  medesimo,  perchè  c il  punto  in  cui 
la  roccia  si  allarga  di  più,  giungendo  quasi  al  mezzo  della  valle.  Gli  altri 
due  siti  sono,  il  primo  tra  le  case  istesse  di  Lossin  piciMilo,  e giova  calar 
r ancora  presso  a poco  ad  egual  distanza  dai  due  margini,  e volendo  legare 
per  maggiore  cautela  i navigli  a terra,  guardare  che  i cavi  non  vadano  a ca- 
dere sulla  roccia  indicata.  Il  secondo  è all’  estremità  di  Maestro,  e si  estende 
quanto  da  quella  parte  si  estende  il  seno»  cioè  mezzo  mìglio.  Nè  la  scelta  è 
indilTerente  : chi  viene  dalla  Dalmazia  verso  l’ Istria  suol  preferire  i due  primi 
ancoraggi»  acciocché  ÌI  vento  propizio  alla  sua  navigazione  sia  propizio  an- 
che al  salpare;  c io  vece  chi  va  dall'  Istria  in  Dalmazia»  o in  generale  chi 
naviga  da  Ponente  a Levante  per  la  stessa  ragione  suol  preferire  il  terzo. 
Se  procedessero  diversamente , ogni  qual  volta  avessero  il  vento  propizio 
alla  rispettiva  navigazione,  lo  avrebbero  contrario  al  salpare;  e viceversa 
non  potrebbe  esser  propìzio  al  salpare,  senza  esser  contrario  al  loro  viaggio. 
Qualunque  poi  sia  la  posizione  che  si  giudichi  opportuno  di  eleggere,  get- 
tata un*  ancora  verso  il  mezzo»  e legato  un  cavo  alla  spiaggia  di  Greco»  i 
navigli  sono  al  sicuro.  Le  collinette  che  circondano  il  porto  sono  piacevoli» 
poco  elevate  e coperte  d’  oliveti  e di  vigne.  A Lossin  piccolo  vi  ha  ciò  che 
può  essere  il  caso»  tanto  in  viveri,  quanto  in  ogni  cosa  allenente  alla 
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na\ig^azione;  e all’altra  ealreinilà  della  vaile  si  rìtruovaiio  copiose  e comode 
sorgenti  d'acqua  dolce.  Chi  dicesse  pertanto  che  questo  è il  miglior  porto  del> 
l'isola,  direbbe  troppo  poco:  vuoisi  per  ogni  capo  annoverare  tra  ì migliori, 
tra  I più  vasti  c tra  i più  sicuri  dell’  Adriatico  di  là  dalla  punta  di  Promon- 
lore.  11  silo  medesimo,  quasi  nel  me7.zo  dell' imboccatura  del  Quarneru, 
torna  mollo  comodo  a'  naviganti  clic  attraversano  il  nostro  mare. 

Fuori  del  porto,  seguitando  il  giro  dell'isola,  oltrepassato  lo  scoglio 
Zabodaski,  bisogna  iia>tgare  alta  distanza  di  150  passi  dalia  punta  Bianca, 
perchè  tanto  l' estremità  meridionale  quanto  l'occidentale  si  continua  soli’ ac* 
qua.  La  seconda  è un  gros.so  miglio  a Ponente-Maestro  della  prima,  c que* 
sta  un  quarto  di  mìglio  a Ponente  dello  scoglio  Zabodaski.  Due  miglia  a 
Tramontana  dell'  estremità  occidentale  della  punta  Bianca  vi  liu  un  piccolo 
scoglietlo  poco  emergente,  prossimo  alla  costa,  e cuugttinlovi  da  basso  fondo 
di  roccia.  Lovo  è il  suo  nome;  e sì  chiama  siinilmenlc  il  porto  Lovo,  o la  Porla  i.ovs 

« l'aile  Li»cW. 

valle  Lischi,  un  seno  che  ritruovasi  tre  gomene  pm  oltre;  il  quale  ha  IGO 
passi  di  larghezza  e 500  di  lunghezza  da  Tramontana  a ]\lezzodì.  1 basti- 
menti leggieri,  a cui  pure  non  può  dar  altro  che  l’asilo,  calata  un'ancora 
nel  mezzo,  dove  la  profondità  è di  50  piedi  e il  fondo  sabbioso,  debbono 
legare  un  cavo  a Greco.  Il  sito  è dominato  dal  venti  settentrionali  e dalla 
Bora  in  ispecie,  sofliando  la  quale  non  sarà  se  non  bene  il  raddoppiar  le 
precauzioni.  La  costa  procede  poscia  sinuosa  fino  alla  valle  Toniosina  tre  vaua  t»- 
miglia  distante  a Maestro-Tramontana  dal  porlo  Lovo;  nella  quale  riparansl 
alcuna  volta  i pescatori  colle  loro  barche.  Dalla  valle  Toniosina  alla  punta  Pania  4 u- 
d' Oserò,  o all' estremità  settentrionale  dell' ìsola,  restauo  quattro  miglia  e 
mezzo,  intorno  a cui  non  occorre  far  parola;  come  non  occorre  far  parola 
nè  anco  delle  altre  due  miglia  e mezzo  dalla  punta  medesima  alla  Cuvanella, 
non  avendoci  lungo  la  costa  nè  pericoli,  nè  ricoveri,  nè  particolari  d' alcuna 
sorte.  Non  dee  però  tacersi  die  dalla  punta  d*  Oserò  si  continua  mezzo  mi- 
glio verso  Tramontana  un  banco  di  rocce,  parte  sott’  acqua  c parte  sco- 
perto; e che  200  passi  a Levante  della  punta  emerge  un  piccolo  scuglictto 
con  una  secca  attigua,  pure  a Levante,  c quasi  a fìor  d’acqua. 

A Punente  dell'  isola  de’  Lo.ssini  vi  ha  l' Ìsola  Lnle , la  più  occidentale  noi*  Vai«- 
del  golfo  del  Quariiero.  Essa  è iimgu  e stretta,  come  la  maggior  parte  delle 
altre;  estendendosi,  obbliquamenle  però,  intorno  a sci  miglia  da  Tramuri- 
(ana  a 'Mezzodì,  quando  non  oltrepassa  in  alcun  luogo  un  miglio  c mezzo 
di  larghezza.  La  sua  estremità  settentrionale,  chiamata  la  punta  Sottile,  è 
Ire  miglia  a Libeccio  % Punente  della  punta  d' Oserò:  la  meridionale,  chia- 
mata la  punta  Grossa,  è quattro  miglia  e mezzo  a Maestro  V«  Ponente 
della  punta  Bianca;  e nel  sito  in  cui  le  due  isole  sono  più  propinque,  cioè  a 
Ponente  del  monte  d'  Oserò , dall'  una  ali'  altra  non  avvi  che  due  miglia  c 
lui  terzo  di  distanza.  La  punta  Puglie,  due  miglia  e mezzo  a Maestro 
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* 4 Ponente  della  punta  Grossa,  è la  parte  più  occidentale  dell  isola,  e g’iace, 
come  dicemmo  nel  precedente  articolo,  intorno  a 15  miglia  a Scirocco 
Levante  della  punta  di  Promontore.  L’  isola  Lnie  sì  compone  d’  una  serie 
di  colli  più  0 meno  elevati,  dove  coperti  d’arboscelli,  e dove  di  sola  erba; 
ed  ha,  si  può  dire,  tanti  prospetti  diversi,  quanti  sono  i punti  da  cui  si  ri> 
mira.  Le  sue  spia^g'e  in  generale  sono  anzi  basse  che  alte,  le  punte  si  pro> 
hin^anu  quasi  tulle  sott'acqua,  e intorno  all'  isola  vi  ha  pur  qualche  scoglio 
e qualche  secca. 

Il  mare  intorno  alla  punta  Grossa,  da  cui  principieremo  il  giro,  è libero, 
ed  ha  sufficiente  profondità  ; ma  alla  distanza  di  200  passi  circa  verso  Sci* 
rocco  </4  Ostro  rilriiovasi  una  secca  quasi  a fìor  d’acqua.  In  vece  la  punta 
Poglie  è tutta  circondata  da  basso  fondo;  c nel  varcarla  convien  tenersi  al* 
meno  alla  distanza  di  due  gomene,  mussime  là  dove  finisce  di  correre  verso 
Maestro-Tramontana,  c volgesi  verso  Levante  per  formar  la  spiaggia  me* 
p<iri»«rtdaridionale  della  rada  o del  porto  di  Line.  Comunque  si  ami  chiamarlo,  egli 
è un  seno  aperto  a Ponente-Maestro,  il  quale  ha  tre  quarti  di  mìglio  di 
corda  e mezzo  miglio  di  saetta.  Poco  al  di  fuori  della  linea  dell' imboccatura, 
e più  vicino  il  doppio  olla  punta  Poglie  che  all'  altra  spiaggia,  vi  ha  uno 
acoglielto  appena  emergente.  E fra  lo  scoglielto  e la  punta  la  profondità 
non  oltrepassa  15  piedi;  anzi  da  quella  parte  il  basso  fondo,  che  cinge, 
come  dicemmo,  la  punta  Poglie,  si  estende  lungo  (a  spiaggia  interna  sino 
al  villaggio  d'Unic,  vale  a dire  sin  dove  la  spiaggia  medesima  incomincia 
a correre  da  Scirocco  a Maestro.  Dall’  altra  parte  dello  scoglletto  la  prò* 
foiidilù  oltrepassa  100  piedi:  nel  mezzo  del  porto  è di  50  circa,  c il  fondo 
si  trnova  sabbioso  in  tutta  la  sua  estensione;  onde  vi  capiscono  legni  d'ogiù 
grandezza;  e mentre  che  spirano  ì venti  del  primo  e del  secondo  quadrante, 
dal  Greco  all’  Ostro,  vi  son  sicuri;  ma  i naviganti  non  occorre  che  sperino 
dì  ricevere  alcun  henelìzio  dal  villaggio;  intorno  al  quale  si  veggono  però 
de’ terreni  coltivati. 

Oltre  il  porto  d’  Unie  la  costa  procede  quasi  verso  Tramontana  sino 
alla  piccola  punta  Arat , e quindi  a Greco  sino  alla  punta  Sottile  o 
sroii^iio  .s«>  all'  estremità  setleiilrionale  dell’ isola.  E sino  allo  scoglio  Sainumio,  distante 

inuinio.  ° 

due  miglia  e mezzo  dal  porto,  il  mare  che  la  bagna  è assai  profondo.  Questo 
scoglio,  discosto  1.50  passi  dall*  isola,  forma  con  essa  un  canale  di  200  pas- 
si di  lunghezza  e di  lil  piedi  circa  di  profondità,  in  cui  si  può  raccòrrò 
alcun  pielego,  c starvi  al  sicuro  con  ogni  vento  ad  eccezione  della  Tramon- 
tana. Più  innanzi  alla  distanza  di  200  passi  dallo  scoglio  e di  400  dall’  isola 
si  mostra  una  secca  a fìor  d'acqua,  intorno  alla  quale  la  profondità  del 
mare  supera  ì 30  piedi.  Dopo  il  8an\pmiu,  a qualche  distanza  dalla  punta 
Sottile,  indi  lontana  un  miglio  e mezzo,  incomincia  un  basso  fondo  aderente 
alla  costa;  e all*  estremità  della  punta  medesima  si  prolunga  sott’  acqua  200 
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passi  verso  Tramontana.  Qualche  poco  di  basso  fondo  \'è  pure  intorno  ad 
altre  punte  che  sporgono  dall'  isola  verso  Levante  sino  al  piccolo  scoglio 
Scolpi.  Cotesto  è lontano  un  miglio  e tre  'quarti  circa  dall'  istessa  punta 
Sottile  e poco  più  di  mezza  gomena  dalla  spiaggia,  a cui  lo  unisce  una 
sbarra  di  rocce.  A Greco  % Levante  poi  dello  Scolpi,  e alla  distanza  di 
350  passi  emerge  un'altra  secca  a fior  d’acqua.  11  rimanente  della  costa 
sino  ali’ estremità  meridionale  dell'isola  o alla  punta  Grossa  fa  un  seno  di 
tre  miglia  e più  di  corda;  il  qual  seno,  mediante  due  punte  intermedie  e 
mollo  meno  sporgenti,  si  divide  ancora  in  Ire  cale,  chiamate,  la  prima  il 
porlo  Fogon,  la  seconda  la  valle  di  Mezzo,  e la  terza  il  porto  Lungo.  Ila 
ciascuna  300  passi  d’imboccatura;  ciosciiaa  è in  balia  dello  Scirocco,  il  quale 
vi  gonlia  talora  il  mare  in  modo  che  non  è possibile  di  uscirne;  e sono  an- 
che tutte  tre  deserte.  La  prima  cala,  o il  porto  Fogon,  è distante  tre  quart*  p«n«F«so^ 
di  miglio  a Ponente -Libeccio  dallo  scoglio  Scolpi,  e s’interna  pure  altret- 
tanto verso  Maestro- Tramontana.  L’altezza  dell' acqua  alla  bocca  è di  00 
piedi,  e tre  ottavi  di  migliti  addentro  di  ’-iOi  il  fondo  vi  è sabbioso  e può 
dar  asilo  a' piccoli  trabacculi. 

Lna  punta  o lingua  di  terra  separa  il  porto  Fogon  dalla  valle  di  Mezzo;  vaUediXet* 
e questa  s'interna  sol  cinque  gomene,  ,e  verso  Maestro  direttamente;  onde 
Wene  ad  c-sscr  più  travagliata  dagli  effetti  dello  Scirocco  ; e dee  posporsi 
ad  ambedue  i porti.  II  porto  Lungo,  separato  del  pari  dalla  valle  mediante Luaf«. 
un’altra  lingua  di  terra,  s'iuteriia  un  miglio  verso  Maestro  Vi  Tramontana. 

In  esso  lo  scandaglio  ritruova  sabbia,  ovunque  si  getti,  discendendo  40  piedi 
all'ingresso,  circa  24  mezzo  miglio  addentro,  e in  generale  più  alla  riva 
d’ Occidente  che  a quella  di  Levante.  Sì  nell’uno  che  nell' altro  porto  avvi 
comodità  di  legare  i capi  dei  cavi  a terra;  e questo  poi  non  è atto  soltanto 
ai  trabacculi,  ma  eziandio  ai  brigantini.  Cosi  la  valle  come  il  porlo  si  di- 
stinguono alla  punta  che  li  divide,  per  una  torre  che  vi  si  vede  in  sito  emi- 
nente, e per  un  poggio  che  s'innalza  verso  la  sua  metà.  Oltre  di  che  la 
spiaggia  occidentale  del  porto  procede  in  linea  retta  sino  all’ estremità  dell'isola 
o della  punta  Grossa  distante  due  miglia  dall’ imboccatura. 

Da  questa  estremità  dell'isola  Cnie,  navigando  un  mìglio  a Scirocco  % Cibi- 
Ostro,  SI  giunge  agli  scogli  Canidole.  Nel  transito,  se  si  eccettua  la  secca 
dianzi  additala,  non  avvi  alcuu  inciampo;  e questa  si  eviterà  con  maggior 
sicurezza  lasciandola  dalla  parte  dell'isola.  Gli  scogli  Canidole  sono  tre, 
due  grandi  ed  uno  piccolissimo,  e giacciono  l’un  dopo  l’altro  sopra  una  li- 
nea sola  da  Maestro  a Scirocco;  la  quale  è altresì  la  direzione  della  rispet- 
tiva lunghezza.  Il  primo  ha  un  quarto  di  miglio  di  larghezza  e sette  volte 
tanto  di  lunghezza;  il  secondo  è largo  come  il  primo  e lungo  la  metà;  il 
terzo  è incomparabilmente  più  piccolo,  6 tutti  tre  insieme  co’ loro  ìnterstizj 
tengono  intorno  a tre  miglia.  Sono  poco  elevati,  e parte  vestiti  d’erba,  e 
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parte  dì  ceapu^Ii.  Sul  primo  alla  distanza  di  mezzo  miglio  dall' estremità  di 
Scirocco  vi  a\eva  una  torre  di  cui  vedonsi  ancora  le  rovine.  Le  rocce  che 
costituiscono  l'ossatura  dello  scoglio  s'allargano  50  passi  circa  sott'acqua,  e 
di  poi  vi  ha  subito  fondo  sabbioso  e mare  molto  alto  da  ambedue  i lati; 
onde  i navigli,  traendo  per  avventura  i venti  boreali,  se  facesse  di  bisogno, 
potrebbero  gettar  l'ancora  a Libeccio,  dove  lo  scoglio  medesimo  li  difende^ 
rebbe  dalla  loro  furia.  Il  passaggio  tra  il  primo  scoglio  e il  secondo  è largo 
una  gomena,  c profondo  nove  piedi;  e gli  ultimi  due,  cioè  il  secondo  e lo 
scoglìetto,  il  quale  è a fior  d’acqua,  sono  distanti  forse  il  doppio,  ma  uniti 
tra  loro  da  una  barra  di  rocce  della  profondità  di  tre  piedi;  e così  quel  pas> 
saggio  riesce  impraticabile.  Intorno  a cotesti  scogli,  ed  anche  nel  transito 
fra  i due  maggiori,  s'incontrano  poi  taholta  delle  correnti,  che  chi  non  ha 
vento  fresco  in  poppa  non  giunge  sempre  a superarle. 

u-  Il  terzo  degli  anzidelti  scogli  è lontano  un  miglio  a Ponente  «Libeccio 
dalla  punta  Bianca;  c il  tratto  di  mare  compreso  fra  risola  Liiic,  gli  scogli 
Canidole,  e tanta  parte  delf  isola  de'Lossini,  quanta  ve  n'iia  dalla  mede.sima 
punta  Bianca  sino  a quella  d’ Oserò,  si  chiama  il  canal  d’ Lnie.  Nel  quale  si 
raccolgono  i pescatori,  quando  li  sorprende  in  quelle  >icinaoze  alcun  vento 
da  cui  le  coste  delle  due  isole  o i medesimi  scogli  lì  possano  difendere;  e 
taluni  son  d’avviso  che  in  tempi  burrascosi  vi  troverebbe  rifugio  e salvezza 
un’armata  intera.  Così  alla  bocca  settentrionale  fra  la  punta  d' Oserò  e la 
punta  Sottile,  come  alia  meridionale  fra  gli  scogli  Canidole  e la  punta  Bianca, 
nel  mezzo  vi  lia  da  140  a 150  piedi  d'acqua;  iniernamentc  la  profondità  non 
eccede  in  alcun  silo  i 100;  e il  fondo  è fangoso  in  tutta  l'estensione  del 
canale;  toltone  a poca  distanza  dalle  isole  e dagli  scogli,  dove  lo  scanda- 
glio riporta  della  sabbia.  Intorno  ai  bassi  fondi  che  sono  alle  punte,  e mede- 
simamento  intorno  ai  paiiicolari  degli  altri  due  ingressi  laterali,  basti  ciò 
che  s'ò  detto  di  sopra. 

ta-  Termineremo  questo  articolo  parlando  diSansego,  cioè  dell'isola  più  re- 
mota del  Quarnero  dalla  parte  di  Libeccio;  poiché  trincasi,  come  dicemmo, 
sulla  linea  stessa  della  sua  imbnccatiira  fra  la  punta  di  Promoiilorc  e le 

punte  Bianche  delf  ìsola  Lunga  o Grossa.  Ella  è situata  22  miglia  a Sci- 

rocco delta  prima  e 32  a Mae.stm  delle  seconde;  cd  ha  la  bocca  del  porto 
di  Lossin  piccolo  cinque  miglia  a Greco  1({<^  Levante,  l'isola  Lnìe  altret- 
tanto a Tramontana  Maestro,  e gli  scogli  Canidole  due  miglia  e due 

terzi  a Tramontana.  La  sua  lunghez7.a  è di  due  miglia  da  Ponente -Maestro 

a Scirocco  - Levante , e d’un  miglio  la  sua  larghezza  maggiore.  Non  si  alza 
molto  sopra  il  livello  del  mare,  e a qualche  distanza  sembra  piana:  è sab- 
biosa c coperta  di  vigneti;  c così  nel  piccolo  villaggio  dello  stesso  nome,  che 
giace  quasi  nel  suo  mezzo,  non  si  ritruova  che  un  po' di  vino.  Quivi  fu  pure 
ordinato,  come  a Hovigno,  un  piccolo  drappello  di  piloti  pratici  per  comodo  dei 
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navigatori  che  nc  abbisogfnaaaero  per  esser  diretti  lurido  la  riya  occidentale 

dell  Istria  e ai  lidi  veneti.  Le  coste  sono  aspre  e sinuose;  c verso  Scirocco, 

fra  la  punta  Suka  c la  vai  Giesni,  vi  ha  qualche  rompente  o roccia  a fior 

d'acqua.  Sanse^o  non  ha  porto,  ma  bensì  due  ancorag;g'i,  l'uno  a Libeccio  Ao«ora^fio 

e r altro  a Greco,  primo,  il  quale  è atto  a* navigli  di  qualsivoglia  gran-**"*** 

dexza,  può  sorgere  chi  vien  colto  a caso  in  qiie’ contorni  da  tempo  fortunale 

prodotto  dalla  Itora;  e dee  collocarsi  dirìnipctto  alla  metà  dell' isola  discosto 

mezzo  miglio  da  terra.  Quivi  sono  100  piedi  circa  di  profondità;  ma  se  il 

vento  fosse  così  impetuoso  e forte,  che,  nonostante  la  durezza  del  fondo, 

faccs.se  arar  le  ancore,  si  correrebbe  pericolo  di  perderle;  poiché  un  altro 

mezzo  miglio  ancora  a Libeccio  si  estendo  parallelo  alla  costa  un  banco  di 

rocce  70  piedi  sotf acqua,  nel  quale  potrebbe  succedere  che  sbandassero  ad 

inca'rlìare.  11  secondo  ancora^^io,  atto  soltanto  a' navigli  del  cabottaggio,  è Anc*raf. 
o ^ O ^ PS*  » CÌOd«lUVMÌI« 

a Ponente  della  punta  Arai,  cioè  del  capo  orientale  delf  isola,  dove  la  costa ^‘‘***'*‘’ 
forma  un  seno  che  si  chiama  la  valle  Dragacci.  Colesto  può  convenire  tal- 
volta, quando  i venti  spirano  dall  alln  mare;  o veramente  a quelli  che  recan- 
dosi all'isola  de'Lossìiii  avessero  contrario  il  Levante,  e per  la  sua  gagliar- 
dia  non  potessero  reggere  alla  vela.  Dentro  nella  valle  il  fondo  è sabbioso 
come  il  terreno  dell' isola,  e per  trovar  la  profondità  di  2il  piedi  bisogna 
mettersi  alla  distanza  di  200  passi  circa  dalla  spiaggia,  perchè  ella  va  sott'ac- 
qua con  poca  declività.  Calala  l’ancora,  non  si  deve  ommettcre  di  legare  un 
cavo  alla  spiaggia.  1 piccoli  battelli  sogliom»  tirarsi  a terra  presso  alcune 
casupole  situate  sulla  riva  occidentale  delia  valle.  A questo  ancoraggio  è di 
qualche  utilità  un  banco  di  rocce  300  passi  a Greco  della  punta  Arat  : ben- 
ché 37  piedi  sott’acqua,  pure  diminuisce  l'enVllo  del  vento,  cioè  la  vio- 
lenza e ritigrossaraeiito  del  mare.  Nondimeno  la  prudenza  consiglia  di  sal- 
pare e di  cercar  altrove  miglior  asilo,  quanto  prima  lo  permette  il  vento 
medesimo.  Da  questa  parte  il  mare  non  ha  verun  inciampo  nè  tra  risola  e 
ì vicini  scogli  Canidole,  nè  fuori  deirimbocc4(tura  del  canal  d'Unle;  non 
dovendosi  tener  per  inciampo  un  altro  piccolo  banco  di  rocce  due  miglia  di- 
stante a Greco  10"  Tramontana  dalla  punta  dell' isola,  e 57  piedi  sott'acqua. 

Noi  lo  rammemoriamo  solo  perchè  qualche  navigante,  scorgendolo,  potrebbe 
temere  che  fosse  principio  di  basso  fondo,  e deviare  inutilmente  dal  suo 
cammino.  Quattro  banchi  di  rocce,  oltre  a quello  di  cui  s’è  fatta  menzione  ainehiAcri. 

^ ^ . dcBUliilS*»- 

parlando  dell’ ancoraggio  di  Libeccio,  si  ritruovano  eziandio  dall'altra  parte"**’ 
deir  isola  intorno  al  capo  d’ Occidente.  Ma,  attesa  la  loro  profondità,  non 
possono  tornar  pericolosi  fuorché  quando  il  mare  sia  forte  agitato,  poiché 
allora  vi  è molto  turgido  e impetuoso»  Il  più  lontano,  chiamato  il  banco  di 
Ponente,  ha  il  suo  centro  due  miglia  e mez-zo  a Ponente -Maestro  del  capo 
anzidetto,  e si  estende  a un  di  presso  quanto  l'isola  cosi  in  lunghezza  come 
in  larghezza,  e all' incirca  nella  medesima  direzione.  La  sua  profondità  verso 
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il  centro  è di  57  piedi  e di  100  alla  periferia.  Il  secondo  ha  tre  gomene  dì 
diametro,  e ^iace  32  piedi  sott'acqua  tra  il  primo  e restremità  dell'isola, 
dalla  quale  è distante  un  miglio.  Il  terr.o,  pur  32  piedi  sott'acqua,  è quat- 
tro gomene  a Maestro  dell’ estremità  medesima,  e si  chiama  il  Braccetto. 
Il  quarto  finalmente  è un  miglio  ad  Ostro  del  terzo,  400  passi  lontano  dall'isola, 
profondo  77  piedi,  e si  chiama  il  banco  dì  Libeccio. 


AUTICOLO  IV. 

Delle  isole  Premuda ^ Scarda^  Islo^  Melada^  Ulho  e Selve ^ 
€ de"  loro  canali  e scogli. 

Tra  le  isole  appartenenti  alla  Dalmazia,  e comprese  sotto  il  nome  gene* 
rico  di  Scogli  di  Zara,  sei  sono  quelle  che  vengono  a ritrovarsi  entro  i 
ronlìni  del  Qiiarnero,  supponendoli  determinati  verso  il  mare  da  due  linee, 
l’ima  dalla  punta  di  Promoiitore  alle  punte  Bianche  dell' isola  Lunga  o Grossa, 
come  dicemmo  nel  primo  articolo  di  questa  sezione,  e l'altra  dalle  punte 
Bianche  allo  stretto  di  Brevilacqua.  Coteste  isole  sono  Premiida,  Scarda, 
Isto,  Melada,  Libo  e Sel\e.  La  prima,  e la  più  occidentale  dista  sei  mi* 
glia  ad  Ostro* Scirocco  dagli  scogli  di  S.  Pietro  di  Nembo,  e 10  a Sci- 
rocco 00  Levante  da  Sansego.  £ chi  naviga  da  un'isola  all' altra  dee  sapere 
che  questo  tratto  di  mare  è quasi  cosi  esposto  ai  venti  boreali  come  il  ca* 
tini  principale  del  Qiiarnero.  Ma  il  passaggio  riesce  però  assai  meno  peri* 
coloso,  poiché  r estremità  meridionale  dell' ìsola  de’Lossini  e ì detti  vicim 
scogli  di  S.  Pietro  di  Nembo,  donde  si  scagliano  a colpi  veementissimi, 
trattengono  in  gran  parte  i flutti,  6 rompono  t cavalloni  che  essi  producono; 
c così,  se  non  vi  ha  burrasca,  si  può  sempre  stringere  il  vento,  o sia  per 
guadagnare  alcun  ancoraggio,  o sia  per  accostarsi  a terra. 

Delle  delle  ìsole  quattro  si  succedono  le  une  alle  altre  alla  distanza  dì 
poche  centinaja  di  passi;  Scarda  a Scirocco  di  Preniuda,  Isto  a Levante  di 
Scarda,  e Melada  a Scirocco  d'Isto:  e tulle  insieme,  occupando  lo  spazio 
di  IO  miglia,  sono  quasi  un  antemurale  di  questa  parte  dei  Qiiarnero  con- 
tro le  onde  tempestose  di  Libeccio.  Libo  e Selve  stanno,  la  prima  a Tra* 
montana  d'Istu,  e la  seconda  a Greco  di  Premuda;  e formano  con  esse  e 
con  Scarda  un  canale  d’ alcune  miglia  di  lunghezza,  che  più  innanzi  verso 
Scirocco -Levante  prende  poscia  il  nome  di  canal  di  Zara.  Scarda  non  ha 
stabilì  abitatori:  le  altre  cinque  sono  popolate,  e Selve  più  di  tutte;  e pri* 
meggia  così  per  la  copia  delle  derrate,  come  per  l' industria  degl’ isolani, 
avendovi  molti  abili  marinari,  alcuni  dei  quali  padroneggiano  i loro  proprj 
bastimenti. 
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L’ ìsola  Premuda  ai  estende  cinque  miglia  scarse  da  Maestro  a Scirocco,  imi*  ere- 
e la  sua  maggior  larghezza  è d'iin  miglio  e mezzo.  Tranne  alcuni  poggetti 
che  sorgono  qua  e là,  e un  po' più  eminenti  verso  Maestro  che  verso  Sci- 
rocco, ella  è anzi  hasaa  che  alla;  e quasi  da  per  tutto  cespugliosa,  eccetto 
che  intorno  all' unica  sua  villa,  dove  ai  vede  qualche  tratto  di  terreno  colti- 
vato. La  villa  medesima  è piccola,  e non  può  dar  nulla  ai  naviganti:  essa  è 
lontana  manco  d'un  miglio  dal  capo  di  Maestro,  e si  scorge  benissimo  dal 
mare  alla  distanza  di  quattro  miglia.  Della  sua  costa  boreale  basta  dire  che 
è aspra  e scoscesa,  e che  il  mare  che  la  bagna  è profondo,  senza  inciampi 
e senza  ricoveri.  A Maestro  dell'isola  si  triiovano  l'un  dopo  T altro  due  scogli, 
il  Kamognak  alla  distanza  di  120  passi  dal  capo,  e il  Liitoslrak  alla  di- 
stanza di  640;  e quello  è piccolo,  ma  questo  ha  un  quarto  di  miglio  di  dia- 
metro. Tanto  fra  il  primo  e l’isola,  quanto  fra  di  loro  il  transito  è libero, 
ma  non  bisogna  troppo  accostarsi  al  maggiore,  perchè  è circondato  da  basso 
fondo.  A Maestro  poi  del  Lutoslrak,  c alla  distanza  di  quasi  un  miglio, 
giace  60  piedi  sott'acqua  un  banco  di  rocce;  e 500  passi  a Libeccio  18^ 

Ostro  del  medesimo,  una  secca  alla  profondità  dì  18  piedi.  Lungo  la  costa 
di  Libeccio,  a poca  distanza  dal  capo  incomincia  una  serie  dì  quattro  scogli,  uniti 
fra  loro  dal  basso  fondo  che  lì  contorna,  e quasi  paralleli  all'isola  con  cui  for- 
mano un  canale  di  400  passi  circa  di  larghezza,  e d'im  miglio  e più  di  lun- 
ghezza. Questo  è il  porto  Creili:  dalla  parte  dì  Maestro,  purché  non  si  navighi  p«rioCre«i- 
troppo  vicino  agli  scogli,  l'ingresso  è sicuro;  e a un  terzo  del  canale  sporge 
dall’isola  un  piccolo  promontorio  su  cui  vi  ha  una  chiesa  dì  S.  Ciriaco,  la 
quale  si  vede  anche  dall'alto  mare.  Colà  è il  miglior  ancoraggio , atto  ezian- 
dio a' brigantini:  si  getta  l'ancora  nel  mezzo,  dove  la  profondità  è di  22 
piedi  e il  fondo  sabbioso,  e si  lega  un  cavo  alle  radici  del  promontorio;  se 
non  che  ì venti  che  soffiano  gagliardi  nella  direzione  del  canale,  cioè  da 
Maestro  o da  Scirocco,  vi  producono  delle  correnti  proporzionate  alla  loro 
forza,  e allora  sarà  partito  savio  quello  di  legare  un  secondo  cavo  agli 
scogli;  e molto  più  traendo  lo  Scirocco,  il  quale  vi  è pur  cagione  di  inar 
gonfio.  Air  altro  ingresso,  egualmente  libero,  vuoisi  avvertire  ad  una  secca 
a fior  d'acqi.a,  situata  a nian  sinistra  sulla  stessa  linea  degli  scogli,  e lon- 
tana 150  passi  dal  quarto.  La  sua  circonferenza,  computato  il  basso  fondo 
che  la  cinge,  è di  300  passi;  e nell' intervallo  benché  vi  abbia  20  piedi  dì 
profondità,  non  sì  dee  passare  per  la  strettezza  del  sito.  La  secca  giace 
700  passi  a Ponente-Libeccio  del  porto  di  Premuda.  Colesto  ha  180  passi 
d' imboccatura,  si  dilata  al  di  dentro  a Maestro  e a Scirocco,  e s’interna 
250  passi  verso  Greco -Levante.  Vi  si  possono  raccogliere  i legni  della  por- 
tata di  300  tonnellate,  avendo  l’ accorgimento  di  collocarsi  a mano  destra, 
dove  sono  manco  esposti  alla  mole.slia  della  risacca  o del  riropotio  che  so- 
gliono produrre  i venti  di  Libeccio,  Quivi  si  truova  fango,  sì  getta  l'ancora 
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a Maestro  alla  profondità  di  30  o di  40  piedi , e si  raccomanda  nn  ca- 
vo alla  spia^^ia  di  Scirocco.  Stando  al  di  fuori,  si  vede  presso  le  rive  in> 
terne  del  terreno  coltivalo;  e ciò  insieme  cogli  altri  particolari  teste  indicati 
concorre  a farlo  riconoscere.  Intorno  al  rimanente  della  costa  di  Libeccio 
non  si  potrebbe  se  non  ripetere  ciò  che  s'è  detto  della  costa  boreale,  e cosi 
Ancsràircie  pure  intorno  al  mare  che  la  bagna.  Ma  alla  distauia  di  quasi  due  miglia 
dal  mezzo  dell*  isola  vi  ha  un  ancoraggio  dì  fondo  sabbioso  e dì  180  o 200 
piedi  d'acqua,  di  cui  possono  giovarsi  le  navi  di  lungo  corso,  venendo  sor- 
prese in  quelle  vicinanze  da  venti  boreali,  se  traessero  con  tal  veemenza 
che  non  potessero  sostenersi  alla  vela,  e fossero  in  pericolo  d*  esser  cacciate 
verso  la  costa  dell' Italia.  Calmato  però  il  vento,  bisogna  salpare  senza  in- 
dugio; e se  il  tempo  all'aspetto  non  sembra  propizio  alla  continuazione  del 
proprio  viaggio,  rivolgerai  a qualche  porto,  preferendo  per  la  minor  dillt- 
coilà  deir  accesso  quelli  che  stanno  a Scirocco  del  medesimo  ancoraggio. 

Pauirc>«tra  Liio  stretto  di  050  passi  al  più  divide  le  isole  Premuda  e Scarda  Tuiia 

Bud*  e Scar  dali' altra;  e ancora  lo  spazio  non  è tutto  utile  al  transito,  perchè  ambedue 
le  estremità,  la  punta  Lupaia  di  Premudu  e lu  punta  Biuta  di  Scarda,  si 
prolungano  alquanto  sott'acqua,  e la  seconda  in  ispccie.  Giova  dunque  te- 
nersi nel  mezzo  del  varco,  dove  Io  scandaglio  dà  intorno  a 65  piedi;  anzi 
piuttosto  al  di  qua  che  al  di  là;  oltreché  dalla  parte  di  Premuda  il  basso 
fondo  ò manco  esteso,  dall' altra  vi  ha  eziandio  rìmbarazzo  d una  secca  otto 
piedi  sott'acqua,  200  passi  a Ponente  della  punta  meridionale  della  vallo 
Kajesg  nak,  cioè  del  seno  che  giace  ad  Ostro  della  punta  Blata.  Si  aggiunge 
a questi  iticoiiiodi  la  dìrncoltà  della  corrente,  la  quale,  come  in  tutti  i luoghi 
angusti  del  Qiiarnero,  è spesse  volte  fortissima,  ed  anche  insuperabile,  se 
non  cangia  direzione  il  vento  che  l'ha  prodotta  o accelerata. 
u»uscirda.  L'isola  Scarda  gira  circa  sei  miglia;  è sassosa,  coperta  d’arbusti,  e come 
si  diceva  poc'anzi,  disabitata.  La  sua  maggior  estensione  in  linea  retta  è di 
due  miglia  da  Maestro  a Scirocco,  cioè  dalla  punta  Blata  alla  punta  Sa- 
trana,  e da  quest' ultima  parte  sopravanza  sopra  il  mare  alquanto  più  di  Pre- 
muda. Verso  Greco -Tramontana  la  sua  costa  è scosct^sa  e bagnala  da  molto 
mare;  e a principiare  dalla  punta  Blata,  corre  per  un  tratto  da  Ponente  % 
Maestro  a Levante  */,  Scirocco.  Di  poi  volgendosi  corre  da  Maestro -Tramon- 
Ulna  ad  Ostro -Scirocco  sino  all  estremila  d una  lingua  di  terra,  cliiainala  la 
punta Cìmpel,  che  è la  parte  piu  orientale  deirisola.  DaH'altro  lato  di  questa 
Vallo  Ciri- lingua  di  terra  si  apre  la  valle  Griparizza,  la  quale  ha  250  passi  d'imboccatura, 
e va  mezzo  miglio  entro  terra  verso  Maestro.  Cotesto  è runico  ricetto  che 
olTra  risola,  e soltanto  n legni  che  non  eccedano  la  grandezza  de* trabaccoli. 
Nè  questi  pure  vi  soggiornano  senza  travaglio,  allorché  soffiano  i venti  au- 
strali e sciroccali;  quantunque  possano  gettar  rancura  nel  mezzo  della  valle, 
dove  sono  50  piedi  d'acqua  e fondo  sabbioso,  c raccomandare  in  oltre  due 
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cavi  a terra  l’uno  a Greco  e l’altro  a Libeccio.  Della  coata  occidentale  fra 
la  punta  Uiata  e la  Trattariia  non  accade  far  parola,  e nè  pur  del  reato 
fra  la  Trattariza  e la  Satrana,  caaendoai  già  detto  ciò  che  basta  della  secca 
situata  presso  la  punta  meridionale  della  valle  Kajesgnak,  nè  avendovi  oltre 
a quella  verun  altro  imbarazzo. 

La  punta  Satrana  si  prolung^a  sott'acqua  200  passi  verso  Ostro,  e 
essa  incomincia  il  canale  che  separa  lato  da  Scarda.  La  sua  lunghezza  è IV* 
air incirca  d'im  miglio  c un  quarto,  e la  sua  larghezza,  dove  le  due  isole 
s’accostano  di  più,  è di  500  passi;  e questo  sito  è per  linea  perpendicolare 
airestreniita  della  punta  Cimpel,  due  terzi  di  miglio  a Greco  * ^ Tramon^ 
tana  deU'aiizidetta.  Quivi  lo  scandaglio  nel  mezzo  del  canale  discende  sino 
a 180  piedi  e al  di  là,  e triiova  eziandio  dai  Iati  profondità  più  che  siiffì- 
cicnte  per  qual  si  sia  grandezza  di  navigli;  ma  le  diflìcollù  del  transito  sono 
tali,  che  non  hanno  a cimeiitarvisi  altro  che  i leggieri.  Dee  sgomentare  in 
primo  luogo  la  veemenza  della  corrente  che  troppo  spesso  vi  domina;  e molto 
più  se  si  considera  la  lunghezza  del  canal  medesimo.  In  olire  ad  ambedue 
gl’ingressi,  o al  di  fuori,  vi  lia  degl' impedimenti  che  possono  tornar  peri> 
colosi.  Air  ingresso  meridionale,  ’I.V)  passi  a Levante  Scirocco  della  punta 
Satrana,  si  cela  28  piedi  sott'acqua  mia  secca;  c press’a  poco  ad  egiial  di> 
stanza,  a Levante  della  secca,  emergo  lo  scoglio  Vodegnak,  il  quale  ne  ha 
poi  molti  verso  Scirocco  e verso  Ostro,  e fra  gli  altri  due  assai  piccoli  e 
vicini  anche  ad  Ostro • Libeccio.  Adunque  all' imboccatura  di  Mezzogiorno 
giova  guidare  i navigli  a Ponente  di  lutti  questi  scogli.  L’imboccatura  di 
Tramontana  è fra  la  punta  boreale  dell'isola  Scarda  e l’ occidentale  dell' isola 
Islo,  lontane  l'ima  duiraltru  tre  quarti  di  miglio,  la  prima,  anonima,  a Po> 
nente  i « Maestro,  e la  seconda,  chiamata  la  punta  Serslk,  a Levante  V« 
Scirocco.  Da  questa  parte  l'imbarazzo  sta  alquanto  al  di  fuori  della  linea 
deir  imboccatura,  e consiste  principalmente  nell' evitare  una  secca.  Klla  si 
nasconde  sei  piedi  sott'acqua,  due  terzi  dì  miglio  a Greco  della  punta  bo- 
reale di  Scarda,  mezzo  miglio  a Libeccio  IH*  Ostro  del  più  occidentale  dei 
due  scogli  Crucizza,  di  cui  parleremo  da  qui  a poco,  forse  tre  quarti  di 
miglio  a Maestro  l.i*  Tramontana  della  punta  Sersik  dcH'isola  Isto,  e quasi 
un  miglio  a Ponente  V«  Maestro  dell’estremità  settentrionale  dell'isola  stessa 
chiamata  la  punta  Cook. 

Per  superlicie  l'ìsola  Isto  è assai  maggiore  dì  Scarda,  e minore  di  Pre-  i»*>* 
muda  quasi  della  metà,  e le  supera  entrambe  nell  elevazione  del  suolo.  Ila 
poi  due  poggi,  l'uno  a Libeccio,  dove  l'isola  è nuda  e sassosa,  e l'altro 
a Greco,  dov'ella  è coperta  d’arbusti  come  le  precedenti;  e questo  è il  più 
alto,  e si  chiama  il  monte  Guardia.  Le  sue  punte  sono  più  sporgenti,  e più 
grandi  per  conseguenza  t seni  che  racchiudono.  I due  principali  sono  la  valle 
Cosiraccìa  a Maestro» Tramontana  e il  porto  d'isto  a Scirocco.  Questi 
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vanno  coaì  addentro,  che  alle  loro  estremità  interne  restano  lontani  Tod 
dall’ altro  soli  500  passi;  quando  risola,  misurata  per  più  versi,  eccede  le 
due  miglia  d’estensione;  onde  avTiene  che  a vederla  in  qualche  distanza, 
massime  dalla  parte  di  Scirocco,  ella  sembra  divisa  in  due.  Accrescono  Tin- 
ganno  i colli  teste  accennali,  e la  bassura  che  vi  ha  nel  mezzo  tra  un  seno 
e Tallro.  Qiiin  è pure  l'unico  villaggio  dell’ isola,  circondato  d’ alcune  vigne 
e d’ alcuni  olivetl,  ma  povero  e scarso  d'abitatori,  i quali  non  possono  of- 
frire a’ naviganti  che  un  po' d’acqua  di  cisterna. 

La  costa  di  Greco,  dalla  punta  Tabucìni,  che  è T estremità  orientale 
deirisola,  sino  alla  punta  Cook,  che,  conforme  dicemmo,  ne  è l’ estremità 
settentrionale,  si  estende  intorno  a due  miglia.  Essa  è dirupata,  e cxilà  il 
mare  non  ha  inciampi,  toltone  una  secca  dieci  piedi  profonda  che  giace  300 
passi  a Maestro-Tramontana  dell' estremità  della  punta  Tabucìni  dirimpetto 
sc«sucra*o  un  piccol  seno.  Alla  distanza  poi  di  mezzo  miglio  dalla  punta  Cook,  e a 
Maestro  Tramontana,  sta  il  minore  de' due  scogli  Cnicizza,  c 300  passi 
a Maestro  % Ponente  di  esso  il  maggiore.  £ il  transito  è libero  e sicuro, 
cos'i  fra  gli  scogli,  come  a Ponente  e a Levante  dei  medesimi;  ma  deesi 
però  av'vertire  che  Ì1  più  vicino  airisola  si  prolunga  alcun  poco  sott'acqua 
dalla  parte  di  Greco.  Tre  quarti  di  miglio  a Libeccio  della  punta  Cook 
sporge  in  fuori  la  punta  Sersik;  e tra  le  loro  estremità  è rimboccatura 
Vftii«  Ccii-della  valle  Co.siraccìa,  la  quale  s'ìnsìtiua  circa  un  miglio  verso  Ostro-Sci- 
rocco. Nel  principio  per  alcune  centinaja  di  passi  ella  si  ristringe  insensibil- 
mente, dì  poi  ridiicesi  quasi  ad  un  tratto  a me^io  della  metà,  c da  ultimo  si 
dirama  in  due  piccoli  seni.  E può  accogliere  alcun  trabaccolo;  ma  perchè 
vi  abbia  soggiorno  quieto,  bisogna  che  non  tiri  il  Maestro,  chè  allora  la 
valle  è soggetta  a gonfiamento.  La  sua  profondità,  di  180  piedi  alla  bocca, 
eccede  ancora  i 40  nel  sito  dove  convìen  sorgere,  cioè  all' ingresso  del  seno 
orientale:  quivi  dato  fondo  ad  un’ancora  nel  mezzo,  si  lega  un  cavo  alla 
riva  di  Greco.  Nell  entrare  e nell' uscir  di  questa  valle  è poi  necessario  ri- 
cordarsi della  secca  sei  piedi  sott'acqua  già  da  noi  menzionata,  benché  sia 
lontana  un  miglio  circa  dall'imboccatura. 

La  costa  di  Libeccio  è dirupata  come  quella  di  Greco;  ed  ha  similmente 
due  miglia  di  lunghezza.  £ per  un  miglio  abbondante,  cioè  dalla  punta  Ser- 
sik sino  air imboccatura  del  canale  che  disgiunge  Isto  da  Scarda,  il  mare, 
come  vedemmo,  è libero;  ma  nel  rimanente,  cioè  sino  alla  punta  meridio- 
nale, e più  olire  ancora,  vi  ha  dì  molti  scogli  ed  alcuna  secca  di  cui  vuoisi 
brevemente  ragionare.  Questi  scogli  sono  piccoli:  il  primo,  il  Vodegnak 
mentovalo  di  sopra,  è il  maggiore;  ha  300  passi  dì  lunghezza  da  Maestro  a 
Scirocco,  e dista  quasi  che  altrettanto  dalla  metà  circa  della  costa,  \icine 
100  passi  al  Vodegnak  stanno  le  Sorelle,  due  scoglietti  poco  emergenti  e 
uniti  fra  loro  da  basso  fondo,  l'uno  a Libeccio  del  Vodegnak  medesimo,  c 
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l'altro  a Scirocco  Levante  del  primo.  11  secondo  ha  una  secca  16  piedi 
profonda  e lontana  150  passi  a Levante;  e tra  la  secca  e il  Vode^nak  da 
una  parte,  e la  costa  dell’ isola  dall' altra,  il  pnssa^^io  è sicuro,  e sino  alia 
punta  meridionale  non  avvi  alcun  inciampo.  Alia  distanza  di  150  passi  da 
questa  sorgono  due  altri  scogli,  l'Obenusk  verso  Scirocco  e il  Zernicovaz 
verso  Ponente.  Da  questo,  navigando  mezzo  miglio  a Ponente • Libeccio , si 
giunge  al  Funestrara,  e quindi  navigando  altrettanto  a Ponente  Vv  Maestro 
si  giunge  al  Dusatz,  il  quale  è stretto  e lungo  una  gomena.  Se  dal  Fune- 
strara  si  va  a Libeccio  % Ponente,  si  truova  il  Galiola,  e se  in  vece  si  va 
a Scirocco  V'4  Le\anlc,  si  truova  il  M^isligtiak,  ambìdue  presso  a poco  alla 
stessa  distanza  di  mezzo  miglio,  il  primo  piccolissimo,  e il  secondo  del  dia- 
metro d’una  gomena  abbondante.  Seicento  passi  a Libeccio  del  Maslignak 
vi  ha  una  secca  di  tre  gomene  circa  di  lunghezza  da  Maestro  a Scirocco, 
il  di  cui  centro  è 18  piedi  sott’acqua.  F in  fìne  400  passi  a Levante  dello 
stesso  Maslignak  sorge  il  Kamegnak.  Questo  è l’ ultimo  e il  più  orien- 
tale;'e rispetto  alla  punta  d'Isto  giace  630  passi  ad  Ostro • Scirocco,  ed 
altrettanto  a Ponente-Libeccio  rispetto  al  Krcsnk,  il  quale  è poi  vicino  due 
gomene  circa  all'isola  Melada.  Per  entro  a tutti  questi  scogli,  avuto  il  de- 
bito riguardo  alle  secche  indicate,  ogni  passaggio  è libero  e sufficiente  a 
qualsivoglia  grandezza  di  navigli,  tranne  però  fra  la  punta  dell'Ìsola  e il 
Zemicovaz,  dove  si  truovano  17  piedi  soli  d’acqua. 

Varcata  la  punta,  a mano  manca  si  presenta  il  porlo  d’Isto,  largo  alla  PortediiK». 
bocca  mezzo  miglio  abbondante  da  Libeccio  a Greco,  e lungo  poco  meli 
del  doppio  da  Scirocco  a Maestro.  Tutta  la  riva  dalla  punta  meridionale  sino 
al  fondo,  e parte  ancora  dell' altra,  incominciando  dal  fondo  medesimo,  si 
prolunga  sott’acqua  per  quasi  100  passi.  1 trabaccolì,  poiché  il  porto  non  è 
atto  a legni  maggiori,  devono  gettar  l’ancora  nel  mezzo,  e legare  imman- 
tinente un  cavo  a terra  verso  Greco.  Lo  Scirocco  però,  a cui  restano  in 
balia,  0 il  mare  impetuoso  che  alcuna  volta  ne  consegue,  è tale  e tanto, 
che  vanno  a rischio  d’ esser  cacciati  contro  la  spiaggia.  Oltre  la  metà  dell'im- 
boccatura e poco  al  di  fuori  si  cela  sci  piedi  sott’acqua  una  secca.  Ella 
giace  tra  la  punta  meridionale  d'Isto  più  volte  nominata,  c un’altra  che 
sporge  da  Melada,  a somiglianza  di  pcnisolctta,  un  miglio  scarso  a Levante 

Greco;  ed  è 600  passi  a Greco -Levante  della  prima,  e 400  a Ponente 
V'4  Maestro  della  seconda.  A questa  secca  bisogna  badare  con  grande  atten- 
zione, o si  voglia  entrare  o uscir  del  porto  d’iato,  o soltanto  passar  tra 
un’isola  e l’altra;  perchè  la  veemenza  della  corrente,  così  ordinaria  in  si- 
mili strette,  ne  accresce  non  poco  il  pericolo.  Mezzo  miglio  a Greco  della 
secca  medesima  le  due  isole  s’accostano  Unto  funa  all'altra,  che  non  ri- 
mane tra  loro  che  lo  spazio  di  passi.  Costì  è la  bocca  del  canale  che  r«Mainrio4i 

• I • *1  • * 1*  Il  1*  ZtppBBteO*. 

61  chiama  il  passaggio  di  Zappontcllo:  una  barra  di  rocce,  non  più  di  22 
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piedi  Aotr  accpia  nel  mezzo  e ancor  meno  dai  lali,  le  uniacc  inaieme;  onde 
nel  transito  convien  tenersi  lontani  da  ambedue  le  isole,  e cogliere  il  tempo 
in  cut  non  vi  abbia  corrente,  o non  sia  troppo  forte,  nè  contraria.  Oltre  la 
barra  di  rocce  vi  ha  da  ciascuna  parte  un  seno,  il  porto  Mliake  a sinistra, 
e il  porto  di  Zapponteilo  a destra:  il  primo  termina  alla  punta  Tabuciiii 
dell  isola  Iato,  e il  secondo  alla  punta  settentrionale  dell' isola  Melada,  lon* 
tane  400  passi  circa  l'ima  dall  altra.  Cotesta  è Taltra  bocca  del  passaggio: 
nel  mezzo  Ita  40  piedi  di  profondità,  ma  ben  di  rado  a^*TÌcnc  che  la  cor> 
renle  non  vi  sia  gagliarda. 

^Poiit  Mila-  Il  seno  a man  sinistra,  il  porto  Mliake,  è quasi  semicircolare,  ed  ha 
cinque  gomene  di  corda.  Uno  scoglio  circondato  di  cattivo  fondo , e unito  da 
seecagne  a fior  d’acqua  alla  spiaggia  di  Mezzodì,  ne  rende  la  metà  imprati- 
cabile. 1 piccoli  navigli  possono  sorgere  presso  la  spiaggia  di  Sellentrione, 
gettar  l'ancora  nel  mezzo,  dove  sono  da  60  piedi  d'acqua  con  fondo  sab- 
bioso, e legarsi  alla  spiaggia  medesima.  Se  non  che  il  sito  è aperto  a’ venti 
che  spirano  dalla  bocca  boreale  del  passaggio;  e cosi,  quando  si  possa,  con- 
verrà sempre  dar  la  preferenza  al  seno  che  gli  sta  dirimpetto,  cioè  al  porto 
di  Zapponteilo,  rapace  del  pari  dì  piccoli  navìgli,  e coperto  da  ogni  vento. 
Cotesto  guarda  verso  Mae.slro,  s’interna  verso  Scirocco:  vi  si  getta  l'an- 
cora poco  addentro,  dove  sono  50  piedi  circa  di  profondità  e si  raccomanda 
im  cavo  alla  spiaggia  boreale,  dalla  qual  parte  il  soggiorno  è migliore  clic 
da  quella  di  Uibeccio.  Un  sentiero  conduce  quindi  al  piccolo  villaggio  di 
Zapponteilo  distante  un  miglio  a Scirocco  dal  porto,  dove  ì iiaviganll  pos- 
sono procurarsi  qualche  poco  d'acqua  dolce.  Venendo  dal  canal  di  Zara  o 
dal  Quarnero,  la  bocca  boreale  del  pas.saggìo  di  Zapponteilo,  e per  conse- 
guenza la  situazione  del  porto  medesimo  si  riconosce  agevolmente  al  piccolo 
scoglio  Uisgnacb,  il  quale  ne  è lontano  cinque  quarti  di  miglio  verso  Le- 
vante \'n  Greco. 

^ Uoia  Mela-  La  naturai  concalciiaziotic  delle  cose  ci  ha  recali  a discorrere  dei  partico- 
lari d’im  porto  di  Melada  prima  di  parlar  dell'isola  in  genere.  Questa  per 
lìnea  retta  è lunga  sei  miglia  da  Maestro  a Scirocco,  cioè  un  miglio  più  di 
Preinuda  e nella  medesima  dirittura.  La  sua  massima  larghezza  nou  va  ol- 
tre un  miglio  e mezzo,  e ciò  ancora  per  breve  tratto  dalla  parte  di  Mae- 
stro, essendo  nel  rimanente  assai  minore,  anzi  verso  Scirocco  in  un  sito 
riducendosi  a mezzo  miglio  soltanto.  Per  questo,  e più  per  la  sua  iigura 
sopra  modo  irregolare  c sinuosa,  la  superfìcie  non  corrisponde  all’estea- 
siune  delle  coste,  Melada  ò meno  elevata  d'Isto  sopra  il  livello  del  mare. 
Dal  suo  piano  sorgono  varj  poggi  o monlicellì,  altri  colle  cime  ìgiiiide,  al- 
tri colle  cime  vestite  di  arbusti.  11  più  alto  sorge  poco  lontano  dalla  villa  di 
Zapponteilo  testé  nominata,  e la  sua  cima  è conica.  Presso  la  detta  villa 
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e presso  l’altra  che  dà  il  nome  ali’ isola,  distante  un  miglio  dal  capo  di  Sci* 
rocco,  le  pendici  sono  ornate  di  olìveti  e di  vigne. 

Le  coste  di  Melada  in  generale  sono  scoscese,  e il  mare  clic  le  bagna  è 
profondo,  ma  però  sparso  di  scogli  e di  qualche  secca.  Essa  giace  nel  mezzo 
di  varie  isole.  Verso  Ostro  ha  le  punte  Bianche  dell'  isola  Lunga  o Grossa 
lontane  due  miglia;  verso  Scirocco  ha  la  isolcttc  Sverinaz  e Sestrugn,  am- 
bedue ancor  più  vicine;  a Greco -Levante  ha  l'isola  Pontadiira  distante  sette 
grosse  miglia;  Libo  tre  miglia  e mezzo  a Tramontana;  Isto  in  line  a Mae- 
stro, separatane,  come  abbiamo  veduto,  da  un  angusto  passaggio.  A Po- 
nente e a Libeccio  ha  l'alto  mare;  ma  tre  scogli  ne  rompono  in  parte  i 
flutti;  e cotesti  sono  i due  Tramcrca  grande  c piccolo,  e rOblncich.  La 
sua  costa  di  Ponente- Libeccio  dui  porto  di  Zappontello  sino  alla  punta  Ba- 
nastra  è lunga  quattro  miglia  e mezzo,  e cammina  tutta  nella  dirittura  me- 
desima da  Maestro- Tramontana  ad  Ostro- Scirocco.  Le  prime  due  miglia 
appartengono  propriamente  al  corpo  dell'isola,  e le  altre  a una  lingua  di  terra 
che  forma  con  essa  una  valle  spazio.sa  di  cui  parleremo  fra  poco. 

Lo  scoglio  Oblacich,  il  più  piccolo  dei  tre,  giace  alla  distanza  di 
passi  dalla  costa,  e quasi  al  principio  della  detta  lingua  dì  terra.  Il  minore 
dei  Tramcrca  giace  ad  egual  distanza  dalla  costa,  400  passi  ad  Ostro-Sci- 
rocco  deir  Oblacich,  e 300  a Levante  del  maggiore.  Il  quale  è coperto  d’ar- 
busti, assai  più  allo  degli  altri,  e lungo  circa  due  terzi  di  miglio  da  Le- 
vante  a Ponente.  Esso  ha  la  sua  punta  occidentale  per  qualche  tratto  cir- 
condata da  basso  fondo;  e veduto  dalla  parte  di  Libeccio,  presenta  due  colli 
ben  distinti.  Quattrocento  passi  a Tramontana  del  Tramerca  grande  vi  ha 
una  secca  20  piedi  sott'acqua;  e 300  passi  ad  Ostro-Libeccio  del  Tramerca 
piccolo  ve  n’ha  un'altra;  e questa  è a fior  d’acqua,  c si  chiama  la  Botti- 
cella. Intorno  a questi  scogli  e a queste  secche,  e similmente  fra  gli  scogli  e 
risola,  il  transito  è libero  e sicuro  sino  all’ estremità  della  medesima  lin- 
cua  di  terra,  cioè  sino  alla  punta  Banastru.  Tre  quinti  di  mlfiflio  ad  Ostro-  p«cucri« 
Scirocco  della  punta  Banastra  emerge  il  piccolo  scoglio  Golaz,  o un  <pmrto 
dì  miglio  a Scirocco  Levante  del  Golaz  emerge  il  Baslìak  vicinissimo 
al  capo  settentrionale  dell' isola  Lunga  o Grossa,  ed  unitovi  da  basso  fondo. 

Venendo  adunque  dall’  alto  mare  per  varcar  la  punta  Banastra,  lasciate  a 
mano  destra  le  punte  Bianche  della  detta  isola  Lunga  o Grossa,  evitali  i 
due  scogli  Bacili  tre  quarti  di  miglio  a Maestro  delle  medesime  punte  Bian- 
che, i quali  SODO  bassi  e circondati  da  rocce,  ed  evitala  parimente  a man 
sinistra  la  secca  Botticella,  convien  rivolgere  la  prora  verso  lo  scoglio  Go- 
laz. Quivi  sono  due  passaggi.  Tono  tra  il  Golaz  e il  Bastiak;  e questo  è 
atto  solamente  ai  pìccoli  navigli,  poiché  prima  dì  giungere  al  varco  s’in- 
contra nel  mezzo  una  secca  11  piedi  sott’acqua.  L’altro  passaggio  è capace 
d'ogni  sorta  di  legni;  e i minori  possono  traghettare  a piacimento  e senza 
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rig'uardi,  non  avendovi  per  casi  alcun  ostacolo  fuor  che  quello  della  corrente; 
ma  i le^ni  ma^g^ìurì  debbono  aver  occliio  a due  banchi.  Il  primo  giace  sul 
varco  medesimo,  o pochissimo  al  di  fuori,  vicino  900  passi  alla  punta  e 31 
piedi  sott*  acqua;  e il  secondo  al  di  dentro,  superato  il  varco,  a Levante  e 
ad  egual  distanr.a  dalla  punta  c a 25  piedi  dì  profondità.  Onde  co’ bastimenti 
di  molta  immersione  bisogna  navigare  ad  Ostro  e a Scirocco  d’ ambedue  i 
bauchi,  cioè  a minor  distanza  dallo  scoglio  (lulaz  che  dalla  punta  Banastra; 
e lasciandoli  a mano  manca  » entrar  da  quella  parte  nel  vallone  di  Derguglie. 
di  Così  si  chiama  il  vasto  seno  compreso  Ira  il  c4»rpo  dell'  isola  e la  detta 
lingua  o braccio  di  terra.  La  sua  imboccatura  è larga  un  miglio  dalla  punta 
Baiiastra  a Libeccio  alla  punta  occidentale  del  porto  Potgarbe,  di  cui  di- 
remo tantosto,  a Greco;  c il  vallone  è aperto  a Scirocco,  e senza  ristrin> 
gersi  gran  fallo  si  estende  per  due  miglia  verso  Maestro.  La  lingua  di  terra 
procede  quasi  per  linea  retta  dal  principio  sino  all’ estremità;  e dove  s*  al- 
larga alquanto,  cioè  verso  la  punta,  la  quale  è tondeggiante , può  aver 
mezzo  miglio  di  larghezza.  Così  il  suo  lato  interno  conserva  press'  a poco 
la  direzione  dell' esterno,  cioè  da  Mae8tn>*Tramontana  ad  Ostro-Scirocco; 
e fa  un  angolo  acuto  colla  costa  dell'  isola,  la  quale  per  tre  quarti  di  miglio 
corre  da  Ponente -Maestro  a Scirocco -Legante.  Dipoi  la  costa  medesima, 
volgendosi  a correre  parallela  al  lato  iuterno  dell  anzidetto  braccio  di  terra, 
fa  un  altro  angolo;  e in  questo  canto,  poco  lungi  dalla  ri>a,  special  incute 
dalia  parte  di  Tramontana,  sorge  uno  scoglio  di  cinque  gomene  di  circuito, 
chiamalo  ancor  esso  lo  scoglio  Derguglie.  Il  vallone  è capace  di  gran  nu- 
mero di  bastimenti  d' ogni  grandezza.  In  sull' ingresso  vi  ha  200  piedi  circa 
d’  acqua,  e il  fondo  si  truova  sabbioso  in  tutta  la  sua  estensione;  ma  dal- 
r imboccatura  sino  allo  scoglio  i venti  sciroccali  agitano  il  mare.  Cinque  o 
sei  grossi  navigli  si  possono  raccogliere  a Poiiente-Mnestro  dello  scoglio 
roedesiino;  evitando  però  di  recarvisi  dalla  parte  di  Levante  e di  Tramon- 
tana, sì  per  r angustia  del  silo  e si  per  la  poca  profondità  che  in  qualche 
luogo  non  eccede  15  piedi.  Colà  il  mare  è più  tranquillo,  e in  oltre  hanno 
la  comodità  di  attaccar  dei  cavi  allo  scoglio.  Quello  spazio  abbastanza  vasto 
si  può  quasi  considerare  come  una  specie  di  darsena;  la  sua  figura  è presa' a 
poco  quadrangolare;  e la  difende  in  parte  lo  scoglio  istesso,  in  parte  la 
costa  deir  isola,  e in  parte  il  braccio  che  nc  sporgo  a guisa  di  gran  mulo 
fabbricalo  dalla  natura.  Le  rive  del  vallone  di  Derguglie  sono  disabitate,  e 
se  occorre  la  minima  cosa,  convien  procacciarsela  sin  dalla  villa  di  Melada^ 
la  quale  non  è però  guari  lontana. 

Port«  Fot*  Uscendo  a luao  sinistra  del  tallone,  ai  truova  immantinente  il  porto  Pot- 
garbe  mentovato  di  sopra;  il  quale  ha  la  bocca  larga  un  quarto  di  miglio, 
rivolta  ad  Ostro-Libeccio,  c s’interna  due  gomene,  dilatandosi  al  di  dentro 
da  ambe  le  parli  e verso  Tramontana  e verso  Levante.  Non  è atto  a legni 
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mng'^iori  de*  brigantini  » i quali  ancorché  mal  coperti  da*  venti  dì  Mezzodì, 
pure  con  un’ ancora  alla  bocca  del  porto,  dove  aono  40  piedi  d’acqua,  e con 
un  cavo  alla  spiaggia  boreale,  non  vi  lianiio  dì  che  lemere,  1 piccoli  na- 
vigli per  più  sicurezza  possono  ricoverarsi  nel  seno  di  Levante.  Liia  piccola 
lingua  di  terra  separa  il  porto  Potgorbe  dal  porto  Lucina,  similmente  in-  p«rt«  Li- 
capacc  dì  legni  che  eccedano  la  grandezza  de’  brigantini.  Cotesto  guarda 
verso  Libeccio,  ha  200  passi  d'imboccatura,  e a’  interna  quasi  quattro  go- 
mene verso  Greco,  ristringendosi  tuttavia  sino  a’ piè  della  villa  Meluda,  la 
quale  per  esser  posta  sopra  un’  altura  si  scorge  in  qualche  distanza.  Si 
getta  l’ancora  nel  mezzo,  dove  sono  30  piedi  d'acqua,  e si  legano  due  cavi 
uno  per  parte  alle  sponde  laterali.  Troppo  addentro,  dove  si  vede  alcun  ma- 
gazzino in  sulla  ^piag’gÌA,  vi  ha  poco  fondo,  e quello  pure  ingombro  di  car- 
cami di  bastimenti  mandati  a piceo:  la  villa  può  somministrar  qualche  botte 
d’  acqua  dì  cisterna  e talvolta  dei  viveri.  Men  di  due  terzi  dì  miglio  a Sci- 
rocco del  porto  Lucina  la  costa  fu  un  altro  seno  , largo  due  gomene  circa, 
e lungo  400  passi  da  Ostro  a Tramontana.  Si  chiama  la  valle  Jakinsku,  e vaua  Ja- 

......  klaaia. 

può  dar  asilo  a’ navigli  leggieri;  ma  non  ha  riparo  dì  nessuna  sorte  contro 
i venti  australi. 

Indi  la  costa  si  volge  per  mezzo  miglio  a Levante  sino  al  capo  sciroc- 
cale deir  isola.  Prossimi  al  capo  sorgono  1’  un  dopo  1'  altro  e nella  stessa 
dirittura  i due  scogli  Ton,  prima  il  piccolo  e poscia  il  grande;  e sì  eslen-  Scogli  Tan 
dono  ambedue  in  lunghezza  da  Maestro  a Scirocco.  11  secondo  appartiene 
alla  seguente  sezione.  Il  primo  è lungo  400  passi,  e vicinissimo  al  capo; 
anzi  da  quella  parte,  oltre  all’  angustia  dello  spazio,  il  transito  si  rende 
impraticabile  per  una  sbarra,  o,  come  dicono,  per  un  trave  di  rocce  cinque 
piedi  sotto  l’acqua;  onde  bisogna  passar  tra  i due  scogli;  che  il  varco  ha 
120  piedi  di  profondità  e*  una  gomena  e mezza  di  larghezza.  DÌ  là  dallo 
scoglio  Ton  la  costa,  facendo  un  seno  di  poca  curvatura,  cammina  per  un 
miglio  verso  Greco  sino  alla  punta  Stupogn,  che  è 1' estremità  orientale  dì 
Melada.  Oltre  alt’ ìsola  Sestriign , la  quale  ne  è lontana  tutt'al  più  sei  quarti 
di  miglio  a Scirocco-Levante,  ne’ contorni  di  questa  punta  si  Iruovano  quattro 
piccoli  scogli;  il  Trimolo  un  miglio  scarso  a Scirocco;  ì due  Camegnak, 
vicini  tra  loro,  300  passi  a Levante,  e il  Klib  un  grosso  mìglio  a Greco 

Tramontana.  E tanto  i capi  delle  due  isole,  quanto  ì medesimi  scogli 
hanno  fondo  buono  e siiniciente  all’  intorno,  sì  che  si  può  valicare  per  tutto 
con  piena  fiducia  e sicurezza. 

Tra  la  punta  Stopogn  e la  punta  Glavlza,  distante  un  miglio  e mezzo 
a Maestro,  sono  due  valli  di  cui  non  importa  far  parola.  Bensì  è da  dire 
della  valle  Lantana  c dello  scoglio  Asino  o Tovar,  quella  a Punente  della^^tiie  lu< 
punta  Glaviza,  e questo  tre  gomene  a Maestro  * ^ Tramontana  della  sua 
estreinità.  La  valle  s'interna  tre  quarti  dì  miglio  da  Maestro  % Tramontana 


Digitized  by  Gòogle 


110 


a Scirocco  \\  Ostro,  cioè  quasi  sino  al  TÌlla^gio  dì  Melada.  La  sua  prò* 
fondita,  piccolissima  vicino  a terra,  non  oltrepassa  24  piedi  nè  pure  nel 
mezzo;  e si  a^g^iung^e  che  il  fondo  vi  è poco  tenace,  componendosi  di  pietre 
coperte  di  sabbia.  Nondimeno,  raccomandandusi  con  un  cavo  alla  sponda 
boreale,  vi  possono  dimorare  alcuni  trabaecoli  mentre  spirano  i venti  del 
secondo  e del  terzo  quadrante.  Lo  scoglio  si  estende  tre  gomene  e più  in 
p«ruNauo  lunghezza  da  Scirocco  a Maestro,  cioè  parallelo  alla  costa  dell' isola  da  cui 
resta  lontano  men  dì  tre  quarti  di  mìglio;  e in  quello  spazio,  a non  molta 
distanza  da  esso,  villa  un  ancorag^g*Ìo  acconcio  eziandio  alle  navi  della  mag- 
giore immersione.  Si  chiama  il  porlo  Manzo;  1’  altezza  dell'  acqua  vi  è di 
00  piedi,  c il  fondo  sabbioso;  c da  una  parte  risola  lo  protegge  contro  lo 
Scirocco,  r Ostro  c il  Libeccio,  e dall*  altra  lo  protegge  lo  scoglio  contro 
il  Greco;  ma  rimane  snttopo.stn  al  Ponente,  alla  Tramontana  c al  Levante. 

Tre  quarti  dì  miglio  a Ponente  dell’ Asino  emerge  un  altro  piccolo  sco> 
j^uvUMe- glio , propinquo  alla  costa  dell’ Isola  , anzi  congiuntovi  da  basso  fondo 
cinque  piedi  sotto  T acqua;  e Lìpicciu  è Ì1  suo  nume.  Quasi  altrettanto  a 
Tramontana  % Maestro  del  Lipìccio  vi  ha  un  banco;  il  quale  però  non  dee 
far  caso,  essendo  solitario  c a tìO  piedi  di  profondità.  E linalmeiite  sei  quarti 
di  miglio  a Maestro  dello  stesso  emerge  il  Snlinski,  uno  scogliclto  così 
vicino  air  estremità  d'  una  punta  dell’  isola,  che  nell*  intervallo,  sebbene  lo 
scandaglio  discenda  37  piedi,  pure  per  la  troppa  ristrettezza  del  silo  non  è 
prudenza  il  passare.  Cotesto  si  prolunga  da  tre  gomene  verso  Maestro-Tra* 
montana  con  una  coda  o lìnea  di  rocce  alla  profondità  di  due  o tre  piedi, 
e sulla  fiue  a llor  d*  acqua.  11  Solinski  è 1’  ultimo  scoglio  che  si  rilruovì 
Delle  pertinenze  dell'isola  Melada;  e dista  circa  sette  quarti  di  miglio  dalla 
punta  boreale  del  porto  di  Zapponlello.  Dopo  di  esso  non  avvi  più  che  due 
secche;  1’  una  distante  un  piccol  miglio  dalla  detta  punta,  del  pari  a fìor 
d'acqua  e aderente  alla  costa;  e l'altra  500  passi  a Levante  dello  scoglio 
Ilisgnach  mentovato  da  principio  profonda  14  piedi,  e del  circuito  di  200  passi. 
iMie  di  iiw  Le  isole  di  Cibo  e di  Selve,  delle  quali  ci  rimano  ancora  a favellare  in 
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questo  articolo,  si  possono  paragonar  tra  loro  per  diversi  rispetti.  La  prima 
si  estende  cinque  miglia  e tre  quarti  in  lungliezza,  e la  seconda  quattro  e 
mezzo.  La  massima  dimensione  di  Cibo  è da  O.stro  a Tramontana,  e quella 
di  Selve  da  Ostro -Scirocco  a Maestro -Tramontana,  cioè  a dire  a un  di- 
presso per  linea  parallela.  Sì  l’una  che  l’altra  si  compongono  di  due  gioghi 
tondeggianti , di  mediocre  altezza  e di  lieve  salila,  e s’abbassano  e si  ri- 
stringono verso  il  mezzo;  e quivi  alle  falde  comuni  ha  ciascuna  il  suo  unico 
villaggio,  da  cui  ricevettero  parimente  il  nome,  se  pur  non  furono  le  ìsole 
che  lo  diedero  ai  villaggi.  Sono  ambedue  coperte  d’  arbusti  e di  cespugli; 
e ne’  luoghi  migliori  c posti  a solatio,  massime  intorno  ai  villaggi  medesimi, 
si  coltivano  sì  nell’  una  che  nell’  altra  gli  ulivi  e le  vili;  e se  il  soverchio 
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pendio  lo  rende  necessario , spessi  muricciiioli  a secco  appianano  alquanto 
e sosteng’oiio  ìt  terreno;  come  si  >ede  in  ispecìe  ne’  contorni  di  Ulbo,  dove 
ancora  g*!!  ulivi  sorgono  mescolatamente  colle  viti  per  entro  aH'istessa  vigna. 
1 due  gioghi  di  Selve  sono,  poco  più  poco  meno,  egualmente  alti;  e l’isola 
intorno  al  settentrionale  gira  da  sei  miglia  e mezzo , e intorno  al  meridio- 
nale, forse  cinque.  Nella  sua  Bassura  tra  un  giogo  e 1’  altro  non  ha  più  di 
400  passi  di  larghezza;  onde  il  mare  ne  lambisce  il  villaggio  da  ambi  i Iati, 
poiché  tiene  tutto  lo  spazio.  LUbo  è larga  un  miglio  circa  eziandio  nella 
bassura;  e il  suo  villaggio  siede  a Ponente  alla  marina  e alle  falde  del  giogo 
australe;  e cotesto  è un  po’ più  elevato  del  settentrionale.  A un  di  presso  la 
circonfereu74i  deli’  isola  è di  otto  miglia  a Mezzogiorno  del  villaggio,  e un 
po’  più  di  sei  a Tramontana.  Le  coste  iti  generalo  non  sono  alte,  ma  però 
aspre  e di  malagevole  accesso,  e quasi  ovunque  circondate  di  rocce  più  o 
menu  estese  c profonde.  Siccome  poi  le  isole  si  ristringono  ambedue  nel 
mezzo,  cosi  s' assomigliano  ancora  per  la  giacitura  de’ seni;  poiché  i prin> 
cipali  sono  due  per  ciascuna,  1’  uno  situato  a Ponente  c 1'  altro  a Levante 
del  villaggio  rispettivo. 

La  rada  di  Selve,  incominciando  a Ponente  del  villaggio  medesimo,  si 
estende  all’  incirca  tre  quarti  di  miglio  lungo  la  spiaggia  verso  Tramontana 
e verso  Maestro  sino  alla  valle  Papreccizza;  ed  è ottimo  ancoraggio  per 
ogni  sorte  di  legni,  massime  traendo  i venti  boreali.  Disco.sto  da  terra 
passi  vi  ha  60  piedi  d’acqua  e fondo  tenace;  e Ì(  villaggio  è ricco  e indu- 
strioso, e fornito  d’acqua  dolce  e di  viveri.  La  véIIc  Papreccizza  ha  due 
gomene  d'imboccatura,  e due  di  lunghezza  da  Mezzodì  a Tramontana.  1 pio 
coli  navigli,  a cui  può  servir  di  ricetto,  per  guarentirsi  contro  i venti  au- 
strali, bi.sogna  che  vi  ormeggino  in  quarto,  coll’  ancora  guardiana  in  sul- 
r ingresso,  dove  cade  nel  fango  a 2.^  piedi  di  profondità.  La  costa  occiden- 
tale dì  Selve  offre  un  altro  ricetto  ai  piccoli  navìgli  nel  porto  S.  Antonio, 
situato  ad  Ostro  del  villaggio  alla  distanza  di  cinque  quarti  di  miglio.  Con- 
siste il  porto  in  un  seno  dì  200  passi  d’imboccatura,  nella  quale  convien 
tenere  il  mezzo,  pecché  da  ambe  lo  parti  vi  ha  da  60  passi  di  basso  fondo. 
Al  di  dentro  si  divide  in  due  cale  di  quasi  200  passi  dì  lunghezza;  e V una 
s’interna  verso  Le\anle,  e l’altra  verso  Tramontana.  La  prima  s’ è resa 
impraticabile  per  alcuni  legni  stativi  affondati,  i quali  potrebbero  causar  la 
rottura  delle  gomene.  La  seconda,  benché  sìa  la  più  spaziosa,  non  eccede 
150  passi  di  larghezza;  e nel  mezzo  ha  20  piexli  d’acqua  e fondo  fangoso. 
Vi  si  getta  r ancora  di  guardia  verso  la  bocca,  onde  resistere  all’  uopo 
alla  forza  del  Libeccio  e dell’  Ostro,  e si  attaccano  i navigli  a terra  con  due 
cavi,  l'uno  a Maestro  e 1’  altro  a («reco  vicino  a una  chiesa,  la  quale  veg- 
gendosi  al  di  fuori  del  porto,  serve  di  contrassegno  per  riconoscerlo.  Tali 
sono  i ricoveri  della  costa  di  Selve  da  questo  lato;  dall'altro  non  avvi  che 
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una  daraener  a Greco  del  TÌlla^^io  per  le  piccole  navicelle  che  non  peacano 
più  di  tre  piedi. 

Navijpando  intorno  al  capo  sciroccale  dell'  isola,  biaog'na  tenersi  almeno 
alla  distanza  d'  una  gomena , per  evitar  le  rocce  che  lo  circondano  a poca 
profondità.  Nel  mezzo  del  canale  che  separa  Selve  da  Prcmnda,  la  quale 
scoHiFrt-ne  è distante  due  miirlia  e mezzo  a Libeccio,  sorifono  irli  scogli  Pettini, 
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vieia*.  (.0g'|  dalla  loro  figura.  E sono  tre,  afl'atto  ignudi,  bislunghi  da  Maestro 
a Scirocco,  c situati  l’un  dopo  l’altro  nella  medesima  dirittura,  di  modo 
che  computati  gl'  interstizj,  si  estendono  un  miglio  c mezzo  in  lunghezza, 
sopra  una  linea,  la  quale,  prolungandola,  verrebbe  presa’  a poco  ad  incon* 
trare  un  miglio  a Scirocco  il  più  occidentale  del  due  scogli  Criicizza  già 
da  noi  mentovati , e poscia  la  punta  Cook  dell’  isola  lato.  Gli  scogli  Pettini 
sono  quasi  cosi  distanti  da  Selve  come  da  Premuda;  c quello  di  mezzo,  assai 
più  piccolo  degli  altri,  giace  sulla  stessa  linea  dei  due  capi  sciroccali  delle 
isole.  Non  vi  ha  basso  fondo  nò  tra  uno  scoglio  e l’altro,  nè  lateralmente, 
nè  tra  Ì1  terzo  e il  Crucizza;  ma  il  primo  all’estremità  dì  Maestro  è cir- 
condato da  rocce  poco  meno  che  a ilor  d’acqua.  E da  quella  parte  convien 
badare  altresì  a due  secche:  la  prima  sì  cela  quattro  piedi  sott'acqua,  ed  è 
luiilaiia  400  passi  a Maestro  < « Ponente  dalla  punta  dello  scoglio;  e la  se- 
conda, cinque  piedi  sott'acqua,  ne  è lontana  tre  quarti  di  miglio  a Maestro. 
Coleste  sono  piccole  ambedue;  ma  non  è già  piccola  un’altra,  a cui  dee 
por  mente  chi  naviga  tra  l'isola  di  Selve  e gli  scogli  di  S.  Pietro  di  Nembo. 
Truovasi  ella,  misurata  la  distanza  dal  suo  centro,  due  miglia  e tre  quarti 
a Maestro  10^  Tramontana  della  punta  Cosiina , la  più  occidentale  dell' isola, 
e due  miglia  e un  quarto  a Levante  della  punta  iiadovan  dello  scglio  Asi- 

^se«et4i$«i-Dello ; 6 chiamasi  la  secca  di  Selve.  Nel  mezzo  la  sua  profondità  è di  cinque 
piedi  soli;  e all’ intorno,  crescendo  a poco  a poco,  non  giunge  a «30  che 
alla  distanza  di  *)0()  passi  dal  centro.  Per  ultimo  due  miglia  e mezzo  a Le- 
vante V»  Scirocco  di  questa,  e cinque  quarti  di  miglio  a Tramontana  < \ 
Greco  del  punto  più  vicino  dell’isola,  si  truova  un’altra  secca,  ma  di  poca 
estensione  e 32  piedi  sott’acqua,  e perciò  innocua. 

Cuui«  di  Nel  canale  di  Selve  e di  Libo,  così  chiamano  il  mare  che  separa  le  due 

S«lvee<mk*.  , ^ ...  . . . . . . 

isole,  non  avvi  alcuna  secca,  nè  inciampi,  fuorché  i bassi  fondi  attigui  alle 

coste.  La  sua  profondità  non  giunge  nel  mezzo  a 140  piedi.  La  sua  lar- 
ghezza, verso  Ostro -Scirocco,  misurata  dalla  punta  Stenizzo  di  Libo  alla 
punta  meridionale  della  valle  Nosdre  di  Selve,  è d'  un  mìglio  e due  terzi; 
verso  Maestro- Trainontaua,  fra  la  punta  Syb  di  Libo  e la  punta  Carfù  di 
Selve,  è di  due  miglia  e un  quarto;  e tra  un  villaggio  e l’altro,  cioè  tra 
quello  d’  Libo  a Levante  e quello  di  Selve  a Ponente,  in  grazia  dei  seni 
arriva  a tre  miglia  e mezzo;  e questa  è la  massima  larghezza  del  canale. 

F«rtod  11  villaggio  di  Libo  non  può  dare  a’ naviganti  che  dell’acqua  dolce;  ma  il 
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«uo  porto  dà  un  asilo  sicuro  pel  leg'iii  di  qualsivoglia  portata,  in  ispecie 
contro  i venti  del  primo  e del  secondo  quadrante  da  cui  li  difende  1'  isola 
medesima.  Quanto  ella  figura,  si  accosta  al  semicerchio;  ed  ha  un  miglio 
circa  di  diametro  da  Maestro > Tramontana  ad  Ostro-Scirocco.  1 navigli  di 
molta  immersione  deggiono  rimaner  lonlani  4U0  passi  dalle  rive,  che  sono 
poco  inclinate;  e trattenendosi  nel  mezzo,  dar  fondo  a due  ancore,  T una  a 
Maestro  e T altra  a Scirocco,  dove  discendono  40  piedi,  e truovano  un  me- 
scuglio  di  sabbia  e di  fango.  Per  le  piccole  barche  della  grandezza  de"  pie- 
leghi  vi  ha  una  darsena  dinanzi  al  villaggio,  il  quale  con  alcune  case  si 
estende  sino  alla  riva  del  mare. 

Tra  la  punta  meridionale  del  porto  di  Libo  distante  men  di  mezzo  miglio 
dalle  case  del  villaggio,  e la  punta  Stenizzo  distante  da  quella  circa  un 
miglio  ad  Ostro • Libeccio,  la  costa  fa  un  altro  seno  di  minor  cui^ atura  e 
di  nessuna  importanza  per  la  navigazione.  La  punta  Stenizzo  è grossa  e 
tutta  circondata  da  basso  fondo;  e succedono  ad  essa  prima  due  piccole  valli 
impraticabili,  e poscia  il  porlo  di  8.  Nicolò,  il  quale  ne  è lontano  un  grnsso^Peru  di  s. 
miglio  a Scirocco  Ostro;  e a somiglianza  di  quello  di  S.  Antonio  di 
Selve  consiste  in  due  valli  o cale  aventi  un  ingresso  comune.  Questo  è 
largo  200  passi,  e altrettanta  è la  lunghezza  delle  valli,  e 1*  una  s'  inoltra 
verso  Levante  e l’altra  verso  GrecO'Traiiiontana.  1 trabaccoli,  giacché  il 
porto  di  S.  Nicolò  non  riceve  legni  maggiori,  debbono  preferir  la  seconda; 
e gettata  T ancora  guardiana  verso  la  bocca,  dove  sono  30  piedi  d'acqua  e 
fondo  sabbioso,  ridursi  aireslremità  della  valle,  dov'è  ima  chiesa  vicina  alla 
■piaggia,  e colà  ormeggiare  in  quarto;  ma  se  a caso  si  leva  1'  Ostro  o il 
Libeccio,  saranno  travagliati  dal  mare,  che  allora  vi  si  gonfia.  Quindi  la 
costa  procede  per  un  miglio  verso  Scirocco  % Levante  sino  alla  punta  Zu- 
bine,  alla  quale  incomincia  l'inconveniente  delle  rocce  che  rendono  perico»  Rocce tet«r> 

V ' IIOelCJpCBM> 

loso  e malagevole  il  navigare  intorno  al  capo  meridionale  dell’isola.  Esse 
cingono  poscia  pel  tratto  di  forse  due  miglia,  dalla  detta  punta  Ziibine  sino 
alia  punta  PIocc,  e da  questa  sino  alla  punta  Jallch  e più  oltre  ancora. 

Presso  la  costa  sono  poco  profonde;  e sino  al  di  là  delia  punta  Jalich,  dove 
la  costa  medesima  si  volge  a Tramontana  % Greco,  per  trovar  20  piedi 
d’acqua,  bisogna  tenersene  lonlani  300  passi.  La  qual  cautela  ancora  non 
basta  nel  varcar  le  due  punte  Zubine  e Ploce:  ivi  la  profondità  delle  rocce, 
dopo  d'  essersi  aumentata  sino  a 20  piedi  alla  distanza  di  250  passi , e sino 
a 30  una  gomena  più  innanzi , si  muitien  tale  pel  tratto  d' un’  altra  gomena, 
e poi  torna  di  nuovo  a decrescere,  e pel  tratto  di  150  passi  si  riduce  a 17 
piedi  soli.  Adunque  i naviganti,  volendo  schivare  ogni  pericolo  dipendente 
da  simili  rocce,  debbono  tenersi  poco  meno  che  alla  distanza  d’  un  miglio; 
molto  più  che  nessun  bisogno  li  stimola  od  avvicinarsi  a quel  capo,  che  non 
offre  loro  un  comodo  nè  pure  immaginabile.  Non  può  guarì  allettarli  nè 
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V4Ue  SI». meno  U costa  orientale;  perciocché  la  Talle  Slatina,  e^ll  é i)  nome  del  seno 
che  risponde  alla  bassura  di  Ulbo,  quand'anche  al  di  dentro  avesse  maggior 
fondo,  sarebbe  troppo  in  balia  de’ venti  di  Greco  e di  Levante.  Dalla  parte 
di  Mezzodì  sporge  verso  T imboccatura  della  valle  una  piccola  punta  con 
alcune  rocce  aderenti  al  sua  lato  esterno  e a fìnr  d'  acqua,  e a Ponente  di 
essa  vi  ha  una  darsena,  ma  tanto  angusta  che  non  accoglie  se  non  qualche 
barchetta* 

snello  Mà‘  Un  miglio  e mezzo  a Levante  di  quella  punta  sorge  lo  scoglio  Magri- 
^risuu.  jjj  gyg  lunghezza,  da  Maestro  a Scirocco,  è pari  alla  sua  distanza 

dall’  isola;  e verso  Greco  è ignudo,  e verso  Liheccro  vestito  d’arboscelli. 
Scorile  ru  Ln  altro  scoglio,  detto  il  Planicik,  del  giro  di  tre  quarti  di  miglio,  lutto 
ignudo,  e pel  tratto  d’  una  gomena  e mezza  circondato  da  fondo  mal  sicuro, 
sorge  mP7.zo  miglio  a Scirocco  del  Magrisiiia,  a cui  lo  unisce  una  sbarra 
dì  rocce  alla  profondità  di  17  piedi.  E un  miglio  e un  quarto  a Greco  del- 
srorii* Po- 1’ ìstesso  Magrisina  sorge  il  Poclib,  un  altro  scoglio  assai  piccolo,  senza 
basso  fondo  all’intorno,  il  quale  non  rimane  che  due  miglia  a Libeccio  del 
porto  Zersciza  dell'  isola  Maon.  Ritornando  all’  isola  Libo , varcata  la  valle 
Slatina,  e poscia  due  altre  più  ristrette  e similmente  impraticabili  che  gìac* 
.scosHoPu'ciono  a Tramontana  di  quella,  si  triinva  In  scoglio  Fucin  situato  a Lepanto 
dell*  estremità  settentrionale  dell’  isola  alla  distanza  di  500  passi  dalla  rosta. 
Esso  è piccolo,  emergente  appena  e circondato  da  rocce  poco  meno  che  a 
fior  d'  acqua;  le  quali  rocce  dalla  parte  di  Mezzogiorno  e di  Legante  si 
estendono  alla  distanza  dì  tre  gomene,  e dalle  altre  parli  alla  distanza  d'una 
sola  ; di  modo  che  il  passaggio  tra  lo  scoglio  e 1'  isola  è libero  c profondo 
OO  piedi, 

Oltre  il  capo  settentrionale,  dove  la  costa  principia  a camminare  verso 
Libeccio,  per  volgersi  poscia  immantinente  verso  Ostro  sino  all' orìgine 
jKiiBiaS)jhic della  punta  S^b,  si  nasconde  una  secca  17  piedi  sutt’acfjua,  lontana  400 


passi  dalla  costa  medesima,  e circa  600  a Greco-Levante  dall’  estremità 
della  detta  punta.  Colesta  punta  si  eale,nde  forse  tre  quarti  di  miglio  verso 
Maestro  V'«  Ponente;  è sottile,  emerge  poco  dall’ acqua,  anzi  verso  la  metà 
per  brevissimo  tratto  ne  rimane  coperta,  cd  è circondala  di  rocce  sino  alla 
distanza  dì  quasi  300  passi,  da  ambedue  le  bande  a piccola  profondità,  e in 
qualche  punto,  massime  dalla  parte  di  Libeccio,  a fior  d’acqua.  X Maestro 
poi  della  punta  S^b,  e alla  distanza  d’iin  miglio  dalla  sua  estremità,  sorge 
eca'ttoroT pìccolo  scoglio  Moruvnicli  tutto  attorniato  sott'acqua  da  una  zona  di  rocce 
“ d'una  gomena  circa  di  larghezza.  E ad  egual  disianza  da  esso,  ma  a Mae*' 

stro  Tramontana  giace  una  secca  dello  stesso  nome,  20  piedi  profonda 
nel  centro,  c di  200  passi  all'  Incirca  dì  perimetro;  la  quale,  rispetto  a quella 
che  dicemmo  trovarsi  a Tramontana  di  Selve  32  piedi  sotto  1‘ acqua,  ò si- 
tuata sette  quarti  di  miglio  a Greco  Levante.  Da  ultimo  un  miglio  ad 
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Ostro-Scirocco  dell’ estreniità  delia  punta  S^b  sorg^c  il  Oliiriacik,  altro  pic- 
colo scoglio  attorniato  come  il  Murovnicb  per  una  gomena  circa  da  basso 
fondo  di  rocce,  e distante  soli  300  passi  dall’isola.  Quivi  la  costa  medesima 
fa  un  seno  regolare  di  400  passi  circa  dì  freccia  e di  quasi  due  miglia  di 
corda  tra  la  punta  S^b  a .Uaestro-Trainontaua  e la  punta  Abighe  ad  Ostro- 
Scirocco  , al  di  là  della  quale  incomincia  il  porto  d‘  (Jlbo  già  da  noi 
descritto. 


ARTICOLO  r. 

Del  canale  del  Quarnerolo  e dell  imla  di  Veglia^ 

Si  chiama  canale  del  Quarnerolo  il  tratto  di  mare  che  ha  le  isole  di 
Cherso  e de’  Lossini  a Ponente-Libeccio,  e quelle  di  Pago,  di  Arbe  e di 
Veglia  a Greco -Levante.  Egli  si  estende  intorno  a 43  miglia  in  liingbezr.a, 
cioè  dalie  isole  dì  Libo  e di  Selve  ad  Ostro -Scirocco  sino  alla  punta  Gla- 
vina  di  Cherso,  e alla  punta  S.  Martino  di  Veglia  a Maestro -Tramontana, 
le  quali  sono  distanti  12  miglia  circa  da  Fiume,  c non  più  di  quattro  mi- 
glia e mezzo  1’  una  dall*  altra.  Nè  questa  è però  la  sua  minima  larghezza: 
alla  distanza  di  due  miglia  e mezzo  dalla  linea  dell’ imboccatura  si  diminuisce 
notabilmente,  riducendosi  anco  in  più  punti  a meno  di  tre  miglia;  e,  a 
Tramontana  dello  scoglio  Plaunich,  situato,  come  s’ è detto  nel  secondo 
articolo,  a Levante  della  punta  Lukovo  di  Cherso,  anco  a meno  di  due. 
Sin  qui  l’andamento  del  canale  è primieramente  da  Tramontana  ad  Ostro, 
poscia  da  Maestro  a Scirocco,  e da  ultimo,  vicino  allo  scoglio,  piega 
verso  Levante.  Di  poi  sì  volge  quasi  ad  Ostro;  e quindi  avviene  che  la 
sua  direzione,  avuto  riguardo  soltanto  alle  estremità,  aia,  come  dicevamo, 
da  Maestro -Tramontana  ad  Ostro -Scirocco.  Oltre  lo  scoglio  il  canale  si 
dilata  in  un  tratto  moltissimo  ; e poi  si  torna  a ristringere  alquanto  di- 
rimpetto al  capo  occidentale  dell’  isola  d’  Arbe , dove  ha  manco  dì  otto 
miglia  di  larghezza.  Ma  la  sua  massima  larghezza  è a Mezzogiorno  della 
punta  Croce  di  Cherso:  tra  l' isola  di  Pago  da  un  Iato,  e quella  de’  Los- 
sinì  e gli  scogli  di  S.  Pietro  di  Nembo  dall’  altro  giunge  a 14  miglia.  Da 
questa  parte  il  canale  ha  tre  nscite:  la  prima,  detta  propriamente  la  bocca 
del  Quarnerolo , è ad  Ostro  - Libeccio  tra  i medesimi  scogli  di  S.  Pie- 
tro e l’isola  di  Selve  distanti  più  di  quattro  miglia  tra  loro;  e quindi, 
lasciata  Prerauda  a man  sinistro , si  esce  a dirittura  nell’  allo  mare.  La 
seconda  è ad  Ostro- Scirocco,  tra  le  isole  dì  Selve  e di  Libo,  e la  terza 
a Levante  di  ambedue,  e per  queste  si  va  nel  canale  di  Zara.  Evitate  le 
secche  di  Libo  e di  Selve,  e in  ispecie  quella  che  porta  il  nome  della  se- 
conda isola,  e poscia  evitate  le  altre  che  stanno  intorno  agli  scogli  Palazzoli, 
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di  ciascuna  dette  quali  abbiamo  già  parlato,  il  Quarncrolo  è tutto  libero  e 
senza  inciampi,  fuorché  in  un  breve  spazio  tra  lo  scoglio  PJannlch  e la  costa 
di  Veglia,  dove  pur  sono  tre  pitxolc  secche  di  cui  parleremo  da  qui  a poco. 
Ciò  non  ostante  nel  passar  dinanzi  alle  bocche  della  Morlacca  o della  Mon- 
tagna, così  a Mezzogiorno  come  a Tramontana  delT  isola  d’Arbe,  sì  dee 
navigare  con  grande  circospezione.  La  flora  si  scalena  talvolta  da  quelle 
bocche  all'  improvviso  e con  impeto  straordinario,  onde  bisogna  veder  di 
non  perdere  il  sopravvento,  acciocché  in  ogni  caso,  se  mai  non  si  potesse 
reggere  alla  vela,  non  sia  tolto  almeno  di  rifuggire  a qualche  porto.  Nel 
rimanente  poi  del  Quarncrolo,  dal  Plaunich  sino  all' imboccatura  di  Maestro 
lontana  J2  miglia  circa,  sogliono  dominar  le  correnti,  cOctto  periodico  del 
flusso  c del  riflusso,  e non  dì  rado  ancora  dei  venti;  e per  ciò  sottoposte 
a mille  alterazioni,  secondo  la  forza  delle  cause,  c secondo  che  una  giuoca 
più  o meno  in  favore  o pur  contro  deli’  altra, 
di  Ve-  Notati  brevemente  questi  pochi  particolari  del  canale  del  Quarncrolo, 
passeremo  a ragionare  di  Veglia,  cioè  della  più  settentrionale  delle  isole 
che  concorrono  a circoscriverlo.  Il  suo  nome  antico  è Curicta  e anche  Vy~ 
racticn,  e nelle  venete  istorie  Veyia:  ora  tanto  essa  quanto  la  città,  chia- 
mala già  dai  Latini  portano  lo  stesso  nome.  Benché  il  suo  peri- 

metro sia  molto  irregolare,  poiché  le  coste  fanno  (pia  e là  dei  seni,  alcuni 
dei  quali  dì  notabile  ampiezza,  noudiiiieno,  a non  guardarla  per  minuto,  sì 
può  quasi  rassomigliare  a un  triangolo,  E veramente  ha  tre  lati  principali  • 
uno  dì  circa  17  miglia  da  Scirocco  * , Levante  a Maestro  Ponente,  cioè 
dalla  punta  Scoglia  vicina  allo  scoglio  Parvicchio  sino  alla  punta  S.  Maria; 
un  altro  di  dieci  miglia  e mezzo  dalla  punta  S.  Maria  al  capo  settentrionale 
dell'  isola  vicino  allo  scoglio  S.  Marco , e questo  corre  presa'  a poco  da  Li- 
beccio ^ \ Ostro  a Greco  Tramontana;  e Htialmeiite  un  altro  di  20  mi« 
glia  dal  capo  ìslesso  alla  punta  orientale  del  vallone  di  Bescanuova  chiamata 
la  punta  Labìza,  e questo  corre  all’ incirca  da  Maestro  Vi  Tramontana  a 
Scirocco  Ostro;  e il  triangolo  rimane  aperto  sol  quanto  è largo  il  val- 
lone, cioè  poco  più  di  due  miglia.  Il  primo  luto  ha  dì  contro  risola  di 
Cherso;  il  secondo,  porte  della  costa  orientale  dell’  Istria;  e il  terzo,  parte 
del  Liltorale  ungherese  e della  Croazia. 

Se  Cherso  è la  prima  delle  ìsole  del  Quarnero  in  lunghezza,  Veglia  lo 
é in  superfìcie;  e non  cede  a nessun’  altra  né  pel  numero  dei  villaggi  e de- 
gli abitanti,  nè  per  T estensione  del  terreno  coltivato,  né  per  la  diligenza 
con  cui  si  coltiva,  né  per  la  varietà  e la  dovizia  delle  derrate.  Abbondano 
in  ispecic  le  viti,  gli  olivi  e molte  qualità  di  alberi  fruttiferi;  onde  col  vino 
e coir  olio  che  si  manda  fuori,  ed  eziandio  co’  legnami  tanto  combustibili 
quanto  da  fabbrica,  sì  compera  il  grano,  di  cui  sì  scarseggia  come  in  tutte 
le  altre.  Sorgono  poi  qua  e là  varj  monti  agevoli  a salire,  tra  i quali  ai 
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dist'njpiono  in  altezza  il  Triakavaz  non  lungi  dal  capo  sciroccale,  e il  6.  Gior> 
gio  presso  alla  spiaggia  di  Greco  e al  vallone  di  Dobrignu.  *£  in  grazia 
delia  dolcezza  del  pendio  sono  tutti  o vestiti  d’  alberi  o almeno  erbosi  sino 
alle  cime;  onde  la  comodità  e la  copia  de* pascoli  fa  che  sia  puro  in  qualche 
pregio  la  pastorizia.  Vi  cresce  ancora  una  razza  singolare  di  cavalli , ammi- 
rabili per  la  loro  piccolezza  e vivacità;  e per  molte  vie  o sentieri  si  aitra- 
versa r isola,  e si  va  da  im  sito  all’altro.  Secondo  i siti  diversa  è ancora 
la  natura  e la  qualità  delle  coste  e la  profondità  del  mare  che  le  cinge.  La 
costa  boreale  è bagnala  da  mar  profondo  in  tutta  la  sua  estensione,  per  la 
maggior  parte  alla,  discoscesa,  inaccessibile,  d’un  colore  albicante.  In  pochi 
luoghi  allignano  arbusti,  e in  due  soli  sì  veggono  terre  lavorate,  nei  con- 
torni della  punta  Scìllo  c del  villaggio  di  Vcrbenico.  La  costa  di  Maestro  è 
bassa,  e va  sull'acqua  con  dolce  declinazione;  ma  però  alla  disianza  di  100 
pas.'fì,  tranne  un  punto  solo  che  a suo  luogo  indicheremo,  qual  sì  sia  nave 
rilrtiova  da  per  tutto  fondo  sulTiciente.  Verso  I’  estremità  di  Libeccio  è sel- 
vo.sa;  nella  parte  di  mezzo,  dalla  punta  S.  Martino  alla  punta  sottile  di 
('aslelmiischìo , s’ avvicendano  i boschi  c i terreni  coltivati,  e nel  rimanente 
insino  al  capo  settentrionale  è affatto  ignuda.  Verso  Libeccio  il  mare,  simil- 
mente meno  allo  che  verso  Greco,  lo  à però  più  che  verso  Maestro.  1 con- 
torni della  cilià  di  Veglia,  che  siede  in  un  seno  molto  spazioso  quasi  nel 
mezzo  della  costa,  sono  tutti  coltivati,  c all'aspetto  non  disaggradevoli.  Da 
ambedue  le  parti,  dove  termina  la  coltura,  iiicomiiiciario  le  selve;  e queste 
dopo  qualche  tratto  di  costa  si  veggono  cambiale  in  macchie  di  arbusti,  le 
quali  da  un  lato  continuano  sino  alla  punta  S.  Maria;  ma  dall' altro,  dira- 
dandosi a poco  a poco , lasciano  finalmente  ignudo  il  capo  sciroccale 
deir  isola. 

11  seno  che  sta  dinanzi  alla  città  si  estende  circa  tre  miglia  in  larghezza 
da  Maestro  a Scirocco,  e termina  alla  punta  Megrito,  lontana  poco  meli  di 
sei  miglia  e mezzo  dal  capo  anzidetto.  E la  punta  \egrìto  colla  punta  ori- 
entale dello  scoglio  Plauiiich  e coll'altra  punta  del  seno  forma  un  triangolo 
quasi  equilatero.  Un  buon  mìglio  e mezzo  a Greco  Tramontana  della 
detta  punta  del  Plaunich,  cioè  quasi  nel  centro  del  triangolo,  si  nasconde 
30  piedi  soli'  acqua  la  secca  Buoi,  che  è una  delle  tre  mentovate  poc’  anzi,  agti. 
e la  più  vicina  olla  città,  rispetto  a cui  giace  due  miglia  e mezzo  ad  Ostro. 

La  seconda  è la  secca  Bondene<rrilo , 14  piedi  sott’acqua,  circa  un  miglio  b»h- 
e mezzo  a Levante  6*  Greco  della  punta  dello  scoglio,  e un  po' piu  che 
altrettanto  a Libeccio  V%  Ponente  della  punta  Negrito,  cioè  tanto  o quanto 
al  dì  fuori  del  triangolo.  Finalmente  un  mìglio  a Greco  \\  Levante  del  più 
onentale  de’ due  scogli  Corbanaz,  come  a suo  luogho  dicemmo,  situati  a 
Scirocco  del  Plaunich,  si  cela  10  piedi  sotto  l’acqua  la  secca  del  Pitie,  la 
quale  rispetto  alla  punta  Negrito  è due  miglia  scarse  a Libeccio  Ostro, 
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SK<«dcip».c  rispetto  a quella  del  Plaunich,  sette  quarti  di  miglio  a LcTaiite  10« 
Scirocco. 

Entrando  nel  seno  di  Veglia  dalla  parte  di  Scirocco,  quasi  alla  distanza 
di  un  miglio  dairestremità  della  punta  Negrito,  il  qual  tratto  di  spiaggia 
v*u«  c*-cammìna  da  Libeccio  a Greco,  sì  tniova  la  valle  Caiicvc,  soggetta  a*  venti 
di  Libeccio  e di  Ponente,  angusta,  e nondimeno  capace  di  qualche  trabac- 
colo.  Si  riconosce  ad  un  piccolo  spazio  di  terreno  coltivato  presso  la  sua 
riva:  nel  mezzo  ha  fondo  fangf)so  e 15  piedi  d’  acqua;  e vi  si  possono  co- 
modamente legar  quattro  cavi  a terra.  Al  di  fuori  di  questa  valle  vi  ha  su* 
hito  da  30  a 60  piedi  d'  acqua,  e il  fondo  è tenace,  onde  possono  gettarvi 
le  ancore  eziandio  i navigli  di  maggiore  immersione.  Ma  non  sono  coperti 
dai  venti  boreali  che  talora  si  scagliano  a colpi  improvvisi  dai  vicini  culli 
del  Triskavaz;  tuttavìa  non  avvi  di  che  temere  per  chi  metta  in  opera  le 
cautele  che  a tal  uopo  si  rirliieggono.  Assai  migliore,  anzi  eccellente  asilo 
^ p«rt«  c«i- sarebbe  quello  del  porlo  Cassiun,  situalo  cinque  quarti  di  miglio  a Maestro- 
Tramontana  della  vai  Caneve,  se  egli  avesse  un  ingresso  più  profondo;  ma 
al  porto  precede  un  canale  che  in  qualche  punto  ha  solamente  sei  piedi 
d’acqua.  La  sua  larghezza  può  essere  120  passi,  e la  lunghezza  forse  400; 
e va  prima  verso  Greco  e poi  verso  Tramontana;  e fìnalmente  si  dilata  in 
un  laghetto  di  tre  miglia  e mezzo  di  giro  all'  incirca,  e di  figura  oblunga  e 
quasi  ovale.  Le  sue  adjacenze  sono  piene  dì  vigne  e di  olivetì;  e al  princi- 
pio, a poca  distanza  dalla  riva  orientale,  si  vede  il  villaggio  di  Ponte,  for- 
nito, se  non  d’altro,  d’acqua  dolce.  Più  innanzi  quasi  a mezzo  il  lago 
sorge  uno  scoglietlo,  sul  quale  vi  ha  però  un  convento;  e dietro  lo  scoglio, 
tanto  che  esso  tolga  di  veder  rimboccatura  del  porto,  è il  sito  meglio  ri- 
parato. Nessun  vento,  e ne  pur  la  Dora,  quantunque  venga,  come  dicono, 
a rafllche,  ha  forza  sufficiente  di  agitarvi  le  onde;  lo  scandaglio  vi  di- 
scende 24  piedi,  e ritorna  pieno  di  fango;  e vi  capiscono  parecchi  navigli, 
pur  che  basti  loro  la  piccola  profondità  del  primo  ingresso.  Disogna  però 
passare  a Levante  dello  scoglio,  perchè  a Ponente  vi  ha  troppo  poca 
acqua,  c nel  transito  procurar  di  tenere  il  mezzo.  In  questo  ancoraggio 
si  dà  fondo  a due  ancore,  T una  a Greco  - Levante  e l’altra  a Ponente- 
Libeccio;  e quelli  che  vi  si  recano  a caricar  legnami  costumano  di  ridursi 
vicini  alla  spiaggia  settentrionale,  dov’  è un  angolo;  e colà,  gettata  un’an- 
cora verso  Ostro , legano  un  cavo  alla  spiaggia  medesima  dalla  parte 
dì  Greco. 


11  porto  di  Veglia,  quasi  due  miglia  a Ponente -Maestro  del  porto  Gas- 
sion,  consiste  in  una  cala  che  s' insinua  200  passi  da  Levante  a Ponente,  e 
che  è capace  d’  alcuni  legni  i quali  non  eccedano  le  dimensioni  de’  trabaccoli. 
La  città  è situata  sulla  sua  sponda  settentrionale  presso  all'  imboccatura;  e 
un  molo,  chiamalo  la  Porporella,  che  si  prolunga  dalla  città  stessa  verso 
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Ostro,  difenHc  il  porto  dallo  Scirocco,  il  quale  è il  solo  che  potrebbe  dar 
travaglio.  Nell  ing^resao  bisogna  na>l|^are  a Levante  sino  alla  distan?^  di  20 
passi  da  terra,  e poi  rivolger  la  prora  verso  la  Porpurclla;  e nel  porto  non 
farsi  troppo  innanzi,  che  non  lo  concede  la  poca  profondità,  ed  ormeggiare 
in  quarto.  In  questo  porto  si  fa  quasi  tutto  il  traflìco  dell’ isola,  se  si  eccet> 
tua  quello  de' legnami  da  ardere  e da  fabbricare;  e nella  città  vi  ha  copia 
di  derrate  e d'  acqua  nascente. 

11  seno  di  V'eglia  guarda  presso  che  verso  rimboccatura  meridionale  del 
Qiiarnerolo,  e si  può  considerare  elie  termini  circa  un  miglio  a Libeccio 
della  città  islessa.  Di  poi  la  costa  incomincia  dolcemente  a volgersi,  e corre 
circa  un  miglio  c mezzo  verso  Punente  y,  lllaestro,  e colà  fa  un  pieciol 
seno  chiamato  il  porto  H.  Giorgio.  Ad  eccezione  della  sua  punta  orientale,  pori*  h 
che  è ignuda,  lo  circonda  lutto  una  selva  follissima;  e circa  150  passi  addeii- ^'*'^^** 
tro  mette  due  rami  clic  s’ inlernano  l’uno  verso  Maestro  e l’altro  verso 
Greco.  In  questo  i piccoli  navìgli,  ormeggiandosi  in  quarto,  son  sicuri  e 
coperti  da  ogni  vento.  Tra  il  porto  S.  Giorgio  e la  valle  Biska,  lontana  Vaile  Biau. 
del  pari  un  miglio  e mezzo  a Ponente  </«  Maestro,  sono  due  cale  in  cui 
possono  salvarsi  le  piccole  barche  da’  venti  settentrionali.  I contorni  della 
vai  Biska  sono  selvosi  come  quell!  di  S.  Giorgio;  e dalla  parte  di  Le* 
vante  sopra  un’  altura  si  scorge  dietro  gli  alberi  il  tempietto  di  S.  Ni* 
colò.  Essa  è larga  200  passi  c lunga  400,  e s’interna  da  Ostro* Libeccio 
a Greco 'Tramontana.  N'el  mezzo  ha  20  piedi  d’acqua  e fondo  fangoso; 
onde  vi  si  può  ritirare  alcun  trabaccolo,  quando  però  non  vi  sia  timore 
che  s' alzi  la  Bora , i colpi  della  quale  sogliono  esser  violentissimi  e 
assai  pericolosi. 

Oltre  la  vai  Biska  la  spiaggia  va  per  tre  miglia  e mezzo  verso  Maestro, 
ma  nell' intervallo  fa  varj  seni;  e i due  primi,  a somiglianza  delle  cale  testé 
menzionate,  vengono  talora  in  acconcio  alle  barchette  sorprese  dai  venti  dì 
Tramontana.  11  terzo,  distante  cinque  quarti  di  miglio  dalla  valle,  forse  dal 
titolo  d'  una  chiesa  situata  dalla  parte  di  Ponente  sopra  un  poggio  propin- 
quo, sì  chiama  il  porlo  di  S.  Fosca,  ed  è largo  80  passi  e lungo  200  da^^«^4is. 
Libeccio  a Greco.  La  sua  capaciti  si  estende  a'  trabaccoli,  ì quali,  gettata 
un'ancora  verso  la  bocca,  dove  cade  nel  fango  alla  profondità  di  30  piedi, 
si  raccomandano  con  quattro  cavi  a terra,  insieme  colla  detta  chiesa  con* 
tribuiscono  a farlo  riconoscere  le  colture  che  si  veggono  sulle  rive  interne 
in  mezzo  alle  boscaglie.  11  Torcolo,  vicino  a S.  Fosca  450  passi  e capace  p«ri«  Ttr- 
di  na^igIi  leggieri,  ha  quasi  una  gomena  o mezza  d’  imboccatura;  ma  an* 
dando  innanzi  si  ristringe  e si  divide  in  tre  rami.  11  primo  s'  interna  verso 
Scirocco,  e giova  preferirlo,  ancorché  non  eia  il  più  grande.  Nel  mezzo  è 
profondo  50  piedi  e fangoso,  c vi  sì  getta  l’ancora:  di  poi,  rivoltata  la 
poppa  a Greco,  si  raccomanda  con  due  cavi  alla  sponda.  L’  isola  di  Cherso 
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difende  questo  porto  da' venti  di  Libeccio:  il  aito  ai  riconosce  per  una  apiag*- 
getta  che  da  lontano  sembra  una  zona  bianca,  e per  una  macchia  rossa  che 
véi  Kerk-Ie  sta  sopra.  Al  Torcolo  succede  alla  distanza  d‘un  miglio  la  vai  Kerknos, 

Gua^  a questa,  un  quarto  di  mìglio  più  innanzi,  il  porto  Gianni,  due  seni  al 

tutto  eguali.  Hanno  entrambi  una  gomena  d‘ imboccatura,  e s’internano  en- 
trambi 200  passi  a Greco -Levante;  sì  l'un  che  l'altro  è capace  di  piccoli 
navigli,  e coperto  da  ogni  vento;  sì  l’iin  che  l’altro  suol  essere  frequen- 
tato da  quelli  che  recansi  alla  spiaggia  di  Cherso  a caricar  legname  nella 
valle  di  CaUole;  in  ambidiie  si  legano  quattro  cavi  a terra  e più  addentro 
che  sia  possìbile,  e si  riconoscono  ambidue  al  villagri^  'istante  un  miglio  a 
Greco , c situato  in  luogo  eminente. 

Dopo  il  porto  Gianni  la  costa  continua  per  mezzo  miglio  a correre  verso 
Maestro , e poi  si  volge  per  quasi  due  miglia  verso  Tramontana  sino  alla 
punta  S.  Maria,  la  quale  piglia  il  nome  da  un  convento  che  giace  alla  ma- 
rina. £ dopo  la  punta  S.  Maria,  volgendosi  per  un  miglio  e mezzo  a Le- 
vante % Greco,  e quindi  per  un  altro  miglio  circa  rivolgendosi  a Tramon- 
VaiioM  tana  Và  Maestro,  fa  un  seno  spazioso  che  si  chiama  il  vallone  Chiaviina. 

CWtrllaà.  ’ i*  . n m 

Questo  vallone  è aperto  ai  venti  occidentali  sino  alla  Tramontana  da  un 
Iato  e sino  al  Libeccio  dall’ altro,  ma  per  quanto  sien  gagliardi,  la  vicinità 
della  parie  settentrionale  dell' isola  di  Cherso  impedisce  che  vi  producano 
gnnfìamento  di  mare.  Il  suo  fondo  è quasi  ovunque  fangoso  c assai  tenace, 
c alla  disianza  di  300  passi  dalla  spiaggia  vi  ha  da  1^0  piedi  d'acqua;  onde 
sì  per  questo  e si  per  non  andar  soggetto  a notabili  agitazioni , egli  è nn 
buon  ricovero  e adattato  ad  ogni  sorta  di  bastimenti.  1 maggiori  si  fermano 
nel  mezzo,  e mettono  in  opera  due  ancore,  e una  la  gettano  ad  Ostro,  e 
una  a Tramontana;  e i minori  accostano  di  più  alla  riva  di  Greco,  tanto 
che,  gettata  del  pari  un’ancora  verso  :1  mezzo,  giungano  a portar  da  quella 
parte  un  cavo  a terra 

La  punta  S.  Martino,  già  da  noi  mentovata  nel  parlare  del  Quarnerolo,  è 
grossa  e tondeggiante , e separa  il  seno  dì  Chiaviina  da  quello  dì  Malioska, 
il  primo  totalineute  boscoso  c solitario,  e il  secondo  parte  boscoso,  e parte 
coltivato  e sparso  qua  e là  di  casali  e di  villette.  Chi  lo  chiama  rada  e chi  lo 
chiama  porto;  egli  è presa’ a poco  un  semicircolo  dì  due  miglia  e mezzo  di  dia- 
metro da  Libeccio  V*  Ponente  a Greco  % Levante;  che  tanto  vi  ha  dall  estre- 
mità boreale  della  punta  S.  Martino  donde  incomincia  sino  alla  punta  Chiatz 
dove  termina.  La  ana  riva  gira  intorno  a quattro  miglia;  e la  parte  colti- 
vata e dimestica  è la  prima,  dalla  detta  punta  S.  Martino  al  villaggio  che 
dà  il  nome  al  seno,  vale  a dire  circa  il  doppio  dell’ altra,  tutta  boscosa  e 
salvaiica.  Due  piccole  cale  difese  da  moli  danno  asilo  alle  barche  minori; 
runa  e sotto  le  prime  case  presso  la  pania  S.  Martino,  e la  chiamano  il 
porto  di  S.  Maria  Maddalena;  e l’altra  sotto  le  ultime,  e vien  reputata  il 
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vero  porto  di  Mallnska.  I legni  a cui  non  sono  accessibili  ai  mettono  a!  di 
fuori  nello  spazio  che  le  separa  l’ una  dall’ altra,  e piii  o meii  vicini  alla 
spiaggia  secondo  le  rispettive  loro  dimensioni.  1 maggiori  si  ormeggiano  in 
barba  di  gatto  alla  distanza  di  300  passi,  dove  le  ancore  discendono  100 
piedi  circa  in  un  fondo  fangoso;  e gli  altri  con  un  cavo  a terra  e con  ijn’an- 
cora  dalla  parte  opposta.  Ma  se  insorgono  e s’ infuriano  i venti  di  Maestro, 
anzi  di  tutto  il  quarto  quadrante,  a cui  la  rada  è esposta,  vi  hanno  gran 
travaglio  dalle  onde  agitate.  1 casali  e le  ville  possono  somministrare  a' na- 
viganti dell'acqua  dolce. 

La  punta  Chiatz  è poco  sporgente,  bicornuta,  alta,  ripida  e coperta  porto  Ckiau. 
d’arbusti;  e vedendola  da  lontano,  sembra  uno  scoglio.  Il  suo  lato  orientale 
fa  colla  costa  successiva  un  seno  che  s'iiiterna  200  passi  nell  ìsola,  e che 
ha  due  gomene  circa  di  larghezza  tanto  al  principio  quanto  alla  line.  Que- 
sto si  chiama  il  porto  Chiatz:  nel  mezzo  ha  circa  *)0  piedi  d' acqua,  e il  fondo 
vi  e fangoso;  tanto  che  gettandovi  un’ ancora,  e legando  altresì  iiu  ca^o 
alla  spiaggia  di  Levante,  può  ripararvisi  alcun  bastimento  che  non  oltre* 
passi  la  grandezza  dei  piccoli  brigantini;  se  non  che  guardando  ancor  esso 
verso  Maestro  come  il  precedente,  la  medesima  causa  vi  produce  il  mede- 
simo elFetlo.  1 suoi  contorni  sono  segosi,  c sulla  spiaggia  in  mezzo  agli 
alberi  si  vede  una  casupola  che  servirebbe  di  segnale,  quando  le  altre  cir- 
costanze non  bastassero  ad  indicarlo.  Un  miglio  a Greco  % Tramontana 
del  porto  Chiatz  giace  alla  marina  il  piccolo  villaggio  di  Gnivize;  e colà 
incomincia  un  altro  seno:  il  suo  nome  è la  rada  di  Sassubiaiico;  la  sua  Rada  di  sm- 

«gSiMK». 

figura  è quasi  semicircolare,  e termina  a una  casa  delta  la  casa  del  Ca- 
priccio, posta  similmente  alla  marina,  c distante  dal  villaggio  mezzo  mi- 
glio a Tramontana.  La  sua  capacità  si  estende  a tutte  le  sorte  di  navigli^ 
e costumano  di  meltervisi  come  in  quella  di  Malioska,  i minori  tra  la  casa 
del  Capriccio  c una  piccola  punta  che  sporge  in  fuori  presa’  a poco  alla 
metà  della  riva,  con  un’ancora  e con  un  cavo^  e i maggiori  con  due  an- 
core nel  mezzo  della  rada:  discosto  da  terra  200  passi  vi  ha  da  50  piedi 
d’acqua  e fondo  fangoso.  Ma  i venti  che  ingrossano  il  mare  nella  rada  di 
Malinska  lo  ingrossano  parimente  in  questa;  e qui  fa  il  medesimo  effetto 
eziandio  il  Libeccio. 

Dopo  la  rada  di  Sassobianco  la  costa  è selvosa  sino  alla  valle  dogherà,  vtii« 
distante  due  miglia  a Tramontana.  Questa  valle,  in  cui  si  veggono  le  mine 
di  una  chiesa,  guarda  verso  Maestro,  cd  è lunga  400  passi  e larga  circa 
la  metà,  e alia  bocca  ha  45  piedi  d’acqua.  Non  riceve  che  legni  leggieri; 
e ancora,  per  la  scarsezza  dei  fondo, non  possono  recarsi  troppo  addentro: 
essi  debbono  calare  un’ancora  per  guardia  alla  bocca,  e portar  quattro  cavi 
a terra,  due  a Libeccio  e due  a Greco:  succede  alla  vaile  Noghera  il  val- 
lone di  Castelmuscliio,  separatone  dalla  punta  Sottile,  che  è una  lingua  di  Fama  s«tuie. 
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terra  assai  stretta,  sporgpente  più  d’an  miglio  c mezzo  verso  Maestro -Tra- 
montana , e totalmente  ignuda  c discoscesa.  Intorno  alla  sua  estremità  bi- 
sogna girar  largo;  poiché  sì  continua  più  d una  gomena  sotto  I*  acqua.  Alla 
disianza^  poi  di  un  miglio  e mezzo  da  essa  celansi  due  piccoli  banchi  di 
rocce,  Tubo  a Libeccio  e l’ altro  a Maestro,  il  primo  a 66  piedi  di  profon- 
dità, e il  secondo  a 73,  e quindi  ambidue  innocui.  Il  vallone  ha  rimbocca- 
tura Ira  la  punta  Sottile  a Libeccio  * '4  Ostro  e la  punta  Grossa  a Greco  */%  Tra- 
montana; e questa  è parimente  ignuda,  e la  sua  estremità  somiglia  uno  sco- 
glietto  isolato.  Egli  s'insinua  più  d’un  miglio  c mezzo  verso  Ostro- Sci- 
rocco, vale  a dire  quanto  si  estende  in  lunght'zza  la  medesima  punta  Sot- 
tile che  ne  costituisce  la  riva  occidentale.  Sull' altra  riva  e quasi  in  fondo 
al  vallone  siede  in  luogo  eminente  e cospicuo  il  villaggio  dì  Castelmuschìo, 
fornito  a benefìzio  dei  naviganti  di  qualche  vettovaglia  e d'acqua  dolce.  La 
sua  larghezza  alla  bocca  è mezzo  miglio,  e sino  al  villaggio  non  patisce 
grandi  alterazioni,  di  modo  che  ragguagliando  le  differenze,  si  può  ancora 
stimarla  mezzo  miglio;  ma  a Ponente  del  villaggio  si  riduce  in  un  tratto  a 
160  passi  all’ incirca.  La  sua  profondità  nel  mezzo  è di  160  piedi  alla  bocca, 
di  80  dinanzi  al  villaggio  e di  45  oltre  il  villaggio  medesimo;  e il  fondo  è 
quasi  ovunque  fangoso.  11  vallone  di  Castelmiischio  può  accogliere  gran  nu- 
mero di  bastimenti  d'ogni  sorte.  Dalla  riva  sinistra  o di  Greco  « Levante, 
circa  mezzo  miglio  addentro,  sporge  180  passi  verso  Libeccio  una  punta;  e 
al  di  là  vi  è un  seno  chiamato  il  porto  Luciz7.a,  nel  quale  ritruovano  buon 
ricovero  ì brigantini;  poiché  la  punta  ritiene  il  grosso  mare  che  spinge  tal- 
volta nel  vallone  il  vento  di  Maestro  - Tramontana.  Vi  gettano  un  ancora  a 
Ponente  a 40  piedi  dì  profondità,  e si  legano  alla  ri^a,  non  ìscordandosì 
nelP  inverno  di  raddoppiare  ì cavi  per  cagione  della  Dora.  Giova  però  aa- 
pere  che  all’ incirca  due  gomene  ad  Ostro  della  detta  punta,  e alla  distanza 
di  80  passi  dal  lido  vi  ha  una  secca  sol  quattro  piedi  sott'acqua.  1 legni 
minori  de' brigantini  possono  procedere  più  innanzi,  oltrepassare  un'altra 
piccola  punta  che  sporge  dalla  riva  medesima  sotto  al  villaggio,  e colà  or- 
meggiarsi  come  nel  porto  Lucizza  e collo  stesse  precauzioni;  la  profondità 
vi  è ancora  tra  i 20  e ì 40  piedi.  Castelmuschìo  dista  quasi  otto  miglia  e 
mezzo  a Scirocco  V«  Ostro  da  Fiume,  e quattro  miglia  ad  Ostro  da  porto 
Re;  e la  bocca  del  vallone  resta  poco  più  d uo  miglio  a Libeccio  del  capo 
settentrionale  dell’ìsola.  Nell' intervallo,  varcata  la  punta  Grossa,  e poscia 
la  vai  Vodotocb,  la  quale  non  può  essere  di  alcun  prò  a* naviganti,  ai  truova 
il  porto  Piccolo,  un  seno  che  s'interna  200  passi  verso  Scirocco,  ma  cosi 
angusto  che  non  è accessibile  se  non  se  allo  barche  minori,  le  quali  vi  hanno 
però  agio  di  legarsi  io  quarto  alle  sponde. 

Dove  la  costa  cessa  di  correre  da  Libeccio  a Greco  rivolgendosi  a Sci** 
rocco  % Levante,  cioè  appena  oltrepassato  il  capo,  le  sta  di  contro  lo 
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«co^Ho  S.  Marco,  di  cui  si  fece  menzione  di  sopra,  fisso  è affatto  i^udo,^  scaglio  s. 
lungo  non  meno  di  quattro  quinti  di  miglio,  e quanto  al  perimetro  tirerebbe 
al  rotondo,  se  non  avesse  una  punta  verso  Scirocco.  Tra  lo  scoglio  e l'isola 
il  canale  ha  bastante  profondità  per  ogni  maniera  di  navigli;  ina  la  sua  lar- 
ghezza non  arriva  che  a i60  passi  dalla  parte  di  Scirocco,  c a due  gomene 
dalla  parte  del  capo;  e vicino  alla  costa  dell' isola  si  aggiunge  ancora  l’ im- 
barazzo di  qualche  piccolo  scoglictto.  Non  è dunque  prudenza  il  passarvi, 
potendo  la  Bora  insorgere  all' improvviso,  e per  T angustia  del  sito  mettere 
a gran  cimento  i navigli  che  vi  si  lasciassero  cogliere.  Torna  meglio  prefe- 
rir l'altro  passaggio  a Tramontana  dello  scoglio,  e di  là  entrar  nel  canale 
di  Maltempo,  di  cui  parleremo  a suo  luogo.  Quattrocento  passi  oltre  lo  sco- 
glio S.  Marco,  e alla  distanza  d'un  miglio  dal  punto  più  settentrionale  di 
Veglia,  vi  ha  la  penisola  Voschizza  ignuda  e dìscoscesa,  e soprattutto  sin- 
golare per  la  sua  giacitura.  Essa  è larga  poco  meno  di  mezzo  miglio  da 
Libeccio  a Greco,  e lunga  tre  volte  Unto  da  Maestro  a Scirocco;  c non 
s’attiene  alla  cosU  che  pel  breve  tratto  d’un  quarto  di  miglio,  di  modo  che 
il  suo  lato  di  Libeccio  forma  colla  costa  medesima  due  seni,  il  porto  Voos  p*rt«  Vou. 
dalla  parte  di  Maestro,  e la  valle  Peschiera  dalla  parte  di  Scirocco.  Il  porto 
ha  tre  gomene  e mezza  d’imboccatura  ed  altrettante  di  lunghezza,  e nel 
mezzo  è fangoso  e profondo  100  piedi  all'  incirca;  onde  vi  capisce  ogni  sorte 
di  bastimenti,  i quali,  gettata  che  abbiano  un’ancora  a couvenevol  distanza 
dalle  rive,  debbono  legare  un  cavo  alla  punta  di  Voschizza.  11  sito  si  rico- 
nosce per  una  chiesa  e per  due  case  che  si  veggono  sulla  spiaggia  in  fondo 
al  seno,  dove  la  penisola  si  unisce  alla  costa.  La  valle  Peschiera  all  imboc-  viipe»ciii«* 
catura  è larga  circa  mezzo  miglio  c lunga  il  doppio;  ma  non  vuoisi  usare» 
poiché  la  travagliano  troppo  i venti  del  secondo  quadrante;  e la  Bora  istessa 
vi  è talvolta  così  furiosa,  che  i navigli  anderebbero  a gran  pericolo  di  es- 
ser cacciati  con  impeto  contro  la  riva  di  Libeccio  e di  farvi  naufragio. 

Dalla  valle  Peschiera,  anzi  dal  suo  fondo,  la  spiaggia  dell’isola  va  quasi 
per  linea  retta  insioo  alla  punU  Salino  o Suligna,  distante  quattro  miglia 
e mezzo  a Scirocco  Ostro,  cioè  insino  all'ingresso  del  vallone  di  Do-  vaiune  si 
brigno.  Questo  vallone  offre  un  asilo  eccellente  alle  navi  che  non  pescano 
più  di  12  piedi;  e vi  si  entra  per  un  canale  di  180  passi  di  larghezza  e di 
300  circa  di  lunghezza  da  Levante  Greco  a Ponente  V«  Libeccio.  Nell' ac- 

costarsi bisogna  avvertire  che  al  di  fuori,  un  quarto  di  miglio  a Levante 
deir  estremità  delia  punta  Suligna,  vi  ha  un  banco  di  rocce  profondo  sola- 
mente nove  piedi;  e nell' entrare  convien  tenersi  piuttosto  a sinistra  che  a 
destra,  poiché  T estremità  della  punta  medesima  si  continua  per  50  passi 
circa  sott’  acqua.  Il  vallone  si  estende  presso  che  nn  miglio  c mezzo  da 
Greco-Levante  a Ponente-Libeccio,  e verso  la  metà  vi  ha  un  punto  in  cui 
la  sua  larghezza  pareggia  quasi  la  lunghezza.  Al  di  dentro  emergono  due 
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scoglietti  circondati  da  basso  fondo,  l'uno  a man  sinistra  non  lunghi  dall' in- 
g'resso,  e vicinissimo  alla  riva  di  Scirocco;  e l'altro  più  lontano,  dirimpetto 
all' ingresso  medesimo,  alla  distanza  d'un  quarto  dì  miglio  dalla  riva  di  Po- 
nente. La  riva  sinistra  o dì  Scirocco,  lung^o  la  quale  vcggonsi  qua  e là  va- 
rie abitazioni,  fa  dei  seni;  e in  quelli  cunvien  ridurre  i navigli,  gettando 
un'ancora  fuori  della  bocca,  dove  cade  nel  fango  a 15  piedi  di  profondità, 
c legando  un  cavo  alla  spiaggia.  In  fondo  al  vallone  si  truova  dell' ac- 
qua dolce  in  abbondanza;  e altre  volte  vi  aveva  delle  saline:  quindi  sì  va 
per  un  sentiero  al  villaggio  di  Dobrigiio,  lontano  sei  quarti  di  mìglio  verso 
Ostro. 

Dopo  il  vallone  dì  Dobrigiio  la  costa  è sinuosa,  e un  miglio  e mezzo  a 
Scirocco  Levante  del  suo  ingrosso  ne  sporge  la  punta  Scillo,  una  lìn- 
gua di  terra  molto  acuta  clic  si  prolunga  due  terzi  di  miglio  verso  Setten- 
trione. 11  suo  lato  occidentale  fa  colla  costa  medesima  un  seno  assai  spa- 
vaiic MipaiiA. 7.1080  che  si  chiama  la  valle  Slipana;  il  qual  seno  può  essere  un  buon  rifu- 
gio contro  la  Dora  e contro  i venti  del  secondo  e del  terzo  quadrante,  ma 
non  già  contro  la  Tramotilana  o il  Maestro.  11  fondo  vi  è sicuro  e più  che 
sufficiente  per  tutte  le  sorte  di  navigli:  i maggiori  debbono  accostarsi  alla 
punta,  legarvi  un  cavo,  e gettar  I ancora  a convenevul  distanza  e a 100 
piedi  di  profondità;  e i minori  possono  eziandio  recarsi  più  innanzi,  e sor- 
gere lungo  la  spiaggia  meridionale  dove  sono  alcuni  terreni  coltivati.  Un 
miglio  e mezzo  ad  Ostro -Scirocco  dell' estremità  della  punta  Scillo  sporge 
la  punta  Druzegnon;  e colà  incomincia  un  vasto  seno  che  va  Hno  alla  punta 
Olavina,  distante  quattro  miglia  e mezzo  a Scirocco  I 4 Ostro.  Questo  seno 
ha  circa  due  miglia  dì  saetta,  e racchiude  alquante  cale,  c fra  le  altre  i 
quattro  porti  Petrina,  Jamina,  Verbeuico  e Serschizza,  i quali  possono  dar 
^^poru  Pe- asilo  ai  pìccoli  navìgli  del  cabotlaggio.  Il  primo,  cinque  quarti  di  miglio  a 
Libeccio  della  punta  Druzegnon,  guarda  verso  Scirocco,  c però  quando  sof- 
fia quel  vento  non  è troppo  sicuro;  alla  bocca  egli  è largo  due.  gomene  e 
mezza  verso  Maestro -Tramontana;  c fa  di  mestieri  fermarvi  quattro  cavi  alle 
rive.  11  secondo,  il  porto  Jamina,  un  miglio  c mezzo  ad  Ostro  e alquanto 
più  piccolo  del  primo,  s’interna  verso  Ponente-Maestro;  c per  godervi  un  po'di 
quiete,  qualunque  sia  il  vento  die  spiri,  cunvien  ridursi  all' estremità  di 
Maestro,  e porre  similmente  in  opera  quattro  cavi.  II  terzo,  un  miglio  da 
Parto  diVcr- Ostro-Scirocco  del  Jamina,  c ancor  più  ristretto,  non  è accessibile  che  a 
qualche  navicella.  S'inoltra  men  di  due  gomene  verso  Libeccio,  ed  ha  il 
villaggio  di  Verbenico,  da  cui  piglia  il  nome,  a .Mezzodì  situato  sopra  una 
rupe  che  sì  specchia  nelle  sue  onde.  Bisogna  usar  le  debito  cautele  per  gua- 
rentirvisi  contro  i venti  di  Greco:  il  villaggio  può  dare  dell' acqua  dolce. 


Porta  Ser* 
KlUiu. 


ed  alcuni  commestìbili  che  vengono  dalle  terre  coltivate  de' suoi  contorni. 
L’ ulliiDo  giace  tra  la  punta  Serschizza  die  gli  db  il  nome  e la  punta  Glaviua 
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menzionata,  l'una  e T altra  a Levante  Scirocco  del  porto  di  V'er* 
benico,  e distanti  da  esso  la  prima  quasi  due  miglia,  e la  seconda  quasi  tre. 

Cotesto  s’insinua  qualche  cosa  più  di  Ire  gomene  verso  Ostro;  la  sua  Iar> 
gliezza  in  sull' ingresso  adegua  quasi  la  sua  lungliczza,  e così  è totalmente 
aperto  ai  venti  settentrionali.  Poco  al  di  fuori  della  bocca  si  cela  quattro 
piedi  sotto  r acqua  una  piccola  secca,  lontana  1!10  passi  dalla  ri>a  destra  e 
;100  dairaltra,  c il  passo  è libero  da  ambe  le  bande.  11  porto  è capace  di 
trabaccoli;  e debbono  mettersi  poco  lungi  da  una  tonnara  che  vi  ha  dalla 
parte  di  Libeccio,  dar  fondo  a un'ancora  dove  discenda  60  piedi,  c fermare 
un  cavo  alla  spiaggia  opposta,  il  sito  si  riconosce  alle  due  punte;  la  Ser> 
schizza  è assai  sporgente,  e la  Glavina  più  grossa  c tutta  discoscesa.  In 
oltre  una  gomena  c mezza  a Tramontana  di  quest' itllìma  emerge  uno  sco- 
glictto  e quasi  ad  egual  distanza  vi  ha  una  piccola  secca  a fior  d’acqua. 

Tra  la  pillila  Glavina  c quella  che  precede  al  porto  Mulaluka,  cinque 
miglia  lontano  a Scirocco  */*  Ostro,  la  costa  fa  iin  altro  sono,  ma  di  molto 
minor  curvatura,  non  avendo  se  non  tre  quarti  di  miglio  di  freccia;  e qui>ì 
è tutta  a piombo,  e non  olTre  ai  naviganti  alcun  asilo  nè  pur  sopportabile. 

Il  porlo  Malaluka  è accessibile  ai  navigli  del  piccolo  cabottagglo,  e t^»perlo m»- 
da  ogni  vento:  egli  s'interna  prima  300  passi  verso  Libeccio  Ostro,  e 
poi  si  volge  per  altrettanti  verso  Scirocco  </,  Ostro;  e la  sua  larghezza  è 
250  passi  alla  bocca,  e 100  dopo  la  metà  girato  il  canto;  e questa  ultima  è 
veramente  la  parte  riparala:  vi  si  legano  quattro  cavi  a terra,  due  per 
banda,  non  tralasciando  le  cautele  necessarie  per  tenerli  sollevali,  acciocché 
non  ricevano  danno  dal  fondo  che  non  è tutto  buono.  I bastiiiienti  che  nella 
cattiva  stagione  debbono  dimorar  qualche  tempo  a Segna,  distante  quattro 
miglia  verso  Levante  sulla  costa  della  Croazia,  preferiscono  di  recarsi  nel 
porto  Malaliika  reputandolo  soggiorno  migliore.  Fuori  delia  bocca,  sei  quarti 
di  miglio  a Levante,  cioè  quasi  nella  dirittura  di  Segna,  emerge  lo  sco- 
glielto  Zecia,  a cui  dalla  parte  di  Maestro  non  bisogna  troppo  accostarsi,  zr- 

perchè  per  qualche  spazio  si  continua  sotto  l’ acqua.  La  riva  orientale  del 
porto  Malaliika  appartiene  a una  piccola  penisola  somigliantissima  a quella 
di  Voschizza  che  noi  trovammo  poc’anzi  all’altro  capo.  Questa  pure  si  estende 
circa  mezzo  miglio  in  larghezza,  e tre  volte  cotanto  in  lunghezza;  e la  porzione 
del  suo  Iato  dì  Libeccio  per  cui  si  congiunge  alla  costa  è fora'  anche  minore.  V’ar- 
cata la  sua  punta  sciroccale,  si  entra  nella  valle  o nel  porto  Velicaliika.  Egli  è vaile  « por- 

/ ^ . te  VeliMluka- 

lungo  un  mìglio  come  la  vai  Peschiera  di  Voschizza,  e s' insinua  del  pari  da  Sci- 
rocco a Maestro;  ma  la  sua  larghezza  non  eccede  nè  pure  alla  bocca  250  passi; 
e toltone  lo  Scirocco,  riinaue  coperto  da  tutti  i venti.  Non  può  dar  asilo  a 
navigli  maggiori  dei  trabaccoli;  e questi  gioverà  che  si  riducano  verso  II 
suo  fondo,  gettando  l’ancora  nel  mezzo  della  valle  a 30  piedi  di  profondità, 
e legando  poscia  un  cavo  a terra  dalla  parte  di  Greco. 
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Dopo  il  porto  Velicaluka  la  coata  dell'  isola  si  volge  per  mezzo  miglio 
a procedere  verso  Ostro -Libeccio  sino  alla  punta  Labiza,  dove  poscia  inco- 
Vaisiie  dimincia  il  vallone  di  Bescanuova,  cosi  detto  dal  nome  d'un  villaggio  situato 

BticaaUQV*.  ^ ^ 

alla  marina  all’ incirca  ad  e^ual  diatanu  dall’ una  e dall’altra  estremità  della 
sua  riva.  Il  seno  ha»  come  dicemmo»  due  buone  miglia  d’imboccatura  dalla 
stessa  punta  Labiza  a Greco  alla  punta  Sciiglia  a Libeccio;  c s’interna  poco 
più  d'iiu  miglio  e mezzo  verso  Maestro.  Le  piccole  barche  sogliono  appro-> 
dare  accanto  al  villaggio»  il  quale  è fornito  di  fontane  copiose,  ed  ha  molto 
terreno  coitnato  all'  intorno.  Dinanzi  al  villaggio  medesimo,  c presso  la 
successiva  spiaggia  sino  alla  distanza  di  tre  quarti  di  miglio  dalla  punta 
Scuglia»  emergono  varie  secche  a fìor  d’acqua;  e tutto  il  vallone  è in  balia 
de’\en(i  di  Greco»  di  Levante  e di  Scirocco;  di  modo  che  i na\igatori  non 

deggiono  farne  verun  capitale.  Dall’  Ostro  lo  difende  parte  la  sua  propria 

costa»  e parte  io  scoglio  Parviccliìo  distante  mezzo  miglio  scarso  a Sci<* 
rocco  dalla  punta  iSniglia.  11  Parviccliio  si  estende  vicino  a tre  intglia  e 
mezzo  in  lunghezza  da  Maestro  a Scirocco;  e la  sua  massima  larghezza 
oltrepassa  di  poco  sei  quarti  di  miglio.  Egli  è montuoso  e quasi  tutto  arido» 

e perciò  non  dee  far  meraviglia  che»  sebbcn  grande»  non  sia  abitato.  Le 

sue  coste  sono  discoscese,  e verso  Greco  inaccessibili  ; e non  ha  inciampi 
air  intorno»  tranne  due  piccoli  scoglietti»  il  firasugnin  prossimo  al  capo  di 
Maestro,  dirimpetto  alla  punta  Scuglia,  e il  Gniviza  distante  due  miglia  da 
quello  e circa  200  passi  dulia  costa  di  Libeccio.  Ma  se  non  ha  inciampi» 

VaU«  DtibM. manca  similmente  di  comodi  asili,  non  essendovi  che  la  valle  Dubas,  dove 
ancora  può  rifuggire  tutt’al  più  alcun  Irabaccolo»  c soltanto  per  salvarsi 
dalla  Bora»  cessata  la  quale»  bisogna  salpar  senza  indugio.  Cotcsta  valle 
giace  tre  quarti  di  miglio  ad  Ostro  dello  scoglietto  Bresugnin»  guarda  verso 
Ponente»  e s’interna  pocliissimo»  talché  dato  fondo  sull' imboccatura»  si 
giunge  a poter  legare  i cavi  alla  parte  opposta.  Il  silo  però  la  rende  pre- 
ziosa non  ostante  la  sua  piccolezza:  il  passaggio  tra  il  Parvicchio  e il  capo 
meridionale  del  vallone  di  Bescanuova,  chiamato  la  bocca  o lo  stretto  di 
Segna,  perchè  lo  frequentano  i navigli  che  dal  Quarnerolo  vanno  a quel 
porto»  indi  lontano  sei  miglia  e mezzo  a Greco  Levante»  è quanto  mai 
dominato  dalla  Bora.  La  sua  veemenza  è così  straordinaria,  che  non  occorre 
lasciarsi  lusingare  di  poterla  vincere  nè  sostenere;  e sarebbe  capace»  non 
che  di  spezzare  T alberatura , dì  capovolgere  i bastimenti  medesimi , se  non 
fossero  ben  forniti  di  zavorra.  E vuoisi  aggiungere  che  talvolta  i naviganti 
arrivano  allo  stretto  con  vento  propizio»  e colà  traevano  inaspettatamente 
che  solTia  con  gran  forza  la  Bora;  onde  non  è mai  prudenza  l’ accostarvisi  » 
toltone  che  il  tempo  non  sia  più  che  stabile»  senza  prima  diminuir  le  vele. 
E venendone  poi  sorpresi  o anche  solo  minacciati»  non  bisogna  metter  tempo 
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in  mezxo,  ma  salvarsi  tosto  nel)' anzidetto  valle,  o veramente  rivolgersi  a 
cercar  qualche  rifug’io  lutilo  la  vicina  costa  di  Veglia. 

Il  più  propinquo  alla  bocca  di  Segna  è il  porto  Braziol  discosto  un  sol  sra* 
miglio  a Ponente -Libeccio  dalla  punta  Scuglla.  Kgli  è un  piccol  seno  espo- 
sto  a Mezzodì:  poco  addentro  si  dirama  in  tre  cale;  e una  di  queste,  la  più 
occidentale,  può  ricevere  qualche  naviglio  che  però  non  ecceda  le  dimensioni 
del  trabaccolo.  Essa  è larga  70  passi  all’ incirca,  lunga  il  doppio,  e nel 
mezzo  profonda  30  piedi.  Per  esser  sicuri  da  ogni  vento,  bisogna  recarsi 
verso  il  fondo,  c quivi  legar  due  cavi  a terra  da  ciascun  lato.  4 Levante 
del  porto,  e non  lungi  dall’ ingresso  veggonsi  alcune  punte  ignude,  e bian- 
castre; e due  gomene  a Ponente  due  piccoli  scoglietti  vicini  alla  costa  e 
tra  loro.  Due  miglia  e mezzo  a Ponente-Maestro  del  porto  medesimo  giace 

un’altra  cala  chiamata  la  valle  di  Bcscavecchia  dal  nome  di  una  villetta  che  Ke- 

•etveceliia. 

le  sta  250  passi  a Tramontana.  La  villa  è priva  di  tutto;  ma  la  valle  può 
servir  di  ricovero  a qualche  trabaccolo  contro  I venti  orientali  dal  Greco 
sino  allo  Scirocco.  Soffiando  la  Bora,  giova  mettersi  nel  mezzo,  e legare 
almeno  tre  cavi  a certi  greppi  vicini  alla  spiaggia  di  Greco;  e perchè  al- 
cuna volta  ella  cessa  in  un  tratto , e soffia  in  sua  vece  con  forza  il  Ponente 
o il  Libeccio,  prima  di  tutto  bisogna  gettare  un’ancora  al  di  fuori,  dove 
scende  nella  sabbia  a 50  piedi  dì  profondità.  Se  poi  tira  lo  Scirocco,  dato 
fondo  air ancora  nel  mezzo  della  cala,  si  legano  ì cavi  non  lungi  da  una 
tonnara  situata  quasi  sull’  ingresso  a mano  destra.  Nel  bordeggiare  per  en- 
trar nella  valle  con  vento  contrario,  vuoisi  aver  occhio  allo  scoglio  Gaglian,  ui- 

perchè  la  sua  punta  sciroccate  sì  estende  alquanto  sott'acqua.  Esso  è nudo, 
poco  elevalo,  del  giro  di  mezzo  miglio  circa,  e distante  quasi  un  miglio  a 
Libeccio  % Ostro  dalla  valle  medesima.  La  costa  che  rimane,  sino  alla 
punta  Negrito  o al  principio  del  seno  di  Veglia,  tre  miglia  lontano  a Po- 
nente-Maestro da  Bescavecchia,  non  merita  nessuna  particolar  meuzione:  le 
poche  valli  che  racchiude  sono  impraticabili, 


ARTICOLO  17. 

Deir  isola  d' Arbe  e delle  sue  periinenze. 

L’isola  d’Arbc,  la  Scardona  o V ^irba  degli  antichi,  ai  presente  appar- 
tiene al  governo  della  Dalmazia.  Ella  si  annovera  tra  le  cinque  più  consi- 
derabili del  Qiiarnero:  ha  l'isola  di  Pago  ad  Ostro -Scirocco,  le  due  de' Los- 
sini  e di  Cberso,  da  cui  la  separa  il  canale  del  Quarnerolo,  a Libeccio  e a 
Ponente,  e quella  di  Veglia  a Maestro -Tramontana.  Verso  Greco  e verso 
Levante  ha  la  costa  della  Croazia,  separatane  dal  canale  della  Morlacca  o 
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della  Montanina.  In  lunghezza  si  estende  vicino  a 12  miglia  da  Maestro  a 
Scirocco;  e la  sua  larghezza  pareggiata  si  può  stimare  un  miglio  e mezzo 
abbondante,  senza  contar  due  braccia  o due  promunlorj  che  si  diramano 
Tulio  a Greco  e Tallro  a Ponente  dal  corpo  principale  dell' isola,  il  primo 
alla  distanza  di  due  miglia  e il  secondo  alla  distanza  di  tre  miglia  e mezzo  dalla 
punta  Surigno,  vale  a dire  dal  suo  capo  di  Maestro;  e così,  benché  resti  infe- 
riore di  lunghezza  a quella  de'  LossinI,  la  supera  tuttavia  in  siiperOcie.  Una  gio- 
gaja  di  monti,  verso  la  metà  della  quale  signoreggia  sopra  tiiUi  colla  sua  cima 
ignuda  e piana  il  Tigiiarossa,  si  prolunga  quasi  per  linea  retta  da  un  capo  all'al- 
tro alla  distanza  di  mezzo  miglio  all* incirca  dalia  costa  boreale.  Onde  T isola  da 
quella  parte  è molto  ripida,  e la  costa  medesima  poco  meno  che  a piombo,  e 
duireslremilà  sciroccale  inaino  al  promontorio  bagnata  da  mare  assai  profondo. 
Verso  Libeccio,  siccome  la  giogaja  medesima  reala  un  po' più  lontana  dalla 
spiaggia,  cosi  viene  abbassandosi  con  più  dolce  pendio.  Qua  e là  si  diramano 
poi  da  essa,  o pure  sorgono  isolati  frequenti  colli;  e questi  hanno  le  loro 
sommità  per  la  maggior  parte  coperte  di  boschi,  e racchiudono  altrettante 
valli,  quali  erbose,  cioè  le  più  alte,  e quali  variamente  coltivate,  massime 
vicino  alla  riva  del  mare. 

L'isola  d Arhe  è più  fruttifera,  e proporzionatamente  alla  superficie,  me- 
glio popolata  di  qualunque  altra  del  Quarnero.  Le  derrate  di  cui  sopra  tutto 
abbonda  sono  l'olio  e il  vino;  vi  ha  pur  molto  legname  da  abbruciare,  e 
gran  quantità  di  pascoli  dove  si  alimentano  gregge  numerose  di  bestiame 
grosso  e mimilo;  c sì  trae  gran  profitto  eziandio  dal  mare  mediante  la  pesca- 
gioue.  \i  sono  ancora  molte  sorgenti  d’acqua  purissima,  e presso  i porti, 
cutàd'Arbe.e  presso  le  villette  qua  e là  sparse,  c massimamente  nella  città.  Questa  porta 
lo  stesso  nome  dell'isola;  ed  è di  origine  mollo  antica.  Siede  sopra  una 
lingua  di  terra  nel  mezzo  della  costa  di  Libeccio,  distante  18  miglia  a Greco 
da  Lossin  grande,  altrellanle  ad  Ostro  - Scirocco  da  Wglia,  e 19  a Mae- 
stro da  Carlopago  sulla  costa  della  Croazia.  K cosi  per  T opportunità  del 
silo,  come  per  le  strade  che  vi  mettono  capo  dai  punti  principali,  ha  potuto 
divenire  il  solo  emporio  delle  derrate  e del  piccolo  commercio  di  tutta  l'isola. 
Nel  suo  porto  che  le  sla  a Greco  vi  ha  qualche  cantiere  pel  racconcio  e per 
la  fabbrica  de' navigli  leggieri. 

Nel  recarvnsi  dal  Qiiarnerolo  meridionale,  navigando  a sinislra  della  punta 
Leni  delf  isola  di  Pago,  la  qual  punta  ne  resta  lontana  tre  miglia  e un 
quarto  ad  Ostro -Libeccio,  s’incontrano  due  scogli  che  giova  conoscere.  II 
^ Scagli  noi.  primo  è lo  scoglio  Dolfin,  due  miglia  a Ponente -Libeccio  della  detta  punta, 
e cinque  miglia  a Libeccio  del  porto  d’Arbe;  e il  secondo  è lo  scoglio  La- 
gagn,  distante  dal  porto  medesimo  quattro  miglia  e tre  quarti  a Ponente- 
Libeccio,  e un  miglio  c mezzo  a Maestro  *4  Tramontana  dal  Doinn.  Sono 
deserti  ambldiic,  gira  ciascuno  un  miglio  alT incirca,  e sì  Tua  che  T altro 
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hanno  a Scirocco  un  piccolo  sco^lietto  vicinUaimo  e congiuntovi  da  baaao 
fondo.  Il  Dolltn  ha  in  oltre  una  secca  a fior  d*  acqua  300  passi  a Maestro* 
Tramontana,  ma  perù  di  breve  circuito;  ed  è il  solo  inciampo  che  occorre 
intorno  a cotesti  scog^li.  A Libeccio  del  medesimo  Dolfin,  essendovi  fondo 
sabbioso,  e non  roccia  come  a Libeccio  del  La^agn,  possono  talvolta  meU 
tersi  all‘  ancora  i navigli  che  venissero  sorpresi  ne’  suoi  contorni  dai  venti 
boreali  recandosi  ad  Albe  o al  canal  della  Morlacca  , se  non  fosse  loro 
conceduto  di  aflferrare  alcun  porto  vicino,  per  esempio  il  Tavernellc  propin* 
quo  alla  punta  Loni,  o alcun  altro  dell’  isola  d’  Arbe.  *Si  ^etta  T ancora  alla 
distanza  di  200  possi,  e si  lega  un  cavo  allo  scoglio,  ma  bisogna  star 
pronti  a salpare  tosto  che  cessa  il  vento,  o per  continuare  il  viaggio,  o per 
cercare  un  asilo  migliore. 

Abbiamo  detto  che  nell'  isola  d’  Arbe  vi  ha  dne  promonlorj.  Dall’  occi- 
dentale, presso  la  sua  origine,  cioè  sette  quarti  di  miglio  a Maestro  della 
punta  della  città,  ne  sporge  una  lingua  di  terra  coperta  d'  arboscelli,  lunga 
un  miglio  e mezzo,  parallela  e vicina  300  passi  alla  costa.  La  sua  estremità 
sì  chiama  la  punta  Zercagico;  e tre  quarti  di  miglio  a Scirocco  di  questa 
punta  incomincia  lo  scoglio  Dolio  coperto  ancor  esso  di  arboscelli  foltissimi.  D»* 

La  sna  massima  larghezza  non  arriva  a mezzo  miglio;  la  sua  lunghezza  ol- 
trepassa quattro  miglia  e mezzo;  e la  sua  giacitura  è similmente  quasi  pa- 
rallela alla  costa  deirjisola;  poiché  verso  1'  estremità  dì  Scirocco  ne  è lon- 
tano circa  200  passi,  e verso  quella  di  Maestro  forse  poco  più  del  doppio. 

L*  ingresso  oiretto  al  porlo  d’  Arbe  è tra  la  punta  Zercagico  e quella  dello 
scoglio.  Nel  tragittarvi  bisogna  por  mente  a due  secche  situate  sulla  stessa 
linea  delie  punte,  V una  due  piedi  sott’acqua  e I’  altra  12,  entrambe  del  cir- 
cuito di  150  passi,  e distanti  poco  più  di  due  gomene,  la  prima  dalla  punta 
Zercagico,  e la  seconda  dalla  punta  dello  scoglio.  Il  transito  è libero  tanto 
fra  una  secca  e V altra,  quanto  lateralmente  fra  ciascuna  secca  e la  rispet- 
tiva punta;  e può  valicarvi  con  sicurezza  ogni  sorte  di  navi.  11  seno  che 
giace  a mano  sinistra,  vale  a dire  fra  la  punta  Zercagico  e la  costa  dei- 
]’  isola  a Maestro  della  città , si  chiama  il  vallone  di  S.  Eufemia.  Dell’  am-  a 

piazza  sua  non  accade  parlarne,  avendo  già  indicala  1’  estension  delle  rive  e 
la  distanza  tra  1' una  e 1’  altra.  11  suo  fondo  è fangoso;  1' altezza  dell'  acqua 
giunge  a 90  piedi  alla  bocca,  e ancora  a 20  un  miglio  addentro;  e la  punta 
medesima  lo  ripara  contro  il  vento  e contro  il  mare  di  Libeccio.  La  sua 
capacità  cstcndesi  a*  brigantini,  i quali  vi  stanno  agiatamente  collocandosi 
con  un’  ancora  nel  mezzo  e con  un  cavo  a Greco , cioè  dalla  parte  della 
città:  pei  legni  leggieri  vi  ha  due  cale  dalla  parte  opposta,  dove  son  sicuri 
e coperti  da  tulli  i venti. 

La  cillà  d' Arbe  ha  dunqne  il  vallone  dì  S.  Eufemia  a Libeccio,  e il  p.rtod'Ar* 
proprio  suo  porto  a Greco,  come  dicemmo;  e vi  ai  entra  per  un  canale  di 

17 
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150  passi  di  larghezza  tra  la  punta  della  città  e il  piccolo  scog'lio  della  Ton* 
nara  che  le  sta  di  contro  a Scirocco,  unito  alla  apia^g^ia  da  una  barra  di 
rocce  tre  piedi  sott'acqua.  Intorno  alla  punta  bisog;na  girar  largo,  poiché 
per  breve  tratto  vi  ha  basso  fondo;  e giratala,  insinuarsi  poscia  radendo  la 
citta  medesima  insino  a una  lorrlcciuola  presso  la  quale  vi  ha  pure  un  molo. 
Ivi  è la  bocca  del  porto  fra  la  detta  torricciuola  a man  sinistra  e V estremità 
d’  un  altro  molo,  o gettata,  o porporeila,  come  la  chiamano,  che  sporge  a 
mano  destra  dalla  spiaggia  boreale  verso  la  città.  La  sua  larghezza  é d’una 
gomena,  la  lunghezza  di  due,  e la  profondità  alT  ingresso  non  eccede  otto 
piedi:  i navigli  a cui  basta,  dato  fondo  a un’ancora  dalla  parte  della  tor> 
rìcciuola,  ove  sono  12  piedi  d'acqua,  raccomandano  un  cavo  alla  sponda 
opposta,  e non  hanno  più  paura  di  nessun  vento.  1 piccoli  navigli  a cui  non 
giova  0 a cui  non  succede  talvolta  dì  poter  entrare,  si  mettono  al  dì  fuori 
nello  spazio  che  vi  ha  tra  la  gettata  e lo  scoglio  della  Tonnara,  il  quale  spa« 
^ Pori»  Pi- zio  sì  chiama  il  porto  Padova;  ma  vi  rimangono  esposti  ai  venti  di  Libeccio. 
c«»idiBir-  Dirimpetto  al  vallone  di  S.  Eufemia  incomincia  il  canal  di  Barbalo,  lungo 
quattro  miglia  e mezzo,  cioè  quanto  lo  scoglio  Dolili  che  lo  forma  insieme 
colla  spiaggia  dell’ ìsola,  c che  ne  costituisce  la  riva  di  Libeccio.  Dal  lato 
dello  scoglio  il  suo  fondo  si  compone  di  rocce,  e da  quello  dell'isola  è sab> 
bioso;  e nel  mezzo  l'altezza  dell'acqua  varia  da  30  piedi  a 60,  onde  può 
accogliere  bastimenti  di  qualsivoglia  dimensione.  I sili  più  acconci  per  get- 
tarvi le  ancore  sono  tre  ; il  primo  poco  lungi  dall'  imboccatura  di  Maestro, 
lasciata  però  indietro  la  punta  8.  Maria  che  sporge  doli’  isola  oltre  lo  sco- 
glietto  delia  Tonnara;  il  secondo  un  miglio  e mezzo  più  innanzi  dirimpetto 
alla  chiesa  dì  S.  Stefano  che  si  vede  sulla  costa  medesima;  c il  terzo  dove 
s’  innalza  il  giogo  più  elevato  dello  scoglio,  vale  a dire  alla  distanza  di  sei 
quarti  di  miglio  dall’  altra  imboccatura.  In  tulli  tre  bisogna  dar  fondo  a 
un'ancora  nel  mezzo  del  canale,  e legar  le  navi  alla  spiaggia  dell’ ìsola. 
Vero  è che  lo  Scirocco  vi  soflia  talora  con  impeto,  ma  per  guarentirle  ha* 
sta  pennellar  le  ancore.  Tra  i due  ultimi  ancoraggi , quattro  gomene  al  di 
là  di  S.  Stefano  e dalla  stessa  banda,  sì  cela  sott'acqua  un  banco  di  sab* 
bia  che  si  allarga  200  passi,  e tiene  più  che  mezzo  il  canale.  Un  secondo 
impedimento  degno  di  esser  notalo  rìtriiovasi  pure  alla  bocca  di  Scirocco, 
già  men  larga  dell’altra  come  poc’anzi  dicemmo.  Quasi  nel  suo  mezzo  giace 
lo  scoglietto  Poclib,  c lo  unisce  all' isola  un  banco  dì  rocce,  la  profon- 
dità del  quale  non  supera  in  alcun  punto  25  piedi , talché  è necessario  pas» 
sar  dall’altra  parte,  avvertendo  ancora  ai  due  piccoli  scogli  Canlarara  vi* 
cini  alla  punta  sciroccale  del  Dolin.  Lungo  il  canal  di  Barbato  I’  isola  è 
tutta  coltivata:  non  vedi  altro  che  o|iveti  e vigne  con  molte  case  e capanne 
qua  e là  sparse,  aspetto  ben  diverso  da  quel  dello  scoglio,  il  quale  è total* 
mente  salvalico.  A Levante  poi  della  mentovala  chiesa  di  S.  Stefano  scaturisce 
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r Ossit,  una  delle  migliori  fontane  che  vi  abbia  in  tutta  1'  isola.  Il  ma- 
re che  ba^na  U Doliti  dall’  altro  lato  è libero  e profondo  insino  alla  co- 
sta dì  Pago  lontana  due  miglila  e me/.io  a Libeccio:  dal  nome  di  quell’ isola 
si  chiama  il  canal  di  Pa^o;  ed  è il  passa^^io  più  meridionale  tra  il  Quar- Guardi ptf». 
nerolo  e il  canal  della  Morlacca  o della  Montag^tia. 

Tornando  alla  costa  d’  Arbe , all’  incirca  tre  quarti  di  miglio  a Levante 
deir  imboccatura  sciroccale  del  canal  di  Barbato , vi  ha  la  punta  Gabovaca- 
trida,  e 300  passi  più  oltre  il  porto  Misgnaclì.  Cotesto  guarda  verso  Ostro-  Port«  Hit- 
Scirocco  ; uno  scoglietto  che  sorg^c  nel  me7.zo  dell’  ingresso  lascia  libero  il 
transito  da  ciascun  lato;  al  di  dentro  si  dirama  in  due  seni»  e 1’ occidentale 
è capace  di  trabaccoli  e dee  preferirsi  all'  altro  : vi  si  ^etla  1’  ancora  dalla 
parte  dello  scog^lietto»  e si  le^a  un  cavo  a Greco.  Nell'  entrare  e nell' uscire, 

0 si  venga  o si  vada  al  canal  della  Montagna,  bisogna  tenersi  vicini  alla 
punta  di  Levante,  presso  la  quale  circa  100  passi  a Scirocco  incomincia  una 
secca:  essa  ha  200  passi  di  liiiigfiezza  da  Maestro  a Scirocco,  è poco  pro- 
fonda in  tutta  la  sua  estensione,  e ned  mezzo  solamente  otto  piedi.  L’estre- 
mità della  punta  orientale  del  porlo  Misgnach  è distante  un  miglio  e un 
quarto  dall’estremità  della  punta  similmente  orientale  del  porto  Omago;  e 

la  costa  nell’  intervallo  cammina  da  Mezzodì  a 'frarnontana.  La  roccia  della  Pori* 
seconda  punta  sì  prolunga  nella  stessa  direzione  per  200  passi  circa  soli’  ac- 
qua, e da  questo  basso  fondo  emergono  l’un  dopo  l'altro  due  piccoli  sco- 
glietti,  i quali  non  lasciano  veriin  passaggio  nè  tra  toro,  nè  tra  il  primo  e 
la  punta  medesima.  11  porto  presso  la  bocca  è largo  200  passi,  e, di  poi  sì 
ristringe  a poco  a poco,  insinuandosi  forse  tre  volte  tanto  da  Traiiionlana 
a .Mezzogiorno.  11  suo  fondo  è fangoso,  e la  capacità  basta  pei  brigantini, 

1 quali,  gettata  1' ancora  non  molto  addentro,  si  che  scenda  100  piedi,  si 
deggiono  legare  alla  punta.  Il  sito  è coperto  da’ venti  boreali,  e viene  io 
acconcio  ai  navigli  che,  essendone  sorpresi  colà  intorno,  veggono  di  non 
poter  guadagnare  la  prossima  costa  della  Croazia,  e prendere  il  porto  Ja- 
blanaz  o la  valle  Dcreudich.  Tuttavia  quelli  che  non  eccedessero  la  gran- 
dezza de’ trabaccoli,  quando  per  la  loro  situazione  lo  potessero,  farebbero 
sempre  meglio  se  procurassero  di  ricoverarsi  dentro  il  Misgnach. 

Fuori  delta  bocca  dèi  porto  Omago , 400  passi  circa  a Maestro-Tramon- 
tana del  secondo  scoglietto  della  sua  punta  orientale,  sorge  un  altro  piccolo  se»rii«  lq* 
scoglio  detto  il  Liicovaz.  Intorno  alla  sua  punta  meridionale,  che  è bislungo 
da  Mezzodì  a Tramontana,  esso  non  ha  inciampi  di  sorte  alcuna,  e nè  pur 
dai  lati,  ma  dalla  sua  punta  settentrionale  sì  protrae  versQ..^Ì^nv)nt4aa  14^ 

Maestro  un  banco  di  rocce.  Su  questo  banco  lo  scandaglio  discende  12  piedi 
alla  distanza  di  100  passi  dallo  scoglio,  poi  70  piedi  alla  dis'ntiza  di  170 
passi,  e poi  di  nuovo  soltanto  22  piedi  alla  distanza  di  320  passi,  dopo  il 
qual  termine  la  profondità  del  mare  cresce  in  un  tratto  nioltissinio.  Circa 
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un  miglio  e mei.zo  a Maestro- Tramontana  dello  scoglio  Lucovaz  giace  35 
pieiH  suti'  acqua  un  altro  banco  eli  rocce.  Cotesto  si  chiama  il  Bilibrach;  e 
rispetto  alla  costa  dell'  ìsola  è due  buoni  terzi  di  miglio  a Levante  della 
punta  Kerkianto , lontana  quasi  quattro  miglia  dal  capo  di  Scirocco.  La  punta 
Kerkianto  è pur  circondata  da  basso  rondo  dì  rocx:ia,  da  cui  emerge  una 
secca  a fior  d’acqua,  ed  anche  un  pìccolo  scoglìetto.  Dal  porto  Omago  sino 
alla  valle  Cemicea  distante  da  otto  miglia  la  costa  di  Arbe,  come  dicemmo, 
poco  meno  che  a piombo,  procede  quasi  per  linea  retta  da  Scirocco  a Mae- 
stro, e non  olire  a’ naviganti  asilo  di  veruna  sorte;  onde  non  occorre  nè  meno 
indicare  qualche  altro  scoglìetto  che  vi  ha  quasi  rasente  terra  prima  e dopo 
della  punta  Kerkianto;  poiché  nessun  naiiglio  per  pi*opria  elezione  dee  far- 
vìsi  vicino,  e in  una  sciagura  non  accrescerebbero  il  pericolo  di  quelli  che 
vi  spingesse  centra  la  forza  del  vento. 

La  costa  cessando  io  un  tratto  di  correre  a Maestro,  e volgendosi  a Greco, 
e poi  a Levante  fa  un  seno  chianinto  la  valle  Cernicca.  Quasi  nel  mezzo  dcl- 
r imboccaliira  sorge  uno  scoglio  unito  alla  sua  sponda  boreale  da  varie  sec- 
cagne  a fior  d’  acqua;  e si  chiama  Liicovaz  come  quello  che  sta  fuori  del 
porto  Omago.  La  frequente  identità  che  si  osserva  nei  nomi  di  piu  scogli, 
di  più  punte,  di  più  valli  e di  più  porti  ne  induce  a credere  che  molle  volte 
sia  stalo  preso  per  nome  proprio  1’ appellativo;  ma  non  giova  al  nostro  scopo 
r entrare  in  simili  indagini;  nè  le  potrebbe  intraprendere  chi  non  a^esse 
notizia  degli  antichi  dialetti  locali,  cosa  piuttosto  impossibile  che  assai  dif- 
ficile. Adunque  la  valle  ha  T ingresso  ad  Ostro  del  Lueuvaz:  non  ammette 
legni  maggiori  de*  Irabaccoli,  e deggiono  porsi  80  passi  a Ponente-Libeccio 
dello  scoglio,  gettarvi  un'ancora,  la  quale  discenderà  17  piedi  e troverà 
fondo  fangoso  c tenace,  legarsi  con  un  cavo  allo  scoglio  medesimo;  e se  il 
vento  spirasse  mai  da  Ponente  , dar  fondo  a una  seconda  ancora  da 
quella  parte. 

li  promontorio  dal  fondo  della  valle  Cernicca,  dove  incomincia,  gira  in- 
torno a quattro  miglia  e mezzo  sino  al  fondo  della  valle  di  Loparo.  Queste 
due  valli  internandosi  la  prima  da  Scirocco  a Maestro,  e la  seconda  da 
Maestro  a Scirocco,  s’  avvicinano  tanto,  che  restano  disgiunte  luna  dal!  al- 
tra un  sol  miglio,  e il  luogo  è piano  e poco  elevato,  di  modo  che  il  pro- 
montorio medesimo  si  può  considerare  corno  una  specie  di  penisola.  La  sua 
costa  è tutta  sinuosa  e inaccessibile,  circondala  di  bassi  fondi,  e qua  e là  di 
piccoli  scogli  e dì  secche  pericolose;  onde  i naviganti  per  editare  ogni  disa- 
stro hanno  a tenersi  olmeiio  alla  distanza  d’  un  quarto  di  miglio. 

Da  questa  parte  del!  isola  giacciono  due  scogli  considerabili , uno  a Le- 
vante e un  altro  a Greco-Tramontana  del  promontorio.  11  primo  è il  Golo, 
distante,  a dire  assai,  selle  quarti  di  miglio  dalla  punta  Jaraminska,  e il  se- 
condo è il  S.  Giorgio,  lontano  due  soli  quinti  di  miglio  dalla  punta  Siila 
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del  promontorio  iateaso.  Riapetto  allo  scoglio  Parvicchìo,  di  cui  parlammo 
nel  prex'edetile  articolo,  il  primo  giace  all'  incirca  due  miglia  ad  Oatro  % 
Sci  rocco,  c il  secondo  sette  quarti  di  miglio  a Libeccio  \/^  Ostro;  e la  di- 
stanza dall’uno  all'  altro  è d'iin  miglio  scarso.  11  S.  (ìregorio  si  estende  oltre 
a due  miglia  io  liinglie/.za  da  Maestro  a Scirocco , e la  sua  larghezza  massima 
è di  un  miglio  e un  quarto.  11  Colo  ha  micino  a due  miglia  di  lunghezza,  da 
Maestro  ancor  esso  a Scirocco  , e quasi  un  mìglio  e mezzo  di  larghezza 
da  Settentrione  a Mezzodì.  Sono  deserti  e molto  sassosi  ambidiie,  ma  tra 
1 sassi  però  \egeta  dell'  erba  e qualche  raro  cespuglio.  La  costa  boreale  del 
S.  Gregorio,  come  pure  la  costa  di  Tramontana  e di  Levante  del  Golo 
sono  tagliate  a piombo  e inaccessibili;  e in  quello  il  sito  più  alto  è nel 
mezzo,  e in  questo  verso  T estremità  orientale  presso  la  punta  Odgiavizza. 
Dalla  parte  dì  Scirocco  Io  scoglio  Golo  ha  un  seno  impraticabile  detto  la 
valle  Velica,  e dopo  il  seno  una  piccola  punta  circondata  da  fondo  mal  si- 
curo. A questa  ne  succede  un’ altra  poco  più  d‘ un  quarto  di  miglio  a Li- 
beccio; ed  è r estremità  meridionale  dello  scoglio;  intorno  a cui  bisogna 
navigare  almeno  alla  distanza  di  tre  gomene,  poiché  tanto  si  prolunga 
verso  Scirocco,  parte  sott’acqua  e parte  per  due  scoglietli  appena  cner- 
genli.  Varcata  la  punta  meridionale,  si  picsentann  due  altri  seni,  prima  la 
valle  Talivna,  la  quale  non  serve  a niente;  c poscia  la  valle  Melna  dove 
può  rifuggire  alcun  trabaccolo  e iegarvi.si  a terra  in  quarto.  Rssa  è lontana 
due  terzi  di  miglio  dalla  punta  di  Maestro,  e guarda  verso  Ponente-Libec- 
cio : il  caso  d’  un  legno  colto  colà  intorno  dulia  Bora.  Chi  però  non  fosse 
tanto  propinquo  allo  scoglio  che  esso  lo  coprisse  dalla  furia  del  vento,  e 
vedesse  di  non  poter  giiignere  ad  approdare , converrebbe  che  si  rivolgesse 
alla  valle  Ceruicca  deir  ìsola.  Tra  uno  scoglio  e l’altro  vi  ha  prima  una  secca 
distante  60  passi  dalla  punta  del  Golo  e 12  piedi  sotto  1' acqua,  c poscia 
un  banco  di  rocce  quasi  nel  mezzo  dello  spazio  a 47  piedi  di  profondità. 
Lo  scoglio  S.  Gregorio  non  ha  altro  seno  che  il  porlo  del  suo  nome  si- 
tuato a Maestro  fra  le  punte  Cussazi  e Plilvaz,  e perciò  sottoposto  ai  venti 
dì  quei  quadrante.  La  sua  lunghezza  è circa  mezzo  miglio,  più  che  altret- 
tanta la  sua  imboccatura,  e il  fondo  fangoso:  riceve  sino  a brigantini,  i 
quali  gettano  un’ancora  verso  il  centro,  dove  l’acqua  giunge  a 90  piedi, 
r raccomandano  un  cavo  alla  sponda  orientale:  da  quella  parte  sono  due 
piccole  valli  iti  cui  possono  ridursi  i navigli  minori,  legarsi  a terra  inquarto 
e dar  fondo  aH'  ancora  guardiana  verso  la  bocca:  circa  tre  gomene  addeutro 
vuoisi  avvertire  che  dalla  parte  dì  Mezzodì  avvi  una  secca  aderente  alla 
spiaggia.  Il  porto  S.  Gregorio,  come  la  vai  Melna,  torna  comodo  a*  navi- 
ganti, che  alcuna  volta  vi  si  riparano  venendo  sorpresi  dai  venti  boreali. 

Queste  sono  le  cose  che  abbiamo  giudicato  opportuno  di  notare  intorno 
ai  due  scogli:  ora  tornando  al  promontorio,  ci  rimane  a dire  della  valle  di 
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v*ii«L*»ftr«.Loparo  che  lo  termina  dalla  parte  di  Maestro.  Colesta  è lun^a  circa  due 
terzi  di  miglio,  e,  come  dicemmo,  s'insinua  verso  Scirocco.  Nel  piano  che 
la  separa  dall’  opposta  valle  Cernicca  sono  molte  abitazioni  sparse,  e in 
fondo  alla  propria  sua  spiag^^ia  si  vede  la  villa  di  cui  porla  il  nome,  dove 
i naviganti  possono  procacciar  dell'  acqua  dolce.  Veramente  la  valle  di  Lo- 
paro  è impraticabile;  ma  alla  metà  della  sua  riva  o<xùdentaIe  vi  ha  un  pic- 
p*rt«  N»-col  seno  chiamato  il  porlo  Macoccina , capace  di  qualche  trabaccolo  , e 
buono  con  tulli  ì venti  : la  sua  riva  destra  o di  Maestro  è una  punta  che 
sporge  da  Ponente-Libeccio  a Greco*Levante,  su  cui  vedesi  un  mucchio  di 
sassi.  Da  questo  porto  alla  punta  di  Sorigno,  o al  capo  dell’  isola,  vi  ha 
poco  più  d' un  miglio  e mezzo;  e la  costa  cammina  presa'  a poco  verso 
Ponente-Maestro.  Quanto  al  fondo,  per  navigar  con  sicurezza,  basta  non  av- 
vicinarsi più  di  50  passi  alle  punte  che  sporgono  in  fuori  tra  un  seno  e l' altro. 

11  monte  Sorigno,  un  poggio  allo  e selvoso  sino  alla  cima,  sorge  a 
poca  distanza  dal  capo,  il  quale  si  chiama  perciò  la  punta  di  Sorigno.  Quin- 
di la  costa  si  volge  por  poco  verso  Ostro,  e poscia  verso  Scirocco  sino  al 
v«iii-r.«ar- fondo  del  vallone  di  S.  Pietro;  e sino  alla  valle  Guardascogli , distante  al- 
^ r incirca  un  mìglio  e mezzo  dall’ estremità  della  punta  medesima,  è bagnata 
da  mare  assai  profondo.  La  valle  s’interna  da  Ostro- Scirocco  a Maestro- 
Tramontana,  e vi  hanno  buon  ricetto  i navigli  leggieri.  Oltrepassata  la  valle 
si  può  considerare  che  incominci  propriamente  il  vallone  , detto  anche  il 
vtiiMe  oporlo  di  S.  Pietro  e Ì1  porlo  de' Molini.  La  sua  lunghezza  è due  miglia,  e 
raggiiagliataniente  mezzo  miglio  circa  la  sua  larghezza,  non  essendo  in  al- 
cun silo  nè  maggiore  di  due  terzi  di  miglia,  nè  minore  d'un  terzo  nè  pure 
all*  estremità  sciroccale.  Lo  scandaglio  trnova  fango  da  per  tutto  , e sul 
principio  discende  all’  incirca  150  piedi;  ma  poi  la  profondità  diminuisce  di 
mano  in  mano,  e verso  la  (lue  la  spiaggia  vien  sott’acqua  con  pochissimo 
declivio.  Esso  è circondato  da  terre  coltivate,  per  entro  le  quali  sono  sparsi 
alcuni  abituri  c due  fontane  d’  acqua  nascente.  Una  lingua  dì  terra  di  due 
miglia  di  lunghezza,  computato  però  lo  scoglio  Manieno  che  sorge  a Mae- 
stro delia  sua  punta,  alla  quale  è unito  da  una  sbarra  di  rocce  a fior  d’ acqua, 
ne  costituisce  la  riva  di  Libeccio.  Intorno  allo  scoglio  per  Io  spazio  d'  una 
gomena  vi  ha  poco  fondo  anche  dallo  altre  parti,  e massime  verso  Levante; 
dalla  qual  parte  la  delta  sbarra  di  rocce  si  estende  tre  soli  piedi  sott’acqua 
sino  al  primo  de’ due  scoglietli  Guarda.  Colesto  giace  all’ incirca  una  go- 
mena a Levante  del  .Mameno,  e il  secondo  altrettanto  più  innanzi,  e qual- 
che poco  più  a Scirocco.  Tra  gli  scogli  e V isola  il  passaggio  è profondo 
14  piedi;  etra  loro  54;  ciò  non  ostante  convien  tenersi  a Greco  d’amendue, 
anzi  a qualche  distanza,  poiché  da  quella  parte  sì  l'un  che  1’  altro  si  prolun- 
gano alquanto  soli’  acqua.  A Mezzogiorno  dì  questi  scoglietli  sporgono  dalla 
riva  di  Libeccio  due  piccole  punte,  e il  seno  che  formano  sì  chiama  il  porlo 
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Dominich.  Per  maggior  sicurezza  bisogna  entrare  a Scirocco  dcH’ ultimo  d«- 
scoglietlo:  il  sito  è coperto  da  ogni  vento»  e capace  di  navigli  leggieri»  i 
quali  si  legano  in  quarto  a terra;  nniladimeno  vuoisi  ancora  preferire  la 
valle  Guardascogli.  Nel  vallone  istesso  hanno  buon  ricovero  i bastimenti  di 
qualsivoglia  dimensione.  A Levante  del  terzo  scoglio  sporge  dalla  riva  bo> 
reale  una  piccola  punta»  su  cui  si  vede  una  casa.  I grossi  navigli  gettano 
l'ancora  presso  la  detta  riva  tra  Io  scoglio  e la  punta»  dove  discende  80 
piedi»  e si  legano  alla  riva  medesima;  e i sottili  oltre  la  punta,  legandosi 
del  pari  e avvicinandosi  a terra»  perchè  la  punta  iatessa  li  ciiopra  da' venti 
di  Maestro  e dì  Ponente  che  possono  molto  in  tutto  il  vallone. 

La  medesima  lingua  dì  terra  che  costituisce  la  riva  dì  Libeccio  nel  val> 

Ione  di  S.  Pietro»  costituisce  similmente  la  riva  boreale  nel  vallone  di  Cam>  Vaii»M  4i 
pera,  detto  ancora  il  vallone  della  Petraja  por  esservi  una  cava  di  marmi. 

Esso  è largo  tre  gomene,  lungo  più  d’  un  miglio»  fangoso  come  quello  di 
S.  Pietro»  e s‘ insinua  del  pari  da  Maestro  a Scirocco.  E a proporzione 
che  s’insinua»  va  pure  diminuendosi  la  sua  profondità»  poiché  V acqua  alla 
bocca  è alta  100  piedi»  e alla  fine  bassissima.  Perù  dinanzi  alle  case  di 
Campora,  situate  sulla  riva  boreale  a non  molta  distanza  dal  fondo,  lo  scan> 
daglio  discende  tuttavia  50  piedi.  11  sito  è adattato  a' brigantini  : gettatavi 
un’ancora»  e legatisi  a terra  sotto  alle  case  medesime»  vi  godono  quasi  la 
stessa  quiete  che  nel  vallone  di  S.  Pietro;  ma  lo  questo  non  sì  truova  nè 
pur  deir  acqua.  Mei  recarvisi  bisogna  avvertire  che  la  riva  boreale,  sino  al 
di  là  della  punta  che  precede  alle  case»  è mal  sicura,  essendovi  poco  fondo 
ed  anche  una  secca  attigua  a fior  d’acqua»  e un  piccolo  scoglietto  appena 
emergente;  onde  giova  tenere  i navigli  presso  la  riva  opposta,  la  quale  non 
ha  inciampo  dì  nessuna  sorte. 

11  vallone  di  Campora  internandosi»  come  s' è detto,  da  Maestro  a Sci< 
rocco»  e quello  di  S.  Eufemìa  da  Scirocco  a Maestro  e sulla  stessa  linea» 
restano  lontani  V un  dall'  altro  appena  sei  quarti  di  miglio»  e lo  spazio  che 
intercede  tra  le  loro  estremità  è un  picclol  piano  e una  specie  d‘  istmo  per 
cui  si  congiunge  al  corpo  dell’  ìsola  il  promontorio  occidentale.  In  lun> 
ghezza  e per  linea  retta  questo  promontorio  si  estende  quasi  cinque  mi- 
glia e mezzo  dall'  estremità  del  capo  di  Fronte  a Ponente-Maestro  all'  estre- 
mità della  punta  Zercagico  a Scirocco- Levante;  ma  la  sua  larghezza  non 
supera  in  alcun  sito  le  due.  Benché  la  sua  costa  sìa  bassa»  e vada  ancora 
sotl’  acqua  con  dolce  pendio,  nondimeno  alla  distanza  di  JOO  passi  vi  ha  da 
per  tutto  fondo  sicuro  e sufficiente  per  ogni  qualità  di  navigli.  Uscendo  a 
man  sinistra  del  vallone  di  Campora,  e navigando  alla  volta  di  Ponente»  dopo 
due  miglia»  nel  qual  tratto  non  avvi  che  un  seno  impraticabile  chiamato  la 
valle  Gualdarìcca»  si  giunge  all' estremità  occidentale  dell’isola  e del  capo 
di  Fronte.  Ivi  la  costa  incomincia  a correre  verso  Ostro-Scirocco;  di  poi 
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corre  verso  Scirocco,  e per  ultimo  verso  Levante;  e fa  molti  seni;  e tra 
gli  altri,  che  non  giova  nominarli  tutti,  vi  ha  due  porti  capaci  di  navìgli 
di  300  tonnellate,  e tre  valli  capaci  di  trabaccoli.  Il  primo  porto  è S.  Mar- 
garita, distante  tre  quarti  di  miglio  ad  Ostro-Scirocco  dalla  detta  estremità 
occidentale  dell'  ìsola.  Molli  bastimenti  vi  si  recano  per  elezione  a caricar 
legna  da  ardere,  che  il  sito  ne  abbonda,  e molli  ancora  per  necessità,  onde 
salvarsi  dalla  fiora,  se  accade  clic  li  sorprenda  colà  intorno,  e aien  costretti 
di  poggiare.  Al  di  dentro  si  divide  in  due  rami , e bisogna  pigliar  T orien- 
tale; sulla  sua  spiaggia  destra  si  vede  un  tempietto.  Il  secondo  porto  si  chiama 
S.  Cristoforo,  e giace  sette  quarti  dì  miglio  a Scirocco  di  S.  Margarita. 
Al  porto  S.  Cristoforo  succede  a Levante  la  valle  Cifiiata,  separatane  da 
una  punta  più  sporgente  di  tutte  le  altre,  su  cui  sì  vede  pure  un  tempietto. 
Cn’ altra  punta,  e questa  è la  più  corta,  separa  la  vaile  Cifiiata  dalla  valle 
Cosinka,  c lilialmente  un’ altra  separa  la  ('osinka  dalla  Jeieni/.za,  la  quale 
è due  iiiigiia  a Ponente  della  punta  Zercagico.  Tanto  le  valli  quanto  i porti 
sono  disabitati;  e in  tutti  bisogna  legarsi  in  quarto  e porre  in  opera  1‘ an- 
cora guardiana,  che  vuoisi  collare  all'  ingresso,  essendo,  qual  più  qual  meno 
tutti  esposti  a’  venti  meridionali  dallo  Scirocco  al  Libeccio. 

ARTICOLO  VII, 

Delle  isole  di  Pago^^  di  Scardi%za^  di  Maon^  di  Punladura^ 
delia  marina  di  Diana  e de'  valloni  e canali  intertnedj. 

Il  nome  antico  e primitivo  dell’ isola  di  Pago  è Chsa.  Di  poi  si  chiamò 
ancora  Pagnnorum  imulUf  forse  per  la  perseveranza  degli  abitanti  nell' ade- 
rire al  gentilesimo,  quando  ì popoli  circonvicini  e massime  le  città  lo  ave- 
vano abbandonato,  o forse  per  la  loro  indole  pacìfica  e per  la  dolcezza  de’ co- 
stumi, poiché  si  sa  che  i Latini  chiamavano  pagani  coloro  che  non  eran 
prodi  nè  amanti  della  guerra.  Noi  però  dobbiamo  lasciar  sì  fatte  investiga- 
zioni agli  storici.  L’ìsola  dì  Pago  si  estende,  come  Arbe,  da  .Maestro  a 
Scirocco;  e quanto  a lunghezza  è la  prima  del  Quarnero  dopo  quella  di 
Clierso.  Dall’ estremità  della  punta  Lonì,  già  da  noi  mentovata  e poco  distante 
dalla  città  d’Arbe,  sino  allo  stretto  di  Cìliubaz  che  la  separa,  a Scirocco, 
dalla  terra  ferma  di  Nona  o dalla  costa  della  Dalmazia,  vi  ha  32  miglia 
abbondanti.  Ma  dalla  parte  dì  Maestro,  e per  un  terzo  della  sua  lunghezza, 
consìste  in  una  lingua  di  terra  non  più  larga  d’  un  mìglio  c un  terzo  nè 
pure  al  suo  principio,  e alta  fine,  cioè  alla  punta  Loni,  molto  acuta.  Verso 
il  mezzo  s’ingolfa  nel  seno  dell*  isola  il  suo  princìpal  vallone;  e soltanto 
all  estremità  di  Scirocco,  e ancora  per  brevissimo  tratto  la  sua  larghezza 
eccede  cinque  miglia. 


Digitized  by  Coogle 


w 

Da  Greco,  tulluuc  poiv.ionc  deir  anzidetla  lingua  dì  terra  che  ^iace  pa> 
raliela  all»  acug'lìo  Dolin  da  uoì  inentu^alo  nel  precedente  articolo,  Pago 
riagiiarda  la  coNta  della  Croazia,  segregatane  con  poco  di>arIo  di  lontananza 
dal  più  volte  nominato  e non  per  anco  descritto  canal  della  Morlacea  o della 
Montagna.  A Libeccio  ha  le  isole  dì  Puntadiira,  di  Maon  e di  Scardizza  u 
piccola  distanza  e quasi  sulla  stessa  linea,  la  prima  all'  estremità  sciroccale, 
e le  altre  due  >erso  il  mezzo  della  spiaggia;  e da  Scardizza  sino  ali’ estre- 
mità di  Maestro  la  spiaggia  medesima  risponde  alla  parte  iiicridlunale  c più 
spaziosa  del  canal  del  Qiiarnernlo.  A un  di  presso  alla  metà  dell’  isola  sorge 
il  monte  8.  Vito,  il  quale  sì  annovera  tra  i più  alti  del  Quarnero;  e sulla 
.sua  cima  ignuda  fatta  a cono  ed  albeggiante  si  veggono  ancora  le  niine 
della  chiesa  da  cui  pigliò  il  nome.  Dalla  parte  di  Greco  discende  quasi  a 
piombo  sopra  il  vallone  che  abbiamo  detto  ingolfarsi  nel  seno  dell'isola,  e 
che  si  chiama  II  vallon  dì  Pago  dal  castello  situato  alla  sua  estremità  sci- 
roccale. Dalla  parte  di  Libeccio  discende  con  manco  rìpido  pendio  alla 
spiaggia,  ed  ha  di  contro  l' isola  di  Maoiu  Le  sue  coste  sono  molto  sinuose, 
e \crso  la  Croazia  igniide  e discoscesc,  e bagnate  quasi  tutte  da  mare  pro- 
fondo , ma  perù  non  senza  secche  nè  piccoli  scogli , a cui  bisogna  a%cr  oc- 
chio. Esse  offrono  buoni  ancoraggi  anche  a’ grossi  natigli,  ciò  non  ostante 
non  vengono  mollo  frequentale  per  non  essere  il  sito  propizio  al  traffico. 

Pago  non  ha,  come  Arbe,  una  glogaja  di  montagne  lungo  la  costa  boreale 
che  ne  cuopra  la  massima  parte  dai  venti  che  sogliono  spirare  dai  Vele- 
hich;  onde  il  clima  ne  è freddo.  Soltanto  ne’ luoghi  bassi  e riparati,  i quali  son 
rari , si  truovano  alcuni  campi  e vigne,  e qua  e là  qualche  villa.  11  rimanente, 
eccettuata  la  sopraddetta  lingua  di  terra  tutta  coperta  d’  arboscelli,  tra  ì quali 
si  veggono  molti  ulivi  salvatici,  è alTulto  incolto  e non  produce  che  dell'erba, 
e i pascoli  medesimi  sono  aridi  e ingombri  di  sassi.  Vi  si  alimentano  per- 
tanto  numerose  gregge,  le  quali  danno  formaggio  e lana  di  non  ignobile 
qualità.  Il  mare  all’ intorno  abbonda  esso  pure  di  pesci;  ma  la  principal  ric- 
chezza degl'  isolani  consìste  nelle  saline  situate  presso  Ì1  castello.  In  gene- 
rale vi  ha  copia  sufficiente  d’acqua  dolce;  alcuni  viottoli,  però  sassosi  e 
negletti,  y\  conducono  da  una  villa  all’  altra. 

Venendo  a discorrere  de*  particolari  dell’ isola,  ne  incominceremo  il  giro 
dalla  punta  Lodi,  cioè  dall’  estremità  di  Maestro.  Nel  precedente  articolo 
abbiamo  indicato  il  porto  Ta>eruelle  come  propinquo  alla  punta  medesima 
e come  asilo  da  preferirsi  all’  ancoraggio  dello  scoglio  Dolfiii,  se  qualche 
naviglio  giugnendo  colà  intorno  vìen  sorpreso  da  venti  boreali.  Esso  Ta- 

ire quarti  di  miglio  ad  Ostro  *4  Scirocco  della  punta,  e due  miglia  a Le- 
vante dello  scoglio.  Consiste  in  una  cala  capace  di  piccoli  trabaccoli,  i quali 
^i  si  riparano*  c per  cagion  della  Bora,  come  dicevamo,  e non  di  rado  in 
sul  far  della  sera  soltanto  per  passarvi  la  notte.  Si  legano  age\olmente  a 
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terra  m quarto,  ma  conviene  adoperar  buoni  cavi,  eaaendo  il  aito  esposto 
al  Ponente-Lìbeccio.  Da  Mezzodì  nell’  accostarsi  e nelT  approdare  non  a in* 
contrano  ostacoli;  ma  venendo  da  Tramontana  bisogna  aver  occhio  a una 
secca:  ella  giace  due  piedi  sott’acqua,  ed  è distante  400  passi  a Maestro 
dalla  bocca  del  porto,  e 250  dalla  spiaggia,  a cui  la  unisce  un  banco  di 
rocce  alla  profondità  di  12  piedi.  Venendo  tuttavia  da  quella  parte  mentre 
Boffìano  i venti  boreali,  à necessario  passar  sopra  il  banco;  altrimenti  sa* 
rebbe  facilissimo  che  costringessero  i navigli  a dover  poggiare  per  andarsi 
a ricoverar  nel  porto  d’  Libo,  ovvero  nelle  valli  del  canal  di  punta  Croce 
tra  le  isole  de’  Lossini  e di  Cherso. 

La  spiaggia  dal  porto  Tavemelle  sino  a quello  di  Novaglia  nuova  se- 
guila a correre  verso  Scirocco  * 4 Ostro,  ed  è piena  di  piccole  cale;  tra 
le  quali  però  tre  sole  sono  accessibili,  e soltanto  a navigli  non  eccedenti 
la  grandezza  dei  minori  trabaccoli;  e vi  godono  quiete  con  ogni  vento,  ec- 
cettuato col  Ponente  e col  Libeccio.  La  prima  è lontana  tre  miglia  e un 
Vkiie  jft- quarto  dal  Tavemelle,  e si  chiama  la  valle  Jacliisniza:  bisogna  gettar  l' an- 
cora nel  mezzo,  pennellarla  e legare  un  cavo  a terra  fra  due  piccoli  seni 
vatk  Veli- che  fa  la  riva  dirimpetto  alla  bocca.  La  seconda,  la  valle  V’^elicadraga,  due 

miglia  e tre  quarti  più  innanzi,  ha  un  pìccol  seno  verso  Levante;  e quivi 

convien  ridursi,  dar  fondo  all'  ancora  al  di  fuori,  e legar  due  cavi  a terra, 
\atiK  Mn* l’uno  a Greco  e 1'  altro  a Libeccio.  La  terza  ed  ultima,  chiamata  la  valle 
Mezzo  porlo,  è distante  due  miglia  e mezzo  dalla  seconda  e due  miglia 
scarse  daXovaglìa  nuova:  in  essa,  dato  fondo  alla  bocca,  e pennellata  l'ai^ 
cora,  i cavi  si  raccomandano  T iiuo  a Levante  e 1'  altro  a Greco. 
rariodiNo*  H porto  di  iNovaglia  nuova  ha  400  passi  di  larghezza,  e circa  800  di 

lunghezza  da  Ponente-Libeccio  a Greco  Levante;  e s’ insinua  fra  due  punte 
circondale  da  rocce,  le  quali  verso  il  mare  si  prolungano  sott’  acqua  per 
200  e più  passi.  Vicino  alle  spiagge  vi  ha  poco  fondo  anche  al  di  dentro, 
ma  nel  mezzo  lo^scandaglio  discende  all' incirca  30  piedi,  e rìtruova,  si  può 
dire,  da  per  tutto  dell'alga.  Cotesto  è buon  ricetto  pei  navigli  che  non 
eccedono  la  grandezza  de’ trabaccoli , e con  ogni  vento,  fuorché  col  Po- 
nente e col  Poncnte-Lìbeccio.  Nel  suo  fondo,  dirimpetto  all’ ingresso,  è il 
villaggio  da  cui  prende  il  nome,  e s’incomincia  a vederlo  da  lontano  iiiaieme 
co*  terreni  coltivati  che  lo  circondano.  Bisogna  farsi  innanzi  e sorgere  alla 
distanza  di  150  passi,  gettare  un’ancora  a Ponente-Libeccio,  e legar  un 
cavo  sotto  alle  case  accanto  a una  darsena  in  cui  si  possono  raccogliere 
le  piccole  navicelle.  Nel  villaggio  si  truovano  alcuni  viveri,  e dell’  acqua 
dolce  in  copia.  Indi  si  va  per  un  sentiero  al  vallone  di  Pago  lontano  un 
miglio  G mezzo  a Scirocco -Levante,  e per  un  altro  a quello  di  Novaglia 
vecchia  un  miglio  a Greco-Tramontaua. 
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Fra  il  porto  di  Novaglia  nuova  c la  valle  Slatina,  tre  miglia  ad  Ostro- su- 
Scirocco,  la  costa  è bassa  e il  mare  poco  profondo  e sparso  di  rocce* 

Questa  valle  precede  a una  punta  dello  stesso  nome,  la  quale  sporgendo 
verso  Maestro  la  ripara  da*  venti  di  Libeccio.  Un  terzo  di  miglio  a Maestro- 
Tramontana  della  punta  medesima  sorge  uno  scoglietto  bislungo  unitovi  da 
una  linea  di  seccagne  a fior  d’  acqua;  e a Maestro-Tramontana  dello  sco- 
glietto vi  ha  un  basso  fondo  di  rocce,  e soltanto  alla  distanza  di  300  passi 
incominciano  a trovarsi  30  piedi  di  profondità.  La  valle,  alla  bocca,  è larga 
tre  quarti  di  miglio,  e lunga  un  miglio  abbondante;  e il  suo  fondo  presso 
le  rivo  si  compone  di  rocce,  e nel  mezzo  di  sabbia;  e può  capir  natigli  di 
.'100  tonnellate,  i quali  hanno  a gettar  1’  ancora  200  passi  a Ponente-Maestro 
della  sua  estremità  orientale,  ove  sono  da  ^)0  piedi  d’acqua,  e legare  un 
cavo  a terra  verso  Greco.  Ma  nessuno  dee  ricorrere  a questo  asilo  se  non 
lo  spinge  la  necessità,  che  la  flora  Io  sorprenda  e non  possa  entrar  nel 
porlo  dì  tovaglia;  e in  lai  caso  avrà  cura  di  orzare  stretto  per  e>ilar  dì 
percuotere  nelle  seccagne  e ne’  bassi  fondi  che  abbiamo  indicati.  Circa  due 
miglia  a Levante  della  valle  si  vede  in  allo  la  villa  di  Collane;  e vi  si  può 
andare  per  una  stradicciuoU , ma  non  ha  niente  che  alletti  i naviganti 
A recarvisi. 

Le  isolctte  di  Scardizza  e di  Maon  giacciono  1’  una  dopo  V altra  dì  rin-  btie  sw- 
contro  alla  costa  che  succede  alla  punta  Slatina.  La  loro  larghezza  è minore 
d' un  miglio;  e in  lunghezza  si  estendono,  Scardizza  sette  quarti  di  miglio 
ali’ incirca,  e Maon  quattro  miglia  e mezzo,  ambedue  da  Maestro  a Scirocco, 
vale  a dire  quasi  parallele  alla  costa  di  Pago,  da  cui  ne’  punti  piò  prossimi 
restano  lontane,  poco  più  poco  meno,  sei  quarti  di  miglio.  A Libeccio  la 
prima  ha  l’ isola  d’  Ulbo  distante  quattro  miglia;  e la  seconda  lo  scoglio 
Magrisioa  distante  intorno  a tre  miglia  e mezzo.  La  distanza  dall’  una  al- 
l’altra  non  arriva  a un  miglio;  e sono  ambedue  disabitate,  scoscese,  e dove 
coperte  d’ arboscelli,  e dove  di  sole  erbe.  Scardizza  non  ò sinuosa,  e non 
offre  alcun  ricovero  a’  naviganti.  Maon  ne  offre  due,  situati  entrambi  sulla 
costa  di  Libeccio,  e difesi  del  pari  da’ venti  boreali;  e sono  la  valle  Mezzo  vaue  Mmo 
porto  distante  sei  quarti  di  mìglio  dal  capo  di  Maestro,  e il  porto  Zcrsciza *«™^*** 
distante  due  miglia  dal  capo  dì  Scirocco;  due  cale  d’ una  gomena  d'imboc- 
catura, lunghe  il  doppio,  e capaci  di  piccoli  Irabaccoli.  Per  guarentirli  con- 
tro i venti  di  Libeccio,  si  legano  in  quarto  a terra,  c ai  getta  l’ancora  di 
guardia  alla  bocca.  11  mare  che  cinge  Scardizza  è lìbero,  se  non  che  il 
suo  capo  sciroccale  si  prolunga  sott’  acqua  per  lo  spazio  di  due  gomene  a 
pochissima  profondità.  Intorno  all' isola  di  Maon,  rispetto  al  fondo,  si  può 
navigar  dove  che  sia  con  piena  sicurezza;  non  lungi  dal  capo  sciroccale  ha 
però  due  scogli,  presso  che  ignudi,  il  Brusgnach  mali  o pìccolo,  e il  Brus-  se^iBms- 
velico  o grande , il  piccolo  a Scirocco  e alla  distanza  di  300  passi 
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dal  capo  medesimo^  e il  grande  tre  quinti  di  miglio  a Levante  del  piccolo. 
E Al  l'un  che  l'altro  verso  Levante  si  continuano  sott'acqua,  il  primo  per 
breve  spazio,  c il  secondo  per  più  di  400  passi;  di  modo  che  tra  il  detto 
scoglio  e la  costa  di  Pago  il  varco  libero,  pcì  navigli  a cui  occorrono  più 
di  12  piedi  di  profonditù,  si  riduce  a soli  cinque  quarti  di  miglio. 

11  braccio  di  mare  che  separa  dalla  costa  di  Pago  queste  due  isolettc  si 
CMMie  richiama  dal  nome  di  esse  il  canale  di  8cardÌ7.7.a  c di  Maon.  La  sua  liin- 

e di  ^ 

Haua.  ghc7.7.n , misurata  dal  rapo  di  Maestro  dell  una  sino  al  capo  di  Scirocco 
deir  altra,  è sette  miglia;  e giungendo  sino  al  secondo  scoglio  oltrepassa  le 
otto.  Quivi  la  costa  dì  Pago,  coperta  d'arboscelli  a Maestro,  ignuda  a Sci- 
rocco, c quanto  dura  il  canale  mezzanamente  alla,  oflVe  due  asili,  uno  nella 
vaii4>  Mali- valle  Malimandre  distante  un  mìglio  e mozzo  dalla  punta  Slatina,  e un  al- 

uatirin'.  ^ V 

tro  ne]  porlo  Siinone  situalo  ad  egiial  distanza  dalla  valle.  Cotesta  non  ac* 
coglie  se  non  piccoli  trabaecoii,  e bisogna  ferinnrli  con  due  cavi  a cias- 
cuna sponda,  e in  oltre  gettar  l'ancora  guardiana  in  sull'ingresso,  poiché 
il  sito  è esposto  avventi  dì  Ponente  e di  Libeccio:  dai  primi  non  Io  copre 
che  in  parte  l'isola  di  8cardizza,  e ai  secondi  lascia  lìbero  affatto  il  tran- 
sito lo  spazio  elle  intercede,  fra  Scardizza  c Maon. 

Dopo  la  valle  Malimandre  la  costa  corre  ancora  per  un  miglio  verso  Sci- 
srwo- rocco,  e poi  si  volge  a Levante  sino  al  porlo  Siinone.  L'imboccatura  del 
porto  giace  tre  miglia  e un  quarto  a Levante  del  capo  sciroccale  di  Scar- 
dizza, ed  ha  il  punto  più  prossimo  della  spiaggia  di  Maon  due  miglia  disco- 
sto a Libeccio  V*  Ponente.  Sull’  ingresso  egli  è largo  all’  incirca  una  go- 
mena; e primieramente  s' insinua  per  500  passi  da  Libeccio  a Greco,  nel 
quale  intervallo  sì  vien  dilatando  nlqiiaiito.  Di  poi  torna  di  nuovo  a ristrin- 
gersi come  air  ingre.sso;  e facendo  gomito,  s insinua  per  altri  500  passi 
verso  Maestro.  La  costituzione  del  fondo  è quasi  ovunque  fangosa;  e lo  scan- 
daglio discende  circa  100  piedi  alla  bocca,  «10  piedi  alla  metà  o al  volgere 
del  canto,  e poi  meno  ancora  dì  mano  in  mano  che  si  va  innanzi  verso  la 
(ine.  Ciò  non  ostante  i navigli  che  non  eccedono  le  dimensioni  de' brigantini, 
lenendosi  nel  transito  lontani  30  passi  dalla  punta  sciroccale,  dove  la  pro- 
fondità è poca,  vi  si  possono  agevolmente  ricoverare;  e oltrepassato  il  go- 
mito 0 il  canto,  sull  coperti  da  ogni  vento,  e di  più  hanno  la  comodità  di 
attaccar  due  cavi  a ciascuna  sponda.  Il  porto  Siinone  sarebbe  accessibile  an- 
che alle  fregate,  ma  soltanto  però  con  vento  placido  e propizio,  acciocché 
non  occorresse  dì  dover  bordeggiare  «è  al  di  fuori,  né  al  di  dentro.  11  vo- 
lerle introdurre  bordeggiando  con  vento  contrario  sarebbe  troppo  difficile, 
si  per  la  strette7.za  dell' imboccatnra,  e si  per  una  secca  la  quale  impedi- 
rebbe la  libertà  de’ movimenti.  Ella  giace  due  piedi  sotto  l'acqua,  non  più  di 
mez7.o  miglio  a Scirocco  del  porto,  vicina  200  passi  alla  spiaggia,  e con- 
giuntavi da  basso  fondo.  Ma  concedendo  ancora  che  giungessero  ad  entrare. 
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non  avrebbero  poi  campo  di  recarci  bordeggiando  aino  ni  volgere  del  canto, 
dove  converrebbe  gettar  le.  ancore.  Dentro  nel  porto  a poca  distanza  dalla 
riva  di  Maestro  vi  ha  un  boschetto  con  un  pozzo  nel  mezzo;  ma  non  dà 
sempre  ac<|iia.  Vi  ha  pure  un  sentiero  che  conduce  alla  soprammentoala 
\illa  di  ('oliane  distante  di  là  un  miglio  e mezzo  a Tramontana  dietro  un 
colle.  Gli  anzidetti  asili  c il  porto  Simone  in  ispecie  vengono  a proposito, 
quando  la  Dora  coglie  i na\iganti  nel  canale  di  Scardizza  e di  Maou:  se 
per  la  grandezza  dcMegni  loro  non  potessero  giovarsene,  tanta  vi  suol  es- 
sere la  sua  veemenza,  che  spesse  >olle  sarebbero  necessitati  di  ricorrere 
n alla  rada  di  L'iho,  o anche  più  lontano  ai  porto  di  S.  Pietro  di  Nembo. 

La  costa,  dui  porto  Siniunc  al  punto  più  meridionale  dell' isola,  detto  la 
punta  Pnitna,  è generalmente  scabrosa,  malagevole  a salirsi,  e in  alcuni 
luoghi  bagnata  da  mare  poco  profondo;  e per  le  prime  cinque  miglia  e mezzo, 
cioè  sino  alla  ^alle  Zaglava  do^e  termina  il  canate,  ripigliando  il  cxmsueto 
andamento,  corre  quasi  per  linea  retta  da  Maestro  a Scirocco.  Dispetto  alla 
qual  parte  basta  notar  due  cose,  lo  scoglio  Tadiuka  tre  miglia  distante  dal  .creriio 
porto,  e una  piccola  secca  12  piedi  sotto  r acqua  sei  quarti  di  miglio  più 
innanzi:  sì  l'un  che  T altra  sono  circondali  da  fondo  sicuro,  e lontani  circa 
300  passi  da  terra.  Dove  termina  il  canale,  sporge  non  inen  di  mezzo  mi- 
glio verso  Libeccio  ima  punta,  o piuttosto  un  picciol  capo  notabilmente  più 
alto  delia  spiaggia,  e che  può  aver  vicino  a due  miglia  di  giro.  Cotesto 
giace  fra  due  valli:  a Maestro  lia  l’anzidetta  valle  Zaglava,  la  quale  per  la 
cattila  qualità  del  fondo  non  è luogo  da  potere ìsi  riparare;  e a Scirocco  ha 
la  valle  Cossion,  ricetto  adattato  a’ navigli  che  non  pescano  più  del  trabac-  VàUe  Coi* 
colo.  Essi  deggiono  mettersi  140  passi  a Libeccio  di  un  molo  sporgente 
dalla  rha  di  Greco.  Ivi,  toltone  T Ostro  e lo  Scirocco,  i quali  cagionano 
grave  agitazione  in  tutta  la  valle,  son  sicuri  da  ogni  vento:  vi  ha  15  piedi 
d’acqua  e fondo  fangoso,  e in  oltre  una  presa,  posta  fuori  del  molo  istesso, 
a cui  legare  agevolmente  un  cavo.  Dal  fondo  della  valle  Cossion  la  costa 
corre  due  miglia  e mezzo,  si  può  dire  per  linea  retta,  verso  Scìroci'o • Le- 
vante, e poscia  incurvandosi  a poco  a poco,  e in  fine  volgendosi  a Ponente, 
fa  un  altro  seno  chiamato  la  valle  di  Bas.  Ma  nessuno  vi  si  raccoglie,  poi- 
ché all’uopo  non  avrebbe  compenso:  i venti  occidentali,  venendo  a sofllar  con 
veemenza,  potrebbero  facilmente  spingere  ì navigli  a rompere  contro  la 
spiaggia;  e questa  non  offre  alcuna  presa  a ait  legarli,  se  traessero  in  vece 
i boreali. 

A questa  valle  inutile  succede  il  porto  di  Pogliana  nuova,  capace  di  bri-  porio  di  p<h 

...  a • sii***  nuovo. 

gantini  e ancora  di  qualche  fregata.  Nel  recarvisi  bisogna  girar  largo  in- 
torno alla  punta  Sgorgnach,  perchè  si  estende  sott'acqua;  ella  è distante 
un  miglio  e mezzo  a Libeccio  Ponente  dal  fondo  della  valle,  e altrettanto 
a Maestro  % Tramontana  dal  fondo  del  porto.  Il  porto  consiste  in  un  seno 
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di  n^ra  qnasi  circolare,  di  mezzo  miglio  di  diametro,  c aperto  a Ponente- 
Maestro.  Nell' ingresso  convien  tenere  presa' a poco  il  mezzo,  perciocché 
ambedue  le  punte  si  prolungano  sott’  acqua  circa  160  passi;  anzi  a man  si- 
nistra sul  basso  fondo  vi  ha  pur  qualche  roccia  scoperta.  Cosi  pure  al  di 
dentro,  per  trovar  fondo  sufficiente,  bisogna  star  lontani  100  passi  dalle 
spiagge:  verso  il  centro  sono  da  35  a 60  piedi  d'acqua,  e T ancora  discende 
nel  fango.  II  Ponente -Maestro  vi  produce  gonnaiiicnto  di  mare,  onde  per 
guarentire  i navigli  bisogna  gettar  l'ancora  dalla  parte  dell’ingresso,  e ca- 
lumar molta  gomena.  Per  guarentirli  dalia  Bora,  la  di  cui  forza  vi  è di 
poc^  momento,  basta  legare  uu  cavo  a Greco  là  dove  si  scorge  una  rnpe. 
Il  villaggio  che  dà  il  nome  al  porto  sta  sopra  un'altura  distante  soli  300 
passi  dalla  sua  spiaggia  orientale;  e vi  si  ascende  in  mezzo  a terreni  colti- 
vati; ma,  tranne  T acqua  dolce  di  cui  abbonda,  non  può  somministrar  nient* al- 
tro al  bisogno  de*  naviganti. 

Quindi  ha  principio  un  altro  canale,  che  riceve  il  nome  dallo  stesso  vii- 
laggio  come  il  porto  ; benché  alcuni  lo  chiamino  ancora  il  canal  di  Punta- 
dura dall’  isola  che  concorre  in  parte  colla  costa  di  Pago  a formarlo.  La 
sua  lunghezza  é cinque  miglia  circa,  e la  sua  larghezza  raggnagliatamente 
si  può  valutar  tre  quarti  di  miglio.  L'altezza  dell’ acqua  diminuisce  a pro- 
porzione che  si  va  innanzi  da  Maestro  a Scirocco,  eccedendo  sul  principio 
150  piedi,  e riducendosi  alla  fine  a 25.  Ma  non  offre  alcun  asilo  a' naviganti; 
anzi  volendolo  percorrere  hanno  a tenere  il  mezzo,  che  alle  rive  trovereb- 
bero poca  profondità;  e sopra  tutto  poi  deggiono  guardarsi  dall'  incagliare 
in  certe  seccagne,  che  verso  l' imboccatura  di  Scirocco  ingombrano  per 
qualche  tratto  la  riva  di  Pago,  donde  s'  avanzano  forse  400  passi  ne!  canale. 

L'isola  di  Piintadura  si  estende  sei  miglia  da  Ponente -Maestro  a Sci- 
rocco-Levante. La  sua  villa  giace  nel  mezzo,  eia  divide  in  due  parti  eguali 
in  lunghezza,  ma  non  già  in  superfìcie,  poiché  la  parte  orientale  consiste 
in  una  lingua  di  terra,  poco  più  poco  meno,  della  larghezza  di  mezzo  mi- 
glio, e l'occidentale  in  qualche  punto  ne  ha  più  di  due.  Quella  è tutta  bassa, 
e questa  alquanto  elevata,  e sì  distingue  per  due  colli  che  hanno  le  cimo 
piane.  Intorno  al  villaggio  di  Punladura  vi  ha  delle  vigne  e de’  campi  dì 
biade;  ma  nel  rimanente  non  vedi  che  terreno  incolto,  boschi  di  cespugli  e 
di  arbusti,  e la  maggior  parte  pascoli  ingombri  di  sassi,  dove  però  si  nu- 
trono gregge  numerose.  L'acqua  dolce  scarseggia  in  tutta  risola.  Le  sue 
coste  in  generale  sono  circondate  da  una  zona  più  o men  larga  di  bassi 
fondi;  e qua  e là  si  aggiunge  l’ imbarazzo  di  varie  seccagne,  alcune  delle 
quali  emergono  a fior  d’acqua.  Verso  Libeccio  però,  a partire  dalla  punta 
Kastova,  la  più  occidentale  dell' ìsola,  per  tre  miglia  circa,  il  mare  è suf- 
ficientemente alto  e libero  da  qualsivoglia  inciampo,  e il  fondo  buono  e 
tenace.  Quando  sofGano  i venti  boreali , da  cui  difendono  il  silo  i colli 
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soprammeDtoTati,  vi  può  sorgere  ogni  sorto  di  navigli  gettando  le  ancore  alla 
distanza  di  200  passi,  dove  sono  da  50  ad  80  piedi  di  profonditìt  Un  altro  R«dadipiu»- 
ancoraggio  egualmente  capace  di  navigli  di  qualunque,  grandezza,  e preferi* 
bile  a questo  per  esser  sicuro  con  lutti  i venti,  ritruovasì  a Mezzogiorno 
del  villaggio.  Circa  tre  miglia  a Scirocco  % Ostro  della  punta  Rastova  la 
costa  si  volge  per  un  miglio  a Levante  sino  alla  punta  Cosiacb;  e di  là 
sino  alla  punta  Sutta,  intorno  a due  miglia  più  innanzi  a Levante  % Sci- 
rocco,  fa  un  seno  chiamato  la  rada  di  Puntadura,  e questo  è il  secondo  an* 
coraggio  dell'isola.  1 grossi  navigli  deggiono  fermarsi  a qualche  distanza 
dalla  spiaggia,  declinando  ella  troppo  dolcemente  sotto  l’acqua:  il  sito  mi* 
gliore  per  essi  è circa  tre  gomene  a Scirocco  di  alcune  case  poste  sulla 
spiaggia  medesima  non  lungi  dal  \ìIlaggio.  Colà  il  fondo  è tenace,  e qiialun* 
qiie  sia  il  vento  che  spiri , non  impedisce  mai  di  salpar  le  ancore.  1 legni 
leggieri  possono  mettersi  Ira  le  dette  case  e una  piccola  punta  sporgente 
nel  seno  300  passi  a Tramontana  della  punta  Cosiach,  c a proporzione  che 
pescano  manco,  farsi  più  vicini  a terra:  su  quella  punta  si  veggono  le  ruine 
d' un  castello. 

L’isola  di  Puntadura,  separata,  conforme  s'è  detto,  mediante  il  canale 
da  quella  di  Pago  dalla  parte  di  Greco,  ha  Maon  distante  cinque  miglia  a 
Maestro,  il  punto  più  vicino  di  Libo  otto  miglia  a Ponente,  c il  rapo  sci- 
roccale di  Melada  sette  miglia  c mezzo  a Libeccio.  £ in  quest'ultimo  iiiter*  Banrotraia 
vallo  vi  ha  un  banco  di  sabbia  dì  sette  miglia  di  lunghezza  da  Scirocco • Le* 
vanto  a Ponente -Maestro,  il  quale  da  principio  è profondo  60  piedi,  e alla 
fine,  cioè  non  lungi  dal  passaggio  di  Zappontello  tra  Isto  e Melada,  125. 
Finalmente  a Scirocco -Levante  si  può  dire  che  V isola  di  Puntadura  sia 
piuttosto  unita  alla  terra  ferma  della  Dalmazia,  che  spiccatane  dallo  stretto 
di  Brcvilacqua. 

Cotesto  è lungo  un  miglio,  tortuoso,  angusto,  e nel  riflusso  ha  soltanto  .<ur«iio  a 
un  piede  di  profondità;  e la  villa  da  cui  sì  noma  giace  sulla  costa  dalmatina, 
quivi  sporgente  a guisa  di  promontorio,  in  un  seno  di  ragionevole  curvatura 
che  principia  allo  stretto  e va  sino  alla  punta  Artich  lontana  cinque  quarti 
di  mìglio  ad  Ostro -Libeccio.  Il  seno  di  Brcvilacqua  si  può  quasi  conside-  ^ 
rare  come  parte  integrante  della  rada  o del  seno  di  Puntadura.  Nel  mezzo 
è fangoso  e profondo  50  piedi  all' incirca,  e vi  si  possono  ricoverar  navigli 
d‘  ogni  grandezza  e con  qualsivoglia  vento.  Ma  la  punta  Artich  procede  per 
qualche  spazio  sotto  l’acqua  con  poca  declinazione,  e così  pur  la  spiaggia 
interna,  massime  vicino  allo  stretto. 

A Levante  dello  stretto  di  Brevilacqua,  dove  termina  a man  sinistra  il 
canale  di  Pogliana  nuova,  incomincia  a mano  destra  il  vallone  di  Nona. 

Egli  è largo  un  miglio  e mezzo,  e lungo  il  doppio  da  Maestro  a Scirocco,^  v«niiiii;  di 
e il  promontorio  dianzi  accennato  ne  costituisce  la  riva  di  Libeccio.  La 
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città  da  cui  pigflta  il  nome  giace  nel  suo  fondo  all'  origine  dello  stesso  pro« 
montorio.  All' intorno  il  vallone  ha  poca  profondità:  per  esser  certi  di  tro^ 
var  20  piedi  d'acijua,  convioii  tenersi  almeno  alla  dìstan7.a  di  tre  gomene  du 
terra.  Noiidimanco  i natigli,  per  quanto  lo  permette  la  loro  grandezza, 
debbono  accostarsi  alla  ri\a  orientale,  perchè  esso  è dominato  dalla  Bora, 
la  quale  vi  soffia  a colpi  impetuosi.  Pei  brigantini  il  sito  più  conveniente  è 
un  miglio  a Greco 'Tramontana  della  città:  soiiovì  35  piedi  d’acqua,  e le 
ancore  discendono  nel  fango.  £ i legni  minori  s’ hanno  a collocar  più  pro- 
pinqui alla  spiaggia,  dov' è una  chiesa  di  8.  Giacomo,  e legarsi  a terra. 

Ivi  possono  anche  fornirsi  d'acqua  dolce  a ima  scaturigine  poco  lontana. 
Soltanto  le  pìccole  barche  hanno  adito  alla  città  per  un  canale  angusto  e 
tortuoso  che  nella  bassa  marea  non  ha  più  d’un  piede  d’acqua. 

A \ona  rendono  l’ aere  troppo  malsano  le  acque  stagnanti  che  la  cir- 
condano; e ora  la  città,  WSnona  degli  antichi,  è quasi  disabitata.  Scarseg- 
gia pure  di  viveri,  e non  ha  abbondanza  che  d'acqua  dolce.  AH' intorno  vi 
sono  parecchi  villaggi  con  qualche  campagna  ubertosa  e con  alcune  praterie 
artificiali;  e in  quelle  paludi  si  pescano  molte  anguille.  IVona  dista  otto  mi- 
glia a Tramontana  ^ ^laestro  da  Zara.  La  riva  boreale  del  suo  vallone 
termina  alla  punta  Wlehi,  la  qnalc  ha  di  contro  la  punta  Pruina  dell' isola 
di  Pago  lontana  poco  pìù  di  mezzo  miglio  a Alaestro  % Punente.  A breve 

distanza  da  ciascuna  punta  sono  15  piedi  circa  d’acqua;  e nel  mezzo  del 

passaggio  non  meno  di  60.  Oltre  le  punte  medesime,  vi  ha  due  altri  val- 
loni, quello  di  Jesenovo  a man  diritta  dietro  la  punta  V'elehi,  e quello  dì 
Poglìaiia  vecchia  a mano  manca  dietro  la  punta  Pruina.  Il  primo,  se  si  ini- 
VAiioae  di ^tira  dalla  spiaggia  di  Libeccio,  non  arriva  a un  miglio:  la  sua  spiaggia 
boreale  consiste  in  una  lingua  di  terra  assai  stretta  e la  metà  più  lunga,  di 
modo  che  sopravanzando  il  vallone  sporge  dirimpetto  al  moiilovalo  passag- 
gio. Su  questa  lingua  di  terra  è una  chiesa  propìnqua  alla  sna  punta,  inti- 
ABconc^io telata  la  Madonna  di  Leporina,  e dinanzi  alla  chiesa  un  ancoraggio  atto 

di  l.cporkiift.  ' 

a*  brigantini.  Discosto  una  gmiieiia  da  terra  la  profondità  del  mare  giunge  n 
40  piedi,  e il  sito  è coperto  da  tutti  i venti  e in  ispecic  dai  boreali;  onde 
non  giova  entrar  nel  vallone,  che  pur  sarebbe  alto  a’ navigli  della  mede- 
sima grandezza. 

Navigando  quindi  a Maestro,  lasciata  a sinistra  la  punta  Prutna  di  Pago, 
e a de.stra  la  punta  di  Leporina  e lo  scoglio  Misgnach  prossimo  alla  sua 


Vallone  di ««tremità  e unitovi  11  piedi  sott'acqua  da  una  barra  di  rocce,  si  entra  nel 
cNia.  vallone  di  Pogliana  vecchia.  Egli  s'ingolfa  più  dì  tre  miglia  da  Scirocco  a 


Maestro;  dove  una  bassura  della  lunghezza  di  cinque  quarti  di  miglio,  tutta 
piana  e coltivata,  lo  separa  dal  porto  di  Pogliana  nuova.  I^e  rive  sono  am- 
bedue disabitate;  e quella  di  Libeccio  consiste  in  una  lingua  di  terra,  la 
quale  s attiene  all'isola  mediante  la  detta  bassura.  11  suo  fondo  è sufficiente. 
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e da  per  tutto  fangoso  e tenace,  toltone  vicino  a terra,  dove  truo\ansi  al< 
cune  rocce  e dove  generalmente  scarseggia. 

II  vallone  di  Pogliana  ha  due  imboccature,  Tuna  a Libeccio  e l' altra  a 
Greco  dello  scoglio  e della  punta  di  Leporina  sporgente  dalla  costa  della 
Dalmazia.  Uscendone  a man  sinistra,  cioè  per  la  seconda,  la  quale  è al- 
quanto più  larga  della  prima,  e uaugando  a Scirocco-Levante,  percorso 
appena  un  miglio  e mezzo,  si  giunge  alla  punta  Scamiiiza,  la  quale,  dopo 
la  Pruina,  è la  più  meridionale  dell'isola  di  Pago.  Alla  sua  estremità,  e 
nella  stessa  dirittura  della  punta,  sorgono  Tuno  appresso  all'altro  i due 
scogli  Zicovza:  il  più  prossimo  è distaute  100  passi  dall'isola,  e nel  varco  au- 

si truovaoo  20  piedi  circa  d’acqua;  tra  loro  la  distanza  è forse  il  doppio,  e 
la  profondità  giunge  a SO  piedi;  ma  reca  imbarazzo  al  transito  una  secca  a 
Gor  d'acqua  60  passi  a Levante  del  primo  scoglio:  la  roccia  del  secondo  si 
continua  per  qualche  spazio  a poca  profondità  dalla  parte  di  Scirocco.  Di  Vàitoac  ài 
contro  a questi  scogli  vi  ha  sulla  costa  della  Dalmazia  il  vallone  di  Gliu- 
baz,  per  la  giacitura,  somigliante  a quello  di  Nona,  e presaga  poco  eguale 
in  grandezza.  Lungo  la  sua  spiaggia  di  Greco  emergono  dall’acqua  due  sec- 
cagne  io  vicinanza  del  piccolo  villaggio  che  dà  il  nome  tanto  al  vallone 
istcsso,  quanto  alla  punta  che  lo  separa  da  un  altro  seno  chiamato  il  val- 
lone di  Alton.  La  punta  è discoscesa  e lontana  due  miglia  a Scirocco -Le-  v«ii«ie  ài 
vante  dagli  anzidetli  scogli;  e il  vallone  verso  il  fondo,  cioè  verso  la  spiag- 
gia di  Scirocco  e di  Levante,  è paludoso.  Colà  vi  mette  capo  un  rigagnolo 
che  chiamano  il  Giime  Kicina,  e a mano  destra  non  lungi  dalla  sua  foce  vi 
ha  uno  scoglietto  propinquo  alla  spiaggia.  Quindi  la  costa  della  Dalmazia 
corre  tre  miglia  scarse  a Maestro  sino  allo  stretto  di  Gliubaz,  per  cui  si 
varca  al  canal  della  Montagna.  Ma  prima  di  ragionar  dello  stretto  ci  con- 
vien  dire  della  valle  Vlasslch  e del  vallone  di  Dìgniska,  due  seni  dell' isola 
dì  Pago  tra  la  punta  Scamniza  e lo  stretto  medesimo.  La  valle,  così  chia-^v‘tU«  viu. 
mata  dal  nome  d una  piccola  villa  che  ne  è lontana  mezzo  miglio  a Mae- 
stro, giace  a Greco  della  punta;  s'interna  quasi  un  miglio;  alla  bocca  è 
larga  500  passi;  l’ mitezza  dell'acqua  verso  la  metà  della  valle  giunge  a 100 
piedi,  e quivi  il  fondo  è fangoso.  A questa  succede  immediatamente  il  val- 
lone di  Digniska,  separatone  dalla  punta  Marta,  largo  mezzo  miglio  alla ^ 
bocca,  e lungo  quattro  miglia  da  Scirocco  a Maestro.  Da  principio  la  sua 
profondità  ^riva  ben  anco  a 150  piedi,  ma  alla  villetta  da  cui  prende  il 
nome,  che  è tre  miglia  addentro  sulla  spiaggia  boreale,  non  arriva  più  nè 
pure  a dieci.  Essendo  venuta  poco  meno  che  al  niente  la  città  di  Nona,  io 
questi  luoghi  compresi  tra  il  canale  dì  Pogliana  e Io  stretto  di  Gliubaz  non 
sogliono  quasi  capitar  altri  naviganti,  fuorché  quelli  che  varcano  lo  stretto 
medesimo,  e i legni  loro  non  eccedono  d’ordinario  la  grandezza  de’ mag- 
giori trabaccoli.  Se  accade  che  la  Bora  li  sorprenda,  e sia  tale  che  li 
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coslriiio^a  a dover  poggiare,  possono  facilmeiilc  sclilvarla  e salvarsi  rifuggendo 
ad  airuno  de'prcdeUi  seni.  11  migliore  di  tulli  è la  valle  Vlassicli;  ma  sa- 
raii  sicuri  anche  negli  altri,  purché  s’ accostino  alle  rispeltive  spiagge  bo- 
reali, a cui  vuoisi  legar  fortemente  il  naviglio,  e purché  non  trascurino  di 
dar  fondo  almeno  ad  un  ancorotto,  per  non  aver  travaglio  dalle  correnti, 
di  Lo  stretto  dì  Gllubaz  giace  all’  estremità  di  due  braccia  o lingue  di 
terra,  1'  una  sporgente  a Maestro  dalla  Dalmazia,  c 1‘  altra  a Scirocco 
dair isola  di  Pago;  e quesla  costituisce  la  riva  boreale  al  vallone  di  Di- 
giiìska.  Lo  stretto  è tortuoso,  lungo  Ire  quarti  di  miglio  da  Ostro  </«  Li- 
beccio a Greco  V«  Tramontana,  e rinchiuso  fra  due  sponde  alte  e scoscese. 
Ali' ingresso  meridionale,  dove  la  sua  larghezza  è minore,  non  eccede  una 
gomena,  c la  sua  minor  profondità  oltrepassa  JOO  piedi.  Va  poi  mollo  sog- 
getto a colpi  dì  vento  impetuosi  ; e non  di  rado  vi  si  truova  una  corrente 
assai  gagliarda  e irregolare;  onde  non  si  dee  mai  tentare  il  passaggio  nè  a 
dispetto  del  vento,  né  avendo  contraria  la  corrente,  ma  aspettar  la  bonac- 
cia o che  si  volgano  in  fav  ore. 

Appena  varcato  lo  stretto  di  Gliubaz,  la  costa  di  Pago,  bagnata,  come 
dicemmo,  dal  canal  della  Morlacca  o della  Montagna,  essendo  pervenuta  al 
mio  capo  orientale,  incomincia  a correre  verso  Maestro.  K per  11  miglia  e 
mezzo  il  suo  andamento,  benché  sinuoso,  devia  poco  dalla  retta  linea:  i 
seni  che  ella  fa  son  piccoli;  e tra  i molti,  due  soli  atti  a prestar  asilo  a 
qualche  trabaccolo,  a cui  la  Dora  non  concedesse  di  rifuggire  alla  propin- 
l'vri*  rut».  qua  costa  della  Croazia.  Il  primo  è il  porto  Cisto , lontano  cinque  grosse 
miglia  dal  capo,  e rivolto  a Levante:  gettata  l'ancora  alla  bocca,  la  quale 
ila  una  gomena  di  larghezza,  cnnvlen  legare  il  naviglio  alla  riva  boreale, 
a cui  quanto  più  s'accosterà,  tanto  meglio  sarà  difeso  contro  i venti  setten- 
trionali. .Mezzo  miglio  prima  d'arrivare  al  porto  si  triiovaiio  due  banchi  di 
rocce,  rimo  vicino  150  passi  all  isola  e 22  piedi  sott'acqua,  e l'altro  al- 
quanto più  lontano  alla  profondità  dì  37  piedi.  Il  secondo  asilo,  quattro  nii- 
vniir  Mac». glia  scarsc  più  innanzi,  è nella  valle  l^lana.  Essa  guarda  verso  il  Setten- 
trione; come  nel  porto  Cisto,  vi  si  getta  l'ancora  sull'imboccatura,  la  quale 
è parimente  larga  una  gomena  circa.  Quindi,  orzando  stretto,  si  riduce  il 
naviglio  presso  la  sponda  orientale  consistente  in  ima  pìccola  pimta,  e a 
quella  si  ferma  un  cavo;  e siccome  al  Greco  potrebbe  succedere  la  Tramon- 
tana, cosi  giova  fermarne  un  altro  anche  olla  sponda  opposta.  Dìriinpctlo 
all' imboccatura,  e alla  distanza  di  300  passi,  avvi  una  secca  16  piedi  sotto 
l'acqua;  c tra  la  secca  o l'isola  incomincia  una  fila  di  quattro  scoglicltì 
succedeiitìsi  l’uno  all' altro,  vicini  tra  loro  e alla  costa,  alla  quale  il  primo 
è quasi  aderente. 

iiorrii  di  La  valle  Stana  è distante  due  miglia  e mezzo  dalla  bocca  di  Pago.  Cosi 
chiamano  un  canale  di  500  passi  di  larghezza,  e lungo  circa  un  miglio  c 
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mezzo  da  Scirucco  V«  Levante  a Ponente  Mae^ilro,  per  cui  ai  eutra  nel 
vallone  dello  «lesso  nome.  La  sua  profondità  supera  il  bìsog^no  de’ navigli 
della  massima  grandezza.  Dee  solo  evitarsi  una  secca  11  piedi  sott'acqua 
situata  fuori  dell’ ingresso  a mano  destra»  400  passi  ad  Ostro • Scirocco 
della  punta  di  S.  Cristoforo,  la  quale  è agevole  a dislinguersi  per  la  chiesa 
del  santo  che  si  vede  sulla  sua  estremità.  £ a mano  manca  oltre  la  metà  * 
del  canale  vuoisi  avvertire  a tre  piccoli  scoglietli,  che  non  imbarazzano 
però  il  passaggio,  essendo  vicini  alla  riva. 

Il  vallone  di  Pago  si  estende  otto  miglia  e mezzo  in  lunghezza  da  Mae- <n 
Biro  a Scirocco,  cioè  nella  stessa  direzione  dell' isola  in  grembo  a cui  si 
rinchiude.  La  sua  larghezza,  fuorché  per  breve  spazio  a man  diritta  dell'  in- 
gresso dove  la  spiaggia  boreale  fa  un  seno,  non  eccede  il  miglio.  Il  fondo 
nc  è fangoso,  o l'altezza  dell' acqua  sufneiente  in  ogni  sito  a qualsivoglia 
nave,  purché  stia  lungi  almeno  una  gomena  dalle  sponde.  1 terreni  nll  in- 
toroo  parte  sono  incolti  e parte  lavorati , e verso  Maestro  per  entro  le  col- 
ture veggonsi  alcune  sparse  abitazioni.  Il  castello  di  Pago,  situato,  come 
s’è  detto,  all' altra  estremità,  lontano  due  miglia  e un  quarto  ad  Ostro 
Scirocco  dalla  punta  S.  Nicolò  sporgente  nel  vallone  alla  sinistra  dell'in- 
gresso, è fornito  di  viveri  e d'acqua  dolce;  e vi  si  fa  il  tralìico  del  sale.  I 
navigli  che  vi  si  recano  a tal  effetto  si  possono  trattenere  nella  prima  cala 
che  ritraevano  dopo  d’aver  girata  la  punta  S.  Nicolò:  ivi  è una  cbiesio 
ciuola,  e bisogna  legar  duo  cavi  a ciascuna  sponda.  E possono  anche  proce- 
dere più  innanzi:  dalla  parte  medesima  alla  distanza  di  due  gomene  dal  ca- 
stello avvi  sul  lido  nn' altra  chiesa,  dinanzi  alla  quale  sono  50  piedi  circa 
d’acqua,  oltre  la  comodità  di  una  colonnetta  per  legarvi  i navigli;  ma  il 
sito  è alquanto  esposto  ai  venti  di  Maestro.  I grossi  bastimenti  al  contra- 
rio, introdottisi  nel  vallone,  debbono  lasciar  indietro  due  seni  che  truovansì 
a mano  destra  dell’ ingresso,  e che  s'internano  il  primo  a Greco -Tramon- 
tana e il  secondo  a Maestro  Tramontana;  e girata  la  punta  Hucizza  che 
sporge  dalla  riva  boreale  di  contro  alla  punta  S.  Nicolò,  rispetto  a cui 
giace  un  miglio  e un  terzo  a Maestro,  ricoverarsi  nella  valle  Zaglava  con- 
tigua  alla  punta  medesima,  o pur  mezzo  miglio  più  oltre  nella  valle  di  8.^ 

Maria  Maddalena  dietro  la  punta  dello  stesso  nome.  La  prima  guarda  verso 
Libeccio,  e la  seconda  verso  Maestro;  quella  si  distingue  per  la  maggiore 
elevazione  della  riva,  e questa  per  una  chiesa  che  vi  ha  dirimpetto  aH'im- 
boccalura.  S' internano  poco  l’itua  e l' altra;  e in  ambedue,  gettate  le  an- 
core ai  dì  fuori,  convien  legare  un  cavo  a terra  dalla  parte  di  Greco.  La 
costa  dell’isola  non  ha  ricetto  più  conveniente  di  questo  vallone  pei  legni 
d'ogni  genere  che  venendo  sorpresi  dalla  Bora  nel  canal  della  Morlacca, 
non  si  sentono  capaci  di  reggere  alla  vela;  e nel  vallone  istesso  il  miglior 
silo  che  possano  scegliere,  massime  avendo  a far  lunga  dimora,  sì  è nella 
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valle  di  8.  Maria  Maddalena;  di  maniera  che  ancora  i leg'ni  che  doveaaera 
«alvarai  dal  vento  nella  valle  Za^lava,  ceaaato  che  sia,  e quando  non  ab* 
hiano  a partir  immantinente,  ciò  s'intende,  faranno  assai  bene  a recar\'isi« 
Un  miglio  al  di  là  di  8.  Maria,  verso  Maestro,  sono  alcuni  piccoli  sco* 
glietti  poco  emergenti,  quali  nel  mezzo  e quali  presso  la  riva  boreale;  e 
• tra  gli  altri  nel  mezzo  ve  n’ha  uno  bislungo  e circondato  da  fondo  mal  si- 
curo; e a Greco  di  quello,  presso  la  riva  e dinanzi  alle  c^se  di  Barhada, 
si  cela  una  secca  cinque  piedi  soli'  acqua.  Nel  resto  del  vallone  sino  al  capo 
di  Maestro,  dove  assume  il  nome  di  vai  Zasca,  e nò  pur  lungo  la  riva  di 
Libeccio  da  un  capo  all’  altro,  non  avvi  particolarità  di  cui  giovi  far 
menzione 

Hitornando  alia  Bocca  di  Pago,  e proseguendo  il  giro  dell' isola  nel  ca- 
nal della  Morlacca  n della  Montagna,  dalla  punta  di  8.  Crìstoforo,  della 
quale  abbiamo  già  parlato,  sino  alla  punta  Deda,  misurata  la  distanza  per 
linea  retta,  sono  circa  12  miglia;  e il  discorrimento  della  costa,  preso  tutto 
insieme  senza  tener  conto  delle  deviazioni,  a un  dì  presso  è ancora  da  8ci- 
rocco  a Maestro.  In  questo  intervallo,  fra  i molli  seni,  avvene  cinque  che  vengo- 
no talora  in  acconcio  a’ navigli  leggieri  necessitati  di  salvarsi  da’ venti  boreali, 
c fuori  di  speranza  di  poter  approdare  a’ vicini  porti  della  Croazia.  Il  primo 
discosto  men  di  quattro  miglia  dalla  punta  8.  Cristoforo,  e forse  due,  a 
Ponente,  da  Carlopago  città  marittima  della  Croazia,  si  chiama  la  valle 
Valle  NoTft- Novaposta.  La  sua  bocca,  non  più  larga  d'una  gomena  e mezza,  guarda 
verso  Tramontana;  e al  dì  fuori  alla  distanza  dì  150  passi  emerge  un  pic- 
colo scoglio,  a cui  si  unisce  dalla  parte  della  valle  una  seccagna  poco  men 
che  a lìor  d'acqua.  La  seccagna  ìiigoiiihra  alquanto  il  passaggio  a Ponente 
dello  scoglio,  ma  lo  lascia  libero  e sicuri)  a Levante;  onde  bisogna  entrar 
da  quel  lato,  e gettar  l’ancora  appena  girata  la  punta  orientale,  mollando 
poscia  la  gomena,  e orzando  stretto  per  legarvisì.  La  vaile  Ziiglinaz,  di- 
stante da  questa  quattro  miglia  e tre  quarti,  è più  angusta,  rivolta  verso 
\ «Ili*  zifii- Greco -Tramontana,  ed  ha  similmente  uno  scoglietto  dinanzi,  che  però  non 
impedisce  il  transito  da  nessuna  banda;  quivi  pure  gettata  l’ancora  sull  im- 
boccatura, sì  lega  un  cavo  a terra  dulia  parte  di  Greco.  La  terza  vaile. 
Vaiti*  chiamata  Posta  8iiicciana,  giace  un  miglio  e mezzo  più  innanzi;  e convien 
collocarvisi  allo  stesso  modo,  ma  non  avendo  ella,  come  le  precedenti,  imo 
scoglio  dirimpetto,  rimane  totalmente  aperta  al  8ettentrioiie  verso  il  quale 
è rivolta.  La  quarta  sol  mezzo  miglio  distante  dalla  terza,  nel  quale  spazio 
V iute  Velici  ve  n’ha  due  altre  impraticahili,  si  chiama  la  valle  Velica  Suicciana.  Cote- 
Sta  guarda  verso  Greco -Levante;  ha  120  passi  d'imboccatura,  e alquanto 
addentro  uno  scoglietto  nel  mezzo.  Quivi  dato  fondo  all’ancora  70  passi  a 
Greco- Tramontana  dello  scoglio,  fa  di  mestieri  andare  a collocarsi  a Le- 
vante dello  scoglio  medesimo,  legare  ad  esso  la  poppa  del  naviglio,  e con 
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un  altro  cavo  legarne  la  prora  a quella  riva.  Una  g^roasa  punta,  o ac  ai 

vuole  un  picriol  capo  del  ^iro  <li  mez7.o  miglio,  acpara  la  valle  Velica  Suic- 

ciana  dal  porto  Corromacna,  il  quale  è T ultimo  degli  anzidetti  cinque  aaili,  p^rt»  cer- 

e il  meglio  coperto  da’ venti  boreali,  perciocché  ha  l’ingreaao  a Maestro- *^*"**^"* 

Tramontana.  Ma  nel  recarvisi  mentre  che  quelli  già  soffiano,  convien  ra^ 

dere  la  punta,  chiamata  Cormmacna  ancor  essa,  per  evitar  più  facilmente 

che  spingano  il  naviglio  a percuotere  alla  sua  riva  occidentale.  Nel  porto 

poi  la  situazione  più  opportuna  e riparata  da  ogni  vento  è in  un  piccol  seno 

a man  sinistra  deiringresso:  i navigli  vi  si  legano  a terra  con  due  cavi  da 

ciascuna  banda. 

Dal  porto  Corromacna  sino  alla  punta  Deda  nominata  di  sopra,  cioè  a 
dire  per  un  miglio  e mezzo,  la  costa  va  da  Levante  a Ponente.  Di  poi  si 

volge  in  un  tratto  ad  Ostro  - Scirocco  nel  vallone  di  Novaglia  vecchia,  il  vaitonr  <n 

quale  incomincia  giustamente  alla  punta  medesima.  La  sua  larghezza  alla 
bocca  è due  terzi  di  miglio;  la  sua  lunghezza  due  miglia  e un  quarto;  c la 
direzione,  dovendola  pigliar  dalla  metà  della  bocca  islessa,  da  Maestro  V'« 
Tramontana  a Scirocco  \\  Ostro.  ]l  suo  fondo  si  compone  dì  subbia  e dì 
fango;  e Tallezza  dell’acqua  in  sul  principio  giunge  a 140  piedi,  e alla  fine, 
decrescendo  tuttavia,  non  arriva  nè  anche  a sei.  Sogliono  ricorrere  al  val- 
lone di  Novaglia  vecchia  i trabaccoli,  quando  al  mettersi  della  Dora  non 
veggono  fattibile  il  recarsi  a qualche  altro  miglior  asilo  nel  canal  della 
Montagna.  In  quel  caso  fa  dì  mestieri  pigliar  la  prima  cala  a man  sinistra, 
la  quale  è lontana  dOO  passi  dalla  punta  Deda,  e si  chiama  in  valle  Der-  vaJi«r  n^r* 
giianda.  Per  ciò  debbono  andar  innanzi  a orza,  ben  propinqui  alla  costa;  e 
colà  giunti  legar  un  cavo  a terra  dalla  parte  di  Greco,  mandare  un’ancora 
150  passi  a Ponente,  e per  guarentirsi  vie  più  dalla  violenza  del  vento,  as- 
sicurarne la  gomona  alla  poppa  de)  navìglio,  e questo  attaccarlo  con  un  al- 
tro cavo  anche  alla  riva  di  Scirocco,  eseguendo  il  lutto  colla  maggior  pre- 
stezza possibile.  La  villa  di  Novaglia  veccliia  giace  sulla  spiaggia  boreale 
poco  dopo  la  valle  Dergliatida,  e la  spiaggia  niedesìina  è coltivata.  Su 
quella  pni  di  Scirocco,  cioè  in  fondo  al  vallone,  vi  ha  una  chiesetta  della 
iUadonna,  e vicino  ad  essa  una  fonte  d'acqua  purissima.  11  vallone  di  Pago 
non  è quindi  lontano  più  di  due  miglia  a Scirocco;  li  separa  fan  dall’ altro 
una  pianura  bassa  e tutta  coltivala;  e le  loro  spiagge  boreali  appartengono 
a una  specie  di  lunga  penisola  che  dalla  punta  Deda  si  estende  sino  a 
quella  di  S.  Cristoforo.  Tra  il  fondo  poi  del  vallone  dì  Novaglia  vecchia  e 
quello  del  porto  di  Novaglia  nuova,  distanti,  conforme  s’è  detto,  un  miglio 
da  Greco- Tramontana  ad  Ostro -Libeccio,  ha  origine  la  lingua  di  terra 
mentovata  di  sopra.  La  sua  costa,  lunga  dieci  e più  miglia,  verso  Greco 
è tutta  una  balza  inaccessibile,  anzi  a piombo;  e cammina  per  linea  retta 
presa' a poco  da  Scirocco  a Maestro  sino  all*  estremità  della  punta  LonÌ. 
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ARTICOLO  Vili. 

Del  canale  della  Morlacca  o della  Montagna^  tlella  coftla 
della  Croa%ia^  e dei  mari  di  Novigradi  e di  Kfirin, 

Avendo  ne’ precedenti  articoli  ragionato  delle  isole  di  Y’eglia,  di  Arbe  e 
di  Pago,  e notate  le  condizioni  de’ canali  rispettivi,  in  questo,  che  è l' ul- 
timo delia  sezione  del  Quarnero , ci  convien  parlare  del  canal  della  Mor- 
lacca o della  Montagna,  della  costa  della  Croazia,  della  costa  daliiiatina  fra 
i due  stretti  di  Gliubaz  e di  Masliniza,  e finalmente  dei  mari  di  No\igradi 
e di  Kariiì.  Il  canale  incomincia  allo  scoglio  S.  Marco  presso  il  capo  set- 
tentrionale deir  isola  di  Veglia,  e termina  allo  stretto  di  Masliniza  che  mette 
nel  mar  di  Novigradi.  La  sua  direzione,  avuto  riguardo  solamente  al  prin- 
cipio e alla  fìne,  è da  Maestro  V4  Tramontana  a Scirocco  \\  Ostro;  la  sua 
lunghezza,  seguendo  le  tortuosità,  si  può  considerare  che  sia  78  miglia 
all’ incirca;  e in  larghezza  si  dilata  e sì  ristringe,  dove  più  dove  meno,  se- 
condo il  vario  discorrimento  delle  coste  di  terra  ferma,  e secondo  la  rispet- 
tiva giacilnra  delle  isole. 

Da  principio,  cioè  a dire  a Greco  dello  scoglio  S.  Marco,  e cosi  pure 
a Greco  della  penisoietta  di  V^oschizza,  la  sua  larghezza  non  eccede  forse 
dOO  passi.  Di  poi  cresce  sensibilmente;  e dinanzi  al  vallone  di  Dobrigno  va 
oltre  le  due  miglia.  Il  dilatamento  è molto  maggiore  dalla  punta  Scillo  sino 
al  capo  sciroccale  di  Veglia  in  grazia  di  due  seni  che  fa  f ìsola  dirimpetto 
a un  gran  seno  della  terra  ferma.  In  quel  tratto,  poco  al  di  là  della  punta, 
r ampiezza  del  canale  oltrepassa  generalmente  le  quattro  miglia,  e in  qual- 
che sito  anche  le  cinque.  AI  detto  capo  di  Veglia,  a cui  sta  di  contro  la 
città  di  Segna,  arriva  forse  a tre  miglia  c mezzo.  Lo  scoglio  Parvicebio  è 
distante  dalla  Croazia  due  miglia  e un  quarto;  il  Golo,  sette  quarti  di  mi- 
glio circa;  il  capo  sciroccale  dell’ isola  d’Arbe,  un  miglio  appena;  e Pago, 
dove  s’approssima  di  più  alla  terra  ferma,  che  è in  un  sito  della  penisola 
compresa  tra  le  punte  Deda  e S.  Cristoforo,  oe  resta  ancor  manco  lontana. 
Finalmente  dopo  la  punta  S.  Cristoforo  ambedue  le  rive  del  canale  proce- 
dono più  diritte,  e non  guardando  sottilmente,  a un  di  presso  parallele;  e 
sino  a poca  distanza  dal  suo  termine,  ragguagliato  il  meno  col  più,  si  può 
stimare  che  abbia  due  miglia  di  larghezza. 

La  profondità  del  canale  della  Morlacca,  generalmente  parlando,  supera 
il  bisogno  delle  più  grosse  navi,  eziandio  a non  molta  distanza  dalle  sponde 
e massime  da  quelle  della  Croazia;  ma  dal  vallone  di  Pago  in  fuori,  dove 
pur  non  entrerebbero  troppo  agevolmente,  non  avvi  per  esse  nè  porti  ca- 
paci nè  convenevoli  ancoraggi  nel  canale  ìstesso.  Nessuno  di  que’ porti  è 
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acco^iiibile  ai  vascelli  c alle  fregate,  e ben  pochi  ancora  sono  atti  a ricevere 
qualche  brigantino,  (guanto  agli  ancoraggi,  se  ve  ne  avesse,  non  potrebbero 
trovarsi  nè  luogo  le  spiagge  delle  isole,  nè  di  là  dallo  stretto  di  Gliubaz 
lungo  la  spiaggia  dalmutiiia.  Ma  se  queste  sono  evidentemente  esposte  a 
tutta  la  furia  de’  venti  boreali,  anche  la  spiaggia  della  Croazia,  benché  ab- 
bia propinqua  la  gran  giogaja  dei  V'elebich,  la  quale  parrebbe  che  la  do- 
vesse difendere,  ciò  non  ostante  ne  è mal  c(»perta.  La  salila  di  quelle  alte 
montagne  incomincia  poco  più  poco  meno  alla  distanza  d'  un  quarto  di  mi- 
glio, c dalle  loro  falde  al  mare  il  suolo  è basso.  A ciò  si  aggiunge  che 
non  si  potrebbe  nè  anche  gettar  le  ancore  a piacimento,  che  in  più  sili  scen- 
derebbero sulle  rocce;  perchè  il  fondo  tieii  della  natura  della  costa,  la  quale 
è quasi  tutta  sassosa.  Per  queste  considerazioni  e per  le  notate  ristrettezze, 
come  pure  per  le  correnti  e per  le  difficoità  dei  passaggi  clic  vi  mettono, 
intorno  a che  non  ripeteremo  quanto  abbiamo  detto  allroM^,  si  vuol  conchiii- 
dere  che  il  navigare  nel  canal  della  Morlacca  o della  Montagna  con  grossi 
bastimenti,  come  con  vascelli  e con  fregate,  sarebbe  impresa  troppo  mala- 
gevole e piena  di  pericoli.  Al  contrario  i legni  sottili  vi  truovano  asili  da 
un  capo  air  altro  e da  ciascun  Iato,  e in  ispecie  sulla  costa  della  Croazia, 
dove  i piccoli  seni  e i porti  convenienti  alla  loro  grandezza  si  succedono  a 
brevi  intervalli,  e in  generale  sono  meglio  riparati,  massime  dai  venti  bo- 
reali, cioè  dai  più  lormidablli  per  la  loro  forza  e per  la  loro  frequenza. 
Laonde  per  chi  entra  nel  canal  della  Montagna  è una  regola  che  patisce 
poche  eccezioni  quella  di  ridurre  immantinente  il  naviglio  presso  la  costa 
della  Croazia,  e di  non  dilungarsene  mai  senza  stretta  necessità.  Procedendo 
in  tal  maniera,  conforme  s*è  già  detto  nel  primo  articolo  di  questa  sezione, 
se  il  vento,  come  suole,  si  mettesse  anche  in  un  tratto  e soffiasse  fortissimo 
ciascun  vede  che  sarebbe  più  tosto  e mollo  più  agovolnienle  afferrato  alcun 
porto;  e così  diminuito  di  gran  lunga  il  perìcolo  che  la  sua  prepotenza  spin- 
gesse il  naviglio  a far  naufragio  alla  riva  dì  Libeccio.  Ma  il  vento  può  al- 
zarsi tanto  la  notte  quanto  il  giorno;  c tornerebbe  ancora  in  più  grave  di- 
sastro a chi  si  lasciasse  cogliere  nel  canale  all’  oscuro.  Durante  la  notte 
non  sarebbe  dunque  prudenza  il  navigare  nè  pur  vicino  alla  costa  della 
Croazia;  onde  ogni  sera  convien  pensare  a trovar  qualclie  ricovero  nei  seni 
o nei  porti  della  costa  medesima  che  noi  verremo  dì  mano  in  roano 
indicando. 

Nella  sezione  precedente,  seguendo  la  costa  della  terra  ferma,  siamo 
pervenuti  sino  a Porto  He,  distante  all'  incirca  tre  quarti  di  miglio  dall’  im- 
boccatura del  canal  della  Morlacca.  Dalla  punta  meridionale  di  quel  porto 
la  costa  medesima,  tutta  bassa  e ricoperta  di  umili  arbusti,  procede  pri- 
mieramente per  mezzo  miglio  verso  Ostro,  e poi  facendo  un  pìccol  gomito 
si  volge  per  altri  tre  quarti  di  miglio  a Scirocco;  e colà  è il  primo  asilo 
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DobAi.  che  offre  il  canale  ai  bastimenti  del  cabottaggio,  e si  chiama  lu  valle  Dubni. 
v«u«  ci>- App^^****^  ^ questa  succede  la  valle  Cisg^neva,  separatane  da  una  punta  che 
sporge  in  fuori  dirimpetto  allo  scoglio  B.  Marco  più  volte  nominato.  Della 
condizione  del  passaggio  tra  questo  scoglio  e l' isola  di  Veglia  non  occorre 
aggiungere  a quanto  s’  è detto  altrove.  Dalla  valle  Cisgneva  a quella  dì 
Valle s. oi«- S.  Giacomo»  lontana  due  miglia  a Scirocco,  la  costa  è consimile  alla  pre> 
cedente:  bisogna  solo  evitare  un  basso  fondo  che  cinge  la  punta  Morio 
sporgente  nel  canale  a due  terzi  dei  cammino.  Come  nella  vai  Dubni,  così 
ancora  nelle  valli  Cisgneva  e di  S.  Giacomo , ritruovano  all’  uopo  un  asilo 
momentaneo  i navigli  leggieri , o necessitati  di  salvarsi  da'  venti  boreali, 
o pure,  avendo  contraria  la  corrente,  impossibilitati  a proseguire  innanzi. 
Questa  si  può  dir  periodica,  va  e viene  secondo  il  flusso  e il  riflusso,  c per 
la  strettezza  del  sito  è rapidissima;  e la  Bora,  in  ispecie  nella  rigida  sta* 
gione,  vi  assale  i bastimenti  con  impeti  formidabili.  Onde  il  navigare  in 
quella  parte  del  canal  della  Morlacca,  pel  tratto  dì  sei  miglia  circa,  suol 
essere  assai  uojoso  e malagevole;  tanto  che  non  fu  a caso  nè  senza  ragione, 
che  egli  cominciò  a chiamarsi,  come  con  infausto  nome  tuttavia  si  chiama, 
il  canale  di  Maltempo. 

La  valle  di  S.  Giacomo  lambe  da  un  lato  la  punta  KJoster,  cosi  nomi* 
nata  da  una  villa  ìndi  lontana  mezzo  miglio  a Levante.  Ella  è grossa,  e 
sporge  in  fuori  dirimpetto  all'  estremità  sciroccale  della  penisola  di  Voscbizza 
attenente  a Veglia;  e nel  punto  dove  sporge  di  più,  è circondala  da  poco 
Vaile  Kio*  Un  altra  valle  bagna  la  punta  Kloster  dall'altro  lato,  e porta  il 

nome  della  punta  medesima.  E tanto  essa  quanto  parecchie  altre  situate  fra 
la  detta  punta  c il  porto  di  Segna,  cioè  in  uno  spazio  di  quasi  20  miglia, 
rispetto  alla  navigazione,  si  possono  paragonare  alle  tre  che  la  precedono, 
venendo  in  acconcio  nelle  stesse  occorrenze , c godendovisi  poco  più]  poco 
meno  eguali  vantaggi.  Si  legano  in  tutte  i navigli  a terra,  se  è fattibile,  con 
due  cavi  a ciascuna  sponda;  c se  questo  non  si  può  fare,  con  un-solo  per 
parte,  ma  in  tal  caso  bisogna  poi  calare  un’ancora  all' ingresso. 

Dopo  la  valle  Kloster  la  costa  corre  un  miglio  e mezzo  verso  Scirocco* 

Vftii«  c*c- Levante  sino  alla  valle  Cacciali,  ed  è tutta  alta  e inaccessìbile.  Di  là,  nuo* 
:l«k.  . ’ , , ... 

vamcntc  abbassatasi , corre  per  due  miglia  e tre  quarti  a Scirocco  sino  al 

villaggio  dì  Czrìqueniza,  il  quale  giace  sopra  la  marina  dirimpetto  alla  punta 
ScilJo  di  Veglia  non  guarì  più  lontana  di  cinque  quarti  di  miglio  a Libeccio. 
Dinanzi  il  villaggio  vi  ha  poco  fondo  sino  alla  distanza  di  due  gomene;  e 
nel  canale,  clic  non  ha  per  anco  perduto  il  soprannome  di  Maltempo,  I’  al- 
tezza maggiore  dell'  acqua  non  oltrepassa  140  piedi.  La  strada  maestra  o 
postale  che  conduce  da  Fiume  a Segna  mette  capo  a Czrìqueniza,  e dì  poi 
non  si  dilunga  più  dal  lido  maino  all'  ultima  città.  A questo  succede  il  vii- 
laggio  di  Szelze,  discosto  un  miglio  e mezzo  a Scirocco,  e situato  parimente 
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alla  marina.  8olto  alle  case,  benché  ala  luog^o  esposto  a*  venti  occi- vdi«4is(«i< 
dentali,  possono  sor^rere  i navìgli  le^^ieri,  ma  le  barche  minori,  per  essere 
alquanto  riparate,  hanno  a collocarsi  dietro  un  molo  che  sporge  da  Greco  a 
Libeccio,  avvertendo  però  ad  alcune  seccarne  a fior  d’acqua  che  circondano 
una  punta  1(K)  passi  a .Mez^ogiorDO  del  molo  istesso.  Varcata  la  punta,  si 
truovuno  due  piccoli  seni,  le  valli  Siano  e Jessenova,  la  prima  immediata*  vtUi  siaho 
niente,  e la  seconda  un  po' più  innanzi;  e la  costa  corre  ancora  per  sei 
quarti  di  mìglio  a Scirocco,  nel  qual  tratto,  alzandosi  alquanto,  ritorna 
inaccessìbile,  ludi  abbassatasi  un' altra  volta,  sì  volge  per  due  miglia  a 
Scirocco«Levaiitc  sino  alla  piccola  città  di  Novi.  Essa  giace  sulla  riva  del  Novi, 
mare  quattro  miglia  a Greco  % Tramontana  delia  punta  Glavìna  dì  V'eglìa, 
e nove  miglia  e mezzo  a Maestro  15**  Tramontana  di  Segua.  11  sito  è abba* 
stanza  ameno,  e la  città  è fornita  di  viveri  e d’acqua  dolce,  ma  non  ha  porto: 
nella  valle  che  la  bagna  da  Ponente  mette  capo  un  ruscello  che  1'  ha  em- 
pita di  terra.  Vi  ha  però  un  pìcciol  miglio  più  innanzi  la  valle  Moroska,  Vaila  vio- 
la quale,  se  fa  dì  bisogno,  può  servir  di  ricovero.  Poco  al  dì  qua  della 
vaile  sorge  Io  scoglio  di  S.  Marina,  propinquo  alla  spiaggia,  sulla  quale 
ai  veggono  le  ruine  d’  un  castello;  e un  mìglio  ancora  più  innanzi,  correndo 
tuttavia  la  costa  verso  Scirocco-Levanle,  giacciono  le  duo  valli  .Maladraga  v«ik  m«u- 
e Xernovizza.  Un  piccolo  promontorio,  anzi  una  lingua  di  terra  elevata 
coperta  d'  arbusti,  e verso  la  punta  acuta,  le  separa  1'  una  dall'  altra;  e sono 
le  più  vaste  di  tutta  la  riva  della  Croazia.  Hanno  quasi  200  passi  d' imboc- 
catura; e s'internano  da  quattro  gomene  entro  terra,  la  prima  verso  Gre- 
co-Tramontana, e la  seconda  verso  Greco.  Ma  la  fiora  le  domina  cosi 
terribilmente,  e nc  rende  il  soggiorno  così  pericoloso,  che  dee  ricorrervi 
soltanto  chi  non  vedesse  altro  scampo  ; e in  un  caso  urgente  gioverebbe  pre- 
ferir la  prima,  e in  quella  procacciar  di  ridursi  nel  piccol  seno  che  fa  il 
promontorio  presso  la  punta.  Di  quivi  la  costa,  mutata  direzione,  volgen- 
dosi ad  Ostro-Scirocco,  va  poscia  per  lìnea  retta  ìiilìno  a Segna;  ed  è bassa 
come  la  precedente  e in  generale  assai  lieve  a salirsi.  Due  terzi  di  miglio 
dopo  la  valle  Xernovizza  sì  truova  lo  scoglietto  di  S.  Antonio,  vicino  a 
terra,  e verso  Maestro  circondato  per  breve  spazio  da  poco  fondo.  Un  mi- 
glio e mezzo  dopo  lo  scoglietto  giace  la  valle  Cerdak;  due  miglia  appresso,  viiii  cer- 
ta valle  di  S.  Elia;  più  in  là  un  altro  miglio  la  valle  fionazza;  e per  ultimo  ® 

quelladi  S. Elena,  lontana  trequarti  di  miglio  dalla  valle  fionazza,  e due  volte 
cotanto  da  Segna.  La  seconda  e la  quarta  ricevono  ciascuna  il  nome  da  una 
sua  chiesa;  e possono  servir  tutte  quattro  al  ricovero  de"  bastimenti  leggieri. 

Una  punta,  sporgente  non  guarì  più  di  due  gomene  da  Scirocco -Levante 
a Ponente  • Maestro,  lascia  tra  il  suo  lato  di  Greco  - Tramontana  e la 
spiaggia  un  piccol  seno;  e cotesto  è il  porlo  di  Segna.  Sull’  estremità  della  pnrio  <u  sc- 
puuta  vi  ha  una  chiesa  della  Madonna;  e dall'altro  luto  clic  guarda  verso ^ 
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Ostro-Libeccio , al  suo  principio  , si  vede  in  allo  un  forte.  Il  corpo  della  città 
è air origine  della  punta  medesima;  e di  là  si  estende  alla  spiag^a  orientale 
del  porto.  Quivi  sono  dei  moli  o delle  palate  perpendicolari  alla  riva,  paral- 
lele tra  loro,  e a convenevoli  distanze  per  potervi  legare  in  quarto  i navigli 
del  cabottaggio  : i quali  sogliono  ridursi  ancora  dinanzi  la  batteria  di  S.  Am- 
brogio situala  sulla  riva  medesima  fuori  della  città,  e collocarvisi  nella  stessa 
maniera.  Il  porto  di  Segna  è del  tutto  esposto  ai  venti  dì  Maestro;  la  punta 

10  cuopre  abbastanza  da  quelli  di  Mezzogiorno;  ma  contro  la  Bora,  che  è 

11  più  terribile,  non  mettono  quasi  alcun  riparo  nè  la  costa,  benché  elevata, 
nè  le  montagne  propinque.  Anzi  alcuna  volta  vi  è tale  e tanta  la  sua  furia, 
nell  inverno  in  ispeeie,  che  i naviganti  sono  costretti  di  abbassar  gli  alberi. 
Oltre  di  che  deggiono  esser  forniti  di  cavi  assai  gagliardi;  e ancora  non  è 
soggiorno  esente  da  gravi  travagli  e pericoli  ; perciò  i bastimenti  segnani 
si  recano  volentieri,  come  diremmo,  a svernare  nel  porto  di  Malaluka  del> 
risola  di  Veglia.  f$uccede  pure  che  mentre  a Segna  imperversa  la  Bora, 
in  vece  alla  distanza  di  tre  o quutlro  miglia,  o vi  ha  bonaccia,  o spira 
qualche  altro  vento. 

Ma  la  costa  della  Croazia  non  ha  perciò  più  frequentato  porto,  nè  più 
a proposito  di  cotesto.  Quivi  la  strada  c!ic  vien  da  Fiume,  dilungatasi  al« 
quanto  dal  lido,  si  divide  Ìii  due,  una  delle  quali  procede  verso  la  Dalmazia, 
H l'altra  interiiaudosl  nella  terra  ferma,  si  laminca  pesca  nel  regno  del- 
r Ungheria.  Il  perchè  arrivano  agevolmente  a Segna,  fra  le  altre  cose,  i 
legnami  da  opera  cresciuti  nelle  immense  foreste  della  CroarJa;  c dall'  Un- 
gheria poi  quantità  di  tabacco  e di  fnimeiilo.  IVella  città  non  mancano  agiati 
e vasti  magazzini  da  riporvi  le  derrate  medesime,  delle  quali  vi  si  fa  gran 
tralTico  : mediante  la  boera  o lo  stretto  di  Segna,  di  cui  s’  è parlato  alla 
fine  del  quinto  artìcedo,  i navigli  sono  tosto  nel  canale  del  Qnarnerolo,  donde 
si  recano  poscia  per  più  vie  nel  mure  aperto.  Ella  è pur  fornita  di  varj  co- 
modi aUenenti  alla  navigazione,  abbondevole  d'acqua  dolce;  e può  sommi- 
lustrare  ai  naviganti  anche  delle  vettovaglie,  coniecliè  il  paese  all’  intorno 
sia  montuoso  e sterile.  Giace  poco  più  di  quattro  miglia  a Levante  del 
porto  di  Malaluka  nell'  isola  di  Veglia;  Z8  miglia  a Scirocco  di  Fiume,  na- 
vigando pel  canale  della  Morlacea  e di  .Maltempo;  e 65  a Tramontana  D* 
Maestro  di  Zara  lenendo  similmente  la  via  del  mare  pel  canale  del  Quar- 
nerolo.  Senta  è il  suo  nome  latino,  e i Tedeschi  la  chiamano  làeng. 

Tra  la  punta  dì  Segna  e il  porlo  di  8.  Giorgio,  forse  quattro  miglia 
lontano  ad  Ostro  Scirocco,  il  mare  è tuttavia  senza  inciampi;  e la  co- 
sta, salvatìca  e dirupata,  fa  im  seno  di  mezza  curvatura,  dove,  sofiiando  la 
Bora , si  può  raccogliere  alcun  trabaccolo  nelle  due  valli  Spassaz  c Vlaska. 
Quella  è distante  da  Segna  cinque  quarti  di  miglio , e questa  un  miglio  dì 
più;  e vanno  appena  150  passi  entro  terra.  La  prima  è la  migliore:  ì navigli 
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yì  81  legano  in  quarto  preaao  una  caaa  che  avvi  al  di  dentro  sulla  riva  sci- 
roccale. Il  porto  di  S.  Giorgio  non  è altro  in  anfltanz,a  che  un  piccol  canale  *• 

che  rimane  fra  uno  scoglio  e la  costa  là  dove  siede  il  villaggio  di  questo 
nome.  Quivi  i trahaccoli,  non  essendo  lo  spazio  atto  a legni  maggiori,  si 
mettono  fra  i moli  che  dalla  costa  medesima  vengono  verso  lo  scoglio,  e vi 
si  legano  in  quarto.  E perchè  il  silo  è aperto  alla  Tramontana  e al  Mae- 
stro, i quali  darebbero  alcun  travaglio,  c^si  da  quella  parte  per  maggior 
sicure7.7.a  sì  vuol  gettare  un’  ancora.  Dalla  bocca  meridionale,  che  è la  pìii 
angusta,  e che  ha  otto  piedi  soltanto  di  profondità,  entra  mare,  traendo  il 
Libeccio:  gli  altri  venti  non  recano  alcuna  molestia.  Il  villaggio  non  può 
dar  che  dell’ acqua,  e ancor  quella  di  cattila  qualità:  il  contorno  è alpestre. 

Da  S.  Giorgio  alla  valle  de*  Molini  distante  un  mìglio  e mezzo  ad 
Ostro,  lungo  la  costa,  la  quale  è simile  alla  precedente,  sono  quattro  sec- 
che lontane  da  terra  non  più  di  15<l  passi;  e la  manco  profonda  ha  sopra 
di  sè  12  piedi  d'  acqua.  Lna  punta  sporgente  verso  Tramontana  forma  colla 
spiaggia  che  le  precede  la  valle  dei  Molìnì;  la  quale  è esposta  alla  Tramon- dei 
tana  istessa  ed  anche  al  .Maestro,  ma  diviene  un  ricovero  eccellente  quando 
soflla  la  Bora.  La  sua  capacità  uon  si  estende  similmente  che  ai  trabaccoli; 
i quali,  calata  l’ancora  alla  bocca,  deggiono  legare  un  cavo  a ciascuna 
riva,  discosto  60  passi  dal  fondo  della  valle,  ove  sono  i mulini  da  cui  pi- 
glia il  nome.  Centosettanta  passi  a Tramontana  della  punta,  cioè  nella  sua 
medesima  direzione,  vi  ha  un’  altra  secca  cinque  piedi  sott'acqua,  alla  quale 
vuoisi  aver  occhio  sì  nell’  entrare  che  nell’  uscire;  anzi  volendo  entrar  men- 
tre soffiasse  la  Bora,  bisognerebbe  orzare  ben  stretto,  acciocché  non  vi 
spingesse  contro  il  naviglio.  Dopo  la  valle  de’  Molini  la  costa  corre  per  due 
miglia  circa  verso  Ostro-Libeccio,  e poi  torna  a correre  verso  Ostro.  Nel 
primo  tratto  si  truovano  le  valli  Dujibocca  e Sdraiava,  riguardanti  ambe-  vatii  Don. 
due  a Ponente,  la  Dunibocca  lontana  mezzo  miglio  da  quella  dei  Molini, 
la  Sdraiava  un  miglio  dalla  Dumbocca.  La  prima,  in  cui  sono  anche  due 
case,  è pur  capace  di  trabaccoli;  i quali,  gettata  1*  ancora  di  guardia  aul- 
r imboccatura , si  legano  con  due  cavi  a ciascuna  riva.  Forse  200  passi  a 
Ponente  della  sua  punta  meridionale  vi  ha  un  banco  di  rocce  2^1  piedi  sotto 
l’acqua.  La  seconda  è capace  soltanto  di  pieleghi;  e purché  non  tiri  vento 
nè  dal  terzo  quadrante  nè  dal  quarto,  vi  hanno  buon  ricovero. 

Un  miglio  e mezzo  più  avanti,  nel  qual  tratto  la  costa  è inaccessibile  e 
salvalica,  e come  dicemmo,  rivolgesi  ad  Ostro,  si  truova  il  porto  dì  Lu-  p«rtoiiLu- 
kovo,  il  quale  accoglie  ancora  i brigantini.  Esso  riguarda  a Settentrione; 
la  sua  lunghezz,a  è poco  più  di  300  passi,  cioè  quanto  si  estende  una  lingua 
di  terra  che  sporge  dalla  costa,  e che  nc  forma  la  riva  d*  Occidente;  c al- 
trettanta, verso  la  bocca,  è la  sua  larghezza,  la  quale  non  si  diminuisce 
gran  fatto  nè  pur  andando  verso  il  fondo,  là  dove  giace  sulla  spiaggia  la 
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di  quealo  nome.  1 le^i  minori,  secondo  che  lo  permeile  la  loro  dimen* 
«ione,  8Ì  recano  più  innanzi;  ma  i brig'antini  costumano  di  gettar  l’ancora 
discosto  100  passi  dalla  villa,  e racxomandano  due  cavi  a terra,  uno  sotto 
le  case  istesse,  e un  altro  vicino  a una  tonnara  che  vi  ha  dalla  parte  di 
Greco.  A Lukovo  non  occorre  sperare  d’aver  sussidj  di  nessuna  sorte,  che 
vi  scarse^^ìa  iiisino  all' acqua  dolce;  dì  maniera  che  spesse  volte  avviene 
che  i na>iganti,  avendone  bisogno  e cola  non  trovandone,  debbono  ricor- 
rere a una  fonte  che  scaturisca  in  riva  al  mare  un  miglio  a Tramontana  del 
porto.  Presso  la  fonie  si  scorge  nella  costa  una  macchia  bianca,  e la  costa 
medesima  è a piombo;  nondimeno  chi  temesse  di  do\er  penare  a cercarla, 
può  farvisi  condurre  da  qualche  paesano.  Dirimpetto  al  porlo  di  Liikovn 
giacciono  i due  scogli  Golo  c Parvicchio,  il  primo  due  miglia  a Ponente-Li- 
beccio, e il  secondo  mezzo  miglio  più  lontano  a Maestro  > ^ Ponente;  e fra 
loro  vi  ha  un  ampio  passaggio  che  va  dal  canale  della  Montagna  a quello 
del  Quarnerolo. 

Fra  il  porlo  di  Lukovo  e quello  di  Stnrigrad,  lontano  tre  miglia  e tre 
quarti  ad  Ostro,  il  canale  non  ha  inciampi;  e lungo  la  costa,  la  quale  è 
Valli  vrn> boscosa  e qua  e là  inaccessibile,  sono,  fra  le  altre,  le  vaili  Vruiriie,  Vlaska 

«Ha,  Vl«sk«e  '.....  . ...  ® 

e Klada,  capaci  di  piccoli  navigli,  e rullima  eziandio  di  qualche  brigantino. 
Le  prime  due  si  succedono  I'  una  presso  T altra  alla  distanza  di  tre  quarti 
di  miglio  dal  porto  di  Lukovo,  c la  terza  è lontana  un  miglio  dal  porlo  di 
8tarigrad.  La  vaile  Vniglie  è rivolta  a Ponente,  e In  Vlaska  a Maestro- 
Tramontana;  in  quella  si  legano  ì navigli  a terra  con  due  ca>i,  uno  per 
parte;  e in  questa,  gettata  l’ancora  alla  lincea,  si  legano  medesimamente  a 
terra,  ma  con  un  cavo  solo  alla  sponda  boreale.  La  valle  di  Klada,  così  no- 
minata da  una  villetta,  che  giace  sulla  sua  riva  sciroccale,  non  è soggiorno  trop- 
po sicuro,  essendo  esposta  al  Maestro,  al  Ponente  e al  Libeccio.  E non  è co- 
perta nè  pur  dalla  Bora,  la  quale  vi  si  scatena  da  una  stretta  dei  Vetebìch; 
ma  contro  questa  vi  ha  un  seno  accanto  alla  villa  medesima,  dove  un  pic- 
colo naviglio  che  non  vedesse  rifugio  migliore,  potrebbe  avere  scampo,  get- 
tando r ancora  al  di  fuori,  e raccomamlaiidosi  a terra  con  un  cavo  a Sci- 
rocco e con  un  altro  a Greco.  La  villa  non  somministra  che  un  po*  d'  ac- 
qua dolce. 

pD^disu-  Un  miglio  ad  Ostro  della  vai  Klada  si  triiova  il  porto  di  Starigrad,  un 
picco!  seno  semicircolare,  volto  a Ponente,  col  suo  villaggio  situato  dirim- 
petto alla  foce,  dove  manca  egiialmente  ogni  sussìdio,  e dove  si  scarseggia 
ancora  d’acqua  dolce.  Ksso  è capace  di  piccoli  trabaccoli,  i quali  gettano 
l'ancorane)  mezzo,  e ai  legano  a terra  con  due  cavi,  a Greco  e a Levante. 
Questo  porlo  dista  cinque  miglia  c mez.zo  da  quello  di  Jahlanaz,  e dall’ iin<r 
all’  altro  la  costa,  simile  alla  precedente,  cammina  da  Tramontana  % Mae- 
stro ad  (islro  Scirocco.  Quivi  pure  sono  altre  valli  capaci  di  trabaccoli. 
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e coperte!,  qual  più  qual  meno,  dai  Tenti  boreali.  La  prima,  diatante  un  mi- 
glio dal  porto  8tari^rnd,  ai  chiama  Velica  Ivancia,  e la  seconda , un  mig’lio 
più  innanzi.  Mala  Ivancia,  per  denotare  che  quella  in  confronto  è più  ^ruti« 
de,  c questa  più  piccola.  Sono  rivolle,  T una  a Libeccio,  e l’altra  a Po- 
nente. Nella  prima,  dove  aolìiamlo  forte  la  Dora,  1’  ingresso  è malagevole, 
si  getta  r ancora  oltrepassata  la  punta  che  sporge  una  gomena  addentro 
dalla  riva  sinistra;  sì  traggono  i navigli  verso  il  fondo  della  valle,  e sì  rac- 
comandano a terra  con  un  cavo  a Levante  e con  un  altro  a Ponente- Mae- 
stro. Nella  seconda,  in  cui  si  veggono  due  casupole  poste  sulla  spiaggia,  bi- 
sogna gettar  T ancora  guardiana  alla  bocca  , onde  sostener  V impeto  del 
vento  di  Ponente,  e poi  fermar  due  cavi  a ciascuna  riva.  Ciò  che  si  dice 
della  vaile  Mala  Ivancia  può  dirsi  medesimamente  della  valle  Vlaka  lontana 
da  essa  un  mìglio  e mezzo;  ma  vuoisi  però  avvertire  che  questa,  quando 
soffiano  i venti  boreali , è men  sicura.  Mezzo  miglio  ancor  più  innanzi  si 
Iriiova  la  vaile  Dereudich,  simile  iti  tutto  alle  precedenti,  eecelto  che  in 
vece  di  guardar  verso  Ponente,  guarda  verso  .Maestro.  Nella  valle  non  è a 
temersi  che  il  vento  di  Tramontana  : contro  la  sua  veemenza  fa  di  mestieri 
assicurare  i navigli,  pennellando  l’ancora  di  guardia  che  dee  gettarsi  all' in- 
gresso. Al  di  fuori , circa  200  passi  a Maestro  */%  Tramontana  dclT  imboc- 
catura, vi  ha  un  banco  di  rocce  21  piedi  sott'acqua;  e dentro  terra,  forse 
iin  miglio  a Levante,  giace  il  villaggio  di  Jablanaz  mali  o piccolo,  così 
detto  per  distinguerlo  dall’altro  già  nominato,  e distante  ancora  due  mi- 
glia dalla  valle  Dereudich.  Si  Iruova  prima  un'altra  valle,  situala  quasi 
alla  metà  del  cammino,  e chiamala  la  valle  Siinizza;  la  quale  al  di  dentro 
si  divide  in  due  rami;  e l'uno  corre  verso  Scirocco-Levante,  e Tallro  verso 
Greco;  e questo  ha  due  case  vicine  alla  spiaggia,  e può  dar  asilo  ai  tra- 
baccoli,  i quali  deggionn  assicurarsi  come  nella  precedente. 

Il  porto  dì  Jablanaz  giace  dirimpetto  al  capo  orientale  dell' isola  d’Arhe, 
ìndi  lontano  poco  men  d’  un  mìglio  e un  quarto.  Si  estende  a guisa  di  se- 
micircoln  da  Ostro-Libeccio  a Greco -Tramontana,  dinanzi  al  villaggio  da 
cui  prende  il  nome.  Quanto  alla  capacità,  può  contener  tre  o quattro  bri- 
gantini, i quali  gettano  l’ancora  non  molto  al  di  dentro,  e sì  legano  in 
quarto  alle  rive.  A comodo  poi  dei  pieleghi  vi  ha  convenevole  spazio  tra 
due  piccoli  moli  sporgenti  l'uno  da  Greco  e l’altro  da  Levante;  acuì,  get- 
tata r ancora  verso  Ponente,  si  legano  del  pari  con  quattro  cavi.  11  porto 
è buono  con  tutti  i venti,  poiché  traendo  ancora  il  Libeccio,  al  quale  è 
aperto,  non  entra  mare:  fornisce  alberatura  e legname  per  altre  opere;  ma 
nel  villaggio  si  triiova  soltanto  dell'acqua,  e non  in  quantità. 

Oltre  Jablanaz  la  costa,  piegando  ancora  a sinistra,  corre  prima  per 
otto  miglia  e mezzo  circa  verso  Scirocco  */k  Ostro,  e di  poi  quasi  diritta 
verso  Scirocco  sino  al  confine  della  Croazia,  o a S.  Maria  Maddalena 
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dirimpetto  allo  stretto  di  Gliubaz.  Nel  resto  ella  ai  rassomiglia  in  tutto  alia 
precedente;  e così  \i  ha  di  molte  valli,  alcune  delle  qiiaH  danno  buon  ricO' 
vero  a*  navigli  del  piccolo  cabuttaggio.  Tra  quelle  che  vengono  in  acconcio 
VftUi Vtika alla  navigazione,  la  prima  è la  valle  Velica  Bozzaria,  lontana  cinque  miglia 
Ite*  J«r«w4.  g yn  quarto  dal  porto*  di  Jablanaz,  e poco  più  di  due,  a Greco-Levante, 
dalla  punta  Corromacna  dell’  isola  di  Pago.  La  seconda  è la  valle  Velica 
.lavoma  distante  iin  miglio  dalla  prima,  lliguardano  ambedue  a Libeccio;  e 
quando sofliano  i venti  occidentali,  vanno  del  pari  sottoposte  al  risucchio:  cosi 
chiamano  rondeggiare  dell'acqua  rimandata  indietro  dalle  rive.  8i  nelTuna 
che  neir altra  si  getta  l’ancora  guardiana  alla  foce,  c si  leg’ano  due  cavi  a cia- 
scuna sponda.  La  valle  Prisna,  600  passi  oltre  la  Velica  Javoma,  e facile  a 
riconoscersi  per  la  chiesa  consacrala  a S.  Antonio  che  si  vede  sulla  spiaggia, 
non  si  rammemora  se  non  per  avvertire  che  fuori  della  sua  punta  setten- 
v*iie  CUI*- trionale,  alla  distanza  d’  una  gomena,  vi  ha  una  secca  a fior  d’acqua.  Lu 
Cillovìna , un  altra  valle  distante  da  questa  forse  due  miglia  e un  terzo,  an- 
corché molto  angusta,  può  dar  asilo  ai  piccoli  navigli;  e debbono  collocar- 
visi  nel  modo  che  s'  è detto  poc’  anzi.  Quivi  la  costa  ha  già  incominciato  a 
L* cc*>*rix- correre  verso  Scirocco;  e tanto  la  valle  ('illovina,  quanto  la  Cessarizza,  che 
le  succede  un  miglio  appresso,  riguardano  ad  Ostro.  La  seconda  è più  co- 
moda: in  fondo  alla  vaile  vi  ha  una  chiesa  dedicata  a 8.  Giovanni  con  al- 
cune case  propinque:  i piccoli  navigli,  riducendnsi  dinanzi  alla  chiesa,  e le- 
gandosi a terra  dalla  parte  di  Greco,  non  hanno  paura  di  nessun  vento,  e 
resistono  anche  ai  colpi  della  Bora  che  pur  vi  trae  con  impeto  dalle  mon- 
tagne. 1 grossi  trahaccoli  poi  deggiono  calar  1’  ancora  sull'  imboccatura,  e 
lasciar  correre  la  gomena  sin  a tanto  che  sien  vicini  alla  chiesa  60  passi, 
onde  potersi  parimente  legare  a terra. 

Qui  è da  dire  di  tre  piccoli  scoglietti;  il  primo,  appena  emergente  dal- 
r acqua,  si  truova  4^  passi  oltre  la  valle  Cessarizza,  e si  chiama  la  8mar- 
ghera;  il  secondo  alla  distanza  d’un  miglio  e un  quarto  dalla  medesima  valle, 
c il  terzo  300  passi  più  innanzi;  e sono  tulli  vicini  alla  costa  una  gomena. 
11  secondo,  grandicello  in  paragone  degli  altri  due,  sorge  dirimpetto  alla 
v*ne  B*n*- valle  Bonadraga,  e così  la  difende  contro  il  mare.  I navigli,  volendo  entrar 
dentro,  non  deggiono  accostarsi  a una  piccola  punta  della  spiaggia  orientale, 
perciocché  si  prolunga  alquanto  sotto  l'acqua,  ma  passar  oltre,  e legar  due 
cavi  a ciascuna  sponda:  quivi  hanno  buon  ricovero  con  tulli  i venti.  Percorso 
Valle  T*u- ancora  iin  miglio  e im  quarto,  si  truova  la  valle  Tatigna;  ma  essa  non  ha. 
come  la  Bonadraga,  uno  scoglio  che  le  faccia  riparo  contra  il  Libeccio;  tut- 
tavia può  venire  in  acconcio  traendo  gli  altri  venti:  vi  si  getta  T ancora  sul- 
r imboccatura,  e si  raccomanda  il  naviglio  a terra  dalla  parte  di  Greco,  ma 
nell’ entrarvi  bisogna  scostarsi  dalla  punta  che  le  rimane  una  gomena  e mezza 
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a Ponente,  perchè  è circondata  da  una  secca  due  piedi  profonda  e che  si 
protrae  S5  passi  sott*  acqua. 

Ui  costi  non  avvi  che  tre  quarti  di  miglio  all'  ingre.sso  del  porto,  ® cuti  e por* 
«IiiinHi  alla  pìaola  città  di  Cailopago,  che  alcuni  scrivono  pur  Carlobago. 

La  città  siede  sopra  una  lingua  di  terra  che  s’  avanza  nel  mare  da  Setten- 
trione a Mezzodì,  lasciando  un  bel  seno  a Levante.  Cotosto  seno  è il  porto: 
air  ingresso  egli  è largo  una  gomena  circa,  cioè  quanto  dista  dalla  punta 
della  delta  lingua  di  terra  un’  altra  punta  sporgente  di  contro  ad  essa  dalla 
costa.  La  sua  lunghezza  giunge  almeno  a 150  passi;  e al  dì  dentro  si  di- 
lata alquanto,  c termina  poscia  in  due  cale,  una  per  parte.  I piccoli  navigli 
potendo  procedere  innanzi  e ridursi  a Greco  della  città,  basta  che  si  leghino 
in  quarto  alle  rive;  ma  i grossi,  che  hanno  a rimaner  più  indietro,  bisogna 
che  diano  fondo  anche  all*  ancora  guardiana,  e la  debbono  gettare  appena 
oltrepassata  la  punta  orientale.  11  vento  di  Libeccio  è la  traversia  del  porto 
e ^i  turba  il  mare.  Vi  si  fa  gran  tralTico  di  legname  da  fabbricare;  vi  ha 
mia  strada  maestra  clic  va  dentro  terra,  e che  si  congiimgc  con  quella  di 
Fiume  c della  Dalmazia.  I conloriii  sono  montuosi  c sterili;  tuttavia  la  città 
non  manca  di  viveri,  nè  d'acqua  dolce  che  si  atligne  ad  alcune  cisterne; 
ma  questa  però  talvolta  scarseggia,  massimamente  T estate,  dì  modo  che 
gli  abitanti  medesimi  non  di  rado  convien  che  \aduno  a farne  .sino  al  vallone 
anzi  al  castello  di  Pago,  discosto  sette  grosse  miglia.  Carlnpago  dista  poco 
iiicn  di  20  miglia  a Scirocco  da  Arbe;  22  a Tramontana  % Maestro  da 
Nona,  passando  per  Io  stretto  dì  Gllubaz,  e 31  ad  Ostro  % Scirocco  du 
Segna  radendo  la  costa  della  Croazia. 

Di  là  da  Carlopago  due  miglia  e mezzo,  venendo  a soHìar  la  Bora,  i 
nieleghi  truovano  asilo  nella  valle  Velicacernicca;  e ì trabaccoli  nelle  valli  Vamvrika. 

* * . . .....  . ®*™lc***.H*r* 

RnrclassiccJadraga  e Scodscobilla , distanti  mi  miglio  da  quella,  e mezzo  ****“ 
glio  tra  loro.  Sì  nell' una  che  nell' altra  si  ha  la  comodità  di  fermar  quali ru 
cavi  a terra,  due  per  parte:  e rispetto  alla  seconda  vuoisi  aver  la  precau- 
zione di  ridurre  il  naviglio  nel  suo  angolo  orientale.  La  vaile  Chlaz  mali,  vaik  mia» 
distante  un  miglio  dalla  Scodscobilla,  non  accoglie  che  le  barche;  e cosi 
pure  la  valle  Pezza  distante  da  quella  poco  più  d'  un  altro  miglio.  Tre  quarti  voUé  r«ut. 
di  miglio  appresso,  due  punte  sporgenti,  la  prima  verso  Ostro  e la  seconda 
verso  Maestro,  racchiudono  il  porto  dì  Lnkovo  o Zurcovo,  come  altri  amano  porto  «u  Lo* 
chiamarlo.  Alla  bocca  non  è guari  più  largo  d' una  gomena;  e da  principio «®vo. 
s' insinua  verso  Tramontana  dove  si  dilata  alquanto:  di  poi  si  volge  a Sci- 
rocco; c in  questa  direzione  si  estende  forse  quattro  gomene  conservando 
quasi  sino  alla  fìne  presa’  a poco  la  primiera  sua  larghezza.  Nel  mezzo  ha 
sino  a 50  piedi  d’  acqua,  e come  l’altro  porto  di  Lukovo  da  noi  ricordato 
poc  anzi,  può  accogliere  anche  i brigantini:  i quali,  girata  che  abbiano  la 
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seconda  punta,  fermati  due  cavi  alla  medesima,  e due  altri  alla  spia^^ia 
opposta,  non  hanno  a temer  l’ impeto  di  nessun  vento. 

Questo  porlo,  il  quale  piglia  il  nome  da  una  villa  distante  da  esso  400 
passi  a Scirocco,  è l’  ultimo  asilo  che  ofìTre  la  costa  della  Croazia  ai  basti’ 
menti  di  qualche  grandezza.  Le  valli  successive,  tulle  aperte  a Libeccio,  per 
la  loro  strettezza,  non  possono  tornar  comode  che  ai  piccoli  trabaccoli,  onde 
salvarsi  talvolta  dai  venti  boreali;  e fa  di  mestieri  che  vi  si  leghino  a terra 
v«iuLaka-con  du6  ca^i  pcr  banda.  La  prima  è la  valle  Lukovo  mali,  distante  un  nii> 
vroHAxua.  glJo  dal  porto;  la  seconda  è la  valle  Covromazna,  mezzo  miglio  più  lon- 
Villi  o-tana:  a questa  succede  la  valle  Osapatverdesbichpaviclia  alla  distanza  di  due 
Difricuviu  ^ Oersiciavala,  mezzo  miglio  più  innanzi;  e (ìnalmente, 

eTiiaUsu.  miglia  e mezzo,  la  valle  Tamlìzka,  distante  soli  400  passi 

dal  conlìne.  Oltrepassata  poi  di  due  terzi  di  miglio  la  valle  Covromazna, 
vuoisi  avvertire  ad  uno  scoglìetto,  vicino  a terra  200  passi,  appena  emer* 
gente  fuor  dell'  acqua,  e circondato  da  poco  fondo,  massime  verso  Maestro  e 
verso  Scirocco. 

11  confine  tra  la  Croazia  e la  Dalmazia  riesce  sulla  riva  del  mare  in  un 
piccol  seno,  il  quale  si  riconosce  dagli  altri  per  una  cblej»a  che  vi  si  vede 
nel  mezzo  intitolala  a S.  Maria  Maddalena.  Dì  contro  a questo  seno  è lo 
stretto  di  Glitibaz,  lontano  due  miglia  a Libeccio  \\  Ostro,  e situato,  come 
a suo  luogo  dicemmo,  fra  due  braccia  o lingue  di  terra,  sporgenti,  f una 
dall’  Isola  di  Pago  c i' altra  dalla  Dalmazia;  e cosi  quiiid' innanzi  ambe  le 
rive  del  canal  della  Montagna  sono  dalmalìiie.  La  riva  boreale,  per  sei 
grosse  miglia,  cioè  dal  termine  istesso  della  Croazia  sino  alla  valle  Sloboiia, 
volgendo  un  poco  a man  sinistra,  corre  all' incirca  verso  Scirocco  % Le- 
vante«  Di  poi  si  rivolge  a destra,  e per  altre  due  miglia  e mezzo,  cioè 
sino  alla  punta  Torrevezza,  corre  a Scirocco;  e sì  nel  primo  che  nel  se- 
condo tratto  è alpestre  e ignuda,  e in  paragone  della  precedente  va  sott'ac- 
qua con  minor  pendio.  Costì  sono  quattro  valli,  capaci  perù  di  soli  trabac- 
Vkiu  linm- coli,  e giovevoli  soltanto  quando  spira  vento  da  terra:  la  Lissarizza,  la  Pa- 

rl»u.  rari^«* 

rouVsuk*- Crucizza  e la  Sloboiia  testé  nominata.  Una  piccola  punta  se- 
para  la  prima  di  esse  dal  seno  di  S.  Maria  Maddalena;  tra  la  prima  e la 
secondavi  ha  mezzo  miglio  di  distanza,  e tra  la  secouda  e la  terza  uif  altra 
piccola  punta;  e si  truova  in  tutte  quattro  la  comodità  di  legar  due  cavi  da 
ciascun  lato. 

La  riva  opposta,  similmente  ignuda  e alpestre,  e qua  e là  sparsa  di 
piccoli  poggi  d'egual  natura,  non  olìì-e  alcun  ricovero  a* bastimenti.  Girata 
la  punta  INosiza  vicinissima  allo  stretto,  essa  corre  circa  selle  iiiiglia  e 
mezzo,  e quasi  per  linea  retta,  verso  Scirocco  \\  Levante,  che  vuol  dire 
presa'  a poco  nella  direzione  dell'  altra.  Poscia  facendo  un  angolo,  si  volge 
a Greco  verso  la  punta  Torrevezza  dianzi  mentovata,  e dove  inaggiormciite 
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vi  si  approsailua,  ne  resta  lontana  un  sul  miglio.  In  questo]tratto  del  canal 
della  Montagna,  lungo  la  riva  di  Libeccio,  non  si  truova  nessun  altro  in- 
ciampo riiorcbé  un  piccolo  scoglio  distante  da  terra  200  passi,  meszo  mi- 
glia a Scirocco  della  punta  Nosiza;  e lungo  la  boreale,  una  secca  15  piedi 
sott’acqua,  distante  da  terra  320  passi,  quasi  un  miglia  a Scirocco  della 
valle  Crucizza,  e due  terzi  di  miglio  a Punente  del  villaggio  di  Jasicb.  Nel 
mezzo  del  canale  sorgono  tre  scogli,  due  grandicelli,  ed  uno  piccolissimo, 
e si  dimandano  tutti  tre  Hasanzi.  I due  principali  sono  distanti  fra  loro  .«ieosii  nv- 
quattro  gomene,  1*  uno  a Ponente  e 1’  altro  a Lc^alIte;  c queato  ha  il 
piccolo  propinquo  al  suo  capo  di  minestro , e giace  un  miglio  e un  quarto 
ad  OstrO'Scirocco  del  detto  villaggio.  Quivi  ai  naacondunu  pure  due  secche, 
r una  18  piedi  sott'acqua,  e l’altra  21;  e giacciono,  rUpetto  allo  scoglio 
orientale,  la  pri  uà  JOO  posai  a Libeccio,  e la  seconda  il  doppio  a Libeccio 
10®  Ponente. 

Ciò  che  a’  è detto  della  minor  inclinazione  della  spiaggia  si  vuol  inten-  T«r- 

* r«vcu«- 

dere  principalmente  della  punta  Torrevezza  e delle  sue  adjacenze.  Ella  si 
prolunga  sutl'  acqua  due  quiuti  di  miglio  abbondanti,  dì  maniera  che  la 
parte  libera  del  canale  ai  riduce  a tre  quinti  di  miglio  all’  incirca.  E cosi 
ancora  da  ambì  i lati  della  punta  medesima  non  è da  accostarsi  troppo  da 
proaso  alla  spiaggia  rispetto  alla  scarsezza  del  fondo  che  vi  si  truova,  la 
quale  verso  Maestro  continua  circa  un  mìglio,  cioè  sino  a Starigrad.  Que- 
sta  è una  piccola  villa,  posta  sopra  la  marina,  e dominata  da  rupi  scoscese; 
e giova  riconoscerla,  perciocché  da  essa  incomincia  un  tratto  di  canale  in 
cui  la  Bora  si  fa  sentir  con  veemenza  straordinaria,  soffiandovi  da  due 
strette  dei  monti  Velebich.  Il  qual  tratto,  da  non  doversi  valicare  inconsi- 
deratamente, si  estende  oltre  a due  miglia,  vale  a dire  da  Storigrad  sino  a 
Castel  Venier,  che  è un’altra  villa  situata  sulla  riva  opposta,  e lontana  un 
miglio  e un  quarto  ad  Ostro-Scirocco  dalla  punta  Torrevezza. 

I legni  del  cabottagglo  truovano  a Castel  Venier  dell'acqua  dolce  in  al>-  ^Vàiiedici- 
bondanza,  e parimente  un  asilo,  se  facesse  mestieri.  La  villa  siede  sopra 
una  punta  o picciol  capo , e a Ponente  ha  una  valle  che  riguarda  a Tramon- 
tana. Ma  quando  trae  forte  quel  vento,  il  mare  vi  a’  ingrossa;  onde  volendo 
star  sicuri  convien  gettare  un*  ancora  alla  bocca,  la  quale  è larga  120  passi, 
rinforzarla  con  un’altra  da  pennello,  e di  più  legarsi  ad  ambe  le  rive.  I na- 
vigli minori,  a coi  basta  la  profonditi  di  quattro  piedi,  si  deggiono  ridurre 
dietro  un  molo  sporgente  dalla  riva  orientale  verso  Libeccio.  Discosto  350 
passi  a Maestro  % Tramontana  da  questa  valle,  e 180  da  terra,  vi  ha  una 
secca  sette  piedi  sott’acqua.  Tre  quarti  di  miglio  a Scirocco -Levante  di 
Castel  Venier  si  ritruova  la  valle  Tridraghe;  e men  di  mezzo  miglio  a Gre- 
co-Levante della  sua  punta  occidentale  si  cela  un*  altra  secca,  12  piedi  pro- 
fonda, e lunga  circa  due  gomene  da  Maestro  o Scirocco. 
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Cartel  Vefiicr  dista  due  miglia  e mezzo  dallo  stretto  di  Masliniza,  ovvero 
dal  termine  del  canale  della  Morlacca.  11  mare  che  bagna  questo  picciol  tratto 
di  costa  è assai  profondo;  e la  costa  medesima  è ignuda  e montuosa;  e il  suo 
discorrimento,  non  guardando  alle  sinuosità,  che  souo  piccole  e inutili  alla 
navigazione,  verso  Levante  */«  Scirocco.  La  spiaggia  boreale  oltre  la  punta 
Torres ezza  procede  più  irregolare,  si  rispetto  alla  profondità,  e si  rispetto 
al  discorrimento.  La  prima  in  alcuni  luoghi  è sufficiente  e più  che  suffìciente, 
ma  in  parecchi  altri  la  scarsezza  dell'acqua  non  permette  nè  pure  dì  accostar' 
visi.  E rispetto  al  discorrimento,  un’altra  punta  piana  e molto  bassa  e spor* 
gente  di\ide  tutto  quel  tratto  di  spiaggia  in  due  seni:  ella  si  chiama  la  punta 
Pisach,  e s’  avanza  nel  canale  di  contro  a Castel  V'^enier,  lauto  che  la  sua 
estremità  ne  resta  lontana  sol  tre  quarti  di  miglio  a Greco. 

Lo  stretto  dì  Maslinìza  è un  canale  a svolle  rinchiuso  da  un  capo  all' altro 
fra  dirupi  elevati  e a piombo.  Egli  ha  due  miglia  di  lunghezza;  la  sua  lar- 
ghezza non  supera  dì  mollo,  nè  forse  ovunque,  una  gomena,  e lu  sua  pro- 
fondità varia  da  50  piedi  a 140.  In  sul  principio  corre  per  brevissimo  tratto 
da  Maestro  a Scirocco;  di  poi  si  volge  a destra  sino  a correre  da  Greco* 
Tramontana  ad  Ostro  «Libeccio,  c poco  appresso  rivoltandosi  di  nuovo  a 
sinistra,  torna  da  ultimo  a prendere  la  sua  primiera  direzione.  Non  sarebbe 
prudenza  l’accingersi  a valicarlo,  avendo  contraria  la  corrente,  ovvero  il 
vento.  Quindi  si  entra  in  un  bel  seno  circondalo  di  colli;  a cui  però  non  si 
compete  il  nome  che  porta;  perchè  lo  dimandano  il  mare  dìNovigradi,  quan* 
tunque  la  sua  maggior  lungliezza , da  Ponente  Maestro  a Levante  l Sci* 
rocco,  non  vada  oltre  sei  miglia,  c la  sua  maggior  larghezza  non  giunga 
nè  pure  a tre.  11  piombino  discende  al  più  I(N)  piedi,  e si  ritira  da  per  tutto 
imbrattalo  di  fango.  Lo  stretto  di  Maslinìza  vi  sbocca  dentro  dalla  spiaggia 
settentrionale  a man  sinistra  della  punta  Sadrillo;  intorno  a cui,  massima* 
mente  volendo  girarla,  bisogna  evitare  un  poco  di  basso  fondo  che  ne  cinge 
r eslreiiiìlà.  Volgendo  a destra,  due  miglia  c mezzo  a Ponente  14  Libeccio 
dello  sbocco  si  Iruova  il  villaggio  di  Possidaria  situato  sulla  riva  del  mare 
presso  al  suo  confine  occidentale.  Dinanzi  al  vìllagio  vi  ha  un  piccolo  sco* 
glìetlo;  e al  di  là,  nel  breve  spazio  ohe  rimane,  rispetto  alla  scarsezza  del 
fondo,  non  potrebbero  avanzarsi  che  i navigli  di  pochissima  immersione. 

Dallo  sbocco  medesimo,  navigando  :lue  miglia  ad  Ostro  % Scirocco,  si 
giunge  alla  foce  del  porto  di  INovigradi.  Egli  è un  canale  pross’a  poco  d’una 
gomena  di  larghezza,  e di  cinque  gomene  di  lunghezza;  e da  principio  s’in- 
terna verso  Scirocco;  indi  si  volge  a Libeccio;  e da  ultimo  rÌToitandosì  a 
sinistra  ripiglia  la  sua  prima  direzione  da  Maestro  a Scirocco.  Tra  il  secondo 
e il  terzo  tratto , in  sull’  angolo  saglicnte , giace  la  terra  di  Novigradl , la 
quale  ha  nome  dì  città,  quantunque  aia  cosa  di  piccolo  momento,  0 non  som- 
ministri che  dell’ acqua  e poche  vettovaglie.  A Levante  sopra  una  balza  vicina 
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che  domina  il  sito  vi  ha  un  castello  diroccato.  I!  porto  è buon  asilo  mentre 
spirano  i venti  boreali;  e torna  molto  comoda,  perchè  allora,  se  non  è cosa 
prudente,  conforme  dicemmo,  T accingersi  a valicar  Io  stretto  di  Masliniza,  nè 
anche  si  tenterebbe  senza  temerità  di  salire  il  fiume  Zermaj^na.  Questo  fiume,  ^“*  ***■- 
il  Tedanium  de^rfi  antichi,  è uno  de’ più  considerabili  della  Dalmazia.  Esso 
deriva  dalle  montagne  della  Croazia;  di  contro  al  villaggio  di  Dramotich 
riceve  le  acque  del  Kruppa;  di  là  si  volge  fra  dirupi  verso  Ponente,  e vi* 
cino  ad  Obrovazzo  vecchio , detto  anticamente  Opurium , cioè  alla  distanza  di 
sei  miglia  circa  dal  mare,  dopo  una  cascata,  diventa  navigabile  colle  barche. 

Esse  perù  d’ordinario  non  arrivano  che  ad  Obrovazzo  nuovo,  grossa  terra 
situata  sulla  sinistra  del  fiume  alla  distanza  di  due  miglia  e mezzo  dalla 
foce.  Colà  recano  sovente  del  vino  e del  sale,  che  poi  si  manda  nella  Cro- 
azia, donde  si  estraggono  in  cambio  leMegne , le  biade,  la  cera  ed  altre  der* 
rate.  Dallo  stretto  di  Masliniza  navigando  a dirittura  verso  la  foce  del  fiume, 
che  ne  è lontana  poco  più  di  due  miglia  a Scirocoo*Levante , lungo  la  costa 
si  ritruovano  due  piccoli  scogli,  il  Jasina  ed  il  Radullovicb;  l'uno  trequarti 
di  miglio  distante  dalla  bocca  dello  stretto,  e I’  altro  ad  egual  distanza  da 
quella  del  fiume;  e a questo  vuoisi  aver  occhio,  e schivare  il  basso  fondo  che 
lo  circonda;  e giungendo  alla  foce,  la  quale  da  principio  è assai  larga,  con* 
vien  radere  per  un  terzo  di  miglio  la  riva  di  Maestro , perchè  l’ altra  va 
sott’  acqua  con  troppo  piccola  inclinazione. 

Quasi  un  miglio  e mezzo  ad  Ostro  % Scirocco  della  foce  del  Zermagna 
vi  ha  un  canale  che  congiuoge  il  mare  dì  Novigradi  con  quello  di  Karin. 

Questo  canale , chiamato  per  ciò  lo  stretto  di  Karin , è tortuoso , angusto, 
lungo  un  buon  miglio  da  Maestro-Tramontana  ad  Ostro-Scirocco,  e scorre 
fra  colli  elevati  da  un  capo  all’  altro.  Alla  sna  strettezza  e al  torto  volteg- 
giare , onde  accreacere  U pericolo  del  transito , si  aggiunge  una  secca  ade- 
rente alla  punta  di  un  gomito  che  fa  verso  la  fine  la  riva  occidentale  dirim- 
petto a nna  cala  della  riva  opposta.  U mare  di  Karin  consiste  in  un  seno  di  *** 

figura  ovale,  circondato  da  colline  ignude,  e assai  più  piccolo  ancora  del 
precedente.  Non  ha  che  due  miglia  di  lunghezza,  e questa  presso  a poco 
nella  direzione  istessa  dello  stretto  che  vi  mena,  cioè  dal  suo  sbocco  sino 
alla  foce  del  fiume  Karisniza.  La  sua  larghezza,  doVè  maggiore,  si  estende 
appena  cinque  quarti  di  miglio,  e la  profondità  nel  mezzo  non  arriva  a 50 
piedi.  Per  essere  cosi  fnor  di  mano  questo  angolo  del  Quaroero  è frequen- 
tato soltanto  da  pescatori  di  ostriche. 
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SEZIONE  IV. 

DELLA  COSTA  DELLA  DALMAZIA  DAL  COATINE  DEL  GOLFO  DEL 
QUARlXERO  ALLA  PUNTA  DELLA  PLANCA.  DELLE  ISOLE  E DEGLI 
SCOGLI  DI  ZARA,  E DEI  RISPETTIVI  LORO  CANALI. 


ARTICOLO  PRIMO. 

Idea  generale^  punii  di  riconottcimenio^  correnii^  rena. 

La  marina  di  Zara  e di  HeliLMiirn  formerà  l'argomento  di  queata  ae^ione. 
Ella  si  estende  00  miglia  in  lunghezza  da  Maestro  a Hcirocco,  cioè  dallo 
stretto  di  Brevilacqiia,  dove  termina,  giusta  la  linea  di  confine  da  noi  se- 
guita, il  golfo  del  Qnanieri»,  iusino  alla  punta  della  Bianca.  E contiene 
molte  isole  ed  una  quantità  inura\igliosa  di  scogli  i quali  insieme  colle  isole 
medesime,  secondo  la  rispettiva  loro  situazione,  si  sogliono  denominare  gli 
scogli  di  Zara  ov\ero  di  Scbeiiico;  e ave\suio  sì  gli  uni  come  gli  altri  nome 
cnlleltivo  eziandio  appresso  gli  aiiticlii,  pcrcliè  quelli  si  chiamavano  Truco^ 
nes,  e queati  Celaduti/(t. 

Le  isole,  nessuna  eccettuata,  souo  tutte  incomparabilmente  più  lunghe 
che  larghe,  ed  io  lunghezza  si  estendono  tutte  per  un  verso,  cioè  all  in- 
circa da  Maestro  a Scirocco,  secondo  il  discorrimento  delta  cx>sta  medesima* 
Da  questa  loro  uniforme  giacitura  e conngiirazione  risultano  \arj  canali  più 
o meno  importanti.  A' confini  del  Qiiarnero  le  isole  d' L gliano  e di  Pasnian , tra 
le  più  notabili,  poste  Puiia  dopo  l'altra  sulla  stessa  linea,  formano  colla  terra 
ferma  im  canale,  che  da  principio  e per  lungo  tratto  si  chiama  il  canal  di  Zara, 
dal  nome  di  quella  città,  c verso  In  fine,  dal  nomo  della  secouda  isola,  e perchè  sì 
ristringe,  lo  stretto  di  Pasnian.  A Libecx'io  di  queste  due  ne  giacciono  due  altre, 
r isola  Grossa , delta  ancora  la  Lunga,  e l' Incoronata.  Coleste  in  lunghezza  so- 
pravanzano le  prime;  e tutte  quattro  insieme  formano  il  canale  di  Mezzo  inter- 
rotto da  più  altre  isole  minori.  Dalla  parte  dì  Scirocco  le  due  piccole  isole  di  Pro- 
vicchio  u di  ZIarina  formano  colla  costa  un  altro  canale,  detto  il  canal  di  Sebe- 
nico  dal  nome  della  chtà  che  giace  in  un  seno  della  costa  medesima. 

Oltre  a questa  città  e a quella  di  Zara,  capo  dei  circolo,  di  ciascuna 
delle  quali  ragioneremo  a suo  luogo  particolarmente,  sopra  la  marina  della 
Dalmazia  da  Drevilacqua  alta  Bianca  vi  ha  parecchi  villaggi  e,  massime  in- 
torno a' villaggi,  campagne  ridenti  e ricche  di  vigne,  di  ulivi  e di  altri  al- 
beri fruttiferi.  Delle  isole  alcune  sono  sterili  e deserte,  c alcune  altre  uber- 
tose e ben  popolate,  come  vedremo  ne' rispettivi  articoli;  ma  si  patisce  in 
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tutte  gran  penuria  d’actpia  dolce,  dì  modo  che  nelle  siccità  gli  abitanti  o 
deggioiio  andar  lontano  a prenderla,  o contcntaraì  di  attingerla  impura  e 
insalubre  a qualche  pozzanghera.  L'acqua  scaraeggia  pure  lungo  la  costa 
della  terra  ferma,  toltone  però  a Scbenico  e ne'snoi  contorni,  che  colà  sono 
molte  sorgenti,  e inoltre  si  scarica  in  mare  il  Kerka,  un  altro  de’fìumi  più 
considerabili  della  Dalmazia. 

La  pastorizia,  l' agricoltura  e la  pesca  sono  le  occupazioni  principali  de> 
gli  abitanti  sì  delle  isole  e si  della  costa  di  terra  ferma,  e \ì  si  vive  assai 
meglio  di  quel  che  si  faccia  nelle  parti  interiori  della  provincia.  Per  entro  t 
canali  si  pigliano  in  gran  copia  i cefali  o muggini,  e nel  mare  aperto,  a 
Libeccio  delle  ìsole  esterne,  abbondano  gli  sgomberi  e le  sardelle,  che  si 
salano  e si  mandano  fuori.  Un  tempo  nelle  adjaconze  dell' isola  di  Kuri,  che 
sono  piene  di  secche  e di  scogli  sottacque!,  si  faceva  pure  una  ricca  pesca* 
gione  di  coralli;  oggi  però  questa  sorgente  d'industria  si  può  quasi  dire 
abbandonala. 

Nelle  ÌHole  e nelle  partì  propinque  del  continente  sorgono  aiquauti  poggi,  PuntutHro- 
ma  i più  alti,  che  sono  quelli  delle  Ìsole,  non  s' innalzano  colle  lor  cime  che 
mille  piedi  circa  sopra  il  livello  del  mare.  Onde  avviene  che  la  marina  di 
Zara  e di  Scbenico  non  si  può  riconoscere  molto  da  lontano.  Chi  vieti  da 
Libeccio  prima  di  tutto  dee  procurar  di  scoprire  o la  punta  della  Fianca,  la 
quale,  conforme  si  è detto  da  principio,  si  annovera  fra  i promonlorj  più 
sporgenti  dell’ Adriatico,  o pure  alcuna  delle  isole  esterne,  o la  Grossa,  o 
r Incoronala,  o quella  di  Ziiri.  Le  prime  due,  oltre  che  sono  lunghissime, 
anche  a vederle  da  vicino  sembrano  una  sola,  in  grazia  d'uno  scoglio  che 
occupa  il  piccolo  intervallo  che  le  separa,  e giacciono  quasi  sulla  stessa  li- 
nea insieme  colla  terza  e coll’ estremità  della  Fianca.  Dal  mare  aperto  sì 
scorgono  parimente  alcune  sommità  delle  altre  isole  che  fronteggiano  più 
dappresso  la  terra  ferma;  e vi  ha  qualche  punto  donde  si  vede  ancora  un 
vecchio  castello,  detto  II  forte  S.  Michele,  situato  sopra  un  poggio  de  pili 
eminenti  dell’ isola  d'iigliano,  il  qual  castello  rimane  u Libeccio  della  città 
di  Zara,  e a Greco  del  monte  Wla  Strasa  che  sorge  nell’ ìsola  Grossa  alla 
distanza  di  nove  miglia  e mezzo  dal  suo  capo  sciroccale. 

La  corrente  generale  di  qua  dalla  Fianca  nell' approssimarsi  all'isola  di  CArrcoti. 
Ztiri  e alle  altre  della  medesima  lìla  patisce  sensibili  alterazioni  secondo 
l’impelo  de’ venti  che  sofliano,  e secondo  che  vengono  dal  mare  o dalla 
terra.  £ a turbarne  più  o meno  il  corso  naturale  si  aggiungono  le  correnti 
particolari,  effetto  casuale  de*  venti  medesimi  e periodico  del  flusso  e del  ri- 
flusso. Ma  se  al  di  fuori  va  sottoposta  a turbamento,  per  entro  ai  canali, 
tanti  sono  i passaggi  angusti  e gl' inciampi  che  si  oppongono  allo  sfogo  li- 
bero delle  acque,  che  essa  non  tiene  alcuna  regola.  Intorno  alla  punta  della 
Fianca  regnano  poi  correnti  assai  gagliarde,  e seguono  varie  direzioni;  onde 
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«e  accade  che  contraatiDo  col  mar  groMo  cagionalo  dallo  Scirocco  e dal* 
rOatro,  vi  ha  aconvolgitnento  grandissimo,  e talvolta  si  formano  vortici 
pericolosi. 

Quale  poi  debba  essere  relTetto  dei  venti  e nei  canali  e al  di  fuori,  si 
può  quasi  argomentare  dal  solo  discorrimento  della  costa  e dalla  notata  gia> 
citura  delle  isole.  Al  di  dentro  saranno  principalmente  a temerai  i venti  bo- 
reali ; poiché  percuotendo  i fianchi  delle  navi , e così  attraversandone  il  corso , 
le  pongono  in  cimento  continuo  di  dare  in  qualche  secca  o in  qualche  sco- 
glio, e dove  non  fossero  né  scogli  nè  secche,  di  ferire  alle  vicine  spiagge 
delle  isole.  Però  a questo  grave  inconveniente  vi  ha  un  compenso  prezioso 
nella  moltitudine  dei  buoni  asili  che  si  presentano  al  navigatore  oculato  c 
nei  seni  delle  isole  medesime  e in  quelli  della  costa  di  terra  ferma.  Il  silo 
dove  la  Bora  dimostra  vie  maggiormente  la  sua  furia  è tra  risola  di  Zuri 
e la  punta  della  Fianca;  e questo  nasce  dalla  disposizione  delle  colline  pro- 
pinque alla  costa  ne' contorni  di  Sebenico  e della  punta  istcssa,  perchè  sono 
tra  loro  certe  valli  o certe  bassure,  dalle  quali,  trovando  libero  il  varco,  i 
suoi  colpi  escono  più  veementi  nel  mare.  Quivi  la  Bora,  che  gli  abitanti 
chiamano  pure  la  Sebensanfif  può  recare  gran  travaglio,  non  essendovi 
porti  a cui  rifuggire,  tranne  quelli  che  ofire  l'isola  di  Zuri  dalla  parte  di 
Libeccio;  ma  essi  non  ricevono  legni  maggiori  dei  brigantini,  e chi  vien 
sorpreso  dal  vento  a quafebe  distanza  non  giunge  sempre  a poterli  afferrare. 
Sicché  spesso  non  gli  rimane  altro  partito  che  di  volgersi  a Scirocco  verso 
1 porti  delle  isole  di  Lissa  o di  Lesina,  i quali,  orzando  stretto,  non  sa- 
ranno malagevoli  a guadagnarsi,  e i primi  specialmente.  Al  di  fuori  presso 
risola  Grossa  e le  altre  situate  sulla  stessa  linea  gonfiano  e sconvolgono 
terribilmente  il  mare  i venti  di  Scirocco,  di  Mezzogiorno  e sopra  tutto  di 
Libeccio;  e però  al  menomo  indizio  che  si  vogliano  mettere,  o bisogna  sco- 
starsene o entrare  nei  canali.  Kssi  cagionano  egual  procella  eziandio  tra 
Sebenico  e la  punta  della  Fianca,  sebbene  giungano  a quella  spiaggia  manco 
gagliardi.  Non  di  rado  il  Libeccio  è ancor  lontano,  e già  incomincia  la 
commozione,  come  se  l'effetto  precedesse  alla  causa.  Anzi  allorché  esso 
domina  sulla  costa  occidentale  dell' Adriatico,  le  sue  onde  vengono  a flagel- 
lare con  ìmpeto  le  rive  dell'ìsola  Grossa.  E anche  quando  il  vento  mede- 
simo è cessato,  la  commozione  continua  tuttavìa  per  qualche  tempo,  ancor- 
ché si  senta  già  soflTiar  la  Bora. 

Da  ciò  che  s'é  detto  brevemente  sin  qui  si  può  raccogliere  che  dovendo 
attraversar  la  marina  di  Zara  e di  Sebenico,  massime  nel  verno  e co’ ba- 
stimenti del  piccolo  cabottoggio,  è meglio  introdursi  nei  canali  che  tener  la 
via  del  mare  aperto  a Libeccio  delle  isole.  E nell’andare  bisogna  passar  fra 
le  isole  di  Funtadura  e di  Mclada,  e nel  venire  farsi  innanzi  fra  la  punta 
della  Fianca  e l’isola  dì  Zuri.  Gli  altri  passaggi,  fra  TìboU  di  Meladm  e 
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r Unla  Grofisa,  fra  queaU  e l'IncoronaU,  e parimente  fra  T Incoronata  e 
quelia  di  Zuri  sono  lutti  malagevoli,  parte  per  la  loro  stretlezu,  e parte 
por  le  acccbc  e i baani  fondi  che  vi  s'incontrano. 


artìcolo  il 

Deir  ìaoia  Grossa  o hunga  e degli  scogli  adjacenU, 

Alle  isole  esteriori  del  golfo  del  Quarnero,  di  cui  abbiamo  parlato  nella 
sezione  precedente,  succede  %erso  Scirocco  l'isola  Grossa,  chiamata  anche 
risola  Lunga,  la  quale  è la  più  grande  di  tutte  quelle  che  sorgono  lungo 
la  costa  dallo  stretto  di  llrevilacqna  alla  Fianca.  Ella  si  estende  24  miglia 
do  Maestro  n Scirocco,  e in  larghezza,  duv’è  maggiore,  non  arriva  a due 
miglia  e mezzo.  A Maestro  ha  l’isola  Melada,  come  s*è  detto,  a Greco  il 
canal  di  Mezzo,  a Scirocco  l’isola  Incoronala,  e a Libeccio  è percossa  dai 
flutti  del  mare  aperto.  11  suo  capo  occidentale,  nominato  le  punte  Bianche, 
è basso  c di  rocce  albeggienti:  di  là  gradatamente  innalzandosi,  >iene  a 
formare  una  catena  di  poggi  sassosi  e di  color  cenerino  sino  a quello  che 
abbiamo  di  sopra  chiamato  il  monte  Vela  Strasa,  il  quale  e il  più  alto  di 
tutti,  e rimane  circa  a metà  dell' isola  medesima.  Quivi  le  sue  pendici  ri- 
volte a Libeccio,  dalla  cima  sino  ai  mare,  sono  coperte  di  boschi,  i quali 
s'estendono  per  quattro  miglia  verso  Scirocco  promiscuamente  però  a qual- 
che spazio  erboso  e ad  alcuni  dirupi.  Dal  monte  Vela  Strasa  in  avanti  T al- 
tezza dei  poggi  ritorna  a diminuire,  e la  costa  verso  il  mare  aperto,  pel 
tratto  di  cinque  miglia  dopo  i boschi,  ò a piombo  a guisa  dì  un'alta  mura- 
glia. Quindi  risola  va  tuttavia  abbassando  sino  al  capo  sciroccale,  chiamato 
la  punta  Belvedere,  e guardandola  somiglia  a nudi  scogli. 

Ma  se  dal  lato  di  Libeccio  l’ isola  Grossa  è alpestre  e deserta,  e vi  ha  la 
costa  inaccessibile,  cangia  però  d’aspetto  dal  lato  di  Greco;  perciocché  colà 
sono  varie  ville,  bensì  poco  considerabili,  ma  tutte  circondate  du  vigne  e da 
ulivi;  e quella  costa,  per  lo  più  dolce  a salirsi,  offre  parecchi  ricoveri  buoni 
pei  navigli  leggieri.  E le  ville  giacciono  o sulla  marina  o non  guari  lontane , 
essendo  che  le  parti  più  elevate  sono  in  alcuni  luoghi  coperte  di  selve  c di  arbu- 
sti, c in  altri  erbose. 

1 due  porti  migliori  dell’isola  e di  maggiore  capacità  sono  a’ suoi  estremi: 
il  porto  Lungo  al  capo  di  Maestro  e il  porto  Tajer  al  capo  sciroccale.  Chi  sì 
trovasse  con  navigli  non  maggiori  de’  brigantini  nelle  vicinanze  delle  punte 
Bianche,  dirimpetto  al  passaggio  tra  le  isole  Grossa  e Melada,  e che  tirando 
la  Bora  non  rii>8cìsse  a dare  nel  vallone  di  Berguglie,  potrà  approfittare  del 
porto  Lungo.  A questo  fine  nell’ accostarsi  alle  punte  Bianche,  che  sono  la  parte  rort»  Lu{«. 
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più  sporj^ente  deli' Isola  \erao  Ponente , converrà  che  abbia  prima  rig^uardo  ai 
Bacili,  due  scogli  contigui  fra  loro,  poco  emergenti  dall’  acqua  e circondati  da 
basso  fondo  di  rocce  sino  alla  distanza  di  200  passi;  i quali  rimangono  tre  quinti 
di  miglio  a Maestro  delle  punte  medesime.  Quindi  presi  di  mira  tali  scogli , che 
veduti  tre  miglia  lontano  verso  Libeccio  sembrano  galleggianti,  volendo  var> 
cai’e  tra  essi  e l'isola,  dovrà  allontanarsi  pure  200  passi  da  questa,  essendo  pa^ 
rimente  circondata  da  bassi  fondi , e badare  ad  una  secca  che  giace  15  piedi  sotto 
r acqua  ed  alla  detta  distan/a  verso  Maestro  dall’  estremo  settentrionale  della  lin- 
gua di  terra,  chiamata  la  puuta  Okluk,  che  dalle  punte  Bianche  si  spinge  forse 
tre  quarti  di  miglio  verso  Greco.  Guadagnato  il  sopravvento  della  punta  Okluk, 
passando  sia  da  una  banda,  sia  dall' altra  dei  Bacili,  scorgerà  verso  Scirocco 
1* apertura  del  porto  Lungo,  larga  quattro  quinti  di  miglio,  tra  la  detta  punta 
a Libeccio  e la  punta  Borio  a Greco;  la  quale,  come  dicemmo  nella  sezione  pre- 
cedente, è vicinissima  allo  scoglio  Bastiak  e unitavi  da  basso  fondo  di  rocce 
coperte  di  quattro  piedi  d'  acqua.  Il  porlo  Lungo  di  là  s’avanza  ristringendosi 
gradatamente  per  due  miglia  e mezzo  verso  Scirocco  : circa  un  miglio  addentro, 
a mano  destra,  emerge  uno  scogllelto  lontano  100  passi  da  una  punta,  la  quale 
vtue  L««iu.  ad  Ostro  ha  il  piccolo  seno  chiamato  la  valle  Loqua.  Tra  la  punta  e lo  scoglietto 
il  passaggio  è sicuro,  ma  non  è così  a Maestro  dello  scoglietto  medesimo,  ossia 
tra  esso  e la  punta  Okluk,  poiché  sono  insieme  uniti  da  un  banco  di  sabbia, 
la  maggior  profondità  del  quale,  non  più  di  37  piedi,  tniovasi  a 200  passi  dallo 
scoglietto.  Valicando  il  banco,  e lasciando  la  valle  Loqua  a sinistra,  si  entra 
vtUe  Pili*  io  un  seno,  nominato  la  valle  Pantera,  difeso  a Maestro  dalla  lingua  di  terra 
che  fìnisce  alla  punta  Okluk,  lungo  forse  due  miglia  da  Maestro  a Scirocco, 
e in  alcun  sito  non  più  largo  di  tre  gomene.  Ma  alla  sua  estensione  non 
corrisponde  poi  la  sua  profondità,  non  bastando  questa  che  pei  piccoli  na* 
vigli,  i quali  ancora  non  hanno  motivo  di  frequentarlo  per  T inopportunità 
del  luogo.  Il  suo  contorno  è sparso  qua  e là  dì  ulivi  e di  vigne,  e addentro 
in  riva  al  mare  sono  due  ville;  l'una  a destra  chiamata  l'Isola  Grossa,  e 
l'altra  a sinistra  detta  Verona.  Proseguendo  nel  porto,  oltre  la  valle  Loqua 
sorge  dalla  parte  di  Libeccio  un  poggio,  e passato  il  poggio  vi  ha  un’altra 
valle  che  da  Levante  s’ interna  verso  Ponente,  vicino  a cui  truovasi  poi  la 
medesima  villa  di  Verona.  Il  porto  continua  fìnalmente  ancora  per  mezzo 
miglio  verso  Scirocco,  e sull' ultima  sua  marina  giace  Soline,  altra  piccola 
villa,  egualmente  che  le  poc  anzi  menzionate,  priva  di  ogni  sorte  di  susaidj. 
Ma  il  miglior  ancoraggio  pei  brigantini  è di  froute  all’ ultima  valle,  dove  lo 
scandaglio  discende  50  piedi  e riporta  del  fango,  e dove  essi  possono  trat- 
tenersi sopra  un’ancora  e con  un  cavo  legato  a terra  verso  Greco.  Hidu- 
cendosi  quivi  schivano  il  pericolo  di  dar  fondo  sopra  un  trave  di  rocce  che 
attraversa  il  porto  poco  prima  di  arrivare  dirimpetto  al  vertice  del  mento- 
vato poggio.  I navigli  più  pìccoli  de’ brigantini  potranno  ormeggiarsi  in  quarto 


Digitized  by  Google 


169 

a terra  nella  valle  Lnqua,  o nell' altra  più  aciroccale  ovvero  anche  sotto  la 
villa  di  Soline. 

Dalle  punte  Bianche  la  costa  esterna  deir  isola  corre  verso  Scirocco  per 
tre  miglia  sino  alla  punta  Lopatizia,  a Greco  della  quale  tmovasi  la  valle 
Saccaron.  Questa  ha  400  passi  d’apertura  e s'insinua  mezzo  miglio  verso 
la  vai  Pantera,  di  cui  s’è  parlato  di  sopra,  dalla  quale  viene  separata  con 
un  piccolo  tratto  di  terreno  basso.  La  valle  Saccaron  è buon  ancoraggio  vaUs  s*c- 
per  brigantini,  non  traendo  però  lo  Scirocco,  poiché  non  vi  potrebbero  re- 
sistere al  grosso  mare  che  esso  vi  cagiona.  La  sua  profondità  decresce  dai 
65  piedi,  che  è alla  bocca,  sino  alla  fine  dove  la  spiaggia  è sottile:  il  fondo 
vi  è sabbioso.  Entrando  converrà  scostarsi  dalla  punta  LopatÌ7.za,  perchè  va 
sott’acqua  con  poca  inclinazione. 

La  costa  prosegue  quindi  quasi  in  linea  retta  nella  direzione  soprammen* 
tovata,  e dopo  sei  miglia  offre  una  cala,  chiamata  la  vaile  llarbiscizza,  in  vau«  B«r> 
cui  può  salvarsi  alcun  piccolo  Irabaccolo  coi  venti  da  terra  e ormeggiarxisi 
in  quarto j coll'avvertenza  di  uscirne  tosto  che  i venti  medesimi  si  calmino, 
o che  minaccino  di  levarsi  quelli  del  largo.  Da  questa  valle  un  viottolo  at- 
traversa l'isola  e mette  alla  villa  di  Bibigne,  situata  sulla  sua  sponda  bo- 
reale. Tra  le  valli  Saccaron  e Barbiscizza,  a metà  cammino,  sorge  lo  sco-  Me- 

glio Mesagn,  Ì1  quale  dista  400  passi  da  terra,  ed  ha  il  diametro  di  circa  ^ 

250,  e fondo  mal  sicuro  all’ intorno:  a due  terzi  dì  miglio  dallo  scoglio  verso 
Ostro  giace,  37  piedi  sott'acqua,  un  banco  di  sabbia. 

1 navigli  di  qualslsia  grandezza,  tirando  i venti  boreali,  potranno  anco- 
rare  tra  la  punta  Lopatizza  e lo  scoglio  Mesagn,  ad  egual  distanza  da  ani- ^>**>**}*‘**m- 
bedue,  e mezzo  miglio  lontano  dalla  costa,  dove  sono  circa  120  piedi  d’ac- 
qua e fondo  sabbioso.  Essi  troveranno  però  miglior  sorgitore  alla  distanza 
non  minore  di  mezzo  miglio  dall’ isola,  nè  maggiore  di  tre  miglia,  nello 
spazio  che  s’estende  sei  miglia  lungo  la  medesima  cominciando  dalla  valle 
Barbiscizza  e andando  verso  Scirocco.  Quivi  lo  scandaglio  discende  circa 
200  piedi  e riporta  della  sabbia,  e i navigli  sono  al  coperto  dai  colpi  della 
Bora  mercè  della  parte  più  alla  dell’isola.  Tosto  però  che  la  Bora  o gli  al- 
tri venti  da  terra  cessano,  converrà  che  salpino  e progrediscano  il  loro  viag- 
gio se  il  tempo  lo  permette,  ovvero  che  procurino  di  ridursi  nel  porto  Lungo 
suddetto  0 nel  porto  Tajer;  giacché  se  accadesse,  come  dicemmo,  che  ai  venti 
boreali  succedesse  il  Libeccio,  il  mare  impetuoso  prodotto  da  questo  potrebbe 
spingerli  contro  la  costa.  A riconoscere  la  situazione  dell  ancoraggio  giova  il 
sapere,  che  esso  truovasì  precisamente  di  fronte  alla  metà  dell’ìsola,  e che  dalla 
sua  parte  sciroccale  sorge  il  monte  Vela  Slrasa,  le  pendici  del  quale  sono  coper- 
te di  boschi,  come  s’è  detto  di  sopra. 

La  costa  a Scirocco  dell' ancoraggio  medesimo  contìnua  quasi  m linea 
retta  sino  alla  punta  Belvedere,  a Tramontana  della  quale  è l’ ingresso  nel 
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iBfrMM  al  porto  Tojcr.  Il  luOfO  si  riconosce  in  lontananza  per  l'accennato  dirupo  che 

parlQ  T%i«r.  * . ...  *,  , i ■ 

comincia  un  miglio  e mezzo  a Maestro  della  punta,  e da  vicino  per  quattro 
scogli,  due  a mano  destra  c due  a mano  sinistra.  1 primi,  cliiamati  le  due 
sr«cui«  due  Sorelle,  sono  alti,  tagliati  a piombo  e tra  loro  vicini  150  passi;  e riman> 
goiio  forse  tre  quarti  di  miglio  ad  Ostro -Scirocco  della  punta.  1 secondi. 
Scucii  ner- nominati  i Germinach,  si  veggono  un  miglio  a Maestro  della  punta  mede- 
sima e a poco  inen  di  100  passi  dall' isolo.  Questi  sono  pieni  di  cespugli;  ed 
liaiiiio  un  terzo  piccolo  scoglio  400  passi  a Scirocco -Levante,  non  più  di- 
stante di  200  dalla  punta  Uelvedere,  il  quale  emerge  pochissimo  dall’acqua 
^ Scoglie  T«- cd  è piatto  a guisa  di  un  tagliere;  donde  ha  preso  il  nome  di  Tujer  tanto 
eSso  quanto  il  porto.  11  più  grande  dei  Germìnach  e la  più  grande  delle  So- 
relle sono  i due  scogli  più  vicini  alla  punta  Belvedere,  non  contando  però 
il  Tajer;  e tanto  intorno  alla  punta,  quanto  intorno  a tutti  gli  scogli  poc'an- 
zi nominati  si  truova  fondo  sicuro.  Chi  vuole  dare  nel  porto  Tajer,  perve- 
nuto presso  allo  scoglìetto  di  tal  nome  colla  scorta  degli  accennati  indizj, 
dovrà  passare  fra  esso  c le  Sorelle,  e continuare,  senza  timore  d’incontrar 
inciampi,  verso  Greco-Tramontana.  Lasciando  poscia  a destra  un  altro  sco- 
.vogii*ow«- glio,  chiamato  l Ohravarina,  a cui  potrà  accostare  quanto  vuole,  lontano 
320  passi  dalla  Sorella  grande  verso  Greco  c ad  essa  somigliante,  piegherà 
verso  Tramontana,  sul  qual  rombo  progredendo,  indi  a non  molto,  per- 
verrà fra  la  punta  Belvedere  ed  un  secondo  scoglio,  che  vien  nominato  l'isola 
Abatuta,  do>e  il  valico  non  è più  largo  di  300  passi.  Di  qui,  nel  medesimo 
rombo  di  Tramontana,  vedrà  l imboccatura  del  porto,  larga  pure  «300  passi, 
che  tniovasi  fra  l isole  Grossa  a sinistra  e una  lingua  di  terra  lunga  mezzo 
miglio  a destra,  sporgente  da  uno  scoglio  detto  il  Catena,  e nella  quale  sor- 
gono tre  poggetti  a guisa  di  uu  pane  di  zucchero.  Tra  la  punta  Belvedere 
e r imhori^tiira  dei  porto,  distanti  tre  quinti  di  miglio  l'una  dall'altro,  l'isola 
C*i(issa  è scoscesa  e forma  il  seno  che  si  chiama  la  valle  Aosdre,  e a mano 
destra  è un  adito  fra  1- Abatuta  e l' anzidetta  Hugua  di  terra,  del  quale  par- 
leremo in  seguito. 

tvia  Aba-  L' ìsola  Abaliitu,  nuda  e aspra,  e verso  Libeccio  anche  a piombo,  si 
estende  circa  Ire  quinti  di  miglio  da  Maestro  a Scirocco,  Un  piccolo  pro- 
montorio si  avanza  dalla  banda  settentrionale  per  due  gomene  verso  Greco, 
.Scoglio Ca- ossia  verso  T isola  Incoronata  quindi  lontana  200  passi  senza  più.  Il  Catena 
è lo  scoglio  che  occupa  il  piccolo  intervallo  che  separa  le  isole  Grossa  e 
Incoronata,  come  dicemmo  nel  primo  articolo.  Esso  ha  alcuni  poggi  pure 
ignudi  e alti  quanto  quelli  del  contoruo:  gira  forse  due  miglia,  e oflVe  dei 
seni  di  cui  diremo  fra  poco. 

eorioTaicr.  Il  poHo  Tajer,  lungo  poco  più  di  quattro  miglia  da  Scirocco  a Mae- 
stro, consiste  in  quattro  seni  che  comunicano  fra  loro,  c che  Insieme  pos- 
sono contenere  una  numerosa  squadra  al  coperto  da  qualunque  vento.  Esso 


Digitized  by  Google 


171 


è contornato  da  pog'^'i  più  o meno  alti,  auì  quali  non  cre.<ice  che  poca  erba 
fra  i «assi,  dì  cui  sono  pieni;  ha  le  sue  rive  del  tutto  deserte,  e nella  vlci> 
nanza  non  truovasl  nè  pure  acqua  dolce.  La  qualità  del  suo  fondo  è gene- 
ralmente di  sabbia;  e in  ogni  seno  l'altezza  doli  acqua  è suffìciente  pei  ba- 
stimenti di  ogni  dimensione.  11  primo  seno,  lungo  due  miglia  e largo  Ire 
quarti,  ha  l ingresso,  che  è quello  del  porto,  nel  suo  canto  meridionale,  e 
due  piccioli  scogli  nella  sua  parte  di  Maestro,  i quali  veduti  entrando  sem- 
brano formarne  un  solo.  Uimane  circoscritto  a Levante  dallo  scoglio  Ca- 
tena, il  quale  è spiccato  a Maestro  dall  ìsola  Grossa  con  un  angusto  valico 
non  piu^profondo  di  due  piedi;  a Libeccio  del  quale  è un  piccolo  canale, 
chiamato  la  valle  Proversa  piccola,  c ad  Ostro  di  questo  ima  cala  nel  Ca- 
tena, in  cui  giace  una  secca  quasi  a fìor  d'acqua  e circondata  da  fondo  si- 
curo, che  può  girarsi  anche  dal  lato  dello  scoglio  stesso,  dove  il  passo  è 
largo  una  gomena.  Bisogna  però  aver  riguardo  ad  altra  secca,  Il  piedi  sott’ac- 
qua, la  quale  ha  un  circuito  di  circa  un  terzo  di  gomena  e rimane  145 
passi  a Ponente  dall  anzidetto.  11  miglior  ancoraggio  pei  bastimenti  grossi 
in  questo  primo  seno  si  offre  a Maestro  dei  citati  scogli:  vi  si  può  gettare 
r ancora  a circa  100  piedi  di  profondità,  e legare  un  cavo  allo  scoglio  pro- 
pinquo, da  cui  però  fa  d'uopo  scostarsi  alquanto,  perchè  è cinto  da  basso 
fondo.  V’olendo  sorgere  a Scirocco  degli  scogli,  converrà  mettersi  alla  di- 
stanza dì  due  terzi  di  miglio  da  essi,  dove  sono  circa  200  piedi  d'acqua  e 
fondo  fangoso;  e gettarvi  due  ancore,  una  a Vlaestro  e una  a Scirocco.  1 na- 
vigli leggieri  potranno  ridursi  nella  soprammentovata  valle  Pruversa  o nella 
valle  Dumbocca,  che  offre  la  costa  boreale  del  seno,  luna  quattro  quinti  di 
miglio  a Greco  V«  Tramontana  e l altra  quasi  un  miglio  e mezzo  a Mae- 
stro-Tramontana dell  imboccatura  del  porto.  La  prima  è meno  ristretta 
della  seconda  e merita  la  preferenza:  vi  si  trattiene  sopra  un’ancora  get- 
tata nel  mezzo  e con  un  cavo  legato  allo  scoglio  Catena,  avendo  cura  nell  en- 
trarvi di  schivare  le  secche  di  sopra  accennate.  Nella  valle  Dumbocca  con* 
viene  ormeggiarsi  in  quarto  a terra.  Dall'angolo  di  Maestro  del  primo  seno 
si  va  nel  secondo  per  un  valico  largo  poco  meno  di  due  gomene,  il  quale 
ha  nel  mezzo  115  piedi  d'acqua,  ed  a mano  destra  uno  scoglietto  unito  a 
terra.  Questo  seno  gira  due  miglia  all  incirca;  e conviene  ancorarvisì  ne] 
mezzo.  11  valico  per  passare  di  là  nel  terzo  è largo  la  metà  del  precedente, 
e profondo  quasi  100  piedi.  La  grandezza  del  terzo  è poco  maggiore  di 
quella  del  secondo;  ma  uno  scoglio  che  sorge  nel  suo  mezzo  lo  rende  meno 
capace.  L'adito  dal  terzo  seno  al  quarto  è largo  meno  di  bO  passi,  e non 
ha  più  di  00  piedi  di  profondità.  Quest’  ultimo,  rispetto  alla  aua  sicurezza, 
può  considerarsi  come  una  ^darsena;  e sarebbe  comodo  anche  per  raddob- 
barvi i bastimenti,  qualora  se  ne  presentasse  l’occasione.  La  sua  capacità 
è eguale  a quella  del  terzo;  ma  la  sua  profondità  nel  mezzo  non  arriva  a 
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50  piedi.  Nella  parte  di  Maestro  sorgono  due  scoprii  ig-nudi,  oltre  i quali 
non  possono  insinuarsi  che  navigli  di  un*  immersione  minore  di  15  piedi. 
Sulla  riva  boreale  truovasi  una  viottola  che  conduce  al  villa^g^io  di  Sale, 
indi  lontano  un  miglilo  verso  Greco;  e posto  sulla  costa  interna  dell'isola. 

1 navìgli  leg'gficri  in  vece  di  prendere  il  porto  Tajer,  quando  arrivano 
vicino  al  suo  incesso,  possono  continuare  per  l’ adito  che  si  offre  a mano 
destra  tra  risola  Abatuta  c lo  .scoglio  Catena,  il  quale  ha  fondo  sicuro  da 
per  tutto;  e quindi  approfittare  di  due  piccoli  seni  dello  scoglio  medesimo, 
Porti  c*t«- chiamati  i porti  Catena  e Proversa,  di  là  lontani  mezzo  mi?iìo  circa.  I nno 

ueProverM.  ‘ ” 

verso  Greco  e l'altro  verso  Greco-Levante.  Questi  sono  separati  tra  loro 
da  una  punta  e sicuri  da  qualunque  vento.  Vi  si  può  stare  con  un'ancora 
calata  alla  bocca  ed  un  cavo  legato  alla  sponda  boreale.  A prenderli,  chi 
viene  dal  mare  aperto  potrà  anche  accostarsi  alle  due  Sorelle,  e lasciando  a 
sinistra  le  medesime,  come  pure  il  successivo  scoglio  Obravacina,  innol- 
trarsi  verso  il  valico  che  separa  l'isola  Abatuta  da  uno  scoglio,  chiamato  lo 
^sr»^»^s<rn^Scillo,  il  qnalp  sorge.  350  passi  a Scirocco  di  essa;  ed  è dirupato  c più  grande 
non  solo  degli  scogli  circonvicini,  ma  ancora  dell' Abatuta  istessa.  Dovrà 
però  badare  che  nel  valico  medesimo,  alla  distanza  di  120  passi  dallo  Scìllo, 
è uno  Bcoglietto,  e 80  passi  più  a Ponente  una  secca  a fior  d’acqua,  rimo 
unito  all’altra  con  un  trave  di  rocce  non  più  profondo  di  nove  piedi;  laonde 
nel  transitarvi  sarà  necessario  che  si  tenga  o dalla  banda  dello  Scillu,  ov- 
vero ben  vicino  all' Abatuta;  poscia  progredirà  verso  Tramontana,  nella 
quale  direzione,  di  là  a mezzo  miglio,  è il  passaggio  di  sopra  accennato  tra 
r Abatuta  e l’Incoronata.  In  questo  converrà  che  non  si  accosti  alla  seconda 
isola  più  dì  mezza  gomena,  essendo  circondata  da  basso  fondo.  Continuando 
quindi  ancora  verso  Tramontana  forse  400  passi,  giungerà  alla  punta  che 
separa  i due  porti  Catena  e Proversa.  Il  secondo  è riparato  dall’ìsola  Inco- 
ronata verso  Ostro,  e rimano  a sinistra  dell’ imboccatura  dello  stretto  che 
disgiunge  lo  scoglio  Catena  dall' ìsola  medesima,  pel  quale  sì  passa  dal  mare 
nel  canale  di  Mezzo. 

pauacrivtrft  Questo  Stretto,  partendo  dal  porto,  si  volge  per  200  passi  verso  Sci- 
u e lacoroM' rocco -Levante,  e ne  ha  forse  50  di  larghezza.  Indi  facendosi  ancora  più 
angusto  e la  sua  profondità  diminuendo  sino  a nove  piedi,  piega  verso  Gre- 
p«rte  pr«-co;  donde  allargandosi  di  nuovo  mette  nel  porto  Proversa  grande,  il  quale 
è lungo  tre  quarti  di  miglio  da  Mezzodì  a Settentrione,  largo  circa  la  metà, 
e circondato  a Ponente  dallo  scoglio  Catena,  ad  Ostro  dall' isola  Incoronata, 
a Levante  dallo  scoglio  Boch  grande,  ed  a Tramontana  da  un  altro  scoglio, 
chiamato  risola  Abo.  Quasi  nel  mezzo  del  porto  emerge  uno  scoglietto;  e 
circa  130  passi  a Libeccio  V,  Ostro  di  esso  si  cela  una  secca  alla  profonditi 
dì  due  piedi.  Volendo  dal  mare  entrar  nel  canal  di  Mezzo,  passando  per  lo 
stretto,  oltre  di  aver  riguardo  all’angustia  del  sito,  a* suoi  torcimenti  ed  alla 
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poca  profondità,  converrà  ricordarai  ancora  della  corrente  che  ivi  domina 
apeaae  volte  con  forza.  Per  evitare  adunque  qualsivoglia  accidente  siniatro 
sarà  opportuno  attendere  un  momento  di  calma  ed  introdursi,  tenendosi  ben 
nel  mezzo  ; e ciò  particolarmente  nel  luogo  in  cui  non  sono  più  di  nove 
piedi  d'acqua;  da  dove  bisognerà  poi  governare  in  modo  di  lasciare  a de> 
atra  o a sinistra  la  soprammentovata  secca  giacente  di  là  a 300  passi  verso 
Greco  Tramontana.  Nel  porlo  Proversa  grande  T ancoraggio  è sicuro  a 
Ponente  tra  la  secca  e lo  scoglio  Catena,  e a Levante  tra  la  secca  e lo  scoglio 
Buch,  avendovi  fondo  tenace  in  ambidue  i luoghi. 

8uir isola  Aho,  del  pari  che  sugli  scogli  vicini,  non  cresce  che  poca  imIia^o. 
erba.  Essa  è scoscesa,  lunga  mezzo  miglio  da  Ponente  a Levante  e dista 
300  passi  dallo  scoglio  Buch  verso  Tramontana,  240  dallo  scoglio  Catena 
verso  Greco  e circa  330  dalla  punta  più  <irientale  dell' isola  Grossa  verso 
Scirocco,  chiamata  la  punta  Crucizza.  Tutto  all’ intorno  ha  molto  fondo, 
tranne  però  vicino  al  suo  capo  sciroccale,  ove  è congiunto  uno  scoglietlo 
con  una  barra  di  rocce.  Chi  esce  dal  porto  Proversa  grande  passando  fra 
io  scoglio  Catena  e l'isola  Abo,  se  si  volge  a Ponente,  scorgerà  il  valico  già 
descritto  fra  il  Catena  istesso  e risola  Grossa;  e se  piega  a Maeslro-Tra> 
montana,  entrerà  in  un  seno  a Libeccio  della  punta  Cruciz7.a  suddetta,  chia>  porto  cm- 
mato  il  porto  dello  stesso  nome,  il  quale  s* interna  400  passi  nell' isola  mede- 
sima, ed  ò capace  di  qualsisia  naviglio  c sicuro  da  ogni  vento;  ma  la  sua 
situazione  fuor  di  mano  lo  rende  inutile. 

Girata  la  punta  Crucizza,  la  costa  dell' isola  Grossa  corre  verso  Mae- 
stro, ed  è nuda  e inaccessibile  sino  al  porto  di  Sale  lontano  tre  miglia  e 
mezzo.  Un  miglio  prima  di  arrivarvi  offre  però  un  picciol  seno,  detto  la 
valle  Dombocca,  in  cui  si  possono  rifuggire  de*  pìeleghi  e collocarvisi  nella ^ v«ii«  d*»- 
parte  occidentale  coll'ancora  calata  alle  bocca  e con  un  cavo  legato  a terra. 

E quivi  di  contro,  alla  disianza  di  circa  un  miglio,  sorge  rìsola  Labdara,^  ib«i«  Ub- 
che  s’ estende  due  miglia  in  lunghezza  parallelamente  alla  costa  dell’  isola  Gros- 
sa, e non  è più  larga  di  mezzo  miglio.  Ella  è medìncremente  alta,  dirupata 
verso  Greco,  e verso  Libeccio  erbosa  e piena  di  sassi,  in  mezzo  a cui  però 
truovasì  un  pìccolo  spazio  coperto  di  ulivi.  Manca  di  ricoveri  cd  è bagnata 
da  mar  profondo  all' intorno;  vicino  al  suo  capo  sciroccale  emerge  uno  sco- 
glietto  chiamato  la  piccola  Labdara;  c il  suo  capo  di  Maestro  rimane  cinque 
quarti  di  miglio  a Greco  % Levante  del  porto  di  Sale  testò  menzionato. 

Questo  è un  piccolo  seno  riguardante  a Scirocco,  capace  di  trabaccoli  e^oriodiìì* 
sicuro  da  qualunque  vento.  Vi  si  getta  l'ancora  nel  mezzo,  ove  sono  circa 
25  piedi  d'acqua,  e di  poi  si  lega  un  cavo  alla  sua  sponda  boreale.  Le  pic- 
cole barche  si  raccolgono  fra  i moli  che  sono  presso  la  spiaggia,  adorna  di 
case  e di  magazzini.  Superiormente  al  porto,  circa  mezzo  miglio  a Po- 
nente, siede  il  villaggio  di  Sale  con  una  pìccola  pianura,  piena  di  ulivi. 
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dalla  banda  di  Mezzog-iorno.  Nelle  case  alla  marina,  che  servono  ad  indi- 
care la  flitaazione  del  porto,  ai  truova  acqua  di  ciaterue,  c nel  villaggio 
non  si  ha  che  acqua  raccolta  nei  pozzi  di  campagna. 

Uscendo  dal  porto  di  Sale,  e girando  il  capo  alquanto  elevato  che  lo 
chiude  a Greco,  dopo  mezzo  miglio  di  cammino,  si  giunge  alla  valle  Sai- 
cizza,  che  è impraticabile,  e due  terzi  di  miglio  più  innanzi  ai  apre  la  valle 
Zaglava,  in  cui  può  ricoverarsi  qualche  pielego,  quando  non  tirino  i venti 
di  Levante,  i quali  sogliono  cagionarvi  mare  grosso  e pericoloso.  Questa 
s’interna  verso  Ponente  - .Maestro  ed  ha,  170  passi  fuori  della  sua  bocca, 
uno  scoglielto  poco  emergente  dall*  acqua  e circondalo  da  basso  fondo  di 
rocce  sino  alla  distanza  di  20  passi.  L’ingresso  orientale  allo  scogUetlo, 
benché  meno  angusto  dell’ occidentale,  non  ha  più  di  25  piedi  di  profondità; 
l'occidentale  ne  ha  100  all’ incirca.  Un  miglio  e un  quarto  discosto  dalla 
valle  Zaglava  verso  Greco  e Greco -Levante  sorgono  due  scogli  oblunghi, 
ma  di  piccola  estensione,  lontani  Timo  dall'altro  circa  350  passi,  e tre  quarti 
di  miglio  dall'isola  Labdara,  che  rimane  a Scirocco  sulla  loro  dirittura.  Lo  sco- 
glio a Maestro  si  chiama  il  Tucoschaco,  e l’ altro  il  Marlognaco:  ambidue 
hanno  fondo  sicuro  tutto  all'intorno;  ma  nell' intervallo  che  li  disgiunge, 
precisamente  nel  mezzo,  giace  una  secca  cinque  piedi  sott’acqua. 

Alla  valle  Zaglava  segue  il  capo  dello  stesso  nome,  boscoso,  dirupato  e 
del  circuito  di  quasi  mezzo  miglio.  Girato  il  capo,  si  entra  nel  canale  for- 
mato dalla  costa  dell'Isola  Grossa,  chiamata  la  riviera  di  Terstenich,  e da 
uno  scoglio,  detto  T isola  Kerknata,  il  quale  è a Greco  di  quella  e si  esten- 
de circa  tre  quarti  di  miglio  da  Scirocco  a Maestro.  L’ingresso  di  Scirocco 
nel  canale  è largo  2'40  passi,  e quello  di  Maestro  400;  la  profondità  nel 
mezzo  del  primo  arriva  ad  85  piedi  e nel  secondo  a 05.  L'ancoraggio  vi  è 
buono  con  qualunque  vento;  e vi  possono  capire  molli  bastimenti  dì  ogni 
grandezza.  Conviene  pnrvisi  con  un’ancora  nel  mezzo,  ove  sono  da  50  a 70 
piedi  d'acqua  e fondo  sabbioso  qua  e là  coperto  d'alga,  e con  un  cavo  le- 
gato all' isola  Kerknata.  La  villa  di  Zaglava,  che  siede  In  alto  nell’isola,  do- 
mina la  riviera  di  Terstenich,  e serve  a farne  riconoscere  la  situazione. 

L'isola  Kerknata  è piana,  bassa  e deserta,  ed  ha  basso  fondo  sino  alla 
distanza  di  80  passi  all' intorno,  e a Levante,  non  più  lontano  di  150  passi, 
lo  scoglio  Vacca  di  piccolo  circuita.  Un  basso  fondo  simile  all’ anzidetto  si 
protrae  anche  in  mare  dall’ isola  Grossa  non  solo  lungo  tutto  il  canale,  ina 
ancora  per  mezzo  miglio  a .Maestro  sino  alla  valle  8macizza.  Questo  è il 
nome  di  un  seno  aperto  a Greco,  dove  si  raccolgono  le  pìccole  barche,  e 
si  veggono  due  o tre  case  alla  marina  e la  villa  di  Smati,  da  cui  prende  il 
nume,  lontana  circa  un  miglio  ad  Ostro.  La  costa  corre  quindi  per  mezzo 
miglio  verso  Grec.o  ed  è inaccessibile;  dipoi  piega  a Maestro  * « Ponente 
per  un  miglio  e mezzo  sino  ad  un  passo  angusto,  con  soli  dieci  piedi  di 
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profondità,  formato  dalla  pnnU  Gubaz  dell’ isola  e da  uno  scoglio,  chiamato 
lo  scoglio  Grande,  e pel  quale  ai  entra  nel  porto  Luka.  Fuori  del  passo, ^ sc«cUo 
una  gomena  e mezza  a Greco  • Tramontana , vi  ha  una  secca  quasi  a fior  ** '‘‘^^** 
d’acqua,  sulla  quale  i navìgli  potrebbero  essere  trasportali  dalla  corrente, 
quivi  taUolta  mollo  sensibile,  se  non  vi  st  avesse  riguardo.  Lo  scoglio  Gran* 
de  s’estende  tre  quarti  di  miglio  da  Scirocco  a Maestro,  e colla  punta  Gu> 
baz  chiude  il  porto  Luka  dalla  banda  di  Greco.  La  punta  di  Maestro  dello 
scoglio  dista  500  passi  verso  Ostro  dal  cupo  sciroccale  dell'Isola  Uava;  e 
l'intervallo  forma  l'ingresso  da  praticarsi  per  entrare  in  porto,  avvertendo 
di  lasciarvi  a destra  due  altri  scogli,  il  Maslinovaz  distante  un  quarto  di  hu- 

miglio  dallo  scoglio  Grande  verso  Greco -Tramontana,  e la  Hava  piccola  n«va  piccala 
unito  al  capo  suddetto  dell'  ìsola  del  niede.simo  nome  con  un  trave  di  rocce 
poco  sotto  l’acqua.  Lo  scoglio  Maslinovaz  ha  però  fondo  sicuro  all' intorno, 
e può  essere  girato  anche  dalla  parte  della  Hava  piccola,  dove  la  profon- 
dità giunge  a 90  piedi. 

il  porto  Luka  è un  seno  largo  menu  di  400  passi,  lungo  cinque  quarti  fori»  Laka. 
di  miglio  ed  aperto  a Maestro.  Sulla  riva  sciroccale  siede  la  villa  dello 
stesso  nome,  circondata  da  uliveti  e da  alcune  vigne;  ma  priva  d'acqua 
dolce  c di  ogni  altro  sussidio.  Le  piccole  barche  si  salvano  fra  i moli  vicini 
alla  villa;  e fuori  di  essi,  dicontro  alla  chiesa,  che  scorgesi  a sinistra  en- 
trando, danno  fondo  i trahaccolì,  e legano  un  cavo  presso  la  chiesa  mede- 
sima. 1 navigli  di  maggior  dimensione  dovranno  rimanere  sull’ancora  nel 
mezzo  del  seno,  e a metà  cammino  andando  dalla  punta  Gtibaz  alla  villa, 
dove  sono  75  piedi  d'acqua  e fondo  fangoso.  La  riva  dì  Libeccio  è boscosa 
e di  là  si  alza  il  monte  V^ela  Slrasa,  di  cui  s’è  più  volte  parlato. 

A Maestro  del  porto  Luka  si  estende  per  tre  mmlia,  sopra  una  lar-  caaair  tr* 

I 1 . « . la  Itole  «r*|. 

ghezza  presso  a poco  di  tre  quarti,  il  canale  che  disgiunge  l'isola  Rava »•  e 

dall' isola  Grossa,  nel  quale  spazio  questa  è deserta.  Il  canale  stesso  ha 
fondo  sicuro;  e dal  lato  dì  Maestro  ha  due  uscite  egualmente  larghe  e se- 
parate dallo  scoglio  Marlitvgnak,  il  quale  è alpestre,  di  figura  rotonda  e s«»rii  u&r- 
unito  a Scirocco  a un  altro  pìccolo  scoglio,  che  si  chiama  la  Galera,  con><r«. 
un  banco  di  rocce.  Dirimpetto  a!  Martuvgnak  la  costa  dell'  isola  Grossa  si 
volge  a Tramontana  5laestro,  e prosegue  per  tre  quarti  di  mìglio  sino 
al  piccolo  scoglio,  nominato  il  Mezzo  panetto,  che  è poco  emergente  e 300 scodi*  vie>> 
passi  vicino  ad  essa;  dipoi  piega  a Maestro -Tramontana  per  un  altro  mi- 
glio e mezzo,  alla  qual  distanza  truovasi  il  porto  Jasine;  c a metà  via 

sporge  la  punta  Pellegrino,  su  cui  giace  una  piccola  chiesa,  che  non  ri- 

mane molto  lontana  dalla  villa  di  Savro. 

Il  porto  Jasine  ha  forse  un  miglio  di  circuito  con  un’imboccatura  larga p»ru  juim. 
200  passi , e 100  piedi  di  profondità  nel  mezzo.  Tuttoché  capace  di  grossi 
navigli,  non  possono  però  questi  approfittarne;  perchè  essendo  rivolto  a Greco, 
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al  levaraì  della  Bora  tì  correrebbero  molto  pericolo.  1 navigli  leggieri 
vi  ai  potrazmo  collocare  al  coperto  della  punta  a deatra  entrando,  ovvero 
nella  cala  cbe  a interna  dal  Iato  occidentale,  dove  vedonsi  alcnne  cane  della 
villa  di  Bibigne.  L'imboccatura  del  porto,  formata  da  due  capi  dirupati  e 
aelvosi,  ha  di  contro,  alla  distanza  di  due  miglia  e mezzo  verso  Levante 

Greco,  il  capo  di  Maestro  dell’ isola  di  £so.  Al  porto  Jasine  succede  il 
porto  Lucina,  e l’uno  è diviso  dall' altro  con  un  promontorio  che  gira  circa 
un  miglio.  all’Occidente  del  quale  si  estende,  tra  i porti  medesimi,  la  villa 
dì  Bibigne,  situata  tra  vigneti,  ulivi  ed  altri  alberi  fruttiferi,  ma  priva  d’ac- 
qua da  bere. 

II  porto  Lucina  s’insinua  da  Maestro  a Scirocco  forse  500  passi  ed  è 
circa  la  metà  largo.  Al  suo  ingresso  sorge  uno  scoglio  dello  stesso  nome, 
rotondo,  del  diametro  di  un  quarto  di  miglio  e vestilo  di  ulivi  e di  vigne. 
11  fondo  del  porlo  è sabbioso,  e lo  scandaglio  vi  discende  circa  35  piedi.  1 
navigli  leggieri  che  vi  sì  possono  raccogliere,  devono  mettersi  ad  Ostro  dello 
scoglio,  0 dietro  alia  punta  a sinistra  entrando;  dove  bisogna  gettare  l'ancora 
nel  mezzo , e fermare  un  cavo  alla  riva  boreale.  L’ ingresso  a Levante  dello 
scoglio,  largo  170  passi  e 57  piedi  profondo,  è da  preferirsi  a quello  di 
Ponente,  la  larghezza  del  quale  è solo  di  100  passi  e la  profondità  di  31 
piedi.  Un  miglio  e mezzo  a Maestro  Ponente  dello  scoglio  Lucina  truo- 
vasi  poi  il  piccolo  scoglio  Tatisgnak,  lontano  340  passi  dall'isola  e di  fondo 
sano  all' intorno;  e due  terzi  di  miglio  più  innanzi  sporge  un  capo  elevato 
e piboo  d’alberi,  il  qual  gira  quasi  un  altro  miglio,  ed  ha  a Scirocco  il 
porto  Bocicosio  o a Maestro  il  porto  Domboch. 

Il  porto  Bocicosin  consiste  in  un  seno  lungo  circa  un  terzo  di  miglio  da  Gre- 
co-Levante a Ponente -Libeccio,  e altrettanto  largo  alla  sua  imboccatura.  Il 
luogo  però  in  cui  i navìgli,  sino  alla  grandezza  de' brigantini,  possono  rico- 
verare, rimane  fuori  del  seno,  cioè  a Levante  del  capo  anzidetto,  tra  esso  e 
due  scogli  che  quivi  sorgono  e che  sono  uniti  insieme  con  nn  banco  di  rocce 
dieci  piedi  sott’acqua.  Lo  scoglio  settentrionale,  che  è il  grande  e chiamasi 
il  Planatach,  dista  120  passi  dal  capo,  o il  meridionale  230;  e da  questo 
alla  punta  orientale  del  seno  ci  ha  la  distanza  di  quasi  un  terzo  di  miglio. 
Laonde  a prendere  1‘ ancoraggio  aarà  meglio  passare  da  questa  parte  piutto- 
sto che  dall' altra  tra  lo  scoglio  Planatach  e il  capo,  non  trascurando  però 
di  funi  uso  delle  precauzioni  che  si  richieggono  in  siti  ristretti  e dominati 
da  correnti.  Gettata  T ancora  nel  mezzo,  ove  la  profondità  è di  50  piedi  e 
il  fondo  fangoso,  e legato  un  cavo  allo  scoglio  piccolo,  si  può  rimaneni 
tranquilli  con  qualunque  vento.  Nella  sponda  meridionale  del  seno  truovasi 
una  cala,  in  cui  le  piccole  barche  possono  approdare,  nel  caso  che  occor- 
resse di  recarsi  alla  villa  di  Dragove  lontana  mezzo  miglio  a Maestro,  e 
ailnata  a metà  cammino  andando  dal  porlo  Bocicosin  al  porto  Domboch. 
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Questo  è aperto  a Tramontana  e riparato  da  uno  scoglio  che  sorge  alia 
dìatanxa  di  350  passi  dalla  sua  punta  orientale,  di  500  dalia  sua  spiaggia 
meridionale , e di  300  dalla  costa  dell’  isola  dal  lato  occidentale.  1 due  in> 
grossi  laterali  allo  scoglio  sono  egualmente  buoni.  I grossi  navigli  gette> 
ranno  l'ancora  dove  lo  scandaglio  discende  50  piedi  e riporta  del  fango,  e 
in  sito  conveniente  per  legarsi  allo  scoglio:  i navigli  piccoli  s'  insinueran- 
no nella  cala  che  si  offre  dalia  banda  orientale,  ove  avranno  il  comodo 
d'  ormeggiarsi  in  quarto  a terra.  Chi  esce  dal  porto  Domboch  dalla  parte 
di  Maestro  scorge  dirimpetto,  lontana  un  miglio,  la  valle  Bosava,  cosi  vaiieBoaivt. 
chiamata  dalla  villa  di  tal  nome  giacente  sulle  sue  sponde  piene  di  vigne  e 
di  ulivi.  La  valle  medesima  , aperta  a Scirocco  e capace  di  alcuni  pie* 
leghi,  è indicata  dalla  chiesa  di  S.  Domenico  posta  sulla  punta  a destra  del 
suo  ingresso.  A Greco,  circa  alla  distanza  di  tre  quarti  di  miglio,  è l’isola 
Sverinaz. 

La  costa  deir  isola  Grossa  pigliando  dal  porto  Lucina  di  sopra  accennato 
sino  alla  valle  Bosava  è diflìcilmente  accessibile,  e quasi  ovunque  boscosa. 

Consimile  è anche  la  costa  tra  Bosava  e il  capo  settentrionale  dell'  isola 
stessa  lontano  tre  miglia.  Nell*  intervallo  sono  poi  alcune  calanche,  di  cui 
soltanto  quella  chiamata  il  porto  Malta  può  servire  di  ricovero  ai  navigli  pori«siAiu 
non  maggiori  dei  picleghi.  Essa  è ad  un  miglio  prima  di  giungere  al  detto 
capo , riguarda  verso  Greco  e si  riconosce  per  un  monticello  che  gli  sta  ad 
Ostro,  e che  per  la  sua  altezza  si  distìngue  fra  tutti  quelli  del  circondario. 

A Greco  dell’  ingresso  del  porto  truovasi  il  capo  di  Maestro  dell'  isola  Sve- 
rinaz dianzi  mentovata,  e mezzo  miglio  a Tramontana  si  cela  un  banco  di 
rocce  alla  profondità  di  33  piedi  sott'  acqua.  Come  abbiamo  detto,  il  capo 
settentrionale  dell’  isola  Grossa , chiamato  anche  la  pania  Borio , è unito 
allo  scoglio  Bastiak  da  basso  fondo  che  non  è più  dì  quattro  piedi  sott*  acqua, 

Lo  scoglio  Bastiak  è lungo  quasi  mezzo  mìglio  e lontano  300  passi  dallo 
scoglio  Guiaz;  e tra  1'  uno  e 1'  altro  dal  lato  Esteriore  giace  la  secca  alla 
profondità  dì  11  piedi,  di  cui  abbiamo  parlato  nella  sezione  precedente. 

ARTICOLO  III. 

Deir  isola  Incoronata  e delle  sue  aàjaeen%e. 

L*  isola  Incoronata , come  dicemmo , è a Scirocco  e corre  nella  medesima 
direzione  dell’  ìsola  Grossa.  La  sua  lunghezza  giunge  a poco  più  di  13  mi* 
glia,  e la  metà  di  Maestro  è la  più  elevala  e la  più  estesa  in  larghezza; 
poiché  questa  quivi  in  ogni  sito  arriva  a cinque  quarti  di  miglio,  mentre 
nella  metà  sciroccale  essa  non  è più  di  500  passi.  L’ Incoronata  è difeaa  a 

23 


Digitized  by  Google 


17}» 


Libeccio  dai  flutti  del  mare  con  una  corona  di  acogli  più  u meno  rìcini:  dal 
lato  di  Greco  ha  il  canal  di  Mezzo,  ed  ivi,  ^erao  la  aua  parte  aetlentrionale 
aorgc,  a non  molta  diatanza  e parallelamente  a lei,  I’  isola  Zut:  presso  al 
suo  capo  sciroccale,  chiamato  la  punta  Opal,  si  alzano  in  fìoe  altri  scogli, 
e più  lontano  di  tutti  V isola  Curvabella,  la  quale  unitamente  agli  scogli 
stessi  tien  quasi  quattro  miglia  dalla  punta  Opat  andando  verso  Scirocco. 
L"  ultima  isola  è poi  separata  da  quella  dei  Zurì  con  un  intervallo  di  mare 
di  tre  miglia  c mezzo,  c ingombro  di  piccoli  scogli  e di  secche,  come  di- 
remo a suo  luogo. 

L'Incoronata,  veduta  dal  mare,  somiglia  ad  una  catena  di  monticelli 
o poggi  bianchicci  la  figura  dei  quali  s’  approssima  alla  conica.  E simil- 
mente si  offrono  allo  sguardo  anche  gli  scogli  esterni,  come  pure  T isola 
Curvabella,  se  non  che  le  cime  dì  questa  e di  quelli  sono  assai  più  basse. 
Oltre  a ciò  gli  scogli  medesimi,  se  non  calano  a picco  in  mare,  sono 
almeno  fuor  di  modo  dirupali.  Ambedue  le  isole  poi  e gli  scogli  hanno  la 
superfìcie  deserta,  ignuda  d'alberi  e piena  di  sassi,  e mancano  d'acqua 
dolce;  e T unico  vantaggio  che  se  ne  ricava  è i|  pascolo,  che  basta  per  al- 
cuna greggia.  La  parte  dell'  Incoronata  che  guarda  il  canal  di  Mezzo  è più 
scoscesa  di  quella  verso  Libeccio;  e colà  la  sua  costa  è da  per  tutto  aspra 
e quasi  inaccessibile.  Tra  V isola  e gli  scogli  esterni,  ed  anche  di  mezzo  a 
questi  si  truovano  de’ buoni  ancoraggi;  ma  per  prenderli  si  ricchieggono 
molte  cautele,  rispetto  alle  frequenti  secche  che  vi  sono  o a Oor  d'acqua  o 
poco  profonde,  non  meno  che  per  le  forti  correnti  che  dominano  nei  diversi 
passaggi  formati  dagli  scogli  stessi.  Polendo  però  riuscire  opportuno  1'  ap- 
profittare di  tali  ancoraggi,  benché  deserti,  m&ssime  quando  alcuno  venisse 
colto  improvvisamente  dai  venti  boreali  in  quelle  vicinanze,  o per  qualche 
altra  circostanza  sfavorevole,  non  sarà  inutile  farne  conoscere  la  rispettiva 
posizione  in  un  cogl’  inciampi  che  ne  rendono  niahigevole  1*  ingresso.  Prima 
però  dobbiamo  premettere  che  ì bastimenti  potranno  accostarsi,  quanto  vo- 
gliono, dal  lato  di  Libeccio  di  essi  scogli,  poiché  il  fondo  vi  è sicuro  in 
ogni  sito,  se  si  eccettua  vicino  allo  scoglio  Punirà,  il  più  lontano  dalla  punta 
Opat  verso  Ostro-Libeccio,  di  cui  parleremo  in  seguito. 

Il  capo  di  Maestro  dell' isola,  come  dicemmo,  è divìso  dallo  scoglio 
Catena  dallo  stretto  passaggio  che  mette  dal  mare  nel  canal  di  Mezzo;  e 
verso  Ostro -Libeccio  ha  gli  scogli  che  fiancheggiano  a destra  f ingresso 
nel  porto  Tajer,  cioè  1'  isola  Abatuta  alla  distanza  di  300  passi,  poscia  lo 
scoglio  Obravacina  e più  lontano  le  due  Sorelle.  Oltre  a questi  vi  ha  Io 
sesifUeScnic.  scoglio  Scillo  e un  altro  scoglictto  fra  esso  e f Abatuta  medesima  da  noi 
pure  accennati.  Lo  Scillo  è mezzo  miglio  a Greco  - Levante  della  Sorella 
orientale,  e uno  ad  Ostro  ^ \ Scirocco  del  detto  capo  dell'  isola;  e si  estende 
quasi  equidistante  ad  essa,  da  Maestro  a Scirocoo  per  circa  un  miglio;  onde 
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viene  a furmarsì  un  canale  di  tale  lunghezza  e della  larghezza  di  350  paaai 
poco  piti  poco  meno.  L*  in^reaso  in  quealo  canale  dalla  parte  di  Tramontana 
è libero»  e dalla  parte  d’  Ostro  è imbarazzato  du  tre  piccoli  scog^li»  di  cui 
il  maggiore»  chiamato  lo  Smoquignak,  sorge  nel  suo  mezzo»  ed  ha  gli  altri 
due  alla  distanza  di  100  passi,  l'uno  ad  Ostro^Libeccio , l'altro  a Tramon- 
tana. Quindi  r ingresso  australe  rimane  diviso  in  due,  entrambi  assai  an« 
gusti  e di  poca  profondità,  che  è di  17  piedi  tra  lo  Scillo  e lo  Smoquignak, 
e di  otto  tra  questo  e l’isola.  1 piccoli  navigli  nel  canale  tniovano  due  valli, 
in  cui  possono  raccogliersi  con  sicurezza.  L*  una  è la  valle  Sibnata , che  si 
offre  a destra,  entrando  dalla  parte  d’ Ostro,  subito  oltrepassati  i tre  sco- 
ghetti,  e s’insinua  nell’isola  verso  Scirocco;  l’altra  è la  valle  BIsaan,  e 
questa  è vicina  all’  ingresso  settentrionale  e guarda  a Mezzogiorno.  Non 
volendo  approfittare  di  queste  valli,  i medesimi  navigli  potranno  ridursi  nei 
porti  Proversa,  Catena  e Tajer  già  descritti.  Circa  tre  quarti  di  miglio  ad 
Ostro 'Libeccio  della  punta  sciroccale  dello  Scillo  e poco  più  di  altrettanto 
a Scirocco  % Ostro  della  Sorella  orientale  sorgono  due  scogli,  chiamati 
gli  Obrucian,  fra  loro  lontani  100  passi.  L'occidentale  è assai  piccolo;  e 
r altro  ha  350  passi  di  lunghezza  da  Maestro  a Scirocco;  e nell’  intervallo 
fra  essi  la  profondità  giunge  a 100  piedi.  Il  secondo  poi  è unito  dalla  parte 
di  Scirocco  ad  un  terzo  scoglio  di  molto  più  grande  con  una  sbarra  di  rocce 
quattro  piedi  sott'  acqua.  Questo  si  chiama  lo  scoglio  Levernaka;  e si  estende 
un  miglio  e due  terzi  lungo  l’isola  Incoronata,  e con  essa  forma  pare  un 
canale  noto  a taluno  per  T anc<»raggio  delle  Torrette  che  tì  si  truova.  Circa 
360  passi  ad  Ostro  della  punta  di  Maestro  dello  scoglio  Levernaka  ve  ne 
ha  un  altro  ancora,  detto  il  Morto,  del  circuito  di  forse  mezzo  miglio;  e la 
profondità  tra  questi  è di  40  piedi  senza  più. 

Chi  poi  giunge  tra  le  Sorelle  e gli  Obrucian  avrà  i dne  passaggi  tra 
r Abatuta  e lo  Scillo,  e tra  questo  e l’ Incoronata,  dei  quali  a'  è parlato, 
r uno  a Tramontana  e 1’  altro  a Greco 'Levante;  e scorgerà  verso  Levante 

Scirocco  lo  scoglio  Jovargnak  che  sorge  in  mezzo  al  canale,  alla  di' 
stanza  di  500  passi  dalla  punta  di  Maestro  del  Levernaka  e di  250  dall'Ìsola. 
Esso  è basso , sottile  e lungo  200  passi  da  Libeccio  a Greco  ; ed  ha  dalla 
prima  parte  una  secca  a fior  d’  acqua  lontana  150  passi , e dalla  seconda  si 
estende  sott'  acqua  in  modo  che  per  trovare  la  profondità  di  10  piedi  con- 
viene scostarsene  quasi  200  passi.  Laonde  volendo  passare  tra  esso  e l' isola, 
bisogna  radere  la  costa  dì  questa,  presso  alla  quale  lo  scandaglio  discende 
60  piedi.  Nell’  intervallo  tra  lo  scoglio  e la  secca  a fior  d’  acqua,  la  prò* 
fondita  è bensì  di  50  piedi,  ma  non  è prudenza  passarvi  per  la  strettezza 
del  sito.  Chi  adunque  vorrà  inoltrarsi  nel  canale,  dovrà  tenersi  fra  la  secca 
anzidetta  c lo  scoglio  Levernaka,  dove  il  passaggio  è il  meno  angusto  e il 
più  profondo.  Di  là , procedendo  verso  Greco  - Levante , si  va  in  un  seno 
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v*neABisu.deir  isola,  lontano  quasi  un  miglio,  dello  la  valle  Anizza,  il  quale  è un 
buon  ricovero  per  piccoli  navigli:  volgendosi  a Levante  V«  Scirocco  si  scor- 
gerà, alla  distanza  di  cinque  quarti  di  miglio,  un  castello  diroccato  sopra 
un’  eminenza  dell’  isola  vicina  ai  mare,  presso  cui  è T accennato  ancoraggio 
delle  Torrette;  e dirigendosi  in  fine  a Scirocco  % Levante,  cioè  costeg- 
giando lo  scoglio  Levernaka  per  tre  quarti  di  miglio,  si  arriva  ad  un  seno 
dello  scoglio  istesso,  ma  inutile  alla  navigazione. 

ABoraf-  L*  ancoraggio  delle  Torrette  truovasi  dalla  parte  sciroccale  del  castello, 
fette.  * dirimpetto  ad  una  cala,  nella  cui  riva  interna  siede  una  chiesetta  dedicata 
a S.  Maria;  e quivi  il  canale  è largo  circa  due  gomene.  Vi  potrebbero  sor- 
gere i navigli  di  qualunque  grandezza,  ma  a cagione  dei  passaggi  stretti 
che  vi  conducono  debbono  prevalersene  soltanto  quelli  che  non  eccedono  i 
brigantini.  V^i  si  getta  l’ancora  a Libeccio,  e poscia  si  lega  un  cavo  al- 
r isola;  e il  sito  può  riuscire  opportuno  qualora  i venti  di  Tramontana  e di 
Greco  impedissero  di  entrare  nel  porto  Tajer,  il  quale  in  ogni  altra  circo- 
stanza è da  preferirsi.  AH’  ancoraggio  delle  l'orreUe  sì  perviene  anche  dal 
lato  d’  Ostro  del  canale  , varcando  tra  lo  scoglio  Levernaka  e V isola;  ma 
da  questa  parte  riesce  più  difOcile  rispetto  agli  scogli,  di  cui  è quivi  intorno 
sparso  il  mare,  ed  eccone  la  situazione. 

9e«cit«  Bo-  Ad  Ostro  del  Levernaka  sorge  lo  scoglio  Borovnik;  e ambidue  insieme 
formano  un  adito  tortuoso,  largo  1*50  passi,  e con  50  piedi  di  profondità. 
Lo  scoglio  Borovnik  si  estende  mezzo  mìglio  da  Ponente  a Levante,  ed  alla 
B«- distanza  di  100  passi  verso  Ostro  ha  io  scoglio  Balon,  di  piccolo  circuito; 
e l’altezza  dell'  acqua  tra  1’  uno  e l'altro  non  è più  di  33  piedi.  A Scirocco 
AroiriiB  »B-dei  due  scogli  anzidetti  sorge  poscia  lo  scoglio  Mana,  e l’ intervallo  intcr- 
medio,  largo  circa  due  gomene,  è assai  profondo.  Lo  scoglio  Mana,  lon- 
tano un  miglio  dall’Incoronata,  c lungo  tre  quarti  da  Ponente  a Levante, 
sfarli  Ut- ha  300  passi  a Scirocco  Ostro  lo  scoglio  Kalafatiii,  c i due  Babojasc  a 
jkK.  Levante,  di  cui  il  più  vicino  ne  dista  soltanto  200  passi.  Questi  ultimi  tre 

scogli  sono  assai  piccoli;  e gl’ intervalli  fra  essi,  come  pure  quello  fra  essi 
e il  Mana  sono  di  molla  profondità.  Olire  a ciò  il  Mana  dal  lato  settentrio- 
nale fa  un  seno  inutile  alla  navigazione;  e dirimpetto  al  seno,  cioè  200  passi 
re-  all’  incirca  verso  Maestro  Tramontana , sorge  lo  scoglio  Pescinc , lungo  tre 
gomene  e molto  sottile.  A Greco  fìnalmente  del  Mana  e del  Pescine  sorgono 
altri  due  scogli  uniti  con  una  barra  di  rocce  18  piedi  sotl’  acqua.  Lo  sciroc- 
scBirii  BiB- cale , lungo  500  passi,  è chiamato  il  Bissaga,  e 1’  altro  il  Golich;  e questo 

MgaelìBlleli.  . . , Il  . »■  w\  I 

è assai  piccolo,  ed  ha  mezzo  miglio  a Maestro  Vv  Ponente  la  punta  sciroc- 
cale del  Levernaka,  ed  altrettanto  a Maestro-Tramontana  la  punta  Kraglìe- 
viza  dell’ isola  Incoronata;  le  quali  due  punte,  lontane  300  passi  1’ una  dal- 
r altra,  formano  1’  imboccatura  del  canale  che  introduce  all’ ancoraggio  delle 
Torrette  dal  lato  di  Scirocco.  Considerata  quindi  la  relativa  giacitura  dei 
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precedenti  acogli,  ne  viene  che  volendo  prendere  l'ancoraggio  da  questa 
parte,  converrà  preferire  i passaggi  tra  il  Levernalca  ed  il  Borovnik,  tra 
il  Balon  ed  il  Mana,  e tra  questo  ed  il  Kalafatin.  Pel  primo  fa  d’  uopo  co- 
steggiare lo  scoglio  Levernaka:  pel  secondo  avvicinarsi  ancora  allo  stesso 
scoglio,  dopo  però  aver  oltrepassato  il  Mana,  e facendo  attenzione  ad  un  banco 
di  rocce  che  giace  24  piedi  sott’  acqua  e 160  passi  a Maestro  dello  scaglio 
Pascine;  pel  terzo  passaggio  in  One,  lasciati  a destra  gli  scogli  Babojasc, 
Bisnaga  e Golich,  e a sinistra  lo  scaglio  Pascine,  bisogna  procedere  alla 
volta  dell’  ancoraggio,  prendendo  di  mira  il  castello,  lontano  un  miglio  dal 
Golich  isteaso  verso  Maestro  */•  Tramontana. 

I navigli  allorché  sono  pervenuti  tra  il  Levernaka  e il  Golich,  se  non 
convenisse  loro  di  prendere  I’  ancoraggio  delle  Torrette  , potranno  racco- 
gliersi nella  valle  Kraglieviza,  che  ivi  si  presenta  a Greco,  cioè  dal  lato 
orientale  della  punta  di  tal  nome , in  cui  mettendosi  nel  suo  canto  settentrio- 
nale vi  saranno  in  perfetta  sicurezza.  La  valle  è ai  piedi  del  monte  Velikiverk, 
il  più  alto  dell’ isola;  ed  ha  uno  acoglictto  chiamalo  lo  Smignak  dal  lato 
sciroccale,  che  corrisponde  ad  un’ altra  piccola  valle  dello  stesso  nome,  nella 
quale  alcune  volte  sogliono  ridursi  le  pescarecce.  IVella  direzione  ed  a Sci- 
rocco degli  scagli  Golich  e Bissaga , che  è quella  della  costa  dell’  isola, 
sorgono,  l’uno  dopo  l'altro  e lasciando  intervalli  presso  che  eguali,  gli 
scogli  Galioliza,  Maslignak  e Azabovaz,  di  cui  l’ultimo  rimane  un  miglio 
lontano  dal  Bissaga  istcsso.  Il  canale,  largo  poco  più  poco  meno  di  450 
passi,  che  dalla  valle  Kraglieviza  si  estende  verso  Scirocco  per  circa  due 
miglia,  fra  r Incoronata  egli  scogli,  è privo  d’inciampi;  e la  costa  dell’isola 
a Greco  - Levante  del  Galioliza  vi  offre  ancora  un  seno,  chiamato  la  valle 
Smoquizza,  che  è buon  asilo  per  navigli  leggieri  c con  qualunque  vento. 

I diversi  passaggi  fra  gli  ultimi  scogli , e fra  essi  e i due  Babojasc 
poc’anzi  nominati,  sono  liberi,  come  è parimente  libero  il  passaggio  fra 
r Azabovaz  a Greco  e gli  scogli  Itassip  a Libeccio  e ad  Ostro.  Questi  sono 
tre  e insieme  si  estendono  un  miglio  e un  terzo  da  Maestro  a Scirocco. 
Quello  a Maestro,  detto  il  piccalo  Hassip,  ha  un  diametro  di  circa  due 
gomene;  e sorge  300  passi  a Scirocco  - Levante  del  Kalafatin  e 370  a Li- 
beccio dell'  Azabovaz  di  sopra  mentovati.  Tre  gomene  a Scirocco  del  piccolo 
Hassip  vi  ha  il  grande , il  quale  è ristretto  e a’  estende  tre  quarti  di  miglio 
in  lunghezza  nella  suddetta  direzione;  e presso  alla  sua  estremità  di  Sci- 
rocco piega  verso  Tramontana,  e vi  si  prolunga  per  circa  300  passi.  Il 
terzo  Rassip  è piccolissimo,  e giace  40  passi  vicino  alla  punta  di  Maestro 
del  grande,  ma  dal  lato  di  Settentrione.  E chi  vuol  navigare  intorno  agli 
scogli  Rassip  dovrà  aver  cura  di  evitare  due  secche  pericolose;  l’iina  a fior 
d’  acqua,  e 100  passi  lontana  dal  Kalafatin  andando  verso  il  piccolo  Rassip; 
c r altra  due  piedi  sotto  I'  acqua  ed  una  gomena  distante  dal  medesima 
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Ra«sip  Terso  Scirocco.  Ambedue  sono  unite  da  basso  fondo  ai  rispettivi 
scogli;  laonde  per  evitare  ogni  pericolo  basterà  allargarsi  due  gomene  da  essi. 
Un  intervallo  dì  160  passi,  ove  Io  scandaglio  discende  00  piedi,  separa  lo 
scoglio  Rassip  grande  dallo  scoglio  Peschiera,  che  è il  maggiore  di  queU 
li  che  circondano  1'  Incoronata , dalla  quale  non  è lontano  che  circa  tre 
quarti  di  miglio.  Esso  si  estende  in  lunghezza  poco  più  di  due  miglia  pa- 
rallelamente alla  costa  dell’ isola,  e la  sua  larghezza,  dov’è  maggiore,  non 
oltrepassa  quattro  gomene.  Venendo  dal  mare  aperto,  si  distingue  facilmente 
dagli  altri  per  la  sua  maggiore  elevazione,  per  essere  il  più  dirupato  e per 
la  sua  situazione  rispetto  all’ isola  Incoronata;  perciocché  quivi  dicontro  è 
il  sito,  dove  questa  comincia  a ristringersi  e ad  abbassarsi,  che  tale  poi  si 
conserva  inaino  alla  punta  Opat,  come  dicevamo;  di  modo  che  i suoi  poggi 
conici  si  confondono  talvolta  colle  cime  degli  scogli  vicini. 

Altri  tre  scogli,  detti  i Panitole,  sono  propinqui  all’ estremità  australe 
del  Peschiera,  e con  esso  formano  da  tal  parte  un  canale  largo  da 1 100  a 
150  passi,  atto  a ricoverare  de’ trabaccoli.  11  Panitole  più  grande,  ossia 
r occidentale,  è lungo  tre  quarti  di  miglio,  e veduto  dal  mare  si  confonde 
col  Peschiera  istesso.  Gli  altri  due,  congiunti  tra  loro  da  una  secca  quasi  a 
fior  d'acqua,  sono  100  passi  a Levante  del  grande;  e nell’ intervallo  la  pro- 
fondità non  oltrepassa  17  piedi.  Di  fronte  ai  Panitole  e al  capo  sciroccale 
del  Peschiera  s’alza  lo  scoglio  Lavze;  e il  passaggio  intermedio  è largo 
forse  200  passi,  e in  ogni  sito  di  fondo  sicuro.  A pigliare  il  canale  tra  ì 
Panitole  ed  il  Peschiera  converrà  tenersi  all' ingresso  sciroccale,  poiché 
quello  di  Maestro  è angusto  e ostruito  da  una  sbarra  di  rocce  quasi  a fìor 
d'  acqua.  Vicino  a questo  veggonsi  sul  Peschiera  alcune  case  abbandonate  e 
sul  Panitole  le  rovine  di  una  vecchia  torre.  Volendo  adunque  ridursi  nel 
canale,  farà  d*  uopo  insinuarsi  fra  lo  scoglio  Lavze  e il  Panitole  orientale; 
e poscia  volgersi  a Ponente-Maestro  sin  che  si  perviene  a poca  distanza  dalle 
case  por'  anzi  nominate,  dove  sono  sette  piedi  d’  acqua,  e vi  si  possono  le- 
gare due  cavi,  uno  per  parte.  La  profondità  tra  il  Panitole  suddetto  e il 
Peschiera , V uno  distante  200  passi  dall’  altro , ascende  a circa  37  piedi. 

Qualche  brigantino,  al  caso,  potrebbe  anche  sorgere  nel  passaggio  o 
piccolo  canale  che  da  una  parte  ha  gli  scogli  Panitele  e Peschiera,  e dal- 
l'altra lo  scoglio  Lavze,  gettando  un’ancora  a Libeccio,  ove  lo  scandaglio 
discende  50  piedi,  e legando  un  provese  all'  ultimo  scoglio;  ma  in  questo 
sito  è indispensabile  far  uso  di  buoni  cavi  per  resistere  alla  corrente  che  vi 
domina  e ai  venti  boreali,  ai  quali  è esposto,  come  pure  per  guarentirsi 
dalla  risacca,  che  vi  sogliono  produrre  le  Libecciate.  L’ingreaso  al  sorgitore 
dalla  banda  di  Greco  è libero;  e tniovasì  fra  il  Lavze  e un  piccolo  scoglio 
congiunto  al  Peschiera  da  rocce  cinque  piedi  sott’  acqua.  La  larghezza 


Digitized  by  Google 


183 


deir  ingresso  mede«ìmo  c di  circa  200  paaai;  c la  sua  prorondilà  è più  gran* 
de  vicino  al  Lavze  che  dall’  altra  parte,  e nel  mezzo  non  supera  26  piedi. 

Tra  Io  scoglio  Peschiera  e l’ Incoronata  sorgono  due  scogli:  quello 
Maestro  è detto  il  Gorgnak,  e lo  sciroccale  il  Gustaz;  e l’uno  rimane  lou****’^ 
tano  200  passi  dall’altro.  Il  primo  ù lungo  un  terzo  di  miglio,  c l’altro 
mezzo  miglio  da  Maestro  a Scirocco;  e distano  ambidiie  forse  una  gomena 
dall’  isola,  la  quale  dietro  al  Gorgnak  fa  un  seno,  nominato  la  valle  Masli*  vkii«  muU- 
gnak,  che  è buon  asilo  con  tutti  i venti  per  navigli  non  maggiori  de' bri* 
gantini.  Vi  si  getta  1’  ancora  nel  mezzo,  ove  sono 60  piedi  d'  acqua  e fondo 
fangoso,  e si  lega  un  cavo  a Greco,  ovvero  vi  si  ormeggia  con  due  ca>i, 
uno  air  isola  e T altro  allo  scoglio.  Per  giungervi  è più  facile  venendo  da 
Maestro  che  da  Scirocco.  Dalla  prima  parte,  varcati  i passaggi  già  descritti, 
posti  fra  gli  scogli  intermedj  al  Mana  e al  Peschiera,  si  governa  verso  lo 
scoglio  Gorgnak  per  dar  nella  valle  sia  tenendosi  tra  la  punta  dell’  isola  e 
lo  scoglio  stesso,  sia  fra  questo  e il  Gustaz,  i quali  due  passaggi  sono 
ugualmente  buoni.  Per  lo  contrario  chi  volesse  approdarvi  venendo  dal  lato 
di  /Scirocco,  varcati  similmente  i passaggi  fra  quegli  scogli,  che  indicheremo 
in  seguito , nell’  avvicinarsi  al  Gustaz  deve  badare  a tre  secche  a fior  d’ ac*  secche  ri- 
qua, e ad  uno  scoglietto  assai  basso  e vicino  una  gomena  a Scirocco  delrUoOmtu* 
Gustaz  medesimo.  Partendo  da  questo  una  delle  tre  secche  rimane  250  passi 
ad  Ostro  della  sua  punta  meridionale  andando  verso  lo  scoglio  Peschiera, 
da  cui  ne  è lontana  160;  e si  estende  poco  più  di  una  gomena  da  Maestro 
a Scirocco.  La  seconda  vedesi  100  passi  vicina  alla  costa  di  Greco^Levante 
dello  scoglio,  e vi  è congiunta  con  un  banco  di  rocce  quattro  piedi  sotto 
acqua;  e la  terza  truovasi  300  passi  lontana  dalla  seconda  nella  medesima 
direzione;  ed  è lunga  più  di  una  gomena  da  Ostro^Scirocco  a Maestro- 
Tramontana:  da  questa  parte  tra  essa  e una  punta  dell’isola  non  è che  un 
valico  angusto,  dove  lo  scandaglio  discende  22  piedi.  Il  banco  che  unisce 
la  seconda  secca  allo  scoglio  si  prolunga  anche  altri  100  passi  oltre  la  me- 
desima verso  la  terza , e nell’  intervallo  la  profondità  giunge  a più  di  60  piedi. 

A Scirocco  dello  scoglio  Gustaz,  tra  l’Incoronata  a Greco  e gli  scogli 
che  vi  sono  a Libeccio,  corre  un  canale  lungo  cinque  miglia  sino  alla  punta 
Opat  e largo  poco  più  poco  meno  di  tre  quarti  di  miglio:  in  esso  sorgono 
due  piccoli  scogli,  lontani  ambidue  200  passi  dall'  isola,  dei  quali  1’  uuo  si 
chiama  il  Dissaga  e l’ altro  il  Goromasna.  Il  primo  è discosto  due  miglia  e scorii  su. 
mezzo  dal  Gustaz,  e il  secoudo  tre  e mezzo;  e questo  ha  poi  un  piccolo  e lecM 

scoglietto  poco  emergente  vicino  al  suo  lato  di  Libeccio,  e una  secca,  alla 
distanza  di  170  passi  verso  Ponente-Maestro,  a 15  piedi  di  profondità.  Oltre 
a ciò  il  canale  al  suo  ingresso  di  Scirocco,  largo  soltanto  mezzo  miglio,  e 


posto  fra  la  punta  Opat  e lo  scoglio  detto  lo  Sctiglie,  è imbarazzato  da  tr« 

due  secche.  Lna,  del  circuito  di  circa  150  passi,  giace  nove  piedi  sott’acqua  e* 
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e una  gpomena  a Maeatro  della  punta  occidentale  dello  Scucile;  e 1*  attrai 
col  centro  alla  proroodìtà  di  quattro  piedi  ed  eateaa  due  gomene  da  Mex- 
sodi  a Settentrione,  truovaei  400  passi  a Greco  % Tramontana  della  punta 
medesima;  di  modo  che  tra  essa  e T Incoronata  non  c*è  che  un  adito  largo 
100  passi  e profondo  45  piedi,  il  quale  possa  essere  praticato  dai  navigli. 

Gli  scogli  a Libeccio  del  canale  situati  fra  il  Peschiera  e lo  Scoglie 
sono  di  grandezza  e dì  figura  diversa;  e fanno  i varj  ingressi  nel  medesimo 
^s<«(ii«Lav-più  o meno  larghi  e profondi.  11  Lavze,  già  da  noi  mentovato,  è il  primo 
dopo  il  Peschiera,  e la  sua  forma  sarebbe  quella  di  un  quadrato,  con  Iati  di 
forse  tre  quarti  di  miglio,  se  nel  suo  lato  boreale  non  vi  avesse  una  valle  del 
suo  nome,  inutile  alla  navigazione  per  esser  esposta  ai  venti  di.  Greco  e di 
Tramontana , e che  s’ insinua  quasi  sino  al  Iato  meridionale.  Una  gomena 
Aiirs  te«-  discosto  dal  Lavze  verso  Scirocco  sorge  il  secondo  scoglio , chiamato  il  Gu> 

fU«  GwU».  , ° 

staz,  che  non  bisogna  prendere  per  l'altro  di  tal  nome,  che  abbiamo  de> 

^ Se»^H«  Co- scritto  di  sopra;  c questo  ha  il  terzo  ad  Ostro,  detto  il  Colobociaz,  uni- 
tovi con  una  barra  di  rocce  13  piedi  soli'  acqua.  Presi  insieme  i due  ultimi 
scogli  si  estendono  due  terzi  di  miglio  da  Ostro  a Tramontana,  e formano 
due  ingressi  nel  canale,  V uno  a Maestro  col  Lavze,  il  quale,  sebbene  an- 
gusto, ha  però  moltissima  profondità,  e T altro  a Scirocco  col  successivo 
scoglio  Casella  grande,  di  cui  la  minor  larghezza  è di  150  passi,  e la  cui 
.se«fU  c«- minor  altezza  dell'acqua  giunge  a 90  piedi.  Lo  scoglio  Casella  grande  è 


lungo  poco  pià  di  mezzo  miglio  da  Ostro  a Tramontana,  e circa  largo  200 
passi,  non  avendo  però  riguardo  al  piccolo  promontorio  che  dalla  sua  punta 
boreale  s'avanza  verso  Levante.  Dall’ estremità  meridionale  del  Casella  grande 
procedendo  nel  rombo  di  Levante,  alla  distanza  di  200  passi,  si  truova  il  Ca- 
sella piccolo;  poscia  altrettanto  più  lontano  la  punta  pure  meridionale  di  nn 
s<«fU  rrit.  altro  scoglio , detto  il  Prisgnak  grande , e 200  passi  ancora  più  innanzi  il 
SvImcc».  Prisgnak  piccolo.  Di  questi  tre  scogli  il  primo  e l’ultimo  sono  di  picco- 
lissimo circuito;  e il  secondo  ossia  il  Prisgnak  grande  si  estende  400  passi 
da  Ostro -Libeccio  a Greco-Tramontana,  ma  è assai  sottile.  £ questo  ha, 
se*fiio  300  passi  ad  Ostro,  lo  scoglio  Ikodognak  del  circuito  di  forse  tre  gomene, 
e,  160  passi  a Levante  % Greco  della  sua  punta  boreale,  una  secca  25 
piedi  sott’  acqua.  Partendo  poi  dal  Kodognak,  e andando  200  passi  a Le- 
sei>ru*  e*- vante,  s’  arriva  alla  punta  di  Maestro  del  Gomignak,  altro  scoglio  che  dì 
là  si  prolunga  tre  quarti  di  miglio  verso  Ostro  % /Scirocco;  e volgendo 
in  vece  a Greco -Levante  s’ incontra,  a 430  passi  dal  Kodognak  istesso,  la 
iMULnara  puota  Occidentale  dello  scoglio,  che  chiamano  l’ isola  Lunga,  la  qual  punta 
viene  ancora  a rimanere  circa  un  quarto  di  mìglio  ad  Ostro  > Scirocco  del 
Prisgnak  piccolo.  La  lunghezza  dell'  isola  anzidetta  è di  quattro  quinti  di 
miglio  da  Ponente  a Levante,  e la  sua  larghezza,  dove  è maggiore,  non  è 
più  di  un  terzo  di  miglio.  Tutti  gl’  ingressi  nel  canale  che  si  offrono  di 
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mezzo  ogli  scog’H  che  sorgono  tra  il  Casella  grande  e l’ isola  Lunga  non 
hanno  aJcun  inciampo,  giacché  la  secca,  nominata  di  sopra,  giacendo  25 
piedi  sott'  acqua,  non  può  riuscire  pericolosa. 

Dallo  scoflìo  Gomifnak  procedendo  circa  un  miirlio  e mezzo  verso  Sci>  r«* 

rocco  si  giunge  ai  due  scogli  Parure,  dì  già  accennati,  che  sono  piu  di^'****^*^ 
tutti  gli  altri  dentro  il  mare;  e dei  quali  il  più  grande,  che  ò l'occidentale, 
è lungo  da  due  gomene,  e a chi  vien  dal  largo  si  presenta  a guisa  di  una 
muraglia  assai  elevata.  Forse  250  passi  a Scirocco  del  Parura  grande  vi  ha 
il  piccolo,  che  in  fatti  è di  circuito  piccolissimo;  e tre  gomene  a Maeatro 
si  scorge  una  secca  a fior  d’  acqua  del  diametro  di  30  passi.  Tra  il  Parura 
grande  e la  aecca  il  passaggio  è libero,  ma  chi  vuol  varcare  tra  i due  sco> 
gli  deve  schivar  il  basso  fondo  che  circonda  la  punta  sciroccale  del 
grande. 

Pervenendo  fra  gli  scogli  Gomignak  e Parura,  ai  vede  verso  Greco, 
ad  un  miglio  tanto  dall’uno  quanto  dall' altro,  lo  scoglio  Kanienisciakan  sc«rii  Ka- 
del  perimetro  di  for«e  cinque  quarti  di  miglio,  a cui  dal  lato  di  Maestro 
congiunto  lo  scoglio  Zoknaz  con  una  barra  di  rocce  otto  piedi  profonda. 

Questo,  del  diametro  di  quasi  due  gomene,  dista  400  passi  circa  verso 
Scirocco  dalla  punta  orientale  dell’  isola  Lunga  soprammentovata  ; ma  tra 
r uno  e r altra  sorgono  due  altri  scogli  sul  rombo  da  Libeccio  a Greco, 
dei  quali  l'esteriore,  dalla  sua  piccolezza,  è detto  il  piccolo  Zoknaz,  e 
l'altro,  chiamato  il  Ilavnisciaka,  ha  il  giro  di  cinque  quarti  di  miglio.  La 
profondità  del  valico,  largo  una  gomena,  tra  I’  isola  Lunga  e l'ultimo  sco- 
glio non  è più  di  19  piedi;  e quella  del  valico  tra  ì due  Zoknaz  a destra  e 
il  Havnisciaka  a sinistra  giunge  a 22  piedi;  e questo  è tortuoso.  Dallo  sco- 
glio Kamenisciakan  poc’  anzi  mentovato  navigando  verso  Scirocco , e per- 
corsi 320  passi,  rimarrà  a sinistra,  ma  di  poco,  lo  scoglio  Handuzza, 
poscia  l’ uno  dopo  I’  altro  ai  toccheranno  gii  scogli  seguenti  : cioè  a 600 
passi  dallo  stesso  Kamenisciakan  il  Godegnach  del  perimetro  di  una  gomena;^  se.rii^og. 
ad  un  miglio  il  Garmignach  grande  del  diametro  di  circa  due  gomene 
alquanto  elevato;  ad  un  miglia  e mezzo  I’  Ochiuch,  il  quale  si  estende  più'u'***''*'’' 
di  mezzo  miglio,  e somiglia  a un  ferro  di  cavallo,  la  cui  cavità  è rivolta  a 
Libeccio;  a due  miglia  e mezzo  il  Luzmarinacb  del  diametro  di  circa  250 
passi;  e Analmente  a tre  miglia  e mezzo,  tuttavia  dai  suddetto  Kameni- 
sciakan, i primi  due  Opus,  i quali  sono  piccoli  e vicini  l’uno  all' altro,  e 
hanno  i due  altri  dello  stesso  nome  e del  tutto  consimili  alla  distanza  di 
mezze  miglio  verso  Levaate. 

Sopra  una  linea  retta  poi  parallela  e boreale  a quella  che  si  potrebbe 
condurre  per  tutti  gli  aozidelti  scogli  sorgono  lo  Scoglie  a Maestro  e l' isola 
Curvabella  a Scirocco  ; nut  prima  di  parlarne  fa  d’  uopo  conoscere  alcuni 
inciampi  che  rendono  pericoloso  l' adito  fra  gli  scogli  occidentali  testé 
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nomioati.  Tra  il  KameDiaciakan  e il  Gode^ach,  alla  distanza  di  260  pasai 
dal  primo,  ^iace  una  secca  alla  profondità  di  18  piedi,  la  quale  sì  prolunga 
verso  il  llaiuliizza,  lasciando  però  nell’  intervallo  e alquanto  vicino  alla  sec> 
ca  uno  spazio  dì  120  passi , dove  lo  scandaglio  discende  69  piedi.  Una  go* 
mena  esteriormente  alla  linea  condotta  dal  Godegnach  al  Garmignach  grande 
e alla  distanza  di  200  passi  dal  primo  verso  Ostro,  e di  170  dai  secondo 
verso  Ponente,  truovasi  un’altra  secca  sette  piedi  sott’acqua.  11  Garmi- 
gnach grande  è unito  dal  lato  boreale  con  un  trave  di  rocce  sette  piedi 
profondo  al  Garmignach  piccolo,  altro  scoglio  a lui  somigliante,  il  quale 
forma  colf  isola  Ciirvabella  un  adito  largo  li'K)  passi , e dì  75  piedi  di  pro- 
fondità. Tra  il  Garmignach  piccolo  e il  Uanduzza  emergono  dall’  acqua  due 
scoglictti^  il  più  esterno  a metà  dell’  intervallo  che  rimane  tra  il  Uanduzza 
istcsso  c il  trave  che  unisce  i due  Garinignacli,  e il  secondo  tra  il  Gar- 
mignach piccolo  e la  punta  australe  dello  Scuglie , alla  distanza  di  90  passi  I 

dal  primo.  II  passaggio  tra  il  Garmignach  piccolo  e lo  scoglietto  è 25  I 

piedi  profondo,  c 150  piedi  quello  tra  lo  scoglietto  e lo  Scuglie,  la  larghezza 
del  quale  arriva  a 200  passi. 

Lo  Scuglie  è lontano  400  passi  dall*  isola  Curvahella;  e la  profondità 
nel  loro  mezzo  arriva  quasi  a 200  piedi.  Quivi  dì  contro  a Greco  sorge  lo 
scoglio  Smoquizza,  e vi  ha  due  valichi  di  fondo  sicuro;  uno  a destra  fra 
rìsola  Curvabella  e lo  Smoquizza  medesimo,  largo  mezzo  miglio;  e l'altro 
fra  lo  Smoquizza  e lo  Scuglie,  largo  3d0  passi.  Dirigendosi  pei  secondo 
valico , si  va  verso  la  punta  Opat  dell’  Incoronata , la  quale  dal  lato  occiden-  < 

tale  ha  il  porto  dello  stesso  nome,  e verso  Scirocco  forma  col  suddetto  , 

Smoquizza  un  altro  valico  largo  350  passi  e molto  profondo,  pel  quale  si 
entra  nei  canali  interni.  | 

Il  porto  Opat  è una  cala  distante  poco  più  d’  ud  quarto  di  mìglio  dalla  | 

sua  punta  e dell’  apertura  dì  180  passi:  s’  insinua  nell'isola  Incoronata  quasi 
due  gomene  verso  Tramontana;  e può  contenere  dei  navìgli  leggieri,  ì quali  1 

dovranno  ormeggiarvisi  a terra  in  barba  di  gatto , dopo  aver  gettata  1’  an- 
cora guardiana  alla  bocca,  ove  calerà  50  piedi.  É difeso  dai  venti  australi 
dallo  Scaglie  che  gli  sta  dirimpetto;  e sebbene  la  Bora  vi  tiri  con  impeto, 
pure  non  vi  riesce  pericolosa.  Tuttavia  è soggetto  al  turbamento  di  mare 
prodotto  dallo  Scirocco,  il  quale  vi  s introduce  con  molla  forza  pel  valico 
trailo  Scuglie  e lo  Smoquizza.  Nel  dare  in  porto,  arrivandovi  particolar- 
mente da  Maestro,  bisognerà  aver  riguardo  alla  secca  quattro  piedi  sotto 
r acqua,  posta  circa  tre  gomene  a Libeccio,  della  quale  si  è parlato  di  sopra.  | 

Da  quanto  dicevamo  deriva  che  i passaggi  fra  gli  scogli  v icini  alla  punta 
Opat,  che  è il  capo  sciroccale  dell*  Incoronata,  devonsi  varcare  con  molta 
circospezione,  perchè  o pe’ venti,  o per  la  forza  delle  correnti  che  vi  do- 
minano quasi  in  ogni  tempo  si  corre  pericolo  d’  urtare  nelle  secche 
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soprammentOTkte.  V'olendo  però  dal  mare  ioainuarai  fra  lo  Scuffile  e la  Cur- 
vabella aenza  inconvenienti,  baaterà  lanciare  a ainiatra  gii  scogli  Parura  e i 
due  Uarmignach ; di  poi  accoalarai  alla  medesima  Curvabella,  transitando  fra 
gli  scogli  più  australi,  ove  il  fondu  è sicuro  in  ogni  luogo,  e quindi  raderla 
fuio  al  passaggio. 

Lo  Scoglie  si  stende  un  miglio  da  Maestro  a Scirocco,  ed  è poco  più^^itUoSn- 

largo  di  un  quarto  di  miglio  : verso  Maestro  è basso  per  piccolo  tratto , poi 

si  alza  subitamente  formando  un  alto  dosso,  L' isola  Curvabclla  è una  serie  Cor- 

vahetu. 

di  colli  meno  elevati  dello  Scoglie,  quasi  tutti  di  figura  conica  e de’  quali 
il  più  rimarcabile  ù anche  il  più  orientale.  La  sua  lunghezza  da  Maestro  a 
Scirocco  è quasi  di  tre  miglia,  la  larghezza  non  passa  un  quarto  di  miglio, 
e la  costa  è quasi  da  per  tutto  inaccessibile.  Lo  Smoquizza  gira  forse  due  s«su«sni- 
miglia  ed  ha  due  cime  dell'  altezza  circa  di  quelle  dello  Scoglie.  Dal  lato 
australe  offre  un  seno,  detto  la  valle  Lojena,  capace  di  piccali  trabaccoli : VtUiUjeia. 
s’ interna  circa  tre  gomene  verso  Settentrione , ma  addentro  non  è più  largo 
di  una.  In  esso  i navigli  possono  ormeggiarsi  come  nel  porto  Opat,  ma  vi 
saranno  del  pari  travagliati  dal  mare  cagionato  dallo  Scirocco. 

L' accostarsi  allo  Smoquizza  dal  lato  sciroccale  e dal  lato  orientale  è sc<siio>Sm<>. 
MMi  pericoloso  per  le  secche  che  quivi  intorno  si  celano  sott*  acqua. 
di  queste  giacciono  non  lontane  da  uno  scoglietto,  chiamato  lo  Smoquizza 
piccolo,  che  sorge  una  gomena  a Levante  della  punta  orientale  della  valle 
Lojena.  Una  ne  è 400  passi  a Scirocco-Levante , scorgesi  a fior  d'  acqua , e 
sino  alla  distanza  di  mezza  gomena  dal  suo  centro  è circondata  da  basso 
fondo.  Un'altra  ne  dista  450  passi,  ma  verso  Greco  </,  Tramontana;  ed  è 
nove  piedi  sott’  acqua  e meno  estesa  della  precedente.  La  terza  in  fine , cinque 
piedi  profonda,  truovasi  550  passi  a Tramontana  </•  Maestro,  di  modo  che 
viene  a stare  poi  due  sole  gomene  a Greco  dello  Smoquizza  grande.  Un'  altra 
secca  o banco  di  rocce  si  cela  pure  23  piedi  sott’  acqua  di  fronte  all' imboc- 
catura della  valle  Lojena,  e alla  distanza  di  un  quarto  di  miglio  a Levante 
della  sua  punta  australe.  Finalmente  due  altre  secche  giacciono  tra  lo  Smo- 
quizza grande  e uno  scoglietto , chiamato  il  Babinagiisizza , il  quale  sorge  se.suo  s<. 
un  miglia  a Scirocco  della  medesima  valle  Lojena,  e dirimpetto  al  mezzo 
dell'isola  Curvabella,  da  cni  è lontano  tre  quinti  di  miglio.  L’ una  è dieci 
piedi  profonda,  e l’altra  quasi  a fior  d’ acqua:  la  prima  rimane  300  passi  a 
Maestro  </«  Ponente,  e la  seconda  320  a Ponente  dello  scoglietto;  e questa 
è poi  distante  mezzo  miglio  dall'  isola  anzidetta. 

Seguendo  la  linea  retta,  che  ai  p-.’ò  immaginare  condotta  dallo  Smo- 
quizza grande  pel  Babinagusizza  e prolungata  per  un  miglio  a Scirocco,  vi 
ha  lo  Sgrisagne,  uno  scoglio  basso,  erboso  e di  figura  quasi  triangolare,  .s«(ii,s(ri. 
e lontano  mezzo  miglio  a Greco  dal  monticello  più  sciroccale  dell'  isola 
Curvabella.  E mezzo  miglio  oltrepassato  lo  Sgrisagne,  pure  verso  Greco, 
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scofitoMtr.  vi  ha  il  Marto^nach,  altro  scoglio  più  «levato,  rotondo  e del  diametro  di 
dae  g^omeue.  Degli  scogli  che  sorgono  a Scirocco  dei  precedenti,  che  non 
appartengono  all' isola  Incoronata,  parleremo  nell'articolo  setlimo,  dovendo 
ora  dire  le  particolarità  della  sua  costa  boreale. 

Questa  dalla  punta  Opat  corre  verso  Maestro,  è bagnata  da  mare  pro- 
fondo, ma  non  offre  alcun  seno  che  possa  essere  di  vantaggio  alla  naviga- 
zione. Seguendola  per  sei  miglia , si  giunge  dirimpetto  al  capo  sciroccale 
deir  isola  Zut,  dove  emergono  alcuni  scogli  e s'imbocca  il  canale  che  se- 
para le  due  isole,  il  quale  si  prolunga  quasi  sette  miglia  sino  vicino  ai  capi 
di  Maestro  delle  medesime.  Rispetto  alla  strettezza  di  questo  canale,  non 
più  largo  di  cinque  quarti  di  miglio,  crediamo  opportuno  di  qui  riferire  an> 
che  ciò  che  riguarda  la  relativa  costa  dell' isola  Zut,  riserbandoci  ad  altra 
cuaie  trji occasione  di  trattare  per  esteso  dell'isola  islessa.  Airincresso  di  Scirocco 

l«  laco'  ^ ^ ^ ^ ® 

r...i. . »«i.  adunque  del  canale , e circa  40  pesai  fuori  del  capo  aciroccale  dell’  isola  Zut 
K.- emerge  lo  scoglio  Kamenis,  il  quale  si  estende  200  passi  da  tal  parte,  la- 
aciando  fra  essa  e il  capo  un  udito  34  piedi  profondo.  Tre  quinti  di  miglia 
ad  Ostro  del  Kamenis  sorgono  due  altri  scogli  più  piccoli  di  easo , chiamati 
^ quasi  alla  ateasa  distanza  verso  Libeccio,  in  mezzo  all' ingresso 
'”'“vi“**.ve  ne  ha  un  terzo  chiamato  il  Daino,  del  diametro  di  circa  due  gomene. 

Tra  i Dannize,  assai  propinqui  l'uno  all'altro,  la  profonditi  giunge  a soli  11 
piedi;  ed  essi  hanno  una  secca  200  passi  ad  Ostro -Scirocco  coperta  di  due 
Scrii. Ora- piedi  d’acqua,  e uno  scoglietto,  chiamato  il  Bnisgnacco,  due  gomene  a Li- 
beccio V.  Ostro , il  quale  viene  poi  anche  a riuscire  lontano  tre  quarti  di 
miglio  dall’ Incoronata.  Lo  scoglio  Daina  ha  pure,  100  passi  a Levante,  il 
sc^io  c.. Camicich , scoglio  piccolissimo  e poco  emergente,  e a Maestro  i Zernico- 
M.rii  zci-viza,  altri  dne  scagli,  di  cui  nno  alla  distanza  di  mezzo  miglio,  e il  secondo 

r«viu  e «c-  .... 

c«  qna«i  un  quarto  di  miglio  più  lontano.  Duecentocinquanta  passi  poi  vicino 

air ultimo  ZernÌco\iza,  dal  lato  di  Libeccio  Ponente,  è una  secca  a Hor 
d'acqua,  la  quale  dista  anche  poco  più  di  mezzo  miglio  dalla  costa  dell' In- 
coronata, 

Per  entrare  adunque  con  sicurezza  nel  canale  converrà  tenersi  vicino 
all'nna  o all’ altra  isola,  lasciando  cioè  tutti  gli  scogli  e tutte  le  secche  a 
destra  qualora  si  costeggi  l’Incoronata,  e a sinistra  se  si  costeggia  l’isola 
Zut,  tranne  perù  in  questo  caso  lo  scoglio  Kamenis,  il  quale  siccome  vici- 
nissimo al  capo  deir  isola  dee  restare  dal  Iato  di  essa.  Egli  è inoltre  da  sa- 
pere che  ì passaggi  tra  i due  Zernicovìza,  tra  essi  e la  secca  vicina  e il 
Daina  sono  molto  profondi,  e che  lo  stesso  ò degli  altri  passaggi  fra  il 
Camicich  e i Dannize,  e tra  questi  e il  Brusgnacco.  Tre  quarti  di  miglio 
a Ponente  del  Daina  la  costa  dell'Incoronata  forma  due  calanche,  di  cui  la 
^ alle  subiva,  prima,  chiamata  la  valle  Sliniva,  potrebbe  ricoverare  qualche  barchetta  coi 
venti  del  largo.  Dalle  calanche  in  avanti  la  costa  procede  in  linea  retta  per 
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quattro  miglia  e mezzo  aino  a un  promontorio  die  sporge  verso  Greco,  e 
fa  un  seno,  detto  la  valle  Luigia,  il  quale  essendo  esposto  ai  venti  boreali 
non  può  servire  di  rifugio  ai  navigli.  Centottanta  passi  a Scirocco  del  pro- 
montorio si  estende  per  mezzo  miglio  dalla  stessa  parte  lo  scoglio  Sver- seuiio  .srer- 

* . «cUti  « #«ci 

sciata;  e 300  passi  verso  Levante  */%  Scirocco  di  questo  nc  sorg^c  un  altro  p*^*’‘*'“*' 
piccolo,  che  poi  ò lontano  due  quinti  di  miglio  da  Zut.  Tra  i detti  scogli  e 
tra  essi  e le  isole  si  può  tragittare  con  sicurezza,  purché,  tenendosi  a Li- 
beccio dello  Sversciata,  abbiasi  riguardo  ad  una  secca  che  giace  quattro 
piedi  sott’acqua,  e 160  passi  a Ponente-Libeccio  della  sua  punta  occiden- 
tale. Girando  il  promontorio,  nel  qual  silo  il  canale  non  è più  largo  di  due 
quinti  di  miglio,  e volgendo  a Punente,  l’Incoronata  forma  alcuni  seni;  e 
dopo  percorso  circa  due  miglia  vi  ba  il  suo  capo  di  Maestro,  presso  a cui 
è lo  scoglio  Buch  grande,  che,  come  dicemmo  nel  precedente  articolo, 
chiude  a Levante  il  porto  Proversa  grande.  Lo  scoglio  è cosi  vicino  all’isola 
che  nell'intervallo  ci  ha  appena  li  piedi  d'acqua.  Alla  distanza  di  150  passi 
dallo  scoglia  medesima  verso  Levante  triiovasi  il  Bueli  piccolo  del  circuita  anni 

...  a rv  « • * ® haiuificli. 

di  400  passi,  e una  gomena  ad  Ostro 'Scirocco  di  questo  il  Kamicicb,  al- 

tro  scoglio  piccolissimo;  e intorno  ad  ambidue  vi  ha  fondo  sicura.  Il  Buch 

piccolo  è SOO  passi  vicina  alla  punta  Bodovaz,  la  più  occidentale  dell' isola 

Zut;  e ad  Ostro  di  esso  l'Incoronata  ha  la  valle  Strisna,  che  potrebbe  ser- ' siruia 

viro  d’ ancoraggio  ai  navigli  leggieri , se  la  sua  situazione  non  fosse  fuor 

di  mano. 

La  profondità  nel  mezzo  del  canale  tra  le  isole  Zut  e Incoronata  supera 
in  ogni  luogo  309  piedi,  toltone  però  all’ ingresso  sciroccale,  ove  fra  que- 
gli scogli  e le  isole  non  oltrepassa  i 170t  II  fondo  è generalmente  fangoso. 

La  costa  dell'isola  Zut,  lungo  la  quale,  alla  distanza  di  mezza  gomena, 
l’altezza  dell’acqua  non  supera  106  piedi,  i quasi  inaccessibile;  ma  presenta 
però  alcune  valli  che  possono  servire  di  rifugio  ai  navigli  leggieri  coi  venti 
del  primo  e del  quarto  quadrante.  La  migliore  di  esse  è la  valle  IVIorav- 
gnak,  situala  un  miglio  e mezzo  a Maestro  del  capo  sciroccale  dell'isola."*"'*^'" 
Ella  è aperta  verso  Ostro,  e dal  lato  occidentale  ha  una  lingua  di  terra  so- 
migliante a uno  scoglio , detta  la  punta  Scrovada , la  quale  si  avanza  in 
mare  per  due  gomene.  Nel  mezzo  lo  scandaglio  discende  54  piedi;  e truova 
il  fondo  coperto  d’alga;  vi  si  assicurano  i navigli  gettando  l'ancora  alla 
bocca , e legando  un  cavo  a Greco.  L' unico  ostacelo  da  evitarsi  lungo  la 
costa  di  Zut  è una  secca  a fior  d’acqua  aderente  a una  punta  della  ^tlle 
Seporina,  la  quale  dista  quattro  quinti  di  miglio  a Maestro  della  punta  **- 
Scrovada. 
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ARTICOLO  IV. 

Del  canal  di  Me%%o , delle  sue  Uole  e de'  suoi  scogli. 

Chi  esce  dai  canali  del  Quarnero  e giunge  fra  le  isole  Puntadnra  e Me- 
lada,  scorge  la  cittì  di  Zara  a Scirocco,  e alquanto  più  ad  Ostro  il  forte 
di  8.  Michele,  che,  come  dicemmo,  siede  sopra  una  delle  più  alte  cime 
dell'isola  d' Ugliano.  Se  di  là  procede  verso  Scirocco,  entra  nel  canale  di 
Zara;  ma  se  poggia  a destra,  gli  si  offrono  diversi  piccoli  canali  formati 
dalle  isole  e dagli  scogli  che  sono  fra  Melada  e Ugliano,  i quali  introduco- 
no tutti  nel  canal  di  Mezzo  o a dir  meglio  ne  fanno  parte.  Questo  ha  da 
Libeccio  le  isole  Grossa  e Incoronata,  e da  Greco  quelle  di  Ugliano  e di 
Pasman,  come  s'è  detto  di  sopra;  e corre  per  30  miglia  nel  rombo  di  Sci- 
rocco da  Melada  inaino  all' estremità  sciroccale  dell'Isola  Pasman;  la  sua 
larghezza  è poco  più  poco  meno  di  cinque  miglia.  Ma  per  entro  di  esso 
sorgono  alenile  isole  che  lo  suddividono  in  diversi  piccoli  canali,  e vi  ha  di 
molti  scogli  e di  molte  secche,  di  cui  si  può  dire  che  la  sua  parte  sciroc- 
cale sia  piena.  Quindi  la  navigazione  vi  è assai  malagevole,  e non  che  i 
grossi  legni  di  cabottaggio,  ma  eziandio  i piccoli,  quando  pervengono  quivi 
intorno,  cercano  di  evitarlo,  poiché  se  il  tempo  è ben  disposto  si  tengono 
in  alto  mare,  e se  il  tempo  minaccia  si  dirigono  al  canal  di  Zara  Tale 
precauzione  è anche  da  raccomandarsi  rispetto  alle  correnti,  le  quali  ne’ suoi 
ingressi  sono  rapidissime,  a segno  che,  quando  fossero  contrarie,  non  con- 
verrebbe arrischiarvisi  se  non  col  vento  fresco  e in  lìl  di  ruota. 

Dell’ingresso  nel  canal  di  Mezzo  che  rimane  fra  le  isole  Melada  e Gros- 
sa, il  quale  viene  direttamente  dal  mare,  abbiamo  parlato  nell’articolo  quarto 
della  precedente  sezione.  La  punta  Stopogn,  che  è la  punta  orientale  della 
prima  isola,  dista  poco  più  di  sette  miglia  verso  Ponente- Maestro  dal  capo 
occidentale  dell’isola  d’ Ugliano,  chiamato  la  punta  S.  Pietro;  e nell’inter- 
vallo sulla  linea  retta,  che  si  potrebbe  condurre  da  una  punta  all’altra,  si 
trnovano  le  estremità  o punte  di  Maestro  delle  isole  Sestrugn  e llivagn; 
l’una  quattro  terzi  di  miglio  dalla  punta  Stopogn,  e la  seconda  sette  quarti 
di  miglio  da  quella  di  S.  Pietro;  di  modo  che  si  hanno  quivi  tre  ingressi 
nel  canale  abbastanza  spaziosi,  benché  imbarazzati  da  alcuni  scogli,  come 
diremo  in  seguito. 

Nell’ avvicinarsi  all’ ingresso  tra  Melada  e Sestrugn  si  truovano  gli  sco- 
gli altrove  accennati,  cioè  il  Klib  prima,  dipoi  vicino  alla  punta  Stopogn  i 
due  Camegnak,  e tre  quinti  di  miglio  ad  Ostro -Scirocco  di  questi  il  Tri- 
molo  e più  innanzi  ancora  verso  Ostro  e Libeccio  i due  Ton , separati  l’ uno 
dall’altro  da  un  passaggio  bensì  angusto,  ma  di  profondità  snllìciente  per 
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ogni  aorta  di  navigli.  Quivi  a sinistra  fra  ÌI  Ton  grande,  che  è T orientale 
dei  due,  e l’isola  Sestrugn  corre  un  canale  largo  circa  tre  quarti  di  mi- 
glio, e lungo  quanto  lo  scoglio  e senza  inciampi.  Dello  scoglio  Ton  piccolo  t» 

abbiamo  già  detto  quanto  basta  nell' articolo  di  sopra  citato.  Il  Ton  grande 
si  estende  due  miglia  da  Maestro  a Scirocco,  e la  sua  larghezza  non  arriva 
a mezzo  miglio;  egli  è coperto  d'arboscelli  e bagnato  da  mare  profondo. 

Un  canale  senza  imbarazzi,  come  il  precedente,  e poco  più  largo  di  mezzo 
miglio,  separa,  dal  lato  di  Libeccio,  lo  scoglio  Ton  dall'isola  Sverinaz,  la 
quale  pure  è separata  dall' isola  Grossa  con  un  terzo  canale  presso  a poco 

della  larsrhezza  anzidetta,  e similmente  senza  ostacoli.  L'isola  Sverinaz  è i*«usreri- 
® . . . . . 
lunga  tre  miglia  da  Maestro  a Scirocco,  larga  poco  più  di  mezzo,  c tutta 

vestila,  come  lo  scoglio  Ton,  di  arboscelH,  tranne  però  un  piccolo  spazio 
presso  la  villetta  situata  quasi  nel  suo  mezzo , dove  si  veggono  degli  ulivi 
e delle  vigne.  11  suo  capo  di  Maestro  dista  un  miglio  e mezzo  da  quello 
deir  isola  Grossa  verso  Levante:  a metà  cammino  dall’uno  all'altro  giace  il 
banco  di  rocce  33  piedi  sott'acqua  di  giù  accennato.  La  costa  rivolta  a 
Greco,  lungo  la  quale  truovasi  molla  profondità,  è dìscosccsa  e quasi  in 
linea  retta.  Intorno  al  capo  sciroccale  sono  due  scogli,  lo  Sparasgnak  mezzo smxii  spir«- 
miglio  a Scirocco,  e Io  Scillo  congiuntovi  a Ponente  con  una  barra  di  rocce 
dieci  piedi  sott’acqua.  Si  l’uno  che  l'altro  sono  circondati  da  basso  fondo 
sino  alla  distanza  di  80  passi , e non  hanno  più  di  130  passi  di  diametro.  La  co* 
sta  di  Libeccio  fìnalmcnte,  che  è dirimpetto  alla  costa  boreale  dell’ isola  Gros- 
sa, fa  due  seni  che  possono  servire  dì  ricovero  ai  navigli  leggicrì,  uno  chiamato 
la  valle  Kablln,  e uuo  il  porto  Sverinaz:  quella  lontana  forse  tre  quarti  di  mi-  VkUe  k«- 
glio,  e questa  il  doppio  dallo  scoglio  Scillo.  La  valle  Kablin,  posta  un  miglio  a 
Greco  della  valle  Boaava  dell' isola  Grossa,  ha  l'apertura  lar^a  circa  300  passi 
e guarda  verso  Ostro-Scirocco.  Il  porto  Sverinaz  rimane  sotto  la  villa  poc’anzi 
menzionata,  e alla  distanza  di  cinque  quarti  di  miglio  dal  capo  di  Maestro  del- 
l'isola: per  giungervi  venendo  dalla  valle  Kablin  conviene  varcare  il  capo  che 
separa  l'uno  dall'altra,  del  giro  di  tre  quarti  dì  miglio.  Tanto  nel  porto,  che  ri- 
guarda ad  Ostro-Libeccio,  quanto  nella  valle  conviene  ormeggiarsi  in  quarto;  e 
i navigli  vi  sono  sicuri  da  qualunque  vento. 

Chi  venendo  dall'  alto  mare  avesse  superato  l' ingresso  tra  le  isole  Melada 
e Grossa,  e volesse  proseguire  il  viaggio  pel  canale  di  Mezzo,  deve  insi- 
nuarsi o fra  le  isole  Grossa  e Sverinaz,  o tra  questa  c lo  scoglio  Ton 
grande,  per  volgersi  dipoi  verso  Scirocco.  Che  se  in  vece  volesse  ridursi 
nel  canal  di  Zara,  converrà  che  governi  verso  Levante,  e passi  fra  i due 
scogli  Ton,  per  quindi  piegare  a Greco,  e continuare  fra  le  isole  Melada  e 
Sestrugn.  Quest' ultima  ha  sei  miglia  di  lunghezza  da  Maestro  a Scirocco,  i..:.  s.. 
e poco  più  poco  meno  dì  tre  quarti  di  miglio  di  larghezza.  Essa  è più  ele- 
vata delle  altre  vicine  e tutta  coperta  di  arboscelli,  se  però  si  eccettui  un 


Digiiized  by  Google 


Vàlll  Trlloe- 
ebe  e KabUa. 


Scofli  Pa- 
rasu. 


LebreJaral- 

le. 


fitteé  a Ifac- 
■Ira  4elle  Sa- 
rcUa. 


rcUe. 


19t 

piccol  circuito  preoso  una  villo  poeta  a due  miglia  dal  suo  capo  sciroccale, 
dove  truovansi  delle  vigne.  La  sua  costa  è aspra,  e si  protrae  con  poca  in- 
clinazione in  mare,  di  modo  che,  massime  vicino  alle  punte  che  forma,  per 
non  rischiare  di  arenarsi,  conviene  tenersi  alla  distanza  d'una  gomena.  Dal 
lato  boreale  non  offre  alcun  ricovero;  e verso  Libeccio  ha  le  valli  Trilucche 
e Kablin,  che  possono  dar  ricetto  ai  piccioli  bastimenti.  La  prima  è circa 
«Ila  metà  dell' isola,  e consiste  in  un  piccalo  seno  aperto  verso  Ostro,  in 
cui  è bene  dar  fondo  a conveniente  distanza  da  terra,  onde  poscia  potervi 
legare  un  cavo.  La  seconda  è quasi  due  miglia  a Scirocco  della  prima,  os- 
sia un  miglio  innanzi  di  giungere  all'estremità  meridionale  dell'Isola.  Que- 
sta valle  dalla  sua  apertura,  larga  forse  quattro  gomene,  s’avanza  400  passi 
verso  Tramontana;  dipoi  facendosi  stretta,  piega  per  altrettanto  verso  Mae- 
stro ; e questo  è il  tratto  che  deve  scegliersi  dai  navigli , che  legatisi  in 
barba  di  gatto  non  avranno  a temere  alcun  vento.  Tanto  dalla  riva  interna 
della  valle  Trilucche,  quanto  da  quella  della  valle  Kablin  parte  un  viottolo, 
che  mette  alla  suddetta  villa,  lontana  circa  un  miglio  da  entrambe.  Due  pic- 
coli scogli , chiamati  le  Paranze , sorgono  intorno  al  capo  sciroccale  dell'  isola, 
uno  vicino  120  passi  e l’altro  350;  e il  primo  resta  poi  200  passi  a Tra- 
montana del  secando.  Tra  loro  e tra  il  secondo  e l’isola  il  passaggio  è li- 
bero , ma  tra  l’ isola  e il  primo  la  massima  profondità  non  eccede  20  piedi. 

Le  isole  Sestrugn  e Hivagn  formano  il  secondo  ingresso  nel  canai  di 
Mezzo,  il  quale  è interrotto  dai  tre  scogli,  che  chiamano  le  tre  Sorelle,  e 
si  succedono  l’ uno  dopo  I’  altro  dal  lato  di  Maestro  e nella  direzione  della 
seconda  isola.  Onde  Ira  questa  e le  tre  Sorelle  a Greco,  e l’ isola  Sestrugn 
a Libeccio  ritruovasi  un  canale  luogo  forse  quattro  miglia,  e largo  mezzo 
miglio  all’ incirca.  La  Sorella  più  piccola,  che  è di  forma  rotonda,  dista  400 
passi  dall’isola  Hivagn;  quella  di  mezzo  si  estende  poco  più  di  tre  gomene 
in  lunghezza,  e rimane  lontana  300  passi  e dalla  precedente  e dalla  succes- 
siva, la  quale  è lunga  quasi  quattro  gomene.  Circa  300  passi  a Maestro 
dell’ultima  è una  secca  due  soli  piedi  sott’acqua,  e della  periferia  di  forse 
una  gomena,  la  quale,  rispetto  alla  punta  settentrionale  dell’ isola  Sestrugn, 
rimane  quasi  un  miglio  e mezzo  a Scirocco -Levante.  Tra  la  secca  e lo  sco- 
glio conviene  che  i navigli  si  tengano  nel  mezzo  per  ischivarc  il  basso  fon- 
do che  si  protrae  per  qualche  spazio  si  dall’ una  che  dall’altro.  In  vece  nel- 
r intervallo  fra  l'isola  Hivagn  e la  Sorella  vicina,  come  pure  fra  tutte  e tre 
le  Sorelle  il  passaggio  è libero. 

I Chi  venisse  sorpreso  dalla  Bora  all’ingresso  nel  canal  di  Zara,  e che 
pel  suo  impeto  dovesse  poggiare,  potrebbe  ricorrere  all’ancoraggio  che  pren- 
de il  nome  dalle  tre  Sorelle,  il  quale  si  offre  IHO  passi  a Libeccio  di  quella 
di  mezzo.  Quivi  l’altezza  dell’acqua  è di  .50  piedi,  e il  fondo  sabbioso; 
dopo  avervi  calata  I’  ancora  conviene  legarsi  allo  scaglio;  e in  tal  modo 
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Iti  può  rimanervi  sicuri,  sebbene  il  Insj^o  sia  scoperto  ai  venti  di  Scirocco 
e di  Maestro,  e dominato  da  corrente  sensibile,  che  vi  è periodica  col  tempo 
buono,  e irregolare  nei  tempi  burrascosi,  poiché  e quelli  e questa  non  vi 
possono  gran  fatto.  Nei  mezzo  dei  canale  tra  le  isole  Sesirugn  e Hivagn 
la  profondità  non  arriva  a 80  piedi,  e 100  passi  vicino  alle  loro  coste  è mi- 
nore di  30.  • 

L'isola  Hivagn,  lunga  due  miglia  e un  quarta  e non  più  larga  di  mezzo  imi>  nivifii. 
miglio,  è bassa,  piena  d'arboscelli  e disabitata:  la  sua  costa  boreale  è più 
aspra  che  quella  di  Libeccio.  Tra  essa  e la  punta  di  S.  Pietro  d'Ugliano  è 
finalmente  l'ultimo  ingresso  nel  canal  di  Mezzo;  e quivi  pure  sorge  uno 
scoglio,  detto  l'Idolo,  del  diametro  di  un  quarto  di  miglio,  contornato  da $ea(S< Uoio. 
basso  fondo  e separato  dalla  punta  istessa  di  8.  Pietro  con  un  intervallo 
largo  poco  meno  di  300  passi,  in  cui  la  maggior  profondità  non  supera  23 
piedi.  Il  valico  tra  lo  scoglio  Idolo  e l'isola  Hivagn,  largo  mezzo  miglio,  è 
libero;  ma  avanzando  verso  Scirocco  sino  di  rincontro  alla  punta  8.  Pietro, 
dove  le  isole  Hivagn  e Ugliano  non  distano  che  300  passi,  conviene  navi- 
gare nel  mezzo,  perchè  da  ambedue  le  isole  si  prolunga  per  alcuno  spazio 
un  basso  fondo  sott'acqua.  Di  qui,  per  giungere  al  canal  di  Mezzo,  fa  bi- 
sogno volgerai  ad  Ostro,  onde  girare  la  punta  Obciakei,  che  sporge  verso 
Ponente- Libeccio  dalla  costa  di  Ugliano  a guisa  d'uno  scoglio,  e di  ma- 
niera che  a Tramontana  vi  forma  un  seno.  Cotesto  si  chiama  la  vai  Mo-  vu  HgUu. 
lina,  c dà  sicuro  ricetto  ai  navigli  leggieri,  che  ivi  passando  venissero  con- 
trariati da  alcun  vento  o dalla  corrente.  La  punta  Obciakei  ha  due  quinti 
di  miglia  a Maestro  il  capo  sciroccale  dell'isola  Hivagn,  e un  grosso  mi- 
glio a Ponente  \\  Libeccio  gli  scogli  Paranze;  e negl'intervalli  non  incon- 
trasi alcun  ostacolo. 

Un  bastimento  giunto  nel  canal  di  Mezzo,  qualunque  sia  l'ingresso  che 
ha  tenuto,  scorgerà  tosto  l'isola  d'Eso,  che  sorge  nel  suo  mezzo,  ed  è la  imUS'Em. 
più  rimarcabile  di  quelle  che  vi  si  truovano.  Il  suo  capo  di  Maestro,  nomi- 
nato la  punta  Lussiglinaz,  dista  tre  miglia  dall'isola  Sestrugn  verso  Sci- 
rocco, e quasi  altrettanto  dalla  punta  Obciakei  verso  Ostro  ■/,  Scirocco. 

Ella  si  estende  sei  miglia  e tre  quarti  lungo  il  canale,  e presso  a poco  ad 
egual  distanza  dalle  isole  Ugliano  e Grossa:  la  sua  larghezza  è di  circa  un 
miglio.  Dal  lato  boreale  ha  due  villaggi,  molte  vigne  e molti  ulivi,  e in 
pochi  luoghi  è vestila  d'arboscelli,  ma  di  questi  è tutta  coperta  dalla  parte 
rivolta  a Libeccio.  U monte  Cosgni  è il  suo  colle  più  alto,  e sorge  alla  di- 
stanza di  due  miglia  dalla  punta  Lussiglinaz:  da  esso  cominda  no  dorso  che 
abbassandosi  a poco  a poco  corre  nel  mezzo  dell'isola  inaino  al  suo  capo 
sciroccale , chiamato  la  punta  Parga.  La  costa  di  Eso  è assai  ronchiosa  e 
circondata  da  fondo  irregolare,  perché  vi  s'incontrano  qua  e là  alcuni  sco- 
gli e alcune  secche.  Alle  radici  occidentali  del  Cosgni  è un  seno,  rivolto  a 
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Valle soiiM. Maestro  c nominato  la  valle  Soline,  in  cui  possono  ornie^g’larsi  io  quarto 
a terra  dei  piccoli  trabaccolì.  A Maestro  della  punta  che  costituisce  la  sua 
sponda  di  Libeccio  sorgono  quattro  scogli,  l un  dopo  l'altro,  che  occupano 
s«ai(ii  Sla- lo  spazio  di  un  miglio  e mezzo  in  lunghezza,  di  modo  clic  il  più  lontano, 
detto  il  Bilo,  Iruovasi  poi  mezzo  miglio  a Ponente- Libeccio  della  punta 
Li, L’ingresso  nella  valle  Soline,  non  più  largo  di  *200  passi,  è 
fra  il  primo  scoglio,  chiamato  lo  Stagnak,  e la  punta  contigua,  la  quale 
ha  una  secca,  alla  distanza  pure  di  200  passi  verso  Ponente -Libeccio,  e 
alla  profondità  di  12  piedi.  A Greco  dello  scoglio  medesimo,  tra  esso  c 
l’ìsola,  si  >cdc  una  roccia  a fìor  d’acqua  unita  all  uno  e all'altra  con  una 
sbarra  similmente  di  rocce,  profonda  sette  piedi  dal  lato  dello  scoglio,  e 
dicci  dall' altra  parte.  Dallo  Stagnak  al  Tovariak,  che  così  chiamasi  il  se- 
condo scoglio,  la  distanza  è dì  90  passi,  e nell' intervallo  la  profondità  non 
supera  20  piedi.  11  Tovariak,  lungo  due  quinti  di  miglio,  ha  80  passi  vi- 
cino lo  Szigkgne,  che  è il  terzo  scoglio  e il  più  piccolo  di  tutti;  la  profon- 
dità tra  questi  due  non  eccede  17  piedi.  Lo  scoglio  Jiilo,  vale  a dire  T ultimo 
dei  quattro,  gira  intorno  a Ire  quarti  di  mìglio,  e dista  300  passi  dal  terzo; 
il  varco  intermedio  all' uno  e all' altro  è libero.  Fra  i tre  ultimi  scogli  a 
AM«or»cfio  Libeccio  e la  costa  dell’ isola  a Greco  si  olire  buon  sorgilore  pei  navigli 
,1  i«oUiion  più  grandi  dei  brigantini,  i quali  vi  sono  sicuri  con  qualunque  vento; 
poiché  sebbene  il  sito  rimanga  scoperto  ai  Maestrali,  questi  però  non  vi 
riescono  pericolosi.  Lo  scandaglio  vi  discende  da  50  in  80  piedi,  e riporta 
della  sabbia.  Nel  venirvi  fra  l'isola  c lo  scoglio  Bilo  converrà  aver  riguardo 
a due  secche  che  giacciono  una  nove  e una  sci  piedi  sott'acqua;  e poste  la 
prima  due  terzi  di  miglio  a Maestro  4"  Ponente,  e la  seconda  mezzo  mi- 
glio a Tramontana  Vt  Greco  dello  scoglio;  di  modo  che  cotesta  tniovasi  poi 
anche  due  terzi  di  miglio  a Maestro  V\  Ponente  della  punta  Lussiglinaz. 

Dalla  punta  medesima  seguendo  la  costa  boreale  dell' isola,  dopo  aver 
percorso  due  miglia  e mezzo,  si  giunge  ad  un  seno  che  dall'isola  istessa  o 
dal  villaggio  che  siede  sulla  sua  riva  occidentale  prende  il  nome  di  porto 
Porlo d E««. d*  Eso.  Egli  s’ interna  due  gomene,  e non  è più  largo  di  70  passi:  i navi- 
gli leggieri  di  cui  è capace  vi  si  possono  assicurare  in  quarto  a terra.  Nel 
mezzo  ha  15  piedi  di  profondità;  all’ ingresso  conviene  scostarsi  alquanto 
dalla  punta  a destra  per  ischivare  il  basso  fondo  che  la  circonda.  Sebbene 
il  porto  sia  aperto  a Greco,  pure  i venti  boreali  non  vi  recano  alcun  danno, 
e perciò  viene  considerato  come  un  asilo  sicuro.  Gli  abitanti  di  Eso  fabbri- 
camo vasi  di  terra  ad  uso  di  cucina,  da  cui  ritraggono  qualche  utile,  né  al- 
tro quivi  si  ritruova  che  acqua  dolce  e le  derrate  dell'isola.  Circa  400  passi 
sc»riiR«i-a  Levante  della  bocca  del  porto  sorge  un  piccolo  scoglio  chiamato  il  Rau- 
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gnac , e due  terzi  di  miglio  piu  a Scirocco  ne  sorge  un  altro  detto  il  K.ne- 
sac,  separato  dall’isola  con  un  canale  largo  100  passi  circa  e lungo  mezzo 
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mii^lio,  il  quale  si  chiama  il  Traghetto.  Andando  in  linea  retta  dall’ imo 
all'altro  scoglia,  alla  distanza  di  270  passi  dal  secondo,  si  cela  una  secca 
cinque  piedi  sott'acqua,  a cui  converrà  tener  rocchio,  avvertendo  ancora 
che  tra  essa  e il  Knesac  la  profondità  non  supera  30  piedi.  Il  canale  del 
Traghetto  può  servire  di  rifugio  ai  piccioli  navigli,  che  deggiono 
visi  dalla  parte  di  Scirocco,  poiché  dalla  parte  di_^ Maestro  la  profondità"’' 
massima  non  eccede  11  piedi.  Il  sito  in  cui  collocarsi  è dirimpetto  alla  cala, 
che  ha  lo  scoglio  ; e vi  si  getta  l' ancora  nel  mezzo  del  canale , dove  l’ al- 
tezza dell’ acqua  è di  40  piedi,  c il  fondo  fangoso;  poscia  si  lega  un  cavo 
allo  scoglia  istesso.  Questo  è lungo  mezzo  miglio,  cioè  quanto  il  canale, 
largo  un  quarto  e coperto  d’arbusti.  Alla  distanza  di  mezzo  miglio  verso 
Ostro  dal  Traghetto  scorgesi  la  chiesa  c le  case  che  compongono  un  villag- 
gio, detto  il  piccolo  Eso,  per  dUtinguerlo  dal  villaggio  situato  intorno  al 
porto  poco  sopra  descritto,  il  quale  ha  il  nome  di  Eso  grande.  Oltrepassato 
il  Traghetto,  l’isola  fa  due  seni  rimo  dopo  l'altro,  aiiibidue  inutili  alla 
navigazione;  e percorso  un  miglio  sporge  dalla  costa  un  capo,  a Libeccio 
del  quale  truovasi  il  porto  Borulegnac  consistente  in  un  altro  piccolo  seno , ^ r«wv  Sor». 
capace  di  navigli  leggieri,  che  legati  in  quarto  a terra  vi  souo  sicuri  con 
ugni  vento.  Esso  guarda  a Scirocco  - Levante  : dirimpetto  alla  sua  apertura 
sorge  uno  scoglietto  assai  basso , e unito  alla  spiaggia  occidentale  dell’  isola 
da  una  seccagna  cinque  piedi  sott'acqua.  Laonde  l’ingresso  nel  porto,  non 
più  largo  di  100  passi,  è dal  lato  boreale  dello  scoglietto.  Questo  poi  ha 
un  altro  scoglio  circa  200  passi  a Scirocco,  nominato  il  Tomesgnac,  al  scosti  Tose- 
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quale,  mexzo  miglio  a Levante,  ne  succede  un  terzo  che  chiamaai  il  Drago- 
vesch.  Ambidiie  hanno  piccolo  circuito,  e sono  circondati  da  per  tutto  da 
mare  profondo,  se  si  eccettui  il  sito  di  un  piccolo  banco  aderente  alla  punta 
di  Maestro  del  Tomesgnac. 

Dal  porto  Boroiegnac  al  capo  sciroccale  dell'  isola  o alla  punta  Parga 
la  distanza  e di  cinque  quarti  dì  miglio;  e la  costa  quasi  in  linea  retta.  Var- 
cando la  punta  e seguendo  l'isola  a Libeccio,  si  truova  molta  profondità,  e 
sino  alla  valle  Soline,  della  quale  dicemmo  di  sopra,  non  è alcun  altro  ri- 
covero. Quivi  sorgono  però  due  scogli,  i quali  debbonsi  tener  di  mira, 
avendo  ambiduc  una  secca  vicina.  Il  primo,  chiamato  il  Fulia,  è due  miglia  seo^i  paiu 
e mezzo  lontano  dalla  punta  Parga  e 300  passi  dall’ isola;  e la  sua 
che  giace  24  piedi  sott'acqua,  gli  rimane  due  gomene  a Maestro.  Il  Cu- 
dizza  è l'altro  scoglio,  e sorge  tre  quarti  di  mìglio  a Maestro  del  Fulia: 
la  sua  secca  non  ha  che  due  piedi  d'acqua  al  disopra;  vi  è vicina  100  passi 
dal  lato  di  Libeccio,  c unita  da  un  trave  di  rocce  otto  piedi  profondo. 

A Libeccio  dell’ isola  d'Eso  sorge  ancora  rìsola  Bava,  che,  come  di-  imu  iut*. 
cemmo  nell’ articolo  secondo,  è separata  dall'isola  Grossa  con  un  canale 
largo  poco  più  poco  meno  di  tre  quarti  dì  miglio.  Essa  si  estende  due  miglia 
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e mezzo  in  Jimg^liezzft  da  Maestro  a Scirocco;  la  massima  sua  larghezza  non 
oltrepassa  quattro  quinti  di  miglio.  II  suo  capo  di  Maestro  dista  cinque 
quarti  di  mig^lio  dalla  valle  Soline  di  Eso  verso  Libeccio  <4  Ostro;  e il  ca> 
naie  che  disgiunge  le  due  isole  è largo  ragguagliatamente  cinque  quarti  di 
miglio,  e non  ha  altri  imbarazzi  che  le  secche  vicine  agli  scogli  Fulia  e 
Cudizza  poc’anzi  accennate.  Un  dorso  si  estende  pure  nell’ isola  Uava  dal- 
l’una  all’ altra  delle  sue  estremità;  nel  mezzo,  dove  è più  alto,  si  veggono 
alcune  casupole  abitate  con  una  piccola  chiesa  non  guari  lontana;  le  sue 
piagge  sono  qua  e là  piantate  di  ulivi  e di  vigne,  e in  parecchi  siti  di  ar- 
boscelli. La  costa  è aspra  e sinuosa,  e il  mare  che  la  bagna  assai  profondo, 
toltone  però  intorno  al  capo  sciroccale,  che,  come  abbìam  detto,  è unito 
alla  pìccola  Hava  con  un  trave  di  rocce  poco  sott'acqua,  1 seni  dal  lato  di 
Greco  dell'isola  non  sono  alti  ad  alcun  ancoraggio,  ed  anche  quelli  dal  lato 
di  Libeccio  possono  soltanto  accogliere  piccole  barche:  di  questi  il  meno  an- 
gusto chiamasi  il  porto  Maestro,  perchè  truovasi  immediatamente  ad  Ostro 
di  quel  capo  dell'isola  medesima. 

Oltrepassate  le  isole  di  Eso  e Uava,  due  miglia  ad  Ostro  Scirocco 
della  punta  Parga,  sorgono  i due  scogli,  tra  loro  vicini,  prima  il  Tiico- 
schiaco  e poscia  il  Martognaco;  e tre  miglia  ad  Ostro -Scirocco  è l'isola 
Labdara,  di  cui  abbiamo  già  parlato.  Che  se  dalla  punta  Parga  alcun  si 
volgesse  verso  Scirocco  % Levante,  dopo  un  cammino  di  sei  miglia  egli 
perverrebbe  al  capo  dì  Maestro  dell' isola  Zit,  poco  più  lontano  di  due  mi- 
glia c mezzo  a Greco-Levante  dell  cstremità  sciroccale  della  medesima  Lab- 
dara. Da  questa  poi  dirigendosi  verso  Scirocco,  fatte  due  grosse  miglia, 
s’arriva  all’isola  Zut,  la  quale,  come  altrove  è stato  detto,  si  estende  da 
Maestro  a Scirocco,  cioè  in  direzione  parallela  all’isola  Incoronata.  Appun- 
to fra  le  ìsole  Labdara  e Zut  a Libeccio  e l' isola  Zit  con  alcuni  scogli  vi- 
cini dal  lato  sciroccale  a Greco  truovansi  molti  altri  piccoli  scogli  e molte 
secche  che  vi  rendono  estremamente  pericolosa  la  navigazione,  e di  cui  fa- 
remo brevemente  parola. 

Andando  dall'isola  Labdara  per  170  passi  verso  quella  di  Zut,  incontra- 
si la  Labdara  piccola,  di  già  accennata;  e tre  quinti  di  miglio  più  avanti 
Ui^  sali’ {stessa  direzione  emergono  i due  Lazzaretti,  a cui  è 80  passi  vicino  a 
RÌC9VU.  Scirocco  il  Zernicovaz.  Cotesti  scogli  sono  tutti  tre  assai  piccoli  in  para- 
4^u*oi>'gone  di  un  altro,  detto  il  Glavocb,  che  rimane  un  quarto  di  miglio  ad 
Ostro  del  Zernicovaz;  e gira  forse  un  miglio,  senza  contare  una  sua  punta 
sottile,  che  si  sporge  verso  Scirocco  sino  alla  distanza  di  due  gomene  dal- 
r isola  Zut.  11  Glavoch,  pieno  di  cespugli  e mezzanamente  elevato,  ha  200 
passi  ad  Ostro  V%  Libeccio  il  Bruscognach,  altro  scoglio  rotondo,  del  dia- 
se»cutti  passi,  c lontano  un  quarto  di  miglio  a Levante  dell' isola  Abo, 

della  quale  dicemmo  nell’ articolo  secondo.  Oltre  a ciò  lo  stesso  Gldvoch  ha, 
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poco  più  di  300  pagai  a Levante,  uno  acoglietio  poco  emergente  dall' acqua, 
il  quale  diala  ancora  altrettanto  dalla  punta  aettentrionale  deU'iaola  Zut 
vergo  Tramontana.  Dallo  acoglietto  ritornando  in  linea  retta  al  Zernicovaz, 
lontano  tre  quinti  di  miglio  a Maeatro,  e a metà  cammina  facendo  30  pagai 
vergo  Cireco,  ai  arriva  aopra  un  banco  di  rocce  12  piedi  profondo. 

Gl' intervalli  che  rimangono  fra  i detti  acogli,  e fra  eaai  e il  banco,  ao- 
no  tutti  genia  inciampi,  aalvo  che  fra  il  Lazzaretto  orientale  e il  Zernico- 
vaz la  profondità  è di  aoli  19  piedi.  Partendo  ancora  dal  Glavoch,  percorai 
320  pagai  vergo  Greco,  ai  perviene  ani  banco  anzidetto;  e un  terzo  di  mi- 
glio più  innanzi  aorgono  tre  acogli  poeti  nella  direzione  da  Maeatro  a Sci- 
roceo.  Quello  a Maestro  ai  chiama  la  Curva  piccola , quello  di  mezzo  la  Sca- 
la,  e lo  sciroccale  il  Koncicb;  e questo  è il  più  piccolo.  Il  primo,  il  mag- 
giore  dei  tre , si  estende  300  passi  nella  direzione  testé  indicata  : fra  esso  e 
il  secondo,  lontano  160  passi,  non  vi  sono  che  15  piedi  di  profondità;  fra 
il  secondo  e il  terzo,  lontani  tre  gomene,  il  passaggio  è libero.  A 300  pag- 
ai dalla  Curva  piccola  verso  Greco  - Tramontana  é la  Curva  grande,  estesa 
tre  quarti  di  miglio  da  Maestro  piegando  a Levante,  la  quale,  rispetto  ad 
una  bassura  che  ha  nel  mezzo,  veduta  a qualche  distanza  rassomiglia  a due 
scagli  disgiunti.  La  Curva  grande  poi  ha  da  Maestro,  lungi  300  passi,  un 
piccolo  scoglio,  chiamato  il  Lazzaretto,  e da  Greco -Levante,  lontano  150  i.iui. 

' , , ^ . retloeUricli. 

passi,  il  Bruch,  che  si  estende  per  mezzo  miglio  verso  Greco  sino  alla  di- 
stanza di  una  gomena  dall' isola  Zit,  abbassandosi  esso  pure  nel  mezzo  quasi 
a fior  d’acqua.  I passaggi  tra  la  Curva  piccola,  la  Curva  grande,  il  Brucli 
e l'isola  Zit  sono  liberi  da  ogni  inciampo,  che  per  tale  non  vogliamo  con- 
siderare uno  scoglietto  piccolissimo  che  emerge  circa  200  passi  a Tramon- 
tana del  valico  fra  i medesimi  Curva  grande  e Brnch. 

L' isola  Zit  e gli  adjacenli  scogli  somministrano  alimento  ad  una  greg-  ImIs  zìi. 
già  numerosa,  ma  si  l'una  che  gli  altri  sono  disabitati  e mancanti  sin  an- 
che di  acqua  dolce.  L' isola  non  ha  verun  poggio  notabile  ; la  sua  lunghezze  è 
di  dne  miglia,  e la  larghezza  meno  di  mezzo  miglio.  La  sua  costa  è tutta  sco- 
scesa e bagnata  da  mare  profondo;  e non  olTre  alcun  asilo,  nemmeno  alle  bar- 
chette. Intorno  al  suo  capo  di  Maestro  sorgono  due  scogli:  uno,  piccolissimo  e 
circondato  da  fondo  sicuro,  è mezzo  miglio  a Maestro  ■/,  Tramontana,  e l’al- 
tro men  di  due  gomene  a Ponente.  Questo  chiamasi  il  Balabne;  e si  estende  ^«siia  Di- 
mezzo miglia  da  Scirocco -Levante  a Ponente-Maestro,  e 250  passi  in  larghez- 
za. La  profondità  tra  esso  e l' isola  non  eccede  35  piedi , e nel  rimanente  del  suo 
circuito  è di  molto  maggiore.  Anche  a Scirocco  dell'  isola  Zit  sorgono  due  saacii  st. 
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scogli,  prima  il  Sedino  e dopo  il  Gangarol;  e tengono  un  tratto  di  due 
miglia  dall'isola  andando  verso  Scirocco.  Laonde  l'isola  medesima  e gli 
scogli  dalla  parte  di  Libeccio,  e l'isola  Pasman  da  quella  di  Greco  vengano 
a formare  un  canale  lungo  quattro  miglia,  e largo  cinque  quarti  di  miglio 
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al  suo  in^easo  di  Maestro,  e quasi  un  miglio  all’ ingresso  di  Scirocco.  Il 
primo  scoglio,  il  Secìtno,  è lungo  mezzo  mìglio,  e disia  300  passi  dall' iso- 
la; nell’ intervallo,  alla  distanza  di  una  gomena  da  questa,  sì  cela  una  secca 
30  piedi  sott'acqua.  Tra  i due  scogli  l’intervallo  è di  un  quarto  di  mìglio  e 
di  fondo  lìbero;  ma  500  passi  ad  Ostro-Libeccio  di  esso  tniovasi  una  secca 
coperta  di  soli  quattro  piedi  d'acqua,  e del  diametro  dì  circa  una  gomena. 
Il  Gangami  è lungo  tre  quarti  di  miglio,  ed  ha  il  suo  capo  sciroccale  lon- 
tano quattro  miglia  e tre  quarti  a Tramontana  Maestro  del  capo  mede- 
simamente sciroccale  dell’ isola  Zut 

Nello  spazio  fra  i due  capi,  e presso  a poco  nella  loro  direzione  ritnio- 
seacii  vansi  diversi  scoglietti  e tre  secche  pericolose  non  molto  lontane.  11  Becca- 
2^eiUTa«-|.j2;7,Q  ^ ;i  primo  scoglio;  e dista  mezzo  mìglio  dal  Gangarol:  poscia,  due 
terzi  di  miglio  avanti,  sono  i due  Baboja,  a 150  passi  l’un  dall'altro;  e un 
quarto  di  miglio  ancora  più  discosto  emerge  appena  dal  mare  il  Ravnasika. 
se*ffii  M-Un  miglio  e tre  quarti  ad  Ostro- Scirocco  di  questo  sorgono  i due  Dina- 
zìch,  vicini  tra  loro  e piccolissimi,  e quasi  un  miglio  più  discosto  il  B)i- 
niza,  il  quale,  rispetto  al  capo  dell'Ìsola  Zut,  rimane  due  terzi  di  miglio  a 
Greco  % Tramontana.  Un  altro  scoglio  assai  più  grande  dei  precedenti, 
Ab- detto  l’Abba,  sorge  fìnalmente  tra  il  Bliniza  a Levante  e l'isola  a Ponente, 
vicino  a questa  150  passi,  e il  suo  giro  è forse  un  mìglio.  Per  entro  ai 
detti  scogli  il  passaggio  è sicuro,  ma  DeH  accostarvisi  venendo  dal  lato  di 
s«eche Tt- Scirocco , conviene  badare  alle  tre  secche  accennate  di  sopra,  due  a fìor  d'ac- 
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qua,  e la  terza  un  sol  piede  al  di  sotto.  Delle  prime,  la  meno  estesa  giace 
due  terzi  dì  miglio  a Levante  Vi  Greco  del  Baboja  meridionale;  e l’altra, 
detta  la  Galiolize,  400  passi  a Scirocco  Vi  Ostro  del  Ravnasika;  e questa 
ha  un  perimetro  di  forse  250  passi.  La  terza  secca  gira  circa  400  passi;  e 
rimane  poco  meri  di  mezzo  miglio  a Levante  dei  Dìnazich,  e un  miglio  e mez- 
zo a Scirocco  5"  Ostro  della  Galiolize. 

Sin  qui  degl' inciampi  che  sono  fra  lo  scoglio  Gangarol  e il  capo  sciroc- 
cale deir  isola  Zut  c fra  i due  capi  di  Maestro  delle  isole  Zut  e Zit.  Ora 
parleremo  delio  spazio  intermedio  e della  prima  isola.  Scostandosi  adunque 
quattro  quinti  di  miglio  verso  Levante  dallo  scoglìetto  Koncich,  di  cui  di- 
e cemmo  dì  sopra,  si  perviene  alRasnìzica,  che  lo  somiglia,  e al  quale  è vi- 
cina  150  paasi  a Maestro  Ponente  una  secca  nove  piedi  sott’acqua,  e 
unitavi  con  un  banco  di  rocce 22  piedi  profondo.  Ella  s’incontrerebbe  andando 
in  retta  linea  dal  Koncich  alla  punta  meridionale  dell’ isola  Zit.  Forse  mezzo 
sc*|ii  BiMk miglio  a Scirocco  del  Rasnizica  è il  Babla,  e un  terzo  di  miglio  più  ad  Ostro- 
Scirocco  il  Did,  due  scogli  piccolissimi  di  cui  il  secondo  sorge  alla  distanza  di 
altri  due  terzi  di  miglio  a Greco -Tramontana  della  punta  più  vicina  dell  ìsola 
Zut,  chiamata  la  punta  Rosgna. 
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L*  isola  Zut  si  estende  sei  miglia  e mezzo  in  Innvliezza  da  Maestro  a boi*  zuu 
Scirocco,  e un  miglio  in  larghezza,  dove  questa  è ma^g^iore.  Egualmente 
die  gli  scogli  adjacentì  è disabitata;  e T unico  profitto  che  se  ne  ricada  con- 
siste nel  pascolo  bastevole  per  alcuna  greggia  numerosa  di  animali  minuti. 

Nel  suo  mezzo  si  alza  il  monte  Trivialikris,  da  cui  si  dominano  quasi  tutte 
le  isole  circostanti;  e a Maestro  e a Scirocco  di  esso  veggonsi  altri  mon> 
ticelli  tutti  nudi  ed  albeggianti  come  le  loro  piagge.  Della  costa  di  Libeccio 
deir  isola  abbiamo  detto  a sufTicienza  parlando  dell'  Incoronata.  La  costa 
boreale  fa  alcuni  seni  che  si  possono  considerare  come  eccellenti  porti;  fuori 
di  questi  è scoscesa,  e il  mare  non  senza  imbarazzi.  Alla  sua  fronte  di 
Maestro,  lunga  tre  quarti  di  miglio  da  Libeccio  a Greco,  sono  due  valli 
capaci  di  navigli  leggieri,  separate  l’una  dall’altra  da  uno  scoglio  detto  'I ^^^^*f*** 
Tovaziak,  unito  all' isola  con  una  seccagna  due  piedi  profonda,  e dalla  quale 
esso  si  prolunga  tre  gomene  verso  lo  scoglio  (ilavoch  di  sopra  descritto. 

La  vaile  a Libeccio,  che  si  chiama  il  porto  Pinisello,  ha  250  passi  fuori  Porto  pìhì- 
della  sua  bocca  lo  scoglio  Bruscognach,  di  cui  abbiamo  già  parlato,  che  la 
ripara  dal  vento  di  Maestro , al  quale  è aperta.  La  sua  larghezza  è di  200 
passi,  e la  sua  lunghezza  due  volte  altrettanto.  Si  getta  l’ ancora  nel  mezzo, 
ove  l’altezza  del  mare  è di  30  piedi,  e si  lega  poscia  un  cavo  allo  scoglio 
Tovaziak.  Quindi  un  viottolo,  che  si  dirige  verso  Legante,  conduce  ad  un 
serbatojo  naturale  d’^acqiia  dolce  di  buona  qualità,  lontano  forse  100  passi, 
il  quale  ne  può  fornire  dieci  barili  all’  incirca;  e questa  è tutta  1’  acqua 
dolce  che  si  truova  nell*  isola  Zut.  La  valle  a Greco  dello  scoglio  Tovaziak 
e lontana  mezzo  miglio  dal  capo  settentrionale  dell’  isola  medesima;  ma  es- 
sendo totalmente  scoperta  al  vento  di  Tramontana,  non  è da  praticarsi  che 
in  caso  di  bisogno.  Girato  il  capo,  a Scirocco  si  offre  il  seno,  chiamato  la 
valle  Bisicoviza,  di  forma  semicircoloi'e  e con  un*  apertura  di  400  passi,  B'**' 

quale  potrebbe  servire  d’ ancoraggio  a qualunque  specie  di  navigli,  se  non 
fosse,  come  la  valle  precedente,  affatto  scoperto  ai  venti  di  Tramontana. 

Le  piccole  barche  però  vi  saranno  sicure  a sufficienza  riparandosi  nella  pic- 
cola cala  che  offre  dal  lato  sciroccale.  Proseguendo  ancora  a Scirocco  della 
valle  Bisicoviza,  dopo  il  giro  di  quasi  un  miglio,  s’arriva  alla  punta  Rasgna, 
che  diceinino  di  sopra,  varcata  la  quale,  si  entra  in  un  gran  seno,  chiamato 
il  porto  Bisicoviza.  Esso  ha  un’imboccatura  larga  Ire  quinti  dì  miglio  dalla buì* 
punta  Basgna  a Ponente  alla  punta  Stronza  a Levante,  ma  viene  tanto  o 
quanto  ristretta  da  uno  scoglio  nominato  il  Maslignak,  che  sorge  a 
passi  dalla  seconda  punta  verso  Maestro,  il  quale  però  ha  fondo  sano  all’  in-  * 
torno.  11  porto  si  estende  tre  quarti  di  miglio  a Ponente  lungo  la  punta 
liasgna,  e altrettanto  ad  Ostro  seguendo  la  punta  Stronza,  onde  la  sua 
estensione  da  Ponente -Maestro  a Scirocco-Levante  è di  un  miglio  e mezzo. 

Addentro  sì  offrono  diverse  cale,  tutte  asili  sicuri  per  le  barche  con  ogni 
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vento,  e in  cui  vi  ha  comodo  di  ormeggiarle  in  quarto  a terra.  I navigli 
grosai  che  per  avventura  dovessero  prevalersi  del  porto  BÌBÌcovi%a , conviene 
che  si  raccolgano  nel  seno  a Ponente* Libeccio  della  punta  Has^na,  e inol- 
trarvisi  nel  mezzo,  sinché  tniovino  100  piedi  di  profondità,  per  gettarvi 
r ancora,  e per  legare  di  poi  un  cavo  a terra  verso  Greco.  L*  ingresso  nel 
porto,  lontano  un  miglio  c tre  quarti  dalla  punta  meridionale  dell’isola  Zit 
verso  Ostro  % Libeccio,  nella  qual  direzione  sorge  lo  scoglietto  Did  già 
accennato,  si  riconosce  facilmente  per  la  punta  Stronza  che  è alta,  somiglia 
a uno  scoglio  ed  ha  degli  alberi  isolati  in  sul  colmo. 

Ncir  accostarsi  alla  punta  Stronza  conviene  guardarsi  da  due  secche; 
urta  lontana  due  gomene  a Greco,  e l’altra  100  passi  a Scirocco:  la  prima 
due  piedi  sott’acqua,  e la  seconda  quattro;  e da  questa  si  prolunga  un 
basso  fondo,  che  va  ad  unirsi  alla  punta  medesima,  precisamente  nel  sito 
dov’  essa  è congiunta  all’  isola,  con  un  trave  di  rocce  emergenti.  La  riva 
sciroccale  del  porto  Bisìcoviza  è separata  dalla  riva  di  Maestro  di  un  altro 
seno,  che  chiamano  il  porto  Figliaccia,  con  un  dosso,  il  quale  pigliando 
dalla  vetta  del  monte  Triviatikris , indi  distante  nou  più  di  mezzo  miglio, 
discende  verso  Greco  Tramontana  , e poscia  termina  colla  medesima 
punta  Stronza.  Il  poiio  Figliaccia,  che  è quasi  circolare,  ha  un  perimetro 
di  circa  un  miglio:  1'  altezza  del  mare  nel  mezzo  varia  da  40  a 60  piedi,  e 
Gn-ilsuo  fondo  è da  per  tutto  sabbioso.  Il  Gustaz,  uno  scoglio  molto  alto,  che  si 
estende  circa  400  passi  da  Libeccio  a Greco,  sorge  alla  sua  imboccatura  e 
la  separa  in  due;  la  meridionale  è larga  200  passi,  c la  settentrionale  meno 
di  100;  e si  1’  una  che  1’  altra  hanno  più  dì  50  piedi  di  profondità.  II  porto 
è eccellente  per  ogni  sorte  dì  navigli  da  cabottaggio;  poiché  coi  venti  bo- 
reali vi  sono  difesi  dallo  scoglio , a cui  legheranno  un  cavo  dopo  aver  gettata 
r ancora  nel  mezzo;  e coi  venti  di  Scirocco  e dì  Levante  rimangono  sicuri 
mettendosi  nel  medesimo  modo  al  coperto  della  punta  a sinistra  entrando, 
ovvero  a Maestro  dello  scoglio.  Oltre  al  Gustaz,  fuori  del  porto,  vi  ha  tre 
Tfr- altri  scogli  in  poca  distanza,  il  Tovergnak  c i due  Bissaga.  11  primo,  di- 
scosto un  quarto  di  miglio  a Tramontana  del  Gustaz,  sì  estende  quasi  tre 
gomene  da  Libeccio  a Greco,  e forma  coll'  isola  un  valico  largo  200  passi. 
Scogli  e 33  piedi  profondo.  1 due  Bissaga  sono  a Scirocco  del  Gustaz,  uno  lon- 
tano 170  e r altro  460  passi:  quello  ha  il  circuito  d’  una  gomena,  e questo 
è assai  più  piccolo.  11  varco  tra  il  Bissaga  maggiore  e il  Gustaz  è libero; 
ma  quello  tra  i due  Bissaga  è ingombro  da  una  secca  11  piedi  sotto  l'acqua, 
posta  vicina  alla  punta  meridionale  del  maggiore.  La  GalìoHze,  di  sopra 
menzionata,  rispetto  al  Bissaga  minore,  rimane  due  terzi  di  miglio  a Le- 
vante. Laonde  venendo  dalla  parte  di  Scirocco,  chi  volesse  entrare  con 
sicurezza  nel  porto  Figliacela,  potrà  lasciare  a destra  la  Galiolize  e i due 
Bissaga,  senza  troppo  accostarvisi;  e così  eviterà  la  secca  vicina  agli  ultimi. 
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Ma  dii  volewe  dar  in  porto  dal  lato  di  Tramontana»  dovrà  tenerci  fra  Io 
scoglio  Tovergnak  a Ponente  e i due  Baboja  a Levante,  Ì1  cui  intervallo  è 
largo  tre  quinti  di  miglio;  e poscia  costeggiare  Io  scoglio  Gustaz  dall’ una 
0 dall’  altra  parte.  Le  calanche  che  forma  la  costa  dell’  isola  dal  porto  Fi* 
gliaccia  sino  al  suo  capo  sciroccale , 1'  uno  lontano  tre  miglia  e mezzo  dal* 
r altro»  non  possono  essere  di  alcun  utile. 

Da  quanto  abbiamo  detto  risulta  che  per  evitare  ogni  inciampo  nel 
canal  di  Mezzo»  se  vi  si  perviene  per  gl*  ingressi  di  Maestro  c si  voglia 
uscirne  dal  lato  dì  Scirocco  » farà  d' uopo  ridursi  prima  vicini  all’  isola 
d’ Lgliano»  e lasciando  a destra  quella  di  Eso»  progredire  nel  mezzo  per 
insinuarsi  nel  canale  che  separa  1’  isola  di  Pasrnan  dall’  isola  Zit  e dagli 
scogli  a Scirocco  di  questa»  sinché  si  giunga  allo  scoglio  Gangarol»  dal 
qual  luogo  si  continuerà  il  cammino  a poca  distanza  dagli  altri  scogli  che 
sorgono  intorno  al  capo  sciroccale  di  Pasrnan  istessa;  c finalmente  si  andrà 
al  proprio  viaggio.  Che  se  ai  volesse  entrare  nel  canale  da  questa  parte  di 
Scirocco»  dopo  essersi  accostati  agli  scogli  ultimamente  nominati»  sarà  ne- 
cessario inviarsi  fra  1'  isola  di  Pasrnan  e lo  scoglio  Gangarol»  e proseguire 
di  là  per  la  vìa  dianzi  indicata  verso  gl’  ingressi  di  .Maestro.  I navigli  leg- 
gieri non  allargandosi  dalle  isole  d’  Ugliano  e di  Pasrnan»  avTanno  anche 
il  vantaggio»  se  venissero  sopraflTatti  dai  venti  boreali,  di  poter  ricoverarsi 
in  alcune  valli  che  le  medesime  offrono,  delle  quali  ci  sembra  opportuno  di 
far  qui  parola  per  dir  tutto  ciò  che  riguarda  il  canal  di  Mezzo. 

L’isola  d' Lgliano  adunque  in  questo  canale,  che  è tutta  boscosa  e de- 
serta» ha  la  costa  discoscesa  e bagnata  da  mare  profondo.  Poco  men  di  tre 
miglia  oltrepassata  la  valle  Molina»  di  cui  abbiamo  parlato  di  sopra»  si 
tniova  la  valle  Locorano»  riguardante  ad  Ostro»  la  quale  può  accogliere  vkUc  u««- 
de’ trabaccoli  » che  vi  saranno  sicari  ormeggiandosi  in  quarto  a terra.  Da 
essa  la  costa  medesima  segue  per  circa  sei  miglia  quasi  in  linea  retta  sino 
al  capo»  chiamato  la  punta  Lamiaoe»  a Greco  del  quale  forma  poi  un  seno, 
in  cui  sorgono  quattro  scogli  e sono  tre  valli  con  buon  ancoraggio.  La  Vkiuumi*- 
valle  Lamiane  ^ande  è la  prima;  e la  aiia  imboccatara  rimane  400  pasai  ar*""'*- 
Greco  della  punta  testé  nominata.  Ella  è divisa  dalla  seconda  valle,  la  La* 
miane  piccola,  con  una  lingua  di  terra  bassa  e sottile,  delta  la  punta  Fra- 
tascina.  Ambedue  all’  ingresso  sono  larghe  300  passi  e profonde  circa  100 
piedi;  e vanno  dentro  l’ iaola  poco  più  poco  meno  di  un  miglio  ristringen- 
dosi a grado  a grado,  e decrescendo  di  profondità , di  maniera  che  all'ultima 
spiaggia  non  possono  accostare  nè  meno  le  barchette.  Si  I’  una  che  l' altra 
sono  capaci  di  navigli  che  non  eccedano  in  grandezza  i brigantini;  e questi 
debbono  trattenersi  appena  varcato  l’ingresso,  gettando  l'ancora  nel  mezzo 
e legando  un  cavo  ella  sponda  boreale.  I navigli  minori  andranno  più  o meno 
addentro  proporzionatamente  alla  loro  dimensione,  c vi  si  assicureranno  in 
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quarto  a terra.  AH’  ingresso  de!U  valle  ^aode  emerge  uno  dei  quattro 
«cogli  di  sopra  mentovati:  e«ao  è il  più  piccolo  di  tutti,  e vicino  e unite  alla 
sponda  occidentale  con  una  barra  di  rocce  15  piedi  profonda.  Il  secondo, 

.sr»riMirtii- chiamato  lo  scoiflio  Grande,  è fuori  dell’ ingresso  medesimo,  alla  distanza 
««.  «lMcc«  e ® . ..  «1.  . . ..  r. 

C.0U2.  di  tre  gomene  dalla  punta  Lamiane,  e di  200  passi  dalla  punta  Fratascina. 

Il  terzo  si  chiama  le  Bisacce;  e sorge,  pure  tre  gomene  a Scirocco  % Ostro 
del  Grande:  si  estende  200  passi  da  Ponente  a Levante,  ed  ha  il  quarto, 
il  Golaz,  350  passi  a Greco,  che  è assai  piccolo,  vicino  100  passi  all’isola, 
a cui  lo  congiiingc  altresì  un  banco  di  rocce  24  piedi  sott’  acqua.  La  terza 
Valle  Kie> valle,  chiamata  la  valle  £letiizza,  sì  offre  a Greco  del  Golaz;  e consiste  in 
un  piccalo  seno,  che  guarda  a Ponente-Libeccio,  coperto  da  tutti  i venti 
mediante  i detti  scogli:  vi  si  possono  riparare  dei  trabaccoli  gettando  l'ancora 
nel  mezzo  e legando  un  cavo  a Levante.  Quindi  uu  viottolo  mette  a Kukliza, 
villa  situata  sul  lido  boreale  dell*  isola,  e lontana  tre  quarti  di  miglio  verso 
Greco -Levante.  Chi  si  trovasse  nel  caso  dì  ricoverare  in  alcuna  delle  valli 
dianzi  descritte,  dovrà  aver  riguardo  alla  giacitura  degli  scogli,  intorno  ai 
quali  non  sono  che  gl*  inciampi,  notati  di  sopra,  aderenti  al  primo  e al 
quarto.  Laonde  per  entrare  nella  Lamiane  grande  potrà  passare  e a Ponente 
e a Greco  dello  scoglio  Grande;  ma  preferirà  il  primo  passaggio,  siccome 
più  spazioso  del  secondo,  c perchè  a pervenire  a questo  è necessario  varcare 
fra  gli  altri  scogli.  Per  la  qual  via  giungerebbe  più  facilmente  alle  altre 
due  valli,  poiché  oltrepassale  le  Bisacce,  e arrivato  fra  lo  scoglio  Grande 
e il  Golaz,  volgendo  a Tramontana  anderehbe  direttamente  nella  Lamiane 
piccola,  e volgendo  a Greco-Levante  entrerebbe  nella  valle  Ellenizza,  che 
l’ingresso  dell’ una  non  dista  se  non  se  due  quinti  di  miglio  dall’ ingresso 
deir  altra  verso  Maestro  'A  Ponente. 

Cn  buon  miglio  a Scirocco  delle  Bisacce  sorge  un  altro  scoglio  presso 
KroffiioCa-*  poco  della  medesima  grandezza,  chiamalo  il  Caranlon,  e unito  alla  punta 
meridionale  dell’isola  d’Uglianoda  seccagne  nove  piedi  sott'acqua.  La  rosta 
dell’isola  nell’ intervallo,  che  corre  nella  direzione  di  Maestro-Tramontana 
ad  Ostro -Scirocco,  forma  un  seno  esposto  ai  venti  occidentali  e di  fondo 
mal  sicuro,  e però  da  non  farne  capitale.  Girato  lo  scoglio  Caranton,  la 
costa  istesaa  si  volge  a Greco;  e circa  mezzo  mìglio  lontano  è lo  stretto 
flireiu  41  di  mare,  da  una  villa  propinqua  nominato  lo  stretto  dì  Sdrelaz,  il  quale 
separa  risola  d’  Ugliano  da  quella  di  Pasman.  Cotesto  non  è più  largo  di 
90  passi,  nè  più  profondo  di  due  piedi;  vi  s’ insinuano  le  piccole  barche  che 
dal  canal  dì  .Mezzo  vogliono  passare  in  quello  di  Zara  e viceversa;  e in 
ogni  circostanza  vi  ha  una  forte  corrente  che  seconda  il  0uaso  e il  riflusso 
del  mare. 

L’ isola  dì  Pasman  verso  il  canal  di  Mezzo  è consimile  a quella  dì 
Ugliano.  Seguendola  per  tre  quarti  di  miglio  all’  incirca,  dallo  stretto  di 
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8dreUz  verso  Scirocco,  si  perviene  alla  valle  Cablin,  la  quale  rig’uarda  a vaiic  cibila. 
Libeccio,  ed  ha  due  gomene  d’apertura  e 80  piedi  di  profondità  nel  mezzo. 

1 navigli  leggieri  possono  meltervisi  al  coperto  dai  venti  boreali  gettando 

un’ancora  dal  lato  di  Libeccio,  e legando  un  cavo  a Greco.  Altri  piccoli 

seni  succedono  alla  valle  Cablili,  ma  nessuno  atto  all*  ancoraggio , sinché 

non  ai  giunga  al  porto  di  S.  Antonio  lontano  cinque  miglia  e ^ 

crescenti.  Esso  è volto  a Libeccio,  e da  tal  parte,  alla  distanza  di  sei  quarti 

di  miglio,  ha  dirimpetto  il  valico  che  rimane  fra  1’  isola  Zit  e lo  scoglio 

Secitno.  Al  suo  ingresso  è largo  300  passi,  e s’interna  altrellanto  verso 

Greco:  intorno  alla  sua  spiaggia  veggonsi  alcuni  sparj  coperti  di  viti  con 

una  casa  nel  mezzo.  Un  capo,  somigliante  ad  uno  scoglio,  divide  il  porto 

di  S.  Antonio  dsl  porto  Soline,  che  gli  c a Scirocco.  (Questo  che  pure  è p«rtos«uiif. 

aperto  a Libeccio , dal  suo  ingresso  largo  due  gomene  s’  insinua  150  passi 

a Maestro,  e due  volte  tanto  a Scirocco,  di  modo  che  la  sua  lunghezza  da 

Maestro  a Scirocco  è vicina  a due  terzi  di  miglio;  mentre  la  sua  larghezza 

da  Libeccio  a Greco  non  eccede  250  passi.  Arnbidue  i porti  possono  capire 

de’ brigantini,  i quali  vogliono  essere  raccomandati  con  un  cavo  a terra 

verso  Greco,  dopo  aver  gettata  l’ancora  nel  mezzo;  dove  la  profondità  del 

primo  è di  50  piedi,  e di  70  quella  del  secondo.  Nel  porto  Soline  perù  i 

pìccoli  legni  debbono  collocarsi  nei  seni  dietro  alle  punte  che  ne  formano 

l'ingresso,  e quivi  assicurarsi  nell’ anzidetta  maniera. 

Al  porto  Soline  segue  un  altro  capo  alto  e selvoso  del  giro  di  forse 
cinque  quarti  di  miglio;  e poscia  si  offrono  due  seni  separati  da  una  lingua 
di  terra,  nominata  la  punta  Cessaroviza,  che  dalla  costa  s’avanza,  a guisa 
di  penisolella,  per  mezzo  miglio  verso  Scirocco  % Ostro.  Il  primo  seno  si 
chiama  la  valle  Zincena,  e il  secondo,  che  vien  dopo,  il  porto  Langin; 
arnbidue  sono  larghi  un  quarto  di  miglio  , lunghi  quanto  la  peoisoletta  e Luffia- 
capaci  di  brigantini:  nel  mezzo  d' arnbidue  la  profondità  è di  circa  60  piedi, 
e il  fondo  d’alga  e disabbia;  e si  nell’uno  che  nell’ altro  conviene  aasicurare 
i navigli  come  nei  precedenti  porti,  avvertendo  di  più  che  sofTiando  i venti 
boreali , questi  calano  dall’  alto  dell’  isola  a rafliche  impetuose.  La  valle 
guarda  ad  Ostro,  e il  porlo  a Scirocco  % Ostro;  e nell’ entrarvi  bisogna 
tener  I’  occhio  allo  scoglietto  Langinich  , poco  emergente  , e una  gomena 
vicino  alla  punta  Cessaroviza,  a cui  lo  congituige  nna  sbarra  di  rocce  11 
piedi  sotto  r acqua.  K qui  non  sarà  inopportuno  di  avvertire  che  a Greco 
del  Langinich,  cioè  alla  destra  prima  d’arrivare  all* ingresso  del  porto  Langin, 
r isola  fa  un  seno , in  coi  si  potrà  sorgere , quando  non  tirino  i venti  del 
terzo  quadrante,  ai  quali  esso  rimane  esposto. 

Un  miglio  a Scirocco  % Ostro  della  punta  Cessaroviza  sorge  Io  scoglio 
Cossara,  che  si  estende  un  miglio  e mezzo  verso  Scirocco,  ed  è largo  da 
300  passi.  Tra  esso  e l’ isola,  lontana  tre  quinti  di  miglio,  sorgono  altri 
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Ne«rii  Ms  due  scofflì,  ì)  Mas]igpnak,  lun^o  200  passi  e altrettanto  lontano  dal  Còssara, 
€ Or* 

e r Orlik,  assai  piccolo  e aderente  ad  una  punta  dell’ isola,  che  rimane 
Sfgu  Si-  mcazo  miglio  a Tramontana  ISlaestro  del  Maslirnak  istesso.  II  Sisafn  è 

»»jf  e Uto-  . ....  . ” ^ 

f"*-  pure  uno  scoglio,  del  circuito  di  circa  due  miglia,  che  truovasi  250  passi  a 
Scirocco- Levante  del  Cossara:  300  passi  più  ad  Ostro  - Scirocco  di  quello 
succedc^.il  Gangaro,  altro  scoglio  che  si  estende  poco  più  di  un  miglio  in 
lunghezza  da  Maestro  a Scirocco,  e meno  di  un  quarto  dì  miglio  in  larghezza. 
Dal  Gangaro  progredendo  verso  Scirocco  per  mezzo  miglio  si  giunge  ancora 
.SMgiio  o-a  un  terzo  scoglio,  detto  l'Obun,  non  più  lungo  di  tre  gomene,  il  quale 
poi  ha  r isola  V^ergada  forse  un  miglio  a Levante.  Lo  scoglio  Sisagn , che, 
come  tutti  gli  altri  che  sorgono  quivi  intorno,  ha  la  costa  aspra  ed  c parte 
erboso,  parte  vestito  di  cespugli,  rimane  lontano  una  gomena  dalla  punta 
Ghirbe  di  Pasman;  e nell'  intervallo  lo  scandaglio  non  discende  più  di  17 
piedi.  Volendo  transitare  tra  il  Cossara  e il  Sisagn,  converrà  tenersi  presso 
al  primo,  ove  la  profondità  arriva  a 23  piedi,  mentre  vicino  al  secondo  non 
passa  14  piedi.  Lo  stesso  caso  è fra  il  Maslignak  e il  Sisagn,  distanti  300 
passi  r uno  dall'  altro;  poiché  verso  1’  uno  1’  altezza  dell'  acqua  giunge  a 23 
piedi , e presso  1'  altro  non  arriva  a otto.  Nell'  intervallo  tra  il  Sisagn  e il 
Gangaro  il  mare  è assai  profondo;  ma  di  là  avanzando  verso  Greco  per 
circa  mezzo  miglio  si  perviene  ad  una  secca  tre  piedi  sott’  acqua , che 
precisamente  rimane  160  passi  lontana  dalla  punta  più  orientale  del  primo 
scoglio.  £ fra  la  punta  e la  secca  la  profondità  è di  65  piedi;  ma  fra  la 
.s«ec«.  secca  e uno  scoglictto,  chiamato  1'  Osliak,  che  gli  è 250  passi  a Scirocco, 
o- non  oltrepassa  in  verun  sito  32  piedi,  L' Osliak  poi  dista  quasi  mezzo  miglio 
a Greco  % Levante  della  punta  settentrionale  del  Gangaro;  ed  oltre  a ciò 
.sc»su«Kft*ha  un  altro  scoglio,  assai  più  pìccolo  di  esso,  detto  il  Kamicich,  altrettanto 
a Levante  % Greco.  Negl’  intervalli  fra  V Osliak  e i due  scogli  testé 
mentovati  si  può  varcare  con  fiducia,  purché  si  abbia  la  precauzione  dì 
allargarsi  mezza  gomena  dall’  Osliak  medesimo,  che  sino  a tal  distanza  è 
contornato  da  basso  fondo. 

Sul  meridiano  dello  scoglio  Kamicich,  tre  quinti  di  mìglio  a Tramontana, 
è il  capo  sciroccale  dell’  isola  dì  Pasman,  detto  la  punta  Borovgnak,  e un 
miglio  ad  Ostro  la  punta  sciroccale  dello  scoglio  Gangaro  : a metà  di 
Scagli  ifiKi  quest'  intervallo  sorge  f occidentale  de’  tre  scogli , chiamati  le  tre  Kotole, 
u-che  tengono  lo  spazio  di  tre  quinti  di  miglio  da  Ponente  a Levante;  e sono 
tra  loro  vicinissimi  e uniti  da  basso  fondo  di  rocce,  le  quali  tra  il  primo  e 
il  secondo  si  veggono  a fìor  d’  acqua,  e tra  il  secondo  e il  terzo  restano 
alla  profondità  dì  11  piedi.  I due  scogli  laterali  sono  piccoli,  e più  1'  occi- 
dentale che  r orientale:  quello  di  mezzo  ha  quasi  la  figura  di  un  triangolo 
equilatero;  i lati  del  quale  si  possono  valutare  due  gomene  in  lunghezza;  ed 
offre  a Libeccio,  ossia  dalla  banda  dello  scoglio  Gangaro,  una  cala  dirimpetto 
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alla  quale  vi  ha  buon  aorgfitore  pei  navigli]  leggieri  aingolarnìenle  coi 
venti  boreali  c di  Libeccio.  Vi  ai  può  giungere  tanto  dal  lato  di  Maeatro, 
quanto  da  quello  di  Scirocco;  vi  al  getta  V ancora  a 30  piedi  dì  profondità 
e ai  aasicura  un  cavo  allo  acoglio.  Chi  ai  trovaaae  tra  gli  acogli  Gangaro 
e ObuU|  nel  quale  spazio  il  mare  è libero,  può  progredire  senza  timore 
verso  Greco , nella  quale  direzione  vedrà  la  villa  di  Pacoaciani  sulla  costa 
di  terra  ferma.  Cosi  lascerà  a sinistra,  da  prima  le  tre  Kotole,  e poscia  un 
altro  pìccolo  scoglio,  detto  esso  pure  il  Kamicìch,  quasi  eguale  all’altro  di 
tal  nume  accennalo  di  sopra , il  quale  è situato  poco  più  di  un  miglio  a 
Greco ‘Tramontana  del  Kotole  orientale,  e cinque  gomene  a Scirocco- Le> 
vante  della  punta  Borovgnak.  Varcato  il  Kamicìch  poi  avrà  a mano  sinistra 
r ingresso  sciroccale  dello  stretto  di  Pasman. 

Tra  la  punta  Borovgnak  a Levante  e la  punta  Ghirbe  a Ponente,  alla 
quale  ò vicino  lo  scoglio  Sisagn,  come  dicevamo,  è un  seno  semicircolare, 
con  un'apertura  dì  tre  quarti  di  miglio,  nominato  la  valle  Trìluke,  che  è Vaiie  th- 
r ancoraggio  più  meridionale  dell’  isola  di  Pasman.  Esro  però  non  può  dar 
ricetto  che  ai  navigli  non  più  grandi  de'  brigantini  : vi  si  getta  uu'  ancora 
nel  mezzo,  ove  sono  da  60  in  80  piedi  d’  acqua  e fondo  fangoso,  e poi  si 
lega  un  cavo  verso  Greco  : il  sito  è coperto  dai  venti  australi  mediante  il 
Gangaro  e le  tre  Kotole,  e riesce  opportuno  a chi  fosse  contrarialo  dai 
venti  vicino  all’  ingresso  dello  stretto  di  Pasman.  Volendo  pervenirvi  senza 
percuotere  negl’  inciampi  che  sono  per  entro  agli  scogli,  di  cui  abbiamo 
parlato  di  sopra,  conviene  passare  o fra  i due  Kamicìch,  o fra  il  Kamicìch 
boreale  e V isola. 


artìcolo  V, 

Del  canal  di  Zara^  dello  ttlrello  di  Pa*man^  della  cogla 
rispettiva  e delle  isole  Ugliano  e di  Pasman, 

11  canal  di  Zara  e lo  stretto  di  Pasman  separano,  come  dicemmo,  le  isole 
d’  Ugliano  c di  Pasman  dalla  terra  ferma.  Lungo  questa,  pigliando  da  Bre- 
vilacqna,  anzi  dalla  punta  Artich,  di  cui  abbiamo  parlato  nel  settimo  artì- 
colo della  sezione  precedente,  iosino  al  villaggio  di  Bibigne,  lontano  intorno 
a 14  miglia,  non  vedi  che  poggi  di  lieve  salita,  io  molti  luoghi  pieni  di  viti 
e di  ulivi.  Più  innanzi  sorge  nn  monticello,  tutto  coperto  d’arboscelli,  il 
dorso  del  quale  si  estende  forse  dieci  miglia  verso  Scirocco  , c termina  prima 
di  giungere  a Zara  vecchia,  villaggio  delio  stretto  di  Pasman,  dove  ritor- 
nano ancora  i poggi  ameni  e continuano  per  quattro  miglia  sino  al  lago  di 
Vrana  posto  dietro  alla  marina  di  Pacoaciani.  Le  isole,  ambedue  lunghe  12 
miglia,  e nella  maggior  larghezza  non  più  larghe  di  due,  sono  disgiunte 
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dallo  stretto  di  Sdreiaz , come  abbiamo  detto  nel  precedente  articolo  ; in  esse 
sorgono  pure  de' roonticelli  di  mezzana  altezza,  ma  nessuno  più  alto  del 
monte  Vela  Straza  dell’  isola  Grossa.  Fra  gli  altri  si  distinguano  il  monte 
Schah  a metà  dell’  isola  d' Ugliano , e il  monte  Velichiverk  dell’  isola  di 
Pasman  lontano  tre  miglia  dal  suo  capo  di  Maestro.  Il  vecchio  castello  dì 
S.  Michele  altrove  menzionato  è un  miglio  a Scirocco  del  monte  Schab. 
Le  isole  medesime  dal  lato  del  canal  di  Mezzo  sono  discoscese,  selvose  e 
deserte  d’  abitazioni,  come  pur  dicemmo,  ma  dal  lato  della  terra  ferma 
hanno  in  vece  un  dolce  pendio,  e.  vicino  al  mare,  dove  truovansi  anche 
alcuni  siti  piani,  sono  sparse  di  ville  ben  popolate  e circondate  da  terreni 
ubertosi.  Questi  però  non  si  estendono  che  ad  una  ragionevole  altezza;  al 
di  sopra,  quasi  sino  alle  più  alte  cime,  non  vi  crescono  più  che  arboscelli. 
OHUliZira.  Il  canal  dì  Zara  è lungo  20  miglia  da  Maestro  a Scirocco,  cioè  dal 
suo  ingresso  fra  la  punta  Artich  a Greco  e l’ isola  Sestrugn  a Libeccio 
sino  allo  stretto  di  Pasman;  la  sua  larghezza  da  principio  giunge  a sette 
miglia  e mezzo;  di  poi  si  riduce  a quattro  dirimpetto  alla  punta  di  S.  Pietro 
d’  Lgliano,  e a due  dirimpetto  a Zara;  e presso  a poco  così  largo  rxintinua 
per  tutto  il  tratto  successivo.  La  qualità  del  suo  fondo  in  alcuni  siti  è di 
fango,  in  altri  di  sabbia,  e dove  ancora  è una  mistura  di  fango  e di  con- 
chiglie. Le  punte  spargenti  e dalla  terra  ferma  e dalle  isole  s’  avanzano  in 
mare  con  poca  inclinazione,  di  modo  che  conviene  girarle  alla  distanza  di 
circa  due  gomene  per  trovare  almeno  30  piedi  dì  profondità,  la  quale  nel 
mezzo  del  canale  è di  170  piedi  all’ingressa,  di  150  dirimpetto  alla  suddetta 
punta  di  S.  Pietro , e di  50  all’  uscita  di  Scirocco.  Esso  potrebbe  annoverarsi 
fra  i migliori  ancoraggi  dell’  Adriatico  per  le  navi  di  linea  se  lo  stretto  di 
Pasman  fosse  atto  al  loro  passaggio.  Pei  navigli  leggieri  vi  ha  alcuni  buoni 
porti  tanto  lungo  la  terra  ferma,  corno  lungo  le  ìsole,  ma  quelli  della  terra 
ferma  sono  i più  sicuri,  poiché  legando  un  cavo  a terra,  che  non  vi  man- 
cano le  prese  opportune , si  può  resistervi  anche  contea  i venti  boreali  più 
impetuosi. 

Dalia  punta  Artich  la  costa  si  volge  primieramente  a Scirocco  per  tre 
miglia,  e curvandosi  corre  poscia  per  due  altre  grosse  miglia  verso  Ostro- 
Libeccio  sino  alla  punta  Scala.  Nel  seno  che  rimane  fra  le  due  punte,  lon- 
tane quattro  miglia  l'ima  dall'altra,  non  è alcun  ricovero,  nè  alcun' altra 
particolarità  da  notarsi,  tranne  la  villetta  di  Zaton  posta  sulla  sua  sponda 
orientale.  Dalla  punta  Scala  la  costa  prosegue  verso  Scirocco  Levante, 
^rano  Seau. e alla  distanza  di  tre  quarti  di  miglia  forma  il  porto  Schiavina,  un  seno 
quasi  semicircolare,  aperto  a Ponente  e largo  tre  gomene  all’ingresso.  Vi- 
cino alla  sua  spiaggia  orientale  siede  la  villa  dì  Peterzanì  che  non  può  dare 
che  acqua;  dal  lato  di  Greco-Levante  è dominato  da  un  poggio  rimarcabile. 
Vi  si  possono  raccogliere  i navigli,  che  in  grandezza  non  eccedano  i brigantini: 
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gettata  T ancora  nel  mezzo,  dove  discende  50  piedi  e tniova  fondo  di  aabbia, 
ai  lega  un  cavo  sotto  la  villa  per  guarentirsi  dai  venti  che  potessero  in« 
sorgere  dalla  parte  di  terra  ferma:  per  guarentirsi  similmente  dal  Ponente 
e dui  Libeccio,  venti  che  vi  sconvolgono  il  mare,  converrà  far  uso  anche 
deir  ancora  da  pennello. 

Varcata  la  punta,  che  ripara  il  porto  Schiavina  a Mezzogiorno,  la  costa 

riprende  la  direzione  di  Scirocco;  c alla  distanza  di  due  miglia  e tre  quarti 

vi  ha  la  villa  di  Diclo  io  riva  al  mare.  Quivi  si  curva  e fa  un  seno,  che 

termina  alla  punta  Amica,  lontana  un  miglio  da  Diclo  verso  Ostro,  nel  Anems^ì* 

. . 41  Dlcl«. 

quale  i grossi  navigli  possono  sorgere  al  coperto  dai  venti  del  primo  c del 
secondo  qnadrante.  11  sito  da  gettar  l’ancora  rimane  tra  la  villa  e la  punta, 
ad  egual  distanza  da  ambedue,  dove  la  profondità  è di  00  piedi  c il  fondo 
fangoso.  iNVI  seno  medesimo  sì  offrono  poi  successivamente  le  valli  Milina>  vaiu  Miiiua' 
draga,  Pidvago  e Soline,  che  sono  tre  piccole  cale  atte  soltanto  a ricove- 
rare  le  barchette  coi  venti  suddetti.  La  prima  è lontana  due  quinti  di  miglio 
da  Diclo  verso  Ostro-Scirocco:  quella  di  mezzo  s’  insinua  più  delle  altre  a 
Levante,  ed  è separata  dalla  terza  o dalla  valle  Soline  con  una  punta  che 
s*  inoltra  più  d’  una  gomena  sott'  acqua. 

Un  miglio  a Scirocco  della  punta  Amica  giace  la  città  di  Zara;  il  seno 
intermedio,  che  si  estende  circa  un  terzo  di  miglio  verso  Greco,  si  chiama 
la  valle  di  Maestro.  La  città  è cinta  da  forti  muraglie  c da  baluardi,  e ba- 
gnata quasi  da  ogni  parte  dal  mare  in  guisa  di  penisola:  dalla  parte  sci- 
roccale, dove  sì  congiuiige  alla  terra  ferma,  s’avanza  verso  Maestro;  ePorto4ìz«r«. 
colla  costa  che  gli  ò parallela  a Greco  forma  il  suo  porto , consìstente  in 
un  canale  lungo  forse  500  passi  da  Maestro  a Scirocco,  e in  alcun  sito 
non  più  largo  di  100.  Il  suo  ingresso  però  è ristretto  da  una  gettata  o por- 
porella  sott’  acqua,  che  si  sporge  circa  80  passi  dalla  riva  boreale  verso  il 
baluardo  più  settentrionale  della  città , e serve  a ripararlo  dal  mare  grosso 
che  cagionano  i venti  occidentali.  Perciò  la  larghezza  utile  dell’  ingresso 
medesimo  si  riduce  a 15  passi  ; e rimane  fra  una  colonnetta  innalzata  sul* 
r estremità  della  porporella  a Greco  e il  suddetto  baluardo  a Libeccio. 

Quivi,  come  pure  200  passi  più  addentro  ne!  porlo,  la  profondità  giunge  a 
40  piedi;  e poscia  va  gradatamente  diminuendo  a proporzione  che  si  va  più 
innanzi.  II  fondo  è da  per  tutto  un  roescuglio  di  fango  duro  e di  conchiglie 
rotte  e coperto  di  alga,  tranne  però  lungo  la  sponda  di  Greco,  dove  rinven- 
gonsi  delle  rocce  piatte.  Esso  può  dar  ricetto  a un  buon  numero  di  navigli, 
che  non  eccedano  le  dimensioni  dei  più  grossi  brigantini:  questi  ordinaria- 
mente si  mettono  nel  mezzo  e vi  si  assicurano  con  due  cavi,  uno  legato  alle 
prese  che  ha  la  riva  boreale,  e uno  alle  colonnette  che  sono  sulla  riva  di 
Libeccio  sotto  le  mura  della  città;  dalla  qual  parte  si  mettono  i piccoli  na- 
vigli vicini  gli  uni  agli  altri,  o,  come  dicono,  in  andana.  Chi  si  accinge  ad 
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entrare  con  un  brig^antino  o con  alcun  altro  navìglio  di  egiial  portata,  a ca- 
gelone  della  strettezza  delP  ingresso,  suole  sorgere  al  di  fuori,  e di  poi  in- 
sinuarWsi  col  tonneggio.  In  qualunque  circostanza  conviene  tener  1’  occhio 
alla  porporella,  e prima  di  avvicinarvisi  evitare  la  scogliera  sotto  l’acqua 
che  cinge  a poca  distanza  tutta  la  città  esterna  al  porto.  Ai  navigli,  che  non 
possono  entrare  per  la  loro  grandezza  o pel  vento  contrario , si  ofire  buon 
ancoraggio  nella  soprammentovata  valle  di  Maestro.  Essa,  alla  distanza  di 
100  passi  dalla  costa,  ha  da  per  tutto  la  profondità  da  25  in  30  piedi,  salvo 
però  in  un  punto,  dove  si  cela  una  secca  14  piedi  sotto  I’ acqua, ^il  quale 
truovasi  nella  direzione  della  punta  Amica  e della  bocca  del  porto  a egual 
distanza  da  entrambe.  11  sito  migliore  per  ancorarvi  i navigli  grossi  è 200 
passi  a Maestro  della  citta:  lo  scandaglio  vi  discende  dai  50  ai  60  piedi  e 
riporta  della  sabbia.  Gli  altri  navigli  si  faranno  più  o meno  vicini  alla  costa 
proporzionalmente  alla  loro  immersione,  chè  ogni  luogo  è sicuro  particolar- 
mente coi  venti  da  terra. 

Zara,  T antica  Jadera^  già  capitale  della  Liburnia,  è la  residenza  del 
Governo  della  Dalmazia:  la  sua  popolazione  è numerosa  rispetto  al  suo  breve 
circuito.  1 navigatori  vi  truovano  ogni  sorte  di  sussidj  e comodità  per  rad- 
dobbare i bastimenti,  e per  costruirne  anche  di  nuovi:  tuttavia  conviene  che 
vadano  a far  l’acqua  ad  una  sorgente,  detta  la  Fontana  dell’ Imperatore,  lon- 
tana circa  mezzo  miglio  verso  Scirocco,  in  riva  al  mare,  e vicina  all’  ediGcio 
che  serviva  altre  volte  di  Lazzeretto;  la  quale  però  è mal  conservata  dopo 
che  furono  costnittc  delle  ampie  cisterne  dentro  la  città,  sebbene  anch’  esse 
nelle  grandi  siccità  non  bastino  nè  meno  al  bisogno  degli  abitanti.  La  fab- 
brica del  maraschino  di  Zara  è rinomata,  ma  il  commercio  che  vi  si  fa 
consiste  principalmente  nel  cambio  delle  produzioni  del  suo  territorio,  che 
sono  vino  ed  olio,  con  grani  e con  manifatture  d’ogni  arte  che  vi  vengono 
dai  porti  dell’Italia:  vi  s’intrattiene  ancora  alcun  traffico  colla  Croazia  e 
colla  Bosnia,  da  dove  si  estraggono  diverse  derrate,  e sopra  tutto  molto 
bestiame  grosso  e minuto,  che  si  manda  a Venezia.  Vi  fanno  capo  diverse 
strade,  ma  solamente  quella  della  Croazia  è atta  ai  carri  da  trasporto.  Zara 
è 68  miglia  a Scirocco  V«  Levante  della  punta  di  Promuntore;  80  a Greco- 
Levante  di  Ancona;  e 83  seguendo  le  tortuosità  de’ canali  ad  Ostro -Sci- 
rocco di  Fiume. 

A Scirocco  di  Zara  si  estende  un  piccolo  piano  dove  sono  sparse  delle 
case  chiamate  gli  Albanesi;  e la  costa  procede  quasi  in  linea  retta  pel  tratto 
di  un  miglio  c mezzo  sino  alla  punta  Caloarc,  a Greco  della  quale  (a  po- 
scia una  valle  dello  stesao  nome,  che  s’ Insinua  verso  Maestro,  ma  che  pel 
suo  fondo,  pieno  dì  rocce  e di  poca  profondità,  non  è praticabile.  Due  mi- 
‘glia  pure  a Scirocco  della  punta  Coloare  sorge  il  villaggio  di  Bibigne  dianzi 
nominato  sopra  un  piccolo  promontorio;  nell’ intervallo  i piccoli  navigli 
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possono  ancorare  alla  distanza  dì  due  g^omene  dalla  costa  quivi  sinuosa,  chè 
l'altezza  dell’acqua  vi  g^iun^e  a 30  piedi,  e il  fondo  è fang^oso:  ma  perchè 
vi  sieno  sicuri,  fa  d’uopo  che  non  ispirino  con  troppa  forza  i venti  da  ter* 
ra.  La  situazione  di  Dìbìg^ne  è amena;  i navigatori  però  non  vi  truovano 
sussidio  di  alcuna  sorte;  la  qual  cosa  è da  dirsi  parimente  del  vlllag'g^io  di 
8.  Cassano,  che  siede  sulla  spia^^ia  sciroccale  del  porto  del  suo  di  s. 

Questo  è ancora  un  miglio  a Scirocco  di  liibigne,  e consìste  in  un  seno  di 
500  passi  d'imboccatura,  formata  da  due  punte  che  s'avanzano  1’ una  verso 
l'altra:  addentro  si  dilata  a Maestro  e a Seirocco  dietro  alle  punte  istesso, 
onde  la  sua  hiiqrhezza  è di  forse  un  mìglio,  cioè  Ì1  doppio  della  sua  lar* 
j^hezza  maggiore  da  Libeccio  a Greco.  Ma  alla  sua  estensione  non  corri- 
sponde poi  la  sua  profondità,  poiché  nel  mezzo,  dove  questa  è massima, 
non  arriva  a 30  piedi,  e di  là  va  decrescendo  gradatamente  coll' avvicinarsi 
alle  spondo,  intorno  alle  quali  il  fondo  è anche  sparso  di  rocce.  Laonde  non 
sarebbe  prudente  entrarvi  con  navìgli  d'  una  dimensione  che  ecceda  quella 
de  pili  grossi  brigantini.  Si  può  tratteuervisi  sopra  un'ancora  calata  nel 
mezzo,  chè  il  fondo  vi  è dì  fango  mescolato  con  sabbia;  all' ingresso  biso- 
gna scostarsi  50  passi  dalla  punta  a destra,  che  di  tanto  s’avanza  sotto  l'ac- 
qua con  poca  inclinazione. 

Oltrepassata  questa  punta,  la  costa  si  volge  primieramente  a Scirocco- 
Levante,  poi  si  curva  verso  Levante,  e dopo  il  giro  d’ un  miglio  e mezzo, 
dove  è una  casa  delta  la  Pecina,  riprende  la  primitiva  direzione  di  Scirocco 
sino  allo  stretto  di  Pasman.  Tra  S.  Cassano  e la  Peciiia  truovasi  un  piano 
ben  coltivalo;  e per  tre  miglia  oltre  la  Pecina  sino  alle  casucce  di  Karciua, 
ed  anche  nel  tratto  successivo  d'un  miglio  sino  allo  stretto,  non  vi  ha  più 
traccia  di  coltivazione;  la  costa  è tnthi  coperta  dì  arboscelli.  Due  siti  però^  An«oraKjri 
vi  si  offrono  r nei  quali  i piccoli  navigli  possono  gettar  l' ancora  alla  dì-  ^ K*rciii«. 
stanza  di  due  gomene  dalla  riva;  e dove  la  profondità  è di  circa  30  piedi. 

L'uno,  che  ha  il  tondo  di  sabbia,  è nel  seno  della  Pecina;  e l'altro  col  fondo 
coperto  d'alga  è dirimpetto  alle  casucce  di  Karcina. 

Sin  qui  abbiamo  parlato  della  sponda  boreale  del  canale:  ora  veniamo  a 
quella  di  Libeccio,  che  comincia  alla  punta  di  S.  Pietro  d’Ugliano.  Di  là 
essa  procede  per  due  miglia  quasi  in  linea  l'ctta  verso  Scirocco  sino  alla 
valle  Mattalascia,  intorno  a cui,  dalla  parte  di  .Mezzodì,  è gradevolmente 
situalo  il  villaggio  che  ha  il  nome  dell'isola.  Alla  valle  Mattalascia  succede 
prima  un  seno  scoperto  totalmente  al  Greco,  e separatone  da  una  punta  che 
ha  un  tempietto  all’ estremità  ; e poscia,  alla  distanza  d'un  mìglio  verso  Sci- 
rocco, sì  sporge  un  alti'a  punta  a guisa  di  scoglio,  di  fianco  alla  quale  sono 
due  valli,  la  Cìprianda  a Maestro,  e la  Cinta  a Scirocco,  ambedue  cipwu- 

ai  venti  settentrionali:  e di  cui  la  prima  aoltanto  può  accogliere  alcune  bar- 
che, le  quali  ancora  per  esservi  sicure  conviene  che  leghino  due  cavi  per 
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v>ii«  di  Li-  ciascuua  sponda.  Sette  quarti  di  miglio  a Scirocco  della  valle  Cinta  tmo- 
\asi  quella  di  Locorano  col  atto  villaggio  all' intorno;  la  costa  intermedia 
non  offre  alcuna  particolarità.  La  valle  di  Locorano  guarda  a Tramontana; 
ha  poco  più  di  200  passi  d'apertura,  e s'interna  altrettanto  verso  Ostro: 
non  è capace  che  di  piccoli  trabaccoli,  i quali  ancora  de^g^iono  aver  cura  di 
non  lasciarvisi  sorprendere  da!  venti  boreali.  Vi  danno  fondo  nel  mer.zo  e 
assicurano  un  cavo  alla  sponda  orientale.  Essa  non  dee  prendersi  per  l'al- 
tra dì  tal  nome  posta  dal  lato  sciroccale  dell’ isola,  dì  cui  facemmo  meii- 
7dione  parlando  del  canal  di  i^Iezzo. 

rHia  di  s.  Varcato  il  capo  a Scirocco  della  valle  di  Locorano,  che  g^ira  forse  tre 
quarti  di  miglio,  si  apre  il  porto  di  S.  Eufemìa,  un  seno  lungo  quattro  go- 
mene da  Tramontana  a Mezzogiorno,  c largo  circa  200  passi.  La  sua  pro- 
fondità all'ingresso  è di  50  piedi,  e addentro  va  diminuendo  di  roano  io 
mano  che  si  avanza  verso  la  spiaggia  meridionale;  il  suo  fondo  è composto 
di  sabbia  in  ogni  luogo.  I trabaccoli , poiché  non  é capace  di  navìgli  più 
grossi,  vi  sono  sicuri  con  tutti  i venti  calandovi  un’ancora  nel  mezzo  e fer^ 
mando  un  cavo  a terra  verso  Greco;  ma  nell' entrarvi  debbono  scostarsi  al- 
quanto dalla  punta  a mano  sinistra,  sulla  quale  è un  tempietto  di  S.  Gior- 
gio , essendo  circondata  da  basso  fondo.  Nel  suo  dintorno  veggonsi  dei  ter- 
reni ben  coltivali  e sparsi  di  molte  case,  e vi  ha  alcun  poco  di  acqua  di  ci- 
sterne. Il  monte  Schali,  che  abbiamo  menzionato  dì  sopra,  sovrasta  al  porlo 
dal  lato  di  Ponente-Libeccio;  Zara  non  oe  è lontana  che  due  miglia  e mezzo 
a Greco -Levante. 

Dopo  il  porto  di  S.  Eufemia  la  costa  continua  per  quasi  un  miglio  >erso 
Scirocco  % Levante  sino  alla  punta  di  Pogliane;  indi  volgendosi  ad  Ostro  fa 
un  seno,  in  cui,  appena  girata  la  punta,  è la  valle  del  suo  nome;  e 400  passi 
VftUe  po-ad  Ostro -Scirocco  di  questa  emerge  lo  scoglio  di  S.  Paolo  o Gaiaz,  come 
«luns.pao- amano  dì  chiamarlo,  con  un  edificio  in  rovina  nel  mezzo.  La  valle  non 

lo.  ' 

è da  praticarsi  per  le  scccagne  che  circondano  la  sua  punta.  Lo  scoglio  può 
avere  tre  gomene  di  perìmetro;  c dal  lato  dì  Libeccio  è congiunto  all'isola 
con  un  trave  di  rocce  cinque  piedi  sotto  l’acqua.  Le  barchette  possono  fermar- 
si momentaneamente  intorno  allo  scoglio,  cioè  a Maestro  e a Scirocco  del  tra- 
ve, quando  non  facciano  venti  da  terra.  Tre  quarti  dì  miglio  a Scirocco-Le- 
si:«j(iie  ca- ^anle  dello  scoglio  di  S.  Paolo  ne  sorge  un  altro,  chiamato  il  Caliigerà  o il 
«arorassio.  Lozzerctto.  Esso  gira  più  di  un  miglio:  dal  lato  di  Maestro  ha  una  casa  in 
mezzo  a terreno  coltivalo,  e nel  rimanente  è tutto  coperto  di  arboscelli.  Giace 
a due  miglia  da  Zara  verso  Ostro  % Libeccio , e a 500  passi  dalla  cosUi 
più  vicina  dell’isola  d' Ugliano.  Nello  spazio  tra  esso  c V isola  vi  ha  sorgi- 
tore  per  ogni  sorta  di  navigli,  e sicuro  da  ogni  vento.  V'ì  gettano  l'ancora 
nel  mezzo,  dove  discende  da  80  in  90  piedi  nella  sabbia,  c legano  poscia  un 
cavo  allo  scoglio.  1 bastimenti  Veneziani  da  guerra,  che  per  la  loro  grandezza 
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Don  avevano  acccMo  nel  porto  di  Zara,  solevano  raccog^lìersi  in  questo  an> 
coraggio  sia  per  invernare,  sia  per  dar  carena  o per  altre  riparazioni.  La 
villa  di  Cale  è quivi  mezzo  miglio  ad  Ostro  \\  Libeccio  dello  scoglio  sopra 
lina  punta  dell' isola;  ed  ha  dal  lato  di  Maestro  una  darsena  per  piccole  bar- 
chette. Poscia  la  costa  dell  isola  medesima  corre  ancora  presso  a poco  verso 
Scirocco,  e per  due  miglia  e tre  quarti  sino  al  porto  di  Kukiiza  è disco- 
scesa  e deserta*  11  porto  ha  T apertura  di  circa  una  gomena,  e va  dentro  ter- 
ra 300  passi  verso  Ponente -Maestro.  I trabaecoli,  di  cui  soltanto  è capace, 
gettata  l' ancora  guardiana  all'ingresso,  si  legano  poi  in  barba  dì  gatto  alle 
sponde;  e cosi  sono  guarentiti  dai  venti  di  Scirocco  e di  Levante,  si  quali  ri- 
mane scoperto.  La  villa  situata  gradevolmente  intorno  al  porto  fra  vigne  e uli- 
veti può  fornire  dell*  acqua  di  cisterne,  ma  in  poca  quantità. 

Al  capo  sciroccale  dell’ isola  d’Ugliano,  discosto  un  miglio  da  Kukiiza, «n 
sta  di  fronte  il  capo  dì  Maestro  dell’isola  di  Pasriian,  e ambidue  concorrono 
a formare  un  seno  circolare  del  perimetro  di  forse  cinque  quarti  di  miglio, 
il  quale  ha  due  ingressi:  uno  a Libeccio  dal  lato  del  canal  di  Mezzo,  che  è 

10  stretto  di  Sdrelaz,  di  cui  abbiamo  già  fatto  parola;  e l'altro  a Greco  dal 
lato  del  canal  di  Zara.  Questo  ha  la  profondità  di  21  piedi  e non  è più  largo 
di  100  passi;  e quello,  come  dicemmo,  non  è alto  che  al  passaggio  delle  bar- 
chette. Il  seno,  che  è chiamato  il  porto  di  Sdrelaz,  dalla  villa  situata  quivi 
vicina  nell’ isola  di  Pasman,  può  dar  ricetto  a’ navigli  leggieri  insiiio  ai  pic- 
coli brigantini.  Il  suo  fondo  è fangoso  in  ogni  sito,  e l’altezza  dell’  acqua 
vi  giunge  a 15  piedi  nel  mezzo,  dove  convien  gettar  T ancora,  ma  all' intorno 
è assai  minore  particolarmente  presso  la  riva  sciroccale.  Sebbene  esso  sia 
al  coperto  da  ogni  vento,  nondimeno,  per  maggiormente  assicurarsi  dai  venti 
boreali , sarà  prudenza  legare  un  cavo  a terra  vicino  al  tempietto  della  Ma- 
donna, che  è sulla  sponda  destra  dell’ ingresso  di  Greco.  Da  questa  parte 
poi,  circa  300  passi  a Greco-Tramontana  dell' ingresso  medesimo,  sorge 

11  pìccolo  scoglio  Bagdan,  a cui  sta  dirimpetto,  alla  distanza  di  due  miglia .<i«ostio 
verso  Greco -Levante,  il  porto  dì  S.  Cassano  di  sopra  descritto;  nell' ìnter- 
vallo  tra  lo  scoglio  e l'isola  d'Ugliano  si  offre  un  sorgitore  pei  suddetti 
navigli,  che  calatavi  un’ancora  nel  mezzo,  e fermato  un  cavo  allo  scoglio 
istesso,  non  possono  corrervi  alcun  rìschio.  Lo  scandaglio  vi  discende  50 
piedi  e riporta  del  fango. 

Beguendo  ora  la  costa  dell’  ìsola  di  Pasman , si  truova  prima  la  valle  Terr»- 
Terracina  lontana  mezzo  miglio  dall' ingresso  del  porto  di  Sdrelaz  verso  ras. 
Scirocco,  e poi  la  valle  Matovaz  quasi  un  miglio  più  innanzi,  nelle  quali 
possono  raccogliersi  Ì piccoli  navigli , ma  solamente  quando  non  facciano  i 
venti  da  Tramontana  e da  Greco  inaino  allo  Scirocco.  Fra  la  prima  e il 
porto  di  Sdrelaz  giace  la  villa  di  questo  nome  menzionata  dì  sopra;  e mezzo 
miglio  a Scirocco  % Ostro  della  seconda  è la  villa  di  Bagno  sulla  sponda 
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del  canale.  Due  altre  ville,  eimilmente  che  le  precedenti  di  gradevole  aapet* 
to,  ritrovanai  pure  a Scirocco  di  Bagno,  una  distante  cinque  quarti  di  mi- 
glio, e l'altra  due  miglia  e niezxo.  La  prima  chiamasi  Dobrapogliana,  e si  esten- 
de alle  falde  boreali  del  munte  V^elichiverk,  il  più  alto  dell' isola;  la  seconda, 
detta  Novigliane,  resta  lontana  circa  un  quarto  di  miglio  dal  mare.  Tra  Bagno 
e Novigliane,  come  pure  nel  tratto  successivo  di  forse  un  miglio  sino  allo  stret- 
to dì  Pasman,  non  truovasi  lungo  la  costa  alcun  ancoraggio,  e nè  pure  al- 
cun inciampo,  se  si  eccettui  uno  scoglietto  che  emerge  alia  distanza  di  tre 
gomene  verso  Greco  \\  Tramontana  dalla  chiesa  di  8.  Michele,  situata 
sopra  una  punta  lontana  mezzo  miglio  a Scirocco  • Levante  di  Novigliane. 

^ strmo  <11  Lo  stretto  di  Pasinan  principia  da  alcuni  scogli  che  sorgono  di  contro 
alla  villa  di  Marigliane,  posta  alla  marina  in  una  curvatura  che  fa  la  costa 
di  Pasman  a Scirocco  di  S.  Michele;  e si  estende  per  sei  miglia  sino  al 
capo  sciroccale  dell  isola,  a Greco  - Tramoutana  del  quale  corrisponde  lo 
scoglio  Osteria  vicino  alla  terra  ferma.  La  sua  larghezza  alle  due  imbocca- 
ture non  passa  un  miglio,  ma  verso  la  sua  metà  arriva  anche  a due  miglia: 
è ostruito  da  parecchi  scogli  e da  bassi  fondi,  i quali  vi  rendono  la  navi- 
gazione pericolosa  per  le  fregate  e quasi  impossibile  per  le  navi  maggiori. 
Non  sono  però  questi  i soli  ostacoli  che  vi  abbiano,  dovc<idosi  ancora  aver 
riguardo  all' effetto  delle  correnti,  le  quali  vi  sono  variabilissime  cosi  per  la 
loro  forza,  come  per  la  loro  direzione  dipendentemente  dalla  giacitura  de- 
gli scogli  stessi  e dalla  forza  del  vento,  non  meno  clic  dalla  direzione  nella 
quale  questo  soffia. 

JnTfh  e'sJo'  Germignach  e gli  Scoglìaricb  sono  i primi  scogli  che  sorgono  dalla 

ciurfrh.  parte  del  canal  di  Zara.  Quello  è unito  all' ìsola  di  Pasman  con  un  basso 

fondo,  sopra  cui  non  sono  più  di  tre  piedi  d'acqua;  e giace  mezzo  miglio 
a Levante  della  chiesa  di  S.  Michele,  e non  lontano  da  ì^farigliaue.  (ìli 
Scogliarich,  un  gruppo  dì  cinque  scogli  congiunti  fra  loro  da  bossi  fondi, 
emergono  dal  lato  di  terra  ferma,  con  cui  il  più  sciroccale  forma  un  valico 
largo  poco  meno  di  200  passi , e con  12  piedi  dì  profondità,  la  quale  si  truova 
solamente  vicino  allo  scoglio  medesimo.  Laonde  occorrendo  di  varcare  per 
quella  parte  con  navigli,  farà  d'uopo  accostarsi  agli  scogli  sino  alla  distanza 
di  CO  possi,  e poscia  insinuarsi  fra  lo  sciroccale  e il  suo  vicino,  che  è 
più  grande  dì  tutti,  dove  il  tragitto  è largo  circa  (K)  passi  e 19  piedi  pro- 
fondo. Ma  il  vero  ingresso  nello  stretto  di  Pasman,  venendo  dal  canal  di 
Zara,  è fra  lo  scoglio  Germignach  e gli  Scogliarich.  Questo,  oltre  dì  es- 
ser largo  due  terzi  di  miglio,  ha  ancora  fondo  sufficiente  per  ogni  sorta  di 
navìgli.  Avanzando  per  circa  un  miglio  dalla  metà  dell'ingresso  anzidetto 
verso  Scirocco  V*  Levante,  si  giunge  allo  scoglio  ComoVnica,  al  quale, 
ìndi  a 200  passi  verso  Ostro,  succede  Io  scoglio  Babaz:  poscia  nel  rombo 
di  Scirocco  sorgono,  a 2ó0  passi  dai  Babaz,  lo  scoglio  'Terniicli,  a tre 
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qu«rli  di  miglio  dal  Termici)  lo  scoglio  Clanaz , e a 200  pa.sai  da  queato  lo 
scoi^lio  8.  Caterina,  lontano  4<N)  paaai  a Libeccio  % Ponente  dai  villa^^o 
di  Zara  vecchia,  c Ire  quarti  dì  miglio  a Greco  di  quello  di  Com.  11  Ba> 
baz  poi  è dÌBCOstu  mezzo -miglio  da  terra  ferma,  e due  gomene  dal  villag* 
gio  dì  Paaman,  che  giace  sopra  una  punta  dell’ isola  del  medesimo  uoine; 
dalla  qual  punta  volgendosi  a Scirocco  ai  veggono  quattro  altri  scogli  uniti 
ad  casa  e fra  loro  da  banchi  quasi  a fìor  d'acqua.  Questi  si  dilungano  forse 
un  miglio  e mezzo  dalla  punta  medesima;  e il  più  lontano,  chiamalo  lo  Za* 
vaia,  viene  a stare  mezzo  miglio  a Ponente  Vv  Maestro  del  Ciana;,  anzi- 
detto. Lo  scoglio  Babaz  è il  più  grande  di  tutti  quelli  che  sono  nello  stret- 
to, a^endo  tre  quarti  dì  miglio  di  lunghezza  e 400  passi  dì  larghezza.  11 
Comornica  ha  il  perimetro  di  tre  quarti  dì  miglio;  c truovnsi  a circa  mezzo 
miglio  dall'isola  di  Pasiiian,  e a 300  passi  da  terra  ferma,  sulla  quale  in 
riva  al  mare,  a Levante  Greco  di  esso,  giace  la  villa  delle  Torrette. 
La  grandezza  dì  tutti  gli  altri  scogli  è minore  di  quella  del  precedente,  e ì 
più  piccoli  sono  il  Termicli  e lo  Zavata.  Il  Comornica  e il  Bahaz,  posti 
circa  nel  mezzo  dello  stretto , e uniti  da  un  banco  alla  profondità  di  13  pie- 
di, lasciano  lateralmente  due  passaggi  che  potrebbero  servire  anche  per  le 
fregate,- se  fossero  indicati  con  gavitelli  o con  quei  sogni  che  i Veneziani 
cliiamano  .ìlee.  Il  nass»irirÌo  verso  l'isola,  che  chiameremo  T occidentale,  è 
più  profondo  e più  freqiieiilalo  deil  altro  verso  il  coulineiile,  a cui 
il  nome  di  orientale.  Mei  primo  si  truovano  dai  25  ai  27  piedi  d'acqua,  dove^‘* 
la  profondità  è maggiore,  e dove  è più  angusto,  cioè  fra  il  villaggio  di 
Pasman  e la  punta  occidentale  del  Babaz.  Siccome  però  il  sito,  nel  quale  è 
la  detta  profondità,  non  si  estende  che  30  passi  alT incirca  in  larghezza,  e 
d'altronde  i navigli  vi  sono  spinti  quando  dall’ una  parte,  quando  dall* altra 
dalla  corrente,  così  un  grosso  bastimento  non  dovrà  tentare  di  passarvi,  se 
non  sia  secondato  da  vento  fresco  e in  poppa,  e abbastanza  gagliardo  per 
vincere  una  corrente  che  faccia  tre  miglia  per  ora.  A Tramontana  del  me* 
desimo  silo  il  passaggio  è assai  largo,  e la  profondità  dì  molto  maggiore; 
c colà  truovasi  buon  ancoraggio  pei  navigli  che  in  grandezza  non  eccedano 
i brigantini:  quelli  di  dimensione  più  grande  potranno  in  vece  collocarsi  a 
Maestro  degli  Scogliarich.  Ad  Ostro  poi  del  sito  angusto  la  navigazione  è 
assai  malagevole.  Sebbene  il  canale  s’allarghi,  e il  fondo  aumenti  sino  a 
S.*)  piedi,  tuttavia  indi  a non  molto  ritorna  a diminuire  di  cinque  piedi:  per 
ritrovare  quest* ultima  profondità  fa  d'uopo  volgersi  a Levante;  c varr-are 
da  prima  fra  gli  scogli  Babaz  e Fermìch,  di  poi  fra  il  Fermìch  e un  pic- 
colo banco  isolato  di  rocce  giacente  nove  piedi  sotto  l'acqua,  e quattro  go- 
mene a Greco  Levante  dell  ultimo  scoglio;  e in  fine,  prendendo  la  dire- 
zione di  Scirocco,  proseguire  Ira  Zara  vecchia  e gli  scogli  Clanaz  e S.  Ca- 
terina, dove  la  profondità  è dai  30  ai  36  piedi. 
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Chi  deve  varcare  lo  stretto  di  Pasman  con  iiavi;^li  di  poca  immersione , 
in  vece  di  fare  il  detto  g'Iro,  potrà  continuare  il  cammino  verso  Scirocco,  e 
tenersi  fra  gli  scogli  Ferniich  e Zavata  transitando  sopra  un  banco  di  rocce 
che  quivi  si  truova  22  piedi  profondo;  e quindi  passare  tra  il  villaggio  di 
Com  e lo  scoglio  S.  Caterina,  che  la  profondità  vi  giunge  sin  a 40  piedi. 
L'ancoraggio  ad  Ostro  dello  scoglio  Babaz  nel  possaggio  occidentale  è ot> 
timo;  ma  un  grosso  bastimento  non  deve  approfittarne,  se  non  col  tempo 
messo  al  buono.  In  c.aso  c<mtrario  preferirà  di  gettar  l'ancora  a Mezzo> 
giorno  degli  scogli  Clanaz  e S.  Caterina,  dove  in  mezzo  al  canale  sono  da 
50  in  60  piedi  d'acqua.  Da  quanto  dicemmo  risulta  che  nel  passaggio  occi- 
dentale è bensì  sufficiente  acqua  pei  vascelli,  e che  le  fregate  potrebbero 
transitarvi  col  vento  fresco  e favorevole,  quando  se  ne  tracciasse  il  valico; 
ma  rispetto  all'  angustia  del  sito  tra  il  villaggio  dì  Pasman  e lo  scx^glìo 
Babaz,  c rispetto  alle  altre  difficoltà  addotte  non  conviene  arrischiarvisi 
con  navigli  di  tanta  mole  se  non  in  casi  estremi. 

pu«grrio0-  Il  passaggio  orientale  è più  largo  del  precedente,  ma  essendo  meno  prò- 
ri«nUlm«oi  -,  i • • n 

■Ac«r«f;i.  fondo,  e 1 ancorarvisi  non  riuscendo  cosi  sicuro  come  in  quello,  è poco 

frequentato  anche  dai  bastimenti  sottili.  Il  piccolo  banco  di  rocce,  dianzi 
menzionato,  che  si  truova  quattro  gomene  a Greco  Levante  dello  sco- 
glio Fermich,  vi  riesce  assai  pericoloso  così  per  la  poca  sua  profondità, 
come  perchè  a piccola  distanza  da  esso  lo  scandaglio  discende  da  28  in  30 
piedi;  dal  che  ne  viene  che  non  si  può  conoscere  che  assai  da  vicino.  Tre 
sono  gli  ancoraggi  che  quivi  presso  meritano  la  preferenza.  Uno,  che  è an- 
che il  migliore  di  tutti,  rimane  mezzo  mìglio  a Maestro  dì  Zara  vecchia;  il 
secondo  è a Levante  dello  scoglio  Babaz,  tra  esso  e il  villaggio  di  8.  Fi- 
lippo c Giacomo  situato  in  riva  al  mare,  tre  quarti  di  miglio  a Greco -Le- 
vante; e il  terzo  tra  la  villa  delle  Torrette  poc’anzi  accennata  e l’ intersti- 
zio frapposto  agli  scogli  Comornica  e Babaz.  La  profondità  dei  primi  due 
ancoraggi  giunge  a circa  30  piedi,  e quella  dell* ultimo  è dai  20  ai  24.  Nel 
prenderli  venendo  da  Scirocco  ì navigli  potranno  passare  tanto  fra  Zara 
vecchia  e gli  scogli  8.  Caterina  e Clanaz,  come  fra  i due  scogli,  e fra  T ul- 
timo e il  Fermich,  nei  quali  luoghi  raltez7.a  dell'acqua  è da  25  in  35  piedi. 

11  fondo  dello  stretto  di  Pasman  consiste  in  una  mistura  di  sabbia  di 
diversa  grossezza  e dì  c4mchìgtie.  spezzate,  sopra  cui  cresce  molt'alga:  esso 
si  vede  bene  in  ogni  luogo  del  passaggio  occidentale;  talché  sembra  che  si 
debba  toccarlo  ad  ogni  istante.  Né  il  cambiamento  che  si  osserva  nel  suo 
colore,  cagionato  dallo  macchie  d’alga,  deve  inquietare  chi  vi  trapassa.  Al- 
lorché il  vento  è forte  e contrario  alla  marea,  le  acque  si  gonfiano  nola- 
bìlmeiìte  in  tutte  le  parti  dello  stretto , ma  singolarmente  nel  silo  più  an- 
gusto, dove  il  fondo  può  riguardarsi  come  un  barra,  che  unisce  la  punta 
occidentale  dello  scoglio  Babaz  all' isola  Pasman.  La  differenza  dall' alta 
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olla  haaaa  marea  vt  è regolarmente  di  circa  due  piedi;  ma  facendo  vento 
^a^liardo  e contrario  alla  corrente,  ella  è di  molto  magg^iore.  Nello  atretto 
di  Poaman  adunque  sarà  prudente  il  non  accostarsi  troppo  nè  agli  scogli, 
nè  alla  terra  ferma,  nè  airisola,  avendovi  da  per  tutto  poca  profondità;  e 
converrà  guardarsi  particolarmente  dall’ additato  banco  di  rocce.  Che  se  la 
corrente  impedisce  ai  navìgli  del  cabottaggic»  di  avanzarsi  nel  canale,  essi 
potranno  dar  fondo  in  ogni  luogo,  e attendere  che  divenga  favorevole  per 
continuare  il  loro  cammino. 

Nei  \ìllaggi  sparai  sulle  sponde  dello  stretto  di  Pasman,  tutti  belli  a ve- 
dersi, il  navigante  non  truova  altro  sussidio,  fuorché  acqua  di  cisterne  e le 
produzioni  del  suolo,  che  in  generale  è quivi  assai  iiberiuso.  Zara  vecchia, 
anticamente  città  ragguardevole , e chiamata  Atha  manVima,  ora  differisce 
poco  dagli  altri  villaggi,  fissa  giace  sopra  una  penisoletta,  che  dal  conti- 
nente si  spinge  verso  Maestro;  ed  è lontana,  navigando  pei  canali,  14  mi- 
glia e mezzo  da  Zara  verso  Scirocco,  e 25  da  Sebenico  verso  Maestro.  A 
due  miglia  da  Zara  vecchia  uscendo  dallo  stretto  di  Pasman  verso  Scirocco 
sorge  lo  scoglio  Osteria,  menzionato  di  sopra.  Esso  ha  piccolo  circuito,  ed 
è circondalo  da  basso  fondo  sino  alla  distanza  di  una  gomena,  e congiunto 
alla  costa  con  una  seccagna  a fior  d'acqua:  a Greco  dello  scoglio  si  apre 
una  calanca,  detta  il  porto  Uosso,  in  cui  può  salvarsi  alcun  pieicgo  dai  Porto  nou». 
venti  boreali,  e ormeggiarvisi  in  quarto.  Nelfisola  di  Pasman,  vicino  alla 
sua  punta  sciroccale,  che  viene  a stare  dirimpetto  allo  scoglio  Osteria,  vi 
ha  un  altra  calanca,  delta  il  porto  Chiave.  11  suo  ingresso,  aperto  a Greco, Porto Chitve 
è fra  due  punte  che  non  disiano  più  di  100  passi  Tiina  dall’ altra.  L’orientale  si 
alza  a guisa  di  un  poggio,  e nel  suo  Iato  di  Mezzodì  si  vede  alcun  terreno 
coltivalo.  Dentro  nella  calanca  possono  raccogliersi  quattro  o cinque  piccoli 
navìgli,  che  vi  saranno  sicuri  dalla  Dora,  facendo  uso  di  buoni  cavi,  e legan- 
dosi in  quarto  dietro  alla  punta  di  Maestro. 


ARTICOLO  VL 

Delia  co8la  fra  lo  ntreilo  di  Da»man  e la  villa  di  Trebocconi , 
delle  isole  di  Vergada  e di  Alorter  e degli  scogli  adjacenli. 

Dallo  stretto  di  Pasman  alla  villa  di  Trebocconi  la  costa  si  estende  as- 
sai irregolarmente  per  15  miglia  da  .Maestro  a Scirocco;  da  vicino  c fron- 
teggiata dall'isola  dì  Morter  e da  molti  scogli,  e congiunta  all' una  e agli 
altri  con  bassi  fondi,  di  maniera  che  non  possiamo  descriverla  senza  parlare 
promiscuamente  e di  quella  e di  questi.  .Ma  prima  crediamo  opportuno  dì 
dover  ragionare  deirisola  di  Vergada,  la  quale  sorge  fuori  dell'ingresso 
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«ciroccale  dello  stretto  alla  distanza  di  poco  piti  di  due  miglia  dal  capo  di 
Scirocco  deir  Isola  di  Pnsnian;  c rimane  due  miglia  e un  quarto  a Ponente* 
Maestro  dell’isola  di  Morter,  un  mig'lio  a Libeccio  de^li  scogli  vicini  al 
continente,  e sei  e mezzo  a Tramontana  * \ Greco  della  punta  Opal  dell  iso- 
la Incoronata,  di  cui  dicemmo  nell’ articolo  terzo.  L’ìsola  di  VVrgada  adun- 
que è lunga  un  miglio  e mezzo  da  Maestro  a Scirocco,  c' circa  la  metà 
larga  da  Greco  a Libeccio:  infra  essa  vi  hanno  varj  poggi  nudi  e albicanti, 
tutti  di  UH  altezza  quasi  eguale,  se  però  se  ne  eccettui  uno  dalla  parte  occi- 
dentale clic  sopravanza  di  alcun  poco  gli  altri.  I quali  poggi  verso  Libeccio 
sono  assai  scoscesi,  e verso  Greco  di  dolce  pendio:  per  entro  si  veggono 
vigneti  e oliti,  c fra  questi  la  piccola  villa  che  dà  il  nome  all’isola  me- 
desima. 

Onde  ne  viene,  che  la  costa  è più  dirupata  a Libeccio  che  a Greco,  co- 
mecliè  da  per  tutto  inaccessibile,  toltone  in  due  cale  che  si  oflrono,  una  a Mae- 
stro c l’altra  a Scirocco.  Della  prima,  mancando  dì  profondità,  non  è da 
farne  alcun  conto:  la  seconda  può  servire  di  rifugio  a qualche  trabaccolo 
quando,  soffiando  la  Tramontana  e il  Ponente,  non  potesse  proseguire  Ìl 
suo  cammino.  E chi  naviga  intorno  all'isola  deve  scostarsene  almeno  due 
gomene  per  evitare  ogni  inciampo,  e particolarmente  le  due  secche  che  si  ce- 
lano, una  14  e l’altra  due  piedi  sotto  l’ acqua;  la  prima  lontana  90  passi 
dalla  punta  boreale  della  cala  dì  Scirocco,  e la  seconda  70  passi  dalla  punta 
settentrionale  della  cala  di  Maestro;  dalla  qual  parte  sì  spinge  anclie  \erso 
Greco  un  trave  di  rocce  poco  emergente,  e a cui  ò congiunto  un  piccolo 
scoglietto. 

.vr«rN  in-  Varj  scogli  poi  sorgono  intorno  a Vergada.  Uno  senza  nome  è mezzo 

tomo  tli  i*ola  . 1.  I II  ■ 1 • •,  • • . 

41  miglio  a Maestro  della  cala  accennata  per  ultimo;  e.  il  suo  circuito  e forse 

dì  400  passi;  ce  ne  ha  un  altro  piccolissimo  una  gomena  a Levante.  Dal 
capo  oc4:idcnlale  dell' isola  andando  un  miglio  verso  Ponente  - Libeccio  si 
perviene  alio  scoglio  Obun,  dì  cui  abbiamo  parlato;  e volgendosi  verso 
srosiiosib- Ostro , dopo  tre  quarti  di  miglio,  si  arriva  allo  scoglio  Sibnata  del  peri- 
metro di  forse  quattro  gomene,  la  cui  minore  distanza  dall' isola  medesima 
' è di  4<K>  passi.  Circa  mezzo  miglio  a Scirocco- Levante  del  Sibilata  sorge 

Scogli  o l’Oblich;  200  passi  a Scirocco  % Levante  di  questo  succede  l'Obrovagn, 
e altrettanto  più  lontano  e nella  stessa  direzione  il  Morvegnak.  Oltre  a ciò 
r Oblich  ha  ancora  due  piccoli  scogli  vicini,  uno  80  passi  a Maestro  e l'al- 
tro una  gomena  a Greco;  e questo  resta  eziandio  ad  egual  distanza  delf  iso- 
la. Due  nitri  scogli  similmente  pìccoli  sorgono  pure,  uno  tra  l'Obroiagn  e 
ìl  capo  sciroccale  dell'isola  medesima,  lontano  300  passi  da  ambidtie,  c l' al- 
tro due  gomene  a Scirocco -Levante  del  primo.  Alcuno  dei  detti  scogli  non 
uor- è più  grande  del  Sibnata,  tranne  ìl  Mor^egnach,  che  Io  supera  di  molto 
così  in  altezza  come  in  estensione,  poiché  è lungo  tre  quarti  di  mìglio  da 
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jllaestro  Ponente  a Scirocco  * Levante , e larg’o  un  quarto.  Per  tutti 
^rinteratizj,  che  diag^iiing^ono  gli  scogli  medesimi  tra  loro  o dall’ isola,  i na- 
vigli possono  varcare  con  siciirc7.za,  se  si  eccettui  tra  1'  Oblicli  e 1'  isola 
stessa,  non  avendovi  dalla  parte  australe  .dello  scoglietto  , che  vi  è di 
mezzo  , come  dicemmo  , se  non  se  27  piedi  d'  acqua , e 34  dalla  parte 
boreale. 

Lo  scoglio  Morvegnacli  giace  due  terzi  di  miglio  ad  Ostro-Scirocco  ^ 
della  costa  di  V'ergada  e un  miglio  e tre  quarti  a Ponente  del  capo  di  Mae-  Morvfsn»cu 
stro  dell'  isola  di  Mortcr.  Dal  lato  di  Mezzodì  e preciso  la  sua  punta  occi- 
dentale ha  una  cala,  che  è buon  ancoraggio  coi  venti  da  terra  per  navi» 
gli  leggieri:  essa  è semicircolare  con  un’apertura  di  300  passi;  conviene 
gettarvi  l’ancora  nel  mezzo,  dove  truovansi  25  piedi  d'acqua  e fondo  fan- 
goso, e poi  assicurare  un  cavo  allo  scoglio.  Fuori  della  cala,  anzi  circa  200 
possi  a Libeccio  del  Morvegnach,  sono  posti  tre  scoglietti  su  di  una  linea 
retta  parallela  alla  sua  costa:  quello  di  mezzo,  poco  emergente  c piccolis- 
simo, rimane  200  passi  lontano  dallo  sciroccale  e 300  da  quello  di  Mae- 
stro, che  è il  maggiore  di  tutti,  e chiamasi  lo  scoglio  Gbiza.  (Questo  ha  il .scdsu«obiM. 
perìmetro  dì  circa  quattro  gomene,  sta  diconiro  alla  punta  che  ripara  la 
cala  dal  lato  di  Maestro;  e con  essa  forma  un  passaggio,  che  non  ha  più 
dì  24  piedi  di  profondità.  Gli  altri  passaggi  fra  i tre  scogli,  e fra  essi  e il 
Morvegnach  sono  assai  profondi.  Nell’  intervallo  Gnalmente  tra  il  Morve- 
gnach e l’isola  di  Merter  sorgono  due  altri  scogli,  il  Vissavaz,  assai  nìc-  SirojrUtvi». 
colo  e poco  emergente,  alla  distanza  dì  un  mezzo  miglio  dal  Morvegnach 
stesso,  e il  lirisgnach  130  passi  vicino  all'  isola. 

Quindi  ì navigli  che  dal  mare  vogliono  giungere  all’  imboccatura  sciroc- 
cale dello  stretto  dì  Pasman,.  per  progredire  verso  il  canal  di  Zara,  dopo 
essere  entrati  nei  canali  interni  varcando  fra  la  Fianca  e l’ isola  di  Zurì,  o 
fra  questa  c I'  ìsola  Incoronala , dei  quali  ragioneremo  nei  seguenti  articoli, 
devono  ridursi  presso  lo  scoglio  Morvegnach,  donde  potranno  continuare 
dall’ una  e dall’  altra  parte  del  medesimo  colle  seguenti  avvertenze.  Passando 
a Levante  converrà  che  badino  ad  una  secca  a fìor  d’  acqua,  la  quale  in- 
contrasi prima  d’ arrivarvi,  e alla  distanza  di  mezzo  miglio  dall’ isola  dì 
Morter,  come  diremo  in  appresso:  quindi,  dopo  aver  lasciato  addietro  lo 
scoglio  Vissavaz,  dovranno  insinuarsi  nel  canale  fra  1’  isola  di  Vergada  e 
gli  scogli  Jarla  posti  a Greco-Levante  di  essa,  che  è di  fondo  sano;  e di 
là  volgersi  all’  imboccatura  dello  stretto.  \’oleodo  passare  a Libeccio,  farà 
d'  uopo  die  ai  tengano  a sinistra  di  tutti  gli  scogli  sparsi  a Mezzogiorno  di 
Vergada,  per  varcare  fra  il  Sibnata  e T Obun  già  indicati,  senza  aver  ri- 
guardo ad  un  banco  dì  sabbia  lontano  400  passi  dal  secondo  scoglio,  perchè 
ila  40  piedi  d’  acqua  al  di  sópra.  Colà  giunti  dirizzeranno  la  prora  verso 
Tramontana  per  accostarsi  a terra  ferma,  e poscia  per  insinuarsi  nello  stretto. 

28 
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E qui  dobbiamo  osservare  che  il  primo  passaggio  è da  anteporsi  al  secondo, 
sì  perchè  è il  più  diretto,  e si  ancora  perchè  coi  venti  boreali  i navigli 
avranno  il  vantaggio  di  trovarsi  piu  sopravvento.  Ohrepassata  però  V isola 
di  Vergada , se  all’  entrare  nello  stretto  ci  fosse  contrarietà  dei  venti , i le« 
gni  sottili  tenteranno  dì  pigliare  T ancoraggio  di  Pacosciani,  e i grossi  il 
porto  Tonnara;  i quali  giacciono  lungo  la  costa,  che  dall'  imboccatura  di 
Pasman  si  volge  a Scirocco  % Levante;  il  primo  lontano  due  miglia  e mezzo 
a Tramontana,  c il  secondo  quasi  due  miglia  a Greco  % Tramontana,  en- 
trambi dall'  isola  dì  Wrgada. 

Giralo  lo  scoglio  Osteria,  e passato  il  porlo  Rosso,  di  cui  parlammo 
di  sopra,  che  sono  all*  uscita  sciroccale  dello  stretto,  conviene  scustarei  da 
terra  una  gomena  e mezza  per  ritrovare  80  piedi  di  profondità,  e continuare 
con  sìmile  cautela  per  un  mìglio  e mezzo  sino  che  si  giunge  a tre  scogli,  ì 
sracii  e «n- quali  sutgono  dicootro  alla  villa  dì  Pacosciani,  alla  distanza  di  circa  200 

r«c»fruiii.  passi.  Il  meridionale,  che  è il  più  grande,  chiamasi  lo  scoglio  di  S.  Giu- 
stina, e gira  non  più  di  400  passi.  L’orientale  è basso,  ha  sopra  delle  fab- 
briche in  rovina  e giace  una  gomena  a Greco-Levante  del  S.  Giustina;  e il 
terzo,  il  minore  di  tutti,  noiniuato  il  Malo  o il  piccolo,  gli  sta  100  passi  a 
Maestro.  L’ancoraggio  di  Pacosciani,  poc'anzi  menzionato,  truovasi  fra  i due 
scogli  di  S.  Giustina  e Malo  ; ed  è capace  di  trabaccoli , che  vi  sono  sicuri 
con  ogni  vento,  purché  diano  fondo  ad  un’  ancora  al  di  fuori  verso  Ostro- 
Libeccio,  e leghino  due  cavi,  uno  a ciascuno  scoglio;  c avvertendo  dì  più 
di  non  oltrepassare  gli  scogli  istessi  dal  Iato  dì  Tramontana,  poiché  fra  essi 
e la  costa  vi  ha  appena  acqua  sufficiente,  onde  i palischermi  possano  appro- 
dare alla  villa  che  siede  in  riva  al  mare  a Greco  dello  scoglio  di  B,  Giu- 
stina. Tre  quarti  di  miglio  a Scirocco  degli  scogli  anzidetti  ne  emergono 
.sro^uze^due  altri,  chiamati  i Zovinzi,  pure  lontani  200  passi  da  terra  ferma.  Essi 

vin»i.  ....  . . * . 

sono  piccoli , giacciono  nella  direzione  da  Maestro  a Scirocco , e il  valico 
intermedio  è largo  una  gomena  e 23  piedi  profondo.  A Scirocco , alla  di- 
rorio  T«B> stanza  di  330  passi,  hanno  la  punta  della  Tonnara,  che  dal  continente  sporge 
verso  di  essi,  e viene  a formare  colla  costa  dal  lato  di  Tramontana  il  porto 
del  suo  nome,  che  abbiamo  accennato  di  sopra.  Esso  consiste  in  un  seno 
deir  apertura  di  due  gomene  e lungo  400  passi  da  Ponente -Maestro  a Sci- 
rocco-Levante; e può  accogliere,  come  dicevamo,  anche  grossi  navigli.  Gii 
scogli  Zovinzi  lo  difendono  abbastanza  dal  vento  di  Ponente,  verso  la  qual 
parte  riguarda;  dagli  altri  venti  è tutto  coperto.  Nel  mezzo,  ove  contiene 
gettar  V ancora , sono  30  piedi  d'  acqua  e fondo  sabbioso  ; e a terra  dal  lato 
boreale  non  mancano  massi  di  rocce  e prese  per  legarvi  i cavi.  L’  entrarvi 
a Tramontana  degli  scogli  riesce  assai  pericoloso,  poiché  non  cì  ha  che  uno 
spazio  assai  ristretto,  in  cui  la  profondità  giunga  a 30  piedi,  protraendosi 
Quivi  basso  fondo  e dagli  scogli  e dalla  costa.  Laonde  converrà  preferire  di 
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iuoinuarvisi  tra  gli  scogli  medesimi  e la  punta,  chè  il  passo  vi  è libero.  La 
villa  di  Pacosciani  posta  a Greco  del  suo  ancoraggio  è piccola  e mancante 
d’  ogni  sorta  di  sussidj  : tuttavia  ne’  suoi  contorni  veggonsi  alcune  vigne  e 
alcuni  ulivi.  La  costa  fra  lo  stretto  di  Pasman  e la  villa  è bassa  e deserta, 
c deserta  è pure  la  costa  a Scirocco  della  villa  medesima,  ma  questa  va  al- 
zandosi a grado  a grado  sino  al  monte  Dubiuka  cbe  sovrasta  a 'framontana 
il  porto  Tonnara  e serve  a farne  conoscere  la  sua  posizione.  Il  monte  Diibiuka 
non  è che  un  poggio  del  dorso,  qua  e là  più  o meno  elevato,  il  quale  da  Pa- 
cosciani si  estende  verso  Scirocco  e separa  il  mare  dal  lago  di  Vrana.  Questo 
ha  principio  dietro  alla  stessa  villa  di  Pacosciani:  la  sua  lunghezza  è di  otto 
miglia  da  Maestro  a Scirocco,  e la  sua  larghezza  di  circa  due  miglia.  Ab- 
bonda di  anguille;  e lo  circondano  terreni  paludosi  che  rendono  I'  aria  mal- 
sana nei  siti  propinqui;  le  sue  acque  comunicano  con  quelle  del  mare  per 
meati  sotterranei. 

Cinque  quarti  di  miglio  ad  Ostro  della  punta  Tonnara  sono  due  piccoli  .scasii  jan, 
acogli  lontani  100  passi  I'  uno  dall’  altro , chiamati  i Jarta  piccoli  ; e 170 
passi  più  a Scirocco  sorge  il  Jarta  grande,  uno  scoglio  pieno  d’arboscelli, 
giacente  parallelo  alla  costa , lungo  un  miglio  c la  metà  largo.  Il  varco  fra 
■ due  piccoli  e il  grande  è sicuro;  ma  fra  l'ultimo  e la  terra  ferma  si  na- 
scondono degl’  imbarazzi.  Colà  s’  avanza  dalla  costa  un  promontorio , detto 
la  punta  Zecisa,  verso  I’ estremità  sciroccale  dello  scoglio  sino  alla  distanza 
di  SOO  passi;  e in  cotesto  spazio  la  profondità  maggiore  non  è più  di  88 
piedi,  che  tanto  discende  lo  scandaglio  una  gomena  vicino  alla  punta.  Oltre 
a ciò  un  quarto  di  miglio  a Maestro  di  questa  c due  quinti  di  miglio  lontano 
dallo  scoglio  giace  il  centro  di  ana  secca,  la  quale  gira  forse  tre  quarti  di 
miglio,  ed  è profonda  un  piede  nel  centro  medesimo,  e dieci  all’  intorno:  e 
tra  essa  e lo  scoglio  1’  altezza  dell’  acqua  arriva  sohanto  a 16  piedi , e a 83 
piedi  tra  essa  e la  costa. 

La  scoglio  Jarta  grande  ha  il  capo  di  .Maestro  dell’  isola  di  Horter,  no- 
minato la  punta  Bascarich,  cinque  quarti  di  miglio  a Scirocco;  e a Greco 
di  cotesto  intervallo,  vale  a dire  fra  esso  e la  costa  del  continente,  dove 
conviene  varc.vre  per  introdursi  nel  canale  che  separa  l' isola  medesima  da 
terra  ferma,  sorgono  di  molti  scogli  uniti  fra  loro  da  bassi  fondi  e da  secche; 
di_modo  che  non  possono  insinnarvisi  che  navigli  leggieri.  Il  primo  scoglio 
che  vi  si  Icuova  è piccolo  , chiamasi  il  Maslignach,  e giace  nella  direzione  Ma- 

dri Jarta  grande  e della  punta  Bascarich,  alla  distanza  di  quattro  quinti 
di  miglio  dal  primo , e di  due  quinti  dalla  seconda.  Quivi  a 460  passi  verso 
Greco  sorge  lo  scoglio  Radegl , pieno  d’  arbusti , e del  circuito  di  forse  un  »•- 

miglio  e mezzo:  la  sua  minor  distanza  dall’  isola  di  Morter  è di  circa  300 
passi  verso  Tramontana,  e di  mezzo  miglio  quella  dal  Jarta  grande  verso 
Scirocco.  Tra  il  Uadegl  e il  Jarta  medesimo  sono  poi  altri  quattro  scogli. 

88  * 
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11  mag-^ìore,  lungo  mezzo  miglio,  chiamasi  ancor  esso  il  Jarta  piccolo,  ed 
è il  pili  addentro  di  lutti,  poiché  \iene  a stare  300  passi  lontano  dalla  punta 
Zecisa  >erso  Ostro.  Inoltro  ha  il  capo  sciroc<‘ale  del  Jarta  grande  100  passi 
Anr«r*rci«a  Ponente,  il  Hadcgl  2^K)  passi  ad  Ostro-Scirocco,  c verso  Ostro  una  cala 

4ÌeJl«  »4-»?no  ^ ..... 

Jarta ptcc«i».  dai  Venti  esteriori  mediante  gli  altri  tre  scogli,  nella  quale  possono 

ricoverarsi  dei  pieleglii,  che  vi  saranno  sicuri  gettando  l'ancora  nel  mezzo 
e legando  nn  cavo  allo  scoglio.  Dei  tre  scogli  poi  l'occidentale,  cliianiato 
o«-il  Gubovaz,  resta  140  pas.si  lontano  tanto  dal  Jarta  grande  quanto  dalla 
^ punta  di  Libeccio  della  cala  istessa:  quello  di  mezzo  è piccolissimo,  con- 
giunto da  un  basso  fondo  al  precedente  e 100  pa.ssi  lontano  dal  Hri.sgnach. 
cioè  dal  terzo  ossia  dall’  orientale.  Cotesto  è sottile  e lungo  un  quarto  di 
miglio  da  Ostro  a Traiiinnlana:  il  suo  estremo  meridionale  dista  80  passi 
dal  liadegl,  e 1’ estremo  settentrionale  altrettanto  dalla  punta  orientale  della 
cala.  Onde  chi  vuol  ridursi  in  questa  passerà  o tra  il  Gubovaz  e i due  Jarta 
o tra  il  piccolissimo  scoglio  e il  Urisguacli;  nei  quali  passaggi  l'altezza  del- 
l’acqua è di  circa  30  piedi.  Fra  il  piixolo  Jarta  e il  Brisgnach  la  profon- 
dità giunge  a nove  piedi,  e fra  il  Brisgnach  e il  Badegl  a 22. 
srn(-ii« Smi-  Il  Uadcgl  Ila  dirimpetto,  a Scirocco  e alla  distanza  di  00  passi,  lo  sco- 
^ ^ glio  Smignak,  lungo  due  quinti  di  miglio;  e nell'adito  intermedio  non  ci 
sono  più  di  otto  piedi  d'  acqua.  Andando  200  passi  ad  Ostro  dello  Smignak 
si  arriva  ad  un  altro  scoglio,  del  giro  di  forse  mezzo  miglio,  congiunto  al 
capo  di  Maestro  di  ìlorter  da  una  seccagna  a fior  d’acqua;  e tra  i due 
scogli  il  piombino  discende  solo  dieci  piedi.  11  secondo  ha  due  altri  scogli, 
uno  consimile,  chiamato  il  Teghiiia,  100  passi  a Le\nii(e,  e 1 altro  assai 
.vroriio Te- più  piccolo  a Scirocco  vicino  ed  unito  da  un  Lasso  fondo,  coperto  da  ciiiqiie 
piedi  d'  acqua.  Ad  Ostro  dei  tre  scogli  testé  nominati  I'  isola  fa  un  seno, 
vaiif  i.oLa.  detto  la  valle  Liika,  largo  circa  mezzo  miglio  e altrettanto  lungo  da  Tra- 
montana ad  Ostro.  La  sua  spiaggia  meridionale  è fornita  di  alcuni  magaz- 
zini; e la  sua  riva  orientale  è formata  da  un  promontorio  che  si  spinge 
verso  Settentrione,  1’ estremità  del  quale,  detta  la  punta  Gradina,  viene  a 
riuscire  distante  due  gomene  dal  Teghina  verso  Levante,  e mezzo  miglio 
verso  Libeccio  % Ostro  dello  Spliciaz.  altro  piccolo  scoglio  propinquo  al 
continente  e congiuntovi  con  un  trave  di  rocce  a lìor  d'acqua.  ^el  seno  pos- 
sono approdare  soltanto  de*  pielcghi  che  hanno  da  insinuarvisi  o tra  la  punta 
Gradina  e lo  scoglio  Teghina,  dove  sono  30  piedi  d'  acqua,  ovvero  tra  il 
Teghina  e gli  altri  due  scogli,  nel  qual  sito  la  profondità  non  é più  di  nove 
piedi.  Venendo  dal  dì  fuori  prima  di  giungere  allo  scoglio  Smignak,  cioè 
nello  spazio  circoscrìtto  a Scirocco  dal  capo  di  Maestro  dell’isola,  a Po- 
s«rcii«r«  tr«  dallo  scoglìo  Moslìgnach  e a Tramontana  dal  liadegl,  i brigantini 

truovano  nn  buon  sorgitore  della  profondità  di  20  in  40  piedi  e di  fondo 
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tenace;  e possono  anche  collocaniai  in  modo  da  poter  legare  un  cavo  allo 
scog'lio  Uadegl  medesimo,  nel  caso  che  la  Bora  minacciassi*  di  levarsi. 

liitornando  ora  alla  punta  Zocisa,  la  costa  di  terra  ferina  si  dirig'c  di  In 
verso  Scirocco  per  poco  più  di  due  miglila  sino  allo  scog'Iio  Spllciaz  sopram* 
mentovato,  formando  cogr|i  altri  scogli  suddetti  un  canale  largo  intorno  a 
mezzo  miglio:  varcata  appena  la  punta,  si  oDVoiìo  due  seni,  l'uno  dopo 
r altro;  il  primo  chiamato  la  valle  Zccisa,  e il  secondo  la  valle  Liika,  in  cui  y*mzrri« 
possono  ricoverarsi  de’ pieleglii , avvertendo  che  nel  mezzo  deli' ultimo, 
è il  più  grande,  si  nasconde  una  secca  sette  piedi  sotto  1’ acqua.  I n’ altra 
secca  del  circuito  di  tre  gomene,  nel  centro  della  quale  la  profondità  è di 
un  solo  piede,  giace  400  passi  ad  Ostro  dell' Ingresso  della  valle  Liika,  e 
280  a Levante  dello  scoglio  Jarta  piccolo.  Nel  rimanente  del  canale  I'  al- 
tezza dell'acqua  è bensì  scarsa,  ma  vi  si  tniova  da  per  tutto  fondo  sano. 

Da  ciò  che  s'è  detto  intorno  agli  scogli  e ngrinclampì  situati  fra  il  capo 
di  Maestro  dell'  ìsola  di  Morter  e la  punta  Tonnara,  i marinari  possono 
arguire  quanto  debba  essere  malagevole  1'  insinuarsi  nel  canale  sino  alla 
punta  Gradina  anzidetta  ; tanto  più  che  conviene  ancora  aver  riguardo 
all' efletto  della  corrente,  che  negli  andirivieni  da  varcare  coi  navigli  è assai 
sensibile.  Il  cammino  pertanto  da  preferirsi  sarebbe  a (vrt*co  dello  scoglio 
Jarta  grande;  dove  ancora  è necessario  accostarsi  al  continente,  e seguirlo 
alla  distanza  di  una  gomena  aino  oltre  lo  scoglio  Itadegl;  e poscia  continuare 
nel  mezzo  del  canale.  In  tal  maniera  riinarramio  a destra  le  due  secche  un 
piede  sotto  I’  acqua,  dì  cui  s'è  parlato  di  sopra;  e sarebbe  seguito  l’ alveo 
della  maggiore  profondità,  il  quale  in  alcuni  siti  non  ha  più  di  25  piedi 
d'acqua,  e per  molto  spazio  non  è più  largo  dì  100  passi.  Degl’ ingressi 
a Scirocco  del  Jarta  grande,  tutti  angusti,  il  meno  pericoloso  pei  navigli 
deir  immersione  minore  di  dieci  piedi  è al  di  là  dello  scoglio  Masligiiach, 
fra  il  capo  di  Maestro  dì  Morter  e il  Itadegl.  Qiii>i  volgendosi  a Levante 
V*  Greco,  dopo  aver  varcato  fra  lo  Srnignak  e gli  altri  scogli  vicini  all’  i- 
sola,  si  continuerà  sino  a metà  del  canale,  e poscia  sì  piegherà  verso  Sci- 
rocco; e giunti  tra  la  punta  Gradina  e lo  scoglio  Splìciaz,  si  T una  che 
l‘  altro  circondati  da  poco  fondo , e dove  nel  mezzo  dell’  intervallo  sono 
circa  70  piedi  d’acqua,  si  scoprirà  verso  Scirocco-Levante  il  vallone  di  Sio- 
selle,  e un  miglio  ad  Ostro-Scirocco  l’ ingresso  del  canal  dì  Morter,  Ira  il 
V illaggio  di  Bettina  a Ponente  e la  punta  Hat  a Levante  ; la  qual  punta  è 
r estremità  di  Maestro  del  promontorio  alquanto  elevato  e boscoso,  che  se- 
para il  canal  medesimo  dal  detto  vallone. 

Questo  principia  tra  la  punta  Rat  a Libeccio  e la  terra  ferma  a Greco,  vaiione  di 

, , , ■ . . ...  « . . . SI*#elle. 

(love  e largo  un  miglio;  e s interna  tre  miglia  verso  Scirocco  ristringen- 
dosi gradatamente  e terminando  con  due  seni  angustissimi,  che  s’avanzano, 
uno  verso  Ostro -Scirocco  e l’altro  verso  Levante.  Vicino  al  suo  ingresso 
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anzi  tre  quarti  di  miglio  a Greco-Levante  della  punta  Rat,  e circa  un  quarto 
dì  miglio  dalla  costa,  sorge  lo  scoglio  di  S.  Stefano,  cosi  chiamato  da  un 
convento  in  rovine  che  vi  è al  di  sopra.  De'  colli  allatto  ignudi  sovrastano 
al  vallone  dal  Iato  boreale:  alle  loro  falde  giace  una  piccola  pianura,  la  mag- 
gior parte  coperta  di  vigne,  di  ulivi  e d’altri  alberi  fruttiferi  e bella  a ve- 
dersi, e il  rimanente  seminata;  e colà  forse  mezzo  miglio  prima  della  line 
del  vallone  è la  villa  di  Sloselle  sopra  una  punta  a guisa  di  penisola.  Il 
marino  però  in  questo  sito  non  truova  altro  sussìdio  che  ricche  sorgenti 
d’ acqna  dolce,  le  quali  scaturiscono  alle  radici  di  quei  colli,  e sono  causa 
che  nel  vallone  stesso  concorrano  numerosi  pesci  di  varie  specie,  di  cui  gli 
abitanti  fanno  copiosa  pescagione.  L’ancoraggio  pei  navigli  leggieri,  chè  i 
grossi  non  vi  possono  giungere,  come  abbiamo  detto,  è buono  da  per  tutto: 
deggiono  però  tenersi  lontani  una  gomena  dalle  sponde,  perchè  esse  s’  inol- 
trano in  mare  con  poca  inclinazione.  Il  fondo  vi  è generalmente  sabbioso,  e 
soltanto  in  pochi  luoghi  sì  truova  del  fango.  L’altezza  dell*  acqua,  che  al- 
r ingresso  giunge  a 70  piedi,  diminuisce  a poco  a poco  a misura  che  sì  va 
verso  la  villa,  dove  è dì  40  piedi:  al  di  là  decresce  più  sensibilmente. 

V^eniamo  ora  ai  particolari  dell’isola  di  Morter,  la  quale  si  estende  sci 
miglia  in  lunghezza  da  Maestro  a Scirocco,  e poco  meno  di  uno  e mezzo 
in  larghezza,  dove  questa  è maggiore:  fra  le  isole  del  contorno  è una  delle 
più  popolate,  delle  più  amene  e delle  più  fertili  in  vino,  in  olio,  io  fichi  ed 
altre  derrate.  Ila  quattro  villaggi,  due  dalla  banda  settentrionale,  e due 
dalla  banda  orientale;  e qua  e là  s'alzano  varie  collinette  dì  dolce  pendio,  se- 
parate per  lo  più  da  intervalli  piani.  Molte  cisterne,  che  sono  nei  villaggi, 
e alcuni  pozzi  sparsi  nell’ isola,  che  non  disseccano  mai,  forniscono  suffici- 
ente acqua  agli  abitanti  e ai  navigli  che  vi  approdano.  La  costa  dell’  isola 
avendo  un  giro  tortuoso  forma  un  buon  numero  di  seni;  e quasi  in  ogni 
luogo  è accessibile.  A Greco  ha  il  canal  del  suo  nome;  e colà  precisamente 
al  villaggio,  nominato  lo  Stretto  di  Morter,  è unita  al  continente  con  un 
ponte  girevole.  A Libeccio,  dove  non  ha  alcun  luogo  abitato,  e dove  parte 
è nuda,  parte  boscosa  e in  poche  situazioni  messa  a coltura,  è bagnata  da 
mar  profondo,  che  sarebbe  anche  senza  inciampi,  se  non  vi  si  trovassero 
due  secche  a fior  d*  acqua,  di  cui  parleremo  tantosto. 

Lo  scoglio  Brisgnach,  di  cui  abbiamo  già  fatto  menzione,  che  è boscoso 
e dei  circuito  di  mezzo  miglio  all’ incirca,  sorge  alla  distanza  di  130  passi 
dal  più  volte  nominalo  capo  di  Maestro  dell’ ìsola  verso  Ponente,  c nello 
spazio  tra  1*  uno  e 1’  altro  la  profondità  è poco  più  di  26  piedi.  Quivi  a 
Scirocco  Levante  è il  primo  seno  che  offra  1’  isola  dal  lato  di  Libeccio, 
chiamato  la  valle  Podveltverch , nella  quale  sorge  uno  scoglletto  vicino  mezza 
gomena  alla  sua  riva  dì  Scirocco,  e noltovi  con  un  banco  di  sabbia  tre 
piedi  sotto  l'acqua.  1 navigli  che  non  eccedono  i trabaccoli  entrativi  dall'altra 
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banda  dello  acogliettu,  cliè  quel  valico  è libero,  tniovano  buon  ricovero 
con  ogni  vento  a Tramontana  del  medesimo,  gettando  I'  ancora  nel  mezzo 
della  valle,  dove  discende  30  piedi  nella  sabbia,  e legandosi  poscia  all’  isola. 

Ma  i navigli  che  a'  accostano  all'  isola  istessa  quivi  intorno  debbono  aver 
cura  di  schivare  una  delle  sopraccennate  secche  a fior  d’  arx|ua  cJie  giace 
mezzo  miglio  lontana  da  essa,  come  dicemmo,  e tre  quarti  di  miglio  ad 
Ostro  16*  Scirocco  dello  scoglio  Brisgnach.  (Jn  altro  seno  capace  pure  di 
trabaccoli,  chiamato  la  valle  Cegrugia,  è un  miglia  a Scirocco  della  valle  vaiieCrsru. 
precedente,  e alirettanlo  a Scìrocco*Levante  dell' anzidetta  secca.  Esso  viene 
indicato  da  alcuni  magfazzini  posti  sulla  sua  spiaggia,  là  dove  una  strada 
conduce  al  villaggio  di  Morter,  che  dà  il  nome  all'  isola,  lontano  inen  di 
mezzo  miglio  a Tramontana.  La  vaile  Cc^rug^ia,  lunga  200  passi  c larga 
160  aJr  ingresso,  è esposta  ai  venti  tra  il  Punente  e l'Ostro,  i quali  vi 
cagionano  anche  mare  vivo.  Gli  altri  venti  non  vi  travagliano  punto  i ba- 
stimenti che  sogliunsì  ormeggiare  a terra  in  barba  di  gatto  coll' ancora  guar- 
diana calata  all’  ingresso,  dove  la  profondità  è di  50  piedi. 

Passata  la  valle  Cegrugia,  la  costa  dell’  isola  prosegue  per  un  buon  mi- 
glio verso  Scirocco,  tacendo  successivamente  tre  calaiicbe,  ma  nessuna  atta 
all' ancoraggio.  Indi  truovasi  la  valle  Cossirina,  un  seno  targo  280  passi,  v&iie  ioni- 
lungo  tre  gomene  da  Mezzodì  a Tramontana  con  uno  scoglietto  nel  mezzo 
della  sua  imboccatura  che  lo  ripara  dai  venti  australi.  1 iia\igli  leggieri  in- 
aino ai  brigantuii  possono  ricoverarvisi;  chè  gettando  un’  ancora,  dove  lo 
scandaglio  discende  dai  40  ai  50  piedi  nella  sabbia,  >ale  a dire  circa  nel 
mezzo,  e legando  poscia  un  provese  a terra  Verso  Greco,  vi  saranno  sicuri. 

Bisogna  perù  che  usino  le  precauzioni  necessarie,  onde  preservare  il  pro- 
vese dai  danni  che  gli  potrebbero  recare  le  rocce  che  si  nascondono  sotto 
r acqua  vicino  alle  sponde.  E nell’  entrare  preferiranno  di  tenersi  a Greco 
dello  scoglietto , perchè  quel  valico  è più  spazioso  c più  profondo  dell’  altro 
a Scirocco,  ancb’  esso  però  senza  inciampi. 

Un  altro  miglio  a Scirocco  % Ostro  della  valle  Cossirina  sorge  un 
piccolo  scoglio  che  per  essere  congiunto  all'  isola  da  un  trave  di  rocce  a 
(ìor  d’  acqua  è detto  la  punta  di  Morter  piccolo.  Nell’  intervallo  che  lo  pre- 
cede non  vi  ha  alcuna  cosa  da  notare;  e neppure  nel  tratto  di  mezzo  miglio 
a Levante,  cioè  sino  al  porto  di  S.  Nicolò.  Questo  è un  seno  lungo  due  p«rto  ii  .s. 
gomene  da  Ostro  a Tramontana,  e non  piò  largo  della  metà.  Ali'  ingresso 
lo  scandaglio  discende  90  piedi  circa;  e addentro  1 bastimenti  della  portata 
di  100  tonnellate,  di  cui  è capace,  possono  awicinarsi  a terra  sino  a 20 
passi  senza  pericolo  di  toccar  il  fondo,  e legarvisi  ad  ambe  le  rive.  Gli 
scogli  Cucogliari,  lontani  due  terzi  di  miglio,  lo  difendono  dal  mare  che 
vi  potrebbero  cagionare  i venti  australi.  Nel  fondo  del  seno,  sul  lido,  ve- 
desi  un  tempietto,  e dietro  ad  esso  un  poggio,  con  un  mucchio  di  sassi  a 
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^tfta  di  piramide  alla  sommità  per  indicare  il  aito  a qualche  lontanan7.a.  E 
presso  al  tempietto  istesso  è un  sentiero,  sul  quale  fatto  mezzo  miglio  verso 
Tramontana,  si  giunge  a un  pozzo  abbondante  d’acqua  dolce.  Il  porto  di 
S.  ìVicolò  è molto  frequentalo  per  1'  opportunità  del  sito  dai  navigli  del 
piccolo  cabottaggio,  t quali,  capitando  nei  contorni  all’ avvicinarsi  della  notte, 
preferiscono  di  quivi  raccogliersi,  piutlostocbè  di  restare  alla  vela,  e così 
scliivano  quei  pericoli  clic  potrebbero  incontrare  continuando  il  loro  cam> 
mino  nei  canati. 

sre^iiCoco-  1 CocogliaH  soHO  Ire  scogli  lontani  una  gomena  rimo  dall'altro,  posti 
vieto!.  Jjj  liiH»a  retta  e clic  tengono  un  intervallo  di  mezzo  miglio  da  Ponente  a 
Levante.  E da  Ponente  sono  preceduti  da  mia  secca  di  piccolo  giro,  emer- 
gente dall’acqua,  e distante  140  passi,  la  quale  è la  seconda  che  accennammo 
di  sopra.  Negl'  interstizj,  tra  la  secca  e lo  scoglio  propinquo,  e tra  tutti 
gli  altri  scogli,  la  profondità  è assai  considerabile:  ì navigli  di  ogni  gran- 
dezza possono  girarli  da  vicino  quanto  vogliono  senza  alcun  timore.  A due 
miglia  circa  verso  Ostro-Libeccio  hanno  gli  scogli  Televisgnacli , di  cui 
parleremo  nell'  articolo  seguente. 

La  costa  di  I^lorler  dal  porto  di  S.  Nicolò  continua  verso  Scirocco-Le- 
vante, e a poco  a poco  piega  a Levante  sino  al  capo  sciroccale  dell'isola, 
lontano  un  miglio  e tre  quarti.  Colà  si  volge  poi  a Maestro -Tramontana  e 
in  fine  a Maestro,  e col  continente  forma  il  canale  di  Morter,  lungo  circa 
quattro  miglia  e mezzo,  il  quale,  come  dicemmo,  ha  il  suo  ingresso  di 
Beili»!.  Maestro  tra  Bettina  e la  punta  Hat  Bettina,  un  villaggio  privo  d'ogoi  sus- 
sidio, giace  in  riva  al  mare  dal  lato  sciroccale  della  punta  dello  stesso  no- 
me, la  quale  sì  estende  verso  Greco-Tramontana  e si  prolunga  sott'acqua 
100  passi  con  poca  iiicllriazione.  E così  viene  a fare  colla  punta  Gradina, 
lontana  due  terzi  di  miglio  verso  Maestro  Tramontana,  di  cui  abbiamo 
parlato,  un  ampio  seno,  il  quale  però  non  è praticabile,  perchè  imbarazzato 
da  seccagne  e di  poca  profondità.  L*  ingresso  tra  Bettina  e la  punta  Bai 
non  è più  largo  di  Cl.50  passi;  e lo  scandaglio  vi  discende  40  piedi  dal  lato 
della  punta,  e soli  20  da  quello  dei  villaggio,  alla  distanza  di  una  gomena 
da  amhidue  i lunghi.  Bettina  ha  parecchie  darsene  per  le  piccole  navicelle, 
e i legni,  come  sarebbero  i piccoli  trabaccoli,  possono  sorgere  quivi  dirim- 
vaiie  iui.  petto  nel  seno  chiamato  la  valle  Hat  che  rimane  ad  Ostro  della  punta  di 
questo  nome.  11  sito  è al  sicuro  con  ogni  vento,  e vi  ha  fondo  fangoso  co- 
perto da  20  piedi  d’acqua. 

rutto  4i  11  canale  di  Morter  dal  suo  injrresso  di  Maestro  corre  prima  verso  Ostro 

Morter.  . ® 

Sino  alla  punta  meridionale  della  valle  Hat,  da  cui  fa  d'uopo  scostarsi  una 
gomena  pel  basso  fondo  che  la  circonda;  poscia  prende  la  direzione  di  Sci- 
rocco sino  al  ponte  dello  Stretto  di  già  nominato,  lontano  due  miglia  da 
Bettina.  La  sua  larghezza  in  questo  spazio  è ali'  incirca  quella  del  suo 
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ingresso;  lungo  Ìl  suo  mezzo  lo  scandaglio  \ì  discende  da  20  in  30  piedi,  e 
truoya  fondo  sabbioso  qua  e là  coperto  d’  alga.  1 piccoli  bastimenti  possono 
ancoranisi  in  ogni  silo,  tranne  vicino  alT  isola,  dove  T altezza  dell’acqua 
è molto  scarsa:  quando  soflìano  i \enti  boreali  converrà  che  abbiano  cura 
di  legarsi  a terra.  Sotto  il  ponte  girevole  la  profondità  non  passa  quattro ^ sirctio  dì 
piedi;  e l’acqua  vi  corre  con  forza  a seconda  del  flusso  e riflusso;  onde 
prima  di  transitarvi  alcuna  volta  sarà  necessario  di  attendere  che  il  mare  si 
calmi,  oppure  che  la  corrente  divenga  favorevole.  Lo  Stretto  è il  villaggio 
più  ragguardevole  degli  altri  dell'  isola:  ivi  sono  pure  molte  darsene  per  le  * 
piccole  barche;  e vi  si  fa  quasi  tutto  ìl  traffico,  dì  cui  è capace  risola  me* 
desimi  : ì marinari  vi  tniovano  vettovaglie  e acqua  di  cisterna  in  sufliciente 
quantità.  Esso  giace  quasi  tutto  a Scirocco  del  ponte,  ai  piedi  boreali  di  un 
paggetto  che  io  separa  dal  villaggio  di  Gesserà  posto  dall' altro  lato;  la  sua 
situazione  non  riesce  però  gradita  rispetto  alle  sue  vicinanze  affatto  ìgnude 
e sterili.  Per  la  via  del  mare  non  è lontano  che  12  miglia  circa  dalla  città 
di  Sebenico  a Ponente-Maestro. 

11  canale  a Scirocco  del  ponte  è sparso  di  piccoli  scogli,  la  più  parte 
circondati  da  mare  assai  profondo;  ed  ofire  alcuni  sorgitori,  dove  i navigli 
leggieri  possono  trattenersi  sopra  un’  ancora  e con  un  cavo  legato  a Greco. 

11  primo  che  si  ritniova  è fra  il  villaggio  dello  Stretto  e il  seno  ebe  è di  A*e«r«f9>» 

1 . < !•  4«ll»  Slr«U«. 

contro,  dove  il  canale  è largo  da  300  passi,  ed  ha  36  piedi  d’acqua  e il 
fondo  coperto  d*  alga.  Tre  quarti  di  miglio  a Scirocco  del  ponte  medesimo 
quasi  nel  mezzo  del  canale,  ivi  largo  due  terzi  dì  miglio,  sorge  lo  scoglio  s^kIìliìuz 
Lutaz,  al  quale  dopo  160  passi  sulla  stessa  direzione  ne  segue  un  altro 
detto  ìl  Brusnik.  Tra  questi  scogli  la  profondità  è di  17  piedi;  e ì passaggi 
laterali  che  formano  coll’  isola  e col  continente  sono  sicuri.  Mezzo  miglio 
a Ponente  del  secondo  è un  seno,  che  dal  villaggio  propinquo  è detto  il 
porto  di  Gesserà.  La  sua  lunghezza  da  Levante  a Ponente  è di  circa  quattro  p»rio4t6«t 
gomene,  e la  sua  larghezza  non  più  di  100  passi.  Al  suo  ingresso  emerge 
uno  scogiietto,  intorno  al  quale  non  vi  ha  inciampi;  e al  di  dentro  l'altezza 
dell’acqua  nei  mezzo  è di  15  piedi,  e intorno  alle  sponde  assai  minoro.  11 
villaggio,  sebbene  belio  in  apparenza,  manca  però  d’  ogni  ajuto;  ed  occupa 
quivi  un  piccolo  spazio  piano  che  dal  porto  si  estende  verso  Maestro.  Di  là 
partono  due  viottole;  una  va  al  porto  S.  Nicolò,  lontano  quasi  un  miglio 
ad  Ostro;  e l’altra  sale  il  poggio  a destra  e scende  allo  Stretto;  il  suo 
campanile  si  vede  a qualche  distanza  venendo  dal  Iato  di  Scirocco. 

11  canale  dirimpetto  a Gesserà  è largo  circa  un  miglio,  e con  egual 
larghezza  procede  sino  al  capo  sciroccale  dell’ isola,  indi  lontano  un  miglio 
e mezzo.  Tra  il  porto  e il  capo,  a metà  cammino,  sorge  lo  scoglio  Erbosgnac;  Er- 

e nell’  intervallo  tra  esso  e 1’  ìsola  stessa,  largo  100  passi,  la  profondità 
non  giunge  che  a 14  piedi.  Quattro  quinti  di  miglio  a Greco  del  capo 

29 


Digitized  by  Google 


Valle  Oke< 
fia«. 

Se»f\\9  Ml> 


Scafila  le 
Itl'uafhe. 


Srafllo  Na- 
aUfiwcli 


l.a  llotlicella. 


Parlo  ('alno. 


22G 

anzidetto  ai  spinge  dal  continente  verso  Libeccio  una  punta  a ^uisa  di  sco* 
g;lio,  detta  la  punta  Obenus,  la  quale  viene  a formare  due  valli,  una  a 
Maestro,  che  prende  il  nome  da  essa,  c l’altra  a Scirocco,  chiamata  la 
valle  Dombocca.  Questa  è inutile  alla  navigazione,  e quella  può  accogliere 
ì legni  del  piccolo  cabottaggio,  che  il  sito  è opportuno  per  ormeggiarvisi 
in  quarto  a terra.  Nel  mezzo  della  sua  apertura  sorge  lo  scoglielto  Mimo- 
gnac,  onde  si  hanno  due  ingressi,  i quali  sono  larghi  ambidue  80  passi  ed 
egualmente  sicuri.  Una  gomena  a Ponente  del  Mimognac  truovasl  un  altro 
scoglio  , che  dalla  sua  fìgura  somigliante  alle  bisacce  è detto  volgarmente 
le  iiissaghe.  La  sua  estensione  è di  450  passi  da  Tramontana  ad  Ostro;  e 
giace  in  modo  che  la  sua  punta  settentrionale  rimane  solo  120  passi  lontana 
da  terra,  e la  meridionale  400  dallo  scoglio  Erbosgnac  verso  Levante. 

Dalla  punta  Obenus  seguendo  la  costa  per  Ire  quinti  di  mìglio  verso 
Scirocco,  si  giunge  a un  pìccolo  promontorio  o capo  boscoso,  alquanto  ele- 
vato che  pure  s’avanza  tre  gomene  verso  Libeccio,  ed  è detto  la  punta 
Obcniis  grande.  L’intervallo,  largo  poco  più  di  un  miglio,  tra  questo  capo 
e quello  dell'  isola  di  Morter,  può  riguardarsi  come  1*  ingresso  sciroccale 
del  canale  dì  tal  nome.  Quivi  non  s’incontra  alcun  ostacolo  al  passaggio, 
giacche  i tre  scogli  che  sorgono  nel  mezzo  hanno  all’  intorno  fondo  sicuro. 
Lno  di  essi  chiamasi  il  Mnslignach;  e giace  ad  egual  distanza  da  ambidue 
i capi,  ma  circa  una  gomena  addentro  della  linee,  che  si  potrebbe  condurre 
dall’ uno  all' altro.  1 Diusutiiausclii  piccolo  e grande  sono  gli  altri  due:  il 
primo  rimane  270  passi  discosto  dal  capo  dell' isola,  e il  secondo  mezzo 
miglio;  di  maniera  che  1* interstizio  fra  loro  non  è più  di  150  palasi.  11  grande, 
che  è lungo  un  terzo  di  miglio  da  Libeccio  a Greco,  e il  più  alto  di  tutti  i 
circonvicini,  truoxasi  poi  anche  lontano  tre  quaili  di  miglio  a Libeccio  \\ 
Ponente  della  punta  Obenus  grande,  e due  miglia  a Tramontana  del  capo 
di  Maestro  dell’ìsola  dì  Capri,  di  cui  tratteremo  nell' articolo  seguente.  Chi 
s'accinge  ad  entrare  nel  canale  di  Morter  da  questa  parte,  o chi  naviga 
quivi  vicino,  deve  soprattutto  badare  alla  Botticella,  che  cosi  è chiamala 
una  secca  somigliante  ad  una  botte,  il  centro  della  quale  ora  emerge  dal- 
l’acqua,  ora  ne  è coperto.  La  sua  estensione  è piccola,  e la  profondità  nel 
suo  contorno  assai  considerabile.  Essa  giace  poco  più  di  un  miglio  ad  Ostro- 
Scirocco  della  punta  Obenus  grande,  qiiasi  cinque  quarti  a Scirocco-Le- 
vante dello  scoglio  Drusumansebi  grande,  e due  miglia  e un  quarto  a Greco 
6^  Tramontana  dell’  anzidetto  capo  dell'  isola  di  Capri.  Oltre  a ciò  ha  due 
scogli  lontani  poco  men  d’  un  miglio , il  Prisuac  a Levante  % Greco  e lo 
Zaglav  a Greco. 

La  costa  presso  alla  punta  Obenus  grande,  come  pure  per  cinque  quarti 
di  miglio  a Scirocco  sino  al  porto  Caino,  è alpestre  e molto  elevata;  e 
segue  la  direzione  di  Scirocco-Levante.  Una  gomena  a Libeccio  del  porto 
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Caino  Borire  poi  lo  Zaflav,  e mezzo  miglio  a Scirocco  ^ ^ Ostro  il  Prisnac,  firoi^uza^uv 
che  8ono  i due  ucof^li  testé  accennati,  anibidue  di  fondo  aano  all'  intorno.  Il 
porto  ha  r ingresso  largo  200  passi;  e da  principio  » insinua  verso  Greco, 
e poscia  piega  a Levante,  dalla  qual  parte  i pieleghi,  chè  non  è capace  di 
legni  più  grandi , possono  legarsi  in  quarto  e starvi  tranquilli  con  ogni  vento. 

Un  miglio  a Levante  > , Scirocco  dello  scoglio  Zaglav  è la  chiesa  di 
S.  nicolù  di  Trebocconi,  sopra  un  piccolo  promontorio  della  terra  ferma,  e 
quindi , dal  lato  sciroccale , il  villaggio  dello  stesso  nome.  Nello  spazio  tra 
il  porto  Caino  e la  chiesa,  la  costa  fa  un  seno,  che  s'interna  forse  20U 
passi , c circa  alla  metù  dell'  apertura  del  seno , anzi  precisamente  400  possi 
a Ponente  8°  Maestro  della  chiesa  istessa,  giace  una  secca  alla  profondità 
di  un  piede.  Quivi  ad  Ostro-Scirocco  del  piccolo  promontorio  sono  congiunti  s«ce«  vkio. 
successivamente  due  scogli,  uno  piccolo,  e uno  grande  e assai  lungo,  e 
poscia  l'isola  Bice,  come  diremo  nell'ultimo  articolo  di  questa  sezione. 

ARTICOLO  MI. 

Delle  isole  Zuri , Kakan  , Capri  e Smajaii  e delle  loro 
€idjacen%e. 

Queste  isole,  non  mollo  distanti  l'ima  dall'altra,  si  estendono  tutte  in 
lunghezza  presso  che  nella  direzione  di  Ponente-Maestro  a Scirocco-Levante; 
e sono  contornate  da  numerosi  scogli  e da  multe  secche  che  rendono  assai 
pericolosa  la  navigazione  nelle  loro  vicinanze.  L’ isola  di  Zuri , la  più  grande 
di  tutte  e la  più  lontana  da  terra  ferma,  ha  I'  isola  Curvabella  tre  miglia 
e mezzo  a Ponente  '/,  Maestro,  c la  punta  della  Fianca  13  miglia  a Sci- 
rocco ■/,  Levante.  L’isola  Kakan  è un  miglia  a Tramontana  di  quella  di 
Zuri,  e a Scirocco  '/,  Levante  degli  scogli  Tctevisgnach  accennati  nel  pre- 
cedente articolo.  Vicino  a Kakan , dalla  parte  di  Greco , sorge  I'  isola  di 
Capri,  e a Levante  di  Capri  l' isola  Smajan,  la  più  vicina  a terra  ferma, 
ed  avente  parecchi  scogli  a Scirocco. 

L’isola  di  Zuri,  lunga  sei  miglia  e mezzo  e in  nessun  luogo  più  larga  inusizuri. 
di  sci  quarti  di  miglio , consiste  in  due  gioghi  di  colli  ignudi  e tondeggianti, 
che  s’innalzano  sul  mare  1'  uno  a Greco  e I'  altro  a Libeccio,  tra  cui  giace 
nel  mezzo  una  valle  piana  ricca  di  vigne,  di  uliveti  e di  altri  alberi  frutti- 
feri e una  villetta  ben  popolala.  A un  terzo  dell'isola,  partendo  dal  suo  capo 
di  .Maestro,  sorge  il  colle  più  alto,  chiamato  il  monte  Boi;  e questo  fa 
parte  del  giogo  di  Libeccio , il  quale  essendo  quivi  a non  molta  distanza  ver- 
so Maestra,  unito  a quello  di  Greco,  si  prolunga  poi  verso  Scirocco  sino 
alla  punta  Drascvizza,  che  colla  costa  forma  il  porto  di  Stupizza  grande. 

Il  giogo  boreale  si  estende  quanto  è lunga  1’  isola  ; e a Maestro  dove 
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s’  unisce  all'  altro  si  abbassa  tutto  ad  un  tratto»  per  rialKarsi  quindi  a non 
molto»  in  modo  che  l'ìsola  steasa  alla  distanza  dì  sei  in  otto  miglia  ad 
OstrO'Libeccio  sembra  che  sia  separata  in  due»  V una  a Maestro  più  bassa 
deir  altra  a Scirocco.  Chi  poi  venendo  dal  mare  vi  si  accosta»  la  scorge 
dalla  banda  di  Maestro  per  qualche  tratto  coperta  di  boschi  con  rocce  bian- 
castre frainmischìale  » nel  mezzo  ignuda  e sasaosa»  everso  Scirocco  piena 
di  arboscelli  e di  cespugli.  Il  suo  fìanco  boreale  non  differisce  da  quello  di 
Libeccio  se  non  perchè  è più  aspro  e scosceso. 

La  costa  di  Zuri  forma  un  buon  numero  di  seni»  e in  questi  è per  lo 
più  accessibile.  Verso  Libeccio  è percossa  da  mare  impetuoso  allorché  sof- 
fiano i venti  d.il  largo»  e in  tale  circostanza  i bastimenti  corrono  pericolo 
di  esserci  cacciali  contro.  .Alcuni  fra  ì detti  seni  hanno  il  nome  di  porto»  e 
possono  servire  di  ricovero,  ma  nessuno  è capace  dì  navigli  maggiori  de’ bri- 
gantini. Essi  ^engono  frequentati  dai  pescatori  in  ispecie  al  tempo  della 
pesca  delle  sardelle  e degli  sgomberi,  che  se  ne  prendono  quivi  in  gran 
copia.  Tuttavia  quelli  a Libeccio  potrebbero  riuscire  vantaggiosi»  quando 
soffiano  i venti  boreali,  a chi  si  trovasse  in  situazione  di  approfittarne»  e non 
gli  fosse  possibile  avanzarsi  verso  il  canal  di  Zara  passando  a Maestro  del- 
r ìsola,  cioè  tra  essa  c V isola  Curvabella.  E chi  vi  fosse  ancoralo  prima  di 
porsi  alla  vela  dovrà  conoscere  la  direzione  e la  forza  del  vento»  poiché  non 
tutte  le  volte  , uscendone , potrà  riprenderli  » nel  quale  caso  per  salvarsi 
dovrebbe  ricorrere  ai  porti  dell'  isola  di  Lissa  lontana  cirsa  38  miglia  verso 
Scirocco  Ostro. 

r/Ywfe  cir-  Prima  di  venire  ai  particolari  dei  porti  dell*  isola  di  Zuri  diremo  del  passag* 
zari'*  ^ '‘‘gm  tra  essa  e rìsola  Curvabella»  che  è sparso  di  secche  pericolose  e di  scogli 
de’  quali  i più  grandi  non  hanno  il  circuito  maggiore  di  tre  gomene.  Venendo 
da  Libeccio  verso  il  passaggio»  il  primo  scoglio  che  s’incontra  chiamasi  il 
Lucietta»  ed  è facile  a distinguersi»  perche  non  ne  ha  alcun  altro  vicino.  Esso 
rimane  poco  più  di  quattro  miglia  e un  quarto  a Scirocco  *4  Ostro  del  capo 
orientale  dell' isola  Curvabella»  c tre  e un  quarto  ad  Ostro -Libeccio  del 
capo  di  Maestro  dell’ isola  di  Zuri»  nominato  la  punta  Maestrale.  Un  mi- 
glio c un  terzo  a Levante  del  Lucietta  sono  due  altri  scogli  lontani  tra 
loro  100  passi,  1’ occidentale  chiamalo  il  Ravna,  e f orientale  il  Camignac. 
Questi  ne  hanno  tre  altri»  pure  vicini  tra  loro»  circa  mezzo  miglio  a .Mae- 
stro-Tramontana» i quali  distano  sette  quarti  dì  miglio  dall' ìsola  di  Zuri; 
e rispetto  al  monte  fiol  sono  a Libeccio  Ponente.  Tra  il  Lucietta  e gli 
altri  scogli»  come  pure  fra  questi  la  profondità  è sufficiente  per  ogni  sorte 
bastimenti.  Ma  chi  volesse  passare  tra  lo  scoglio  Camignac  e l'isola  dovrà 
ciMifMc.  riguardo  a due  secche  sott’acqua»  T una  selle  piedi,  e l' altra  30;  la 

prima  400  passi  .a  Levante  % Scirocco»  c la  seconda  un  miglio  e un  quarto 
a Scirocco-Levante»  entrambe  dal  medesimo  Camignac.  Diie  miglia  crescenti 
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n Maeslro*  Tramonlaua  dello  scoglio  Lucletla  ne  sorge  im  altro  consimile 
dello  il  Sedln,  il  quale  è poi  loiilano  due  miglia  e un  quarto  dal  suddetto  .se»(U*srdio. 
capo  deir  isola  Curvabella  verso  Scirocco»  e due  grosse  miglia  a Libeccio 
* 4 Ponente  della  punta  Maestrale  dì  Zuri.  Lo  scoglio  Sedio  dev'  essere 
preso  di  mira  sopra  tultr  gli  altri  » poiché  la  sua  posizione  serve  a far  co- 
noscere più  facilmente  due  secche  pericolose  del  circuito  dì  circa  200  passi, 
di  cui  r una,  chiamata  la  Lucietta»  giace  sette  piedi  sott'acqua»  e cinque 
quarti  di  miglio  a Ponente  Libeccio  di  esso;  e l'altra»  delta  la  Piatti,  ò 
tre  piedi  sott  acqua  e mezzo  miglio  a Maestro  < 4 Ponente.  Poco  più  di  tre 
quarti  di  miglio  a Tramontana  dello  scoglio  Sediu  ne  emerge  un  altro»  che 
per  la  sua  piccolezza  e per  la  sua  figura  somigliante  ad  una  piccola  botte  è 
ancora  nominato  la  Botticella.  Questo  emerge  quasi  nel  mezzo  del  passaggio^scii|f:ii«  soi- 
fra  le  due  isole,  alla  distanza  di  forse  due  miglia  dai  capì  loro.  Tra  le 
secche  Lucietia  c Piatti,  lontane  quasi  un  miglio  l’iina  dall’ altra»  e fra  esse 
c gli  scogli  propinqiri  è molta  profondità»  ma  i marini  che  vogliono  transi- 
tare tra  le  due  isole  Cur\  abella  e di  Zuri  corrono  gran  pericolo  dì  percuotere 
nella  Lucielta  a cagione  della  sua  distanza  troppo  notabile  da  oggetti  visibìli. 

Laonde  non  riuscirà  inutile  aggiungere  alla  direzione  data  di  sopra  per 
rinvenirla»  che  essa  triiovasi  anche  due  miglia  scarse  ad  Ostro  < 4 Scirocco 
della  prima  ìsola,  e quasi  due  miglia  e tre  quarti  a Maestro  4^  Ponente 
dello  scoglio  Lucietta»  e sulla  linea  retta  che  si  può  guidare  da  quest’ultimo 
scoglio  ai  due  scogli  Opus  occidentali»  di  cui  s*è  parlato  nel  terzo  articolo, 
e dai  quali  ne  dista  quasi  un  miglio  e tre  quarti.  Uno  scoglio  assai  piccolo 
poi»  detto  il  Aosdre,  sorge  a sette  quarti  di  miglio  verso  Greco -Lev  ante  .<i««fii«  k— 
del  Sedie»  e a 400  passi  soltanto  dalla  costa  più  vicina  dell’ isola  di  Zuri» 
cioè  dirimpetto  ad  una  valle  dello  stesso  nume  » la  cui  punta  meridionale  ha 
una  secca  sette  piedi  sott'  acqua  alla  distanza  di  100  passi.  Altri  tre  scogli  seorii  n«- 
finalmente»  della  figura  presso  a poco  del  Sedio,  vedonsì  a Ponente-Maestro  « 

della  punta  Maestrale  di  Zuri»  e precisamente  sulla  linea  retta»  che  si  po- 
trebbe condurre  da  essa  punta  allo  scoglio  Sgrisagiie  posto  a Tramontana 
del  capo  sciroccale  dell’  isola  Curvabella,  del  quale  s’  è pure  parlato  nel- 
r articolo  terzo.  11  più  vicino  alla  punta  di  Zuri  ne  dista  tre  qniifli  di  miglio» 
e si  chiama  lo  scoglio  Hapagnasgnach : il  secondo,  detto  il  Samograd»  è a 
cinque  quarti  di  miglio  dal  primo;  e il  terzo»  chiamato  il  llavna»  che  bi- 
sogna distinguere  dall’  altro  del  medesimo  nome  di  cui  dicemmo  poc’  anzi, 
è quasi  a mezzo  miglio  dal  secondo  e ad  un  miglio  dallo  Sgrisagne. 

Chi  adunque  vorrà  schivare  le  dette  secche  dovrà  tenersi  dal  Iato  del- 
r isola  di  Zuri,  ovvero  accostarsi  allo  scoglio  Lucietta  per  volgersi  a Tra- 
montana; e così  lascerà  a sinistra  il  Sedio  e a destra  il  Nosdre.  Giunto 
però  fra  cotesti  scogli,  se  vorrà  progredire  verso  il  canal  di  Zara»  do- 
vrà governare  alla  volta  dell’  ìsola  di  Vergada  che  scorgerà  circa  a 
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Maestro-TramontanR.  Ma  dovendo  borde^g^iare  avrà  ritardo  di  allargarai  a 
mano  sinistra  dallo  acog^Iio  Smoquixaa , che,  come  fu  detto,  è circondato  da 
secche  sino  alla  distanza  di  tre  quarti  di  miglio,  ed  a mano  destra  da^li 
scogli  Tetevìsgnach , situati  due  miglia  e mezzo  a Tramontana  V«  Maestro 
deir  isola  di  Zuri , i quali  pure  tre  quinti  di  miglio  a Ponente  hanno  nna 
secca  pericolosa,  come  diremo  fra  poco. 

Hitorniamo  ora  all' isola  di  Zuri  e cominciamo  dalla  sua  punta  Maestrale. 
Girata  questa  dal  lato  dì  Libeccio,  la  costa  va  verso  Scirocco;  e nelF inter* 
Sara- vallo  di  un  miglio  e mezzo,  chè  tanto  c’è  per  giungere  al  porto  Saracino, 
sono  due  valli  insigniOcanti,  lo  scoglio  Mosdre  vicino  e la  secca  di  cui  si  è 
parlalo  di  sopra.  Il  porto  Saracino  ha  l' imboccatura  aperta  a Scirocco, 
larga  una  gomena  e mezza,  e si  interna  mezzo  miglio  verso  Maestro.  Esso 
è sicuro  con  lutti  ì venti,  sebbene  il  mare  cagionato  da  quelli  d’ Ostro  e 
dì  Scirocco  vi  riesca  molesto.  1 brigantini,  di  cui  è capace,  debbono  fer* 
marsi  a metà  della  sua  lunghezza,  dirimpetto  ad  una  piccola  cala  che  è a 
man  destra  entrando,  e quivi  gettar  T ancora  nel  mezzo  a 70  piedi  di  prò* 
fondita  e legarsi  a Greco.  1 navigli  più  pìccoli  dei  brigantini  si  inoltreranno 
di  più  in  proporzione  della  loro  grandezza,  e vi  si  ormeggcranno  in  quarto 
a terra.  La  situazione  dei  porto  corrisponde  al  luogo  più  basso  dell’ ìsola; 
e il  monte  Boi  che  gli  è tre  quarti  di  miglio  a Levante  Scirocco,  non 
meno  che  gli  scogli  accennati  di  sopra  che  sorgono  forse  due  miglia  ad 
Ostro* Libeccio,  servono  ad  indicarlo  a qualche  distanza.  Ma  nel  pigliarlo 
fa  d'uopo  ricordarsi  delta  secca  sette  piedi  sott’acqua,  posta  a Levante  */« 
Scirocco  dello  scoglio  Camignac.  Dal  porto  Saracino  andando  verso  Sci* 
rocco  l’isola  offre  varie  calanche  impraticabili;  e dopo  due  miglia  e mezzo 
di  cammino  si  giunge  dirimpetto  alle  rovine  di  un  ca.stello  posto  sopra  un’emi* 
nenza  al  principio  della  lingua  dì  terra  che  si  prolunga  tre  quarti  di  miglio 
sino  alla  punta  Drasevizza  di  già  accennata,  la  quale  forma  poi  il  porto  di 
Stiipizza  grande.  A metà  distanza  dal  castello  alla  punta  sorge  uno  scoglio, 
«ero* chiamalo  lo  Scroada,  il  quale  è lungo  due  gomene,  e dal  lato  deH’isola 
lascia  un  passo  largo  pure  due  gomene,  nel  quale  giace  una  secca  7 piedi 
sott'acqua  lontana  110  passi  dalla  punta  dell’isola,  detta  la  punta  Scroa* 
dizza,  andando  verso  la  punta  sciroccale  dello  scoglio.  Onde  chi  volesse 
transitarvi  si  terrà  50  passi  vicino  alla  medesima  punta  Scroadizza,  dove 
lo  scandaglio  discende  più  di  20  piedi,  mentre  che  dall’altra  parte  tra  la 
secca  e la  punta  dello  scoglio  la  profondità  varia  da  2 a 14  piedi. 

Parta  siii^ix.  Il  porto  Stupizza  grande,  il  più  capace  di  tutti  quelli  di  Zuri,  può  con* 
tenere  parecchi  grossi  brigantini,  e consiste  in  un  vallone  dell’apertura  di 
300  passi,  che  s interna  tre  quarti  di  miglio  verso  Maestro  Ponente.  11 
vento  da  Scirocco  vi  cagiona  mare  vivo,  e potrebbe  riuscire  dannoso  a chi 
mancasse  di  buoni  ormeggi:  gli  altri  venti  non  debbonsi  temere,  poiché 
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dalla  Bora  ìstesaa,  che  tal  %olla  vi  cala  con  forza  dall'alto  dell' isola,  vi  ai 
è abbastanza  g'uarentiti  legando  un  cavo  a terra.  La  punta  Drasevizza,  a 
sinistra  entrando,  ha  fondo  sano  all’ intorno,  ma  la  punta  a destra  che  lo 
separa  dal  porto  Stupizza  piccolo,  si  protrae  così  bassa  in  mare,  che  alla 
distanza  di  una  gomena  da  terra  non  ha  che  25  piedi  di  aci|ua  al  di  sopra. 

Avanzando  nel  porto,  la  sua  sponda  boreale  offre  due  cale;  e di  fronte  alla 
più  interna  esso  è attraversato  da  un  banco  40  piedi  sott’acqua,  sul  quale 
non  si  può  gettar  l'ancora,  avendo  il  fondo  malsicuro.  Laonde  t navìgli 
maggiori  dovranno  sorgere  prima  di  arrivare  al  banco,  ove  sono  da  50  in 
60  piedi  d’acqua,  e i minori  dopo  averlo  sorpassato  inoltrandosi  più  o meno 
a norma  della  loro  immersione.  11  porto  Stupizza  grande  \enendo  dal  largo 
si  riconosce  pel  suddetto  castello , non  che  pel  promontorio  su  cui  questo 
è situato,  il  quale  appare  bianchiccio.  Accostandosi  si  sciiopre  a sinistra  lo 
scoglio  Scroada,  e a destra  un  altro  scoglio  consimile,  detto  il  Bacolo, 
che  è un  miglio  a Scirocco  •Levante  della  punta  Drasevizza.  Per  pigliarlo 
poi  converrà  tenersi  >icini  a quest’ultimo  onde  ischivare  il  basso  fondo  che 
circonda  la  punta  opposta.  Di  qui  dirizzando  la  prora  verso  Scirocco  si  va 
alla  volta  delle  isole  Spalmadore  dì  Lesina,  lontane  circa  30  miglia;  e di> 
rizzandola  a Scirocco  Ostro  si  va  verso  la  sommità  dell' isola  di  Lissa 
lontana  40  miglia.  Nel  castello  sì  truova  acqua  dolce  di  buona  qualità,  ma 
per  prenderla  conviene  discendere  alla  profondità  di  circa  20  passi. 

11  porto  Stupizza  piccolo  è un  mìglio  distante  dal  capo  sciroccale  deU  p*rto  stiiH»* 
risola,  e può  ricoverare  de’ piccoli  navigli:  s'insinua  da  prima  verso  Tra- 
montana , poi  piega  a Maestro • Tramontana  ; onde  viene  ad  essere  riparalo 
da  tutti  i venti,  avendo  fuori  della  sua  bocca  il  suddetto  scoglio  Bacolo,  e 
rimanendo  chiuso  a Scirocco  • Levante  da  una  punta  che  si  avanza  in  mare 
a guisa  di  penisola  verso  il  Bacolo  istesso,  da  cui  non  dista  che  un  terzo 
di  miglio.  Addentro,  traendo  i venti  d’ Ostro  e di  Libeccio,  è gran  risuc- 
chio di  mare,  il  che  rende  necessario  ridurre  i bastimenti  nella  parte  più 
interna,  e guarentirli  ormeggiandoli  in  quarto  a terra  con  buoni  cavi  dopo 
aver  gettata  l'ancora  di  guardia  verso  la  bocca,  ove  sieno  50  piedi  di  pro- 
fondità. Ciò  che  fa  riconoscere  il  porto  Stupizza  grande  serve  ancora  a far 
riconoscere  lo  Stupizza  piccolo;  talché  conviene  badare  a non  prendere  l’uno 
per  l'altro,  e guardarsi  soprattutto  dal  basso  fondo,  che,  come  s'è  detto, 
circonda  la  punta  che  li  separa. 

Tra  il  Bacolo  e la  punta  vicina  il  fondo  è sicuro,  ma  chi  dovesse  pas- 
sarvi venendo  da  Scirocco  conviene  che  badi  ad  una  secca  a (lor  d'acqua  di 
là  distante  tre  quarti  di  miglio,  e forse  a 160  passi  dal  capo  sciroccale 
dell'isola  verso  Ostro,  al  quale  è unita  da  una  barra  di  rocce  13  piedi  pro- 
fonda. A Scirocco -Levante  del  capo  medesimo,  chiamato  la  punta  Basso-  srA^iienM- 
che,  sorge  lo  scoglio  Massirina;  e l'intervallo  di  mezzo  non  più  targo  dì 
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un  quarto  di  miglilo  è senza  inciampi.  Lo  scogflio  ha  un  circuito  di  quasi  un 
miglio,  è aito,  aspro  » erboso  e bagnalo  da  mollo  mare.  Circa  un  miglio  a 
Tramontana  della  punta  Hassochc  emerge  dall’ acqua  un  altro  piccolo  sco> 
se«ffUoEr.glio  con  foudo  sicuco  aU'intomo,  chiamato  TErbosgnach;  e più  lontano, 
sulla  medesima  direzione,  ve  ne  ha  alcuni  altri,  oltre  i quali  truovasi  il 
capo  di  Maestro  dell’ isola  Sinajan,  di  cui  si  parlerà  a suo  luogo.  Seguendo 
la  costa  boreale  dell’isola  di  Zuri  s'incontrano  ancora  due  piccoli  scogli 
.se«ru circondati  da  molta  profondità:  l'uno,  chiamato  il  Gustoraoche,  è poco  più  di 
r«BAS£a*cb., un  miglio  lontano  dalla  punta  Rassoche;  e l’altro,  detto  il  Coromasgnach , 
è a circa  due  miglia  e mezzo:  ainbidiie  poi  sono  a tre  gomene  da  terra. 
Dalla  punta  sino  al  secondo  scoglio  la  costa  non  olTre  che  due  calanche  to- 
talmente aperte  ai  venti  boreali,  e perciò  impraticabili;  e mezzo  miglio  a 
p«rt« pinoc- Ponente  di  esso  si  apre  il  porto  Finocchio,  la  situazione  del  quale  corrisponde 
precisamente  al  mezzo  della  costa  boreale  dell’  isola.  Questo  consiste  in  un  an- 
gusto seno,  il  quale,  internatosi  150  passi  verso  Libeccio,  si  volge  poscia  per 
quasi  altre.ltanto  a Ponente;  e sarebbe  capace  di  pieleghi,  ma  non  conviene  a|K 
prodarvi  se  non  in  caso  di  bisogno,  e non  mai  nella  cattiva  stagione;  poiché, 
essendo  aperto  ai  venti  boreali,  dìrncilmente  si  potrebbe  uscirne  quando 
traessero.  Dal  lato  dì  Libeccio  è fiancheggiato  da  due  delle  più  alte  'cime 
deir  isola,  di  cui  l’orientale  è conformata  in  maniera  che  sembra  coperta  di 
iin  cappello. 

^rorio^Zn.  Dal  porto  Finocchio  la  costa  prosegue  molto  aspra  per  circa  tre  quarti 
di  miglio  verso  Maestro;  alla  qual  distanza  è il  porto  di  Zuri,  che,  da  al- 
cuni magazzini  giacenti  sulla  sua  spiaggia  sciroccale,  è anche  detto  il  porto 
de’  Magazzini.  Esso  non  è altro  che  un  seno  rivolto  a Maestro  Tramon- 
tana, luogo  350  passi  e largo  non  più  di  100  al  suo  ingresso  formato  da 
punte  ignude.  Può  ricoverare  de’ brigantini , ed  è comodo  l’ ormeggiarvelì  in 
barba  di  gatto  a terra,  gettando  però  un’ancora  di  guardia  verso  la  bocca, 
ove  sono  da  80  in  100  piedi  d'acqua  e fondo  di  sabbia  coperto  di  alga,  per 
guarentirsi  dal  mare  che  sogliono  produrvi  il  Maestro  e la  Tramontana.  I 
navigli  minori  de’  brigantini  si  collocano  nel  medesimo  modo  meno  o più  ad- 
dentro secondo  la  loro  dimensione.  1 magazzini,  presso  i quali  è una  pic- 
cola darsena  per  le  pescarecee,  indicano  la  situazione  del  porto  e servono  a 
deporvi  il  pesce  salato  e le  poche  derrate  dell'isola  che  si  portano  fuori.  Ivi 
si  truova  anche  qualche  cisterna,  in  cui  però  l’acqua  dolce  è scarsa,  e per  una 
strada  assai  comoda  si  ascende  alla  villa  di  Zuri,  lontana  non  più  di  mezzo 
miglio  a Libeccio. 

Tre  quarti  di  miglio  a Maestro  6^  Tramontana  dell'  ingresso  del  porlo 
anzidetto,  precisamente  sulla  linea  protratta  da  esso  allo  scoglio  Tetevi- 
s«ccaBr»cic.«arQach  più  grande,  lontano  circa  quattro  miglia,  giace  la  secca  Brade,  che 
si  vede  biaucheggiare  a mare  tranquillo,  c a franger  le  onde  quando  il  mare 
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è turbato,  fissa  si  estende  360  passi  nella  linea  anzidelta  e 100  in  larghezza, 
avendo  alla  sua  periferia  la  profondità  di  30  piedi:  la  sua  distanza  dal  punto 
più  vicino  deir  isola  non  arriva  a 300  passi.  Uiesce  pericolosa  a chi  entra  o 
esce  dal  porto  singolarmente  nei  tempi  foschi  o di  notte.  Dal  porto  mede- 
simo alla  punta  Maestrale  di  Zuri,  lontana  duo  miglia  e mezzo,  la  costa 
offre  varj  seni;  ma  di  questi  la  sola  valle  Micovizza  può  servire  di  rico- micu- 
vero*  e aneli' essa  soltanto  per  le  pescarecce  allorché  non  ispirino  i venti  di 
Maestra  e di  Tramontana,  ai  quali  è aperta;  poiché  vi  producono  grosso 
mare  non  bastando  ad  impedire  die  questo  entri  lo  scoglio,  chiamato  TOstriz- 
za,  sebbene  rimanga  su  tale  direzione,  per  essere  lontano  mezzo  miglio  e 
troppo  piccolo.  Sulla  spiaggia  di  Mezzodì  della  valle  è una  chiesetta;  e quivi  sra^iinO' 
ove  risola  non  è più  larga  di  un  quarto  di  miglio,  corrispoude  verso  Li- 
beccio il  porto  8aracIno  di  già  descritto.  11  passaggio  tra  lo  scoglio  Ostriz- 
za  e la  costa,  largo  due  gomene,  ha  fondo  sicuro;  ma  chi  bordeggia  in 
questo  contorno  deve  aver  riguardo  a un  banco  dì  rocce  19  piedi  sott’  ac- 
qua, e lontano  160  passi  a Greco -Tramontana  della  punta  Maestrale,  c vi«i- 
mezzo  miglio  a Ponente  16^  Maestro  dello  scoglio.  Tra  la  punta  però  e il  n««6ir*ie 
banco  la  profondità  oltrepassa  i 100  piedi. 

L'isola  Kakan,  posta  fra  le  isole  di  Zuri  e di  Capri,  come  si  è detto,  (■•■•Kaku. 
si  estende  tre  miglia  in  lunghezza  e men  di  tre  quarti  di  miglio  nella  sua 
maggiore  larghezj^a.  lu  essa  s'innalzano  molte  cime  ignude,  le  più  elevate 
delle  quali  a Scirocco;  ma  nessuna  è alta  quanto  il  monte  Boi  di  Zuri.  Le 
parti  basse  sono  piene  di  arboscelli;  e soltanto  verso  Greco  vedonsi  alcuni 
vigneti.  Dal  lato  di  Libeccio  ha  la  costa  aspra,  priva  di  ricoveri,  e il  mare 
senza  altri  inciampi  che  un  banco  di  rocce  13  piedi  sott'acqua,  il  quale 
rimane  distante  170  passi  dalla  costa  islessa  e 500  a Maestro  di  una  punta  chia- 
mata la  punta  Grossa.  Questa  si  avanza,  tre  quarti  di  miglio  a Ponente 
del  capo  sciroccale  dell' isola,  verso  il  capo  di  Zuri,  che  separa  i porti  Fi- 
noccliio  e de’ Magazzini , il  quale  ne  è lontano  un  miglio;  qui  è il  luogo 
dove  le  due  isole  sono  più  vicine. 

Il  capo  di  Maestro  dell'isola  Kakan,  rimane  due  miglia  e mezzo  a Greco  seosiie 
della  punta  Maestrale  dì  Zuri,  ed  ha  verso  Maestro  % Ponente  i sette  sco-'^  ^ 
gli  chiamati  i Tetevisgnach  colle  loro  rispettive  secche  vicine,  i quali  sco- 
gli poi  vengono  a stare  due  miglia  circa  ad  Ostro  • Libeccio  dei  Cocogliari, 
come  dicemmo  nel  precedente  articolo.  11  più  vicino  al  capo  di  Kakan  è il 
più  piccolo,  e ne  dista  due  gomene.  Nella  linea  retta  che  dal  capo  istesso 
si  potrebbe  condurre  per  lo  scoglio  verso  Maestro  ne  sorgono  due  altri; 
l'uno  a un  miglio  e l'altro  a un  mìglio  e mezzo  dal  capo:  il  primo,  chia- 


mato lo  scoglio  Plani,  è basso  e lungo  400  passi;  il  secondo,  detto  lo  sco-  sco^i  n*mi 
glìo  Cerigo,  è picciolo  e rotondo;  e neli' intervallo  di  una  gomena  da  quello  sm^uo 
a questo  la  profondità  non  eccede  23  piedi.  Lo  scoglio  Tetevisgnach  più 
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grande,  ovvero  il  maggiore,  sorge  due  miglia  a Ponente -Maestro  del  capo, 
ed  ha  il  circuito  di  forse  un  miglio.  Degli  altri  tre  scogli  che  rimangono  an- 
cora due  sono  a Scirocco  del  maggiore,  e uno  a Maestro.  Il  più  vicino  a 
Scirocco  nc  dista  200  passi,  è lungo  altrettanto  e si  chiama  il  Cablili;  il 
più  lontano  è piccolissimo  e quasi  contiguo  all'altro,  non  essendovi  di  mez- 
zo che  un  breve  tratto  di  flO  passi  con  una  profonditù  di  soli  nove  piedi.  Il 
Cablin  è poi  discosto  tre  quinti  di  miglio  dal  Plani  verso  Ponente -Libeccio, 
e un  miglio  e mezzo  dal  capo  dell'isola  verso  Ponente  - Maestro.  Lo  scoglio 
a Maestro  del  Tetevisgnacli  grande,  detto  lo  scoglio  Ciablin,  ne  è pur  lon- 
quinti  di  miglio  ; e gira  forse  mezzo  miglio.  Adjacenti  ai  detti  sco- 

•cnirti.  ^|j  gl  contano  quattro  secche  e un  banco  di  sabbia.  Questo  giace  36  piedi 
sott'acqua,  alla  distanza  di  430  passi  dal  capo  dell’isola  verso  Ponente,  e 
di  360  dal  piccolo  scoglio  vicino  verso  Libeccio.  Una  secca  truovasi  a due 
terzi  di  miglio  dal  Plani  verso  tìreco- Levante;  e si  estende  200  passi  da 
Maestro  a Scirocco,  avendo  14  piedi  d’  acqua  sul  centro  e 30  alla  periferia. 
La  seconda  secca  si  cela  17  piedi  sott'  acqua  ad  una  gomena  circa  dallo  sco- 
glio maggiore  verso  Greco -Tramontana:  le  altre  due,  entrambe  del  diame- 
tro di  150  passi,  giacciono,  Tuna  600  passi  a Tramontana,  e l'altra  6.50  a 
Ponente  7°  Maestro  del  Ciablin,  quella  15  piedi  sott'acqua,  e questa  quat- 
tro, che  perciò  riesce  assai  pericolosa,  come  abbiamo  accennato  di  sopra. 
In  tutti  gl’ intervalli  fra  gli  scogli  e fra  le  secche,  e fra  quelli  e queste  vi 
ha  molto  fondo,  toltone  però  nei  due  dianzi  indicati,  cioè  tra  il  Plani  e il 
Cerigo,  e tra  il  Cablin  e il  suo  vicino  a Scirocco. 

xr,;!!  r vai-  L' isola  Katan , a circa  la  metù  della  sua  costa  boreale , olfrc  un  seno , 

le  Hru^Ae.  ^ «i  i n 

ohiamato  la  valle  Bruj^nac,  il  quale  alla  aua  apertura,  cue  è verso  Tri'' 
montana,  ha  due  scogli  del  medesimo  suo  nome,  del  circuito  di  circa  tre 
quarti  dì  miglio  ciascuno;  e situati  l'uno  dopo  l'altro  a Maestro  della  punta 
orientale  del  seno  istesso,  detta  la  punta  Ostrir/.a,  da  cui  il  più  lontano  ne 
dista  tre  quinti  di  miglio.  Perciò  la  valle  medesima  che  si  estende  300  passi 
da  Libeccio  a Greco,  e il  doppio  da  Maestro  a Scirocco,  ha  tre  ingressi: 
uno  a Maestro  discosto  cinque  quarti  di  miglio  dal  capo  dì  Maestro  deirìsu- 
la;  l'altro  a Tramontana,  e il  terzo  a Greco.  11  pruno,  cioè  quello  tra 
r isola  e lo  scoglio  di  Maestro , è largo  soltanto  100  passi  e 11  piedi  pro-^ 
fondu.  11  secondo,  tra  i due  scogli,  ha  pressoché  la  detta  larghezza,  ma  U 
sua  profondità  arriva  a 33  piedi.  11  terzo,  oppure  quello  tra  lo  scoglio  sci- 
roccale e la  punta  Ostrizza,  è largo  un  quarto  di  miglio,  e della  profondità 
di  60  piedi  all*  incirca:  questo  è il  migliore  e riesce  comodo  tanto  a chi 
>ieiie  da  Maestro  quanto  a ohi  viene  da  Scirocco.  L'ancoraggio  nella  valle 
è buono  anche  pei  brigantini:  il  sito  migliore  in  cui  collocarli,  ove  sono  da 
50  piedi  d'acqua,  truovasi  a Libeccio  dello  scoglio  sciroccale,  a cui  conviene 
legare  un  cavo  dopo  aver  dato  fondo  all’  ancora. 
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Il  capo  dì  Scirocco  dell' isola  Rakan,  a Ponente,  e un  capo  dell' isola 
dì  Capri,  a Legante,  formano  un  passa^^o  larg^o  soltanto  160  passi;  ma 
lungo  mezzo  miglio  da  Oslro>  Scirocco  a Maestro  «Tramontana,  e con  66 
piedi  d’acqua,  dove  questa  è meno  alta.  All' uscire  dal  passaggio  verso  Mez« 
zodi,  alla  distanza  di  circa  un  quarto  di  miglio,  sorgono  due  scogli  cliiamati  scotìi  4uue- 
i Camegnach,  lontani  fra  loro  200  passi,  e ciascuno  del  diametro  di  forse 
altrettanto.  occidentale  è vicino  due  gomene  al  capo  sciroccale  dell' isola 
Kakan;  e l’orientale  ha  una  secca  13  piedi  sott’acqua,  del  circuito  di  circa 
100  passi,  un  quarto  di  miglio  a Scirocco • Levante , la  quale  rimane  poi  an> 
che  due  terzi  di  miglio  a Ponente  della  punta  meridionale  dell' isola  di  Ca« 
pri,  chiamata  la  punta  Lemene.  I diversi  passaggi  Ira  le  isole,  gli  scogli  c 
la  secca  sono  sicuri  per  ugni  sorta  di  navigli,  ma  vi  riesce  incomoda  la  corrente 
che  vi  domina  con  molta  forza. 


L'isola  di  Capri,  la  cui  costa  ha  un  discorrimento  assai  tortuoso,  è estesa  ImUiIic»* 
tre  miglia  e tre  quarti  da  Maestro  a Scirocco.  In  essa  sorgono  pure  varj 
poggi  ignudi,  c fra  questi  il  più  alto  è anche  il  più  sciroccale.  Presso  al 
mare  sono  qua  e là  delle  piccole  vigne,  e nel  rimanente  è vestita  di  arbo- 
scelli. II  suo  capo  di  Maestro  è lontano  un  miglio  e mezzo  dal  corrispon- 
dente capo  dell'isola  Kakan  verso  Greco > Levante , due  miglia  e tre  quarti 
dalla  punta,  sciroccale  dell’  isola  dì  Morter  verso  Ostro , ed  altrettanto  dalla 
terra  ferma.  Varcato  il  passaggio  meridionale  tra  le  isole  Kakan,  e di  Ca- 
pri, il  canale  formato  da  esse  a Maestro  diviene  largo  mezzo  miglio,  e la 
seconda  ìsola  fa  un  seno  che  sì  chiama  il  porto  di  Capri.  Questo  è largo  ^Porio  di  c*- 
200  passi  e s'interna  circa  tre  quarti  di  miglio  verso  Scirocco- Levante;  la 
sua  profondità  diminuisce  a poco  a poco  andando  dalla  sua  bocca,  ove  è di 
50  piedi,  verso  il  suo  Ime,  ove  la  spiaggia  è sottile.  Vi  si  è al  coperto  da 
qualunque  vento;  i navigli  sino  alla  grandezza  dei  brigantini  possono  appro- 
fittarne: si  devono  ridurre  più  o meno  addentro  a norma  della  loro  immer- 
sione, gettarvi  l’ancora  nel  mezzo  e legare  un  provese  a terra  verso  Greco. 

Presso  l'estremità  e dal  lato  boreale  sono  alcune  case  alla  marina,  e più  in 
alto  la  villetta  dì  Capri,  ma  priva  di  ogni  sussidio. 

Uscendo  dal  porto  e volgendo  verso  Ponente  18*  Maestro,  a 700  passi 
dalla  sua  imboccatura,  ti  perviene  sopra  un  banco  disabbia  16  piedi  sott’ac- 
qua, dal  quale  si  vede  aperto  il  passaggio  meridionale  tra  le  due  isole,  non 
che  il  porto  istesso  sino  al  suo  fondo;  esso  banco  rimane  soli  200  passi  a 
Levante  della  punta  Ostrizza  dell’  isola  Kakan.  Da)  porto  di  Capri  poi 
air estremità  dì  Maestro  dell’isola  dello  stesso  nome  vi  ha  due  miglia  dì  co- 
sta per  la  maggior  parte  accessibile;  e a mezzo  il  cammino  ritruovasi  la 
valle  Svanisca,  atta  a ricoverare  piccoli  navigli,  ma  soltanto  coi  venti  del  vaji»  sv«- 
pnmo  e del  secondo  quadrante;  poiché  è totalmente  esposta  agli  altri  venti. 

Chi  8Ì  presenta  fra  i due  capi  di  Maestro  delle  isole  Kakan  e di  Capri 
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scorge  a destro  gli  scogli  Rrngnac  e a sinistra  rimboccatura  del  porto  di 
Capri;  e facendosi  un  po’ più  innanzi  scorge  ancora  il  passaggio  meridio- 
nale aperto  fra  due  promontoij  più  alti  che  bassi.  E chi  deve  transitare  fra 
le  due  isole  dovTà  aver  cura  di  tenersi  vicino  a quella  di  Capri , onde  schi- 
vare il  banco  16  piedi  sott’acqua,  c la  secca  posta  a Scirocco  dello  scoglio 
Camegnach  orientale,  di  cui  dicemmo  di  sopra. 

La  costa  boreale  dell’ isola  di  Capri  è aspra  e bagnata  da  mar  profondo; 
e dal  capo  di  Maestro  scorre  verso  Scirocco -Levante  per  tre  quarti  di  mi- 
glio sino  al  capo  assai  sporgente,  detto  pure  la  punta  Ostrizza,  che  forma 
pcr-uiia  valle  impraticabile  dal  lato  occidentale.  Uno  scoglio,  chiamato  il  Per- 
covaz,  del  diametro  di  180  passi  e con  fondo  sicuro  all' intorno,  sorge  200 
passi  a Tramontana  della  punta  Ostrizza;  e da  questa  la  costa  dell' isola 
procede  per  due  miglia  verso  Scirocco  sino  alla  punta  Mcrtovaz,  che  è un 
promontorio  alquanto  alto,  il  quale  si  prolunga  dalle  falde  del  poggio  più 
elevato  dell'Isola  verso  Greco-Levante.  Due  altri  scogli  chiamati  gli  Ota- 
tociaz  sorgono  pure  ad  una  distanza  pressoché  eguale  dalle  due  punte:  T au- 
strale non  è lontano  che  un  quarto  di  miglio  dall' isola;  ed  ha  il  settentrio- 
nale 200  passi  a Maestro-Tramontana,  e un  quarto  scoglio,  nominato  il 
sr»itu»  Bavìenaz,  quasi  mezzo  miglio  a Levante  */4  Scirocco.  Tutti  hanno  fondo  si- 
curo air intorno,  e 1* ultimo,  che  è del  perimetro  di  forse  mezzo  miglio,  ri- 
mane alirettanlo  lontano  dalla  punta  Merlo\az  verso  Tramontana,  c un  terzo 
di  miglio  a Ponente  del  capo  occidentale  dell’isola  Smajan,  Nell' intervallo 

^ \4iieOi-poi  fra  le  dette  punte,  la  costa  dì  Capri  forma  tre  valli,  delle  quali  però 
soltanto  quella  contìgua  al  margine  setlentriunale  della  punta  Meiiovaz  può 
dar  ricovero  in  caso  di  bisogno  ai  navigli  leggieri  quando  soffiano  i venti 
del  secondo  e del  terzo  quadrante.  Essa  chiamasi  la  valle  Gacizza  : dal  suo 
lato  di  Maestro  ha  uno  scoglletto  unito  a terra  da  rocce  poco  emergenti 
dall  acqua,  everso  Ponente  scorgesi  in  alto  la  villetta  di  Capri. 

Girando  la  punta  Mei'tovaz,  e procedendo  forse  cinque  quarti  di  miglio 
verso  Ostro  Vt  Libeccio,  si  perviene  alla  punta  Lemene  già  Dominata,  la 
quale  è sottile  e si  prolunga  per  ben  mezzo  miglio  dalle  radici  australi  del 
poggio  più  alto  deli'  isola  verso  Scirocco.  Quivi  dirimpetto  alla  costa  com> 
presa  fra  le  due  punte  sorgono  varj  scogli  e vi  ha  due  seccagne  pericolose. 
r«- Lo  scoglio  più  vicino  all’isola,  che  ha  il  giro  di  circa  mezzo  miglio,  è 300 
passi  a Scirocco  della  punta  Mcrtovaz,  e si  chiama  il  Cavliach.  Mezzo  mì- 
glio ad  Ostro  del  Cavliach  e un  po’ meno  a Levante  della  punta  Lemene 
sorge  lo  scoglio  Misciach  grande;  e un  terzo  dì  miglio  ancor  più  a Le- 
.Hoogii  MI-  vante  truovasi  lo  scoirlio  Misciach  piccolo.  Ambidue  questi  sono  circa  della 

•riach  irruulc  or  » ^ 

e ateasa  mole,  avendo  ciascuno  una  larghezza  di  un  quarto  dì  miglio  ed  esten- 

dendosi forse  mezzo  miglio  m lunghezza  da  Ponente  a Levante.  Ad  Ostro 
del  Misciach  grande,  430  passi  lontano,  è un  altro  scoglio  nominato  il 
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llava,  lun^o  400  pa«i  e sottile,  il  quale  ne  ha  due  altri  alla  disianza  di  ansilo Ran. 
circa  200  passi,  l’uno  a Ponente,  detto  lo  scaglio  DIitvanizza,  e l'altro  a sa«iiia sm- 
Levante,  asaai  basso,  che  perciò  chiamasi  la  secca  llava.  Lo  scoglio  Rava'^*^*^*- 
poi  è poco  d’un  miglio  a Scirocco  della  punta  Lcmene,  e tre  quinti  di 
miglio  a Tramontana  daH’Erbosgoach^  che  nominammo  parlando  dell'isola 
di  Znri. 

La  prima  seccairna  sì  può  dire  che  sia  una  sbarra  di  rocce  lun^a  quasis«c<tairaii«»- 
due  terzi  di  miglio,  estendendosi  dalla  punta  occidentale  dello  scoglio 
sciach  grande  sino  alle  falde  sciroccali  del  poggio  più  alto  dell’isola  dì  Ca* 
pri,  che  dicemmo  di  sopra.  A 100  passi  dallo  acciglio  essa  è 34  piedi  sott’ac- 
qua, e a 200  passi  emerge  dall’ acqua  medesima:  poscia,  70  passi  più  in- 
nanzi, la  profondità  è di  20  piedi,  c altrettanto  ancor  più  lontano  solamente 
di  10;  donde  progredendo  ritorna  a crescere  in  modo  che  a 100  passi  dal- 
l’isola giunge  a 49  piedi.  L’altra  seccagna  è sulla  linea  retta  che  si  può  .secc« 
immaginare  guidala  dall'eslrcniità  boreale  del  CavHacli  all' estremità  di  Jicm' 

slro  del  Misciach  piccolo,  i quali  scogli  sono  lontani  tra  loro  un  miglio.'*’' 

Essa  principia  a 150  passi  dal  primo  e termina  a 450  dal  secondo;  la  sua 
maggior  larghezza,  che  è dal  lato  di  Maestro,  giunge  a due  gomene;  e la 
sua  profondità  è di '25  piedi  nel  contorno,  e da  nove  in  15  nel  mezzo.  In 
tulli  gl  intervalli  fra  i detti  scogli,  toltone  i due  in  cui  sono  le  sccca- 
gne,  rispetto  alla  loro  profondità,  potrebbero  passare  i navigli  di  ogni  gran- 
dezza, se  non  vi  fosse  il  pencolo  che  porla  seco  la  corrente,  la  quale  vi 
domina  talvolta  con  molta  forza. 

L’ ìsola  Sniajan  si  estende  in  lunghezza  due  miglia  da  Maestro  a Sci- sb- 
rocco, e poco  più  di  mezzo  miglio  in  larghezza,  dove  questa  è maggiore; 
ed  ha  dirimpetto  alla  sua  costa  di  Libeccio,  alla  distanza  di  circa  mezzo 
miglio,  la  punta  Mcrtovaz  di  Capri  e gli  scogli  Cavliach  e Misciach  pìccolo 
di  sopra  mentovali.  Essa  consiste  in  un  dosso,  dove  ignudo  e dove  pieno  dì 
cespugli  e di  sassi,  di  cui  la  parté  dì  Maestro  è la  più  elevata.  La  sua  co- 
sta è aspra  in  ogni  sito  e sinuosa,  e non  offre  che  due  valli  dal  lato  di  Li- 
beccio, che  sieno  atte  a ricoverare  navigli,  ed  anche  questi  di  poca  immer- 
sione. La  valle  Imetna,  cosi  chiamasi  una  di  esse,  è dirimpetto  allo  sco- v«iie i«eia«. 
glio  Misciach  piccolo,  lontano  tre  quarti  di  miglio,  e contìgua  alla  punta 
più  meridionale  dell’isola  che  le  rimane  a Levante:  ha  l’apertura  ad  Ostro 
larga  500  passi  con  uno  scoglietto  nel  mezzo.  Laonde  essendo  esposta  ai 
venti  del  largo,  converrà  approHUarne  solamente  coi  venti  boreali,  e collo- 
carvisi  nel  suo  angolo  più  orientale:  vi  si  cala  un’ ancora,  ove  sieno  80  piedi 
di  profondità  e fondo  fangoso,  e poscia  si  ferma  un  cavo  a terra  verso 
•iilreco.  L'altra  valle  chiamasi  la  Zarasagne:  rimano  mezzo  mìglio  a Mae-  vaiie  zar«« 
stro  della  precedente  e quasi  a metà  dell’  isola.  Quantunque  assai  pìccola  e 
meno  profonda  merita  però  di  essere  preferita  a quella,  poiché  è manco 
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eiposU  ai  venti  del  lar^o.  Vi  ai  ^etta  T ancora  nel  mezzo,  ove  la  profon> 
dìlà  è di  25  piedi,  e \Ì  ai  le^a  parimente  un  cavo  a terra  verao  Greco. 

A Scirocco  V«  Levante  dell’ estremo  orientale  dell’ isola  Smajan  aorg-ono 
quasi  nella  medesima  linea  retta  cinque  scogli  tutti  ignudi,  l’ultimo  de' quali 
se«KO«Co<di  piccol  giro,  è detto  il  Comoriaco,  e ne  dista  tre  miglia  e mezzo.  Il  piii 
sc«;ii*ob«> vicino,  chiamato  l'Obognano,  che  è il  maggiore  di  tutti,  ai  estende  tre 
* quarti  di  mìglio  da  Tramontana  ad  Ostro,  e circa  un  terzo  di  miglio  da 

Ponente  a Levante.  Non  è lontano  più  di  200  passi  dall' isola,  e nell’ inter- 
vallo lo  scandaglio  discende  appena  18  piedi.  Quattro  gomene  ad  Ostro  di 
s«*sii  Zac- esso  truovasì  poi  nn  piccolo  scoglietto  circondato  da  molto  fondo,  e chia- 
inato  lo  Zoccol.  Lo  scoglio  Sestra  grande  succede  alTObognano,  alla  di- 
stanza  di  una  gomena,  e il  suo  giro  è di  quasi  un  miglio:  fra  essi  la  pro- 
fondità giunge  a 50  piedi.  A mezzo  miglio  dal  Sestra  grande  sorge  il  Se- 
atra  piccolo,  rotondo  e del  diametro  di  250  passi,  li  passaggio  fra  questi 
scogli  è profondo  più  di  100  piedi,  ma  frequentandolo  coniìcne  aver  ri- 
guardo a un  banco  di  rocce  12  piedi  sott’acqua  e del  diametro  di  forse  150 
passi,  il  quale  giace  tre  quinti  di  miglio  a Greco  6®  Levante  del  Sestra 
grande,  e quasi  un  miglio  a Tramontana  3^  Maestro  del  Sestra  piccolo: 
esso  si  ritruova  dirigendosi  dalla  metà  del  passaggio  verso  la  punta  occi- 
dentale deir  isola  di  ZIarina,  da  cui  rimane  un  miglio  ad  Ostro  20®  Libec- 
cio. 11  quarto  degli  anzidetti  cinque  scogli  è piccolo  e sorge  tra  il  Sestra 
piccolo  e il  Comorisco,  quasi  ad  egual  distanza  dall' uno  e dall’ altro.  Esso 
.scofiivcr-si  chiama  il  Verclez  grande  per  distinguerlo  da  un  altro  dello  stesso  nome 
* ancor  più  piccolo  che  gli  è mezzo  mìglio  a Scirocco  Ostro,  e che  non 
è distante  che  un  quarto  di  miglio  dal  Comorisco  a Ponente  */«  Maestro. 
sc«sUoDaf«.  Un  altro  scoglio  fìoalmente,  detto  il  Daga,  è quattro  quinti  di  miglio  a 
Ponente  V«  Libeccio  del  Comorisco  medesimo,  il  quale  in  grandezza  egua- 
glia presso  a poco  il  Sestra  piccolo,  da  cui  dista  un  miglio  ad  Ostro  % 
Scirocco.  Tra  gli  ultimi  scogli  qualsisia  naviglio  può  varcare  liberamente, 
avendo  soltanto  cura  di  scostarsi  200  passi  dal  lato  australe  del  Comorisco, 
uve  sono  delle  rocce  emergenti. 

A Greco  c dirimpetto  all'  isola  Smajan  e agli  scogli  che  le  sono  a Sci- 
C4B»ie  tr«  rocco  sorgono  le  ìsole  Bice  e di  Zlarina,  di  modo  che  lo  spazio  intermedio 
IdjMMtu f!' essere  considerato  come  un  canale.  Questo  sarebbe  lungo  sei  miglia,  e 
iMie skee <ii l<*rgo  poco  mcn  di  un  mìglio  a Maestro,  cioè  tra  le  isole  Smajan  e Bice, 
^rijutur«>^  poco  più  dì  cinqiie  quarti  di  miglio  e Scirocco,  cioè  tra  lo  scoglio  Co- 
morisco e la  punta  meridionale  dell’ìsola  di  Zlarina.  Esso  non  ha  alcun  in- 
ciampo, se  si  eccettui  il  detto  banco  12  piedi  sott'acqua,  che  è facile  a 
schivarsi,  bastando  perciò  tenersi  vicini  all'isola  di  Zlarina  medesima,  cio4 
a non  maggior  distanza  di  tre  quarti  di  miglio. 
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^ Dft  quanto  dicevamo  intorno  agli  ostacoli  che  a' incontrano  nei  paasaggi 
u canali  formati  dalle  isole  di  Zurì,  K.akan,  di  Capri,  Smajan  e di  Zlarina 
ne  conseguita  che  un  bastimento  il  quale  si  presenti  fra  quella  di  Zuri  e la 
punta  della  Fianca  per  introdursi  in  essi,  e progredire  verso  Zara,  de\e 
preferire  d' insinuarsi  tra  lo  scoglio  Comorisco  e l’isola  di  Zlarina»  donde 
può  continuare  per  quel  canale  fra  le  isole  Smajan  e Bice  alla  volta  dell’iso* 
la  di  Morter.  11  canale  tra  le  isole  di  Zuri  c Kakau  è il  migliore  dopo  il 
precedente,  ma  chi  lo  vuol  praticare,  giunto  che  sia  fra  gli  scogli  Massi- 
rìna  ed  Erbusgnach,  o tra  quest'ultimo  e lo  scoglio  Hava,  è d’uopo  che 
s' indirizzi  per  mezzo  del  canale,  a fine  di  schivare  le  due  secche  accennate 
di  sopra,  l' una  presso  risola  Kakan  c l'altra  presso  il  porto  de' Magai* 

Zini  di  Zuri;  e uscito  dal  lato  di  Maestro,  lasciati  gli  scogli  Televisguach 
e le  secche  adjacenti  a destra,  governerà  alla  volta  dell' isola  di  V^ergada.  1 
passaggi  fra  le  isole  Kakaji,  di  Capri  e Smajan  sono  i due  pìii  difTicili  non 
solo  per  gli  imbarazzi  che  vi  abbiamo  indicati  e per  la  strettezza  loro,  ma 
ancora  per  la  corrente  che  vi  è sempre  sensibile  più  che  altrove. 

ARTICOLO  Vili. 

Della  cosia  da  Treòoccont  alla  pania  della  Fianca^  del  ca- 
nal di  Sebenico,  delle  i^ole  e degli  scogli  adjacenii, 

Trebocconi,  villaggio  assai  povero,  giace  sopra  uno  scoglìetto  unito  con  Treb»ircflai. 
un  argine  che  serve  di  strada  al  promontorio,  nel  quale  siede  la  chiesa  di 
S.  Nicolò,  come  dicemmo  nell’ articolo  sesto  di  questa  sezione.  Intorno  allo 
scoglìetto  è poco  fondo,  e solamente  le  piccole  barche  possono  insinuarsi 
dal  lato  boreale  tra  esso  e la  costa.  Al  promontorio,  come  pure  dicemmo, 
sono  quasi  congiunti  l’uno  dopo  l'altro  due  scogli,  e a questi  l'isola  Bice, 
che,  presi  insieme,  si  estendono  di  là  verso  Ostro  * Scirocco  per  tre  mi- 
glia. L intervallo  che  rimane  fra  il  promontorio  e il  primo  scoglio  è largo 
50  passi  c 10  piedi  profondo;  e lo  scoglio  è assai  piccolo,  non  avendo  più 
di  tre  gomene  di  circonferenza.  La  larghezza  del  secondo  intervallo»  che  è 
fra  i due  scogli,  arriva  appena  a ^ passi,  e la  sua  profondità  a 12  piedi. 

Il  secondo  scoglio,  chiamato  il  Logoron,  è boscoso,  lungo  un  miglio  da  u- 

Maestro  a Scirocco  e assai  stretto.  L'intervallo  finalmente  tra  il  Logoron  e* 
l'isola  Bice,  comechè  sìa  largo  poco  più  di  200  passi,  nondimeno  per  la 
sua  profondità  è atto  al  valico  di  ogni  maniera  di  bastimenti,  quando  ab- 
biano però  l'avvertenza  di  scostarsi  circa  60  passi  dalla  punta  dello  scoglio, 
perchè  si  protrae  soU'  acqua  con  poca  inclinazione. 

L*  isola  Bice,  alta  e selvosa,  si  estende  poco  meii  di  due  miglia  da  Mac*  ii«u  ske. 
Siro  % Tramontana  a Scirocco  Ostro,  e in  alcun  sito  non  è più  larga 
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di  tre  quarti  di  mig'lio.  La  sua  costa  è scabrosa  e circondata  da  mare  pro- 
fondo; e non  offre  che  un  seno  dal  lato  sciroccale  che  non  conviene  prati- 
care» perchè  rimane  esposto  ai  venti  del  primo  e del  secondo  quadrante;  nè 
gli  è d’ alcun  vantaggio  per  difenderlo  uno  scoglietto  che  emerge  alla  di* 
stanza  di  150  passi  a Levante  della  sua  punta  australe.  L’isola  Bice»  che» 
come  abbiamo  detto»  forma  coll’isola  Smajan  un  canale  largo  poco  men  di 
un  miglio»  è pure  separala  a Greco  dall' isola  di  Provicehio  con  altro  ca- 
nale largo  due  terzi  di  miglio  all' incirca,  e libero  da  ogni  inciampo. 

Da  Trebocconi  la  costa  si  volge  verso  Levante  per  un  miglio  e mezzo 
sino  al  villaggio  di  V^odizze»  dove  fatto  un  seno  corre  poscia  verso  Sci- 
rocco per  altre  dieci  miglia»  e colle  isolo  di  Provicehio  e di  Zlarina»  che 
una  dopo  l'altra  gli  stanno  di  contro  a Libeccio»  forma  il  canale,  di  Sebe- 
nico  accennato  nel  primo  articolo.  Tutta  la  costa  è generalmente  bassa  e il 
suo  contorno  ameno;  e questo  fra  le  altre  derrate  produce  vino  e olio  in 
abbondanza.  Fra  Trebocconi  e Vodlzze  conviene  scostarsi  circa  150 'passi 
per  trovare  20  piedi  d'acqua:  tre  gomene  prima  di  giungere  al  secondo  vii- 
laggio  sporge  da  terra  un  piccolo  promontorio  verso  il  capo  di  Maestro 
deir  isola  di  Provicehio  che  ne  è lontano  tre  quarti  di  miglio  a Scirocco, 
di  Ve- Lo  spazio  dì  mare  tra  Vodizze  e il  detto  capo  chiamasi  la  rada  di  V^)dizze» 
luogo  riputato  per  uno  del  migliori  ancoraggi  della  Dalmazia  e atto  ad 
ogni  sorta  di  legni.  Le  navi  maggiori  debbono  trattcnervisi  sull'ancora  get- 
tata nella  direzione  del  villaggio  e del  capo  istesso,  alla  distanza  di  400 
passi  da  questo»  dove  lo  scandaglio  discende  50  piedi  e iodica  fondo  sab- 
bioso coperto  d’alga:  i navigli  leggieri  vi  si  tireranno  secondo  la  loro  im- 
mersione più  o meno  vicino  a terra  dal  lato  orientale  del  piccolo  promonto- 
rio» avvertendo  però  che  deggiouo  tenersene  lontani  circa  200  passi  per  tro- 
vare 20  piedi  di  profondità,  e per  ischìvare  le  rocce  che  quivi  intorno  si 
celano  sotto  l' acqua.  La  rada  dì  Vodizze  è assai  frequentala»  e per  l' ab- 
bondanza d'acqua  dolce  che  vi  ha  nel  villaggio»  e pel  comodo  di  trarre  le 
provvigioni»  che  quivi  non  fossero»  dalla  città  di  Sebenìco  indi  lontana  soli 
cinque  miglia  e mezzo  a Levante;  e in  fine  per  essere  luogo  opportuno  ai 
grossi  navigli»  che  non  avendo  ardito  insinuarsi  per  gl'ingressi  meridionali 
del  canal  di  Sebenico»  che  indicheremo  fra  poco»  dovessero  per  avventura 
attendere  un  momento  propizio  per  entrare  nel  porto  dì  Sebenico  istesso.  1 
bastimenti  d’ogni  grandezza  vi  possono  giungere  da  tre  partì»  cioè  venendo 
da  Ponente  pei  passaggio  fra  lo  scoglio  Logoron  e l’isola  Bice;  venendo 
da  Mezzodì  pel  canale  tra  le  isole  Bice  e di  Provicehio;  e venendo  da  Sci- 
rocco pel  canale  di  Sebenico.  I pìccoli  bastimenti  potranno  introdurvisi  an- 
che per  gli  angusti  passaggi  laterali  allo  scoglietto  che  giace  fra  la  chiesa 
di  S.  Nicolò  di  Trebocconi  e lo  scoglio  Logoron , avendo  però  riguardo  alla 
corrente  che  vi  è molto  sensibile;  e badando  prima  di  arrivarvi  a non 
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percuotere  nella  Botticella  e Dell’altra  secca  che  truovaai  nel  seno  a Mac* 
atro  della  chiesa  fnedesima,  di  cui  abbiamo  parlato  a suo  luo^o. 

il  canale  di  Sebenico  comincia  dalla  rada  di  Vodizze,  e si  estende  forse Cwiàie  s«. 
dicci  miglila  da  Maestro  a Scirocco.  La  qualità  del  suo  fondo  è general- 
mente di  sabbia  più  o meno  grossa  mista  di  conchiglie  spezzate,  e vi  cresce 
l’alga.  A Greco,  come  dicemmo,  ha  la  costa  del  continente,  a mezzo  della 
quale  poi  è T ingresso  dì  un  altro  canale,  detto  il  canale  di  S.  Antonio, 
che  mette  al  porto  di  Sebenico  poc’anzi  mentovato.  A Libeccio  ha  le  isole 
di  Provicchio  e dì  Zlarina,  lontane  un  miglio  e mezzo  1' una  dall' altra;  e a 
Scirocco  termina  a una  lingua  di  terra  lunga  circa  due  miglia,  che  sporgo  da 
Levante  a Ponente  verso  il  capo  sciroccale  dell'  ultima  isola  sino  alla  distanza 
dì  sci  quarti  di  miglio,  nel  quale  intervallo  sorgono  varj  scogli.  Esso  ha 
dunque  tre  Ingressi,  uno  a Maestro  per  la  rada  dì  Vodizze,  il  secondo  a 
Libeccio  fra  le  isole  di  Provicchio  e di  Zlarina,  e il  terzo  a Mezzodì  fra 
risola  di  Zlarina  medesima  e l’ estremità  occidentale  della  lingua  di  terra 
teste  menzionata,  la  quale  chiamasi  la  punta  di  Sebenico  vecchio.  Dalla 
rada  di  Vodizze  il  canale,  largo  500  passi  all' incirca,  s'avanza  fra  il  conti- 
nente e risola  dì  Provicchio;  c percorsone  circa  quattru  miglia  si  giunge 
all'  ingresso  di  quello  di  S.  Antonio,  in  questo  tratto  la  sua  profondità  nel 
mezzo  è da  per  tutto  più  di  33  piedi,  c discosto  60  passi  dalle  sponde  ar- 
riva appena  a 20.  Onde  ì navigli  di  cotesta  immersione  che  debbono  tran- 
sitarvi, rispetto  alla  larghezza  dello  spazio  da  essi  praticabile,  che  si  riduce 
a circa  tre  gomene,  non  potranno,  farlo  altrimenti  che  col  vento  in  poppa. 

Avranno  però  il  vantaggio  di  potervisi  ancorare , giacché  il  fondo  vì  è te- 
nace, tutte  le  volte  che  non  riuscirà  loro  profittare  della  rada  di  Vodizze  o 
degli  ancoraggi  meridionali  al  canale  di  S.  Antonio. 

L’ingresso  di  Libeccio  nel  canal  di  Sebenico  tra  le  isole  dì  Provicchio 
e di  Zlarina,  lontane  fra  loro  un  miglio  e mezzo,  come  dicevamo,  è il  più 
diretto  per  imboccare  in  quello  di  S.  Antonio  c per  giungere  al  porto  di 
Sebenico;  ma  per  conto  alcuno  non  debb’ essere  anteposto  agli  altri  due, 
rispetto  a due  banchi  di  rocce  pericolosi  giacenti  tra  la  punta  settentrionale  di 

di  Zlarina  e lo  scoglio  Lupaz  che  sorge  vicino  a Provicchio.  Il  banco  orien- 

, , , , ® TieebI®  « dt 

tale  comincia  a 100  passi  dalla  punta  e si  estende  altri  100  da  Levante  a^*"**"® 

Ponente;  il  suo  centro  è profondo  dieci  piedi:  1* occidentale  emerge  dall'ac- 
qua colla  bassa  marea  tra  la  punta  medesima  e lo  scoglio,  alla  distanza  di 
500  passi  da  entrambi,  ed  è circondato  da  basso  fondo,  che  si  protrae  forse 
50  passi  da  tutti  i lati.  Dovendo  quindi  varcare  per  questo  ingresso,  con- 
verrà tenersi  tra  Io  scoglio  Lupaz  e il  banco  occidentale,  dove  lo  scanda- 
glio discende  110  piedi.  Tra  ì due  banchi  e tra  Y orientale  e l’ isola  di  Zla- 
rina la  profondità  giungo  appena  a 30  piedi;  oltre  di  che  nel  secondo  adito 
vi  ha  la  punta  deir  isola  stessa  che  si  prolunga  sott’  acqua.  Lo  scoglio 
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.«rollilo Ls- Lupaz  è coltirato,  gira  quasi  un  miglio,  e col  capo  orientale  dell'  Ìsola  di 
Provicchio  forma  un  yalico  largo  100  passi  e 30  piedi  profondo.  Un  altro 
piccolo  scoglio,  senza  alcun  inciampo  alT  intorno,  emerge  280  passi  a Li> 
beccio  del  Liipaz  e altrettanto  a Scirocco  del  capo  meridionale  dell'  isola 
medesima.  Un  grosso  naviglio  che  per  questo  ingresso  di  Libeccio  volesse 
insinuarsi  nel  canale  di  S.  Antonio,  varcati  che  abbia  gli  anzidetti  banchi, 
si  dirigerà  verso  Greco-Levante,  cioè  verso  il  forte  S.  Nicolò  che  sorge  a 
destra  della  sua  imboccatura,  sin  che  arrivi  a mezzo  il  cammino  dall’ in- 
grpjtso  medesimo  al  forte.  Quindi  piegherà  a Scirocco  per  rivolgersi  poscia  al- 
l'imboccatura  medesima,  allorché  avrà  schivato  il  banco  che  dalla  spiaggia  a 
sinistra  di  essa  si  prolunga  mezzo  miglio  verso  Ostro,  T estremità  del  quale, 
profonda  22  piedi,  tmovasi  a metà  della  linea  retta  che  si  può  condurre 
dalla  punta  settentrionale  dì  ZIarina  al  forte  S.  Nicolò,  l’una  lontana  poco 
più  di  un  miglio  dall’  altro.  Tuttavia  cotesta  manovra  sarebbe  impossìbile 
in  qualunque  circostanza,  se  facesse  vento  contrario,  poiché  T angustia  dello 
spazio  non  permette  di  bordeggiare;  e in  qnesto  caso  tornerebbe  in  acconcio 
il  dar  fondo  tra  la  terra  ferma  e Provicchio  per  attendere  il  vento  favore- 
vole. Nè  sarebbe  prudente  il  tentativo  di  guadagnare  T ingresso  di  Libecdo 
traendo  lo  Scirocco  fresco,  poiché  si  rischierebbe  di  cadere  sottovento  dello 
scoglio  Lupaz  a cagione  dell’  impeto  del  vento  medesimo  e della  deriva;  il 
qual  tentativo  d' altronde  riuscirebbe  inutile  , giacché  supponendo  anche 
che  si  arrivasse  nel  canale  di  Sebeiiico,  sarebbe  poi  impossìbile  rinsinuarsi 
di  là  in  quello  di  S.  Antonio. 

Dall’  anzidetto  ingresso  di  Libeccio  il  canal  di  Sebenico  procede  tra  il 
continente  e risola  dì  ZIarina,  e per  la  lunghezza  di  due  miglia  la  sua  lar- 
ghezza ragguagliata  può  valutarsi  a due  terzi  di  miglio.  Quivi  la  profondità 
nel  mezzo  varia  da  60  a 150  piedi:  circa  una  gomena  vicino  alla  costa,  dove 
lo  scandaglio  discende  da  25  in  40  piedi,  ì grossi  navigli  possono  trattenersi 
sopra  le  ancore,  e,  facendo  la  Bora,  assicurarsi  anche  con  un  cavo  a terra. 
Più  avanti  il  canale  si  fa  largo  circa  due  miglia,  e così  sì  mantiene  sino  al 
suo  ingresso  meridionale.  Questo  è separato  in  di^er8i  aditi  da  vaij  piccoli 
scogli,  i quali  tutti  dal  lato  di  Tramontana  sono  accerchiati  da  basso  fondo 
sino  alla  distanza  di  forse  80  passi.  E degli  aditi  il  più  profondo  e più 
libero,  cioè  quello  che  merita  la  preferenza,  è contiguo  al  capo  meridionale 
deir  isola.  La  sua  larghezza  giunge  a 260  passi;  e a Levante  ha  due  sco- 
ci-gli,  lontani  fra  di  loro  300  passi;  il  Cunaz  a Tramontana,  e 1’  altro  senza 
<1  «iirL  nome  ad  Ostro.  Quello  è grosso  e lungo  mezzo  miglio  da  Settentrione  a 
Mezzodì,  e questo  due  gomene  da  Maestro  a Scirocco  e assai  sottile.  Due 
altri  scogli  sono  sulla  linea  che  dal  Cunaz  si  può  condiirfe  alla  punta  di 
Sebenico  vecchio  lontana  cinque  quarti  di  miglio  a Scirocco.  Il  primo  ha  il 
diametro  dì  200  passi  e di  altrettanto  è discosto  dal  Cunaz  medesimo:  il 
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secondo,  del  circuito  di  forse  quattro  quinti  di  mig^lio,  chiamasi  TOblich,  e 
dista  250  passi  dal  primo  e 300  dalla  punta  di  Sebenico  vecchio.  Duecento 
passi  circa  a Ponente  dell’  Oblich  emerge  poi  un  terzo  scoglio  assai  piccolo, 
che  viene  a stare  di  altrettanto  lontano  a Levante  di  quello  che  abbiamo 
detto  essere  a Mezzodì  del  Cuiiaz.  L’adito  fra  l' Oblich  e la  punta  di  Sebe* 
nico,  che  sarebbe  il  più  largo  di  tutti,  è reso  pericoloso  da  una  secca  che 
si  estende  200  passi  da  Ponente  a Levante,  e il  cui  centro,  un  solo  piede 
sotto  l'acqua,  resta  a Tramontana  della  punta  e a Levante  dello  scoglio, 
alla  distanza  di  200  passi  cosi  dall’  una  come  dall'  altro.  Quivi  a Tranion* 
tana  della  punta  sorgono  ancora  due  altri  scogli,  separati  tra  loro  da  un 
intervallo  largo  due  gomene.  L’  occidentale  è lungo  300  passi  da  Mezzodì 
a Settentrione,  e lontano  un  quarto  di  miglio  dall’ Oblich  a Greco;  l’oriea- 
tale,  detto  il  Gerbina,  rimane  quasi  mezzo  mìglio  a Greco  \\  Tramontana  SeofUocr*- 

* pino. 

della  punta;  e sarà  lungo  due  quinti  di  miglio  pure  da  Mezzodì  a Setten- 
trione. Finalmente  truovasi  lo  scoglio  Crapano  mezzo  mìglio  a Tramontana 
del  Gerbina,  poco  men  di  cinque  quarti  di  miglio  a Greco-Levante  de.l  Cu- 
naz,  e 200  passi  vicino  alla  costa  di  terra  ferma.  11  Crapano  prende  il  nome 
dal  villaggio  che  siede  lungo  il  suo  lato  boreale;  è quasi  tutto  coltivato,  e 
avrà  il  circuito  di  un  miglio  e mezzo.  A Ponente,  a Mezzodì  e a Levante 
dì  esso  conviene  scostarsi  200  passi  per  trovare  almeno  20  piedi  di  profon- 
dità, la  quale  a Maestro,  dove  il  fondo  è anche  sparso  di  rocce,  è assai 
piu  scarsa  per  lo  spazio  dì  sei  quarti  di  miglio  dallo  scoglio  a un  seno  che 
vi  fa  la  costa,  e per  due  terzi  di  miglio  dalla  costa  medesima  andando  verso 
Libeccio.  Anzi  colà,  a mezzo  miglio  dallo  scoglio,  s’incontra  una  secca  ora 
discoperta  ed  ora  coperta  dall'  acqua. 

Il  canale  poi  da  Crapano  s’  insinua  a Scirocco  tra  la  punta  di  Sebenicu 
e il  continente  per  due  buone  miglia:  in  quel  seno  ì navigli  del  piccolo  ca- 
bottaggio,  che  la  profondità  non  vi  basta  per  navigli  maggiori,  possono 
raccogliersi  io  caso  di  bisogno,  guardandosi  però  bene  di  accostare  alle 
sponde,  dove  il  fondo  è malsicuro.  I navigli  medesimi  potranno  anche  insi- 
nuarsi in  un  piccolo  canale  che  si  apre  tre  gomene  a Levante  del  Crapano, 
nel  quale  troveranno  profondità  più  che  sufficiente,  e,  rispetto  alla  sua  lar- 
ghezza non  maggiore  di  80  passi , avranno  il  comodo  di  potervisi  ormeggiare 
in  quarto  a terra.  Questo  canale  va  un  miglio  verso  Greco -Levante,  ma 
tortuosamente  e fra  sponde  dirupate;  poscia  mette  al  lago  di  Morigne  al  di 
Jà  della  villa  di  Andreis,  situata  sulla  sua  sponda  di  Scirocco,  vicino  alla 
quale  lo  scandaglio  discende  ancora  nove  piedi.  U lago  è paludoso  e le  sue 
rive  sono  adorne  di  ulivi  e di  vigne. 

Prima  di  laacìare  il  canale  di  Sebenico  dobbiamo  ancora  aggiungere  al- 
cune considerazioni  intorno  al  suo  ingresso  meridionale.  11  miglior  adito 
fra  quegli  scogli , come  dicevamo  , anzi  1’  unico  da  praticarsi  dai  grossi 
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navig^li,  è attìguo  al  capo  roeridinnale  dell’ isola  di  Zlarina  tra  caso  capo  e lo 
scoglio  Cunaz.  Gli  altri  hanno  bensì  molta  profondità,  ma  quelli  di  mezzo 
per  la  loro  strettezza»  e T orientale  per  la  secca  che  lo  imbarazza,  non  pos* 
sono  servire  che  per  navigli  leggieri.  11  primo  adunque  deve  considerarsi 
come  il  vero  ingresso  nel  canale;  e i marini  che  conoscono  con  qual  ìmpeto 
il  vento  da  Scirocco  suole  soffiare  in  quei  contorni  nella  catliva  stagione, 
sebbene  per  la  sua  strettezza  non  si  possa  varcare  che  col  vento  in  poppa, 
lo  anteporranno  senza  dubbio  all’  ingresso  di  Libeccio,  sì  perchè  è bene  in* 
dicato  dal  lato  occidentale  per  la  punta  della  costa  di  Zlarina,  che  è sana, 
e dal  lato  orientale  pei  due  scogli  anzidelti;  si  per  la  sua  direzione  che  fa- 
vorisce r introdur>isi  coi  venti  meridionali;  sì  ancora  perchè  i venti  che  ne 
permettono  il  valico  sono  pure  favorevoli  per  dare  nel  canal  di  S.  Antonio, 
1’  imboccatura  del  quale  è circa  da  Ostro  a Tramontana;  e finalmente  per- 
chè nel  caso  che  il  vento  contrario  non  permettesse  d'  insinuarsi  nel  canale 
di  8.  Antonio  avrebbero  il  vantaggio  di  profittare  dell'  ancoraggio  die  sì 
offre,  come  dicemmo,  lungo  la  costa  a Scirocco  del  forte  S.  Siicelo  dirim- 
petto all’  ìsola  dì  Zlarina,  che  è ben  riparato,  o di  poter  pervenire  alla 

rada  di  V'odizze  seguitando  fra  il  continente  e V isola  di  Provicchio. 
ranai«  di  11  canale  dì  8.  Antonio,  non  coniando  i suoi  torcimenti,  si  estende  ifn 

S.  Votoilo.  ^ ^ ^ ' 

miglio  e mezzo  da  Ponente- Libeccio  a Greco-Levante  fra  sponde  alle  e di- 
rupate. La  sua  imboccatura,  posta  dirimpetto  alf  ingresso  dì  Libeccio  del 
c^anal  di  Sebenico,  come  abbiamo  detto,  ^ larga  110  passi;  e rimane  fra 
due  scogli  poco  emergenti,  T occidentale  quasi  contiguo  alla  costa,  e f orien- 
tale unito  da  un  banco  circa  qiiallro  piedi  sott’acqua  così  alla  costa,  come 
al  forte  8.  Nicolo,  che  ne  è lontano  soli  100  passi  a Greco.  La  profondità 
tra  ì due  scogli  è da  100  in  140  piedi,  ma  prima  di  giungervi  è alquanto 
minore;  e i grossi  legni  devono  evitare  il  banco,  che  come  dicemmo,  s’avanza 
dalla  spiaggia  a sinistra  sino  alla  linea  che  si  può  condurre  dal  forte  8.  Ni- 
colò alla  punta  settentrionale  di  Zlarina.  Cotesto  banco  è coperto  da  15 
piedi  d’acqua  alla  distanza  di  200  passi  da  terra,  da  circa  20  piedi  a 400 
passi,  e da  22  piedi  all’  estremità,  come  notammo  di  sopra.  Quindi  è che  i 
navigli  per  entrare  nel  canale  converrà  che  si  tengano  alla  costa  di  Le- 
vante, e che  non  si  volgano  fra  i due  scogli  prima  dì  vedere  1’  orientale 
nella  direzione  del  forte.  Sarebbe  poi  imprudente  il  trapas.sare  nel  canale 
di  S.  Antonio  con  bastimenti  grossi  alla  vela,  poiché  non  avendo  vento 
fresco  in  poppa  si  correrebbe  pericolo  di  essere  sospinti  contro  le  rocce  che 
ne  formano  le  sponde  al  trarre  della  più  piccola  raffica;  e d’altronde  la  sua 
profondità  di  100  a 115  piedi  è più  del  bisogno  per  darvi  fondo  senza  ri- 
schiare di  percuotere  nelle  rocce  stesse  e rompersi  innanzi  che  1’  ancora 
faccia  presa.  Oltre  a ciò  vi  sarebbe  ancora  f inconveniente,  che  pervenuti 
alla  fine  del  canale  per  entrare  in  porto,  ove  la  sua  larghezza  è dì  85  passi 
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senza  più,  potrebbe  accadere  talvolta  che  il  vento  da  favorevole  divenisse 
contrario,  ovvero  che  vi  si  trovasse  calma,  e cosi  non  fosse  possibile  1*  u* 
scirne.  Al  che  potrebbe  ancora  a^gìung’ersi  la  contrarietà  della  correntia, 
particolarmente  sensibile  quando  le  piogge  copiose  gonfiano  il  fiume  Kerka 
che  sbocca  nel  porto.  Oltrepassato  il  forte  S.  Nicolò,  e facendo  vento  con*  Aocoriffi* 

* ^ ^ ^ ^ a Greco  iti*! 

trario,  converrà  che  i navigli  si  raccolgano  nel  seno  a Greco  di  esso,  largo 
160  passi  c lungo  200  da  Maestro  a Scirocco.  Colà  saranno  al  sicuro  in 
ogni  stagione,  se,  calata  1'  ancora  nel  mezzo,  dove  discenderà  80  piedi  nel 
fondo  tenace,  legheranno  un  cavo  alla  riva  boreale.  Che  se  poi  non  venisse 
ior  fatto  di  superare  rimboccatura  del  canale  di  S.  Antonio,  approfitteranno 
degli  ancoraggi  indicati  nel  canal  di  Scbenico,  preferendo,  come  si  è detto, 
quello  dalla  parte  meridionale. 

Il  porto  di  Sebenico  consiste  in  nn  braccio  di  mare  o canale  che  si  estende  p«rto  di  se- 

. * . . « . bciiJe*. 

cinque  miglia  e mezzo  da  Maestro  a Scirocco  in  lunghezza,  e mezzo  miglio 
in  larghezza,  dove  questa  è maggiore.  La  sua  profondità  cangia  da  75  a 125 
piedi  in  tutta  la  sua  estensione;  un  fango  tenace  forma  quasi  la  totalità  del 
suo  fondo.  La  città  del  medesimo  nome  siede  a guisa  d’  anfiteatro  sulla 
sponda  boreale  ai  piedi  dei  monti  Tartari;  e chi  sbocca  in  porto  dal  canal 
di  S.  .4nloiiìo  la  vede  dicontro  in  aspetto  pittoresco.  A Scirocco  della  città 
esso  non  si  dilunga  che  cinque  quarti  di  miglio,  e colà  la  sua  larghezza 
ragguagliata  è di  forse  500  passi.  A Maestro  la  larghezza  va  diminuendo  a 
poco  a poco  sino  alla  sua  estremità,  di  maniera  che,  a tre  miglia  dalla 
città  stessa  dove  si  scarica  il  fiume  Kerka,  non  è più  largo  di  J50  passi. 

Il  porto  di  Sebenico  adunque,  stimato  da  tutti  eccidlente  ricovero,  può  con- 
tenere un’  armala  navale.  Rispetto  alla  Bora  conviene  però  ancorarvlsi  sol- 
tanto vicino  alla  costa  di  Greco,  c quando  è possìbile  legarvi  un  cavo. 

Presso  alla  città  i legni  sono  ben  riparati;  ma  non  deggiotio  lasciar  cadere 
l’ancora  sopra  un  banco  di  coralli  che  vi  si  nasconde  44  piedi  sotto  l'acqua, 
dove  è meno  profondo:  esso  si  stacca  dalla  riva  di  8ebenico  vicino  all’ Uf- 
ficio della  sanità,  e si  prolunga  200  possi  da  Maestro  a Scirocco,  e 100 
dalla  riva  istessa  andando  verso  Libeccio.  1 navigli  possono  ancorare  tanto 
a Tramontana,  quanto  ad  Ostro  del  banco,  e collocarsi  anche  vicino  ali’ Uf- 
ficio medesimo,  purché  assicurino  colà  un  cavo  a terra,  e,  stendendo  una 
buona  gomena,  gettino  l’ancora  fuori  del  banco  di  coralli.  Un  altro  banco 
di  rocce  o di  coralli  è pure  mezzo  mìglio  a Scirocco  della  città  vicino  alla 
riva  e all’ ingresso  dì  due  seni,  chiamati  le  valli  Propat  e Maddalena,  il 
quale  ha  la  direzione  e la  grandezza  consimili  al  precedente;  ma  torna  più 
pericoloso  sì  per  essere  la  maggior  parte  di  rocce,  e sì  ancora  per  la  sua 
profondità  di  27  piedi  senza  più.  Le  due  valli  teste  menzionate,  come  quella 
di  S.  Pietro,  più  vasta  e più  meridionale  di  esse,  offrirebbero  buon  rifugio 
ai  navigli  del  pìccolo  cabottaggìo,  se  tutte  e tre  non  fossero  fuor  di  roano. 
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Presso  Is  sponda  di  Libeccio  del  porto  ]'  unico  inciampo  è un  basso  fondo 
di  rocce  che  si  diparte  dalla  punta  meridionale  del  ano  ingresso.  11  qual 
basso  fondo  riesce  d*  incaglio  sin  anche  alla  distanza  di  00  passi  dalla  punta 
stessa  andando  verso  Settentrione.  Bisogna  che  vi  badino  bene  i legni  che 
sono  quivi  intorno  contrariati  e dal  vento  e dalla  corrente,  ovvero  sorpresi 
dalla  calma:  lo  eviteranno  allorché  uscendo  dal  canale  di  S.  Antonio  potranno 
governare  direttamente  verso  la  città,  o più  verso  Maestro.  La  Bora  domina 
con  forza  il  porto  di  Sebenico,  onde,  come  dicevamo,  conviene  legare  de’ ca- 
vi a terra:  e ciò  è tanto  più  necessario  in  quanto  che  esso  è circondato  da 
ogni  parte  da  rocce,  nelle  quali  con  un  colpo  di  vento  i navigli  rompereb- 
bero in  pochi  minuti. 

La  città,  mediocremente  popolata,  è posta  in  sito  opportuno  per  com- 
merciare colle  provincte  settentrionali  della  Turchia;  e sembra  impossibile 
che,  oltre  a questo  vantaggio,  avendo  anche  un  buon  porto,  non  sia  perve- 
nuta ad  un  grado  maggiore  di  prosperità.  Tuttavìa  manca  di  fontane  d' acqua 
dolce,  e le  cisterne  nelle  grandi  siccità  somministrano  appena  1*  acqua  ne- 
cessaria per  gii  abitanti.  Nel  forte  S.  Nicolò  è un  pozzo  che  fornisce  acqua 
in  abbondanza  e di  eccellente  qualità,  ma  i navigli  che  ne  hanno  bisogno  di 
molta  possono  mandare  a farla  a V'odìzze,  ovvero  nel  fiume  Kerka,  là  dove 
questo  ai  getta  nel  lago  di  Proklian.  Lungo  le  rive  di  liaoco  alla  città  sono 
cantieri  da  raddobbo  e da  costruzione  per  piccoli  bastimenti,  e quantunque 
la  campagna  del  contorno  sia  arida  e quasi  spopolata,  il  marino  vi  truova 
però  vettovaglie  cT  ogni  sorte.  Dalla  Bosnia  sì  tirano  quantità  di  buoi  e dì 
cavalli,  di  cui  gli  ultimi  sono  imbarcati,  la  massima  parte,  pel  regno  di 
Napoli.  Oltre  a ciò  sì  portano  fuori  ancora  le  derrate  del  suo  territorio 
consistenti  particolarmente  in  olio  e vino.  Fra  le  strade  che  giungono  a Se- 
benico, e che  di  là  si  diramano,  tre  sono  le  principali.  Una,  atta  soltanto 
alle  cavalcature,  comincia  nell’  angolo  occidentale  del  porto,  dove  è la  pic- 
cola villa  di  Zatton,  e quasi  da  per  tutto  luogo  il  lido  va  a Zara  lontana 
40  miglia  a Maestro  navigando  pei  canali.  La  seconda,  praticabile  dai  carri, 
conduce  nell  Interno  della  Dalmazia  ai  borghi  di  Dernis  e Rnin,  1'  ultimo 
lontano  ^ miglia.  La  terza  in  line,  c questa  è la  più  comoda,  passando  a 
Traù  giunge  a Spalatro,  città  che  per  la  via  di  mare  ne  è pure  disc^osta 
40  miglia  a Scirocco-Levante. 

II  Kerka,  fìumc  assai  ragguardevole,  ò il  TUium  dei  Latini,  che  serviva 
secondo  alcuni  di  confine  tra  la  Liburnia  e 1’  antica  Dalmazia.  Esso  nasce 
alle  radici  del  monte  Dinara,  dove  con  notabile  cascata  vi  si  precipitano  le 
acque  del  torrente  Kerkich.  Di  là  il  Kerka  scende  con  molti  torcimenti 
verso  Ponente  par  circa  due  miglia  ; e passato  ai  piedi  dì  Knin  accoglie  a 
destra  le  acque  dei  torrenti  Butimiscliiza  e Uadiglieviza  : di  poi  corre  in- 
cassato tra  sponde  alte  e dirupate,  e scorse  altre  sei  miglia  e mezzo 
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all' incirca,  si  vol^e  a Mezzodì,  verso  cui  prosegue  per  14  miglia  sino  presso 
Goloberdo,  facendo  nell' intervallo  alcune  altre  cascate,  delle  quali  una  a 
mezzo  cammino  presso  al  ponte  di  Honcislap.  A Goloberdo  è ingrossato  a 
sinistra  dal  Cicola,  un  torrente  che  procede  da  Dernis,  e poco  dopo  è la 
sua  cascata  la  più  inagiiifìca  dì  tutte,  chiamata  di  Scardona  dall'antica  e ce* 
lebre  città  di  tal  nome,  ed  ora  piccola  borgata,  posta  sulla  sponda  destra 
del  fiume  di  là  a due  miglia  verso  Ponente.  Quivi  comincia  ad  essere  atto 
alla  navigazione;  e dì  poi  prosegue  ancora  un  altro  miglio  fra  dirupi  sino 
che  entra  nel  lago  di  Proklian , e vi  confonde  le  sue  acque  con  quelle  che 
V*  influiscono  dal  lato  occidentale  del  Ingo  stesso.  Attraversato  questo,  che 
si  estende  per  due  miglia,  ne  esce  dalla  banda  di  Mezzodì,  inalveandosi  di 
bel  nuovo  tra  ripe  fatte  a guisa  di  muraglie,  che  lo  tengono  ristretto  per 
altre  due  miglia  sin  che  per  ultimo  sbocca  nel  porto  di  Sebenlco.  La  lar* 
ghezza  del  Kerka  supera  di  poco  100  passi  tra  il  porto  e il  lago,  ed  è di 
circa  60  passi  daU  lago  sino  a 8cardona.  La  correntia  delle  sue  acque  è or* 
dinariamente  lenta,  e non  diviene  forte,  che  quando  cadono  dirotte  piogge. 

1 piccoli  navigli  lo  frequentano  sino  a 8cardoiia,  dove  s’intrattiene  alcun 
trafTico  col  territorio  circonvicino  e colla  coiinriante  Rnsniu. 

Veniamo  ora  alle  isole  di  Provlcchiu  e dì  Zlarina,  e così  diasi  termine 
a ciò  che  riguarda  le  pertinenze  del  canale  e del  porlo  di  Sebeiiìco.  Gli 
abitatori  di  queste  isole  sono  assai  industriosi  e sì  occupano  principalmente 
della  pescagione,  da  cui  traggono  grande  profitto,  mandando,  come  dice* 
vamo,  il  pesce  salato  fuor  di  paese.  Proviccliio  è lunga  un  miglio  e tre  imu  <ii  ero- 
quarti  da  Maestro  a Scirocco,  e larga  poco  più  di  due  terzi  di  miglio: 
quantunque  piena  di  rocce,  è però  coperta  di  vigne,  di  ulivi  c d’altri  alberi 
fruttiferi;  e da  lontano  è gradevole  a vedersi  più  delle  altre  isole  vicine, 
quasi  tutte  scoscese  e deserte.  La  sna  costa  è alquanto  alta  e in  ogni  sito 
circondata  da  fondo  sano,  se  però  si  eccettui  un  piccolissimo  spazio  intorno 
al  suo  capo  di  Maestro:  ha  due  villaggi,  uno  dai  lato  occidentale,  detto 
Seporine,  e l’altro,  dal  nome  dell*  isola  cbiamato  Provicchio,  posto  sulla 
riva  boreale  dì  un  seno  a Scirocco  quasi  di  fronte  allo  scoglio  Lupaz,  di 
cui  s’ è parlalo  di  sopra.  Seporine,  discosto  poco  più  dì  mezzo  miglio  dol^^^eannio 
capo  di  Maestro  di  sopra  menzionato,  rimane  dirimpetto  all'isola  Bice;  ha 
una  darsena  per  le  piccole  barche,  e una  cala  tre  gomene  a Scirocco,  fuori 
della  quale  può  sorgere  ogni  sorta  di  navigli  gettando  l’ancora  dove  lo  scan- 
daglio discende  40  piedi  e.  truova  fondo  tenace.  11  seno  in  cui  giace  il  vii* 
laggio  di  Provicchio  chiamasi  anebe  il  porto  del  medesimo  nome.  S'interna  p»rtodiPr6> 
400  passi  verso  Ponente  * Maestro , e alla  bocca  è largo  due  gomene:  può 
servire  per  trabaccoli , ì quali  debbonvl  calare  l’ ancora  nel  mezzo  e fermare 
un  cavo  alla  sponda  boreale.  L*  Ostro  e lo  Scirocco  vi  travagliano  tanto  o 
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quanto  il  mare,  nè  lo  acoglietto  che  emerge  fuori  del  suo  capo  aciroccalc 
vale  a ripararlo. 

L*  isola  di  Zlarina  riguardata  da  Greco  offre  1*  aspetto  straordinario  di 
uno  scoglio  coperto  di  vigne  c di  ulivi,  ma  da  Libeccio,  dove  ha  la  sua 
altezza  maggiore,  è di  una  sterilità  che  può  stare  in  paragone  con  quella 
deir  Incoronata.  La  sua  lunghezza  da  Maestro  a Scirocco  è poco  più  di  tre 
miglia;  e la  sua  massima  larghezza  non  arriva  a cinque  quarti  di  miglio. 
La  sua  costa,  scabrosa  in  generale,  è bagnata  da  mar  profondo  in  ugni 
sito,  tranne  intorno  alia  sua  punta  settentrionale,  come  già  dicemmo,  là 
dove  è anche  nnita  al  banco  dieci  piedi  sott’  acqua  e lontano  150  passi  a 
Maestro.  Da  questa  parte,  anzi  a Libeccio  della  punta  si  apre  un  seno, 
detto  il  porlo  di  Zlarina,  al  di  dentro  del  quale,  sulla  riva,  sì  estende  il 
villaggio  del  medesimo  nome  ben  popolato  e ricco.  II  porto  guarda  a Mae> 
Siro,  e la  sua  figura  si  avvicina  a quella  di  un  triangolo,  supponendo  che  uno 
de*  suoi  lati  fornii  l’ ingresso  largo  quasi  tre  quarti  di  miglio.  Il  villaggio 
rimane  quindi  nell’  angolo  sciroccale  del  triangolo  , dove  sono  parecchie 
piccole  darsene  per  le  pescareccc,  e la  sua  chiesa  nel  Iato  orientale  un  quarto 
di  miglio  lontana  dall'  angolo  stesso.  Vi  possono  approdare  de*  navigli  Ieg> 
gieri:  i più  piccoli  si  collocheranno  dalla  banda  della  chiesa,  vicino  alla 
(piale  appiccheranno  un  cavo  dopo  aver  gettata  l’ ancora,  dove  sono  circa 
20  piedi  di  profondità:  i natigli  dì  maggior  dimensione  potranno  sorgere 
nel  mezzo  del  triangolo,  dove  lo  scandaglio  discende  da  30  in  40  piedi,  e 
trattcnervisì  sopra  una  o due  ancore.  La  qualità  del  fondo  è da  per  tutto 
un  miscuglio  di  fango  e dì  gliiaja;  e ì navìgli  non  vi  sono  gran  fatto  tra* 
vagliati  sebbene  scoperti  alla  Tramontana  e al  Ponente.  Il  porto  di  Zlarina 
è lontano  tre  miglia  da  Sebenìco:  chi  deve  cola  passare  abbia  rocchio  alle 
scccagne,  ebe,  come  s’«  detto,  stanno  tra  la  punta  settentrionale  dell’ isola 
e lo  scoglio  Lupaz.  Nel  villaggio  dì  Zlarina  alcuna  volta  si  traevano  prov> 
vìgioni  da  bocca,  e non  vi  manca  acqua  da  bere,  che  si  fa  ad  una  sorgente 
vicina  e abbondante,  ma  alquanto  salmastra.  Vi  ha  pur  anco  ciò  che  occorre 
per  rìmpalmare  e costruire  de*  piccoli  navìgli.  Un  altro  seno  offre  1*  isola  dì 
Zlarina,  chiamato  il  porto  Magarino,  che  è tuttavìa  buon  ricovero  coi  venti 
del  terzo  e del  quarto  quadrante,  ma  totalmente  deserto.  Esso  rimane  tre 
quarti  di  mìglio  a Tramontana  della  punta  meridionale  dell'isola,  dirimpetto 
allo  scoglio  Cunaz  e vicino  all’ingresso  di  Mezzodì  del  canal  di  Sebenìco 
di  sopra  descritto. 

Varcata  la  punta  di  Sebenìco  vecchio,  si  entra  nel  porto  del  medesimo 
nome,  che  consiste  in  un  seno  lungo  più  di  due  miglia  e mezzo  da  Ponente 
a Levante , e all’  ingresso  largo  forse  500  passi.  A Tramontana  è separato 
dal  canal  di  Sebenìco  colla  lingua  di  terra  che,  come  dicemmo,  chiude 
questo  a Scirocco , larga  poco  più  poco  meno  di  mezzo  miglio  e nella  quale 
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sorgono  diversi  po^^etti  luUl  coperti  d’  arboscelli;  e a Mezzodì  ha  ima  co* 
alierà  ij^nuda»  alta  e deserta.  Il  capo  che  rimane  a destra  del  suo  incesso, 
da  una  villa,  che  giace  all'  estremità  del  porto,  chiamasi  la  punta  Greba* 
scizza;  e quivi  sorgono  due  scogli,  uno,  assai  piccolo  e poco  emergente, 
vicino  60  passi,  e unito  alla  punta  stessa  con  un  banco  13  piedi  sott'acqua, 
e r altro,  nominato  lo  scoglio  Plana,  discosto  260  passi  a Ponente,  dì  ma* 
mera  che  vien  poi  ad  essere  lontano  circa  Ire  quarti  di  miglio  dalla  punta 
di  Sebciiico  vecchio  verso  Mezzodì.  La  qualità  del  fondo  del  porto  è di 
sabbia  coperta  in  molti  luoghi  d*  alga;  e la  sua  profondità  del  pari  che  la 
sua  largliezza  decrescono  gradatamente  a misura  che  vi  si  avanza  verso  Le* 
vanto.  La  prima  all'  ingresso  è di  140  piedi  e di  70  un  miglio  e mezzo  più 
innanzi,  nei  qual  sito  la  larghezza  da  500  passi  che  era  al  principio,  si  è 
ridotta  a 300.  Vi  può  approdare  ogni  sorta  di  navigli,  di  cui  i grossi  tro* 
veranno  il  miglior  ancoraggio  e vi  avranno  il  comodo  di  gettare  un'  ancora 
nel  mezzo  e di  fermare  un  cavo  a terra  dalla  parte  di  Greco,  là  dove  è la 
detta  profondità  di  70  piedi.  Questo  luogo  rimane  all'  apertura  d'  un  piccolo 
seno,  discosto  500  passi  a Levante  da  una  vecchia  muraglia,  che  attraversa 
tutta  la  lingua  di  terra  dalla  sponda  del  porlo  a quella  del  canale  di  Sebe* 
nico.  I navigli  sottili  troveranno  Io  stesso  vantaggio  raccogliendosi  nelle 
diverse  cale  che  fa  la  sua  costa  boreale;  e quanto  più  si  ridurranno  addentro, 
vi  saranno  più  sicuri;  poiché  il  vento  di  Ponente,  a cui  il  porto  è scoperto, 
cagiona  grosso  mare  all'  ingresso,  che  si  propaga  anche  più  oltre,  ma  però 
con  forza  decrescente,  in  modo  che  alla  line  è quasi  insensibile.  11  Ponente 
istesso  e il  Maestro  ne  impediscono  1’  uscita,  come  i venti  opposti  ne  im- 
pediscono 1'  entrata.  Alle  quali  circostanze  aggiungendosi  anche  essere  il 
silo  lontano  da  qualunque  trafCco,  ne  consegne  che  non  viene  frequentato 
se  non  in  caso  di  bisogno,  sebbene  possa  annoverarsi  Ira  i buoni  ricoveri. 

La  villa  di  Grebascizza  è povera  e non  può  dar  che  poca  acqua  dolce,  la 
quale  deve  prendersi  ad  una  sorgente  presso  una  casa  in  rovina  posta  a 
Levante  della  chiesa. 

Lo  scoglio  Piana  è ignndo,  lungo  quasi  mezzo  miglio  da  Levante  a Po*  sc«^i«Ptena- 
nente,  e da  per  tutto  basso,  ma  più  dalla  parte  orientale,  che  dall' occi* 
dentale,  il  valico  tra  esso  e la  punta  Grebascizza,  evitato  lo  scoglietto  vi* 
cino  a questa,  non  ha  alcun  imbarazzo;  e lo  scoglio  Plana  istesso  è bagnato 
da  mar  profondo  da  tutte  le  bande , tranne  a Mezzodì , dove  alla  distanza  di 
130  passi  si  cela  un  banco  di  rocce , 20  piedi  sotto  1’  acqua.  Contiguo  al 
porto  di  8ebenico  vecchio  è il  porto  Caino , separati  1'  uno  dall'  altro  dalla  Porto  coìbo 
punta  Grebascizza,  del  giro  di  circa  mezzo  miglio.  Questo  porto,  afTatto 
deserto,  s’  insinua  forse  un  quarto  di  miglio  da  Ponente  a Levante,  facendo 
un  gomito  verso  la  metà  della  sua  lunghezza;  ma  è ristretto  in  modo  che, 
egualmente  dell’  altro  del  medesimo  nome  vicino  a Trebocconi,  dì  cui  fu 
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parlato  , appena  può  accogliere  dei  pielej[^hi,  i quali  perù  ormeggiati  in 
quarto,  paaaalo  il  gomito  medesimo,  saranno  al  sicuro  da  ogni  vento. 

La  costa  dal  porto  Caino  procede  verso  Ostro  per  due  miglia  e un  quarto 
sino  a Capo  Cesto,  ed  è aspra  e sinuosa;  nell’  intervallo  vi  soprastano  col- 
line alte  e nude,  c il  mare  è senza  imbarazzi.  Capo  Cesto,  villa  priva 
d'  ogni  sussidio , siede  su  di  una  penisoletta  che  sporge  dalla  costa  a guisa 
di  scoglio,  e nel  mezzo  ha  la  chiesa  che  indica  da  lontano  il  suo  porto  po- 
stogli a Scirocco.  Dei  seni  che  sono  di  qua  da  Capo  Cesto  nessuno  è atto 
all’ancoraggio,  ma  è notabile  un’altra  penisoletta  consimile  alla  testé  men- 
zionata, da  cui  é disgiunta  solamente  con  una  valle  del  tutto  aperta.  Come 
Scorlia  ‘Saith  pure  è da  notarsi  uno  .scnglictto,  chiamato  lo  Smoqnizza,  del  diametro  di 
circa  una  gomena,  che  emerge  100  paesi  a Maestro  della  penieoletta  mede- 
sima; nel  quale  iiiterstmu  la  maggiore  profondità  ^iun^e  a soli  22  piedi. 

Il  porto  di  Capo  Cesto,  ha  un  imboccatura  di  500  passi  tra  la  villa  a 
^ Settentrione  e la  punta  Cromica  a Mezzodì;  s’avanza  di  altrettanto  verso 

Levante  e può  capire  de'  navigali  inaino  ai  brigantini.  Il  suo  fondo  è tenace; 
nel  mezzo  lo  scandaglio  discende  da  70  io  90  piedi.  1 venti  occidentali  vi 
travagliano  non  poco  il  mare,  e la  Bora  ancora  vi  fa  sentire  i suoi  colpi; 
onde  chi  vi  approda  per  guarentirsene  deve  ridursi  verso  la  sponda  setten- 
trionale, e legare  alle  preso,  che  vi  sono,  un  buon  cavo  dopo  aver  (^lata 
r ancora  a conveniente  distanza;  notando  di  non  accostarsi  a terra  più  di 
mezza  gomena,  se  vuol  trovare  almeno  25  piedi  d'acqua.  Alcun  naviglio 
piccolo  potrà  assicurarsi  in  quarto  anche  in  una  cala  che  s’insinua  nei  canto 
boreale  del  porto.  La  punta  Cremica  gira  circa  mezzo  miglio,  ed  è la  falda 
occidentale  d’  un  monticello  che  s'  alza  fra  il  porto  anzidetto  e il  successivo 
Porto  Pete*. porto  Pelea.  A questo  precede  un  ingresso  largo,  alT imboccatura , da  mezzo 
miglio  e lungo  da  tre  quarti  di  miglio  da  Ponente  a Levante;  di  poi  co- 
mincia il  porto,  separato  in  due  seni,  ambidue  larghi  120  passi  all' incirca, 
cd  estesi  forse  500,  l’uno  verso  Greco- Tramontana,  e T altro  verso  Sci- 
rocco V»  Levante.  11  primo  è buon  ricovero  pei  legni  non  maggiori  de'  bri- 
gantini e più  sicuro  del  secondo.  Facendosi  innanzi  sino  a metà  della  sua 
lunghezza,  si  tniovano  ancora  40  piedi  d*  acqua,  e il  fondo  vi  è fangoso: 
il  sito  è tale  che  gettata  1'  ancora  nel  mezzo  e appiccato  un  cavo  alla  riva 
boreale,  i navigli  potranno  rimanervi  tranquilli.  Mei  secondo  seno  i pieleghi, 
di  cui  soltanto  è capace,  per  non  sentire  gli  efletti  del  mare  cagionato  dai 
venti  occidentali,  dovranno  ormeggiarsi  dietro  alle  diverse  punte  che  1'  una 
dopo  l’altra  si  sporgono  dalle  sue  sponde  verso  il  mezzo.  L’  ingresso  pre- 
detto, ovvero  lo  spazio  del  porto  tra  la  bocca  ei  due  seni  è bensì  senza  in- 
ciampi, ma  r aneorarvist  sarebbe  pericoloso  se  si  levasse  il  Ponente,  al 
quale  segue  tosto  grande  sconvolgimento  dì  mare.  Se  ne  conosce  facilmente 
la  situazione  dai  due  monticelli  che  lo  fiancheggiano,  quello  di  Tramontana 
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essendo  selvoso,  e quello  di  Mezzodì  ignudo  e meno  elevato.  Ma  il  porto  è 
deserto,  e non  vi  si  truova  se  non  poca  acqua  dolce,  che  conviene  prendere 
a due  vasche  lontane  mezzo  miglio  a Tramontana  del  seno  horealc. 

Cinque  scagli  sorgono  fuori  dei  porti  di  Capo  Cesto  e Peles,  chiamati 
anch’  essi  gli  scogli  di  Capo  Cesto.  11  Maslinovich , lungo  poco  più  di 
mezzo  miglio  da  Ponente-Maestro  a Scirocco -Levante , è il  più  grande,  e 
rimane  mezzo  miglio  all’  Occidente  della  punta  Cremica,  e il  doppio  a Li- 
beccio delia  penisoletta  di  Capo  Cesto.  Il  suo  colmo  è ignuda  e non  molto 
alto;  il  valico  tra  esso  e la  bocca  del  porto  Peles  dev’essere  praticata  con 
qualche  precauzione , rispetto  al  banco  di  rocce , che  per  altro  tien  piccolo 
spazio,  il  quale  si  nasconde  15  piedi  sotto  l'acqua,  alla  distanza  dì  450 
passi  a Scirocco  dello  scoglio  c di  due  quinti  di  miglio  a Punente  della 
bocca  medesima.  Il  Versutaz,  lo  scoglio  più  a ^laestro  di  tutti,  ha  piccolo ver- 
giro  ed  è quasi  inaccessibile.  Hìmane  circa  un  miglio  a Ponente  % Maestro 
del  Maslinovich,  e tre  quinti  di  miglio  a Maestro-Tramontana  del  (Iher- 
bovaz,  che  è il  terzo  dei  cinque  scogli.  Il  circuito  di  questo,  il  quale  ri- 
spetto al  Maslinovich  giace  due  terzi  di  miglio  a Ponente-Libeccio , può 
valutarsi  tutt’ al  più  di  cinque  gomene.  Il  quarto  scoglio,  nominato  il  Bari- Bi- 
laz,  è poco  emergente  e il  più  piccola  di  tutti.  Dista  mezzo  miglio  dal 
Maslinovich  od  Ostro,  quattro  quinti  di  miglia  dal  Gherbovaz  a Scirocco- 
Levante,  e un  grosso  miglio  a Ponente  '/r  Maestro  dalla  punta  meridionale 
della  bocca  del  porto  Peles,  detta  la  punta  Zeceva.  Quivi  tra  il  Gherbovaz 
e il  Bariiaz  si  cela  una  secca  sei  piedi  sott’acqua,  e perciò  pericolosa.  Essa 
è vicina  al  primo  280  passi  a Scirocco  </,  Ostro  e unitavi  da  un  trave  di 
rocce  60  piedi  profondo.  Lo  scaglio  medesimo  ha  eziandio  un  banco  di  rocce, 
cinque  quarti  di  miglio  a Libeccio,  il  quale  però  è innocuo  per  la  sua  pro- 
fondità di  42  piedi.  L’ultimo  scoglio  finalmente,  il  più  meridionale,  e il 
cui  diametro  non  arriva  a due  gomene,  .èchiamato  il  Velichi  Suilan.  Questo ^^■|'^ve' 
giace  un  miglio  e mezzo  ad  Ostro  - Scirocco  del  Gherbovaz,  e sette  quarti 
di  miglio  a Libeccio  % Ponente  della  suddetta  punta  Zeceva;  ed  ha  alla 
distanza  di  quasi  due  miglia  a Scirocco  il  Mulo,  che  è lo  scoglio  più  oc- 
cidentale di  quelli  che  sorgono  fuori  della  bocca  del  porto  dì  Uogosnizza, 
come  diremo  in  seguito.  Sebbene  negl’  intervalli  fra  gli  scogli  testé  de- 
scritti non  vi  abbia  che  la  secca  e il  banco  15  piedi  sott’  acqua  di  sopra 
indicati,  due  imbarazzi  facili  ad  evitarsi,  pure  chi  vnol  dare  nel  porto  dì 
Capo  Cesto,  quando  viene  da  Ponente  farà  bene  di  lasciarli  tutti  a destra;  e 
quando  viene  da  Ostro,  passato  che  abbia  lo  scoglio  Mulo,  procnrerà  di 
accostarsi  a terra  per  varcare  tra  lo  scoglio  Maslinovich  e la  punta  Cre- 
mica, avendo  il  debito  riguardo  a qnel  banco  vicino. 

Ritornando  ora  alla  costa  di  terra  ferma , dal  porto  Peles  essa  corre 
per  poco  men  di  un  miglio  verso  Sdrocco  sino  allo  scoglio  Simone  unitovi  s«>zUo  si- 
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con  una  «barra  di  rocce  qiiallro  piedi  profonda:  di  poi  ple^a  a Scirocco- 
Levante  per  un  altro  groaao  mig-lio,  e quindi  ad  Oatro  per  quattro  quinti 
di  miglio  «ino  alla  punta  Bclirat,  oltre  la  quale  è il  porto  di  Itogosniiza. 
Cosicché  tra  lo  scoglio  Simone  isteaso,  che  si  dilunga  tre  gomene  verso 
Mezzodì,  e la  punta  Belirat  lontana  da  quello  circa  un  miglio  a Scirocco 
VOI»  t«.  1/  Levante  si  viene  a formare  il  seno  che  chiamano  la  valle  Losizza.  All’  a- 

■Ituesrofll* 

Lacorgu»c.  pertura  di  questo  seno  emerg'c  poi  lo  scoglìetto  Lucorgnac,  lontano  un  terzo 
di  miglio  dalla  punta  e circondato  da  fondo  sano.  Tra  esso  a Mezzodì  e U 
costa  a Tramontana,  dove  Io  scandaglio  discende  circa  00  piedi  e truova 
fondo  di  sabbia  coperto  d’alga,  a>ranno  campo  di  sorgere  i navìgli  leggieri, 
a' quali  non  convenisse  d'insinuarsi  nel  micino  porto  di  Kogosnizza. 

Perlo  «nn»>  Questo  consiste  pure  in  un  seno  del  perimetro  di  forse  cinque  miglia, 
circondato  da  poggi  poco  elevati  e aridi,  e con  uno  scoglio  nel  mezzo,  il 
quale  sulla  sua  sponda  di  Maestro  ha  il  villaggio  che  dà  il  nome  al  porto 
istesso.  Lo  scoglio  si  estende  t>00  passi  in  lunghezza  da  Tramontana  ad 
Ostro,  e poco  meno  della  metà  in  larghezza;  ed  è discosto  160  passi  dalla 
riva  settentrionale  del  seno,  340  dall’  orientale,  400  dalla  meridionale  e 200 
dall'  occidentale;  e questa  è formata  da  una  lingua  di  terra  che  separa  il 
porto  dalia  valle  Losizza,  c termiua  alla  punta  Belirat  menzionata  di  sopra. 
Onde  la  bocca  del  porlo  riesce  poi  tra  la  punta  Belirat  medesima  e un’altra 
punta  consimile  lontana  400  passi  ad  Ostro,  la  quale  si  avanza  da  Scirocco 
% Levante  verso  Maestro  \\  Ponente,  e concorre  a circondare  il  porto 
medesimo  dal  lato  di  Mezzodì.  Qui>i  fuori  della  bocca  sorgono  quattro 
scogli , e vi  hanno  due  secche.  Lo  Smoqiiizza,  il  più  grande  degli  scogli, 
si  estende  quasi  mezzo  miglio  da  Maestro  a Scirocco  ed  ha  la  sua  massima 
altezza  dal  lato  occidentale,  ove  vedesi  un  pezzo  di  terreno  lavorato.  Egli 
giace  oOO  passi  a Ponente- Libeccio  della  punta  nominata  in  ultimo,  c alla 
distanza  di  un  terzo  di  miglio  a Maestro  di  una  terza  punta  dello  stesso 
può  nome,  la  quale  poi  ^iene  a stare  due  terzi  dì  miglio  ad  Ostro  della 
prima.  Ambedue  coleste  punte  s’uniscono  vicino  al  monte  Movar,  il  poggio 
più  eminente  del  contorno;  il  seno  che  racchiudono,  sì  chiama  ancircsso  la 
valle  Nmoquizza,  dal  nome  dello  scoglio  che  gli  è dirimpetto  a Ponente.  11 
secondo  scoglio,  che  è piccolissimo,  emerge  ad  80  passi  dal  primo  tra  esso 
e la  punta  del  porto,  e il  terzo  150  passi  a Tramontana  pure  dal  primo;  il 
perimetro  di  questo  è di  tre  gomene  senza  più;  e di  altrettanto  è anche  la 
distanza  da  esso  all'  anzidetta  punta  del  porlo.  11  quarto  scoglio  finalmente 

scogiioxaiff  è il  Mulo,  che  abbiamo  citato  di  sopra.  Questo,  pure  di  piccolo  giro,  giace 
quasi  un  miglio  a Ponente  dello  Sinoquizza,  ed  è circondato  da  mare  pro« 
foodo,  come  lo  sono  gli  altri,  se  si  eccettui  il  terzo,  il  quale  c unito  ad 
una  delle  secclie  anzidette  con  un  trave  di  rocce  alla  profondità  di  35  piedi. 

rotoM  secca  Re  dista  100  passi  a Ponente  ed  è piccola  bensì,  ma  assai  pericolosa, 

COMUta. 
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perchè  ora  è coperta  ed  ora  discoperta.  L'altra  secca  si  cela  19  piedi  sotto  aura  «ecca. 
l'acqua,  e truovasi  300  passi  lontana  dallo  scoglio  medesimo  a Ponente- 
Maestro,  e 320  dallo  lSnioquÌ7.za  a Maestro  18*  Tramontana. 

Per  entrare  nel  porto  di  Ho^oanìxza  col  vento  in  (il  di  ruota  conviene 
die  esso  spiri  da  Ponente  % Maestro:  i navigli  g'rossi  che  vi  si  accinges- 
sero dovranno  recarsi  a Maestro  di  tutti  gli  scogli;  di  poi  lasciandoli  a 
inano  destra  quanto  basti  per  evitare  le  due  secche,  avanzare  verso  la  bocca. 

1 legni  sottili  potranno  varcare  anche  fra  gl'  intervalli  che  disgiungono  gli 
scogli^tra  loro,  e dalle  punte  vicine,  chè  il  fondo  vi  è libero;  ma  si  guar- 
deranno che  la  corrente,  quivi  per  lo  più  assai  forte,  non  li  sospinga  con- 
tro di  essi,  e nel  caso  che  non  riuscissero  a dar  in  porto,  avranno  l' oppor- 
tunità delle  valli  Losizza  e Smoquizza,  una  a Tramontana  e l'altra  a Mez- 
zodì, nelle  quali  il  ricovero  momentaneo  non  può  tornare  che  giovevole.  Nè 
sarebbe  prudente  il  tentare  l' ingresso  coi  venti  contrarj  di  Levante  e di 
Scirocco,  si  per  la  strettezza  della  bocca,  e sì  ancora  perchè  rispetto  alla 
cattiva  qualità  del  suo  fondo  e all’altezza  del  mare  che  vi  giunge  a 150  o 
a 200  piedi,  non  vi  si  potrebbe  gettar  l'ancora.  Nel  porto  il  fondo  è un 
composto  di  sabbia  di  diversa  grossezza  e di  conchiglie  spezzate  e abba- 
stanza tenace.  Vi  lianno  però  due  seccagne  appena  emergenti  dall'acqua; 
una  120  passi  vicina  e unita  con  un  basso  fondo  alla  punta  occidentale  di  una  ca- 
Janca  elio  s’insinua  verso  Scirocco  nella  sponda  meridionale  del  porto;  e 
r altra  presso  le  case  più  settentrionali  del  villaggio,  a soli  00  passi  dallo 
scoglio,  a cui  è pure  congiunta  con  un  trave  di  rocce  sette  piedi  sotto  l’ac- 
qua. £ da  quest’ultimo  sito  parte  anche  un  banco  parimente  di  rocce,  la 
maggior  profondità  del  quale  è di  22  piedi,  e va  verso  Maestro- Tramon- 
tana sino  alla  terra  ferma,  dove  sì  vedono  de’ piccoli  moli.  L*  ancoraggio 
pei  legni  d’ogni  grandezza  è a Levante  dello  scoglio,  nel  qual  luogo  la 
profondità  in  mezzo  tra  esso  e la  costa  è da  80  in  J!M)  piedi.  1 navigli  che 
non  eccedono  i brigantini  soglionsi  raccogliere  a Ponente,  e vi  gettano 
l’ancora  dirimpetto  al  mezzo  dello  scoglio  che  vi  discende  da  70  a 100  piedi, 
e poscia  legano  un  cavo  vicino  alle  ultime  case  a Mezzodì  del  villaggio.  Un 
altro  buon  ricetto  per  cotesti  navigli,  rop  un  po' fuor  di  mano,  s offre  an- 
che nel  canto  settentrionale  del  porto,  e a pervenirvi  converrebbe  girare  Io 
scoglio  da  Mezzodì  e da  Levante.  Colà  è un  seno  che  s'insinua  450  passi  a 
Tramontana,  e di  poi,  facendo  gomito,  altrettanto  a Levante.  Nei  primo 
tratto  del  seno,  largo  forse  due  gomene,  e profondo  da  50  a 70  piedi,  i 
navigli  potrebbero  appunto  collocarsi  e godervi  calma  perfetta,  e,  occor- 
rendo, starvi  a riparare  eziandio  alcun  danno  sofferto.  11  tratto  successivo 
non  è praticabile  si  per  la  sua  strettezza,  e sì  ancora  per  mancanza  dì  pro- 
fondità. 
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Il  villaggio  di  Ro^oanizz*  è privo  di  lutto;  e il  navig-antc  che  aveaae 
biaogno  di  alcun  poco  d' acqua  dolce  converrà  che  mandi  a farla  a un  aito  vi- 
cino della  terra  ferma  dalla  parte  di  Uaealro.  Tuttavia  il  porto,  tenuto  giu- 
atamente  per  uno  dei  migliori  del  contorno,  è opportunamente  aituato  per 
ricoverare  quei  legni  che  volendo  varcare  la  punta  della  Fianca  nono  con- 
trariati dai  venti  del  largo  e dalla  corrente.  Il  monte  Movar,  di  cui  facemmo 
menzione  di  aopra,  sul  quale  è una  piramide  di  sassi,  gli  scogli  che  sor- 
gono fuori  della  bocca  del  porto,  la  chiesa  del  villaggio  che  è nella  cima 
dello  scoglio,  e in  fine  una  cappelletta  sulla  punta  settentrionale  della  bocca 
stessa  concorrono  a farne  conoscere  la  posizione. 

Un  miglio  a Scirocco  della  punta  Smoquizza  è quella  della  Fianca,  su 
cui  si  vede  una  chiesicciuola  cadente  intitolata  a 8.  Giovanni  detto  della 
Malvasia;  e fra  le  due  punte  è la  valle,  chiamata  anch’essa  della  Fianca, 
totalmente  esposta  ai  venti  che  spirano  dal  mare  aperto.  Una  fila  di  rocce 
poco  profonde,  e perciò  assai  pericolose,  si  estende  per  100  passi  dalla  punta 
della  chiesicciuola  verso  Ostro-Libeccio.  La  costa  quivi  intorno,  aspra,  arida 
e inaccessibile , c dominala  dal  monte  Movar,  ignudo  e albeggiante,  il  quale 
sorge  precisamente  tra  le  valli  Smoquizza  e della  Fianca.  Chi  deve  varcare 
cotesta  punta  non  dimenticherà  quanto  dicemmo  rispetto  alle  correnti  ed  ai 
venti. 

A por  fine  alla  presente  sezione  ci  conviene  ancora  aggiungere  che  quei 
navigli  che  s’accostano  alla  Fianca  e vogliono  proseguire  il  cammino  verso 
Sebenico  e verso  Zara,  per  ischivare  ogni  inciampo,  debbono  lasciar  a de- 
stra tutti  gli  scogli  posti  fuori  dei  porti  di  Hogosnizza  e di  Capo  Cesto,  e 
governare  alla  volta  della  punta  meridionale  dell’  isola  di  Zlarina  ; giunti 
poi  colà  presso  procederanno  a norma  di  quanto  abbiamo  detto  in  questo  e 
nei  precedenti  articoli. 
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SEZIONE  V. 

DELL  V COSTA  COMPRESA  TRA  LA  PUNTA  DELLA  PLANCA  E IL 
CAPO  GOMENA  DELLA  PENISOLA  DI  SABBIONCELLO , DELLA  SUA 
M.\RINA  E DELLE  ISOLE  E DEGLI  SCOGLI  ADJACENTI. 


ARTICOLO  PRIMO. 

Idea  generale,  punti  di  riconoscimento,  correnti,  venti. 

Outre  la  pillila  della  Fianca  la  conta  procede  verao  Levante  inaino 
alla  foce  del  liunie  Xeriiovizna;  e in  queatii  tratto,  il  quale  per  linea  retta 
non  arriva  a 25  mifrlia,  è molto  ainiioaa  e irregolare,  tanto  che  aegiieiidoue 
i rivolgimenti,  la  aua  luiigliez/,a  olirepaasa  fora’ anche  le  50.  Di  poi  corre 
vicino  a 17  miglia  verao  Scirocco  - Levante , facendo  appena  due  piccole  cur- 
vature, la  prima  tra  la  foce  dello  ateaao  Xernovizza  e quella  del  ('etiina,  e 
la  aeconda  tra  la  foce  del  Cettina  e un  aeno  chiamato  la  valle  ^'rullia.  Di 
qui  a Stagna  piccalo,  anzi  all' eatreinità  della  vai  Cula,  lontana  intorno  a 
50  miglia,  si  può  dire  che  il  diacorriniento  della  conta  aia  da  Maealru  a 
Scirocco,  benché  in  qualche  aito  inchini  alcuni  gradi  ad  (latro,  e in  qual- 
che altro  a Levante.  A Stagno  piccolo,  o se  si  vuole  in  fondo  alla  vai  Cuta 
incomincia  la  penisola  di  Sahbioncello.  Essa  è unita  alla  terra  ferma  da  un 
istmo  di  tre  quarti  di  miglio  circa  di  larghezza,  e si  estende  non  meno  di 
35  miglia  da  Scirocco -Levante  a Ponente- Maestro;  e il  suo  punto  più  oc- 
cidentale si  chiama  il  capo  Gomena.  Da  questo  capo  navigando  a Ponente, 
lasciata  a mano  sinistra  l’isola  di  Curzola,  e a mano  destra  tutte  le  altre 
situate  fra  il  capo  medesimo  e lo  scoglio  Pomo,  e quindi  a Greco  sino  alla 
punta  della  Fianca,  si  viene  a compiere  il  giro  della  marina  che  formerà  il 
soggetto  della  presente  sezione. 

Questa  parte  della  costa  dalmatina  è assai  pittoresca  per  la  varietà  delle 
scene  che  successivamente  si  presentano  all'occhio  dei  naviganti.  I luoghi  do- 
mestici, dove  la  vegetazione  spiega  tutta  la  sua  pompa,  si  veggono  accanto 
ai  dirupati  e deserti , e le  aspre  montagne  a ridosso  delle  dolci  colline.  Ol- 
tre a molti  villaggi  qua  e là  sparsi,  qui  sono  le  quattro  città  di  Traù,  di 
Spalatro,  di  Almissu  e di  Macarsca,  tutte  in  sulla  riva  del  mare.  Dalla 
prima  si  varca  sopra  un  ponte  levatojo  all’ isola  di  Bua;  la  seconda,  celebre 
pel  soggiorno  di  Diocleziano,  siede  sopra  un  promontorio  presso  le  mine 
dell'antica  Malona,  e le  due  ultime  alle  falde,  l'una  del  Borac  e l’altra  del 
Biocovo,  monti  che  ai  annoverano  tra  i più  alti  della  Dalmazia. 
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Le  laole  di  questo  tratto  di  mare  sono  dieci.  Le  due  Zirone,  distanti 
poche  miglia  dalla  punta  della  Fianca,  formano  colla  costa  un  canale  a cui 
danno  il  nome.  L’isola  dì  Bua  nominata  or  ora  giace  a Greco* Levante 
delle  Zirone;  c colla  costa  forma  due  canali,  il  canal  di  Traìi  a Ponente 
della  città,  e quello  de' Castelli  a Levante.  Ad  Ostro  di  Bua  e a Scirocco 
delle  Zirone  giace  Solta;  e il  canale  che  la  separa  dalla  prima  si  chiama  il 
canal  di  Spalatro,  e quello  che  la  separa  dalle  seconde  piglia  il  nome  da 
essa  medesima.  A Levante  dì  Solta  è l'isola  Brazza,  separatane  da  uno 
stretto  che  si  chiama  delle.  Porte  di  Spalatro.  Questa  si  estende  quasi  che 
parallela  alla  costa  da  Ponente  a Levante,  e la  sua  punta  orientale,  detta 
il  capo  delle  Planche. , non  dista  più  dì  cinque  miglia  dalla  città  di  Ma- 
carsca.  A Mezzogiorno  della  Brazza,  e all' incirca  nella  direzione  medesima 
è situata  l’isola  di  Lesina.  Queste  due  sono  le  maggiori  delle  dieci;  Brazza 
in  larghezza,  e Lesina  in  lunghezza;  e dà  ciascuna  il  proprio  nome  al  ca- 
nale che  la  Lagna  dulia  parte  di  Tramontana.  Presso  la  riva  meridionale 
della  seconda  sono  ancora  due  piccole  isole;  una  si  chiama  di  S.  Clemente, 
e forma  il  canal  di  Lesina  dirimpetto  alla  città  c al  capo  Pellegrino.  Tor- 
cola  è il  nome  dell'altra,  e parimente  del  canale  intermedio,  e sta  a Sci- 
rocco del  monte  S.  Nicolò  dirimpetto  alla  villa  di  Spiaggia.  Restano  le 
due  ultime,  Lissa  c Busi,  situate  entrambe  l'nna  dopo  l’altra  a Libeccio  di 
S.  Clemente. 

Le  anzidetto  isole  appartengono  tutte  alla  provincia  di  Spalatro,  e si- 
milmente la  terra  ferma  dalla  punta  della  Fianca  inaino  alla  foce  del  fiume 
Narenta,  uno  dei  maggiori  della  Dalmazia,  il  quale  si  getta  in  mare  25 
miglia  di  là  da  Macarsca.  II  rimanente  appartiene  alla  provincia  di  Uagiisa, 
toltone  però  tre  o quattro  miglia  tra  i monti  Claco  e Veper,  dove  l’Impero 
Ottomano  sì  estende  sino  al  nostro  mare  nel  canale  di  Stagno  piccolo.  Nelle 
isole  non  si  truova  nè  un  fiume,  nè  un  ruscello,  e così  ad  ogni  siccità  che 
sopravvenga  vi  si  patisce  gran  penuria  d’acque  dolci.  La  rendita  principale 
si  cava  dagli  oliveti  e dalle  vigne:  queste  in  alcuni  luoghi  danno  vini  squi- 
siti. 11  mare  che  le  bagna  è copioso  di  pesci;  e massime  intorno  all’ isola 
di  Lissa,  dove  si  pigliano  in  quantità  gli  sgomberi  e le  sardelle.  Nè  man- 
cano in  esse  porti  eccellenti,  e capaci  ancora  d'ogni  grandezza  di  navigli, 
se  mai  li  cogliesse  il  tempo  contrano  nelle  loro  adjaceuze. 
paati lirico-  1 naviganti  che  vengono  dalla  parte  di  Maestro,  volendo  approdare  a 
questi  lidi  o ad  alcuna  di  queste  isole,  non  hanno  a far  altro  che  ricono- 
scere la  punta  delia  Fianca.  Quelli  che  vengono  da  Scirocco  incominceranno 
a scoprire  le  due  isole  di  Lagosta  e dì  Cazza,  distanti  l'una  dall’altra  12 
miglia  e mezzo  circa,  la  prima  a Levante  e la  seconda  a Ponente.  Passando 
tra  queste  isole,  o anche  lasciandole  entrambe  a mano  destra,  e procedendo 
innanzi,  si  accosteranno  al  capo  occidentale  di  quella  di  Lesina,  facilissimo 


Digitized  by  Google 


257 


a riconoacers!  e per  le  fortezze  che  coronano  i foggi  intorno  alla  città,  e 
pel  monte  8.  Nicolò,  il  quale  è ansai  alto  e discosto  sette  miglia  dalla  città 
stessa  a Levante  */<  Scirocco.  Finalmente  chi  viene  a dirittura  dalla  costa 
dell’Italia,  cioè  dai  porti  d’Ancona,  di  Manfredonia  e dagli  altri  intermedj, 
dee  mirare  a scoprir  lo  scoglio  Pomo  testé  nominato,  e quello  di  8.  An- 
drea, che  sono  i due  punti  più  lontani  dalla  terra  ferma  e dalle  isole  di 
questa  parte  della  Dalmazia.  Lo  scoglio  Pomo,  rispetto  all'Italia,  è 57  mi- 
glia a Tramontana  delle  isole  Tremiti  e 64  a Greco  del  porto  d'Ortona;  e 
rispetto  alla  Dalmazia,  35  miglia  ad  Ostro  Vi  Libeccio  del  monte  Boi  nel- 
r isola  di  Zuri , 33  a Libeccio  del  monte  Movar  che  sorge  sulla  punta  della 
Fianca,  e 29  a Ponente  */•  Maestro  del  monte  Hnm  di  Lissa.  F.gli  è inac- 
cessibile, ignudo  e d’un  color  rossiccio:  la  sua  base,  di  figura  ovale,  non 
arriva  forse  a 600  passi  di  giro;  ma  per  la  grande  altezza  si  scorge  da 
lontano,  e veduto  alla  distanza  di  otto  miglia  o dieci  sembra  un  vascello  a 
gonfie  vele.  Lo  scoglio  di  8.  Andrea,  di  molto  maggior  superficie,  poiché 
si  estende  quasi  un  miglio  in  larghezza,  e poco  meno  del  doppio  in  lun- 
ghezza da  Ponente-Libeccio  a Greco  - Levante , è situato  fra  lo  scoglio  Pomo 
e l'isola  Busi,  discosto  dall'uno  dodici  miglia  e mezzo  a Levante  19<>  Sci- 
rocco, e dall’altra  dieci  miglia  e mezzo  a Ponente  16°  Maestro.  Dall’alto 
mare  si  vede  assai  lungi , e si  distingue  benissimo  anche  il  monte  Ilum , 
lontano  appena  cinque  miglia  dall’  isola  Busi  a Greco  8*  Levante. 

Come  nelle  sezioni  precedenti,  così  pure  in  questa  osserveremo  che  il 
moto  litorale  delle  acque  va  soggetto  a notabili  alterazioni  ed  anomalie,  di- 
pendenti sì  dal  flusso  e dal  riflusso,  e sì  dalla  forza  e dalla  direzione  del 
vento;  e nel  medesimo  tempo  dalla  giacitura  delle  isole  primarie  che,  gradi* 
più  gradi  meno,  si  estendono  tutte  in  lunghezza  da  Ponente  a Levante.  Ma 
i canali  sono  assai  più  spaziosi  di  quelli  di  Zara  e di  8cbenico,  e senza 

confronto  non  tanto  ingombri  di  secche  e di  scagli,  onde  vi  si  naviga  con 

molto  minor  incomodo  e pericolo. 

Costì  ancora,  come  nel  golfo  del  Quarnero  i venti  boreali  sono  i più 
terrìbili  e in  ispecie  lunghesso  la  costa  dalla  Fianca  inaino  a 8tagno  pic- 
cola; e i siti  dove  sogliono  dominare  con  maggior  furia,  e massime  nel 

verno  tornar  più  molesti  ai  naviganti,  sono  la  valle  Vrullia,  vicino  a Ma- 
carsca,  e alle  foci  del  Narenta.  Ne*  due  ultimi  luoghi  al  sopraggiunger  della 
Bora  bisogna  veder  d'accostarsi  per  quanto  è possibile  alla  spiaggia,  e 
senza  metter  tempo  in  mezzo  dar  fondo  alle  ancore  e raccomandare  un  cavo 
a terra.  Ma  chi  ne  vien  colto  presso  la  valle  Vrullia,  non  potendovi  per  la 
soverchia  profondità  far  uso  delle  ancore,  non  ha  altro  scampo  che  rivol- 
gersi ai  porti  che  sono  intorno  al  capo  orientale  dell'isola  Brazza.  Quando 
la  nebbia  cuopre  le  vette  del  Biocovo,  presso  Macarsca,  se  ella  si  solleva 
in  allo  e si  squarcia  in  mille  guise , é indizio  certo  che  il  vento  non  è 

33 
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lonUno;  e non  esoendovi  nebbia  ani  mdìite,  lo  annunziano  ancora  le  nuvole 
diatene  e qua  e là  sparse  per  quel  tratto  dì  cielo;  e non  ancora  se  ne  sen* 
tono  i colpì,  che  ^ià  Tarìa  dìvicn  cruda  e rig^ida.  Sin  a tanto  che  le  nioii* 
tagne  sono  bagnate  dalle  piogge,  la  Bora  o non  si  alza,  o alzandosi  e spi- 
rando per  breve  tempo , non  piglia  forza  se  non  a proporzione  che  quelle 
vanno  asciugandosi.  Ella  si  mette  però  dopo  una  pioggetta  succeduta  a una 
lunga  siccità;  e se  allora  non  si  mette,  vuol  dire  che  è vicino  lo  Scirocco. 
£ quando  continua  più  d'un  giorno  a soffiare,  se  non  si  sono  dileguate  dal 
cielo  tutte  le  nuvolo,  è segno  die  o dee  durar  lungo  tempo,  o dar  luogo 
allo  Scirocco  medesimo.  La  Bora  si  mette  d'ordinario  all’ alzarsi  e al  tra- 
montar del  sole  e della  luna;  e sull*  aurora  e verso  mezzodì  si  rallenta,  e 
talvolta  cessa  del  tutto;  ma  se  conserva  oltre  questi  due  termini  la  primiera 
veemenza,  si  può  credere  che  sarà  di  lunga  durata.  Nel  mese  di  marzo,  e 
sul  finir  di  maggio  e il  principiar  di  giugno,  o come  dicono  quegli  abi- 
tanti, verso  le  feste  della  Pentecoste,  è ben  raro  il  caso  che  ella  manchi. 
D'inverno  lo  Scirocco,  non  meno  in  questa  che  nelle  altre  regioni  dell’ Adria- 
tico, suol  essere  quasi  sempre  apportatore  di  burrosdie;  a nell’estate  in 
vece  non  trac  mai  gagliardo,  e va  d'ordinario  alternando  con  nn  mite  ven- 
ticello di  Levante  e spesse  volle  còl  Maestro.  Le  nubi  che  precedono  allo 
Scirocco  s’adunano  sulle  cime  delle  isole,  c più  che  altrove  su  quelle  di 
Lìssa;  nella  stagione  jcmale  ne  danno  indizio,  si  può  dire,  indubitato.  Ma 
se  distaccatesi  dalle  montagne  s’innalzano  in  globi  sparsi  e tondeggianti,  è 
segno  elle  non  dee  tardar  mollo  a soHiare  il  Maestro  in  vece  delio  Sci- 
rocco. Contro  i venti  di  .Alezzogiorno  e dì  Libeccio  fanno  riparo  le  isole 
medesime;  si  che  nei  canali  arrivano  sempre  moderati,  e vi  ha  poi  calma 
perfetta,  quando  in  alto  mare  soflìan  leggieri. 


ARTICOLO  rt. 

Delia  cosia  fra  la  Planca  e Spalalro^  delle  ieole  Zirone^ 
tìua  e iVo/to,  e dei  canali  inlermcf^^ 

Girata  la  Planca,  intorno  alla  quale  dicemmo  abbastanza  nella  sezione 
precedente  sia  per  riconoscerla,  sia  per  gl’inciampi  che  vi  si  tniovano  e 
pei  pericoli  che  un  naviglio  vi  potrebbe  incontrare  per  le  eorrenti  e per  Io 
sconvolgimento  de!  mare  che  ne  conseguila,  allorché  soffiano  i venti  del 
largo,  la  costa,  non  avendo  riguardo  alle  sinuositii,  corre  da  prima  verso 
Scirocco- Levante  e poi  piega  a Levante,  e in  fine  a Greco  - Levante  sino 
alla  punta  Gclinach  lontana  nove  miglia  e mezzo.  Quivi  dirimpetto  sorgono 
varj  scogli  e le  isole  Ztrone,  colle  quali  essa  fa  il  canale  del  loro  nome, 
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come  dicemmo,  e benché  sia  aspra  e inaccessibile,  e i siti  all' intorno  sieno 
deserti  e montuosi,  nondimeno  alcuni  de’ seni  che  olTre  sono  riputati  rico- 
veri eccellenti  11  primo  è ad  un  miglio  dalla  cliiesicciuola  di  S.  Giovanni  della 
Malvasia,  e si  chiama  la  valle  Sizenizze.  Egli  é assai  spazioso,  ma  del 
tutto  aperto,  di  maniera  che  sarebbe  imprudente  il  prevalersene.  Alla  sua 
imboccatura  emerge  di  poco  dall'acqua  uno  scoglietto,  nominato  il  Millelire, Mu- 
da cui  bisogna  allargarsi  circa  60  passi  pel  basso  fondo  che  lo  circonda 
sino  a tale  distanza. 

Un  promontorio  o punta  che  s'avanza  da  terra  poco  men  di  un  miglio 
verso  Ostro  - Libeccio  separa  la  valle  Sizenizze  dal  porto  Manera , un  seno  ^eurt»  xaM- 
largo  400  passi,  lungo  quanto  la  punta,  e che  s'insinua  per  una  metà  verso 
Greco  % Tramontana  e per  l'altra  verso  Tramontana  '/•  Maestro,  e ter- 
mina con  due  piccole  calo,  una  a Maestro  e l'altra  a Greco  - Tramontana.  I 
brigantini,  chè  il  porto  non  è capace  di  legni  piìi  grossi,  vi  saranno  ben 
riparati  riducendosi  vicini  alla  punta  che  separa  le  cale  anzidette,  dove  lo 
scandaglio  truora  35  piedi  d' acqua  e fondo  fangoso.  Colà  è il  comodo  di 
legare  un  cavo  alla  punta  medesima  dopo  avervi  gettata  l'ancora,  la  quale 
dovrà  essere  rinforzata  con  altr' ancora  da  pennello,  quando  non  si  vedesse 
il  tempo  ben  disposto,  I piccoli  navigli  saranno  pià  al  sicuro  ormeggiati  in 
quarto  nella  cala  di  Maestro.  La  Bora  nel  porto  tira  con  impelo,  ma  non 
vi  è pericolosa  ; e alla  bocca  l' Ostro  e il  Garbino  ingrossano  il  mare , il 
riancchio  del  quale  perviene  sino  al  luogo  dell'  ancoraggio.  La  riva  sciroc- 
cale del  porto  consiste  in  uno  scoglietto  congiunto  alla  costa  con  una  lin- 
gua di  terra  sottile  e bassa,  che  insieme  tengono  mezzo  miglia  da  Greco  a 
Libeccio,  e la  cui  estremità  si  chiama  la  punta  Ostrizza.  Varcata  questa,  si 
entra  in  un  altro  seno  detto  la  valle  o il  porto  di  Traù  vecchio,  dall'antica  vans>r«ru 
città  di  tal  nome,  che  quivi  era  prohabilmente  nel  suo  canto  orientale,  ove*^*- 
tuttora  veggonsi  le  rovine  di  alcune  case.  La  figura  del  seno  è quasi  semi- 
circolare,  e la  sua  ^apertura  è di  due  terzi  di  miglio  dalla  punta  Ostrizza  a 
Ponente -Maestra  alla  punta  chiamata  pure  di  Traù  vecchio  a Scirocco -Le- 
vante. Il  sito  è comodo  per  ogni  sorta  di  bastimenti,  e non  è esposto  che 
al  vento  di  Libeccio,  L'ancoraggio  migliore  tmovasi  presso  la  riva  orien- 
tale, tra  uno  scoglietto  nominato  il  Merara  vicino  50  passi  a quella  punta  e 
le  case  testé  nominate.  La  profondità  é da  60  in  90  piedi  e il  fondo  tenace, 
dove  possono  stare  i grossi  navigli  afforcando  Scirocco  - Levante  e Ponente- 
Maestro.  1 navigli  minuti  si  accosteranno  a terra  in  modo  di  legarvi  un 
cavo , ma  non  vi  ai  faranno  più  vicini  di  20  passi , perché  non  vi  trovereb- 
bero sufGciente  acqua.  La  parte  di  Maestro  del  porto  non  é da  praticarsi  a 
motivo  di  una  secca  appena  emergente  e contigua  al  late  boreale  della  punta 
Ostrizza,  e pel  fondo  da  per  tutto  malsicuro. 
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Scagli  vijji  Fuori  dei  porli  Manera  e di  Traìi  vecchio  aorgono  tre  acojij'li,  il  Muja 
piccolo,  il  Muja  grande  e il  S,  Arcangelo , l'ultimo  dei  quali  particolar- 
mente serve  ad  indicarne  la  poaiiione  per  una  vecchia  torre  che  ai  vede  nel 
auo  colmo.  11  Muja  piccolo,  che  è a Maestro  degli  altri  ed  ha*  piccolisaimo 
circuito,  emerge  ad  Ostro -Libeccio  della  bocca  del  primo  porto  alla  di* 
stanza  di  mezzo  miglio.  11  Muja  grande  gira  due  gomene  aenza  più,  e aorge 
a 400  paaaì  dal  piccolo  verso  Scirocco  V«  Levante  e a tre  quinti  di  miglio 
dalla  punta  Oatrizza  verso  Ostro  Libeccio.  11  S.  Arcangelo  in  fine  è 
350  passi  a Levante  del  precedente  ; e ai  estende  tre  quinti  di  miglio  da 
Ponente  a Levante,  di  maniera  che  fra  esso  e la  punta  di  Traù  vecchio 
r intervallo  non  è più  largo  di  170  passi.  Oltre  a ciò  quivi  sono  ancora  due 
altri  scogli  uniti  tra  loro  da  un  trave  di  rocce  due  piedi  sotto  l'acqua  e 

.HcogU  Co*  chiamati  i Cosmatz.  Essi  tengono  un  quarto  di  miglio  da  Maestro  a Sci- 
rocco; distano  una  gomena  dalla  punta  di  Traù  veccliio  verso  Ostro  e 170 
passi  dallo  scoglio  S.  Arcangelo  verso  Levante.  Gli  aditi  fra  tutti  gli  sco*> 
gli  anzidetti,  come  pure  tra  essi  e le  punte  vicine,  sono  alti  ad  ogni  sorta 
di  navigli,  se  non  che  bidbgna  varcarli  col  debito  riguardo  alle  correnti  che 
vi  girano  cointorno  u più  o meno  forza. 

11  S.  Arcangelo,  mezzanamente  alto  e coperto  dì  boschi,  ha  la  sopram- 
mentovata  torre  dalla  parte  boreale,  accanto  alle  ruine  di  una  chiesa;  ed  è 
r oggetto  più  rimarcabile  che  veggasi  tra  la  Planca  lontana  quasi  tre  mi* 
glia  a Ponente- Maestro  e l'isola  Zìrona  piccola  posta  un  miglio  e mezzo 
a Scirocco.  11  suo  lato  dì  Mezzodì  è assai  dirupato,  e quello  di  Setten- 
trione fa  una  curva,  dirimpetto  alla  quale,  a circa  100  passi,  lo  scandaglio 

Ane*r«firi« discende  50  piedi  in  un  fondo  tenace.  Quivi  è l'ancoraggio,  che  ha  il  nome 

drlJ*  |.  1 • ....  % , • ì I- 

s Arcuicelo. dello  scoglio,  DUono  pei  grossi  navigli,  e da  taluno  riputato  migliore  degli 
ancoraggi  dei  porti  Menerà  e di  Traù  vocchio.  Tranne  il  Ponente,  gli  altri 
venti  non  vi  sono  in  alcun  modo  molesti;  c il  silo  è facile  a prendersi  par- 
ticolarmente quando  soffiano  i venti  dal  mare  aperto, ^come  è facile  a la- 
sciarsi in  ogni  circostanza  da  chi  vi  avesse  dato  fondo.  Vi  si  cala  l'ancora 
a Tramontana  e poscia  si  lega  un  cavo  allo  scoglio,  ma,  volendo,  si  può 
tenervisì  anche  su  due  ancore.  Chi  venendo  da  Maestro  fosse  nel  caso  di 
rìpararvisi,  ma  che  il  vento  lasco  o scarso  dà  terra  non  glielo  permettesse, 
potrà  continuare  il  cammino  verso  Levante  pel  canale  delle  Zirune,  lascian- 
do a sinistra  tutti  gli  scogli  prossimi  alla  costa,  e di  poi  volgersi  al  porto 
di  S.  Giorgio  deir  isola  Zirona  grande,  di  cui  parleremo  fra  poco,  di  là 
lontano  quasi  quattro  miglia  e mezzo  a Levante  Scirocco. 

cuki«  4eiie  11  Callaie  delle  Zirone  corre  da  Ponente  a Levante  tra  le  due  isole  del 

zirottf 

SUO  nome  a Mezzodì  e la  terra  ferma  a Tramontana:  la  sua  larghezza  è 
poco  più  poco  meno  di  un  miglio,  e il  suo  fondu  e sicuro  in  ogni  sito.  i\a- 
vigandovi  con\iene  badare  alla  corrente,  che  talvolta  vi  è molto  impetuosa. 
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come  pure  al  vento  quando  spira  da  Greco,  il  quale  rispetto  alle  sue  ralìi* 
che  impro>'TÌ8e  potrebbe  rluscini  assai  dannoso  per  la  strettezza  del  luogo. 

Vicino  al  suo  ingresso  di  Maestro , largo  meno  di  cinque  quarti  di  miglio , 
e posto  fra  gli  scogli  Cosmatz  a Maestro -Tramontana  e la  punta  occiden- 
tale deir  isola  Zirona  piccola  ad  Ostro- Scirocco,  emerge  il  Muvrizza,  uno  M”' 
scoglio  piccolissimo , da  cui  però  conviene  scostarsi  30  passi  per  non  urtare 
nel  basso  fondo  che  lo  circonda*  Esso  è lontano  quasi  un  miglio  dalla  punta 
dell*  isola  a Tramontana  Vt  Greco  e mezzo  miglio  dalia  punta  Covich  del  conti- 
nente ad  Ostro.  Cotesta  punta  poi  dista  un  miglio  dalla  punta  di  Traù  vecchio, 
di  cui  abbiamo  parlato  di  sopra,  e nell' intervallo  trai’ una  e l’altra  è la  valle 
Ramaschizza,  di  nessuna  utilità  ai  naviganti. 

Dalla  punta  Covich  medesima  la  costa  si  dirige  per  poco  più  di  Ire  quarti 
di  nfigiio  a Greco  % Levante,  e curvandosi  si  volge  di  poi  a Scirocco  % 

Levante  per  altrettanto  j nella  parte  settentrionale  del  seno,  che  così  vien  a 
formarsi,  truovasi  il  porto  Rosso,  che  a' insinua  850  passi  verso  Tramon- Porto  no»», 
tana,  e non  è più  largo  di  una  gomena  alla  bocca,  la  quale  ai  apre  fra  due 
punte  scoscese  e di  nude  rocce.  Esso  può  capire  aoltanto  de’ pieleghi,  che 
ridottisi  ben  addentro,  e ormeggiati  in  quarto  a terra  vi  saranno  sicuri  da 
ogni  vento.  La  Zirona  piccola,  lontana'un  miglio  e mezzo,  lo  ripara  dai 
venti  meridionali.  Quindi  la  costa  prosegue  per  un  altro  miglio  e mezzo 
verso  Levante  sino  alla  punta  Magnaremi,  superata  la  quale,  vicino  200 
passi  a Greco,  giace  uno  scoglietto  assai  piccolo,  detto  il  Mandoler;  e un 
terzo  di  miglio  a Tramontana  è l’ingresso  del  porto  del  nome  medesimo  port.^ica- 
dello  scoglietto.  11  porto  consiste  in  un  canale  tortuoso,  largo  soltanto 
passi  alla  bocca  e poco  più  poco  meno  di  850  al  di  dentro , il  quale  oorre 
prima  tre  quinti  di  miglio  verso  Ponente  ■/«  Maestro,  e poscia  altrettanto 
verso  Maestro  V*  Tramontana.  Per  entrarvi  si  può  varcare  da  ambedue  le 
parti  dello  scoglietto,  non  avendovi  alcun  imbarazzo,  se  non  che  tenendosi  a 
Tramontana  si  ha  l’adito  largo  due  gomene,  mentre  la  larghezza  dell’adito 
a Libeccio  tra  la  punta  Magnaremi  e lo  scoglietto  non  giunge  a 200  passi 
Vi  hanno  accesso  i navigli  inaino  ai  brigantini,  i quali  potranno  sorgere  nn 
quarto  di  miglio  olire  la  bocca,  dov'è  un  piccolo  seno  a mano  destra,  get* 
tandovi  l’ancora  e legando  un  cavo  alla  sponda  boreale.  Qui  lo  scandaglio 
discende  da  20  a 40  piedi,  e riparta  del  fango.  Ma  il  vero  ancoraggio  e il 
più  sicuro  è oltrepassata  la  punta  a Ponente  dell’  anzidetto  seno , la  quale  è 
selvosa,  grossa,  e gira  un  altro  quarto  di  miglio.  Colà  bisogna’ pure  calare 
l'ancora  nel  mezzo,  ove  aono  50  piedi  d'acqua  e il  fondo  di  salibia,  e asai- 
curare  un  cavo,  come  dicemmo  di  sopra.  Si  potrebbe  anche  andare  più  in- 
nanzi sino  dirimpetto  ad  alcune  case  poste  sulla  sponda  orientale,  che  la 
profondilà  vi  giunge  ancora  a forse  30  piedi,  ma  non  c'è  alcun  motivo  di 
farlo,  perchè  il  luogo  non  dà  alcun  sussidio.  Circa  un  miglio  a Greco  del 
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porto  ai  alza  il  monte  Gelinach,  il  pili  eleTato  del  contorno,  ignudo  e con 
un  mucchio  di  aaaai  nella  cima;  e poco  più  di  quattro  quinti  di  miglio  ad 
Cairo  Scirocco  della  punta  Magnaremi  truovaai  la  punta  Ketta  dell’iaola 
Zirona  grande.  Dal  porto  Mandoler  aU'nacita  del  canale  delle  Zirone,  ov- 
vero alla  pniita  Gelinach  mentovata  di  aopra,  la  diatanza  è di  circa  due  mi- 
glia; la  costa  corre  secondo  il  rombo  di  Levante  % Greco;  e alquanto 
prima  comincia  una  fila  di  scogli  che  si  estende  verso  Levante,  dai  quali 
conviene  scostarsi  per  le  secche  pericolose  che  hanno  all’Intorno,  come  di- 
remo dopo  aver  parlato  delle  Zirone. 

iHieziriie.  Queste  due  isole  sono  parte  coltivate  e parte  coperte  d’arboscelli,  e le 
loro  cime  soltanto  si  veggono  ignuda.  La  più  alta  è la  grande,  e la  sua 
cima  più  notabile,  però  assai  più  bassa  di  quella  del  monte  Gelinach,  sorge 
vicino  al  suo  lato  di  Greco  - Levante.  Quasi  da  per  tutto  all’intorno  il  mare 
è profondo,  e molti  siti  vi  sono  inaccessibili.  Se  un  legno  venisse  colto 
all’improvviso  dalia  Bora  qualche  miglio  al  di  fuori  delle  Zirone,  il  miglior 
partito  da  prendersi  sarebbe  quello  di  volgere  a Scirocco,  e procurare,  or- 
zando stretto,  di  guadagnare  gli  ancoraggi  del  canale  vicino  alla  città  di 
Lesina.  Che  se  il  vento  da  Greco  s’accostasse  a soffiare  da  Levante,  nel 
qual  caso  non  sarebbe  possibile  l’ afferrare  al  detto  canale,  farà  d’uopo  usare 
ogni  mezzo  per  condursi  nel  porto  di  S.  Giorgio  di  Lissa,  ovvero,  cadendo 
il  naviglio  sottovento  di  questo,  nella  rada  di  Comisa.  Nè  converrebbe  lusin- 
garsi, traendo  i venti  fra  Levante  e Tramontana,  di  pigliare  i porti  intorno 
alla  Fianca,  poiché  essi,  prescindendo  anche  dalla  loro  gagliardia,  vi  sofGano 
a raffiche  impetuose  nella  direzione  dei  diversi  seni  che  fa  la  costa.  E nem- 
meno tornerebbe  in  acconcio  di  far  il  tentativo  di  afferrare  all'  isola  di  Zuri, 
di  cni  parlammo  nella  precedente  sezione , perchè  non  potendone  sostenere 
le  forza  e perdendo  il  vantaggio  del  vento , non  rimarrebbe  in  fine  altro  scampo 
se  non  di  ricorrere  agli  ancoraggi  della  costa  d’ Italia , quasi  tutti  pericolosi. 

iiaisziroot  Venendo  ora  ai  particolari  delle  isole,  diremo  prima  dell'occidentale, 
chiamata  la  Zirona  piccola,  perchè  in  fatti  è molto  più  piccola  dell’ orien- 
tale che  si  chiama  la  Zirona  grande.  Quella  adunque  si  estende  poco  più  di 
due  miglia  da  Ponente  a Levante  e cinque  quarti  di  miglio  da  Tramontana 
a Mezzogioriiu;  e dista  poco  più  di  un  miglio  da  terra  ferma,  e,  come  dicemmo, 
un  miglio  e mezzo  dallo  scoglio  8.  Arcangelo  verso  Scirocco.  Non  ha  por- 
ti, e l'unico  comodo  che  olire  alla  navigazione  consiste  in  una  spiagg’a 
aperta,  dove  si  può  dar  fondo  quando  i venti  boreali  non  permettono  di  ri- 
coverare in  qualche  porto  vicino.  Essa  corrisponde  circa  al  mezzo  dell’ isola 
dal  lato  meridionale;  e lo  scandaglio  alla  distanza  di  150  passi  da  terra  vi 
truova  da  40  a 50  piedi  d’acqua  e il  fondo  di  sabbia  coperto  d’alga.  Getta, 
lavi  l’ancora,  converrà  procurare  di  assicurar  un  cavo  presso  alle  casupole 
che  veggonsi  sulla  marina  orientale,  avvertendo  però  di  salpare  subito  cessati 
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■ venti  auddelli  per  non  luciarviai  cogliere  da  quelli  del  largo,  i quali  e quivi  e 
fuori  della  Zirona  grande  gonfiano  il  mare,  e ve  lo  rendono  pericoloao, 
nella  guiaa  medeaima  che  aogliono  fare  intorno  alla  Fianca,  come  a’ è detto 
di  sopra.  Chi  bordeggiaaae  per  renderai  all'ancoraggio  avrà  l’occhio  a una 
piccola  aecca  sei  piedi  aatto  l’acqua,  vicina  mezza  gomena  alla  punta  occi- 
dentale dell’iaole. 

Lo  atrctto  di  mare,  che  aepara  le  due  Zirone  corre  circa  aei  quarti  di 
miglio  da  Greco -Tramontana  ad  Ootro- Libeccio;  ed  è largo  la  metà,  dove 
le  iaole  nono  più  vicine.  Il  ano  ingreaao  dal  lato  meridionale  è fra  la  punta 
Vangaka  a Ponente  ■/,  Macatru  e la  punta  Siran  a Levante  % Scirocco, 
r una  lontana  poco  mcn  di  un  miglio  dall’  altra.  All’  ingreaao  boreale  emerge 
uno  acoglietto,  chiamato  il  Malta,  diacoato  tre  quarti  di  miglio  dalla  ^i~ u Vkc’c^^'' 
rona  piccala  e aoltanto  mezzo  dalla  grande;  e 450  panai  ad  Oalro  dello  acn-*'*^ 

ghetto  giace  una  aecca  11  piedi  aott’ acqua,  che  viene  poi  anche  a riuacire 

ad  egual  diatanza  da  ambedue  le  iaole;  nè  vi  ha  alcun  altro  inciampo  in 
tutto  lo  atretto.  Tuttavia  chi  vi  tragitta,  oltre  all’ aver  cura  di  evitar  la 
aecca,  dovrà  pur  tener  conto  della  forte  corrente  che  vi  domina,  e che  tal- 
volta vi  cagiona  de’  vortici. 

La  Zirona  grande  è lunga  tre  miglia  da  Ponente -Libeccio  a Greco- Le- 
vante,  e la  aua  larghezza,  dov’è  maggiore,  non  paaaa  aettc  quarti  di  mi- 
glio. La  alia  fronte  rivolta  a Maeatro  o che  guarda  verso  la  Zirona  piccola 
ai  diateiide  due  miglia  da  Libeccio  % Oatro  a Greco  >/,  Tramontana,  dalla 
punta  Ketla  alla  punta  Siran  di  aopra  menzionate;  e quivi  sono  i due  soli 

porli  die  ha  risola.  Il  primo  c il  principale  è quello  di  8.  Giorgio  accen- S- 

nato  parlando  dello  scoglio  S.  Arcangelo.  La  sua  larghezza  è di  tre  quarti 
di  miglio  da  Ponente -Maestro  a Scirocco-Levante:  il  suo  ingreaao , largo 
400  passi,  rimane  fra  la  punta  Ketta  testé  nominata  a Greco  e la  punta 
Klibbi  a Libeccio,  ambedue  alte  e selvose:  quattro  gomene  addentro  si  se- 
para in  due  seni,  uno  a destra,  assai  angusto  e perciò  capace  solo  di  al- 
cuni pieleghi,  e l’altro  a sinistra  largo  circa  una  gomena,  in  cui  possono 
introdursi  ancora  de’ brigantini , e dove  sulla  sponda  orientale  vedesi  il  vil- 
laggio che  ha  il  nome  dell’isola.  In  ainbidue  i seni  è costume  di  legare  i 
navigli  in  quarto  a terra.  I legni  di  maggiore  dimensione  de’ brigantini 
avranno  campo  di  sorgere  circa  200  passi  prima  di  arrivare  alia  punta  che  . 
separa  i seni,  chè  lo  scandaglia  vi  discende  da  70  in  90  piedi  e riporta 
della  sabbia,  e truovasi  il  comodo  di  poter  assicurare  un  cavo  alla  sponda 
boreale,  oltre  a die  i venti  fra  Ponente  e Maeatro,  a cui  il  sito  è esposto, 
non  vi  travagliano  il  mare.  Il  villaggio  non  può  dar  che  acqua  dolce  e po- 
che vettovaglie. 

La  punta  Klibbi,  che  ha  lo  scoglio  Malta  mezzo  miglio  a Ponente- 
Mae.stro,  e una  chiesetta  intitolata  a S.  Kicolò  al  di  aopra,  la  quale  ai  vede 
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a qualche  distanza,  gira  mezzo  miglio  verso  Ostro  sino  all’ ingresso  nel  se> 
p«irtftPicc»io. condo  porto,  detto  il  Piccolo.  Questo  consiste  in  un  seno  largo  forse  180 
passi  e lungo  400  da  Ponenle-Maeslro  a Scirocco-Levante;  onde  è atto  solo 
ai  bastimenti  insino  ai  trabaccoli,  i quali  debbono  assicurarvisi  in  quarto  a 
terra.  Occorrendo  di  prenderlo,  è da  ricordarsi  della  secca  11  piedi  sotto 
r acqua,  di  cui  parlammo  di  sopra,  la  quale  rispetto  alla  sua  bocca  giace 
mezzo  miglio  a Ponente -Maestro.  Nel  porlo  sulle  pendici  dell’ isola  è una 
macchia  di  ulivi,  e sulla  sponda  sinistra  entrando  una  casupola  in  rovina;  e 
questi  sono  gli  oggetti  che  lo  fanno  riconoscere. 

La  fronte  meridionale  della  Zirona  grande,  lunga  quasi  tre  miglia  da 
Ponente  a Levante,  cioè  dalla  punta  Siran  alla  punta  Uaad,  ha  dirimpetto 
due  scogli , lontani  mezzo  miglio , arobidue  circondati  da  fondo  sicuro.  Uno 
chiamato  TOriid,  è quasi  tutto  coperto  di  ulivi  e di  vigne:  la  sua  lunghezza 
arriva  a Ire  quinti  di  miglio  da  Ponente-Maestro  a Scirocco-Levante,  la 
sua  larghezza  è quasi  un  terzo  di  miglio;  e giace  tre  quarti  di  miglio  a 
Scirocco  % Ostro  della  punta  Siran.  L'altro  scoglio,  detto  il  Macaknara, 
rimane  170  passi  a Scirocco  del  precedente  ed  è di  piccoto  circuito.  Girata 
la  punta  Uaad,  forse  tre  quarti  di  miglio  a Greco  </«  Tramontana  sporge 
sc«f 11  Kireh- un  altra  punta  detta  la  Karchgnasce,  a cui  sono  congiunti  due  scoglielti 
del  medesimo  nome  da  un  basso  fondo,  i quali  si  prolungano  circa  400  passi 
verso  Ostro-Scirocco,  e m modo  che  vengono  ad  essere  lontani  poco  men 
di  sette  quarti  dì  miglio  dalla  punta  Obimisc,  che  è il  capo  di  Maestro  del- 
l’isola Solta,  di  cui  parleremo  in  seguito.  La  costa  delia  Zirona  grande  dalla 
medesima  punta  Karclignasce  corre  poi  per  quasi  un  mìglio  a Maestro  % 
Tramontana  sino  alla  punta  Novaloqua;  e poscia  si  volge  per  un  altro  mi- 
glio e mezzo  a Ponente  V4  Maestro  sino  alla  punta  KetU  vicina  al  porlo 
di  S.  Giorgio,  di  cui  dicemmo  dì  sopra. 

La  fila  degli  scogli,  che  comincia  poco  piii  di  un  miglio  ad  Ostro- Li- 
beccio della  punta  Gelinach  all'  uscire  del  canal  delle  Zirone  per  entrare  in 
quello  diSpalatro,  posto,  come  si  è accennato,  tra  leisole  Bua  e Solta,  si 
estende  sei  quarti  di  miglio  da  Punente  a Levante.  I primi  tre  si  chiamano 
.scofiiCiMda. i eluda:  e l’occidentale,  il  più  grande  di  tutti,  gira  forse  cinque  gomene 
ed  è lontano  un  miglio  dalla  punta  Novaloqiia  della  Zirona  grande  verso 
Tramontana.  Intorno  ad  esso  giacciono  uno  scoglietto  poco  emergente  uni- 
tovi a Settentrione,  e Ire  secche  a fior  d'acqua;  una  a Greco  vicinissima, 
e le  altre  due  a Ponente,  di  cui  la  prima  dista  70  passi  e la  seconda  220. 
Fra  queste  due  la  profonditi  arriva  a 60  piedi,  ed  eguale  è ancora  la  pro- 
fondità fra  il  eluda  occidentale  e il  Giuda  di  mezzo,  lontani  fra  loro  200 
passi.  11  terzo  Giuda,  che  è 1' orientale  e il  più  piccolo,  rimane  unito  al 
trave  di  rocce  nove  piedi  sott’acqua;  poscia  gli  segue  il  Oa- 
• ^ piccolissimo  e poco  emergente , alla  distanza  di  900  passi  verso 
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Levante.  Una  gfomena  più  innanzi,  a Greco  del  Galera,  trnovaai  il  Piavitza 
un  po’ men  piccolo,  e due  volte  tanto  a Levante  di  queato  il  Dazun,  che  è 
r ultimo  della  fìla  e anch' eaao  piccolUaimo;  al  quale  poi  succede  100  passi 
più  oltre  una  secca  del  medesimo  nome  appena  fuor  d’  acqua.  Per  varcare  SeeetBuua 
con  sicurezza  fra  gli  scogli  dopo  i Giuda  fa  d'  uopo  starvi  distanti  circa  20 
passi.  Fra  il  llazun  e la  sua  secca  la  profondità  non  giunge  a 27  piedi. 

Circa  un  miglio  a Tramontana  della  fila  dì  scogli  è T adito  che  rimane 
tra  la  punta  Gelinacli  a Punente  e 1’  estremità  occidentale  dell*  isola  Bua, 
detta  la  punta  Okruch  a Levante,  largo  poco  più  di  un  miglio;  e tre  quinti 
di  miglio  a Greco  Levante  della  secca  Bazun  è uno  scoglictto,  nomi* 
nato  il  Coparinovaz,  a cui  seguono  altri  due  a poca  distanza,  il  Kraglievaz 
e il  S.  Eufemia,  ambidue  propìnqui  alla  costa  meridionale  della  medesima 
isola  Bua,  dei  quali  parleremo  a suo  luogo.  Forse  un  quarto  di  miglio  a 
Tramontana  dell'  adito  tra  le  punte  Geliiiacb  c Okruch  emergono  due  pic> 
coli  scogli  contigui  tra  loro,  detti  i Selìn,  e distanti  due  terzi  di  miglio  scv^ti 
dalla  prima  c mezzo  miglio  dalla  seconda,  e altrettanto  ancora  da  terra 
ferma.  A Ponente  degli  scogli  è il  vallone  di  Bussìglina,  e a Levante  il 
canal  di  Traù.  La  punta  Gelinach  gira  quasi  un  miglio  e non  è altro  che 
la  falda  orientale  del  monte  del  medesimo  nome,  la  cui  cima  rimane  sei 
quarti  di  miglio  a Ponente.  Dirimpetto  alla  punta  istessa  verso  Greco  ne 
sporge  un'ultra  da  terra  ferma,  delta  la  punta  Vragiiìzza;  e tra  T una  e 
l’altra  è l'ingresso  nel  medesimo  vallone  di  Bossìglina,  il  quale  di  là  si 
estende  circa  tre  miglia  c mezzo  verso  Ponente  Maestro.  La  sua  lar* 
ghezza  adequata  può  essere  di  due  terzi  dì  miglio  : il  suo  fondo  è fangoso, 
e r altezza  dell’acqua  decresce  a poco  a poco,  essendo  alla  bocca  di  140 
piedi,  un  miglio  addentro  di  65,  e in  fìne,  dove  siede  il  villaggio  che  gli 
dà  il  nome,  vi  ha  spiaggia  sottile.  Hispetlo  alla  sua  grandezza  potrebbe 
capire  una  squadra;  e i legni  vi  troverebbero  il  comodo  di  leggere  un  cavo 
a terra  per  guarentirsi  dalla  Bora  che  nel  verno  particolarmente  vi  è assai 
impetuosa;  ma  rispetto  alle  difGcoltà  che  si  oppongono  e all’  ingresso  e al- 
r uscita  non  è sito  da  frequentarsi  dai  grossi  navigli.  In  fatti  sono  contrarj 
air  ingresso  i venti  occidentali;  e riuscirebbe  impossibile  uscirne  coi  venti 
che  traessero  da  Scirocco  al  Greco  inclusivamente  ; nè  sarebbe  prudente  di 
tentarlo  nemmeno  coll’Ostro,  poiché  quand’anche  si  oltrepassasse  la  bocca, 
converrebbe  poi  drizzarsi  verso  tal  vento  e bordeggiare  per  prendere  il 
largo;  e supposto  ancora  che  sì  arrivasse  in  questa  maniera  fra  le  punte 
Gelinach  e Okruch,  non  si  potrebbe  poi  continuare  senza  pericolo,  a ca- 
gione degli  scogli  che  sorgono  al  di  fuori,  come  si  è detto  di  sopra.  1 pie* 
coli  navigli  che  capitano  nel  vallone  possono  raccogliersi  nelle  varie  cale  che 
formano  le  sue  sponde , poiché  in  tutte  saranno  al  sicuro  gettando  T ancora 
alla  bocca  rispettiva  e legando  un  cavo  a terra  verso  Greco.  La  migliore 
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r*n«  vr«*  perù  e la  più  comoda  di  esse  è qtu'lla  da  cui  si  forma  il  porlo  V^a^nizza, 
contigua  alla  punta  del  medesìino  nome»  che,  come  dicemmo,  rimane  a de- 
stra  deir  ingresso  nel  vallone.  Essa  s’insinua  due  gomene  verso  Levante, 
dietro  alla  punta  stessa,  e ne  ha  una  di  larghezza:  nell’interno  sulla  riva 
veggonsi  due  case  fra  terre  coltivate.  Il  contorno  del  vallone  è generalmente 
montuoso,  e soltanto  alcune  pendici  presso  il  mare  sono  vestite  di  vigne  e 
di  ulivi:  questi  abbondano  vicino  al  medesimo  villaggio  di  llossiglina,  Ì1  quale 
però  manca  di  ogni  sussidio,  se  si  eccettui  poca  acqua  dolce. 
raa«i«  sj  II  canale  di  Traù  si  protrae  due  miglia  e mezzo  dagli  scogli  Sclin  verso 
Greco-Levante  sino  alla  città,  da  cui  riceve  il  nome,  tra  l’isola  Bua  a mano 
diritta  c il  continente  a mano  sinistra.  All’ ingresso  posto  fra  le  punte  Okruch 
e Vragnizza  , largo  quattro  quinti  di  miglio,  oltre  agli  scogli  anzidetti, 
truuvasi  un  banco  di  sabbia  18  piedi  profondo,  lontano  tre  gomene  a Tra- 
montana V«  Maestro  di  essi  e lóO  passi  vimno  a terra  ferma*  La  costa  di 
questa,  senza  contare  le  tortuosità,  corre  circa  verso  Greco-Lcvaote  sino 
alla  città;  ma  la  costa  dell'  isola  dalla  punta  Okruch  va  quasi  un  miglio 
verso  Levante  sino  alla  punta  di  S.  Giovanni;  indi  piega  a Scirocco  e suc- 
cessivamente a Levante,  a Tramontana  e in  line  a Ponente  sino  alla  punta 
v'aiioae  41  di  S.  Ciorìano:  e cosi  vien  a racchiudere  un  gran  seoo,  detto  il  vallone  di 

Saldo*.  i * _ . . . ® , 

Saldon,  di  fìgiira  circolare,  e il  cui  ingresso,  largo  un  miglio,  è tra  le 
punte  medesime  di  8.  Giovanni  e di  8.  Cipriano.  8i  fatto  vallone  ha  il 
fondo  di  ghiaja;  lo  scandaglio  vi  discende  da  70  a 100  piedi:  esso  pure  po- 
trebbe ricoverare  una  squadra,  che  vi  sarebbe  fuori  d’ogni  perìcolo,  sebbene 
scoperta  ai  venti  occidentali,  poiché  questi  non  vi  gonGauo  il  mare,  nè  vi 
giungono  con  molta  gagliardia.  IVondimeno  impedirebbero  di  uscirne,  al  che 
sì  opporrebbe  ancora  l’Ostro,  traendo  il  quale,  sussisterebbero  le  difficoltà 
notate  per  1’  uscita  dal  vallone  di  Itossiglina,  situato  quivi  di  contro.  Pei 
navigli  leggieri  possono  venir  in  acconcio  i piccoli  seni  che  vi  si  truovano, 
dove  è comodo  1'  ormeggiarsi  in  quarto  a terra. 

La  punta  di  8.  Cipriano  si  prolunga  bassa  sott’  acqua  forse  150  passi 
verso  Ponente;  ed  è l’ estremità  di  una  lingua  di  terra  che  principia  alla 
città  di  Traù  quindi  lontana  mezzo  mìglio,  e corre  quasi  parallela  alla  costa 
terra  ferma,  alla  distanza  di  circa  un  quarto  di  miglio.  Nello  spazio  che 
rimane  tra  la  punta  ìstessa,  la  città  e la  costa,  dove  sono  circa  20  piedi 
d’  acqua  e fondo  fangoso , è buon  ancoraggio  pei  le-gni  non  più  grandi 
de’  brigantini,  chè  calatavi  l'ancora  dalla  parte  di  Greco  e rinforzatala  con 
altr’  ancora  da  pennello,  e di  poi  legato  un  cavo  all'  isola,  saranno  sicuri 
da  ogni  vento.  Chi  vuole  approdarvi,  oltrepassati  gli  scogli  8elio,  deve  go- 
vernare verso  Seghetto , una  villa  circondata  da  muri  a guisa  di  castello, 
di  là  lontana  quasi  due  miglia  a Greco  % Levante  e situata  sulla  spiaggia 
fra  vigne  e ulivi.  Poscia  senza  avviciuarsi  più  di  una  gomena  alla  costa,  che 
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ya  80U’ acqua  con  poca  inclinazione,  progredirà  verso  Traù,  che  rimane  un 
miglio  a Levante  di  Seghetto^  aino  a due  gomene  oltre  la  punta  di  S.  Ci- 
priano, dove  è r ancoraggio. 

Lo  città  di  Traù,  di  forma  qnadrilatera,  ha  un  castello  nel  suo  angolo 
di  Libeccio;  e siede  sopra  un' isoletta  artilìciale  congiunta  dal  lato  di  Mae- 
stro- Tramontana  a terra  ferma  con  un  ponte  sotto  cui  non  tniovasi  acqua, 
e dal  lato  di  Ostro-Scirocco  all' isola  Bua  con  altro  ponte,  come  si  è detto, 
dove  le  barche  hanno  però  un  passaggio.  Dal  castello  s’avanza  una  gettata 
o porporella,  come  la  chiamano,  verso  un’altra,  che  parte  dall'isola,  e tra 
loro  lasciano  un  adito,  pel  quale,  avendosi  riguardo  alla  sua  strettezza, 
possono  tragittare  dei  navigli  che  non.  prendano  più  di  nove  piedi  d'acqua, 
onde  ridursi  nello  spazio,  lungo  tBO  passi  e largo  100,  tra  le  due  porpo- 
relle  e il  ponte,  in  cui  rimarranno  perfettamente  sicuri  legando  due  cavi, 
uno  alla  riva  della  città  e l' altro  all’  isola  dalla  parte  opposta.  Il  ponte 
che  le  unisce  ha  tre  campi,  due  laterali  con  arco  conveniente,  e uno  nel 
mezzo  con  ponte  levatojo , che  si  alza  quando  si  presentano  i navigli  per 
passare.  Chi  s’accinge  a varcarvi  deve  attendere  la  calma,  e far  uso  dello 
scandaglio  o di  un  pratico  del  luogo,  poiché  tanto  sotto  il  ponte  quanto 
dalla  parte  orientale  di  esso  1’  altezza  dell*  acqua  non  è più  di  sei  piedi, 
e anche  questa  non  si  truova  che  seguendo  un  cammino  tortuoso. 

Due  miglia  a Ponente-Maestro  di  Traù  sì  alza  il  monte  Vlasca,  uno 
dei  più  alti  del  contorno,  e facile  a riconoscersi  per  la  sua  nudità,  e per 
un  gran  mucchio  di  sassi  che  ha  nella  cima,  dove  altre  volle  era  un  tele- 
grafo. La  costiera  che  dalle  vicinanze  di  Seghetto  si  estende  oltre  Traù,  è 
ben  coltivata  e molto  amena  per  U gran  quantità  di  uli\i  e di  vigne  ond’  è 
ricoperta.  Gli  abitanti  della  città,  abbastanza  numerosi  in  proporzione  della 
sua  piccolezza,  sono  industriosi  e dediti  alla  navigazione,  che  esercitano  con 
proprj  bastimenti  specialmente  nell'  Adriatico.  Vi  hanno  cantieri  per  fabbri- 
care e raddobbare  i legni,  gran  copia  di  acqua  dolce  ed  ogni  altra  sorte  di 
SDSsidj.  L*  aria  però  non  vi  è troppo  sana  a motivo  delle  esalazioni  che 
emanano  dal  tratto  di  mare  paludoso  che  accompagna  la  costa  a Greco-Le- 
vante, e dal  canale  fra  la  città  stessa  e il  continente,  parie  del  quale  colla 
bassa  marea  rimane  aaciutto.  Traù,  anticamente  Tra^urittm , è sulla  strada 
che  da  Sebenico  mette  a Spalatro  e dista  forse  ZS  miglia  dalla  prima  città 
e 14  dalla  seconda.  Tuttavia  andando  a Spalatro  per  mare  non  è che  il  pic- 
col  tratto  di  otto  miglia. 

A Levante  di  Traù  è il  canale  dei  Castelli , come  dicemmo , che  si  esteii-  Cuuie  m 

\ . . j Cistdll. 

de  quasi  dieci  miglia  sino  aSalona:  è circoscritto  a Libeccio  dall' isola  Bua, 
a Scirocco -Levante  dal  promontorio  che  da  Spalatro  ai  prolunga  al  monte 
Marian,  e a Settentrione  dalla  costa  di  terra  ferma,  detta  anch’essa  la  ri- 
viera de’  Castelli,  dai  sette  villaggi  che  vi  si  traevano  del  medesimo  nome. 
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Due  aono  i suoi  in^rei^si;  uno  passando  per  mezzo  del  ponte  di  Traii,  e 
Taltro  fra  il  capo  orientale  dell’ ianla  Una,  detto  la  punta  Giova,  e il  capo 
occidentale  del  suddetto  promontorio,  cliìamalo  la  punta  di  8.  Giorgio, 
l'uno  a Mezzodì  c 1*  altro  a Settentrione.  Quest' ingresso , lontano  sei  mi» 
glia  dal  primo  verso  Levante  Vv  Scirocco,  largo  un  miglio  e molto  pro- 
fondo, rimane  nella  parte  sciroccale  del  canale,  dove  la  sua  larghezza  è di 
tre  miglia  e mezzo,  vale  a dire  maggiore  che  in  ogni  altro  silo;  perciocché 
si  ristringe,  bensì  con  qualche  irregolarità,  andando  tanto  verso  Traù,  quanto 
verso  Salona,  nei  quali  luoghi  è assai  angusto.  Nella  parte  occidentale  per 
un  miglio,  cioè  da  Traù  sino  alla  foce  di  un  Gumicello  che  esce  dalle  pen* 
dici  dei  monti  a poca  distanza  dal  mare,  e che  ivi  mette  in  moto  alcuni 
mulini,  è poco  profondo,  e sparso  di  banchi  di  sabbia;  talché,  come  dice- 
vamo, i navigli  che  vogliono  transitarvi  debbono  ricorrere  allo  scandaglio, 
o servirsi  di  alcun  pratico  del  sito.  Per  un  altro  miglio  più  innanzi  sino 
alla  punta  Tarze  della  terra  ferma,  la  costa  va  pure  dolcemente  sott’  acqua, 
e il  canale  in  quello  spazio  è largo  poco  meii  di  un  miglio,  e nel  mezzo 
profondo  da  20  in  30  piedi.  La  riviera  dei  Castelli,  che  sembra  incominciare 
alla  punta  Tarze,  si  volge  a Greco  sino  al  primo  villaggio,  chiamato  il 
Castel  Stafileo,  lontano  quasi  due  miglia;  c di  poi  piega  a Levante;  e da 
per  tutto  conviene  scostarsi  una  gomena  per  trovare  la  profondità  di  30 
piedi.  Oltre  dì  ciò  qua  e là  sono  de*  bassi  fondi  e delle  rocce  quasi  a fior 
d’acqua,  dai  marinari  dette  i frangenti,  dal  frangersi  che  fanno  le  onde  che 
vi  percuotono  contro.  Per  queste  ragioni  i navigli  vi  hanno  difficile  accesso. 

Il  Castel  Suzzuraz  è I’  ultimo  dei  sette,  e dista  quattro  miglia  dal  primo 
verso  Levante.  E qui  dobbiamo  notare  che  la  riviera  dei  Castelli  é uno  dei 
luoghi  più  ameni  e più  deliziosi  della  Dalmazia.  1 detti  villaggi  si  succedono 
assai  da  vicino;  il  suolo  sino  alla  distanza  di  un  miglio  dal  mare  conserva 
un  dolce  pendio  ed  è coltivato  in  diverse  maniere;  ma  particolarmente  vi 
abbondano  le  viti  e gli  ulivi,  che  danno  ricco  prodotto.  E a difendere  un 
sito  Unto  ubertoso  dai  venti  settentrionali  vi  ai  alza  al  di  dietro  una  catena 
di  monti  assai  erta,  selvosa  nella  parte  inferiore,  e a nude  rocce  nella  parte 
superiore,  la  quale  si  estende  sino  alle  vicinanze  di  Salona. 

Circa  quattro  terzi  di  miglio  ad  Ostro  di  Castel  Suzzuraz  sporge  nel 
canale  verso  Ponente-Libeccio  una  punta  dal  promontorio  del  monte  Marian, 
detta  la  punta  dei  Paludi;  e due  gomene  a Ponente  di  essa  emerge  uno 

se»f 11  Galera scoglietto,  chiamato  il  Galera  grande  onde  non  confonderlo  coli*  altro,  detto 

cMceavVclBt. . . ..... 

il  Galera  piccolo,  che  gli  è tre  quinti  di  mìglio  a Tramontana  V«  Greco 
quasi  nella  direzione  di  Castel  Suzzuraz.  Quivi,  300  passi  a Maestro  18* 
Ponente  del  Galera  piccolo,  si  cela  ancora  una  secca  due  piedi  sotto  l'acqua 
e del  circuito  di  una  gomena.  La  profondità  fra  la  terra  ferma  e il  mede- 
aimo  Galera  piccolo  arriva  nel  mezzo  a 90  piedi , ma  negl*  intervalli  Ira  il 
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Galera  pìccolo,  la  secca  e il  Galera  ^ande,  e tra  questo  c la  punta  dei 
Paludi  varia  aoltauto  dai  20  ai  30  piedi. 

Olire  r ultimo  villagg^io  il  canal  dei  Caalelli  va  riatringfendosi  ed  è sparso 
di  seccarne  e di  bassi  fondi;  onde  i piccoli  trabaccoli,  che  soli  vi  si  poa- 
sono  insinuare,  debbono  avervi  il  debito  rmiardu.  Un  miglio  al  di  là  della  VaiiidiS.u- 

^ o««Suppovà. 

punta  dei  Paludi  sono  due  valli,  con  un  in^'~resso  comune,  larg'o  due  gomene 
e posto  fra  due  punte  sottili,  di  cui  l'occidentale  è unita  ad  uno  sco^Iietto 
con  un  banco  di  sabbia.  Una  delle  valli  s’ avanza  verso  Libeccio  e si  chiama 
di  S.  Luca,  e ima  verso  Ostro;  e questa  è detta  la  valle  Suppova:  i le- 
gnetti  che  vi  approdano  rimangono  coperti  dalla  Bora  mediante  la  punta 
orientale  dell' ingresso , la  quale  si  prolunga  200  passi  verso  Tramontana.  Il 
canale  ivi  uou  è più  largo  di  mezzo  miglio:  a Settentrione  della  punta  me- 
desima, a men  di  due  gomene,  comincia  una  linea  di  scogliciti  congiunti 
tra  loro  e alla  spiaggia  opposta  con  banchi  di  rocce.  Mezzo  mìglio  ancora 
più  a Levante  truovasi  Vragnizza,  piccola  villa  abitata  da  pescatori  e man- 
cante d'  ogni  cosa.  Essa  giace  all'  estremità  occidentale  di  una  lingua  di 
terra  sottile,  che  si  estende  tre  quarti  di  miglio  da  Levante  a Ponente,  e vn- 
separa  1’  ultima  parte  del  canale  in  due  seni,  lunghi  quant'  essa  e atti  a ri- 
coverare i legni  suddetti.  Il  meridionale  A largo  180  passi,  e il  sellenlrionale 
300:  nel  foudo  di  questo  entrano  le  acque  del  piccolo  fiume  Salona,  che  è 
il  U^ader  degli  antichi.  In  cui  hanno  accesso  per  piccolo  tratto  le  barchette. 

11  qual  fiume  principia  ai  piedi  orientali  dei  monti  di  Glissa;  dipoi,  scorse 
circa  due  miglia  da  Settentrione  a Mezzodì  e ingrossato  da  copiose  sor- 
genti, giunge  al  mare  correndo  un  miglio*  sempre  in  piano.  Intorno  alla 
sua  foce,  come  pure  intorno  ai  due  seni  si  osservano  le  rovine  di  Salona, 
città  grande  e prima  e dopo  essere  stata  sottomessa  dai  Homanì,  ed  ora 
ridotta  ad  un  meschino  villaggio. 

Il  promontorio  del  monte  Marian  ad  Ostro  della  punta  dei  Paludi  fa  un  «e  ra- 
seno,  che  anch*  esso  è detto  la  valle  de’  Paludi:  la  sua  apertura,  larga 
mezzo  miglio  è a Ponente,  e di  là  a’ insinua  circa  400  passi  verso  Levante, 
dove  sulla  spiaggia  giace  un  convento.  Anche  questa  valle  non  può  dar 
ricetto  che  a pìccoli  navigli,  i quali  però  non  debbono  accostarsi  allo  rive» 
perchè  queste  vanno  in  mare  con  poca  inclinazione.  Fuori  del  suo  ingresso, 
poco  men  di  due  gomene  ad  Ostro  dello  scoglio  Galera  grande,  si  cela  un 
banco  di  sabbia  20  piedi  satto  l’acqua:  di  là  al  capo  occidentale  del  pro- 
montorio , vale  a dire  alla  punta  di  S.  Giorgio  vi  ha  l’ intervallo  di  q.uasi 
un  miglio  e mezzo , in  cui  1’  altezza  dell’  acqua  è da  20  ed  80  piedi , c il  *'■ 

fondo  tenace;  onde  talvolta  quei  navigli,  che  traendo  la  Bora  non  possono 
afiferrare  al  vicino  porto  di  Spalatro,  vengono  a sorgervi,  e gettano  l’an- 
cora poco  dopo  aver  girata  la  punta  medesima  di  B.  Giorgio. 
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La  costa  dell*  isola  Bua  nel  canal  de’  Castelli  dalla  punta  Giova  a Traù 
fa  alcuni  seni,  ma  non  atti  a servire  di  ricovero,  e va  sotl’aC4}ua  con  un’in- 
clinazione poco  minore  di  quella  della  costa  di  terra  ferma.  Nel  mezzo  del 
canale  nnalmente  la  maggior  profondità  non  giunge  a J20  piedi,  e Tanco- 
raggio  vi  serebbe  ottimo  pei  grossi  navigli,  se  non  fosse  esposto  ai  colpi 
impetuosi  dei  venti  boreali.  Uscendone  dal  lato  dì  Scirocco,  alla  distanza  di 
due  miglia  scarse  dalla  punta  dì  S.  Giorgio,  si  apre  il  porto  dì  Spalatro. 
Nell’  intervallo  la  costa  va  quasi  in  linea  retta  da  Ponente  a Levante,  ed  è 
aspra,  inaccessibile  e bagnata  da  mar  profondo:  quivi  tra  essa  e la  valle 
de’ Paludi  sorge  il  monte  Marian,  affatto  ignudo  e rimarcabile  più  per  esser 
isolato,  che  per  la  sua  altezza;  onde  serve  opportunamente  ad  indicare  e 
r ingresso  del  canale  de’ Castelli,  e la  posizione  del  porto  di  Spalatro,  l’uno 
a Libeccio  e l'altro  a Levante. 

Questo  consiste  in  un  seno  di  figura  prossimamente  circolare,  che  dal 
suo  ingresso  aperto  ad  Ostro  e largo  quasi  cinque  gomene  sì  estende  450 
passi  verso  Tramontana,  dove  sulla  riva  siede  io  giro  la  città  che  gli  dà 
il  nome.  All'  intorno  del  seno  si  truovano  delle  rocce  piatte,  quali  sott’  ac- 
qua c quali  emergenti,  e il  suo  fondo  è generalmente  dì  fango  duro  e te- 
nace. La  sua  profondità,  che  alla  bocca  è da  40  in  70  piedi,  diminuisce  a 
misura  che  sì  va  addentro,  di  maniera  che  i legni  grossi,  ì quali  vi  sor- 
gessero , facendo  uso  di  buoni  cavi  potrebbero  resisteni  sulle  ancore, 
quand’anche  soffiassero  con  forza  ì venti  australi,  che  sogliono  ingrossarvi 
non  poco  il  mare.  I navigli  che  prendono  meno  di  otto  piedi  d' acqua  si  rac- 
colgono dietro  un  molo,  il  quale  si  spinge  da  Levante  a Ponente  di  fronte 
alla  riva  vicina  alla  città  e partendo  dai  Lazzeretto  contìguo  all'  angolo 
sciroccale  della  città  medesima.  Chi  si  mettesse  fuori  del  molo,  dove  lo 
spazio  basterebbe  anche  per  le  fregate , rompendosi  ì cavi , correrebbe  perì- 
colo dì  esservi  sospinto  contro,  o di  percuotere  nelle  rocce  piatte  che  con- 
tornano le  sponde  del  porto.  All’  ingresso  fra  la  punta  di  S.  Stefano  a Po- 
nente e quella  della  Botticella  a Levante  possono  dar  fondo  anche  i vaacelli; 
ma  non  debbono  farlo  che  in  caso  di  necessità.  Ambedue  le  punte  e parti* 
colannente  l' orientale  sono  circondate  da  bassi  fondi  che  si  estendono  sino 
alla  distanza  dì  forse  100  passi.  I navigli  colti  all'  improvviso  dalla  Bora 
nelle  vicinanze  di  Spalatro,  e che  sono  costretti  a poggiare,  se  non  riescono 
a prendere  1' ancoraggio  del  canale  de*  Castelli  poco  sopra  nominato,  deb- 
bono rivolgersi  ai  porti  della  fronte  occidentale  dell' isola  Brazza,  dì  là  lon- 
tana sei  miglia  e mezzo  verso  Ostro,  della  quale  parleremo  nell’ articolo 
seguente. 

SH>»tro-  Spalatro,  la  più  popolata  città  della  Dalmazia  e capo  della  provìncia  o 
del  circolo  del  medesimo  nome,  non  è altro  che  il  magiiifìco  palazzo  di 
Diocleziano , ampliato  di  nuovi  edilkj  e circondato  da  borghi.  La  sua 
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Bitua/June  è salubre  e amena:  il  suo  contorno  dal  lato  orientale  e setteii* 

{rionale,  che  estendesi  tra  i fìiimi  Salona  e Xernovixza  sino  alle  falde  del 
monte  IVIossor,  è tutto  pieno  di  collinette  industriosamente  coltivale  e mollo 
ricche  di  frutti  e particolarmente  di  ulivi  c di  vig^ncti.  Gli  abitanti  bevono 
in  gfenerale  1’  acqua  de'  pozzi  e delle  cisterne;  e dal  lato  occidentale  delta 
città  è anche  una  sorbente  sulfurea,  che  esala  un  odore  disagg^radevole.  1 
navig^anti  vi  truovano  gran  copia  dì  vetlovag^Iie,  luoghi  atti  a fabbricare  ba> 
stimenti  ed  ogni  altro  bisogno  per  le  loro  manovre;  c lo  frequentano  per 
oggetti  di  commercio.  W vengono  dalle  diverse  scale  dell’ Adriatico  calle, 
zucchero,  pannine,  sale,  utensili  d’ ogni  sorta  ed  altri  generi,  che  vi  sono 
cambiati  colle  derrate  del  suo  contado  c con  parte  di  quelle  che  sì  cavano 
dalla  vicina  Bosnia  per  la  via  di  Sign , consistenti  principalmente  in  lane, 
cuoi,  cotone,  seta,  cera  ed  animali  bovini.  La  strada  che,  come  dicevamo, 
viene  da  8cbenico,  giunta  a Traii  prosegue  per  la  riviera  de*  Oastellì  sino 
a Salona,  dove,  unitasi  a quella  di  Sign,  mette  a Spalatro  traversando  le 
colline  quivi  interposte.  Questa  città  è lontana  72  miglia  da  Zara  verso 
Scirocco  novigando  pei  canali. 

L’ isola  Bua  si  estende  poco  più  che  otto  miglia  da  Ponente  a Levante,  uou 
e non  ha  maggior  larghezza  di  un  miglio  e mezzo  dove  è più  larga.  La 
suo  altezza  è poco  rimarcabile,  e le  sue  cime  sono  deserte  e sassose.  Vi  si 
annoverano  quattro  villaggi  oltre  al  borgo  di  Traù  posto  dirimpetto  alla 
città  del  medesimo  nome;  e produce  olio,  vino  e frutti  diversi.  A Maestro 
ha  il  canal  di  Traù,  a Greco  quello  de’ Castelli,  come  dicemmo,  e ad  Ostro 
il  canal  di  Spalatro.  Della  costa  che  riguarda  i due  primi  canali  parlammo 
abbastanza,  onde  veniamo  alla  costa  meridionale.  Questa  corre  quasi  in 
linea  retta  da  Ponente  a Levante  ed  è generalmente  aspra,  inaccessibile  e 
bagnata  da  mar  profondo;  nè  offre  alcun  ricovero  se  non  il  porto  di  S.  £u-  Port*«Mo- 
feroia,  lontano  meno  di  un  miglio  e mezzo  dal  capo  occidentale  dell' isola, 
cioè  dalla  punta  Okruch;  il  quale  consiste  nel  canale,  lungo  tre  quarti  di 
miglio,  che  la  separa  dallo  scoglio  menzionato  di  sopra,  da  cui  esso  riceve 
il  nome.  La  sua  larghezza  è forse  di  una  gomena  agl’ingressi,  c non  guari 
maggiore  al  di  dentro,  dove  lo  scandaglio  discende  da  40  in  50  piedi,  e 
Iruova  fondo  sabbioso.  Fuori  dell’  ingresso  occidentale  emergono  i due  sco* 
gli  Kraglievaz  e Coparinovaz,  che  pure  abbiamo  mentovali  di  sopra:  il 
primo  del  circuito  di  un  quarto  di  miglio,  lontano  due  gomene  da  quello 
di  S.  Eufemia  verso  Ponente^Lìbeccio;  il  secondo  altrettanto  più  a Ponente 
del  primo,  e discosto  mezzo  miglio  dall’ isola.  Negl' intervalli  tra  gli  scogli 
e similmente  in  quell’  ingresso  non  s’incontra  alcun  inciampo.  Il  porto  ov> 
vero  il  canale  di  là  corre  mezzo  miglio  verso  Levonte,  c poscia  si  volge  e 
corre  verso  Scirocco  a seconda  della  punta  Labaduscia  che  quivi  si  sporge 
dall*  isola  medesima,  e che  è cìnta  da  un  basso  fondo  che  ne  ristringe 
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alquanto  Tuacìta.  11  aito  è sicuro  con  ogni  vento,  poiché  lo  stesso  Ponente, 
a cui  sembrerebbe  scoperto,  non  vi  travaglia  punto  il  mare.  1 brigantini, 
non  essendovi  spazio  per  legni  maggiori,  deggiono  mettersi  nel  mezzo  e 
gettarvi  una  o due  ancore;  e i piccoli  navigli  si  raccoglieranno  nella  cala 
che  rimane  a Greco,  all’origine  della  punta  Labaduscia,  per  ormeggiarvisi 
in  quarto  a terra.  Questo  porto  riesce  utile  ai  naviganti  quando  sono  €on> 
trariati  dai  venti  nel  canal  di  Spalatro,  poiché  avendo  esso  due  ingressi 
quasi  in  direzione  opposta , si  prende  e si  lascia  con  facilità.  Tuttavia  non 
vi  si  Iruova  che  poca  acqua  dolce,  che  si  raccoglie  io  una  cisterna  indi  non 
molto  lontana.  Lo  scoglio  di  S.  Eufemia  è lungo  come  il  canale,  largo  un 
quarto  di  miglio  e deserto. 

sriài'iS*  canale  di  Spalatrn  comincia  all' uscire  da  quello  delle  Zironc;  e corre 

di  là  da  Ponente  a Levante  Ira  le  isole  Bua  e Solta,  come  dicemmo,  sino 
dirimpetto  alla  città,  da  cui  prende  il  nome:  la  sna  lunghezza  è di  forse  12 
miglia.  La  sua  larghezza  minore,  che  é di  quattro  miglia  senza  più,  truo> 
vasi  vicino  ai  capi  occidentali  delle  due  isole;  e la  maggiore,  che  ginnge  a 
circa  nove  miglia,  è fra  i capi  dì  Scirocco  delle  isole  medesime.  La  qua- 
lità del  fondo  consiste  generalmente  di  fango,  e T altezza  del  mare  io 
alcun  luogo  non  oltrepassa  i 200  piedi.  Ma  conviene  aver  riguardo  ad  mia 

.s«cc« u Ila- secca  assai  pericolosa,  chiamata  la  Macina,  che  si  cela  cinque  soli  piedi 
sotto  r acqua  nella  parte  dì  Maestro  del  canale.  Essa  giace  sul  prolunga- 
mento della  tangente  che  si  può  immaginar  condotta  dallo  scoglio  S.  Ar- 
cangelo alla  costa  boreale  dell’  isola  Zirona  grande,  e lontana  due  miglia  e 
tre  quarti  tanto  dalla  punta  Karchgnasce  dell'  isola  medesima  verso  Levante 
12<*  Greco , quanto  dalla  punta  Obennsc  dell’  isola  Sulla  verso  Greco 
Tramontana,  e poco  più  di  sei  quarti  di  miglio  dall’ingresso  di  Scirocco 
del  porto  dì  S.  Eufemia  verso  Ostro.  Laonde  per  essere  certi  di  evitarla 
basterà  tener  i navigli  non  più  lontani  di  un  miglio  dalle  isole  che  formano 
le  sponde  del  canale. 

Imu  s«iu  L’isola  Sulla,  dagli  antichi  chiamata  Olynta,  è circa  due  miglia  a Sci- 
rocco deir  isola  Zirona  grande;  ed  ha  a Tramontana  e a Greco  il  canal  di 
Spalatro;  verso  Levante  vien  separata  dall'isola  Brazza  collo  stretto  assai 
angusto,  nomiuato  lo  stretto  delle  Porte  di  Spalatro;  e ad  Ostro- Libeccio 
in  fine  guarda  lo  spazioso  tratto  di  mare  interposto  fra  essa  e V isola  di 
Lissa.  Si  estende  poco  men  di  dieci  miglia  da  Maestro  % Ponente  a Sci- 
rocco % Levante  : c la  sua  massima  larghezza  non  è più  di  due  miglia  e 
nn  quarto.  Varj  dossi  T attraversano  in  diverse  direzioni  parte  vestiti  di 
boschi  e parte  erbosi  con  rocce  qua  e là  sparse;  per  entro  ai  dossi  sorgono 
diversi  poggi  non  molto  alti,  di  cui  il  solo  che  meriti  di  essere  nominato, 
perchè  s’  alza  alquanio  più  degli  altri , è tre  miglia  a Maestro  delle  Porte 
di  Spalatro,  ed  hu  sulla  cima  le  rovine  di  una  casetta,  nel  sito  dove  altre 
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volte  era  un  telej^rafo,  e alle  falde  rivolte  a Maealro  una  villa  che  ai  scorj'e 
a qualche  diatanza  atando  dal  lato  di  Greco.  Nella  parte  occidentale  dell’  iao- 
la  giace  un  bel  piano  circondato  dai  doaai  medeaimi,  apazioao  e aenza 
uacita,  che  nel  verno  è coperto  d’acqua,  e neil'eatate,  aaciugandoai,  viene 
aeminato  a grano;  aul  margine  boreale  di  eaao  aiedono  altre  tre  villette  non 
iacarae  d’ abitatori.  Oltre  a ciò  l’ iaola  medeaima  dà  ottimi  paacoli  per  nu> 
meroai  animali  minuti;  e vi  ai  coltivano  con  diligenza  le  api,  che  fomi- 
Bcono  del  miele  aaaai  ricercato.  Eaaa  dipende  da  Spalatro,  dove  manda  la- 
gne da  bruciare,  olio  e vino  in  gran  copia. 

La  coata  di  Solta  fa  varj  acni  e alcuni  porti  eccellenti , ma  generalmente 
ò dirupata  e inacceaaibile  maaaime  a Libeccio,  dove  vien  percoaaa  dalle 
onde  impetuoae  quando  aofliano  i venti  dal  largo.  Il  valico  che  rimane  a 
Maeatro  tra  eaaa  e la  Zirona  grande,  il  quale  Berve  a paaaare  dal  mare 
nel  canal  di  Spalatro,  o ad  uacire  da  queato  in  quello,  chiamaai  il  canal  di 
Solta,  come  abbiamo  accennato.  Eaao,  riapetto  agli  acogli  vicini  alle  due Cu>idta<iu. 
iaole,  corre  quaai  per  tre  miglia  da  Libeccio  </,  Ponente  a Greco  % Le- 
vante; il  auo  fondo  è aenza  imbarazzi.  Tuttavia  vi  ai  avrà  riguardo  alla 
corrente,  la  cui  forza,  talvolta  conaiderabile,  potrebbe  aoapignere  i navigli 
dall’ una  o dall'altra  parte;  cbi  veniaae  dal  di  fuori  per  avanzarai  nel  ca- 
nal di  Spalatro  verao  Greco  non  obblierà  la  Macina,  di  cui  abbiamo  poc’an- 
zi data  la  poaizione. 

La  fronte  occidentale  dell'  iaola  Solta  ai  eatende  due  miglia  da  Tramon- 
tana ad  Oatro,  cioè  dalla  punta  Obenuac  alla  punta  Marinizaraad  ; ed  ofire 
tre  Beni;  prima  la  valle  Sipkova,  inutile  alla  navigazione,  e quindi  i porti 
Olivato  e Seaaola,  che  aono  buoni  ricoveri  pei  navigli  che  non  eccedano  i 
piccoli  brigantini.  Dirimpetto  ai  due  ultimi  e a lor  difeaa  dai  venti  di  Po- 
nente aorgono  gli  acogli  aoprammentovati , i quali  aono  aette  a novero,  e di 
cui  diremo  prima  di  occuparci  dei  porti  medeaimi.  Il  più  occidentale,  che  è 
anche  il  più  grande  di  tutti,  chiamaai  lo  Stipanaka,  e diata  tre  quarti  di  so»aiio9U- 
niiglio  dall’ iaola  Solta  e un  miglio  e un  terzo  dalla  punta  Raad  dell' iaola 
Zirona  verao  Oatro.  Il  auo  circuito  può  valutarai  a due  miglia,  ed  eaao  ai 
distingue  facilmente  per  gli  ulivi  e le  viti,  di  cui  è piantato  a somiglianza 
dello  scoglio  Orud  propinquo  alla  medeaima  Zirona,  del  quale  ai  parlò  a 
auo  luogo.  L’intervallo  largo  un  miglio  e nn  terzo  tra  lo  Stipanaka  a Sci- 
rocco-Levante e il  piccolo  scoglio  Macaknara,  contiguo  ai  suddetto  Orud, 
a Ponente • Maestro  non  è altro  che  l'ingresso  di  Libeccio  del  canal  di 
Solta. 

Dei  sette  scogli  il  secondo  in  grandezza  è il  Balun , il  quale  giace  tra  lo  ^ .scofUo  n«- 
Stipanaka  e la  punta  Marinizaraad,  lontano  600  passi  da  quello  e 400  da 
questa;  il  suo  giro  ò meno  di  un  miglio,  ed  egualmente  che  gli  altri  mi- 
nori è coperto  di  cespugli.  Esso  rimane  anche  170  passi  lontano  dal  piccolo 
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Ca- promontorio  che  separa  i due  porti;  ed  ha  il  Camicich,  che  è il  più 
piccolo  di  tutti,  300  passi  ad  Ostro  ■/,  Scirocco,  il  quale  viene  poi  a stare 
circa  400  passi  a Ponente  - Libeccio  della  punta  Mariuizaraad.  Dal  Cami- 
cich  andando  tre  quinti  di  miglio  verso  la  ripa  esteriore  dello  Stipanska  si 
^•{11  giunge  allo  scoglio  Uotol  del  perimetro  di  circa  un  terso  di  miglio;  e da 
questo  andando  160  passi  a Tramontana  </<  Oreco  si  arriva  al  Uarmegl, 
altro  scoglio  alquanto  più  piccolo , il  quale  si  truova  poi  tra  lo  Stipanska  e 
il  Balun , alla  distanza  di  una  gomena  e mezza  dal  primo  e di  due  e mezza 
r>ii- dal  secondo.  Lo  scoglio  Poliborgnac,  grande  quanto  il  Hotol,  è 300  pas- 
si a Tramontana  del  Balun,  500  a Levante  dello  Stipanska  e 200  vicino 
alla  punta  settentrionale  del  porto  Oliveto.  L' ultimo  dei  sette  scogli  linai- 
mente,  che  è assai  piccolo,  emerge  tra  il  Poliborgnac  e l'anzidetta  punta, 
alla  distanza  di  mezza  gomena  si  dall’  uno  che  dall'  altra  e congiunto  alla 
seconda  con  una  sbarra  di  rocce  dicci  piedi  sotto  l'acqua;  la  quale  sbarra 
di  rocce,  e un  basso  fondo,  esteso  100  passi,  che  cinge  il  Balun  a Sci- 
rocco, sono  i soli  imbarazzi,  da  cui  devono  guardarsi  i navigli  che  hanno 
bisogno  di  varcare  fra  questi  scogli. 

romoUTetv.  Il  porto  Oliveto,  lontano  tre  quarti  di  miglio  dalla  punta  Obennsc  verso 
Ostro  e aperto  a Ponente,  ha  l'ingresso  largo  150  passi,  e,  ristringendosi 
a poco  a poco,  s'insinua  per  tre  gomene.  I navigli  sogliono  legarvisi  ad 
ambedue  le  sponde,  e truovano  acqua  da  bere  nelle  cisterne  di  alcune  case, 
quivi  poste  sulla  marina,  dove  è anche  una  viottola  che  conduce  nell' interno 
dell'isola.  Per  entrarvi,  venendo  da  Tramontana,  fa  d'uopo  tenersi  a Po- 
nente dello  scoglio  che  è unito  alla  sua  punta  settentrionale;  e venendo  d.vl 
mare  aperto,  la  via  più  facile  è di  accostarsi  allo  scoglio  Balun,  e poscia 
varcarlo  dall’  una  o dall'  altra  parte  per  progredire  alla  volta  dell'  ingresso. 

^eort«s«m-II  promontorio  che  lo  separa  dal  porto  Sessola  è alquanto  elevato  e sopra 
ha  una  chiesicciuola  intitolata  a S.  Nicolò  e alcuni  ulivi.  Questo  secondo 
porto,  che  è olfatto  deserto,  consi.stc  in  un  seno  che  a' interna  tortuosa- 
mente per  circa  mezzo  miglia  tra  il  detto  promontorio  e la  punta  Marini- 
zaraad,  da  prima  nella  direzione  di  Levante,  di  poi  in  quella  di  Greco,  e 
in  fine  verso  Ostro -Scirocco.  Alla  sua  bocca,  larga  160  passi,  il  mare 
viene  assai  travagliato  dai  venti  di  Libeccio,  ma  oltre  la  prima  rivolta  i 
navigli  non  ne  sono  punto  molestati.  Quivi  è il  sito  di  gettare  l'ancora  nel 
mezzo,  che  discende  50  piedi,  e di  legar  un  proveae  a Greco:  più  innanzi  vi 
ha  comodo  di  ormeggiar  in  quarto  a terra,  Venendo  dall'alto  mare  si  entra 
in  porto  piegando  la  punta  Harinizaraad  ; ma  per  giungervi  più  agevol- 
mente conviene  avvicinarai  allo  scoglio  Camicich,  di  cui  dioemroo  di  sopra, 
da  dove  si  scorge  l’ingresso  quasi  mezzo  miglio  a Greco.  Il  porto  Oliveto 
deve  però  essere  preferito  a questo,  perchè  è meglio  riparato  dai  venti,  e 
perchè  vi  si  entra  e si  esce  più  facilmente.  Pressa  alla  foce  di  ambidue 
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perù  bisogna  guardarsi  dalla  corrente,  la  quale  è forte  e quivi  e fra  i vi- 
cini scogli. 

La  costa  esteriore  dell'isola  Solta  dalla  punta  Marinizaraad  corre  per 
un  miglio  verso  Levante,  e poi  si  volge  e corre  verso  Scirocco  - Levante 
per  altre  tre  miglia  e mezzo  sino  alla  valle  Gradaska.  Questa  e la  vai  Ta-  rnii  tui- 

• .7  ...  . t Ora- 

tignak,  che  si  ritruova  un  miglio  prima,  sono  le  sole  valli,  delle  molte  che"^*' 

offre  cotesto  tratta  di  costa,  atte  a ricoverare  i piccoli  navigli,  perù  sol- 
tanto dai  venti  del  primo  e del  secondo  quadrante.  Ambedue  sono  deserte  e 
ambedue  s’internano  da  350  passi  verso  Settentrione.  La  Tatignak  termina 
con  tre  cale,  di  cui  l'orientale  è il  sito  meno  esposto  ai  venti  di  Mezzo- 
giorno; e la  Gradaska  termina  con  due,  entrambe  esposte  del  tutto  ai  venti 
medesimi.  La  prima  ha  l'ingresso  largo  300  passi  e la  seconda  150:  in 
questa  il  fondo  è libero,  e in  quella  emergono  due  scoglietti,  uno  nel  mez- 
zo congiunta  alla  punta  che  aepara  la  cala  orientale  dalla  ana  vicina,  e l’al- 
tro contiguo  alla  punta  occidentale  dell' ingresso.  Uscendo  dalla  vai  Gra- 
daska,  e girata  la  sua  punta  sciroccale,  la  costa  procede  ancora  verso  Sci- 
rocco-Levante, ed  è più  dirupata  della  precedente,  e quasi  in  linea  retta 
sino  al  porto  Itosso  discosto  tre  miglia  dalla  valle  medesima  e un  miglio 
dalla  successiva  valle  Luka. 

Il  porto  Rosso  e la  valle  Luka  sono  due  seni  deserti , lunghi  quattro  Rai» 

gomene  da  Mezzodì  a Tramontana,  con  un  ingresso  largo  circa  la  meti, 
e capaci  di  navigli  non  più  grossi  de’ brigantini.  In  ambidue  i venti  da  Ostro 
e da  Libeccio  ingrossano  il  mare;  onde  se  il  bisogno  costringesse  alcuno  a 
rifuggirvisì , converri  per  guarentirsene  che  si  riduca  dove  lo  scandaglio 
truova  50  piedi  d'acqua  e il  fondo  sabbioso.  Coli  avri  campo  di  gettarvi 
l’ancora  e di  rinforzarla  con  altr' ancora  da  pennello  calata  verso  la  bocca, 
come  pure  di  assicurare  un  cavo  alla  sponda  boreale.  Nel  porto  Rosso  è 
una  cala  dai  lato  occidentale  capace  di  piccoli  trabaccoli,  i quali  possono 
assicurarvisì  con  quattro  cavi,  due  per  parte;  e non  vi  saranno  molestati  se 
non  dal  risucchio  che  producono  i venti  di  Libeccio.  Le  punte  che  formano 
l’ingresso  del  porto  medesimo  sono  alte,  a piombo  e dì  color  rossìccio:  vi- 
cino all’occidentale  è un  piccolo  scoglietto  appena  emergente  dall’acqua.  La 
valle  Luka  dal  lato  di  Levante  è separata  dallo  stretto  delle  Porte  di  Spa- 
latro,  accennato  di  sopra,  con  una  lingua  di  terra  o punta  bassa,  selvosa  e 
cinta  da  un  banco  di  rocce  poco  profondo  sino  olla  distanza  di  60  passi; 
onde  entrando  o uscendo  dalla  valle  medesima  conviene  guardarsene. 

Lo  stretto  delle  Porte  di  Spalatro , come  dicemmo , disgiunge  l' isola  simu  s<Uc 
Solta  dall'  isola  Brazza , l' una  all'  occidente  dell'  altra.  Per  esso  transitano  bu<!  ^ 
solitamente  i navigli  che  dal  mare  aperto  vanno  al  porto  di  Spalatro,  di  là 
discosto  dieci  miglia  a Tramontana  6*  Greco,  ovvero  die  partono  da  que- 
sto per  la  parte  sciroccale  del  mare  medesimo.  Egli  si  estende  poco  più  di 
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mezzo  miglio  da  Mezzogiorno  a Settentrione:  e airingreaso  dalla  prima 
parte  è largo  altrettanto;  ma  all’aacita  verao  la  aeconda  la  aua  larghezza  è 
di  400  paasi  senza  più.  Nel  mezzo  la  minor  profondità  giunge  a 75  piedi,  e 
lungo  le  sponde  bisogna  scostarsi  60  passi  per  trovarne  da  20  in  30  piedi. 
Al  di  dentro,  circa  300  passi  a Settentrione  della  pnnta  della  Brezza,  detta 
la  punta  Zaglava,  sorge  lo  scoglio  Smerdiiglia,  nel  quale  sono  le  rovine 
di  alcun  edificio.  Questo  sarà  preso  di  mira  e lasciato  a sinistra  da  chi  vuol 
uscire  dai  canali  interni  in  mare.  Il  che  è necessario  per  non  entrare  in 
vece  nel  porto  di  Milnà,  la  cui  imboccatura  posta  a Levante  dello  scoglio 
somiglia  a quella  dello  stretta.  Oltre  a ciò  converrà  ancora  guardarsi  dalla 
corrente,  la  quale  alcune  volte,  non  traendo  venti  propizj,  è così  gagliarda 
che  ne  impedisce  il  valico.  In  questo  caso  i navigli,  come  pure  quando 
avessero  venti  contrarj,  potranno  riparare  nel  porto  di  Milnà  istesso,  es- 
sendo al  di  dentro  dello  stretto,  ed  essendo  al  di  fuori  nel  porto  Bosso  e 
nella  valle  Luka  di  Solta,  ovvero  di  preferenza  nei  porti  di  8.  Giuseppe  e 
Lucize  della  Brazza,  di  cui  parleremo  a suo  luogo. 

Venendo  ora  ai  particolari  della  costa  interiore  dell'isola  Solta,  questa 
dallo  stretto  teste  descritto  si  volge  a Maestro  sino  al  porto  Sordo,  indi 
lontano  cinque  miglia;  ed  è aspra  e piena  di  boschi.  Nell' intervallo,  a sette 
quarti  di  miglio  dallo  stretto  medesimo,  sporge  una  punta  sottile,  verso  Greco 
% Levante,  chiamata  la  punta  Speo,  a cui  è aderente  una  secca  a fior  d'ac- 
qua; e mezzo  miglio  più  innanzi  è un  seno  rivolto  a Greco  - Levante , detto 

^ v*ti«  Km-  la  valle  Krusceviza , che  può  servire  di  ricovero  ai  pieleghi  coi  venti  del 
secondo  e del  terzo  quadrante,  e che  sta  alle  radici  orientali  del  poggio,  su 
cui  abbiamo  detto  che  altre  volte  era  il  telegrafo.  Più  innanzi  un  miglio 
Porlo .ste- della  valle  Krusceviza  vi  ha  il  porto  Stomoska,  un  seno,  similmente  capace 
di  pieleghi,  lungo  400  passi,  largo  170  all'ingressa  e aperto  a Tramon- 
tana. Anche  qui  i venti  boreali  sono  assai  pericolosi,  nè  gioverebbe  per 
guarentirsene  di  fermare  dei  buoni  cavi  a terra.  La  punta  a destra  entrando 
è grossa  e piena  di  rocce:  intorno  al  seno  truovansi  de’ magazzini  e un 
sentiero  che  mette  alla  villa  Superiore:  cosi  chiamasi  la  villa  che  dicemmo 
essere  alle  falde  di  Maestro  del  poggio  del  telegrafo,  la  quale  non  è di  là 
più  lontana  di  mezzo  miglio  ad  Ostro. 

Porto  .Sorso.  Proseguendo  verso  il  porto  Sordo,  400  passi  prima  di  giungervi,  s’avan- 
za sott’acqua  verso  Settentrione  una  piccola  punta,  che  è pericolosa  sino 
alla  distanza  di  100  passi.  Il  porto  medesima,  il  cui  contorno  è del  tutto 
deserto,  s'insinua  da  principio  cinque  gomene  da  Tramontana  ad  Ostro;  e 
dipoi  si  estende  altre  tre  e mezza  verso  Libeccio.  Nel  primo  tratto  è largo 
circa  400  passi  c nel  secondo  120.  La  punta  Haad  a sinistra  del  suo  in- 
gresso lo  ripara  alcun  poco  dal  vento  di  Greco,  ma  rimane  esposto  a quel- 
lo di  Tramontana  e al  mare  vivo  che  ne  conseguita.  Tuttavia  i navigli  di 
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certa  dimenalone,  occorrendo,  potranno  gettar  l'ancora  poco  dopo  varcata 
la  punta  llaad  per  fermarvi  poi  nn  cavo  : ivi  lo  acandaglio  diaccnde  50  piedi 
nella  aabbia.  1 navigli  aottili  in  vece  devono  ridurai  nelle  tre  cale  ofiTerte 
dalla  aponda  occidentale,  in  cui  potranno  legarci  in  quarto  a terra.  Un  capo 
alto,  parte  piantalo  di  vigne,  e del  giro  di  mezzo  miglio,  auccede  al  porto 
Sordo  verao  Ponente  e lo  diagiunge  dal  oucceaaivo  porto  Carober,  il  quale  Panocan- 
guarda  pure  a Tramontana.  La  lunghezza  di  queato  accende  a mezzo  miglio, 
e la  Bua  larghezza  è di  200  pacai;  può  dar  ricetto  ai  piccoli  navigli  inaino  ai  tra- 
baccoli  ; i quali  per  iafuggire  la  moleatia  dei  venti  aettentrionali  deggiono  con- 
durci all'  ingreaao  di  una  cala  poeta  tre  gomene  addentro , e che  a'  interna  nella 
aponda  occidentale.  Colà  la  profondità  è di  40  piedi;  e gettatavi  l’ancora  poa- 
aono  aaaicurare  un  provcae  a deaira  vicino  ai  primi  magazzini  che  anno  in- 
torno alla  riva  della  cala  medeaima.  1 navigli  minori  a'  inainueraimo  più  in- 
nanzi nella  cala  e vi  legheranno  due  cavi  per  parte.  Il  porto  Carober  è di- 
Bcoato  nove  miglia  a Libeccio  di  Spalatro  : la  aua  aitnazione  viene  indicata 
da  un  intervallo  banco  dell'iaola  fiancheggialo  da  diverai  poggi  e daH'in- 
greaao  di  una  grotta  che  ai  acorge  nella  aua  punta  di  Maeatro.  Qui  ai  eari- 
cano  quaai  tutte  le  derrate  che  ai  parlano  fuori  dell'iaola  medeaima;  e di 
qui  ai  aacende  alla  villa  di  Grohote,  lontana  mezzo  miglio,  che  è la  più 
orientale  delle  tre  poate  ani  margine  del  piano  di  cui  parlammo  di  aopra;  e dove 
ai  ritmovano  alcune  vettovaglie  e qualche  poco  di  acqua  dolce. 

Oltre  il  porto  Carober  inaino  alla  punta  Obenuac,  più  volte  nominata,  la ruiecriuiu. 
coata  di  Solta  non  offre  alcun  particolare  da  noterai , tranne  la  piccola  valle 
Cruciza  lontana  cinque  quarti  di  miglio  dal  primo  e tre  miglia  dalla  aecon- 
da;  e aitnata  dove  la  coala  medeaima , dalla  direzione  che  ha  prima  di  Po- 
nente-Maeatro  piega  verao  Ponente.  La  valle  non  è altro  che  una  piccola  ca- 
lanca  aperta  a Tramontana,  in  cui  approdano  delle  barchette;  perchè  di  là 
ai  aacende  alle  due  ville  die  rimangono  all’  Occidente  di  Grohote. 


ARTICOLO  HI. 

Della  costa  da  Spalatro  a Jlacarsca , del  canale  della  Brasta 
e deir  isola  di  questo  nome. 

Vicino  alla  coata  da  Spalatro  a Macaraca  il  mare  è generalmente  aaaai 
profondo:  e non  vi  ha  alcun  imbarazzo,  tranne  i banchi  intorno  alla  foce 
del  fiume  Cettina  e certe  rocce  tra  queato  e la  Vrullia.  Da  principio  ai 
eatende  tre  miglia  e mezzo,  quaai  in  linea  retta  da  Ponente  a Levante  alno 
alla  villa  di  Stobrez;  ed  è inacceaaibile  e dominata  dai  colli  ameni  che 
accennammo  nell'articolo  precedente.  Le  cole  coae  da  notarai,  riapetto  a 


Digitized  by  Google 


srs 


Siokrtb 


Valle  Xer- 
■»Tlua. 


questo  tratto , sono  il  recinto  sott'  acqua  di  un'  antica  darsena  odino  porto , e 
un  banco  di  rocce  profondo  31  piedi:  il  primo  è sei  quarti  di  miglio  lontano 
da  Spalatro  nel  sito  chiamato  la  valle  Hadocevo,  e si  avanza  circa  120 
passi  dal  lido;  e il  secondo  giace  alla  distanza  di  un  miglio  e due  quinti 
da  terra,  e di  due  miglia  a Libeccio  6*  Ponente  di  Stobrez.  Questa  villa, 
che  non  può  fornire  alcun  sussidio , c che  occupa  il  luogo  dell'  antica  Epe- 
zio,  siede  sopra  un  piccalo  promontorio  dirupato,  il  quale  si  spinge  in  mare 
verso  Scirocco;  ed  ha  verso  Levante  il  seno  nominato  la  valle  Xernovizza, 
dal  piccolo  fiume,  di  cui  facemmo  menzione,  che  nasce  alle  radici  del  monte 
Mossor,  e dopo  aver  corso  forse  sei  miglia  verso  Ponente  vi  scarica  le 
sue  acque. 

La  fìgura  della  valle  è semicircolare,  coll' apertura  ad  Ostro  larga  430 
passi.  La  profondità  vi  è variabile  per  le  materie  che  vi  reca  il  fiume,  il 
quale  entra  dalla  sponda  settentrionale,  e tanto  da  questa  parte  quanto 
dall’occidentale  è ingombra  di  paludi.  I brigantini  e gli  altri  navigli  minori 
vi  ai  possono  raccogliere  e collocare  vicini  alla  riva  di  Levante,  dove  lo 
scandaglio  discende  più  che  altronde  e truova  da  30  a 40  piedi  d'acqua. 
Gettatavi  l’ancora,  bisogna  che  fermino  un  cavo  a terra  presso  ad  alcune 
case  che  vi  sono,  e cosi  saranno  guarentiti  dai  colpi  della  Bora,  che  vi  ti- 
rano con  istraordinario  impeto  quando  ella  insorge.  All'  ingresso  emergono 
due  piccoli  scoglietti,  uno  per  parte  e aderenti  alle  punte  rispettive,  onde  i 
navigli  terranno  la  via  di  mezzo.  Il  dintorno  è pieno  d’ulivi  e di  vigne  e 
bello  a vedersi. 

La  costa  procede  quindi  verso  Scirocco,  e curvandosi  a poco  a poco  a 
sinistra  prende  la  direzione  di  Scirocco -Levante,  e in  fine  quella  di  Le- 
vante; e cosi  corre  sette  miglia  e mezzo  dalla  valle  Xernovizza  medesima 
alla  foce  del  fiume  Cettina.  Lungo  essa,  che  è accessibile  in  ogni  sito,  i 
navigli  possono  dar  fondo  dirimpetto  alle  diverse  piccole  spiagge  che  offre, 
per  ripararsi  dai  venti  boreali,  usando  la  precauzione  di  tenersi  alquanto 
lontani  dalle  rispettive  pnnte  sporgenti,  ma  particolarmente  da  quella  chia- 
mata la  Lunga,  la  quale  è quasi  due  miglia  al  di  qua  del  Cettina  mede- 
simo, e si  inoltra  in  mare  più  d’una  gomena  con  poca  inclinazione.  Il  paese 
situato  tra  le  foci  dei  fiumi  poc’  anzi  mentovati  formava  già  la  cosi  detta 
provincia  di  Pogliza.  Vicino  al  lido,  e similmente  sino  ad  un  miglio  infra 
terra,  nel  quale  spazio  giaciono  alcune  ville  in  mezzo  a luoghi  ben  colti- 
vati, produce  olio,  vino  ed  altri  fratti  in  gran  copia,  e fra  questi  meritano 
particolar  menzione  le  marasche,  il  cui  raccolto  è maggiore  che  negli  altri 
luoghi  della  Dalmazia,  e le  quali  si  mandano  a Zara  e a Spalatro  per  la 
fabbricazione  del  rinomato  maraschino.  Ma  dietro  a luoghi  cosi  fruttiferi  si 
alza  immediatamente  una  cresta  di  rocce  a piombo  e albeggiante,  la  quale 
si  estende  dall’  uno  all’  altro  fiume,  e si  può  dire  formata  dalla  natura , come 
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quellft  die  ior^e  dietro  aJla  riviera  di  Caatelli,  a difendere  dall*  «sprezza  dei 
venti  boreali  le  ricche  produzioni  delle  terre  sottoposte. 

Lon^o  la  sponda  sinistra  del  Cettina,  ai  piedi  di  un  alto  dirupo,  nella 
cui  cima  siede  un  vecchio  castello , era  1*  Onasum  de'  Latini , dove  ora  giace 
Almissa,  piccola  città  resa  quasi  disabitata  per  l’aria  insalubre  che  vi  re^ 
gna,  effetto  delle  paludi  che  circondano  la  foce  dei  fiume.  Tuttavia  vi  s’ in- 
trattiene alcun  trafTico  colf  intorno  e non  vi  mancano  vettovaglie.  Mezzo 
miglio  all'  incirca  a Levante  della  città  è un  convento  sulla  marina;  e tra  il 
convento  e una  piccola  darsena  vicina  alla  città  stessa  truovasi  il  sorgitore 
chiamato  la  rada  d’Almiasa.  Quivi  l'altezza  dell'acqua  è di  forse  80  piedi, 
e il  fondo  fangoso;  e i navìgli  di  caboltaggìo  di  qualsivoglia  grandezza  pos- 
sono gettarvi  T ancora  e legare  un  cavo  a terra;  e cosi  vi  saranno  sicari 
dalla  Dora,  comechè  questa  non  vi  riesca  però  cotanto  impetuosa  come  alle 
spiagge  vicine.  Per  ridursi  al  sorgitore  hisogua  guardarsi  dì  non  incagliare 
nel  banco  intorno  alla  foce  del  Cettina,  il  lìmite  del  quale,  cominciando 
dalla  darsena,  segue  una  linea  che  da  prima  va  300  passi  verso  Ostro -LU 
beccio;  dipoi  piega  per  mezzo  miglio  verso  Ponente  - Libeccio , sin  dove 
nell'anno  1819  scorrevano  le  acque  del  fiume;  e di  là  continua  verso  Po- 
nente quasi  un  altro  miglio,  mantenendosi  nell’ ultimo  tratto  alla  distanza  di 
200  passi  dalls  costa.  Ma  questo  banco  è variabile  e suole  formarsi  in  modo 
che  la  profondità  vicino  al  suo  perimetro  cangia  tiitt’a  un  tratto  da  quattro 
o sci  piedi  a 50  o 70,  e perpiò  i navigli  senza  accorgersi  potrebbero  darvi 
contro. 

Il  Cettina,  il  Nettus  o il  TUuru^  degli  antichi,  uno  dei  fiumi  più 
considerabili  della  Dalmazia,  come  s'è  detto,  ha  origine  alle  falde  dei  monti 
Dinara  e Ghgnat,  ambìdue  alla  frontiera  della  Bosnia.  Di  là  scorre  a Sci- 
rocco per  la  valle  di  Verlìka,  traversa  la  bella  campagna  dì  Sign,  c strari- 
pando nelle  sue  piene  la  rende  per  un  vasto  tratto  paludosa.  A Trigl,  luogo 
lontano  circa  30  miglia  dalla  sorgente  e forse  cinque  da  Sign,  esce  dalla 
campagna,  e incassandosi  fra  dirupi  precipita  di  balza  in  balza  per  18  buone 
miglia  sino  presso  al  castello  di  Duare,  dove  fa  la  più  bella  delle  sue  ca- 
scate, chiamata  la  Velica  Giibavizza.  Dipoi  il  Cettina  si  rivolge  a Ponente 
e sino  ai  mulini  di  Vissecli,  lontani  intorno  a sei  miglia  da  Duare,  il  suo 
corso  è interrotto  da  molte  altre  cascate  di  piccola  considerazione.  Quivi 
diviene  placido,  e dopo  circa  altre  sei  miglia  truova  un  valico  fra  due  al- 
tissimi dirupi  a piombo,  che  sembrano  tagliati  a hello  studio  per  lasciarlo 
uscire,  oltre  il  quale,  bagnata  Almissa  a Maestro,  mette  in  mare  serpeg- 
giando fra  i banchi  di  sabbia  di  sopra  descritti.  La  sua  larghezza  inferior- 
mente a Vissech  è di  23  passi  poco  più  poco  meno;  e sino  a tale  sito  pos- 
sano ascendere  le  barche  che  non  prendano  più  di  tre  piedi  d'acqua,  tanta 
appena  essendo  la  sua  profondità  alla  foce.  E volendo  insinuarsi  in  questa 
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fa  biao^o  ancora,  rìapetto  a’ anni  torcimenti  e al  cambiamento  a cui  è aot- 
topoata,  ricorrere  allo  acandaglio  o a qualche  pratico  del  luogo. 

Oltre  il  fiume  Cettina  comincia  il  paeae  chiamato  le  Primarie.  Due  mi- 
glia a Scirocco  - Levante  d’AImiaaa,  e alla  diatanza  di  un  miglio  dal  mare, 
aorgc  il  monte  Borac,  notabile  fra  tutti  i circonvicini  per  la  ana  altezza, 
per  la  aua  forma  acuta  e per  eaaere  affatto  ignudo.  Una  creata  di  rocce  con- 
aimile  a quella  che  abbiamo  notato  fra  i fiumi  Xernovizza  e Cettina  ai  eaten- 
de  eziandio  più  innanzi;  e alla  Vrullia  abbaaaandosi  viene  a formare  una 
gola,  dopo  la  quale  rialzandoai  di  nuovo,  e più  che  prima,  prosegue  per 
le  vetlejdel  Biocovo  verso  il  fiume  Narenta.  Sebbene  tra  Almiaaa  e la  Vml- 
lia  le  falde  della  medesima  cresta  di  rocce  sieno  molto  erte,  producono  però 
vini  squisiti , ulivi  c frutti  diversi  : a poca  distanza  dal  lido , alquanto  in  alto , 
si  vedono  la  villa  di  Hogosnizza  ed  altri  casali  qua  e li  sparsi.  E la  costa 
in  tale  intervallo,  da  Almissa  girando  per  due  miglia  verso  Scirocco  </« 
Ostro,  prosegue  dipoi  verso  Levante  per  altre  sette  miglia  e mezzo  sino 
alla  Vrullia  ònedesima,  e da  per  tutto  è inaccessibile  e mancante  di  asili 
sicari.  Tuttavia  i navigli,  per  salvarsi  dalla  Bora,  possono  sorgere  nelle 
curve  rientranti  che  vi  si  truovano , senza  accostarsi  troppo  alle  punte  di- 
verse, quasi  tutte  cinte  da  quelle  rocce,  che  chiamansi  frangenti  o rom- 
penti. 

Ville  vriinu.  La  valle  Vrullia  è una  sinnositi  sottoposta  alla  gola  de' monti  di  sopra 
citata,  e di  figura  semicircolare  coll’apertura  di  circa  mezzo  miglio.  In 
essa  il  mare  è profondissimo  e fa  vortici  pericolosi,  conseguenza  di  sor- 
genti aottacqnee.  Oltre  a ciò  la  Bora  vi  cala  dalla  gola  medesima  con  iatraor- 
dinaria  veemenza  e mette  a soqquadro  lungo  tratto  di  quel  contorno,  di 
modo  che  i navigli  che  colà  ne  sono  assaliti  corrano  grande  rischio  qualora 
non  possano  ridursi  sotto  terra,  due  miglia  a Ponente,  o a Levante  nell'an- 
coraggio di  Brelle,  ovvero  non  riescano  di  afferrare  ad  alcun  ricovero  del- 
l’isola Brazza,  indi  lontana  men  di  quattro  miglia.  Presso  alla  Vrullia  il 
terreno , oltre  all’  essere  discosceso , è anche  disseccato  dal  vento  medesimo  ; 
e le  falde  de’ monti  non  ritornano  fruttifere  se  non  dopo  un  miglio  verso 
Scirocco,  alla  qual  distanza  è Brelle,  piccola  villa  vicina  un  quarto  di  mi- 
glio al  mare  e posta  alquanto  in  alto. 

Aicaruiii  L'ancoraggio  del  nome  di  questa  villa,  che  menzionammo  poc’anzi,  è al 

di  BreUe.  ■ 

di  sotto  della  sua  parte  di  Scirocco,  e dirimpetto  a un  seno  che  fa  la  co- 
sta. Lo  scandaglio,  100  passi  discosto  da  terra,  discende  100  piedi  e truova 
fondo  sabbioso.  La  costa  da  Brelle  a Macarsca  corre  poi  da  Maestro  a Sci- 
rocco, e nello  spazio  intermedio  di  sette  miglia  e mezzo  essa  non  differisce 
da  quella  tra  Almissa  e la  Vrullia,  se  non  perchè  il  mare  vi  è meno  pro- 
fondo, particolarmente  intorno  alle  diverse  punte.  A 100  passi  da  terra  vi 
ha  da  per  tutto  30  piedi  d'acqua,  e il  fondo  sabbioso.  Fra  gli  altri  luoghi 
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atti  all'ancoraggio,  aoltanto  però  per  rlpararai  dai  venti  boreali,  sono  da 
raccomandarsi  i due  vicini  alle  ville  di  Soline  e di  Baskavoda , lontani  da  vn-onriri  ai 

• • 1»  • IV  I 1 • I*  , HcllssetllBa- 

Brelle,  l'iino  aei  quarti  di  miglio,  e 1 altro  due  miglia  e mezzo.  ueUatavi«kav4His. 
r ancora,  ai  fermerà  uq  cavo  a terra:  nel  ridiirviai  converrà  girare  al  largo 
le  punte  laterali,  che  aono  contornate  da  baaao  fondo.  Ambedue  le  ville  aono 
piccole,  e la  aeconda  ha  il  vantaggio  sulla  prima  di  alcune  sorgenti  d'ac* 
qna  dolce:  dista  cinque  miglia  da  Macarsca  e tre  miglia  e un  quarto  a 
Greco  V«  Tramontana  dal  capo  delle  Planche:  così  chiamasi  il  capo  orien* 
tale  dell' isola  Itrazza. 

Tra  Baskavoda  e Macarsca  sorge  il  Biocovo,  X Albiut  o V Ad riu»  degli 
antichi,  che  è il  monte  più  elevato  di  quel  contorno.  Esso  è albeggiante, 
come  tutte  le  cime  della  cresta  poc'anzi  accennata,  e sassoso,  discosceso  e 
nudo  d'alberi.  1 terreni  alle  falde,  e in  qualche  tratto  piano  delle  pendici 
dei  monti  da  Brelle  a Macarsca,  come  pure  più  innanzi  insino  al  Narenta, 
danno  ancb’essi  ì ricchi  prodotti  delia  Pogllza,  di  cui  parlammo  di  sopra, 
ma  vi  abbondano  particolarmente  i fielii  e le  mandorle.  Macarsca,  che  al- lUicwt». 
cuoi  sostengono  essere  succeduta  all' antica  Rataneum  o RhfBtinuMf  e che 
fu  poi  chiamata  Muchirum^  I^ucarum  ed  anche  Mocros,  è ora  una  città 
bensì  piccola,  ma  assai  pulita.  Vi  conduce  una  strada  da  Spalatro,  distante 
28  miglia,  la  quale  passa  da  Almissa  e segue  per  lo  più  la  marina;  e ne 
partono  dne  altre  che  vanno  a raggiungere  infra  terra  la  strada  maestra 
della  Dalmazia;  una  cioè  mette  a Duare  per  la  Vrullia,  e l'altra  ai  bor- 
ghi d'imosclii  e di  Vergoraz  traversando  a Levante  la  cresta  de*  monti.  Ed 
appunto  per  quest' ultima  strada  si  mantiene  qualche  traHico  colla  Turchia, 
al  che  giova  non  poco  il  piccolo  porto  che  sta  innanzi  la  città,  il  quale  è Port*jtM»- 
atto  ancora  ai  brigantini.  Esso  è circoscritto  a Ponente -Libeccio  da  uno 
scoglio  unito  a terra  a guisa  di  penisola,  sul  quale  è una  chiesa  dedicata  a 
S.  Pietro;  a Tramontana  e Levante  dalla  città,  e a Scirocco  da  un  piccolo 
capo  detto  la  punta  Ossegliava , onde  viene  ad  avere  l’ ingresso  largo  190 
passi  ad  Ostro -Libeccio.  La  sua  figura  è quasi  ovale,  stendendosi  400  passi 
io  lunghezza  da  Maestro  a Scirocco,  e 150  in  larghezza,  dove  questa  è 
maggiore.  Lo  scandaglio  tniova  nel  mezzo  da  20  a 35  piedi  d’acqua,  e da 
per  tutto  fondo  fangoso.  Nella  parte  di  Maestro,  la  meglio  riparata  dai 
venti  di  Ostro -Libeccio,  si  legano  i navigli  con  due  cavi,  uno  alla  peni- 
sola, e r altro  alle  colonnette  poste  sulla  riva  della  città,  senza  però  om- 
meltere  di  calare  l'ancora  a Scirocco  per  non  correre  rischio  di  essere  so- 
spinti contro  la  riva  opposta,  dove  è poca  profondità.  Insorgendo  la  Bora, 
che  suole  scatenarvisi  subitamente  e con  gran  furia  dall*  alto  de’  monti , con- 
verrà raddoppiare  i cavi  a terra,  e usare  le  altre  precauzioni  necessarie  in 
tale  circostanza.  La  città  può  fornire  vivei*!  ed  acqua  di  sorgenti  in  gran 
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copia,  e non  tnancono  altri  suasidj  c luoghi  atti  a raddobbare  i piccoli 
leg"!!!. 

c«Mi  della  La  coata  testé  percorsa  è separata  dall'  isola  Brazza  col  canale  di  questo 
nome,  che  si  estende  circa  22  miglia  da  Ponente  % Maestro  a Levante  V« 
Scirocco.  Il  suo  ingresso  di  Maestro  fra  Spalatro  a Tramontana  e la  punta 
di  S.  Giorgio  della  Brezza  medesima  ad  Ostro  è largo  sei  miglia  e mezzo  : 
la  minor  larghezza  del  canale  non  è più  di  due  miglia  e tre  quarti  e truo- 
vasi  poco  al  di  là  di  Almissa;  il  suo  ingresso  sciroccale  rimane  fra  Baska* 
vada  e il  capo  delle  Planche,  Tuna  lontana  tre  miglia  e un  quarto  dalle  al- 
tre,  come  dicemmo.  La  qualità  del  suo  fondo  è la  più  parte  di  fango,  e il 
restan'.e  di  sabbia;  e non  vi  si  conoscono  che  due  banchi  di  rocce;  l'uno  è 
quello  vicino  a Stobrez  già  indicato,  e l’altro  giace  dirimpetto  al  porto  di 
S.  Pietro  della  Brezza,  come  vedremo.  La  profondità  vi  cresce  andando  da 
Ponente  a Levante,  e Io  scandaglio  discende  nel  mezzo  e dirimpetto  a Spa* 
latro  150  piedi,  e 240  presso  al  capo  delle  Planche.  La  navigazione  non  vi 
riesce  tanto  facile  a cagione  dei  venti  boreali,  i quali  vi  giungono  spesso 
air  improvviso  e con  impeto  straordinario.  Perciò  i bastimenti  deggiono 
procurare  di  non  trovarvisi  in  tempo  di  notfe;  e in  ogni  circostanza  si  ter- 
ranno sotto  la  terra  ferma,  onde  potervi  dar  fondo  subitamente,  o esser  a 
portata,  nel  caso  di  dover  poggiare,  di  prendere  alcuno  dei  porti  che  offre 
l’isola.  La  corrente  in  tempo  tranquillo  segue  il  corso  ordinario,  e ben  rare 
volte  vi  ha  qualche  alterazione,  per  altro  senza  gravi  conseguenze,  prodotta 
dalle  acque  dei  fiumi  Cettina  e Narenta. 

u»iai]r«xxA.  La  Brazza,  fìraffia  o iìrac/ùfi,  è un’isola  delle  più  popolate  e delle  più 
fertili  della  Dalmazia:  vini  abbondanti  e di  qualità  eccellenti,  olio  d’ uliva, 
legne  e numerose  gregge  d’animali  minuti  ne  formano  la  sua  ricchezza 
principale;  e oltre  a ciò  gli  abitanti  sono  industriosi  e dediti  al  commercio 
ed  alla  navigazione,  la  quale  viene  da  loro  esercitata  anche  in  paesi  lontani 
coi  proprj  navigli.  Capo  dell’ ìsola  è Neresi,  borgo  posto  quasi  nel  centro, 
ma  sulla  marina,  fornita  dì  buoni  porti,  giacìono  ancora  altri  borghi  o vìi* 
loggì  assai  più  considerabili,  come  sarebbe  a dire  Boi,  Milnà,  S.  Pietro  ed 
altri.  Parecchi  sentieri  atti  alle  cavalcature  la  traversano  in  varie  direzioni 
e facilitano  la  comunicazione  da  sito  a silo.  Essa  si  distende  da  Ponente  a 
Levante,  e per  lunghezza  non  eccede  22  miglia,  e sette  per  larghezza,  dove 
questa  è maggiore.  Da  Tramontana  è bagnata  dal  canal  del  suo  nome,  co- 
me dicemmo;  da  Levante  ha  la  costiera  di  Macarsca,  e da  Ostro  il  canal 
da  Greco  di  Lesina;  Io  stretto  delle  Porte  di  Bpalatro  la  separa  a Ponente 
dall' ìsola  Solta,  come  pure  s’è  detto  di  sopra.  IJn  dosso  senza  vette  nota- 
bili e selvoso  s’alza  lungo  tutta  l'isola,  assai  propinquo  alla  sua  riva  meri- 
dionale, dove  l'erta  è ripidissima.  A Settentrione  in  vece  l'ascesa  dal  mare 
alla  soinmitU  del  dosso  è più  dolce  e vi  ha  di  quando  in  quando  delle  vailette 
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piane.  Quivi  in  alto  ai  veggono  promiscaamente  boschi  e pascoli,  e nelle 
parli  basse  ì terreni  sono  variamente  coltivati;  ina  il  tratto  più  aggradevole 
a’ riguardanti  è fra  il  suo  capo  di  Maestro,  che  è la  punta  di  S.  Giorgio 
accennata  di  sopra,  e il  villaggio  di  Postire,  nel  quale  vi  ha  parecchi  luo- 
ghi abitati. 

La  costa  della  Brezza  è la  più  parte  accessibile  e non  ha  vicini  che  due 
imbarazzi;  Tuno  è il  banco  di  rocce  di  già  men/Jonato,  che  giace  dirim- 
petto a S.  Pietro,  e l'altro  è il  basso  fondo  che  si  protrae  in  mare  da  una 
punta  detta  la  Lunga  a Ponente  di  Boi.  La  fronte  occidentale  dell’  isola  si 
estende  quattro  miglia  e mezzo  da  Tramontana  ad  Ostro,  cioè  dalla  punta 
di  S.  Giorgio  allo  stretto  delle  Porte  di  Spalatro , cd  offre  diversi  seni  che 
possono  riuscire  opportuni,  come  dicemmo,  allorché  i navigli  sono  costretti 
dalla  Bora  a poggiare  nelle  vicinanze  di  Spalatro.  Oltre  la  punta  di  S. 

Giorgio  la  costa  corre  quasi  per  un  miglio  ad  Ostro -Scirocco;  dipoi  vol- 
gendosi a sinistra  va  per  un  terzo  di  miglio  verso  Levante , e quindi  torna 
a prendere  la  prima  direzione.  Ivi  nell' angolo  rientrante  è il  primo  degli 
anzidetto  seni,  che  si  chiama  il  porto  S.  Stefano,  capace  però  soltanto  di 
due  o tre  trabaccoli.  Esso  riguarda  ad  Ostro,  ma  daudo  fondo  dopo  aver 
girata  la  punta  a sinistra  dell’  ingresso,  c poscia  fermando  un  cavo  alla 
riva  opposta  vicino  a due  case  che  vi  sono,  non  devono  temere  alcun  disa- 
stro qualunque  sia  il  vento  che  faccia.  I navigli  d ogai  grandezza  per  met- 
tersi al  sicuro  dai  venti  boreali  possono  gettar  l'ancora  fuori  del  .porto  dal 
lato  di  Libeccio  della  suddetta  punta,  e fermare  iin  cavo  ad  essa;  quivi  sono 
60  piedi  d'  acqua  e fondo  fangoso. 

Un  miglio  ad  Ostro  del  porto  S.  Stefano  truovasi  la  valle  Boboroviscia, 

0 Bobovischie,  come  alcuni  la  chiamano;  e nello  spazio  di  costa  iolermedio 

si  oflfrono  due  altre  piccole  valli,  la  Stiniva  e la  Tihka,  atte  a ricoverare  vaiii 

le  piccole  barche  dai  venti  orientali.  La  valle  Boboroviscia  ha  l'ingresso  v«ii«boI>o- 
. 1.  1 ...  r*vJ*d*. 

largo  poco  meno  di  tre  gomene  tra  due  punte  aspre  e selvose,  e s interna 

quasi  nn  miglio  da  Ponente  a Levante.  Circa  a metà  della  sua  lunghezza  e 

a roano  destra  sporge  una  punta  grossa;  piti  addentro  a sinistra  è una  cala 

che  s’insinua  verso  Greco,  e nel  fondo  sulla  spiaggia  giaciono  alcune  case. 

1 brigantini,  a cui  può  anche  dar  ricetto , per  assicurarsi  da  ogni  vento  deg- 
giono  gettar  l’ancora  oltrepassata  la  delta  pnnta,  che  vi  discenderà  40  piedi, 
c legare  un  cavo  a Tramontana.  Gli  altri  legni  più  piccoli  si  ridurranno  o 
dirimpetto  alla  cala  di  Greco,  o presso  alle  case,  e ormeggeranno  in  quarto 
a terra.  11  mare  è travagliato  all'ingresso  dal  vento  di  Ponente,  e con  esso 
non  è possibile  di  uscirne,  come  non  è possibile  di  entrarvi  eoi  venti  orien- 
tali: ma  la  Bora,  comechè  vi  faccia  sentire  i suoi  colpì  impetuosi,  calando 
dall'alto  deir  isola,  non  è da  temersi  quando  si  mettono  in  opera  buoni 
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cavi.  Poco  più  di  mezzo  miglio  lungi  dalle  suddette  case  infra  terra  siede 
la  villa  di  Bobovìacbie , donde  sì  può  trarre  qualche  provvigione. 

Dalla  valle  Boboroviscia  la  costa  prosegue  per  mezzo  miglio  verso  Li- 
beccio sino  alla  punta  Zubacinada;  e poscia  il  mare  ingolfandosi  tra  essa  e 
la  pnnta  Zaglava,  che  accennammo  di  sopra,  distante  un  buon  miglio  a Li* 
heccìu  V,  Ponente,  fa  un  seno  lungo  pur  uii  miglio  da  Maestro-Tramontana 
ad  Ostro-Scirocco,  che  viene  separato  dallo  stretto  delle  Porle  di  Spsiatro, 
di  cui  abbiamo  parlato,  colla  punta  Zaglava  medesima.  Fuori  del  seno  emerge 
lo  scoglio  Smerduglia,  lontano  poco  men  di  un  miglio  a Ponente  4 Libec- 
cio della  punta  Zubacinada,  e un  quarto  di  miglio  a Tramontana  della  Za- 
glava, il  quale  è dì  piccolo  giro  e circondato  da  fondo  libero,  e,  come  pure 
accennammo  di  sopra,  dev'  esser  preso  di  mira  venendo  da  Spalatro,  e la- 
sciarsi a sinistra  da  chi  vuol  tragittare  per  lo  stretto  delle  Porte,  e a de- 
stra da  chi  vuol  dare  nel  porto  di  Milnà. 

Questo , che  è il  porto  migliore  dell’  isola , ha  V ingresao  nell’  angolo 
sciroccale  del  seno  anzidetto,  e consiste  in  un  canale  lungo  tre  quarti  dì 
miglio  da  Ponente  a Levante.  La  sua  larghezza  da  principio  arriva  a 200 
passi,  dipoi  diminuisce  sino  a 120,  e in  fine  ritorna  ad  allargarsi  alquanto; 
e nel  fondo,  dove  è contornato  dal  villaggio  che  gli  dà  il  nome,  si  dirama 
tanto  a Settentrione  che  a Scirocco.  Lo  scandaglio  discendo  100  piedi  al- 
l’ingresso, e addentro  della  parte  più  stretta  soli  40  piedi:  in  ogni  sito  ri- 
muova fango  tenace.  Laonde  la  sua  capacità  si  estende  ai  navigli  di  cabot- 
taggio  di  qualsivoglia  grandezza.  I maggiori  gettano  1’  ancora  lungo  il  ca- 
nale, e s’assicurano  con  un  cavo  alla  sponda  sette4itrionale ; e i piccoli  le- 
gano due  cavi  per  parte  o in  una  cala  che  rimane  a ainislra  300  passi  oltre 
la  bocca,  o nelle  diramazioni  dinanzi  al  villaggio.  Fuori  della  bocca  poi  tra 
rasa  e la  pnnta  Zaglava,  dove  sono  da  80  in  130  piedi  d’acqua  e fondo 
buigoso,  il  ha  sorgilore  pei  vascelli  da  guerra,  che  ì poggi  elevati  del 
contorno  cuoprono  da  tutti  i venti,  tranne  dal  Maestro  e dalla  Tramontana, 
dai  quali  però  è facile  il  guarentirsi  con  buone  gomone.  Milnà,  uno  dei  vii- 
laggi  più  ragguardevoli  dell’ isola,  è fornito  di  cantieri,  e provvisto  di  vet- 
Invaglie^  e i mariiuiri  che  non  vi  truuvano  tutto  il  bisognevole  possono 
procurarselo  dalia  città  dì  Spalatro,  che  ne  è lontana  solamente  11  miglia 
La  punta  Zaglava  non  ò altro  che  un  promontorio  alto  e boscoso,  il  quale 
si  dilunga  forse  un  miglio  da  Mezzodì  a Tramontana  e alla  distanza  di  poco 
più  di  mezzo  miglio  dalla  bocca  del  porto  istesso  di  Milnà;  « mentre  di- 
fende. questo  e l'ancoraggio  al  di  fuori  dai  venti  di  Ponente  e dal  mare  che 
ne  coiiseg4iita,  serve  ancora  di  sponda  orientale  allo  stretto  delle  Porte  di 
Spalatro. 

Air  uscita  dello  stretto  medesimo,  cioè  un  miglio  lontano  dalla  estremità 
settentrionale  del  promontorio  verso  Ostro,  sporge  una  piccola  punta, 
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cliiamaU  U punta  Speo,  cinta  da  haaso  fondo  alno  alla  diatanxa  di  100  panai 
quivi  la  costa  dell’isola  a’avanaa  verso  Scirocco;  poscia,  dopo  un  quarto 
di  miglilo,  là  dove  ha  120  passi  vicino  nn  banco  di  rocce  11  piedi  sott’acqua, 
si  vol^e  a Levante,  e in  fine  a Scirocco  - Levante  sino  al  porto  di  S.  Giu>  ronidis. 
seppe,  lontano  cinque  quarti  di  miglio  dalla  punta  Speo.  Questo  è nn  seno 
aperto  ad  Ostro , largo  200  passi , che  s’  insinua  due  terzi  di  miglio  verso 
Tramontana.  Una  lingua  di  terra  dicoscesa  e selvosa  ne  costituisce  la  sua 
sponda  orientale  e Io  separa  da  un  altro  seno  più  spazioso,  chiamato  il 
porto  Lncize,  il  quale  ha  l’ ingresso  largo  mezzo  miglio;  e dopo  essersi 
internato  circa  altrettanto  da  Ostro  a Tramontana,  allargatosi  alcun  poco, 
termina  con  tre  valli  che  s’ inoltrano  circa  un  terzo  di  miglio,  una  verso 
Maestro,  l’altra  verso  Tramontana,  e T ultima  verso  Greco:  la  prima,  che 
à larga  intorno  a passi,  è quella  che  sogliono  preferire  i naviganti. 

Ma  nel  ridurvi  i legni  converrà  girare  al  largo  della  punta  a sinistra  del* 
l’ingresso  nel  porto,  come  pure  le  due  punte  che  si'parano  le  valli  interne, 
chè  tulle  tre  vanno  sott’  acqua  con  poco  declivio.  La  capacità  dei  porti  di 
S.  Giuseppe  e Lucize  si  estende  ai  bnganliiii;  e ambidue  tornano  in  accon- 
cio per  attendervi  il  momento  propìzio  di  tragittare  per  lo  stretto  delle 
Porte,  anzi,  come  dicevamo,  essi  detono  preferirsi  in  questo  caso  ai  rico- 
veri che  offre  quivi  la  propinqua  isola  8olta.  Nel  porto  di  8.  Giuseppe 
gioverà  andar  addentro  per  dar  fondo  in  sito  conveniente,  onde  poter  legare 
un  cavo  presso  un  tempietto  che  à sulla  marina  dal  lato  dì  Maestro;  nel 
porto  Lucize  si  getterà  l’ancora  nella  valle  di  Maestro  e si  fermerà  un 
cavo  alla  spanda  di  Greco;  e così  in  ambidue  non  si  avrà  a temere  alain 
vento.  Entrambi  poi  sulla  riva  settentrionale  hanno  un  viottolo  che  mette 
a Milnà  discosto  circa  un  miglio  a Tramontana,  donde  si  può  trarre  qualche 
sussidio. 

Dopo  r ultimo  porto  la  costa  corre  per  quattro  miglio  con  poco  divario 
verso  Scirocco  - Levante  sino  alla  pnnta  Spino,  ed  è sinuosa  e piena  di  bo- 
scaglie. Tra  i seni  ve  ne  ha  quattro,  compreso  quello  che  succede  alla  punta 
Spino  medesima,  tutti  per  altro  affatto  deserti  , che  possono  ricoverare 
de’  navigli.  Essi  sono  il  porto  Oliveto,  lontano  quasi  due  miglia  dal  porto  port«oi(reio. 
Lncize;  la  vai  Cnisoitza,  tre  quarti  di  iiiigUo  più  innanzi;  la  vai  Piazza " 
separata  dalla  precedente  con  una  pnnta,  e in  fine  il  porto  Spino,  che  è 
immediatamente  dopo  la  punta  del  medesimo  nome.  11  primo,  largo  circa 
200  passi  s’ insinua  dtie  quinti  di  mìglio,  la  più  parte  verso  Tramontano,  e 
l’altra  verso  Greco;  ha  f ingresso  Ira  dae  punte  alte,  di  cui  T occidentale 
è più  sporgente  dell' orientale.  Può  accogliere  alcuni  brigantini,  che,  calata 
r ancora  dove  fa  gomito  e legato  un  cavo  alla  riva  settentrionale,  saranno 
hastevolmente  riparati  da  tutti  i venti.  Gli  altri  seni  sono  coperti  soltanto 
dai  venti  del  primo  e del  quarto  quadrante;  e in  tutti  tre  si  dà  fondo  verso 
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la  bocca  e sì  assicura  un  cavo  dal  lato  di  Greco.  La  valle  CrusciUa  può 
ancora  accogliere  de*  bri^aDtioi , ma  la  Blasza  e il  porto  Spino  non  sono 
buoni  che  per  Irabaccoli. 

Dall'  ultimo  sito  la  costa  procede  verso  Levante  e sino  al  villa^^io  di 
Boi , di  là  discosto  cinque  miglia  e mezzo , non  ha  alcun  ricovero  : lun^hessa 
però  sì  vedono  dì  tratto  in  tratto  alcuni  casali  e piccoli  spazj  di  terreno 
coltivato;  e circa  un  miglio  prima  di  Boi  incontrasi  la  punta  Lung'a  accen- 
nata di  sopra,  la  quale  si  spinge  verso  Ostro,  e per  200  passi  è cmer> 
gente,  e per  100  circa  va  sotl'  acqua  con  poca  inclinazione,  di  maniera  che 
viene  poi  ad  essere  vicina  due  miglia  e un  quarto  all’isola  di  Lesina  senza 
•«•rl/fT**' villaggio  dì  Boi  è ben  popolato  e ricco,  e si  estende  forse  due  terzi 
di  miglio  lungo  la  marina,  in  amena  situazione  e alle  falde  sciroccali  del 
monte  S,  Vito,  che  è il  punto  più  alto  della  Brazza.  Vi  ha  gran  copia 
d'acqua  dolce  con  molti  altri  sussidj,  e vi  s’imbarcano  diverse  derrate  del- 
l’isola  pel  commercio  esterno.  Tre  o quattro  trabaccoli  con  alcune  piccole 
barche  truovano  asilo  in  una  darsena  posta  a metà  del  villaggio,  nella  quale 
possono  ormeggiare  in  quarto,  e facendo  uso  di  buoni  cavi  resistere  anche 
ai  colpi  più  veemeuli  della  Bora,  che  suole  scagliarvisi  dalle  alture  vicine. 
1 legni  di  maggiore  dimensione  dei  trabaccoli  saranno  pure  al  riparo  dalla 
Bora  sorgendo,  sia  dirimpetto  alla  darsena,  sìa  dirimpetto  ad  una  pìccola 
curvatura  che  fa  la  costa  a Levante  della  chiesa,  posta  sopra  un  piccolo 
promontorio  all’ estremità  orientalo  del  villaggio  medesimo;  nei  quali  luoghi 
lo  scandaglio  discende  dai  50  ai  00  piedi  nella  sabbia;  e gettatavi  T ancora, 
è facile  assicurare  dei  cavi  alle  rive. 

Oltre  Boi  la  costa  ha  la  direzione  di  Levante  ^ \ Greco  per  sei  buone 
miglia  sino  alla  valle  Zirie;  e dipoi  quella  di  Levante  per  cinque  quarti  di 
^ ^lu  zirie  miglio  sino  alla  valle  Studenaz:  generalmente  è dìscoscesa  e selvosa,  e non 
offre  alcun  rifugio,  salvo  che  le  due  anzidelte  valli,  le  quali  sono  atte  a 
guarentire  qualche  trabaccolo  dalle  raffiche  della  Bora,  legandovisi  però 
fortemente  a terra.  Ambedue  riguardano  ad  Ostro  ed  hanno  il  contorno 
pieno  dì  boschi.  Al  di  là  della  seconda  per  altri  cinque  quarti  di  miglio  la 
cofre  verso  Greco;  e quindi  si  giunge  al  porlo  di  8.  Martino,  un 
le  h«<j«vb4.  aperto  ad  Ostro  e largo  da  300  passi  all*  ingresso,  donde  s’interna 

due  quarti  di  miglio  verso  Tramontana,  e dipoi  si  dirama  in  tre  valli:  una, 
la  più  spaziosa  e chiamata  la  valle  Hadovna,  a*  insinua  verso  Ponente; 
quella  che  \Ieii  appresso  s’avanza  verso  Maestro,  e la  terza  si  prolunga 
>erso  Tramontana  % Greco;  e questa  è contornata  dalla  villa  che  dà  il 
nome  al  porto,  e più  angusta  delle  altre  due  che  sono  disabitate.  All' in- 
gresso della  vai  Hadovna  l’ancoraggio  è buono  pei  bastimenti  di  ogni  gran- 
dezza: lo  scandaglio  dà  50  piedi  d'acqua  e il  fondo  fangoso:  gettatavi  l' an- 
cora, si  ferma  nn  cavo  alla  punta  boreale.  I navigli  che  pescano  meno  dì 
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nove  piedi  s*  inlrodurranno  nella  valle  di  Tramontana»  in  cui^  oltrepasaato 
un  molo,  avranno  il  comodo  di  legarsi  in  quarto  alle  rive.  Entrambi  i luoghi 
sono  bastevulmente  al  coperto  da  qualsivoglia  vento:  I colpi  della  Bora,  co- 
tanto temuti  nelle  vicinanze,  vi  riescono  menu  violenti  che  altrove,  elTeito 
dei  boschi  che  cuoprono  i colli  del  contorno:  tuttavia  nel  verno  dovranno 
mettersi  in  opera  dei  cavi  robusti.  La  sponda  orientale  del  seno  è formata 
da  una  lingua  di  terra,  larga  200  passi,  e alquanto  alta,  chiamata  anciresaa 
la  punta  di  S.  Martino.  Questa  si  dilunga  circa  tre  quinti  di  miglio  da  Tra- 
montana ad  Ostro;  e circa  dai  mezzo  della  sua  lunghezza  si  spinge  verso 
Levante  un’  altra  punta,  che,  dal  nome  della  chiesa  che  ha  al  di  sopra,  è. 
detta  la  punta  di  S.  Rocco:  questa  vien  poi  a stare  quasi  mezzo  miglio  a 
Greco  dell’  ingresso  del  porlo.  La  villa  di  S.  Martino  non  dà  altro  che 
acqua  da  bere  e rimane  sei  miglia  a Ponente  di  Macnrsca.  Essa  giace  fra 
terreni  piantati  di  viti  e di  ulivi  ed  ha  la  sua  chiesa  in  luogo  eminente, 
circondata  da  alberi  alti,  la  quale  fa  riconoscere  la  situazione  del  porto  a 
chi  viene  dalla  parte  dì  Libeccio,  come  la  chiesa  di  S.  Rocco  lo  fa  cono- 
scere a dii  viene  dalla  parte  dì  Levante. 

La  punta  dell’ ultimo  nome  ha  il  capo  delle  Planche,  che,  come  dicemmo, 
è r estremità  orientale  dell’Isola,  quasi  due  miglia  a Greco -Tramontana: 
interposto  è un  seno  dì  poca  curvatura,  e con  alcune  calandie,  ma  senza 
ricovero  pei  bastimenti.  Recandovisi  conviene  aver  rocchio  ad  uno  scogliet- 
to  appena  emergente  e circondato  da  fondo  imbarazzato  di  rocce,  che  giace 
200  passi  vicino  alla  costa,  e tre  quarti  di  miglio  a Tramoiilana  < v Maestro 
della  medesima  punta  di  8.  Rocco.  Piegato  il  capo  delle  Planche,  che  è 
basso  e selvoso  come  tutto  il  suo  contorno,  comincia  la  costa  boreale  della 
Brazztt,  che  di  la  si  dirige  verso  Maestro  Ponente  sino  alla  valle  di 
Povie  lontana  Ire  miglia  e mezzo,  fn  questo  tratto  è tutta  incolla  e deserta, 
nè  vi  ha  alcun  seno  atto  a dar  ricetto  ai  navigli,  poiché  tutti  quelli  che  vi 
si  veggono  sono  angusti  e aflatto  esposti  ai  venti  di  Greco. 

Alla  valle  di  Povie  precede  la  punta  di  Antonio,  così  chiamata  dal Pone 
nome  della  chiesetta  che  è al  di  sopra  ; e dirimpetto  ad  essa  si  sporge  alla 
sua  volta  la  punta  Zoche,  distante  poco  più  di  mezzo  miglio  a Maestro 
ponente.  Ambedue  le  punte  sono  bagnate  da  mar  profondo,  e vengono  a 
formare  l’ingresso  di  un  ampio  seno  che  comprende  quattro  valli.  La  valle 
di  Povie  suddetta  è nella  parte  sciroccale , le  valli  Boggnaluca  e Tocignoc 
nel  mezzo,  e la  valle  Luche  nella  parte  occidentale.  Questa  e la  prima  pos- 
sono accogliere  anche  de’ brigantini  ; le  altre  due  sono  impraticabili  da  ogni 
sorta  di  navigli.  La  valle  di  Povie  è larga  circa  170  passi  e s’inoltra  mezzo 
miglio  verso  Scirocco:  la  punta  di  8.  Antonio,  che  è selvosa,  ne  forma  la 
riva  boreale;  e verso  il  fondo  si  separa  in  due  piccoli  seni,  nell’ orientale  dei 
quali  vedesi  la  villa  del  medesimo  nome.  I brigantini  gettano  l’ ancora  appena 
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^ìrtU  la  punta,  e vi  perveng^ono  radendola  e orzando  stretto  per  poter  le* 
^are  subito  un  cavo  ad  essa;  e così  vi  rimangono  guarentiti  dalla  Boru, 
che  vi  capita  con  forza  dalla  Vmllia,  indi  lontana  quattro  miglia  verso 
Greco  V*  Tramontana.  Lo  scandaglio  vi  discende  da  90  piedi  e riporta  della 
sabbia^  Le  barchette  entrano  nelle  piccole  darsene  presso  la  villa , dove  manca 
ogni  ajuto  e scarseggia  persino  1‘  acqua  dolce.  La  valle  Luche  s' insinua  ad 
Ostro  della  punta  Zoche  da  Levante  V«  Greco  a Ponente  % Libeccio,  ed 
è lunga  poco  piu  di  un  miglio,  e larga  forse  150  passi.  Le  sue  rive  sono 
selvose  e disabitate,  e finisce  con  tre  seni:  uno  pìccolissimo  s*  avanza  verso 
Maestro,  l'altro  vicino  verso  Ponente,  e il  terzo  verso  Ostro;  e questi  due 
sono  lunghi  circa  200  passi,  e larghi  men  dì  50.  11  miglior  luogo  pei  bri- 
gantini, coperto  da  ogni  vento,  è di  mezzo  agl'ingressi  nei  due  ultimi  seni: 
vi  si  cala  l'ancora  a Greco -Levante,  che  discende  da  30  in  40  piedi  nel 
fango,  e ai  attacca  un  cavo  alla  sponda  di  Ponente* Maestro.  La  punta  Zo- 
che è nuda  e bianchiccia;  e sì  può  dire  che  tale  sia  anche  il  tratto  di  co- 
sta che  di  là  corre  per  tre  miglia  e mezzo  verso  Ponente -Maestro  sino  al 
porto  di  Pociscbie,  la  qual  cosa  è una  conseguenza  della  rigidezza  della 
Dora,  che  traendovi  assai  dì  frequente  impedisce  la  vegetazione  e rende 
arido  il  luogo.  E la  Bora  medesima  è causa  ancora  che  i navigli  non  pos- 
sano frequentare  quei  pìccoli  seni  che  vi  si  truovano,  che  tutti  sono  ad 
essa  esposti 

Mette  al  porto  dì  Pociscbie  un  canale  largo  circa  noa  gomena,  lungo 
due  terzi  di  mìglio  da  Tramontana  ad  Ostro  e coll'  ingresso  fra  due  punte 
ignude,  di  cui  1’  occidentale  ha  sopra  una  cappellelta.  La  sua  profondità, 
che  da  princìpio  giunge  a 150  piedi,  decresce  a misura  che  vi  s’inoltra,  e 
alla  fine  è tuttavìa  di  50  piedi;  e di  costì  si  entra  in  porto,  consistente  in 
due  seni,  i quali  s'internano,  Tuno  per  due  gomene  verso  Scirocco,  e l'al- 
tro per  tre  verso  Ponente-Libeccio.  Questo  secondo  Ha  intorno  alla  sua  riva 
occidentale  il  villaggio  che  dà  il  nome  al  porto,  ed  è un  buon  asilo  pei 
navigli  che  non  eccedano  i brigantini,  i quali  gettata  l’ancora  dirimpetto 
alla  prima  casa  posta  sulla  sponda  destra  entrando,  dove  sono  30  piedi 
d' acqua  e il  fondo  fangoso , fermano  poi  un  cavo  alla  sponda  medesima.  1 
navìgli  minori  de'  brigantini  vanno  più  o meno  indentro  proporzionatamente 
alla  propria  dimensione,  e i piccolissimi  si  raccolgono  nello  darsene  vicine 
al  villaggio.  Ma  rìspello  alla  vicinanza  della  Vmllia , quindi  lontana  sei  mi- 
glia e mezzo  verso  Greco -Levante,  donde  vengono  i colpi  veementi  della 
Bora,  converrà  in  ogni  tempo  far  uso  di  buoni  ormeggi  per  ischivare  ogni 
pericolo;  e per  questa  ragione  alcim  naviglio  non  dovrà  mai  collocarsi  nel 
seno  di  Scirocco.  Pocischic  è ben  popolato,  provvisto  di  vittovaglie  e di  altri 
sussìdj.  Vi  si  costruiscono  e raddobbano  de' navigli;  e vi  sì  caricano  pel 
commercio  esterno  quasi  tutte  le  produzioni  della  parte  orientale  della  Brazza. 
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Olire  Pocischic  la  cosU  couliuua  a correre  per  otto  \erao  Po- 

nente Vi  Maestro,  alla  qual  distanza  tmovaaì  il  porto  di  S.  Pietro;  pel 
tratto  di  cinque  miglia  sino  a Pustire  è consimile  alla  precedente,  cioè  de- 
serta e mancante  di  seni  coperti  dalla  Bora;  e nel  tratto  succesaivo,  come 
pure  al  di  qua  di  8.  Pietro  aìno  alla  punta  di  8.  Giorgio , dove  corre  da 
Levante  a Ponente,  è aggradevole  a vedersi,  e assai  ricca  di  prodotti  di 
ogni  genere,  ma  a'  avanza  sott’  acqua  con  declivio  minore  che  in  ogni  altro 
luogo.  Postire  è villaggio  rimarcabile,  provvisto  di  vettovaglie  e d’ acqua f«- 
dolce,  posto  sulla  sponda  orientale  di  una  cala  riguardante  a Tramontana, 
e impropriamente  chiamata  il  porto,  in  cui  approdano  con  frequenza  piccoli 
navigli  pel  traffico  che  v'  intrattengono  gli  abitanti  con  molto  profitto.  Essa 
cala  è bastevolrnente  riparata  dai  venti  boreali,  che  quivi  riescono  più  mo- 
lesti che  nel  porto  di  Pocischie  e nelle  valli  Luche  e di  Povie,  con  due 
moli  clic  di  sotto  al  villaggio  si  spingono  verso  Ponente,  uno  alf  ingresso 
e r altro  più  addentro.  Laonde  i navigli  hanno  f opportuniU  dì  assicurarsi 
in  quarto  o fra  ì moli  medesimi,  o nel  fondo  della  cala  ad  Ostro  del  molo 
più  interno.  Dopo  Postire,  da  cui  la  città  di  Almissa  di  terra  ferma  non 
è lontana  che  cinque  miglia  verso  Greco  Vt  Tramontana,  saccede  lungo  la 
costa  dell* isola  la  valle  Spllsca  distante  un  sol  miglio,  la  quale  è ancora  Vtiicspiiar« 
capace  di  piccoli  navigli.  Bissa  s*  insinua  900  passi  verso  Ostro,  e non  è 
più  larga  di  100:  ha  f ingresso  comune  con  un  seno  che  s'  interna  verso 
Libeccio,  chiamato  la  valle  Zastiip,  che  non  bisogna  prendere  io  ishaglio, 
perchè  la  Bora  vi  ha  tutto  il  suo  potere.  D*  altronde  a riconoscere  la  valle 
Splisca  servono  opportunamente  alcune  case  poste  sulla  sua  riva  orientale, 
dove  legali  due  cavi,  uno  per  parte,  ì navigli  non  verranno  travagliati  che 
alcun  poco  dai  venti  di  Maestro  e di  Tramontana,  verso  cui  la  valle  mede- 
sima è aperta.  Mei  fondo  è un  sentiero  per  la  piccola  villa  di  Scrip  che 
giace  infra  V isola , di  là  lontana  forse  sei  quarti  dì  migli». 

Poco  più  di  due  miglia  passata  la  valle  Splisca  è il  porto  di  8.  Pietro,  ^Pi^rto  di  s. 
consistente  in  un  piccolo  seno  ovale  che  s' interna  verso  Ostro , e vien  di- 
feso dai  venti  di  Tramontana  con  un  molo,  il  quale  dalla  sua  punta  orientale 
si  avanza  verso  Ponente  in  maniera  che  l’ ingresso  rimane  aperto  a Maestro. 

Tuttavia  il  mare  che  i venti  da  questa  parte  potrebbero  sospingere  nel  porto 
viene  contenuto  dalla  punta  di  S.  Micolò,  così  nominata  dalla  chiesa  che  ha 
al  di  sopra,  la  quale  rimane  due  gomene  a Ponente-Maestro  del  molo  me- 
desimo, e si  spinge  da  terra  per  200  passi  verso  Greco.  11  porto  pnù  rico- 
verare ì navigli  del  piccolo  cabotlaggio,  di  cui  due  soltanto  che  prendano 
da  sette  a dieci  piedi  d’  acqua  possono  legarsi  in  quarto  appena  girata  la 
punta  del  molo  fra  esso  e un  altro  piccolo  molo  che  gli  è parallelo  e poco 
più  addentro.  Più  innanzi  non  tniovano  luogo  che  ì navigli  di  un*  immersione 
minore  di  sette  piedi;  e vi  sì  assicurano  legandoai  a terra  1*  uno  dopo  l’altro. 
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Il  piccolo  seno  che  rimane  a Scirocco  della  punta  di  8.  Nicolò,  per  man- 
canza di  fondo,  non  dà  alcun  asilo.  Il  banco  di  rocce,  che  mentovammo  di 
sopra , ^'ace  500  passi  a Tramontana  5*  Greco  dell'  estremità  del  molo 
esterno;  ed  ha  il  diametro  di  circa  due  p^omene  con  17  piedi  d’acca  sul 
centro  e SO  alla  periferia.  Intorno  al  porlo  di  S.  Pietro  siede  il  popoloso 
villag'po  del  medesimo  nome  con  cantieri  atti  ai  navigli  leggieri.  Vi  ha 
ogni  maniera  di  sussidj,  e il  Iraflico  vi  è più  attiva  che  negli  altri  porti 
dell'  isola.  Il  suo  contorno  è amenissimo;  e il  sito  si  riconosce  facilmente 
per  la  chiesa  di  8.  Nicolò  poc’anzi  mentovata,  pel  villaggio  medesimo,  ma 
particolarmente  per  due  torri  basse  vicine  al  molo.  Esso  dista  nove  miglia 
da  SpaJatro  verso  Scirocco  % Ostro. 

Il  porto  di  8.  Giovanni  è I'  ultimo  ricovero  capace  di  alcuni  piccoli  tra- 
baccoli , di  cui  ci  rimane  a parlare  per  campire  il  giro  della  Brazza.  Questo 
è in  bellissima  situazione,  lontano  poco  più  di  tre  miglia  a Ponente^del 
porto  di  8.  Pietro,  due  e un  quarto  a Levante  della  punta  di  8.  Giorgio 
più  volte  menzionata,  e sette  scarse  ad  Ostro  15*  Scirocco  di  Spalatro. 
Consiste  in  un  piccolo  seno  aperto  a Maestro,  contornato  dal  suo  villaggio, 
e coperto  dal  vento  di  Greco  con  un  molo  che  dalla  sua  punta  orientale 
s'  avanza  verso  Maestro.  Vi  calano  I'  ancora  guardiana  nella  bocca  per  gua- 
rentirai dai  venti  che  possono  insorgere  da  quella  parte  e dal  mare  che  ne 
seguiterebbe;  e poi  si  tirano  dietro  al  molo  e vi  si  legano  con  buoni  cavi 
per  resistere  all'  impeto  della  Dora.  Anche  il  villaggio  di  8.  Giovanni  ha 
numerosa  popolazione,  e non  manca  di  acqua  dolce  e di  altri  sussidj.  Le 
sue  vicinanze,  particolarmente  a Levante,  sono  piene  dì  colli  tutti  vestiti 
di  vigne  e di  ulivi,  e molto  belli  a vedersi. 

ARTICOLO  IV, 

Della  costa  da  Macarsca  al  capo  Gomena  della  penisola 
di  SabbioHcello , e dei  canali  iniermcdj. 

La  creata  o catena  di  monti  che  comincia  al  finme  Cettina  si  estende, 
come  dicevamo,  anche  oltre  Macarsca  inaino  al  fiume  Narenta,  e in  questo 
tratto,  di  circa  24  miglia,  è pure  molto  alta  e vi  si  veggono  diverse  cime 
igiiude,  fra  cui  quella  del  monte  Sustvid  si  alza  più  di  tutte  e si  distingue 
anche  da  lontano  per  la  sua  forma  conica  e per  essere  Isolata.  11  paese 
sottoposto,  riguardante  il  mare,  chiamasi  tuttavia  le  Primorie;  ed  è della 
natura  istessa,  e dà  le  produzioni  medesime  del  paese  al  di  qua  di  Macar- 
sca: le  ville  e i casali  posti  in  siti  gradevoli  vi  sono  assai  frequenti.  La 
costa,  quasi  da  per  lutto  accessibile,  non  ha  imbarazzi,  se  si  eccettuino  al- 
cuni frangenti  vicini  ad  essa  che  faremo  conoscere.  Oltre  a ciò  offre  diversi 
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seni»  dì  poca  curvatura,  in  cui  però  poBSono  ancorare  i baatraienti  del 
piccolo  cabotta^gio  per  ripararai  dai  venti  boreali  quantunque  impetuoai, 
essendo  in  ogni  circostanza  possibile  fermarvi  dei  cavi  al  lido*  Tuttavia  con- 
verrà ancora  aver  la  precauzione  di  gettar  1*  ancora  al  largo  e di  filare  molta 
gomena  onde  star  saldi  nel  caso  che  ai  levassero  i venti  meridionali*  La 
qualità  del  fondo  è generalmente  dì  fango,  e soltanto  in  pochi  luoghi  di 
sabbia:  la  profondità  oltrepassa  50  piedi  ad  una  gomena  da  terra. 

La  baja  di  Tucepa  è il  primo  de’ seni  che  meriti  d'  esser  nominalo:  il  B«|a4iTa* 
suo  ancoraggio  è dirimpetto  alla  spiaggia  limitata  da  due  chiese  dedicate 
a S.  Giorgio  e alla  Madonna,  poste  sulla  marina,  una  lontana  quattro  quinti 
di  miglio  dall’  altra,  e la  prima  un  miglio  e tre  quarti  da  Macarsca  verso 
Scirocco.  Bisogna  però  aver  riguardo  di  non  accostarsi  troppo  alla  seconda, 
perchè  ha  alcuni  frangenti  vicini.  La  valle  di  Folgora,  che  è un  miglio  al  vanaSiPAi- 
di  là  delia  Madonna  verso  Scirocco  Vt  Ostro,  tale  essendo  la  direzione 
della  costa  intermedia,  serve  pure  d' ancoraggio.  Essa  prende  ÌI  nome  dalla 
villa  che  siede  sulla  sua  riva,  e si  distingue  ancora  per  la  chiesa  dì  S. 

Tecla  situata  sulla  punta  che  la  limita  dal  lato  di  Scirocco,  presso  alla 
quale  bisogna  pure  guardarsi  da  qualche  frangente.  Quattro  quinti  di  miglio 
più  innanzi  dì  S.  Tecla,  donde  la  costa  continua  verso  Scirocco -Levante, 
emerge  appena  dall’  acqua  uno  scoglietto  vicino  a terra,  e varcatolo  si  en- 
tra nella  valle  Klokun,  più  curva  della  precedente.  Intorno  alla  sua  sponda  V4ii«Ki*ku. 
orientale  sì  vede  la  villa  dì  Drasnìze,  e ad  Ostro  di  essa  in  riva  al  mare 
una  chiesetta  intitolata  pure  a S.  Giorgio , lontana  un  miglio  dallo  scogliet- 
to poc’  anzi  accennato. 

Dalla  chiesetta  di  S*  Giorgio  la  costa  corre  per  due  terzi  dì  miglio 
verso  Ostro  % Scirocco,  e poscia,  piegando  a sinistra,  corre  per  un  altro 
miglio  e mezzo  verso  Scirocco  % Ostro  sino  ad  Igrane,  unico  villaggio 
nelle  vicinanze  di  Macarsca  e del  Narenta , che  oltre  all’  acqua  dolce  dia 
alcun  poco  di  vettovaglie.  Giace  in  bella  situazione  sopra  un  poggio  che  T«ne<’irnt- 
sporge  in  mare  verso  Ostro,  e dal  lato  orientale  ha  la  sua  valle.  Questa 
rìmane  aperta  a Mezzodì  e a Scirocco;  ma  risola  di  Lesina,  dì  là  lon- 
tana poco  più  di  tre  miglia,  impedisce  che  quei  venti  vi  riescano  pericolosi 
e che  vi  travaglino  il  mare.  I navigli  possono  gettarvi  1’  ancora,  dove  lo 
scandaglio  discenda  40  piedi,  e legare  un  cavo  a Greco,  avvertendo  di  at- 
taccarvi dei  galleggianti,  perchè  non  arrivi  a toccare  le  rocce,  di  cui  è 
sparso  il  fondo  vicino  a terra*  Ai  piedi  del  villaggio  le  barche  hanno  il  co- 
modo di  raccogliersi  in  una  pìccola  darsena.  Cinque  quarti  di  miglio  a Sci- 
rocco V4  Levante  d’ Igrane  è un  convento  sul  lido  detto  di  S.  Croce,  e co- 
mincia un  capo  discosceso,  chiamato  la  punta  Pokrìveliza,  il  quale  gira 
forse  tre  quarti  di  miglio  di  là  inaino  alla  villetta  di  Duba,  essa  pure  posta 
sul  lido  alle  radici  del  monte  Sustvid,  di  coi  parlammo  di  sopra. 
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Quivi  la  costa  prende  la  direzione  di  Scirocco-Levante,  e per  tre  miglia 
e»rtoVH:«-e  utt  quarto  è quasi  deserta:  dipoi  si  giunge  al  porlo  Vicevich,  il  quale 
consiste  in  un  seno  riguardante  ad  Ostro,  dell’ apertura  di  200  passi,  e che 
s' interna  260.  Vi  possono  capire  tre  o quattro  brigantini  e altri  legni  mi> 
nori,  che  debbono  gettare  T ancora  verso  l'ingresso,  e legare  un  provese 
alla  riva  di  Greco  ; e cosi,  essendovi  fondo  tenace,  resìsteranno  anche  contro 
il  mare  vivo  che  produrrebbero  i venti  d'  Ostro  se  insorgessero.  Il  sito  è 
discosto  poco  men  di  tre  miglia  dal  capo  orientale  dell' ìsola  di  Lesina  verso 
Greco,  e lo  fanno  riconoscere  un  tempietto  posto  sulla  punta  a destra  en* 
trando , e le  case  che  sono  intorno  alla  sua  riva  interna,  che  appartengono 
\ alle  di  Za»- alla  vilU  dì  Dcrvenìk  sparsa  quivi  oltre.  Un  altro  buon  ancoraggio  si  Iruuva 
anche  un  miglio  e mezzo  a Scirocco  Levante  del  precedente  nella  cur- 
vatura rientrante , che , dai  nome  del  convento  situato  sulla  sua  sponda  set- 
tentrionale, chiamasi  la  valle  di  Zaostrogh.  Qui  i navigli  sono  bensì  esposti 
af  venti  da  Ponente  ad  Ostro,  ma  possono  guarentirsene  calando  T ancora 
al  largo  dirimpetto  al  convento  stesso,  dove  il  piombino  discende  70  piedi; 
non  ommetlendo  però  nello  stesso  tempo  di  fermare  un  cavo  a terra,  onde 
assicurarsi  dai  colpi  della  Bora. 

Da  Zaoslrogh  la  costa  continua  ancora  verso  Scirocco  % Levante  sino 
alla  punta  di  Gradaz,  che  ne  è lontana  quasi  tre  miglia  e mezzo:  c nell' in- 
tervallo non  incontrasi  altro  di  notabile  che  la  villa  di  Brist,  la  quale  giace 
(irxiu.  sulla  marina  forse  un  miglio  prima  d’  arrivare  alla  punta  medesima.  Questa 
sporge  verso  Libeccio  ed  ho  anche  delle  case  al  di  sopra,  che  fanno  parte 
della  villa,  da  cui  prende  il  nome,  sparsa  quivi  ìulorno  alle  falde  de' monti. 
I navigli  possono  sorgere  tanto  a Maestro,  come  a Scirocco  della  punta 
anzidetta,  c guarentirvìsi  io  un  modo  consìmile  a quello  indicalo  per  la  valle 
. di  Zaostrogh.  Nel  primo  luogo,  cioè  a Maestro  della  punta,  saranno  del 
tutto  esposti  al  Libeccio  e al  mare  grosso  che  ne  conseguila,  e nel  seconda 
il  medesimo  vento  è meno  da  temersi  quando  si  abbia  cura  di  appressarsi 
a terra  il  più  che  sia  possibile.  Al  di  là  dì  Gradaz  per  giungere  al  liume 
Narenta  sono  ancora  cinque  miglia  di  costa  nella  direzione  da  Maestro  a 
Scirocco , ma  senza  ancoraggi  e per  la  maggior  parte  discoscesa  e boscosa. 

N>-  11  Narenta,  altro  fiume  tra  ì maggiori  di  questa  costa,  come  dicevamo, 

esce  dai  monti  che  dividono  la  Bosnia  dall’ Erzegovina , e dopo  aver  accolte 
le  acque  di  molti  influenti  nel  territorio  Turco  scorre  ai  piedi  di  Metcovich, 
che  è il  primo  villaggio  Dalmatiiio  da  quella  parte.  Di  là  prosegue  oltre* 
modo  tortuoso  verso  Libeccio,  e alla  distanza  di  circa  tre  miglia  vi  entra 
dalla  sponda  destra  il  fiume,  die  ha  il  nome  dalla  torre  dì  Nurin,  posta 
quivi  vicina.  Avanzatosi  ancora  due  altre  miglia  al  di  sotto  della  torre  ac- 
cerchia il  forte  Opus,  e dipoi  si  separa  in  due  rami  dalla  rispettiva  loro 
posizione  chiamali,  1’ uno  ramo  destro,  e l'altro  ramo  sinistro,  aiiibiduc  i 
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quali  serpe^friando  fra  paludi  e canneti , e separandosi  di  bel  nuovo  mettono 
in  more  con  varie  foci  alla  distanza  di  cinque  miglia  dalla  loro  origine. 
Queste  foci  tengono  un  intervallo  dì  circa  tre  miglia  e mezzo,  il  quale  è 
sparso  di  bandii  di  sabbia  e dì  piccoli  scogli , e rimane  fra  due  capi  mon- 
tuosi e coperti  d'arboscelli;  l'uno  a Maestro  chiamato  la  punta  Visnizza,  e 
l'altro  a Scirocco  chiamato  la  punta  Ossik.  £ delle  foci  medesime  due  sol- 
tanto sono  capaci  e possono  sostenere  piccoli  natigli,  quella  di  Maestro 
che  scorre  vicina  alla  punta  Visnizza,  e quella  di  Scirocco  che  si  tiene 
presso  la  punta  Ossik.:  l'ima  comunica  col  ramo  destro,  e l'altra  col  ramo 
sinistro.  La  prima  è la  migliore,  perciocché  la  sua  profondità  arrida  sino 
ad  otto  piedi,  mentre  la  profondità  della  seconda  non  è pià  di  tre.  Varcate 
però  entrambe  le  foci,  i due  rami  del  fiume  sono  assai  profondi,  e partico- 
larmente il  destro,  nel  quale  lo  scandaglio  in  alcuui  siti  discende  ben  anche 
18  piedi. 

Chi  vuol  ascendere  per  questo  ramo  deve  approssimarsi  alla  punta  Vis- 
oizza  e raderne  la  sua  costa  orientalo  che  corre  da  Ostro  a Tramontana. 
Fatti  circa  due  quinti  di  miglio,  giungerà  a una  piccola  cala,  chiamata  pure 
la  valle  Visnizza,  nella  quale  emerge  uno  scoglìetlo  che  lascerà  a mano  si- 
nistra: mezzo  miglio  più  innanzi  troverà  un  altro  piccolo  scoglio  nominalo 
il  Glavizza,  a Mezzodì  del  quale  scorre  lambendolo  la  foce  del  ramo  navi- 
gabile. Questo  poi  si  volge  di  là  verso  Levante,  e poco  dopo,  torcendosi 
verso  Greco , segue  una  lingua  dì  terra  sino  ad  alcune  case  poste  sulla  riva 
occidentale.  Continua  quindi  verso  Scirocco-Levante  e s'accosta  ad  un  terzo 
piccolo  scoglio,  chiamato  il  Uagotio,  che  sorge  vicino  all’ anzidetta  riva, 
donde  finalmente  piega  verso  il  forte  Opus,  discosto  tre  miglia  e tre  quarti 
dal  Uagolin  medesimo  pure  verso  Scirocco-Levante.  I navigli,  che  giiuili 
dirimpetto  allo  scoglio  Glavizza,  non  potessero  entrare  su  pel  fiume,  o di- 
scendendo, non  potessero  uscire  in  mare,  vi  troveranno  opportunamente 
due  seni  alti  a ricoverarli.  Uno,  nominato  il  porto  Ploccia,  dell' apertura 
dì  circa  400  passi,  s'  insinua  verso  Tramontana  forse  mezzo  miglio,  ed  è 
separato  dall’  altro  con  una  lingua  di  terra  che  da  Settentrione  si  dilunga 
verso  lo  scoglio  medesimo  sino  alla  distanza  di  70  passi  ; e questo  inter- 
vallo costituisce  r ingresso  del  secondo , che  si  chiama  il  porto  Tolero.  Am- 
bidue  i seni  sono  al  riparo  da  ogni  vento,  chè  non  è da  temervìsi  nemmeno 
la  Bora  qualora  si  leghino  de'  buoni  cavi  a terra.  Nel  primo  sorge  uno 
scogliettn  vicino  ad  una  punta  sottile,  posta  a Maestro,  che  lo  separa  in 
due  valli,  di  cui  I* occidentale,  rispetto  alla  sua  strettezza,  non  è accessìbile 
1 siti  da  collocarvi  i navigli  sono  o fuori  della  valle  occidentale,  o nel  mezzo 
deir  altra  dopo  aver  oltrepassato  Io  scoglietto,  chè  io  ambidue  io  scanda- 
glio discende  da  20  in  40  piedi.  Il  porlo  Tolero  all'  ingresso  ha  soli  dieci 
piedi  d’acqua,  e nell’ intoruo  20  e 2o.  I bastimenti  a cui  non  occon*e 
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d’ inoltrarai  0U  pel  lìume  possono  sorgere  a Tramontana  dello  scog^lietto  ac- 
cennato di  sopra  che  emerg^e  nella  valle  Visoizza,  dove  sono  25  piedi  d'ac* 
qua  e fondo  sicuro. 

Venendo  al  ramo  sinistro  del  Marenta,  è da  dire  prima  di  sette  scogli 
e della  valle  Blazza,  che  sono  intorno  al  capo  sciroccale  della  sua  foce. 
Degli  scogli  tre  si  chiamano  gli  Ossin,  due  i Muli,  e due  non  han  nome: 
e tutti  sono  piccolissimi,  tranne  uno  degli  Ossia,  il  quale  è lungo  600  passi 
da  Maestro  a Scirocco,  largo  meno  di  200,  e coperto  d’arboscelli.  Nella 
parte  occidentale  di  questo  si  veggono  le  rovine  di  un  edificio;  e la  sua 
punta  sciroccale,  che  ha  aderenti  gli  altri  due  Ossin,  dista  300  passi  dalla 
punta  Ossik  senza  più.  I due  Muli  si  toccano  quasi  1’  un  l’ altro;  e sorgono 
a Libeccio  dell’  Ossin  grande,  da  cui  li  separa  un  intervallo  largo  75  passi 
e profondo  più  di  30  piedi.  I due  scogli  senza  nome  sono  pure  contigui  l’un 
all’altro:  distano  due  gomene  dalla  punta  Ossik  verso  Greco,  e una  e 
mezza  dagli  Ossia  verso  Levante;  e rimangono  congianti  ad  altra  piccola 
punta  che  serve  di  sponda  meridionale  alla  valle  Blazza.  Questa  consiste  in 
un  seno  con  fondo  fangoso  e 30  piedi  d’acqua,  capace  di  navìgli  sottili: 
guarda  verso  gli  scogli  Ossin,  ha  1’  apertura  larga  un  quarto  di  miglio,  e 
di  altrettanto  s’ interna  verso  Levante  : a Tramontana  è circoscritta  da  un 
piccolo  promontorio  che  la  separa  dalla  foce  navigabile  del  ramo  sinistro 
del  fiume,  il  qual  promontorio  si  prolunga  verso  Ponente,  in  modo  che  la 
sua  estremità  rimane  vicina  80  passi  al  mezzo  dello  scoglio  Ossin  grande. 
Onde  la  valle  ha  due  ingressi , 1*  uno  libero  a Scirocco  degli  scogli  Ossin, 
e l’altro  malagevole  a Maestro.  Varcando  pel  primo  convien  lasciare  gli  Ossin 
medesimi  a sinistra,  e la  punta  Ossik  e i due  scogli  successivi  senza  nome 
a destra,  e di  poi  volgere  a Greco.  11  secondo  rimane  tra  l’ Ossin  grande  a 
Libeccio  e i banchi  di  sabbia  dei  fiume  e il  promontorio  anzidetto  a Greco: 
da  princìpio  è angusto;  e verso  la  fine,  circa  a metà  della  sua  larghezza, 
vale  a dire  150  passi  a Greco -Tramontana  dei  due  piccoli  Ossin,  si  cela 
un  banco  di  sabbia  dieci  piedi  sott’acqua.  Quindi  per  evitare  ogni  imbarazzo 
i navigli,  accostatisi  alla  punta  di  Maestro  dell’  Ossin  grande,  debbono  ra> 
dere  il  medesimo  dal  Iato  di  Greco  sin  poco  oltre  V estremità  occidentale 
del  promontorio,  e poscia  seguire  da  vicino  la  sponda  meridionale  dì  questo 
sino  alla  valle. 

Pei  due  ingressi  medesimi,  avendo  riguardo  a quanto  ne  abbiamo  detto, 
sarà  facile  pervenire  ancora  alla  foce  accessibile  del  ramo  sinistro  del  Ma- 
renta,  sapendo  che  ella  si  ritruova  contigua  alla  riva  di  Maestro  del  pro> 
montorio  più  volte  nominato,  e eira  150  passi  a Levante  delle  rovine  poste 
sullo  scoglio  Ossin.  Dalla  detta  foce  il  ramo  istesso  monta  quasi  un  miglio 
verso  Levante,  tenendosi  rasente  al  promontorio,  e dopo  alcun  giro  conti- 
nua verso  Greco  - Levante  sino  al  forte  Opus.  I navigli  arrivati  a questo 
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lun^o,  aia  per  Tnoo,  aia  per  Taltro  ramo,  poaaooo  pro^edire  au  pel  fiume 
aino  alla  torre  di  Noria;  e quelli  di  un’immersione  minore  dì  quattro  piedi 
continuare  sino  a Citlue,  piccola  città,  o primo  luogo  turco  che  quivi  a’ in* 
contri  all' uscire  della  Dalmazia,  da  alcuni  chiamato  anche  la  Gabella.  1 na* 
vigli  (^e  cercano  otto  piedi  d'acqua,  i quali,  come  dicevamo,  hanno  accesso 
pel  ramo  destro,  alla  torre  dì  Norin  medesima  truovano  il  fiume  di  questo 
nome  navigabile  per  alcune  miglia  sino  a Vide,  villa  miserabile,  dove  si 
veggono  gli  avanzi  della  celebre  Narona.  Un  altro  fiume  o canale  sìniil* 
mente  navigabile  per  più  di  un  miglio,  chiamato  il  Vrinstinza,  influisce  nel 
medesimo  Norin  dalla  sponda  destra. 

Lo  spazio  0 la  vallata  che  occupano  il  Narenta  e i suoi  influenti  in 
Dalmazia  non  è che  una  vasta  palude  piena  dì  canneti,  c quindi  ne  viene 
che  l’aria  di  quel  contorno  è malsana,  particolarmente  nei  mesi  più  caldi 
dell'estate,  nei  quali  le  zenzare  che  vi  regnano  in  gran  copia  riescono  ol* 
tremodo  moleste:  perciò  quei  luoghi  sono  quasi  disabitati,  e chi  vi  capita 
non  ha  da  sperarvi  alcun  sussìdio.  Tuttavìa  per  entro  le  paludi  e i canneti, 
tutti  intersecati  da  canali,  atti  a sostenere  quelle  piccole  barchette  colà  no« 
mate  topoli  o gusci,  si  prendono  molte  specie  di  pesci,  e singolarmente  gran 
quantità  di  anguille,  rinomate  per  la  loro  grossezza;  la  pesca  delle  quali 
potrebb’ essere  ancora  più  abbondante  se  gli  obitanti  facessero  uso  dei  me- 
todi riconosciuti  migliori  dei  loro  e praticati  altrove  con  molto  profitto.  Le 
acque  del  Narenta  sono  salmastre  sino  al  di  sopra  del  forte  Opus;  le  ma- 
terie che  portano  al  di  sotto,  e quelle  che  coli  rìmovono  nel  tempo  delle 
escrescenze  deponendosi  di  nuovo,  fanno  variare  dì  grandezza  e di  posizione 
i banchi  vicini  alle  focif 

Passata  la  punta  Ossik,  la  costa  alta  e discoscesa  corre  da  Maestro  a 
Scirocco  sino  alla  punta  Meceda,  lontana  poco  più  di  quattro  miglia  e mez- 
zo, e non  fa  che  due  seni,  ambidue  larghi  circa  200  passi  all’ingresso,  am- 
bidue  capaci  di  navìgli  che  non  eccedano  i brigantini,  ambidue  scoperti  ai 
venti  di  Ponente  c di  Libeccio,  e affatto  deserti.  11  primo  chiamasi  la  valle 
Duba,  e dista  un  miglio  dalla  punta  Ossik.  11  secondo  è un  altro  miglio  v«iu  paka 
più  innanzi,  e chiamasi  la  vai  Soline.  In  quello,  che  s'interna  300  passi 
verso  Levante,  si  getta  l'ancora  guardiana  alla  bocca,  e di  poi  si  lega  un 
cavo  alla  sponda  boreale.  Nella  vaile  Soline,  ebe  da  principio  e per  piccolo 
tratto  s’ insinua  verso  Greco,  e poscia  piegando  continna  per  300  passi  verso 
Scirocco,  conviene  ormeggiare  in  quarto  a terra  oltre  la  piegatura.  A que- 
sta valle  sovrasta  una  chiesa  collocata  su  di  un  poggio  a Greco -Tramon- 
tana, e sulla  sua  riva  settentrionale  si  vede  una  casa  in  mina. 

Quattro  gomene  a Scirocco  della  punta  Meceda  truovasi  la  punta  dì 
Klek,  che  è restremiU  dì  Maestro  di  una  lingua  di  terra  alta,  la  più  parte 
coperta  di  boschi  e larga  poco  più  poco  meno  di  due  quinti  di  miglio;  la 
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quale  separa  la  valle  del  suo  uome  a Greco  dal  canale  di  Stagno  piccolo  a 
v«nt4iRia. Libeccio.  La  valle  è lunga  quanto  la  lingua  di  terra,  cioè  alquanto  più  di 
tre  miglia  e mezzo  da  Maestro  «Ponente  a Scirocco  «Levante,  e larga  circa 
mezzo  miglio.  Lo  scandaglio  nel  mezzo  discende  dai  60  ai  75  piedi  e ri« 
porla  del  fango:  vi  possono  dar  fondo  i navigli  di  qualsisia  portata,  che, 
fermato  un  cavo  alla  sponda  di  Greco«Tramontana , non  avranno  a temervi 
nè  meno  la  veemenza  della  Bora.  Pei  piccoli  legni  oflre  lungo  la  sua  sponda 
settentrionale  de' seni  molto  opportuni;  ma  il  sito  è deserto  e selvoso,  e 
manca  di  tutto  e persino  dell'acqua  dolco,  che  avendone  bisogno  conver« 
rebbe  andare  a farne  alla  villa  di  Briesta,  di  cui  parleremo  fra  poco.  L'in« 
tervaJlo  fra  le  due  punte  è Ubero,  e dietro  la  Heceda  è uno  degli  anzidetti 
vaii«  HiiJe- acni  > nomato  la  vai  Matievicia.  Questa  va  dentro  terra  tre  gomene  verso 
Ponente* Maestro,  è larga  200  passi  all' incirca,  e rimane  scoperta  soltanto 
ai  venti  tra  Scirocco  e Levante,  che  vi  giungono  con  impeto  nella  direzione 
della  valle  di  Klek  medesima.  Ln  altro  seno,  assai  pìccolo  e riparato  da 
Valle  Kie  ogui  vento,  è la  valle  Kleslina  contìgua  alla  precedente  dal  lato  di  Levante, 
fisse  sono  separate  con  ima  punta  sottile,  da  cui  bisogna  allargarsi  40 
passi  per  non  percuotere  nelle  rocce  che  la  cingono.  La  seconda  valle  guar« 
da  ad  Ostro,  verso  la  qual  parte  ha  di  fronte,  alla  distanza  di  due  quinti 
dì  miglio,  la  punta  di  Klek  stessa;  e circa  70  passi  vicino  alla  sua  punta 
orientale  emerge  un  piccolo  scogiielto,  a cui  ne  corrisponde  un  altro  con> 
simile,  discosto  un  terzo  di  miglio  verso  Scirocco,  unito  ad  una  punta  che 
sporge  dalla  lingua  di  terra  soprammentovata  con  rocce  parte  coperte  dal- 
rsicqua  e parte  scoperte.  Tali  due  scogliettì  sono  i soli  ostacoli  che  si  tnio« 
vino  da  chi  vuole  inoltrarsi  nella  valle  di  Klek,  i quali  per  altro  lasciano 
nel  mezzo  un  valico  libero  e profondo  più  di  70  piedi, 

A Greco  dello  scogiielto  vicino  alla  valle  Klestitia  la  costa  fa  un  terzo 
seno,  che  pure  può  servire  ai  navigli  leggieri:  sulla  sua  spiaggia  è un’ an« 
iica  torre  nomata  la  torre  Nuncovich;  e in  allo,  alla  cima  di  un  dirupo,  e 
alla  disianza  di  un  terzo  di  mìglio  veggonsi  le  vecchie  mura  del  forte  Siner« 
dan.  Al  terzo  seno  segue  subito  il  quarto,  e chiamasi  la  valle  Moracìna;  e 
quindi  oltre  ve  ne  ha  alcuni  altri  di  minor  importanza,  che  perciò  tralasciamo 
di  nominare.  Pa.ssata  la  valle  Moracìna,  e precisamente  un  mìglio  a Sci- 
rocco della  torre  IS'uncovich  truovasi  il  condne  fra  la  Dalmazia  e l lmpero 
Turco,  al  quale  appartiene  tutta  la  sponda  successiva,  come  pure  tutta  la 
lingua  di  terra  che  separa  la  valle  di  Klek  dal  canale  di  Stagno  piccolo. 
cuKieiiistt-  Questo  è un  braccio  di  mare  che  prende  il  nome  da  una  piccola  villa 
cinta  di  mura  cadenti,  posta  nella  sua  parte  meridionale:  si  estende  forse 
undici  miglia  da  Maestro  */«  Ponente  a Scirocco  Levante,  tra  la  terra 
ferma  e la  penisola  di  Sabbioncello  sind  alT istmo  che  unisce  l una  all'altra, 
vale  a dire  sino  al  fondo  della  valle  Cuta.  Dalle  sue  sponde  sorgono  de*  colli 
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più  0 meno  ahi,  e la  più  parte  scoaceai  e coperti  di  aelve;  e in  caao  ai  offrono 
buoni  ancora^gfi  per  navigli  di  o^ni  dimensione,  ma  la  sua  atrettezr^  non 
comporta  che  i più  grandi  vi  s’introducano,  poiché  venendovi  assaliti  dalla 
Bora,  che  vi  soffia  di  traverso,  correrebbero  gran  rischio  di  esser  sospinti 
contro  la  penisola,  L* entrarvi  riesce  impossibile  cui  venti  di  Scirocco,  e 
r uscirne  cui  Maestrali,  che  tutti  questi  venti  seguendo  quasi  il  suo  discor- 
rimento vi  possono  grandemente.  11  suo  ingresso  truovasi  tra  la  punta  di 
KJek  e la  punta  Blazza  della  penisola,  l’ una  lontana  sette  quarti  di  miglio 
dall’altra  verso  Greco- Levante;  e il  canale  quivi  dirimpetto  alla  prima  punta 
è largo  un  miglio.  Più  innanzi  si  ristringe,  ma  di  poco,  e procede  poi  con- 
servando la  medesima  larghezza  sino  alla  punta  Nediglie  lontana  forse  cin- 
que miglia  e mezzo  dall' ingresso.  Questo  sarebbe  lo  spazio  del  canale  atto 
air ancoraggio  dei  legni  grossi,  che  vi  avrebbero  il  comodo  di  fermare  un 
cavo  a terra  verso  Greco -Tramontana:  vi  sono  dai  GO  ai  75  piedi  d’acqua 
e fondo  di  fango  tenace;  nè  vi  ha  alcun  imbarazzo,  fuorché  due^scoglietti 
assai  propinqui  alla  sponda  boreale.  La  punta  Nediglie  è l’ estremità  di 
Maestro  di  una  lingua  di  terra  sottile,  coperta  di  boschi  e lunga  più  di  un 
miglio,  la  quale  a Greco -Tramontana  ha  la  continuazione  del  canale,  e ad 
Ostro -Libeccio  la  valle  Rielevizza,  estesa  in  lunghezza  quanto  la  lingua  di 
terra  medesima  da  Maestro  % Ponente  a Scirocco  Levante,  e larga  400 
passi  all'ingresso  tra  la  punta  a Greco  e Duba  a Libeccio:  questo  è il  no- 
me di  una  piccola  villa  sul  lido  contornata  da  campi  coltivati. 

La  costa  di  terra  ferma,  circa  tre  quarti  di  miglio  a Maestro  della  pimta 
Nediglie,  cessa  di  essere  Turca  e ritorna  Dalmatìna,  appartenendo  alla  pro- 
vincia di  Hagusa:  il  canale  fattosi  stretto  un  quarto  di  miglio,  continua  alla 
sua  volta,  con  poco  divario  in  larghezza,  per  un  altro  buon  miglio  e mezzo 
fra  ripe  alte,  e avendo  una  profondità  di  for.se  50  piedi.  Quindi  si  dilata  di 
nuovo,  e dopo  300  passi  sorge  nel  suo  mezzo  uno  scoglietto,  il  quale  ha 
due  quinti  di  miglio  a Levante  \\  Scirocco  l’ ingresso  comune  ai  due  seni, 
chiamali  le  valli  Brìsline  e Sozza,  largo  200  passi  e compreso  fra  due  altri 
scoglietti  aderenti,  huno  alla  riva  settentrionale,  e il  secondo  a Mezzodì  vi- 
cino ad  un  promontorio  chiamato  la  punta  Rat,  che  separa  i seni  dal  tratto 
8ucce.ssìvu  del  canale.  La  valle  Bristine  s’interna  circa  un  miglio  verso  vojn  Rrisu- 
Greco,  e la  vai  Sozza  la  metà  verso  Scirocco:  ambedue  sono  deserte  e 
contornate  da  monticelli  selvosi,  ed  ambedue,  come  pure  la  valle  Bielevizza, 
di  cui  dicevamo  di  sopra,  hanno  il  fondo  imbarazzato  di  tronchi  d’alberi, 
intorno  ai  quali  crescono  le  ostriche,  che  quivi  prendonsi  in  copia.  A Li- 
beccio dello  scoglietto  posto  nel  mezzo  del  canale  truovasi  la  valle  di  Hussan, 
altro  piccolo  seno  della  penisola,  aperto  tra  Levante  c Scirocco,  nel  quale  i 
navigli  piccoli  rimangono  riparati  con  tutti  i venti,  tranne  quelli  di  Levante. 

Quindi  oltre  la  costa  della  penisola  medesima  è bassa  per  circa  un  miglio 
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e sparsa  delle  case  che  compongono  le  TÌIIette  di  Huaaan  e di  Godiglie  si- 
tuate fra  terreni  ubertosi.  Il  canale  segue  poi  tra  l'ultima  villetta  a Libec- 
cio e la  punta  Rat  a Greco,  largo  circa  200  passi  e non  più  profondo  di 
13  piedi;  e a circa  150  passi  dalla  punta  è attraversalo  da  una  barra  di 
rocce  emergenti  nel  mezzo  ; onde  lasciano  due  valichi  laterali , quello  presso 
la  penisola  con  12  piedi  di  profondità , e l’ altro  presso  la  terra  ferma  con 
11  piedi;  e questo  è il  più  angusto.  Mezzo  miglio  innanzi  costeggiando  la 
pcniaola  incontrasi  un  piccolo  scoglietto,  che  vi  è aderente,  e un  altro 
quarto  di  miglia  ancora  più  oltre  ai  apre  una  piccola  cala,  che  ha  sulla 
sponda  meridionale  la  villa  di  Stagno  piccalo,  da  dove  il  canale  continua  an- 
cora nella  prima  sua  direzione  per  due  altre  miglia  sino  alla  line , prendendo 
Vallo  lilla,  in  quel  tratto  il  nome  di  valle  Cuta.  In  questa  e nel  mezzo  sorgono  tre. 
scogli  contigui  l'uno  all’altro,  di  cui  l’occidentale  ha  anche  una  piccola 
secca  unita;  il  suo  contorno  è aspro  e montuoso.  1 navigli  che  rispetto  alla 
loro  immersione  hanno  accesso  sopra  la  barra  poc’anzi  accennata  truovano 
buon  ancoraggio  tra  essa  e il  successivo  scoglietto,  come  pure  di  fronte 
.viasim  ric-sll>  'illa  di  Stagna  e ancora  nella  valle  Cuta,  chè  gettatavi  l’ancora  oppor- 
tunamente per  legare  un  cavo  alla  terra  ferma  non  dovranno  temervi  al- 
cun vento:  lo  scandaglio  vi  discende  da  20  a 30  piedi  nel  fango.  Ai  piedi 
di  Stagno  piccolo,  in  quella  cala,  è una  darsena  per  le  barche  che  non  pe- 
scano più  di  quattro  piedi,  il  recinto  della  quale  è coperto  dal  mare.  Il 
luogo  manca  di  ogni  cosa,  ma  la  piccola  città  di  Stagno,  di  cui  parleremo 
in  seguito,  lontana  tre  quarti  di  miglio  a Libeccio,  a cui  conduce  una  via 
assai  comoda,  può  aomministrare  copia  di  vettovaglie  e d'acqua  dolce. 

La  costa  della  penisola  di  Sabbioiiccllo , all' uscire  dal  canale  di  Stagno 
piccolo,  dalla  punta  Blazza,  accennata  di  sopra,  che  è un  promontorio  alto 
e selvoso,  corro  per  quattro  terzi  di  miglio  verso  Scirocco  % Ostro;  di 
poi  si  volge  e corre  presso  a poco  verso  Ponente-Maestro  per  quattro  mi- 
glia; quindi  continua  per  un  miglio  verso  Tramontana,  e in  Cne  per  un  al- 
tro tratto  di  due  terzi  di  miglio  verso  Maestro  ■/,  Tramontana  sino  alla 
punta  chiamata  della  Madonna,  e cosi  viene  a formare  un  seno  dell’ apertura 
di  circa  tre  miglia  e mezzo  da  una  punta  all’altra,  nel  quale  si  offrono  alcuni 
asili  pei  navigli  leggieri,  e sono  sparsi  molti  scogli  di  piccol  circuito  e co- 
.scoi;U  diperti  di  cespugli,  nominati  colleltivamcote  gli  scogli  di  Briesta,  dal  nome 
della  villa  che  siede  sulla  marina  nella  prima  piegatura  della  costa  istcssa. 
sri>i;U( T>- B>  questi  il  Tajan,  il  più  grande  di  tutti,  si  estende  quattro  gomene  in  lun- 
ghezza da  Maestro  a Scirocco,  c la  metà  in  larghezza,  e giace  un  terzo  di 
miglio  a Ponente  delia  punta  Blazza.  Il  suo  lato  meridionale  riesce  lontano 
solo  mezzo  miglio  dalla  penisola,  di  modo  che  a Scirocco  tra  esso  e la 
suddetta  piegatura  della  costa,  dov'è  situata  la  villa,  rimane  uno  spazio 
di  mare  lungo  non  meno  di  cinque  quarti  di  miglio,  il  quale  dal  nome 
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tnedesìmo  delia  >illa  chiamaai  tulta\iala  \allc  di  Brieata.  I navigli  che  cogliono  :v*ii«  «ii 
. » »•  • 1»  1 Brlc#U. 

prevaierai  di  questa  conviene  che  s internino  sino  a mer.zo  miglio  oltre  tino 

scoglietto  nomato  il  Cocosar,  che  emerge  lontano  450  passi  a Scirocco  del 

Tajan,  e una  gomena  vicino  alla  costa  dalla  banda  di  Libeccio.  Colà  dato 

fondo  nel  mezzo,  a Greco • Tramontana  di  alcune  case  poste  sulla  spiaggia, 

dove  r ancora  discende  50  piedi  nel  fango,  non  saranno  che  alcun  poco  mo* 

lestati  dai  venti  di  Maestro  e di  Tramontana.  Più  avanti  nella  valle  la  profon* 

dità  scarseggia,  e neppure  le  piccole  barche  possono  accostarsi  alla  villa. 

Questa  è miserabile  e non  dà  altro  che  acqua  dolce:  una  strada  per  cavalli 

mette  di  costi  alla  città  di  Stagno. 

Il  Taian  ha  due  altri  scogli  vicini,  vale  a dire  il  Pucegnac  guasi  un  seagru  ru- 

•'  ° ^ ’ cerate  e M»- 

quarto  di  miglio  a Maestro , e il  Masnovaz  poco  più  di  altrettanto  a Po-  •<■«>«• 
nente- Libeccio,  ambidue  del  diametro  di  circa  una  gomena;  e 250  passi  ad 
Ostro  del  secondo  ne  emerge  un  terzo  piccolissimo,  che  riesce  fuori  del 
piccolo  seno,  che  chiamano  la  valle  Blaso.  Cotesta  è pur  buon  asilo  pei  vou«  biom 
detti  navigli,  che  facendo  uso  di  buoni  cavi  saranno  sicuri  ancora  dai  venti 
di  Tramontana  verso  cui  riguarda.  11  sito  è pieno  di  selve:  sulla  riva  di 
Mezzogiorno  del  seno  si  vede  una  casa,  e lo  scoglietto  dista  200  passi 
dall’ una  e dall’ altra  punta,  che  formano  il  suo  ingresso  largo  poco  più  di 
duo  gomene.  Dalla  valle  Blaso  la  costa  per  tre  quarti  di  miglio  va  verso 
.Maestro  sino  alla  punta  Sagodista,  la  quale  dal  lato  occidentale  ha  la  valle 
Stignivaz  anch'essa  circondata  da  selve,  larga  300  passi  all'imboccatura  e voiie  so* 
lunga  mezzo  miglio  da  Tramontana  ad  Ostro.  Ponendosi  nel  suo  canto  orien- 
tale i navigli  sono  riparati  da  ogni  vento.  A Tramontana  della  valle  mede- 
sima, e alla  distanza  di  un  quarto  di  miglio  dalle  due  punte  che  formano  la 
sua  bocca,  giace  uno  scoglio  bislungo,  chiamato  il  Dubovaz,  del  giro  di  seofu  po- 
forse  mezzo  miglio;  a Levante  poi  di  esso  un  terzo  di  mìglio  truovasi  ilriMavu. 
Zavoriscovaz , altro  scoglio  circa  della  stessa  grandezza  e figura,  il  quale 
poi  non  è che  due  quinti  di  miglio  a Ponente  del  Pucegnac  di  sopra  men- 
zionato. A metà  dell' intervallo  tra  le  punte  settentrionali  del  Dubovaz  e del 
Zavoriscovaz  emerge  appena  dall’acqua  un  terzo  scoglio  piccolissimo,  detto 
il  Pridoricoviza,  e 300  passi  a Tramontana  del  Dubovaz  medesimo  ne  sorge  seofU  rri* 
un  quarto,  chiamato  il  Galiciak,  del  diametro  di  poco  più  di  una  gomena  : Gaii«i«k. 
questo  è l'unico  fra  tutti  quelli  poc’anzi  mentovati  che  non  si  possa  girare 
da  vicino,  essendo  cinto  e da  Settentrione  e da  Mezzogiorno  di  rocce  poco 
profonde  e circa  40  passi  estese,  ed  avendo  dalla  banda  occidentale  un  pio 
colo  scoglietto  aderente. 

Oltre  la  valle  Stignivaz  la  costa  per  un  miglio  segue  la  direzione  di 
Ponente -Maestro,  e dipoi  curvandosi  continua  per  altrettanto  verso  Tra- 
montana; la  curva  eh’ essa  vien  a fare  si  chiama  la  baja  Bratcovizza.  La  b^i*  ani- 
giacitura  di  questa  è tale  che  i due  scogli  Dubovaz  e Galiciak,  di  cui 

38  « 


Digitized  by  Coogic 


300 


dicemmo  di  aopra»  reatano  un  miglio  a Levante  della  aua  riva  occidentale.  Nè 
è luogo  da  praticarsi  con  navigli»  perchè  rimane  totalmente  esposto  ai  venti 
boreali»  e vicino  a terra  il  mare  vi  è poco  profondo  e sparso  di  rocce,  lii- 
spetto  al  contorno»  a Mezzodì  è boscoso  e all*  Occidente  coltivato:  da  que- 
sta parte  giaciono  due  case  alla  marina»  presso  alle  quali  è una  darsena  per 
le  barche  piccolissime.  La  costa  all’  uscire  della  baja  procede  bassa  verso 
Maestro  % Tramontana  sino  alla  punta  della  Madonna  accennata  di  sopra; 
e parimente  si  estende  sott'acqua  con  poca  inclinazione.  Quivi  dirimpetto 
seoffii^prì- sorgono  gli  ultimi  tre  scogli  di  Onesta»  chiamali  il  Prisenaz»  il  Zredgnak 
7nu«Ooii»k.e  il  Golìak.  11  primo  è unito  a terra  dove  giace  la  chiesa  della  Madonna 
posta  un  quarto  di  miglio  ad  Ostro  della  sua  punta»  il  secondo  emerge  160 
passi  a Greco -Tramcmtana  del  primo  e due  gomene  a Levante  della  punta 
medesima»  e il  terzo  Iriiovasi  un  quarto  di  miglio  a Greco  del  secondo,  e 
quasi  due  miglia  a Libeccio  della  vai  Duba  di  terra  ferma»  di  cui  abbiamo 

discorso.  Tra  la  chiesa  e la  punta  della  Madonna  la  costa  della  penisola  fa 

una  cala»  nella  quale  possono  gettar  l'ancora  i piccoli  navigli  a conveniente 
distanza  dallo  scoglio  Zredgnak»  onde  legarvi  un  cavo;  e così  vi  saranno 
hastevolmente  sicuri.  Quivi  si  triiovaiio  40  piedi  d'acqua  e il  fondo  di  fango 
tenace;  ma  nel  ridurvisi  converrà  aver  l’ occhio  ad  un  basso  fondo  che  cinge 
lo  scoglio  Goliak  a Libeccio»  e non  varcare  fra  la  chiesa  c il  Prisenaz  per 
ciò  che  dicevamo. 

Dalla  punta  della  Madonna  la  costa  di  Sabhioncello  corre  verso  Po- 
nente-Maestro per  otto  miglia  c mezzo  sino  a Trapano»  ed  è piena  di  selve» 
bagnata  da  mare  profondo»  quasi  da  per  tutto  inaccessìbile  e mancante  di 

Vaili  Sub* seni»  se  si  eccettuino  le  due  piccole  valli  Subgliava  e Prapratna»  che  accol- 

firitaa-  gono  le  pescarecce  o navigli  consimili  quando  non  facciano  venti  boreali»  ai 

quali  sono  aperte.  La  prima  dista  due  miglia  e mezzo  dalla  punta;  ed  ha 
dirimpetto»  a Greco  % Tramontana»  le  foci  del  Narenta.  La  chiesetta  po- 
sta sulla  sua  sponda  orientale  ne  indica  la  posizione:  una  strada  di  qui  va 
per  entro  la  penisola  sino  alla  città  dì  Stagno.  La  seconda  rimane  tre  mi- 
glia più  oltre  sotto  un  roonticcllo  selvoso»  alla  cima  del  quale  è un'altra 
pìccola  chiesa  intitolata  all’ Ascensione;  e si  riconosce  in  vicinanza  per  una 
Tri|i»no  e capanna  posta  nel  suo  fondo  contornata  da  pochi  terreni  coltivati.  Trapano 
è villaggio  non  isprovvisto  di  vettovaglie,  abitato  la  più  parte  da  pesca- 
tori» e collocato  alle  pendici  meridionali  di  un  poggio  che  sì  alza  in  riva  al 
mare;  il  qual  poggio  ha  verso  Levante  un  pìccolo  seno  sparso  di  rocce»  e 
perciò  impraticaliile»  e a Ponente  una  spiaggia  aperta  a Tramontana»  dove 
siedono  in  giro  parecchi  magazzini  die  servono  ai  pescatori  c a depositarvi 
le  derrate  che  si  tirano  dall' interno  della  penisola  per  mandarle  fuori.  Alla 
punta  orientale  di  questa  spiaggia  è congiunto  uno  scoglìetto  che  emerge 
appena»  e che  si  dilunga  circa  una  gomena  verso  Ponente»  dietro  a cui  può 
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mettersi  alcun  trabaccolo  al  riparo  dai  venti  boreali;  ma  nel  ridurviai  con- 
vien  aver  riguardo  alle  Becche  che  lo  contornano,  e ad  una  roccia  a Gor 
d'acqua  verso  i magazzini,  presso  i quali,  sulla  spiaggia,  soglionei  tirare  a 
secco  le  pescarecce.  Alla  distanza  di  quasi  un  miglio  dai  medesimi  verso 
Maestro  si  cela  un  banco  di  sabbia  27  piedi  sott’acqua. 

A Trapano  la  costa  piega  verso  Ponente  Vt  Maestro,  c in  tale  dire- 
zione corre  sin  alla  punta  di  Diiba,  lontana  quattro  miglia  c mezzo,  con- 
servandosi  eguale  alla  precedente , nè  ofìfrcndo  altri  particolari  che  un  pic- 
colo scoglio  vicino,  chiamato  il  Dimmi,  cinque  quarti  di  miglio  prima  della 
punta  medesima.  Questa  è cinta  da  basso  fondo;  ha  aderente  una  piccola 
darsena  per  le  barchette;  e riceve  il  nome  da  una  villa  che  giace  quivi  In- 
torno in  un  piccolo  piano  ben  coltivato,  il  quale  dulie  laide  del  monte  dello 
Vipere,  che  sorge  dal  lato  d’ Ostro,  si  estende  con  dolce  pendenza  verso 
Settentrione  inaino  alla  marina.  Passato  Duba  dì  quattro  miglia  c un  terzo* 
si  apre  la  valle  Ilesdia  grande;  e la  costa  inteniiedia  tende  a correre  quasi  vait^Be»du 
in  linea  retta  da  Levante  a Ponente,  ed  è più  aspra  e boscosa  di  quella 
che  abbiamo  seguila  al  dì  qua  della  punta  della  Madonna.  La  valle  mede- 
sima affatto  deserta,  larga  150  passi  all' ingresso,  e lunga  due  volte  tanto 
da  Greco -Levante  a Ponente  “Libeccio,  può  dar  ricetto  ad  alcun  trabaccolo; 
ma  non  è da  laseiarvisi  cogliere  dai  venti  fra  Levante  e Greco  <■  Tramon- 
tana, contro  de’ quali  non  vi  ha  come  ripararsi.  Qui  la  costa  fa  angolo,  e 
poscia  si  volge  e corre  verso  Maestro  per  sette  quarti  di  miglio  sino  alla 
valle  liassoka;  e,  dopo  aver  corso  per  altrettanto  verso  Ponente  * * Mae-^  v«u«  na- 
stro, termina  al  capo  Gomena,  che  è T estremità  occidentale  della  penisola. 

Io  questi  due  tratti  essa  non  diflcrìsce  da  quella  sin  qui  percorsa  se  non 
per  essere  meno  scoscesa  e più  bassa.  La  valle  Hassuka,  pìccolo  seno  rì- 
Bguardante  a Greco,  serve  d’asilo  alle  pescarecce,  le  quali  però  vi  sono  ri« 
parate  soltanto  dai  venti  del  secondo  e del  terzo  quadrante.  La  sua  punta 
orientale  è circondata  da  un  po' di  basso  fondo,  e lo  stesso  è del  capo  Go- 
mena, dal  quale  conviene  girar  largo  almeno  50  passi  per  navigare  con  si- 
curezza. 

Porremo  Gne  a questo  artìcolo  col  notare  alcune  cose  intorno  al  canal  cuuidiMa- 
di  Narenta.  Così  chiamano  quello  spazio  dì  mare,  in  cui  sbocca  il  Gume  del 
medissimo  nome,  e che  bagna  ad  Ostro  la  penisola  di  Sabbioncelio  dalla 
punta  Piazza  al  capo  Gomena,  a Greco  la  terra  ferma  dalla  punta  Meceda 
al  porto  Vicevich,  e a Maestro  parte  dell' isola  dì  Lesina.  In  tal  modo  la 
sua  lunghezza  è di  circa  26  miglia  dal  canal  di  Stagno  piccolo  al  medesimo 
capo  Ciomena,  dove  entra  nel  canale  dì  Curzola,  di  cui  diremo  a suo  luogo. 

Nella  parte  settentrionale  ha  pure  un'altra  uscita,  tra  lo  stesso  porto  Vice- 
vich e r isola  di  Lesina.  La  sua  larghezza  varia  secondo  il  discorrimento 
delle  sue  sponde:  a Scirocco  vicino  agli  scogli  di  Briesta  non  arriva  a tre 
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mig'lia;  alJa  foce  del  Marenta  è di  quattro;  da  Trapano  nella  penisola  a 
Zaoatrog  della  terra  ferma  è poco  men  di  otto,  e quivi  è largo  più  che 
altrove,  e per  ultimo  all’ uscita  occidentale  torna  ad  essere  di  quattro 
miglia. 

La  corrente  vi  è variabile:  quando  il  fiume  si  gonfia  e tirano  nel  mede- 
simo tempo  i venti  orientali,  le  acque  corrono  con  molta  velocità  verso 
Ponente,  e ne  conseguita  che  anche  molte  miglia  fuori  del  canale  da  quella 
parte  si  vegga  il  mare  intorbidato  dal  limo  che  porta  il  fiume  medesimo. 
Mancando  i venti  di  Levante,  il  corso  del  Narenta  s’accosta  alla  penisola  e 
la  segue  sino  al  capo  Gomena;  e nel  medesimo  tempo  tniovasì  corrente 
contraria  lungo  la  costa  dì  Lesina  quivi  di  contro.  I venti  pericolosi  per 
questo  canale  specialmente  nel  verno  sono  qneJH  di  Levante  e dì  Tramon- 
tana, perchè  la  costa  di  Sabbioncello,  verso  la  quale  essi  sospingono  ì na- 
vigli, non  offre  alcun  asilo  opportuno,  come  abbiamo  detto;  quindi  biso- 
gnerà sempre  navigare  o presso  la  terra  ferma,  o presso  l'isola  di  Lesina 
per  potersi  prevalere  dei  loro  ancoraggi.  La  profondità  decresce  andando 
dall'  imboccatura  occidentale  del  canale  verso  la  sciroccale,  essendo  di  200 
piedi  nella  prima,  e di  100  nella  seconda;  e la  qualità  del  fondo  è general- 
mente una  mistura  di  fango  e di  sabbia. 


artìcolo  k 

Deir  isola  di  hesina  e delle  sue  adjacenze. 

L’isola  di  Lesina,  nomata  dagli  antichi  Faro  o Fariot  è pure  una  delle 
più  considerabili  e delle  più  popolate  della  Dalmazia.  La  sua  lunghezza  è 
di  37  miglia  da  Ponente  a Levante;  e la  sua  larghezza  prima  di  un  pro- 
montorio che  sporge  dalla  costa  settentrionale,  non  arriva  a tre  miglia,  e 
dopo  il  promontorio  si  riduce  a circa  due  miglia,  salvo  però  vicino  alla  sua 
estremità  orientale,  dove  ristringendosi  a poco  a poco  finisce  a guisa  di 
punta,  onde  tale  estremità  sì  chiama  poi,  dal  nome  dei  villaggio  propinquo, 
la  punta  di  S.  Giorgio.  A Tramontana  ella  è separata  dall’ isola  Brazza  col 
canale  che,  a riguardo  della  sua  situazione,  si  appella  da  Greco  di  Lesina: 
a Mezzogiorno  le  stanno  dirimpetto  l'isola  Curzola  e un  tratto  della  peni- 
sola di  Sabbioncello,  dalle  quali  la  dividono  rispettivamente  i canali  di  Cur- 
zola e di  IVarenta:  e a Libeccio,  dove  truovasi  la  città  che  le  dà  il  nome, 
ha  le  isole  Spalmadore,  chè  cosi  chiamasi  l'isola  di  S.  Clemente,  accennata 
nel  primo  articolo,  con  alcuni  scogli  che  la  cingono;  e le  Spalmadore  sono 
poi  spiccate  con  piccolo  intervallo  di  mare  dall'  isola  di  Lissa.  Dal  suo  capo 
occidentale,  detto  il  capo  Pellegrino,  elevato  e selvoso,  principia  una  giogaja 
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di  colli , la  quale  a!  alza  a grado  a grado  per  lo  apazio  di  dieci  miglia  e 
mezzo,  andando  verao  Lerante,  aino  alla  retta  di  quello  che  chiamano  il 
monte  di  S.  Nicolò,  che  è il  punto  più  eminente  dell'iaola.  Le  pendici  di 
queato  rivolte  a Mezzodì  anno  aapre  e ripide  aino  al  mare,  e quelle  riguar- 
danti a Settentrione  diacendono  con  minor  ripidezza,  e in  line  vanno  a for- 
mare il  promontorio  accennato  di  aopra,  che  dal  corpo  deH'iaola  ai  eatende 
forae  tre  miglia  verao  la  Brezza,  e che  ai  può  chiamare  il  promontorio  di 
Città  vecchia,  dal  nome  del  grosao  villaggio  posto  aul  auo  lido  occidentale, 
dove  eaao  ai  diparte  dall’ isola  medesima,  e dove  a non  molta  distanza  gia- 
ceva l'antica  Faria. 

Dal  monte  di  S.  Nicolò  la  giogaja  continua  per  otto  miglia  assai  alla 
sino  al  monte  Plana,  nel  qual  tratto  verso  Mezzodì  l'isola  è pure  dirupala, 
non  avendo  che  un  piccolo  spazio  atto  alla  cultura  presso  il  mare,  nel  luogo 
chiamato  la  Spiaggia,  dì  contro  a cui  sorge  la  pìccola  isola  di  Torcola, 
come  abbiamo  detto.  A Levante  del  monte  Plana  non  si  veggono  più  vette 
rimarcabili,  e la  giogaja  s’abbassa  a poco  a poco  sino  alla  punta  di 
S.  Giorgio  testò  nominata. 

Le  parti  più  elevate  di  Lesina  sono  ignudo  e sterili:  le  piagge  inferiori 
dove  sono  coperte  di  boschi,  dove  ricche  di  pascoli  e dove  in  line  si  truo- 
vano  de' campi  ben  lavorati  e ubertosi,  con  villaggi  più  o meno  grandi;  nò 
vi  mancano  le  convenienti  strade  per  comunicare  da  luogo  a luogo.  Il  clima 
vi  è temperalo:  vi  si  fa  molto  vino  e olio;  sì  raccolgono  in  copia  i lìclii  e 
le  mandorle;  c in  certi  sili  piani  si  seminano  anche  delle  biade,  che  però 
non  danno  quanto  occorre  pel  consumo  degli  abitanti;  i quali,  oltre  ai  pro- 
dotti eccedenti  il  loro  bisogno,  mandano  fuori  ancora  legne  da  ardere,  lane, 
animali  minuti  e molto  pesce  salato,  che  prendono  essi  medesimi  e ne  ri- 
traggono molto  profitto.  Anche  la  navigazione  non  vi  ò negletta,  chò  alcuni 
padroneggiano  bastimenti  a lungo  corso  e di  loro  proprietà.  La  costa  del- 
r isola  offre  varj  seni,  ma  soltanto  quelli  presso  al  suo  capo  occidentale,  e 
alcuni  intorno  al  promontorio  di  Città  vecchia  formano  porti  eccellenti. 

Fuori  dei  seni  essa  è aspra  e inaccessibile  quasi  da  per  tutto,  e bagnata  da 
mar  profondo,  trovandovisi  ben  pochi  inciampi  vicini,  come  diremo  in  se- 
guito. 

Il  canale  da  Greco  di  Lesina,  accennato  di  sopra,  corre  da  Ponente  a cuu<  da 

^ . fipecd»  di  Le- 

Levante  quanto  è lunga  l' isola.  La  sua  imboccatura  occidentale,  larga  sette 
mìglia  e mezzo,  dove  la  profondità  è di  circa  250  piedi,  rimane  fra  lo  stret* 
to  delle  Porte  di  Spalatro  e il  capo  Pellegrino.  Inoltrandosi  verso  Levante 
la  largheTdZa  decresce,  e dirimpetto  al  suddetto  promontorio  non  giunge  a 
due  miglia;  ma  però  nel  mezzo  del  canale  si  truova  la  primiera  profondità. 

Ritorna  poscia  a dilatarsi  al  terminare  del  promontorio  medesimo,  che  av> 

>iene  dinanzi  al  villaggio  di  Boi  dell'isola  Braz7.a:  all’ estremità  di  questa, 
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cioè  al  porto  S.  Martino,  la  sua  larg’hezza  è forse  di  sette  miglia,  e l’al- 
tezza del  mare  di  200  piedi.  Procede  quindi,  lasciando  a mano  sinistra  Fin- 
g^resso  orientale  del  canale  della  Brazza  e la  marina  di  Macarsca,  sino  alla 
punta  di  S.  Giorgio,  e va  nel  canal  di  Narenta:  colà  non  è più  largo  di 
due  miglia  e un  quarto,  e lo  scandaglio  non  vi  discende  più  che  180  piedi. 
Il  suo  fondo  da  principio  è di  ghiaja,  dipoi  di  sabbia,  e all’ultimo  verso 
Levante  non  si  compone  che  di  fango.  La  corrente  non  viene  alterata  se 
non  quando  sofRano  venti  da  Maestro  e da  Scirocco,  i quali  la  contrastano 
particolarmente  all' ingresso  orientale,  a cagione  della  ristrettezza  del  sito. 
Nessun  imbarazzo  si  oppone  alla  libera  navigazione  nel  canale,  fuorché  la 
punta  Lunga  dell’isola  Brazza,  dì  cui  dicemmo  a suo  luogo;  tuttavia  con- 
viene avere  la  solita  cura  di  tenersi  presso  le  sue  sponde  settentrionali,  onde 
non  perdere  il  vantaggio  di  poter  prevalersi  dei  ricoveri  che  vi  si  offì*ono, 
dei  quali  s’è  detto  nell' articolo  terzo,  allorché  sì  levasse  subitamente  la 
Bora,  e che  non  si  fosso  in  situazione  conveniente  per  prendere  i porti  che 
sono  intorno  al  promontorio  di  Città  vecchia. 

Venendo  ai  particolari  della  costa  di  Lesina,  la  seguiremo  dal  lato  set- 
tentrionale, comineiandu  dal  capo  Pellegrino.  Di  qui  ella  corre  per  due  mi- 
glia e tre  quarti  verso  Levante,  facendo  diversi  seni,  dei  quali  però  due  soli 
v«u« Dufa. possono  essere  profìcui  alla  navigazione,  e questi  si  chiamano  la  valle  Duga 
e il  porto  Socolizza.  La  prima  è due  miglia  lontana  dal  capo,  c può  acco* 
gliere  alcun  piccolo  trabaccoln:  uno  scoglietto  che  ha  nell' ingresso  le  fa 
qualche  riparo  contro  i venti  di  Maestro,  verso  cui  é rivolta;  e Io  stesso 
effetto  ne  deriva  contro  i venti  boreali  dal  piccolo  promontorio,  nominato 
la  punta  Kasagn,  che  ne  costituisce  la  sua  sponda  di  Greco -Levante.  Vi  si 
entra  da  ambìdue  i lati  dello  scoglietto;  e conviene  ridursi  ben  addentro, 
che,  gettatavi  l’ancora  dove  discende  40  piedi  e legato  un  cavo  verso  Grc- 
porto  Soe»*  co , non  si  avrà  a temervi  alcun  pericolo.  Il  porto  Socolizza  è tre  qnarlì  di 
miglio  più  innanzi  della  valle  Duga , vale  a dire  alla  fine  del  suddetto  tratto 
di  costa  e si  compone  di  due  seni  separati  da  una  punta  che  si  spinge  in- 
nanzi verso  r ingresso  comune  ad  amhidiie  aperto  a Tramontana  e largo 
una  gomena.  Il  seno  occidentale  s’insinua  quasi  mezzo  miglio  verso  Ostro- 
Libeccio,  e r orientale  tanto  o quanto  meno  verso  Scirocco;  c la  loro  lar- 
ghezza eguaglia  quella  dell’ ingresso  comune.  11  secondo  è meglio  riparato 
del  primo  particolarmente  dalla  Bora:  perciò  merita  la  preferenza.  1 legni 
più  grossi  che  può  accogliere  sono  i brigantini,  i quali  debbono  calar  l’ an- 
cora nel  mezzo,  a circa  40  piedi  di  profondità,  e fermare  un  cavo  alla  spon- 
da orientale,  che  non  manca  di  buone  prese:  ì legni  più  piccoli  ormegge- 
ranno  in  barba  di  gatto  vicino  alla  spiaggia  di  Scirocco.  Nel  seno  occiden- 
tale invece  l'altezza  dell'acqua  scarseggia:  presso  la  sua  sponda  interna  sono 
le  rovine  di  due  case.  Del  porto  Socolizza  approfittano  i navigli  che  procedendo 
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dalle  Porte  di  Spalatro  e soffiando  i venti  di  Ponente  non  possono  girare  il 
capo  Pellegrino:  nè  vi  sarebbe  altro  motivo  di  allettarli  a venirvi,  essendo 
il  sito  affatto  deserto.  Un  sentiero  alpestre  conduce  alla  città  di  Lesina 
quindi  lontana  poco  più  di  nn  miglio  verso  Ostro  - Scirocco  ; della  quale  si 
vede  il  forte  S.  Nicolò  posto  su  di  un  poggio  vicino.  Onde  questo  serve 
poi  a indicare  la  posizione  del  porto,  il  quale  ancora  si  scorge  agevolmente 
per  le  punte  che  formano  il  suo  ingresso,  ambedue  di  color  bianchiccio, 
alte  e dirupate. 

Indi  la  costa  dell’ isola,  tuttavia  sinuosa  e coperta  d’arboscelli,  continua 
per  un  miglio  e mezzo  verso  Ureco- Levante;  e di  poi  per  sette  quarti  di 
miglio  verso  Levante  sino  alla  valle  Lucischic:  nè  di  tanti  seni  che  fa  nell' in-  viUi  Luci- 
tervallo,  alcuno  è atto  a dar  asilo  nè  meno  alle  più  piccole  barche:  la  valle 
medesima  ancora  non  può  ricoverare  che  de’  trabaccoli  della  minor  gran- 
dezza coi  venti  del  seconda  e del  terzo  quadrante.  Essa  riguarda  a Tramon- 
tana, ed  ha  due  case  sulla  spiaggia,  dalle  quali  parte  un  sentiere  che  va 
alla  villa  di  Bruscie  lontana  circa  un  miglio  a Libeccio  '/,  Ostro,  e situata 
in  alto. 

Cinque  quarti  di  miglia  a Greco  ‘/i  Tramontana  della  valle  Lucischie 
tniovnsi  la  punta  CabaI,  che  è l'estremità  occidentale  di  una  diramazione 
del  promontorio  di  Città  vecchia,  fra  la  quale  diramazione  a Greco  <4  Tra- 
montana e la  costa  dell'isola  a Libeccio  >/^  Ostro  è compreso  nn  vasto 
seno,  cbe  si  estende  da  prima  tre  miglia  e un  quarto  da  Maestra  '/t 
nente  a Scirocco  ■/,  Levante  con  una  larghezza  ragguagliata  di  circa  un 
miglio;  e di  poi  ristringendosi  a poco  a poco  e piegando  a sinistra  continua 
per  un  altro  buon  miglio  da  Ponente  a Levante  sino  al  villaggio  di  Città  v>ii<  • iwris 
vecchia,  che  siede  sulla  sua  riva  meridionale,  dove  non  è più  largo  di  50v>^ 
passi.  Cosi  fatto  seno  avanti  la  piegatura  si  chiama  la  valle,  e dopo  la 
piegatura  il  porto,  entrambi  del  nome  del  villaggio  medesima.  All'ingresso 
lo  scandaglio  discende  sino  a 230  piedi , e non  più  di  80  - alla  fine  della 
valle,  e meno  ancora  più  addentro  nel  porto,  il  quale  va  a finire  in  una 
piccola  palude.  Il  fondo  è composto  in  pochi  siti  di  sabbia,  e nel  rimanente 
di  fango.  Le  sponde,  tranne  vicino  al  villaggio  che  vengono  coltivate,  sono 
ovunque  selvose,  e formano  parecchi  seni  secondarj,  dei  quali  quattro  pos- 
sano servire  di  asilo  ai  navigli  leggieri;  due  lungo  la  sponda  boreale,  e due 
lungo  la  sponda  opposta.  I primi  vogliano  esser  anteposti  ai  secondi,  i quali 
sono  angusti  e aperti  a Tramontana;  questi  chiamansi  il  porto  Gracischie ^oru  «ra- 
e il  porto  Masliniza,  e truovansi,  uno  lontano  un  miglio  dalla  valle  Luci- 
schie,  e l’altro  due  miglia  e un  quarto  più  innanzi,  cioè  dove  termina  la 
valle  e comincia  il  porto  di  Città  vecchia.  I due  seni  della  sponda  boreale 
hanno  pure  il  nome  di  porto,  uno  di  Zrignaloqua  e l’altro  di  Zavala.  Il  poru  zn- 

. a.  a*  a*.  a.  a 

primo,  assai  più  spazioso  del  secondo,  è cinque  quarti  di  miglio  a Scirocco v*<a^ 
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della  punta  Oabal;  ha  un"  apertura  larga  tre  quarti  di  miglio,  c s'interna 
poco  men  di  altrettanto  verso  Greco.  Intorno  alle  sue  rive  si  offrono  diverse 
cale,  che  snccedonsi  l’una  all' altra,  nelle  quali  i navigli  possono  ormeg- 
giarsi in  quarto  a terra  colla  massima  sicurezza.  Ormeggiando  neli’istesso 
modo  si  gode  V egual  vantaggio  anche  nel  porto  Zavala,  consistente  in  un 
seno  largo  150  passi , il  quale  si  prolunga  il  doppio  da  Libeccio  a Greco. 
EUso  è discosto  poco  men  di  un  miglio  tanto  dal^ porto  precedente,  quanto 
dal  porto  di  Città  vecchia.  Quest’ultimo,  il  cui  ingresso  rimane  tra  il  porlo 
Masliniza  sopranimentovato  a Libeccio  * 4 Ostro,  e una  punta  che  sporge 
quivi  dirimpetto  a Greco  Tramontana,  per  lo  spazio  di  mezzo  miglio  ha 
UDO  larghezza  più  che  sufficiente  onde  dar  ricetto  ad  ogni  sorta  di  navigli; 
ma  più  innanzi  non  può  accogliere  se  non  se  quelli  che  non  eccedano  i bri- 
gantini, i quali  truovano  la  comodità  di  assicurarvisi  con  quattro  cavi,  come 
dicemmo  pei  luoghi  antecedenti.  Quanto  olla  capacità  della  valle  esteriore, 
può  contenere  una  numerosa  squadra  al  sicuro  da  tutti  i venti,  chè  quelli 
ancora  di  Ponente  e di  Maestro,  verso  le  quali  porli  è rivolta,  non  vi  re- 
cano alcun  danno.  11  miglior  sito  per  le  navi  maggiori  sarebbe  all’  ingresso 
del  porto  Zrignaloqiia , dove  sono  da  80  in  J20  piedi  d’  acqua  e il  fondo  di 
fango  mescolato  di  sabbia:  più  oltre  avrebbero  però  il  vantaggio  di  gettar 
r ancora  a convenevole  distanza  dalla  sponda  del  promontorio  per  fermarvi 
un  canapo.  Città  vecchia  è il  luogo  più  popolalo  dell' isola:  vi  ha  ciò  che 
occorre  per  costruire  c rimpalmare  i piccoli  navigli,  e non  vi  mancano  ac- 
qua dolce  cd  altri  sussidj.  II  porto  è assai  frequentato  pel  traffico  delle  der- 
rate del  suo  territorio.  Una  campagna  ubertosa  di  là  si  estende  verso  Le- 
vante a traverso  di  quel  promontorio  insino  al  villaggio  marittimo  di  Ver- 
bosca , che  giace  verso  quella  ptvrte. 

La  punta  Cabal  è dìscoscesa,  e girandola  verso  Greco,  dopo  tre  quarti 
di  miglio  si  giunge  a un  seno  tutto  contornato  di  boschi,  e largo  circa  due 
terzi  di  miglio,  il  quale  s'interna  500  passi  da  Tramontana  ad  Ostro;  e 
T«iie  r.iiT- dipoi  mette  due  rami,  uno  nell' angolo  occidentale,  che  chiamasi  la  valle 

•I  e porlo  * _ ^ ® 

viuu.  Glavn»,  e l' altro  nell’  angolo  orientale,  detto  il  porto  Vlaaka.  La  prima  è 
aperta  a Settentrione  e capace  soltanto  di  pieleghi,  i qnali  per  ripararsi 
dalla  Bora  bisogna  die  si  collochino  nel  suo  canto  sciroccale.  Il  secondo 
riguarda  a Maestro  e può  accogliere  anche  i brigantini,  che  vi  sarebbero 
sicuri  da  ogni  vento  gettando  l’ancora  nel  luez/.o,  dove  il  fondo  è di  80 
piedi  e legando  un  cavo  a terra  verso  Greco.  1 navigli  più  piccoli  vi  go- 
dranno però  maggior  sicurezza,  ormeggiando  in  quarto,  in  una  cala  che 
olTreai  dalla  sua  sponda  boreale.  La  punta  orientale  all’  ingresso  dell’  anzi- 
detto  seno  è cinta  per  piccolo  apazio  da  basso  fondo  donde  la  costa  si  di- 
vine rr*in«.  rige  a Greco-Levante,  e di  là  a due  terzi  di  miglio  forma  la  valle  Travna, 
altro  piccolo  seno  che  sarebbe  atto  a dar  ricetto  ad  alcun  Irabaccolo,  ma 
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che  non  e da  praticarsi  per  essere  del  tutto  scoperto  ai  venti  settentrionali. 

Quivi  dirimpetto  è il  sito  più  an^osto  del  canale  da  Greco  di  Lesina,  chè 
la  distanza  delle  due  sponde  non  giunge  a due  miglia,  come  dicevamo. 

Circa  350  passi  a Scirocco* Levante  delia  valle  Travila  sporge  la  punta 
Smocigoziza,  e quasi  un  miglio  e mezzo  più  lontano,  nella  medesima  dire- 
zione, vi  ha  la  punta  Dughiraad;  tra  le  quali  punte  il  mare  s'interna  forse 
sei  quinti  di  miglio  verso  Ostro,  e viene  a fare  il  seno  in  cui  si  racchiu- 
dono le  valli  Priluka  c Ncdomìsal,  accessibili  soltanto  ai  piccoli  leirni,  e il  Vtiupriiika 

...  1 e NedeaijMj  c 

porto  Xucovo,  la  cui  capacità  si  estende  ancora  ai  brigantini.  La  prima 
valle  dista  mezzo  miglio,  e la  seconda  poco  più  del  doppio,  entrambe  ad 
Ostro  dalla  punta  Smocigoziza.  Quella  s' insinua  da  Ostro-Scirocco  a Mae- 
stro-Tramontana ed  ù al  riparo  da  ogni  vento;  e questa  va  dentro  terra 
da  Greco -Levante  a Ponente  - Libeccio , e rimane  quasi  tutta  esposta  ai 
venti  del  primo  quadrante.  L' ingresso  del  porlo  Xucovo  è tre  gomene  a 
Levante  della  valle  Nedomisal,  e un  miglio  senza  più  a Libeccio  della  punta 
Dughiraad;  ed  esao  non  si  può  scorgere  se  non  giiignendo  tra  questa  e la 
punta  Smocigoziza.  11  porto  medesima  è largo  200  passi  e lungo  500  da 
Settentrione  a Mezzodì  e sicura  con  ogni  vento.  1 brigantini  ri  gettano 
l’ancora  nel  mezzo,  a 70  piedi  di  profondità  nel  fondo  di  sabbia,  dopo  aver 
oltrepassato  una  piccola  punta  discoscesa  che  sporge  dalla  riva  a sinistra, 
a cui  legano  poi  un  cavo.  Gli  altri  legni  più  piccoli  si  mettono  nelle  due 
cale  verso  la  line  del  porto,  che  si  truovano  I'  una  a Ponente  e I'  altra  a 
Levante;  e vi  ormeggiano  in  quarto  a terra.  La  prima  cala  non  rimane  di- 
stante che  tre  gomene  dal  porto  Zavala,  di  cui  dicemmo  di  sopra,  verso 
Greco,  quivi  essendo  l' istmo  che  unisce  il  promontorio  più  volte  nominato 
alla  sua  diramazione  occidentale.  Sulla  spiaggia  dell’  altra  cala  giaciono 
de’  magazzini,  e vi  ha  una  strada  che  conduce  a Città  vecchia  lontana  un 
miglia  e mezzo  ad  Ostro-Scirocco. 

Dalla  punta  Dughiraad  la  costa  corre  per  circa  tre  miglia  presso  a poco 
verso  Levante  '/.  Scirocco  sino  alla  pania  Planiraad:  nell'  intervallo  spor- 
gono diverse  altre  punte  separate  da  piccoli  seni,  tutti  deserti,  di  coi  po- 
trebbe prevalersi  alcun  pielego,  ma  soltanto  perù  quando  non  soffiano  i 
venti  del  secondo  e del  terzo  quadrante.  Quivi  dirimpetto  siede  il  villaggio 
di  Boi  della  Itrazza,  alla  distanza  di  poco  più  di  due  miglia  e mezzo  verso 
Tramontana.  Oltre  la  punta  Planiraad  la  costa  piega  a destra  e procede 
per  un  miglio  verso  Ostro-Libeccio;  indi  torna  a piegare  e corre  per  quasi 
due  altre  miglia  verso  Scirocco-Levante  sino  alla  punta  Glaviza;  e nel  sito 
della  piegatura  fa  il  seno  chiamato  la  valle  Blasilna,  anch’esso  capace  sola- vni.aiuiis. 
mente  di  picleghi  e pcricolo.so  coi  venti  orientali  ai  quali  rimane  scoperto. 

Un  altro  seno,  detto  la  valle  Maslinoviza,  ma  più  ristretto  dell’antecedente,  vaiieHuu. 
e che  guarda  a Greco,  si  ritruova  ancora  tre  quarti  di  miglio  all’  incirca 
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più  innanzi,  vale  a dire  nn  miglio  vicino  alla  punta  Glaviza,  il  quale  può 
tuttavia  dar  ricetto  ai  pieleghi;  che  però  non  deggiono  laaciarviai  cogliere 
dai  venti  boreali,  contro  cui  non  ha  alcun  riparo.  Quivi  mezzo  miglio  a 
Levante  del  aeno  medeaimo , e altrettanto  a Tramontana  della  punta  Glaviza 
z«-  gorge  lo  scoglio  Zeciovo , che  si  estende  circa  tre  gomene  da  Ponente  a 
Levante,  e che  dal  lato  occidentale  ai  prolunga  sott'acqua  con  poca  incli- 
nazione per  50  passi. 

La  punta  Glaviza  veduta  a certa  distanza  somiglia  a uno  scoglio  sepa- 
rato dalla  costa;  e non  è altro  che  l'estremità  orientale  di  una  lingua  di  terra 
Portoli  Ver.  selvosa  che  serve  di  sponda  boreale  al  porto  di  Verbosca.  Questo  può  con- 
siderarsi composta  di  due  seni,  di  cui  uno  precede  l'altro.  L’esterno  è largo 
poco  più  poco  meno  di  mezzo  miglia,  e lungo  circa  il  doppio  da  Levante  a 
Ponente.  L’ interno  si  diparte  dall'  angolo  di  Maestro  dell'  esterno , e s' in- 
sinua quasi  tre  quarti  di  miglia  verso  Ponente-Maestro:  la  sua  larghezza 
all'  ingresso  non  eccede  due  gomene,  e addentro  va  diminuendo  di  maniera 
che  alla  line,  dove  siede  all'intorno  il  villaggio  che  gli  dà  il  nome,  non  è 
più  di  40  passi.  Nel  primo  seno  può  sorgere  ogni  specie  di  legni:  il  sito 
da  scegliersi  è dirimpetto  ad  una  curvatura  della  sponda  boreale  che  truo- 
vaai  poco  dopo  varcata  la  punta  Glaviza:  vi  si  caia  l'ancora  a 70  piedi  di 
profondità  nel  fondo  fangoso;  e poscia  si  lega  un  cavo  alla  spanda  medesi- 
ma. Ma  i navigli  leggieri  sono  più  riparati  nel  seno  interno,  nel  quale  si 
ha  il  comodo  di  legare  quattro  cavi  a terra,  due  per  banda.  Giova  però  sa- 
pere che  di  fronte  al  mezzo  del  villaggio  emerge  uno  scoglietto,  e che  colà 
intorno  la  profondità  è minore  di  dieci  piedi.  Abbenchè  il  porto  di  Verbosca 
sia  scoperto  ai  venti  che  vengono  fra  Greco  e Scirocco , tuttavia  questi  non 
vi  riescono  pericolosi  che  nell' uscirne.  Nel  villaggio,  non  iscarso  d'abita- 
tori, si  truovano  alcune  vettovaglie  ed  acqua  dolce;  e si  trafficano  le  pro- 
duzioni del  suo  ameno  contorno.  Da  qui  parte  una  strada  comoda  per  Città 
vecchia,  lontana  poco  più  di  tre  miglia;  e qui  si  può  supporre  che  termini 
il  promontorio  di  quel  nome  dal  lato  di  Levante. 

Ad  Ostro  della  punta  Glaviza  sporge  quella  di  S.  Antonio,  grassa,  di- 
scoscesa  e coperta  d'  alberi , la  quale  separa  l' ingresso  del  porto  di  Ver- 
v'RUfldioeUa.  bosca  da  quello  della  contigua  valle  di  Gelsa,  che  cosi  chiamasi  dal  nome 
del  villaggio  posto  internamente  sulla  sua  riva  meridionale.  Questa  si  apre 
fra  la  medesima  punta  di  8.  Antonio  e quella  della  Madonna  che  gli  è poco 
più  di  200  passi  a Levante , la  quale  è parimente  discoscesa  e piena  d' alberi, 
ma  meno  grossa;  ed  ha  un  tempietto  del  suo  nome.  Indi  la  valle  s' interna 
un  terzo  di  miglio  verso  Ostro-Libeccio;  e poscia  si  curva  e prosegne  per 
altrettanto  verso  Ponente,  nel  qual  tratto  la  sua  larghezza  è di  150  passi 
senza  più.  Vi  hanno  accesso  i legni  non  maggiori  de'  trabaccoli , che  getta- 
no r ancora  dirimpetto  alle  prime  case  del  villaggio,  dove  sono  10  piedi 
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d’  acqua , e raccomandano  poi  un  cavo  alla  aponda  opposta.  Più  innanzi  il 
fondo  scarseggia  e termina  coll’  essere  paludoso;  la  qual  cosa  è causa  che 
r aria  non  vi  sia  troppo  salubre.  Mundimeno  il  luogo  è ben  popolato,  effetto 
forse  del  suo  contorno  ubertoso  e abbondante  di  sorgenti  d’  acqua  dolce. 

Varcata  la  punta  della  Madonna,  la  costa  di  Lesina  procede  col  divario 
di  qualche  grado  verso  Levante  sino  alla  punta  di  S.  Giorgia  lontana  22 
miglia;  ed  è priva  di  seni  capaci  di  navigli  più  grandi  dei  pieleghi,  se  però 
se  ne  eccettui  uno,  chiamato  il  porto  Coperto,  che  può  accogliere  eziandio 
de’  piccoli  brigantini.  Di  quelli  capaci  dei  pieleghi  i primi  cinque  non  deb- 
bono praticarsi  che  coi  venti  del  secondo  e del  terzo  quadrante,  perchè  agli 
altri  venti  rimangono  totalmente  esposti.  Tali  sono  la  valle  Milna  che 
contigua  alla  valle  di  Gelsa,  cioè  a Levante  della  punta  della  Madonna;  la 
valle  Prapratna  che  succede  indi  a due  miglia;  la  valle  Stiniva  piccola  un""'’” 
miglia  e mezzo  più  oltre;  la  Stiniva  grande  cinque  quarti  di  miglio  più  in- 
nanzi, e per  ultimo  la  valle  Dnbaz  altrettanto  ancora  più  lontana,  la  quale 
ha  il  vantaggio  di  un  sentiero  che  mena  alla  villa  di  Xastrasischle  collocata 
in  sito  eminente,  e circa  mezzo  miglio  ad  Ostro.  Il  seno  che  viene  dopo 
la  vai  Dubaz,  discosto  poco  più  di  un  miglio,  è nominato  il  porto  Chiave, f»ci«ci>i*Tc. 
e riguarda  verso  Ponente,  onde  i pieleghi  vi  rimangono  riparali  dai  venti 
di  Tramontana,  di  Levante  e di  Mezzogiorno.  \ due  terzi  di  miglio  dal 
porto  Chiave  è la  valle  Crusceviza,  in  cui  si  corre  grave  pericolo  coi  venti  vaui,  rru- 
scttentrionali  e orientali.  Ella  rimane  separala  appena  con  una  punta  sottile 
dal  successivo  porto  Coperto  accennato  di  sopra.  Questo  ha  l'imboccatura  p>n«  co- 
larga  400  passi  e va  dentro  l’ isola  forse  cinque  gomene  verso  Ostro.  I bri- 
gantini vi  gettano  l’ancora  nel  mezzo,  che  vi  discende  dai  70  ai  90  piedi: 
il  fondo  vi  è di  sabbia.  Le  pescarecce  ponendosi  in  una  cala  della  sua  riva 
di  Scirocco  non  avranno  da  temere  i venti  di  Greco  e di  Tramontana,  che 
vi  possono  tutto;  onde  non  sarebbe  prudente  l’approdarvi  nella  cattiva  sta- 
gione. Il  porto  Coperto  rimane  nove  miglia  ad  Ostro  del  capo  delle  Planchc 
della  Brazza.  La  punta  orientale  del  suo  ingresso,  che  è dirupata , lo  separa 
dal  vicino  porto  Zoraci,  un  piccolo  seno  rivolto  a Greco.  Passato  questo,  Porto Zuraci. 
succedono  due  intervalli  che  mancano  di  asili;  1’  uno  di  forse  cinque  miglia 
e l’altro  di  quattro:  alla  fine  del  primo  truovasi  la  valle  Bristova,  e alla  vui«Bri>to. 
fine  del  secondo  la  valle  Devia,  ambedue  atte  a ricevere  le  pescarecce;  ma 
entrambe  da  fuggirsi  quando  sono  per  mettersi  i venti  da  terra.  La  valle  vaile  viuka. 
Vlaska  è l’ ultima  da  questa  parte  dell’  isola,  che  può  dar  alcun  ricovero 
alle  barche,  le  quali  non  debbono  lasciarvisi  cogliere  dai  venti  occidentali; 
ed  entrandovi  schiveranno  il  basso  fondo  aderente  alla  punta  che  la  ripara 
dal  lato  boreale.  La  medesima  è un  miglia  e mezzo  più  in  là  della  vai 
Devia,  e due  e mezzo  prima  di  arrivare  alla  punta  di  S.  Giorgio:  tre 
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miglia  e un  quarto  è la  sua  distanza  dal  villaggio  d'Igrane  della  costa  delle 
Primorie  da  Ostro  a Tramontana. 

La  punta  di  S.  Giorgio  è bassa  e senza  inciampi:  la  sua  minor  distanza 
da  terra  ferma  non  giunge  a due  miglia  e mezzo.  Quivi  la  costa  australe 
dell'  isola  si  volge  presso  a poco  verso  Ponente;  e sino  alla  cittì  di  Lesina 
s.  Giorgio. ^ quasi  deserta,  e non  fa  alcun  seno  capace  di  grossi  navigli.  A un  terzo 
di  miglio  dalla  punta  medesima  si  vede  il  villaggio  del  suo  nome,  che  siede 
intorno  ad  un  piccolo  seno  assai  angusto  in  cui  possono  ormeggiare  in 
quarto  a terra  tre  o quattro  trabaccoli.  Esso  guarda  a Levante;  e sebbene 
vi  sia  una  gettata  o porporella  che  lo  ripari  da  quella  parte,  tuttavia  i venti 
orientali  impetuosi  vi  sconvolgono  il  mare  fuor  di  modo;  onde  bisogna  met- 
tervi in  opera  de'  forti  cavi.  Nell’  entrarvi  e nell’  uscirne  conviene  poi  te- 
nersi al  largo  della  punta  che  lo  chiude  a Mezzodì,  pel  basso  fondo  ebe  la  pro- 
lunga sott'  acqua  forse  100  passi.  Ivi  dicontro  sulla  riva  opposta  sorge  una 
torre  che  si  scorge  a qiialcbe  distanza.  Il  villaggio  non  è fornito  che  della 
scarsa  ricolta  che  si  fa  nelle  sue  adjacenze  e di  acqua  dolce.  Da  S.  Giorgio 
la  costa  corre  per  quattro  miglia  quasi  verso  Ponente  Vt  Libeccio  sino  al 
porto  Martiniska;  lungo  essa  giaciouo  due  banchi  di  rocce  coperti  entrambi 
da  circa  18  piedi  d’acqua;  i quali  sono  i soli  imbarazzi  che  truovinsi  da 
questa  parte  inaino  alla  medesima  città  di  Lesina.  Uno  di  essi  è un  miglio 
al  di  qua  di  S.  Giorgio,  e l’altro  due  terzi  di  miglio  più  discosto:  il  primo 
a 130  passi  dalla  costa  e il  secondo  a 300;  e questo  rimane  ad  Ostro-Sci- 
rocco della  piccala  valle  Kedign  che  quivi  ha  l’ isola, 
itatau*  porto  .Martiniska  seno  di  mare  che  può  venir  in  acconcio  per  qualche 

trabaccolo , guarda  ad  Ostro;  e pel  tratto  di  due  gomene  è largo  200  passi;  di 
poi  si  divide  in  due  rami,  che  si  inoltrano  uno  verso  Levante  e l’altro  verso 
Tramontana;  dei  quali  il  primo  è coperto  da  ogni  vento  e comoda  per  le- 
garvisi  con  quattro  cavi,  due  per  parte.  Ln  altro  seno  che  può  accogliere  i 
■i:Ocu‘  medesimi  è la  valle  Arsciscia,  la  quale  guarda  similmente  ad  Ostro; 

e succede  mezzo  miglio  a Ponente  del  porto  anzidetto;  ma  è meno  spaziosa 
e men  sicura  di  esso  : vi  stanno  coll’  ancora  calata  nel  mezzo  e con  un  cavo 
fermato  alla  sua  sponda  di  Greco.  Un  altro  miglio  e tre  quarti  ancora  più 
eliuvUci’'*  ^ Arsciscia  si  apre  il  porto  Cosia,  separato  con  una 

punta  alta  e ignuda  dal  contiguo  porto  Dubocca.  Entrambi  sono  due  seni, 
che  vanno  dentro  l’isola  per  nn  tratto  da  Libeccio  a Greco,  e poscia  si  cur- 
vano e ai  dilungano  per  altrettanto  verso  Maestro -Tramontana,  di  maniera 
che  nel  secondo  tratto  non  si  sente  la  molestia  di  alcun  vento;  e si  possono 
legare  dne  provasi,  uno  per  parte.  Il  porto  Cosia,  largo  100  passi  e lungo 
tre  volte  tanto , non  è capace  che  di  trabaccoli.  La  larghezza  del  porto  Du- 
bocca è di  forse  150  passi,  e la  lunghezza  di  400;  e perciò  la  sua  capacità 
si  estende  anche  ai  più  grossi  brigantini. 
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ludi  la  coala  s'avanza  tuttavia  verso  Ponente;  e tre  quinti  di  miglio  dopo 
l’ultimo  porto  vi  ha  la  valle  Smoquizza,  e un  miglio  più  innanzi  truovansi  vaili  9^no- 
Ic  due  valli  Pelinovicli»  disgiunte  T una  dall’altra  con  una  punta  di  breve 
giro  e selvosa.  Tulle  tre  sono  rivolte  ad  Ostro,  e per  la  loro  piccolezza  non 
sono  atte  che  ai  pieleghi.  Dalla  valle  Peliuo\ich  occidentale  costeggiando 
ancora  mezzo  miglio  verso  Ponente  si  arriva  alla  valle  Smarska,  essa  pure  vaiie  smftr- 
rivolta  ad  Ostro,  ma  larga  una  gomena  e lunga  il  doppio,  talché  può  dar 
ricetto  eziandio  ai  trabaccoli.  Vi  gettano  Tancora  di  guardia  alla  bocca,  dove 
sono  50  piedi  d’acqua  e fondo  di  creta,  e di  poi  si  assicurano  con  due  cavi 
a terra,  uno  per  parte;  e così  non  hanno  a temervi  alcun  disastro.  Di  qui 
si  può  ascendere  alle  ville  di  Dogoinoglie  e di  Gdign  poste  io  alto  dell’isola; 
la  prima  un  miglio  a Greco  della  valle,  e la  seconda  quasi  un  miglio  e mez> 
zo  a Maestro.  Una  casa  vicina  alla  sua  spiaggia  contornata  da  poco  terreno 
lavorato  serve  a farla  riconoscere:  ma  conviene  guardarsi  dallo  sbagliare,  e 
prendere  in  vece  di  essa  un’ultra  valle,  non  atta  a dar  asilo,  la  quale  rimane 
400  passi  più  a Ponente,  ed  ha  del  pari  una  casa  addentro.  In  questa  però 
si  truova  dell’acqua  dolce,  del  che  mancano  tutte  le  altre  al  di  qua  dì  8. 

Giorgio,  le  quali  ancora  sono  prive  di  ogni  altro  ajiito.  Lungo  la  costa  che  sn^orarfio 
abbiamo  percorsa  dal  porto  Martiniska  alla  valle  Sinarska  possono  ancorare 
quei  grossi  bastimenti  che  venissero  colli  quivi  intorno  dai  venti  boreali,*^*' 
essendovi  fondo  tenace,  e lo  scandaglio  discendendovi  circa  100  piedi  alla 
distanza  di  due  gomene  da  terra.  Di  rincontro  è il  capo  Gomena  della  peni- 
sola di  Sabbioncello,  e nell’ intervallo  l' ingresso  occidentale  del  canale  ili 
IVarenta  largo  quattro  miglia  senza  più,  come  dicemmo. 

Dalla  valle  Smarska  la  costa  prosegue  verso  Ponente  senza  grande  di- 
vario sino  alla  città  dì  Lesina  lontana  24  miglia;  e in  questo  tratto  nou  ha 
ricovero  dì  alcuna  sorte.  A mezzo  il  cammino  è il  sito  della  Spiaggia , che 
abbiamo  accennato , dove  veggonsi  qua  e là  delle  case  e de’  luoghi  colli  : 
dirimpetto  alla  spiaggia  sorge  l’isola  Torcola,  della  quale  crediamo  oppor-  hou  Tor- 
tuno  di  qui  ragionare,  siccome  una  pertinenza  di  Lesina  medesima.  Essa  di-^*^*- 
sta  undici  miglia  e mezzo  dal  capo  Gomena  verso  Ponente  Maestro,  e 
poco  più  di  cinque  dalla  parte  occidentale  dell’  isola  di  Ciirzola  verso  Tra- 
montana: si  estende  tre  miglia  e tre  quarti  in  lunghezza  da  Levante  a Po- 
nente e poco  più  che  uno  in  larghezza,  dove  questa  è maggiore.  La  sua  gia- 
citura rispetto  alla  costa  di  Lesina  è così  fatta,  che  il  canale  che  separa 
r una  dall'altra,  detto  anch’ esso  il  canale  di  Torcola,  è largo  due  miglia 
all’ingresso  orientale,  e cinque  quarti  di  miglio  dove  le  due  isole  sono  più 
vicine.  E intorno  a cotesto  canale  basterà  il  sapere  che  il  suo  fondo  è da 
per  lutto  fangoso,  che  lo  scandaglio  nel  mezzo  discende  meno  di  200  passi, 
e che  in  fine  traendo  i venti  dì  Levante,  le  acque  vi  corrono  con  forza  verso 
Ponente,  di  modo  che  talvolta  impediscono  d’inoltrarsi  a chi  vi  si  mette  a 
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borde^g'ìare.  L’ ìsola  Torcola,  essendo  la  più  parte  coperta  di  arboscelli»  dà 
molte  legoe  da  bruciare;  vi  si  semina  alcun  poco  di  grano»  e nella  stagione 
estiva  dà  pascolo  al  bestiame  minuto;  ma  non  ha  abitatori  stabili.  La  sua 
costa  è sinuosa  e per  lo  più  accessìbile:  a Libeccio  e ad  Ostro  tì  si  pos- 
sono avvicinare  i legni  dì  qualsivoglia  grandezza;  ma  non  è cosi  a Levante» 
a Tramontana  e a Scirocco,  dove  il  mare  è poco  profondo.  I sili  però  nei 
quali  r acqua  è più  scarsa  sono  due,  cioè  intorno  al  capo  orientale,  e in- 
torno  alla  punta  Oslrolucizza,  lontana  tre  quarti  di  miglio  a Ponente  */% 
beccio  del  capo  medesimo , cbè  io  ambiduc  perchè  lo  scandaglio  diacenda  30 
piedi  conviene  allargarsi  una  gomena. 

Dei  seni  che  offre  cinque  sono  atti  a ricoverare  de’ navigli;  ma  un  solo  di 
pvrioortHe. essi , chiamato  il  porto  Grande,  estende  la  sua  capacità  sino  ai  brigantini. 

Questo  sì  apre  nel  mezzo  dell' isola  verso  Tramontana,  dirimpetto  alle  case 
più  orientali  della  Spiaggia  di  Lesiiisu  11  suo  ingresso  è largo  140  passi,  e 
truovasi  fra  due  punte  albeggianti.  Di  là  s’interna  mezzo  miglio  verso  Ostro 
e oltrepassata  una  punta,  che  sporge  dalla  riva  di  Levante,  lo  scandaglio 
discende  50  piedi  nell’ alga,  di  cui  è coperto  il  fondo.  Quivi  è il  luogo  dove 
si  mettono  i brigantini,  e dove  gettata  1'  ancora  di  guardia  verso  la  bocca 
legano  un  cavo  a ciascuna  sponda,  c cosi  vi  rimangono  al  sicuro  anche^daì 
venti  di  Tramontana,  i soli  che  possano  recarvi  alcun  travaglio.  1 navigli 
più  piccoli,  per  essere  ancora  più  riparati , vanno  più  oltre  nelle  due  cale 
che  sono  alla  (ine  del  porto,  ameiidue  profcmde  circa  13  piedi;  e vi  ormeg- 
giano in  quarto  a terra»  Una  punta  o lingua  di  terra  separa  a Levante  il 
Pari»  ieUa porto  Grande  da  quello  della  Madonna,  che  è il  secondo  dei  cinque  seni 

MwIoom  ^ ‘ , , 

nommati  di  sopra.  Ma  questo  nspettu  alia  sua  strettezza  e atto  solamente 
ai  pieleghi.  Hìguarda  pure  a Tramontana;  e sì  riconosce  per  un  convento 
in  rovine  posto  sulla  sua  spiaggia,  nel  quale  si  conserva  tuttora  la  cisterna 
che  dà  alcun  poco  d’ acqua  .dolce.  Due  altri  dei  seni  medesimi,  parimente 
capaci  di  soli  pieleghi,  triiovansi  pure  dal  lato  settentrionale  dell' isola.  Uno 
Porta  chiamasi  il  porto  Olivelo,  e dista  un  miflio  verso  Ponente  dal  porto  Grande; 

erille  Perni.  ^ , , , 

l’altro  è detto  la  valle  Perna,  e rimane  mezzo  miglio  più  discosto,  di  modo 
che  riesce  vicino  al  capo  di  Maestro  dell'isola  medesima.  In  essi  non  è ri- 
paro di  sorte  contro  ì venti  occidentali,  e nel  primo  sono  pericolosi  anche 
Porto  Homo,  quelli  di  Tramontana.  Il  quinto  seno  finalmente  è il  porto  Bosso,  e si  offre 
da  Ostro  dell’ isola,  alla  distanza  di  un  grosso  migli»  dal  suo  capo  orien- 
tale.  Colà  vi  s’ insinua  circa  tre  gomene,  per  un  tratto  verso  Tramontana 
e per  un  altro  verso  Ponente>Maestro:  la  sua  apertura  è di  160  passi.  Quindi 
non  può  accogliere  che  de’ piccoli  trabaccoli,  che  devono  porsi  nel  secondo 
tratto  con  due  cavi  fermati  uno  per  banda.  Non  vi  saranno  però  tranquilli  in 
ogni  circostanza,  poiché  traendo  ì venti  meridionali,  vi  riuscirà  molesto  il 
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risucchio.  Sembra  che  questo  porto  abbia  preso  il  nome  tla  certe  macclae 
rosse  che  ve^g^onsi  in  alto  e vicino  alla  sua  sponda  orientale. 

Come  adjacenti  all’  isola  Torcala  dobbiamo  dire  ancora  della  Planchetta 
e dei  due  Bacili,  che  sono  tre  scogli,  uno  lontano  quattro  miglia  e mezzo 
dal  suo  capo  orientale  verso  Scirocco,  e gii  altri  forse  tre  miglia  e mezzo 
dai  suo  capo  occidentale  verso  Ponente.  Onde  il  primo  rimane  poi  discosto 
quasi  otto  miglia  a Ponente  V«  Libeccio  dal  capo  Gomena,  cinque  miglia 
dalla  costa  di  Lesina,  e tre  e mezzo  da  quella  di  Curzola,  dove  queste  sono 
più  propinque.  11  medesimo  si  estende  forse  mezzo  miglio  da  Maestro  a 
Scirocco:  è assai  stretto  c basso  nel  mezzo,  di  maniera  che  vedendolo  a 
qualche  distanza,  sì  dalla  banda  di  Greco  che  da  quella  di  Libeccio,  ras80> 
miglia  a due  scogli  disgiunti.  Ogni  specie  dì  legni  può  accostarvisi  da  per 
tutto  sino  a 50  passi  senza  timore,  tranne  però  dalla  parte  della  punta  orien- 
tale, essendo  questa  circondata  per  breve  tratto  da  basso  fondo  ed  avendo, 
lontano  poco  più  di  tre  gomene  verso  Levante  % Scirocco,  un  banco  del 
perìmetro  di  circa  140  possi,  nel  cui  ceutro  non  si  truovano  che  due  pie- 
di e mezzo  d*  acqua.  Tuttavia  il  varco  tra  il  banco  e il  basso  fondo  ri- 
mane libero.  1 Bacili,  rispetto  alla  costa  dell’isola  di  Lesina,  ne  sono  lon- 
tani due  miglia  e tre  quarti,  dirigendosi  dal  monte  S.  Nicolò,  che  abbia- 
mo detto,  verso  Ostro  Libeccio.  Entrambi  emergono  pochissimo  dal- 
i’  acqua,  ed  hanno  piccolo  circuito:  l'uno  è a Maestro  dell’altro  alla  distanza 
di  un  terzo  di  miglio.  Dal  lato  di  Libeccio  non  hanno  inciampo  dì  sorta,  ma 
verso  Greco  sono  cinti  da  banchi  dì  sabbia  poco  profondi.  Perciocché  par- 
tendo dallo  scoglio  di  Maestro  e andando  per  300  passi  verso  Greco- Le- 
vante, non  si  truovano  che  otto  piedi  di  acqua,  e progredendo  altri  100 
passi  nella  medesima  direzione , la  profondità  giunge  appena  a 25  piedi. 
Così  dallo  scoglio  sciroccale  volgendosi  a Greco-Tramontana,  alla  distanza 
di  100  passi  da  esso  lo  scandaglio  discende  15  piedi,  ed  alia  distanza  di  400 
discende  25.  Ne  consegue  che  quivi  intorno  i navigatori  debbono  tener  ben 
r occhio  a cotesti  scogli , particolarmente  nei  tempi  oscuri;  chè  essendo  bassi 
come  dicemmo,  non  gli  scorgeranno  che  a poca  distanza,  e senza  avveder- 
sene potrebbero  incagliare  nei  banchi  ad  essi  aderenti. 

Dagli  scogli  Bacili  correndo  quasi  sette  miglia  verso  Maestro  Po- 
nente si  giunge  ad  un  pìccolo  scoglio  detto  il  PocognidoI , vicino  300  passi 
alla  costa  dell’  isola  di  Lesina;  e intorno  al  quale  il  fondo  è bastevole  per 
qualunque  naviglio  sino  a pochissima  distanza.  A Greco-Tramontana  di  esso 
si  apre  una  piccola  valle  del  suo  nome,  e due  terzi  di  miglio  a Maestro  è 
la  punta  che  precede  (’  ingresso  al  porto  di  Lesina,  la  quale  dalla  batteria 
che  vi  si  vede  sopra  è detta  la  punta  della  Batteria.  Piegata  questa  e pas- 
sato il  porto,  la  costa  procede  verso  Ponente -Maestro  sino  al  capo  Pelle- 
grino, lontano  quattro  miglia  dalla  punta  medesima:  e non  tenendo  a 

40 


i« 


.Scogli  Btrlli. 


.Scotìi»  Po- 


Digitized  by  Coogle 


314 


r*MiediLe> 

•laa. 


Anftorarri > 
Sflrac^a-Le- 
v«n|r  <1r)  ca- 
nal «ti  Lealna. 


Porto  dliLe- 
Blaa. 


calcolo  tre  picatli  seni  che  fa»  si  può  dire  che  sia  quasi  in  linea  retla.  Essa 
è generaJmente  sehosa  c dirupata,  e in  alcuni  siti  a piombo:  alla  sua  nO' 
labile  altezza  corrisponde  la  profondità  del  mare  che  la  bagna.  Dirimpetto 
presso  a poco  verso  Ostro  «Libeccio  sorgono  risola  di.S.  Clemente  e gli 
scogli  che,  come  dicemmo,  cliiamansi  le  isole  Spalmadore,  le  quali  insieme 
tengono  più  che  cinque  miglia  c mezzo  da  Levante  V«  Scirocco  a Ponente 
^4  Maestro;  e cosi  tra  queste  e la  costa  corre  il  canale  di  Lesina.  Lo  sco« 
gito  più  orientale  di  tutti  si  chiama  il  Jeronimo,  e non  è lontano  che  300 
passi  dalla  punta  della  Batterìa  verso  Libeccio  V4  Ostro.  Gli  altri  lo  se- 
guoiio  da  vicino,  lasciando  di  mezzo  dogl'intcrstizj  angusti  e poco  profondi 
talché  gl’  ingressi  nel  canale  atti  ai  navigli  d’  ogni  dimensione  sono  due 
soli:  uno  a 8ciroeco«Levante  tra  la  punta  della  Batteria  e lo  sccglio  Jero- 
nimo,  e 1’ altro  a Poiiente-Maestro  tra  il  capo  Pellegrino  a Greco«Tramon« 
tana  e V isola  di  8.  Clemente  ad  Ostro«Lìbeccìo , e questo  è largo  poco  più 
di  un  miglio  c senza  inciampi. 

Nell'  introdursi  pel  primo  ingresso  conviene  avere  molta  circospezione, 
massime  con  grossi  navigli;  perciocché,  olire  alla  sua  strettezza,  non  è 
raro  di  trovarvi  forte  corrente  che  potrebbe  spingerli  contro  la  punta  o 
coutro  lo  scoglio.  E quivi  al  di  fuori  non  oda  badare  ad  un  banco  di  arena, 
che  essendo  alla  profondità  dì  28  piedi  non  può  riuscire  dannoso.  Esso  giace 
250  passi  a Levante  del  Jerouimo , e un  quarto  di  mìglio  ad  Ostro-Scirocco 
della  punta.  Un  naviglio  a cui  la  corrente  impedisse  d'insinuarsi  nel  canale, 
o dio  non  volesse  arrischiurvisi  quando  s’avvicina  la  notte,  potrà  sorgere 
esteriormente  per  attendere  il  momento  propizio  tra  1'  ingresso  medesimo  e 
lo  scoglio  Pocognidol,  0 a Scirocco  dello  scoglio  Jeronimo.  Nel  primo 
luogo  getterà  1*  ancora  a convenevole  distanza  dalla  costa  dell’  isola  a Tra- 
montana ^4  Greco  di  quel  banco,  dove  lo  scandaglio  discende  50  piedi  nel 
fango.  Nel  secondo  calerà  similmente  1’  ancora  a convenevole  distanza  dallo 
scoglio  per  legare  un  cavo  ad  esso,  e in  tal  guisa  verrà  a schivare  un  al- 
tro banco  pure  28  piedi  sotto  acqua,  ma  di  rocce,  lontano  due  gomene 
verso  Ostro  dal  lato  sciroccale  dello  scoglio  medesimo. 

Addentro  dell'  ingresso,  una  gomena  a Ponente  della  punta  della  Batteria 
emerge  uno  scoglio  dì  piccol  giro,  detto  il  Crisnirat,  a Tramontana  del 
quale  si  apre  il  porto  di  Lesina.  Questo  è un  seno  che  guarda  ad  Ostro, 
largo  quasi  150  passi  e dì  poco  più  lungo.  La  città  che  gli  dà  il  nome 
siede  intorno  alle  sue  sponde  orientale  e settentrionale,  e dall’  ultima  parte 
è dominata  dal  forte  Spagnuolo  posto  su  di  un  poggio  elevato.  Nel  fondo 
del  seno  è una  darsena  per  le  barchette  vicina  airCflicio  della  sanità;  e sulla 
sua  punta  occidentale  sorge  un  campanile  contiguo  olle  rovine  della  chiesa 
di  8.  Veneranda:  la  qual  punta  rimane  poi  poco  più  di  200  passi  a Tra- 
montana dello  scoglio  Crisnirat.  Quindi  due  sono  gli  aditi  per  giungere  al 
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porto:  uno,  angusto  e profondo  soltanto  S2  piedi,  tra  la  punta  della  Bat- 
teria e lo  scoglio,  e l' altro  tra  questo  e l'anz.idetta  punta  occidentale,  che 
per  essere  assai  men  ristretto  di  quello,  e profondo  più  del  bisogno  con- 
verrà preferirlo.  Lo  scandaglio  nel  mezzo  del  seno  discende  20  piedi  e nel 
fango;  onde  non  è atto  che  ai  navigli  non  eccedenti  i brigantini.  Questi, 
gettata  T ancora  a Scirocco  della  chiesa  di  S.  Veneranda,  fermano  poi  un 
cavo  alle  colonnette  poste  su  quella  sponda.  I navigli  piu  piccoli  si  fanno 
più  innanzi;  vi  gettano  l’ancora  nel  mezzo,  e assicurano  poscia  un  cavo  al* 
l'una  0 all’  altra  riva;  e alcuni  di  essi  si  pongono  talvolta  in  una  cala  che 
s’  insinua  verso  Levante  tra  la  punta  della  Batteria  ad  Ostro  e un*  altra 
punta  a Tramontana,  su  cui  è un  convento.  Al  porlo  di  Lesina  è di  qualche 
riparo  Io  scoglio  Crisnirat  contro  i venti  meridionali,  ai  quali  soltanto  è 
scoperto;  ma  non  impedisce  però  che  alle  volte  vi  turbino  il  mare,  in  modo 
da  costrìngere  i navigatori  a raddoppiare  i cavi.  Esso  del  pari  che  l’ in- 
gresso di  Scirocco-Levante  di  quel  canale  si  riconosce  da  lontano  pel  forte 
S.  Nicolò  altrove  accennato,  posto  mezzo  miglio  verso  Greco  su  di  un 
poggio  elevato  e albicante.  Avvicinandosi  si  scorgono  poscia  lo  scoglio  Po- 
cognidol,  il  forte  Spagniiolo,  il  campanile  di  S.  Veneranda,  una  torre  che 
sorge  nei  mezzo  della  Batteria  sulla  punta,  e in  fine  la  città  istessa.  Questa 
è piccola,  mediocremente  popolata  e fornita  di  viveri,  d’acqua  dolce,  di 
cantieri  da  raddobbo  e di  altri  sussìdj  ; e dista  per  mare  23  miglia  da  Spa- 
latro  verso  Ostro,  29  dalla  punta  della  Bianca  verso  Scirocco,  e quasi 
80  da  Zara. 

1 piccoli  navigli  giunti  presso  allo  scoglio  Crisnirat,  non  volendo  en- 
trare nel  porto  di  Lesina,  o non  potendo  entrarvi  per  la  contrarietà  de’ venti, 
progrediscono  nel  canale  verso  Ponente-Maestro , dove,  occorrendo,  la  costa 
dell'isola  olTre  tre  altri  seni,  cioè  i porti  Palermo  piccolo  e grande,  e il 
porto  Pellegrino.  11  primo  è quasi  un  miglio  discosto  dalla  punta  occiden- 
tale di  quello  di  Lesina  medesimo,  c s’  interna  dne  gomene  verso  Greco- 
Levante;  la  sua  apertura  non  è larga  più  di  100  passi;  la  sua  profondità  giun- 
ge a 40  piedi  nel  mezzo;  e l'alga  ne  ciiopre  tutto  il  fondo.  1 legni  inaino  ai 
trabaccoli,  dei  quali  soltanto  è capace,  per  guarentirsi  dallo  sconvolgimento 
del  mare,  che  conseguita  ai  venti  di  Ponente -Libeccio,  debbono  fermare 
de* buoni  cavi  a terra,  dopo  aver  calata  l'ancora  guardiana  all’ ingress<i. 
11  porlo  Palermo  grande,  mezzo  miglio  più  oltre  e rivolto  ad  Ostro, 
contenere  ancora  de'  brigantini.  Alla  sua  bocca  è largo  una  sola  gomena,  ma 
al  di  dentro,  ove  nel  mezzo  Imovansì  circa  40  piedi  d’  acqua,  si  dirama 
verso  Levante  e verso  Ponente,  facendo  due  cale,  cbè  della  prima  se  ne 
prevale  chi  naviga  da  Scirocco  a Maestro,  e della  seconda  chi  naviga  da 
Maestro  a Scirocco,  e in  tal  maniera  ognuno  può  più  facilmente  andare  al 
proprio  viaggio.  In  ambedue  le  cale  danno  fondo  nel  mezzo  e assicurano 
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un  cavo  alla  riva  di  Green;  e non  vi  ha  alcun  vento  che  poasa  recarci 
danno  ; per  la  qual  cosa  questo  porto  è da  preferirai  al  precedente.  La  sua 
bocca  è additata  dalle  punte  che  la  fiancheggiano,  delle  quali  T occidentale 
ai  inaila  a piombo,  ed  ha  alcune  macchie  roaae  presso  la  sua  sommità.  11 
fri»#*  Pellegrino,  l’ ultimo  dei  tre  seni  accennati  di  sopra,  rimane  sette 

quarti  di  miglio  lontano  dal  porto  Palermo  grande  e contiguo  al  capo  del 
suo  nome.  V'a  dentro  terra  verso  Greco  e ristringendosi  in  modo  che  non 
può  capire  se  non  de*  piccoli  trabaccoli;  ai  quali  riesce  opportuno,  quando 
giunti  all’  ingrosso  occidentale  del  canale  di  Lesina  per  progredire  %erso 
Scirocco  vi  ritniovano  vento  contrarlo.  ISisogna  calarvi  l'ancora  di  guardia 
alla  bocca  per  resistere  alla  risacca  che  vi  cagionano  i venti  di  Ponente,  e 
poscia  andar  avanti  e legare  due  cavi,  uno  per  banda. 

Il  capo  Pellegrino,  tutto  coperto  di  arboscelli,  si  presenta  alla  vista  in 
guisa  di  un  inonticello  nero:  esso  in  un  cogli  scogli  che  gli  sono  a Po> 
nenie  «Libeccio,  dirupati  al  di  fuori  e similmente  pieni  d’arboscelli,  ìndica 
queir  ingresso  nel  canal  di  Lesina  a coloro  che  vengono  dalla  parte  di  Mae« 
atro  del  mare;  t quali  poi  arrivati  colà  nel  mezzo  scorgeranno  toste  la  torre 
della  punta  della  Batterio;  e fattisi  più  innanzi  vedranno  il  convento  e il 

nel'' cmÌi‘^51  ^ ***'^*runda.  Nel  canal  di  Lesina  i vascelli  e le  fregate  pos- 

sono  dar  fondo  lungo  tutta  la  costa  testé  descritta,  dove  lo  scandaglio  di- 
scende da  50  in  150  piedi  e riporta  della  sabbia  mescolata  col  fango.  Ma 

il  sito  migliore  lo  troveranno  fuori  del  porto  di  Lesina,  a Poncntc-Macstro 
dello  scoglio  Crisnirat,  nel  quale  è il  comodo  di  poter  raccomandare  un 
cavo  a terra.  Pei  navigli  leggieri,  oltre  ai  porti  che  dicemmo,  vi  ha  alcun 
luogo  anche  nelle  ìsole  Spalmadore;  ma  i primi,  rispetto  alla  posizione  van* 
taggìosa  di  poter  mettere  alla  vela  con  qualsivoglia  vento,  sono  particolar* 
niente  assai  frequentati  da  chi  esercita  il  cabottaggio  non  solo  lungo  le  co- 
ste dalmate,  ma  ancora  in  tutto  l' Adriatico.  Tuttavia,  quando  lo  permettano 
le  circostanze  de' tempi,  si  suole  preferire  il  porto  istesso  di  Lesina  egli 
altri;  il  quale  non  è raro  che  la  mattina  non  abbia  alcun  naviglio  e che  la 
sera  ne  sìa  lutto  coperto.  Nel  canale  poi  i venti  occidentali  sono  causa  di 
mare  vivo,  che  vi  entra  da  quella  parte:  la  Bora,  sebbene  vi  scagli  i suoi 
colpi,  non  vi  riesce  pericolosa.  £ la  corrente  non  manca  di  turbarvi  la  na- 
vigazione, essendo  alcune  fiate  cosi  gagliai‘da  da  impedire  l’avanzarsi  a chi 
vi  si  mette  a bordeggiare. 

Le  isole  Spalmadore  sono  la  maggior  parte  coperte  dì  arboscelli,  e tutte 
meno  elevate  dei  poggi  vicini  dell’isola  di  Lesina.  A Mezzogiorno  hanno  le 
sponde  dove  scoscese  e dove  a piombo,  e quando  traggono  i venti  australi 
vengono  percosse  da  onde  impetuose;  dì  modo  che  in  questo  caso  conviene 
che  i navigli  vi  stieno  lontani  per  non  rischiare  di  esservi  gettati  contro,  o 
di  percuotere  nelle  secche  che  noteremo  fra  poco.  E volendo  taositare  per 
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gli  spazj  dai  quali  ritnaugono  disgiunte,  fa  d'uopo  badare  alla  corrente, Je- 
che  quasi  sempre  vi  è assai  forte.  Il  Jerouimo  è lo  scoglio  piii  orientale, 
come  s’è  detto:  esso  è ignudo  e assai  basso;  si  estende  uu  terzo  di  miglio  da 
Mezzodì  a Settentrione,  e partendo  dal  suo  mezzo  si  proinnga  quasi  per 
altrettanto  vej'so  Levante;  facendo  così  una  cala  rivolta  a Scirocco,  ma  di 
nessuna  importanza.  Al  Jerouimo  sta  vicino  da  90  passi  a Ponente  lo  sco- 
glio Marincovaz;  e nell’ interstizio  la  profondità  è di  14  piedi  senza  più.  La 

%ura  del  Marincovaz  è irregolare;  dal  suo  capo  settentrionale,  lontano  Scorilo 

. . * . . . rl«c»vat. 

mezzo  mig^lio  dalla  costa  di  Lesina,  partono  due  diramazioni,  una  \erso 
Scirocco  e l’altra  verso  Libeccio,  tra  lo  quali  è un  seno  riguardante  ad 
Ostro,  che  non  può  dare  alcun  ricovero.  La  diramazione  sciroccale  è lunga 
due  terzi  di  miglio,  e quella  di  Libeccio  tre  quarti;  e dall’ estremo  di  que- 
sta sporge  una  punta  ^erso  Maestro,  che  somiglia  a uno  scoglio. 

Quasi  parallelamente  al  lato  dì  Maestro  del  Marincovaz  giaciono  due  al* 
tri  scojrli  fra  loro  vicini  e uniti  da  un  banco  di  sabbia  non  più  profondo  di  pia- 

® ■ Mcovàx  ella* 

10  piedi.  11  varco  intermedio  in  alcuni  siti  non  ha  maggior  larghezza  di  00 
passi,  e corre  circa  tre  quarti  di  miglio  tortuosamente:  1‘ altezza  dell’acqua 
nel  mezzo,  dove  è minore,  giunge  a 18  piedi.  II  ano  discorrimento,  ve- 
nendo dal  di  fuori,  ò prima  da  Libeccio  Ponente  a (Ireco  V«  Legante; 
dì  poi  piega  a Greco-Levante  sino  al  luogo  della  minore  profondità,  dal 
quale  si  volge  in  fine  a Tramontana  V«  Greco.  1 due  scogli  nominali  da  ul- 
timo sono  dì  piccol  giro  e presso  che  eguali;  il  boreale  chiamasi  Ì1  Plaiii- 
covaz,  c quello  di  Libeccio  il  Dorovaz.  La  punta  meridionale  di  questo  se- 
para r anzidetto  valico  dal  successivo  formato  da  essa  e dalla  punta  sciroc- 
cale deir  isola  di  S.  Clemente;  il  qual  valico  è largo  60  passi  ed  ha  17  pie- 
di d'acqua.  Ma  all' uscirne  verso  Settentrione  bisogna  guardarsi  da  un  banco -s^-oiriioGoiu 

...  . ^ ® bilico  Tlcl- 

di  sabbia,  nove  piedi  profondo,  che  giace  precisamente  nel  mezzo  tra  lo®®* 
scoglio  Dorovaz  e l’altro  piccolo  scoglio,  detto  il  Goiza,  che  ne  è 
passi  a Tramontana. 

L'isola  di  8.  Clemente  ò più  alta  e più  grande  diluiti  gli  scogli  vicini:  la  i*oU  <n  .s. 
sua  lunghezza  giunge  a tre  miglia  e un  quarto  da  Levante  % Scirocco  a 
Ponente  */«  Itlaestro:  la  sua  larghezza  in  alcuni  luoghi  arriva  ben  anche  a 
un  miglio;  e la  sua  costa  è molto  sinuosa.  Questa  dalla  punta  vicina  al  Do- 
rovaz si  dilunga  tre  quarti  di  miglio  verso  Tramontana  V«  Maestro  sino  a 
una  seconda  pnnla  somigliante  a uno  scoglio,  chiamata  la  punta  Sp^ilmadore, 
la  quale  ha  il  Goiza  sopramnientovato  100  passi  a Levante,  e fondo  sicuro 
air  intorno.  A Ponente  della  punta  medesima  si  apre  poi  un  seno,  chiamato 
anche  esso  il  porto  Spalmadore  forse  perchè  i Veneziani  vi  raccoglievano  Porio  .shn 
alcune  volte  le  loro  galere  per  rimpalmarle;  donde  seiiihra  che  derivi  il 
nume  collettivo  dato  all’ isola  di  S.  Clemente  e ai  vicini  scogli.  Il  porto  è 
largo  00  passi,  e s’interna  poco  più  di  200  verso  Ponente -Libeccio,  di  modo 
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che  la  iiua  capacità  ai  estende  soltanto  ai  piccoli  brigantini.  Dirimpetto,  un 
miglio  a Greco* Tramontana,  è il  porto  Palermo  grande:  entrando  fa  d*uopo 
badare  a nna  secca  piccxilissima  appena  emergente  dalT acqua,  posta  a Mae- 
stro-Tramontana del  suo  ingresso,  e 200  passi  a Ponente -Maestro  della 
punta  Spalmadore.  Oltrepassato  il  porto,  si  presentano  alcune  calonche  da 
non  fame  conto;  e dopo  un  buon  miglio  la  costa  fa  una  sinuosità,  nominata 
Vftiievuico. la  valle  Vlasco,  con  un’apertura  di  mezzo  miglio,  nella  quale  sorge  uno 
senglietto:  sulla  sua  spiaggia  veggonsi  alcune  case  sparse  e una  chiesetta. 
Nello  spazio  tra  lo  scoglietto  a Tramontana  e la  spiaggia  medesima  ad 
Ostro  può  fermarsi  qualche  pielego  allorcliè  i venti  conlrarj  non  gli  permet- 
tono di  ricoverare  in  alcun  altro  luogo  del  canale  di  Lesina.  Dopo  la  valle 
Vlasco  la  costa,  non  avendo  riguardo  alle  piccole  sinuosità,  procede  da 
prima  por  un  miglio  verso  Maestro,  e poscia  volgendo  n sinistra  continua 
per  un  altro  miglio  verso  Libeccio  sino  alla  punta  Hasagn,  che  è la  più 
occidentale  dell' isola.  Mezzo  miglio  però  innanzi  di  arrivare  alla  punta  la 
costa  ha  unito,  con  una  barra  di  rocce  profonda  tre  piedi,  uno  scoglio  di 
^ sr«;iu B»- piccolo  giro,  chiamato  pure  il  Dorovaz,  cioè  col  nome  di  quello  che,  come 
dicemmo,  c contiguo  al  capo  orientale  dell’ isola  medesima.  Più  oltre  a Po- 
nente sorgono  ancora  altri  scogli,  dei  quali  ci  con>ieiie  qui  ragionare.  Uno, 
sca;iìoi.«r.  detto  il  Lengua,  è 120  passi  propinquo  al  fiorovaz  e a lui  consimile.  Nel 
varco  iuterniedio  il  fondo  è libero.  Dùscoslo  due  gomene  dal  Lengua  succede 
^ scflfMs vo.  il  Vodegnach,  che  è di  figura  triangolare  e il  più  graude  di  tutti  questi, 
forse  un  miglio.  Ksso  dal  lato  di  Greco  e di  Tramontana  è cinto 
da  bassi  fondi  di  rocce,  che  in  alcuni  siti  rompono  il  mare,  e si  estendono 
sino  a quattro  scoglictli  posti  quivi  intorno.  Di  questi  V orientale  è appena 
emergente,  e giace  100  passi  a Tramontana  del  Lengua.  Gli  altri  tre  sono 
80  passi  vicini  al  capo  settentrionale  del  Vodcgnach;  e l'occidentale  chia- 
masi il  Clebuch.  Laonde  volendo  passare  tra  il  Vodegnach  e il  Lengua  bi- 
sognerà tenersi  presso  allo  scoglietto  orientale  e al  Lengua  medesimo, 
dove,  almeuo  per  poca  estensione,  la  profondità  basta  per  ogni  maniera  di 
navigli.  E schivato  lo  stesso  scoglietto  orientale,  sarà  bene  preferire  di  poi 
il  varco  fra  il  Lengua  e il  Borovaz,  che,  come  dicemmo,  è del  tutto  li- 
spreaaPo- hero.  Finalmente  dalla  banda  occidentale  del  Vodegnacli  converrà  guardarsi 
dalla  secca  che  vi  si  cela  15  piedi  sott'acqua,  alla  distanza  di  due  gomene 
da  esso  e dì  260  passi  dal  Clebuch  suddetto  verso  Libeccio  V«  Ponente. 
E qui  non  sarà  forse  inopportuno  di  notare  che  sebbene  la  più  parte  delle 
carte  dell'  Adriatico  mettano  una  secca  meno  profonda  di  questa  e più  di- 
stante dallo  scoglio  Vodegnach,  nondimeno,  per  quante  indagini  abbia  fatte 
collo  scandaglio  alla  mano,  non  mi  riusci  di  rinvenirla,  nè  alcun  pescatore 
dei  luoghi  vicini  seppe  darmene  contezza. 


Digìlized  by  Googic 


319 


Ilitornando  ora  ai  particolari  deU'iaola  di  S.  Clemente,  è da  dire  che  la 
punta  Haaagii,  accennata  di  sopra,  si  prolunga  sott’acqua  per  100  passi 
con  piccola  inclinazione,  e poscia  seguono,  una  dopo  l'altra,  tre  valli  pro- 
fonde, che  essendo  affatto  in  balia  de’ venti  del  largo,  non  debbono  frequen- 
tarsi dai  navigli.  Di  poi , quasi  cinque  quarti  di  miglio  distante  dalla  punta 
medesima,  truovasi  lo  scoglio  Dobrotocb,  somigliante  al  Vodegnach,  noc'an-  s»eiioDo- 

® * brot*éi. 

zi  deacritto,  il  quale,  sorgendo  all' imboccatura  del  seno  iioiiiìnato  la  vai 
Soline,  serve  a coprire  i navigli  leggieri,  che  in  essa  hanno  accesso,  dai  v«iies«UBt. 
venti  di  Libeccio  e d’  Ostro.  Fra  i due  ingressi  alla  valle  laterali  allo  sco- 
glio, uno  è rivolto  a Ponente  e molto  profondo,  e l’allro  è rivolto  ad 
Ostro  e non  ha  che  18  piedi  d'acqua.  Quindi  perchè  al  di  dentro  i legni  non 
vengano  molestati  dal  mare  che  vi  entra,  traendo  i venti  occidentali,  nè 
dalla  risacca  che  vi  cagionano  i venti  meridionali,  fa  d'uopo  collocarli  a 
Greco  dello  scoglio  medesimo.  Tre  altre  valli  seguono  dopo  la  precedente 
andando  sino  al  capo  orientale  dell’ isola,  delle  quali  però  soltanto  l' ultima, 
detta  la  valle  Vinegradiscie , è atta  a ricoverare  dei  piccoli  bastimenti,  co-  vaile  viae- 
mcchò  esposta  ai  venti  di  Libeccio  e d’  Ostro.  Nè  contro  questi  è di  alcun 
giovamento  Io  scoglio  Stanbedar,  il  più  australe  fra  quelli  che  si  compren- srocuo  sua- 
dono  sotto  il  nome  collettivo  d'ìsole  Spalmadore,  che  emerge  mezzo  mi- 
glio lontano  alia  distanza  di  tre  quarti  di  miglio  verso  Scirocco-Levante 
dal  Dohrotoch,  e che  verso  Ostro  cala  a picco  in  mare.  Vicino  80  passi  a 
Scirocco -Levante  ha  poi  una  piccola  secca  a lior  d'acqua,  die  si  chiama  la  pui,. 
Planchetla;  e 300  passi  più  oltre  verso  Levante  16<>  Scirocco  truovasi 
banco  dì  rocce  16  piedi  profondo,  il  quale  viene  a stare  un  miglio  a Li- 
beccio V«  Ostro  del  medesimo  capo  orientale  dell'  isola,  li  passaggio  fra  lo 
scoglio  c la  Planchetta,  come  pure  l'altro  tra  questa  e il  banco  non  hanno 
alcun  ostacolo. 


artìcolo  vi. 

Deile  isole  lassa  e Dusi^  e degli  scogli  S,  Andrea  e Pomo, 

Tra  le  isole  considerabili  della  Dalmazia  la  più  lontuna  da  terra  ferma 
è Lissa,  rissa  degli  antichi,  la  quale,  come  dicemmo,  è spiccata  verso 
Greco  dalle  isole  Spalmadorc  con  un  tratto  di  sei  miglia  e mezzo  di  mare 
lìbero  da  inciampi , e chiamato  pure  il  canal  di  Lissa.  Essa  rimane  26  mi- 
glia ad  Ostro  • Scirocco  della  punta  della  Fianca  c 04  a Tramontana  del 
promontorio  del  monte  Gargano;  ed  ha  verso  Libeccio,  a due  miglia  e un 
quarto,  l’isola  Busi,  e 12  miglia  a Ponente  lo  scoglio  S.  Andrea.  La  sua 
estensione  in  lunghezza  eccede  di  poco  le  nove  miglia  da  Ponente  a 
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Levante;  e in  largfheiza,  dove  è plìi  largfa,  non  arriva  a quattro;  c così  viene 
ad  avere  il  g^iro  di  forse  23  miglia,  non  computando  i suoi  seni.  Essa  con- 
siste in  una  massa  montuosa,  in  alto  coperta  la  più  parte  dì  boschi,  per  en- 
tro interrotta  da  valli  piane  coltivate,  e presso  il  mare  scoscesa  e sassosa, 
e in  alcuni  siti  anche  a piombo.  11  monte  llum,  olfatto  ignudo,  di  cui  fa- 
cemmo menzione  nel  primo  articolo,  c che  sì  alza  vicino  al  suo  lato  di  Li- 
beccio, la  domina  tutta,  e si  scorge  a molta  distanza.  Sopra  un  dorso 
un  terzo  di  miglio  a Seltenlrioue  del  suo  colmo,  e poco  meno  elevato,  siede 
un  oratorio  intitolato  a S.  Giorgio.  Le  pendici  dell’  isola  a Ponente  e ad 
Ostro  del  monte  llum  sono  assai  ripide,  e verso  Levante  discendono  con 
dolce  declività.  La  popolazione  è distribuita  in  due  villaggi  ragguardevoli,  I'udo 
chiamato  Lissa  c f altro  Comìsa,  lontani  in  linea  retta  da  quattro  miglia  e 
mezzo:  fra  essi  corre  una  strada  assai  comoda.  Il  primo  giace  sulla  costa 
settentrionale  nel  porlo  di  S.  Giorgio,  e l’altro  sulla  costa  di  Ponente- Li- 
beccio nella  rada  o nel  vallone  del  suo  nome.  11  vino  e le  carrube  vi  abbon- 
dano più  che  ogni  altra  cosa:  i grani  non  bastano  al  bisogno  degli  abitanti. 
11  maggior  profitto  però  dei  Lìssani  viene  dalla  ricca  pescagione  che  fanno 
di  varie  sorte  dì  pesci,  ma  particolarmente  di  sardelle  e di  sgomberi  che 
salano  c mandano  la  più  parte  nel  regno  di  Napoli  o nella  llomagna.  Come 
nelle  altre  isole  scarseggia  quivi  pure  da  per  tutto  T acqua  dolce,  toltone 
però  a Comisa,  dove  è una  sorgente  perenne.  La  costa  di  LIsaa  non  è ac- 
cessibile se  non  se  ne’ suoi  seni,  c le  parti  più  dirupate  sono  a Maestro- 
Tramontana  e a Mezzodì.  La  profondità  all’  intorno  è dovunque  considera- 
bile, se  si  eccettui  a Scirocco- Levante,  dove  fra  alcuni  scogli  che  raccer- 
chiano sì  celano  alcune  secche  pericolose.  Con  venti  sciroccali  di  durata  do- 
mina air intorno  forte  correntia  da  Levante  a Ponente,  la  quale  vicino  alla 
sua  estremità  occidentale  volge  verso  Maestro,  dove  poi  presso  a quelle 
punte  vi  cagiona  de’  vortici  che  possono  tornar  nocevoti  a chi  vi  capitasse. 

Porto  di  s.  P porto  di  S.  Giorgio,  lontano  due  miglia  dal  capo  boreale  dell' isola 
Giorgio.  Ponente,  non  solo  è il  migliore  di  Lissa,  ma  è ancora  uno  dei  prin- 

cipali della  Dalmazia,  potendo  contenere  molti  legni  di  ogni  grandezza  al 
sicuro  da  qualsisia  vento.  Esso  s' insinua  un  miglio  circa  da  Greco  a Li- 
beccio , e la  sua  larghezza  è poco  men  della  metà  della  sua  lunghezza.  A lOO 
passi  dalla  punta  a mano  destra  del  suo  ingresso,  delta  la  punta  Saporine, 

Scoilo  Oli.  sorge  uno  scoglio  alquanto  allo  chiamato  l'Ost,  il  quale  di  là  si  prolunga 
200  passi  verso  Greco -Levante,  e così  serve  a difendere  parte  dell’ interno 
del  porto  dai  venti  settentrionali.  Al  di  fuori  sono  ancora  tre  altri  pìccoli 
scogli , poco  emergenti  dall'  acqua , che  dobbiamo  qui  notare.  Uno  si  chiama 
se«^ii^v«eci la  Vacca,  e sta  alla  distanza  di  cinque  gomene  .dall’ Ost  verso  Levante 

Greco  c 225  passi  lontano  dalla  sponda  a sinistra  dell’ ingresso.  Gli  altri 
due,  nominati  i Vitelli,  tra  loro  vicini  100  passi,  rimangono  quasi  tre  quarti 
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ili  miglio  a Maestro  del  medesimo  Ost,  e un  quarto  di  miglio  a Greco 
della  punta  più  propinqua  dell’isola,  chiamata  la  punta  Carober.  Sebbene 
ogni  maniera  di  navigli  possa  accostare  a tutti  questi  scogli  sino  a 20  passi 
senza  il  minimcr  pericolo,  tuttavia  convieo  procedere  con  molta  cautela  nei 
tempi  foschi  per  non  esservi  cacciati  contro  o dai  venti  o dalle  correnti; 
poiché  essendo  bassi  e di  colore  cenerino  non  si  possono  scoprire  che  dap> 
presso,  quando  però  il  mare  non  sia  turbato,  nel  qual  caso  si  veggono  le 
onde  a percuotervi. 

Le  navi  di  linea  possono  trattenersi  sopra  una  o su  due  ancore  nel 
mezzo  del  porto,  varcato  che  abbiano  un  piccolo  proniontoriu,  detto  aneli' esso  la 
punta  di  S.  Giorgio,  il  quale  sporge  a mano  sinistra,  lontano  un  terzo  di 
miglio  dallo  scoglio  Osi  verso  Ostro  * « Scirocco.  Colà  sono  da  120  in  130 
piedi  d'acqua  e il  fondo  di  sabbia  e di  ghiaja.  Esse  però  andando  più  in* 
nanzi  verso  le  prime  case  del  villaggio,  che  siedono  intorno  al  canto  sci- 
roccale del  porto,  avranno  anche  il  comodo  di  raccomandare  dei  cavi  a quella 
sponda.  Ma  i navigli  di  minor  grandezza  per  meglio  essere  al  riparo  dagli 
effetti  della  Bora,  che  quando  trae  con  veemenza  vi  sconvolge  il  mare, 
senza  però  recar  grave  nocumento,  deggiono  collocarsi  nell’angolo  di  Li- 
beccio, il  quale  è difeso  dalla  punta  di  8.  Francesco  che  s’avanza  150  passi 
dalla  riva  occidentale  verso  Ostro  a foggia  di  una  penisoletta.  Tale  punta 
rimane  tre  quarti  di  mìglio  a Libeccio  % Ponente  di  quella  di  S.  Giorgio, 
ed  ha  sopra  una  chiesa  con  alcune  case  vicine.  Nell’ ultimo  luogo,  sulla  cui 
spiaggia  meridionale  è più  della  metà  del  villaggio  di  Lissa,  sì  può  gettare 
l’aucora  nel  mezzo,  dove  lo  scandaglio  discende  da  20  in  50  piedi  nel  fango, 
e poscia  fermare  un  provese  alla  punta.  Ma  nel  ridurvisi  sarà  necessario  al- 
largarsi 30  passi  dalla  punta  medesima  per  non  urtare  nel  basso  fondo  che 
la  cinge.  Un  altro  sito  pei  legni  sottili,  coperto  da  ogni  vento,  truovasi  an- 
che in  un  piccol  seno  che  precede  la  punta  di  8.  Francesco , dentro  cui  la 
profondità  è di  circa  40  piedi. 

Traendo  lo  Scirocco,  è diffìcile  dare  Iti  porto,  perchè  vicino  all' in- 
gresso discendono  dall’alto  dell’ isola  de’ colpi  impetuosi,  che  talora  impedi- 
sc^mo  ai  navigli  di  tener  le  vele;  onde  in  tale  circostanza  chi  venisse  dal 
lato  di  Levante  s’allargherà  da  quella  costa  quanto  occorre  per  evìtarlL  I 
legni  che  si  sono  avvicinali  al  medesimo  ingresso,  dopo  aver  lasciato  ad- 
dietro la  Vacca  e i Vitelli,  verranno  avanti  con  sicurezza,  e secondo  il  bi- 
sogno potranno  transitare  dall' una  o dall'altra  parte  dell' Ost  per  ridursi 
poscia  all’ ancoraggio  convenevole.  L’ uscire  dal  porto  è quasi  impossibile 
quando  sofGano  i venti  fra  Greco  e Tramontana.  Tuttavia  addentro  vi  ha 
campo  di  bordeggiare,  poiché  ogni  specie  di  navigli  può  accostarsi  a terra 
sino  alia  distanza  dì  30  passi  senza  timore  d'incontrare  inciampi  nel  fondo. 
Se  però  traessero  venti  meridionali,  avranno  riguardo  ai  loro  colpi  che  vi 

41 
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possono  capitare  improvvisamente.  Il  contorno  del  porto  è pieno  di  pog^*, 
di  cui  «piclli  ad  Ostro,  che  sono  più  alti  degli  altri,  hanno  le  piagge  \e> 
stile  di  ulivi  e coltivate.  Quelli  vicini  all  ingresso  a mano  destra  sono  iguu> 
di,  e a sinistra  coperti  d'arboscelli:  alcune  torri  che  si  veggono  sulle  loro 
cime,  unitamente  agii  scogli  propinqui  e alle  case  del  villaggio  quasi  tutte 
bianche,  poste  in  giro  sulla  riva  meridionale  del  porto  e gradevoli  a ve- 
dersi, servono  a indicarne  la  situazione.  Quivi  le  cose  necessarie  al  vitto 
scarseggiano  ; e gli  abitatori  nei  tempi  di  siccità  sono  perfino  costretti  di 
ricorrere  alia  fonte  di  Comisa  per  procacciarsi  dell  acqua  da  bere.  Non  vi 
mancano  perù  siti  comodi  e atti  a fabbricarvi  e rimpalmarvì  non  che  i pic- 
coli, ma  ancora  i grossi  bastimenti.  Lissa  è J3  miglia  a Libeccio  V« 
nenie  dì  Lesina,  e 30  ad  Ostro  «Libeccio  di  Spalatro,  varcando  per  lo 
stretto  delle  Porle. 

e«rio  Cara*  Tra  le  punte  Vaporine  e Carober  di  sopra  menzionate,  luna  corrispon- 
dente^allo  scoglio  Osi  e I altra  ai  Vitelli,  è un  seno  che  dal  nome  della 
seconda  punta  è detto  il  porto  Carober;  il  quale  è atto  ai  navigli  che  non 
eccedano  in  grandezza  i piccoli  brigantini,  e può  venir  in  acconcio  quando 
i venti  meridionali  si  opponessero  all  entrata  nel  porto  di  S.  Giorgio.  11 
suo  contorno  c deserto;  e la  sua  imboccatura,  larga  150  passi,  rìtruovasi 
mezzo  miglio  a Ponente  della  medesima  punta  Saporinc,  là  dove  all  altra 
punta  à unito  uno  scoglietto  con  un  trave  di  rocce  a fìor  d'acqua.  Quindi 
esso  s’insinua  due  quinti  di  miglio  pure  verso  Ponente:  la  sua  profondità, 
che  alla  bocca  giunge  a 100  piedi,  200  passi  addentro  non  eccede  i 35;  e 
percorso  questo  spazio,  anche  la  larghezza  si  è scemata  più  che  la  metà. 
Per  esservi  al  coperto  da  ogni  vento  i legni  debbono  assicurarsi  con  quat« 
tro  cavi  a terra,  due  per  parte,  o in  una  cala  che  fa  la  sua  sponda  a mano 
sinistra  o più  innanzi,  nei  quali  siti  il  fondo  è fangoso.  Al  di  fuori  fra  la 
cala  e l ingresso  il  vento  di  Levante  tornerebbe  molesto,  e a difendersene 
non  si  potrebbero  adoperare  le  ancore,  perchè  calerebbero  sulle  rocce,  dì 
cui  si  compone  quel  fondo. 

Dallo  scoglietto  nominato  di  sopra  all  estremo  della  punta  Carober  la 
distanza  è men  di  200  passi.  Poscia  la  costa  assai  salvatica  corre  verso 
Ponente  per  un  grosso  miglio  sino  a una  sinuosità,  la  quale  internamente 

v«ii«ur«dn.8Ì  dirama  in  tre  piccole  calancbe,  di  cui  l orientale,  detta  la  valle  Gradaz, 
può  accogliere  alcun  pìeiego.  Lo  stesso  può  similmente  fare  anche  il  porto 

Porlo CbiiT». Chiave,  che  truovasi  200  passi  più  innanzi,  il  quale  è molto  angusto,  e 
s' insinua  prima  da  Ponente  a Levante,  e poscia,  curvandosi,  da  Greco- 
Tramontana  ad  Ostro  - Libeccio,  di  maniera  che  nel  secondo  tratto  è ripa- 
rato da  ogni  vento.  Lo  indicano  la  punta  a diritta  del  suo  ìngreaso,  e uno 
acogUetto  unito  all  isola  circa  Ire  gomene  a Ponente.  Oltre  il  porto  Chiave 
la  costa,  più  dirupata  che  altrove,  procede  per  due  miglia  e mezzo  verso 
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Ponente  */,  Libeccio,  e di  poi  continna  per  altrettanto  verso  Ponente- Li- 
beccio sino  al  capo  occidentale  dell’  isola  medesima,  che  ai  chiama  la  punta 
Bariaskirad.  Nè  in  questo  tratto  è alcun  particolare  che  meriti  di  essere  no- 
tato, tranne  una  piccola  cala,  detta  la  valle  Sasso,  che  s'incontra  un  miglio  ivuji  sm». 
prima  di  giungere  alla  punta,  e in  cui  possono  accostare  le  piccole  bar- 
chette, avendo  però  riguardo  a certe  rocce  aderenti  alla  punta  settentrionale 
della  sua  imboccatura.  Sulla  sponda  interna  ha  due  o tre  case  e un  sentiero 
che  mette  al  v illaggio  di  Comisa  discosto  un  miglio  e mezzo.  Vicino  alla 
punta  Bariaskirad,  dal  lato  occidentale,  sono  due  scoglietti  nominati  i Ba- sratii  su-u 

^ • t I a-swa  V • I-  • «ki  « buchi 

riaaki,  uno  a 150  paasi  e 1 altro  a 400;  e questo  è piccolissimo  e pocov^ciBi- 
emergente.  Bisogna  girarli  tanto  o quanto  al  largo,  perchè  sono  cinti  da 
basso  fondo.  Colà  sì  rinvengono  ancora  due  banchi  di  rocce,  che  per  essere 
profondi  uno  35  piedi  c l'altro  40  non  riescono  pericolosi.  Distano  entrambi 
quasi  un  miglio  dalla  punta  Bariaskirad,  il  primo  a Ponente  13^  Maestro, 
e il  secondo  a Maestro  13^  Tramontana. 

Dall’  anzidetto  punta  la  costa  si  drizza  verso  Scirocco  : e dopo  un  mi*  vatiM«  o ra. 
glio,  cioè  alla  punta  Magnaremi,  si  volge  a Greco,  e poscia  curvandosi 
forma  un  seno  quasi  semicircolare,  che  è il  vallone,  da  alcuno  chiamalo  an- 
che la  rada  di  Comisa.  Esso  guarda  a Ponente -Libeccio:  ha  la  sua  aper- 
tura, larga  poco  men  di  due  miglia,  tra  la  medesima  punta  Magnaremi  a 
Tramontana  V«  Maestro  e la  punta  Stiipischi  ad  Ostro  V«  Scirocco;  e 
s’interna  forse  un  miglio.  Nel  suo  canto  boreale,  sulla  marina,  siede  il  vil- 
laggio  dello  stesso  nome  contornato  da  terre  ben  lavorate;  e a Scirocco  % 

Levante  di  esso,  alla  distanza  di  circa  sei  quarti  dì  miglio,  si  alza  il  monte 
llum,  del  quale  a’ è detto  di  sopra.  Le  sponde  del  vallone  sono  molto  ele- 
vate e da  per  tutto  inaccessibili,  fuorché  presso  Comisa.  La  punta  Stnpì- 
schi  è coperta  di  pini  e si  prolunga  con  poca  declività  sott’acqua.  Quivi 
possono  approdare  bastimenti  dì  ogni  grandezza,  ma  vi  sono  esposti  ai  venti 
di  Ponente  e di  Libeccio,  e alla  furia  del  mare  che  nc  conseguita.  Tuttavìa 
l'isola  Busi,  lontana  quasi  due  miglia  e un  quarto  dalla  punta  Stiipischi 
verso  Libeccio  Ponente,  serve  di  qualche  riparo  contro  gli  elTettì  degli 
ultimi  venti.  Il  miglior  sito  pei  legni  grossi  è circa  400  passi  a Ponente 
del  villaggio  vicino  alla  costa  a 250  passi,  la  quale  colà  è tagliata  a picco. 

Lo  scandaglio  vi  discende  da  50  in  60  piedi  nel  fango:  ma  il  fondo  essen- 
dovi inclinalo  verso  il  mare  aperto,  le  ancore  potrebbero  arare  facilmente, 
sicché,  se  la  veemenza  del  vento  facesse  temere  tal  disordine,  verranno 
prese  a tempo  le  opportune  cautele.  I piccoli  navìgli  si  mettono  nella  cala, 
che  s'interna  nel  villaggio,  e gettatavi  l'ancora  a Ponente  - Libeccio , assi- 
curano poi  un  cavo  a terra  dalla  parte  opposta.  Nè  alcuno  dee  sorgere  a 
Libeccio  e ad  Ostro  del  villaggio  medesimo  pel  fondo  malsicnro  che  vi  si 
truova;  e in  qualunque  luogo  si  leghino  cavi  a terra,  bisognerà  aver  cura 
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clic  non  vengano  danneggiali  dalle  rocce  che  vi  sono  sparse.  Se  per  giun- 
gere agli  ancoraggi  fosse  necessario  di  bordeggiare,  converrà  tener  l'occhio 
ai  colpi  ìmpotiiosi  che  sogliono  scagliarsi  dall' alto  dei  monti  circostanti.  La 
fonte  perenne,  che  dicevamo,  è vicina  a Comisa  a Maestro.  Gli  abitatori 
sono  particolarmente  dediti  alla  pesca,  che  forma  il  principale  loro  sosten- 
tamento. 

La  costa  di  Lissa,  girata  la  punta  Stupischi,  corre  per  sei  miglia  e. 
mezi^o  verso  Levante  Greco  sino  al  piccolo  capo,  che  chiamano  la  punta 
Scirokirad,  ed  è percossa  da  mare  impetuoso  quando  tirano  i venti  meri- 
dionali. Generalmente  è discoscesa,  e non  vi  si  può  discendere  a terra  se 
Valli  zmir- non  se  in  alcuni  piccoli  seni  che  offre,  dei  quali  soltanto  le  valli  Zmirco- 

«ovJra  « Br-  ‘ ...... 

H«4a*  p*^*®vÌ7.a  e Besdia  e il  porto  Buda  sono  atti  ai  pucoli  trabaccoli,  nel  caso  di 
ripararli  dai  venti  del  primo  e del  quarto  quadrante.  Tutti  tre  hanno  V im- 
boccatura fra  punte  alte  ed  aspre:  la  valle  Zmireuviza  è due  miglia  e mezzo 
lontiuiu  dulia  punta  Scirokirad,  la  valle  Besdia  due,  e il  porto  Buda  un 
solo  miglio.  Poco  più  di  tre  miglia  oltre  la  punta  anzidetta,  che  è elevata  e 
dirupata,  ne  sporge  un'altra,  cioè  la  punta  Smocova;  la  direzione  della  co* 
sta  intermedia  è da  Libeccio  Ostro  a Greco  */v  Tramontana  senza  molto 
divario.  Quivi  dirimpetto  sorgono  degli  scogli  posti  in  una  linea  quasi  pa- 
rallela alla  costa  medesima,  tutti  nudi  e dal  lato  di  Scirocco  inaccessibili. 
E passando  negl’ intersli/j  che  li  disgiunge  bisogna  aver  riguardo  a non 
incagliare  nelle  secche  che  vi  si  celano  a poca  profondità.  Il  primo  scoglio 
si-oeiio  R«- è tre  gomene  a Levante  della  punta  Scirokirad,  e si  chiama  il  Ravanik. 

La  sua  figura  si  avvicina  a quella  di  un  triangolo,  di  cui  uno  dei  lati,  lungo 
intorno  a due  quinti  di  miglio,  è rivolto  alla  costa  dell'isola,  e ne  dista 

250  passi.  Lo  spazio  tra  lo  scoglio  a Scirocco,  la  punta  Scirokirad  a Mez- 

zodì e la  costa  medesima,  che  fa  una  curva,  a Ponente  e Tramontana  è 
Porlo  conosciuto  col  nome  di  porto  Manego,  e può  dar  ricetto  ai  navigli  che  non 

* eccedano  ì grossi  brigantini.  Vi  gettano  I'  ancora  a Maestro  dello  scoglio , 

dove  discende  da  70  piedi,  e dipoi  si  legano  ad  esso.  E sebbene  vi  sieno 
esposti  ai  venti  e al  mare  che  vengono  da  Greco  e da  Libeccio,  come  pure 
all’ incomodo  della  risacca,  che  vi  suole  cagionare  lo  Scirocco,  non  deb* 
bono  però  aver  alcun  timore,  poiché  il  fondo  è tenace.  1 piccioli  navigli 
s'insinuano  nelle  cale  dell’ isola  a Ponente  e a Maestro  del  Bavanik,  tutte 
le  volte  però  che  non  facciano  venti  d' Ostro  e di  Scirocco,  a cui  sono  sco- 
perte, e vi  turbano  il  mare.  Colà  si  truova  anche  il  comodo  di  un  sentiero 
che  va  a Lissa.  Per  entrare  nel  porto  Manego  si  può  girare  lo  scoglio  da 
ambe  le  parti:  tuttavia  l'adito  australe  è da  preferirsi  siccome  quello  che 
non  ha  ostacoli;  prima  di  giungere  all’ adito  boreale  convien  varcare  fra  gli 
altri  scogli,  e badare  alle  secche  interposte,  di  cui  ora  faremo  parola. 
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La  punta  boreale  del  Havanìk  ai  protrae  aott’ acqua  con  poca  inclina- 
zione per  circa  100  pasai  verao  Greco,  cioè  verao  due  altri  acogli  indi  lon- 
tani un  terzo  di  niiiflio.  Queati  aono  il  grande  e il  piccalo  Budicovuz;  il  augii  bu- 

° . . . . ^ . . * ilcovM  frU' 

primo,  lungo  tre  quinti  dì  miglio  da  Ponente -Libeccio  a Greco -Levante  e 
largo  due  gomene,  fa  un  seno  dal  lato  orientale  die  non  serve  a niente;  ed 
ha  prossimo  e unito  il  secondo  al  suo  capo  di  Libeccio  con  alcune  rocce 
due  piedi  profonde.  Nell'  intervallo  tra  il  medesimo  Havanìk  e i due  Budico- 
vaz,  a due  gomene  dal  piccolo  verso  Ostro -Scirocco,  giace  poi  una  delle 
accennate  secche  alla  profondità  di  1(1  piedi  e di  piccola  estensione.  £ nel- 
r intervallo  tra  i medesimi  Budicovaz.  e l’isola,  largo  tre  gomene,  non  è che 
r imbarazzo  di  nna  roccia  appena  emergente  e vicina  alla  sponda  del  grande , 
dove  esso  ha  una  casa  con  picco!  tratto  di  coltura.  Ai  due  ultimi  scogli 
seguono,  alla  distanza  di  quattro  gomene  ancora  a Greco,  i due  Persagn,  .scofiiper- 
ambidue  di  piccolo  giro,  e disgiunti  da  un  valico  largo  160  passi  e profondo 
men  di  20  piedi.  Il  più  piccolo  è a Maestro  </i  Ponente  dell’altro;  c tra 
questo  e la  punta  orientale  del  Uudicovaz  grande  vi  ha  ancora  due  secche, 
entrambe  pericolose.  L'iia,  coperta  di  quattro  piedi  d'acqua,  ma  di  fondo 
sano  all' intorno,  è a 230  passi  dall' anzidetta  punta  del  Budicovaz  grande 
verso  Greco:  l’altra  a fior  d'acqua  giace  circa  40  passi  vicina  al  Persagn 
grande,  e vi  è unita  da  basso  fondo.  Dal  piccolo  Persagn  alla  coala  del- 
r isola  è mezzo  miglio;  e in  questo  spazio.  Ire  gomene  a Ponente  Vi  Mae- 
stro dello  scoglio,  emerge  appena  dal  mare  una  terza  secca,  lateralmente 
alla  quale  però  i navigli  possono  transitare,  poiché  la  profondità  anche  dal 
lato  dell’isola,  dove  è molto  minore  che  dall'altro  lato,  giunge  ancora  a 36 
piedi. 

Il  Poppale  e il  Pettine  sono  gli  ultimi  scogli  da  questa  parte.  Il 
è piccolissimo  e discosto  due  terzi  di  miglio  a Greco-Tramontana  del  Per- 
sagn  grande.  Il  secondo  è 100  passi  più  lontano,  di  modo  che  rispetto  .alla 
punta  Smocova  di  sopra  accennata  rimane  tre  quinti  di  miglio  a Scirocco. 

Esso  è sottile  e luogo  due  gomene  da  Mezzodì  a Settentrione;  e prende  il  nome 
dalla  sua  figura  somigliante  a quella  di  un  pettine,  che  in  così  fatta  manie- 
ra si  presenta  allo  sguardo  di  chi  viene  da  Levante.  Entrambi  questi  scogli 
disiano  circa  mezzo  miglio  dall'  isola,  dalla  qual  parte  non  è alcun  incaglio. 

Ma  lo  stesso  non  accade  vicino  al  Poppak,  poiché  lontano  100  passi  ha 
due  secche,  una  dne  piedi  sott'acqua  a Ponente -Libeccio,  e una  appena 
emergente  a Mezzodì , le  quali  vi  sono  anche  congiunte  con  una  sbarra  di 
rocce  poco  profonde,  come  vi  é congiunto  ancora  lo  stessa  scoglio  Pettine. 

La  punta  Smocova  è sottile  e serve  di  sponda  sciroccale  a un  seno  angusto  v.ni  sve- 
che guarda  a Greco,  in  cui  possano  salvarsi  de’ piccoli  navigli  quando  trag- ."pi* c^. 
gonn  i venti  australi  e occidentali-  Dal  nome  della  punta  esso  si  chiama  la  valle 
Smocova  grande,  onde  distinguerlo  da  altro  piccolo  seno  non  praticabile. 
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che  vien  appresso,  a circa  un  terso  di  miglio  verso  Tramontana,  nominato 
la  valle  Smocova  piccola.  Contiguo  alla  punta  che  separa  le  due  valli  emer> 
ge  un  piccolo  scoglietto;  e la  riva  di  Maestro  della  seconda  non  è altro  che 
il  capo  boreale  dell' isola,  che,  come  dicemmo,  dista  due  miglia  dal  porto 
di  S.  Giorgio  verso  Levante.  iMezso  mìglio  a Ponente  «Maestro  del  capo 
medesimo  sporge  poi  la  punta  Sdraccena;  e tra  l'uno  e l’altra  è un  seno, 
stoo- addentro  del  quale,  nella  riva  di  Mezzodì,  s' insinua  la  valle  Stonsìza  ca- 
pace anch'pssa  di  piccoli  navigli,  che  come  nella  valle  Smocova  possono 
ormeggiarsi  in  quarto.  .Ma  si  nell* una  che  nell’altra  non  conviene  lasciarsi 
cogliere  dai  venti  dì  Greco  e di  Tramontana,  chè  non  vi  si  potrebbe  resi- 
stere al  mare  grosso  che  vi  cagionano.  Dalla  punta  Sdraccena  in  avanti  la 
costa  si  dirizza  verso  Ponente  Libeccio;  e a poco  più  dì  un  miglio  e 
mezzo  è 1* Ingresso  del  porto  S.  Giorgio,  preceduto  dallo  scoglio  Vacca, 
che  emerge  circa  un  miglio  a Ponente  della  punta  medesima. 

L'isola  Busi,  una  pertinenza  di  quella  di  Lissa,  è distante  due  miglia  e 
un  quarto  dalla  punta  Btupischi  verso  Libeccio,  come  s’è  detto  dì  sopra. 

l«•UBo•l.La  sua  lunghezza  da  Tramontana  ed  Ostro  compreso  nn  piccol  capo,  che 
si  dilunga  verso  Ostro*  Libeccio,  giunge  a due  miglia  e mezzo,  e la  sna 
maggiore  larghezza  non  passa  mezzo  miglio.  CJn  dosso  l’ attraversa  nella 
dirittura  della  sua  maggiore  estensione,  del  quale  il  ponto  più  elevato  è vi- 
cino al  suo  capo  d' Ostro -Scirocco.  Per  entro  truovasi  qualche  casa  e 
de'  campi  lavorati  : nelle  pendici  verso  il  mare , che  sono  assai  dìscoscese , 
non  si  veggono  che  pochi  arboscelli.  11  fondo  all’ intorno  è assai  profondo  e 
senza  ostacoli,  se  si  eccettui  per»  in  una  sinuosità  che  s'interna  nel  suo 
capo  meridionale,  in  cut  sono  tre  secche  a fior  d’acqua,  e a non  maggior 
distanza  di  150  passi  da  terra.  E la  costa  è da  per  tutto  inacceMÌbile,  tol- 
tone in  due  piccoli  seni,  uno  a Levante  e l'altro  a Ponente,  ambidue  lon- 
tani circa  un  miglio  dal  capo  settentrionale  dell’  ìsola.  Nel  primo,  che  si 

iiMcuApor- chiama  Ì1  Mezzo  porto,  non  approdano  che  le  barchette  provenienti  da  Co- 
misa:  sulla  riva  è una  casupola,  e aderente  alla  punta  meridionale  della  sua 
apertura  emerge  uno  scoglietto.  11  secondo  seno  ha  il  nome  di  porto  Busi, 
e può  accogliere  alcnni  Irabaccoli.  Ma  se  vi  fossero  colti  dai  venti  di  Li* 
beccio,  a cui  rimane  scoperto,  vi  correrebbero  grave  perìcolo,  non  ostante 
che  vi  abbia  il  comodo  di  legarli  con  quattro  cavi  a terra , due  per  ciascuna 
sponda. 

.««••gli»  8.  Dodici  miflia  a Ponente  dell’isola  Lissa,  e,  come  abbiamo  detto,  dieci 

ABdrea.  , , ° ... 

miglia  e mezzo  a Ponente  16»  Maestro  dell’  isola  Busi  s’ incontra  lo  scoglio 
S.  Andrea,  che  è alto,  selvoso  e disabitato.  11  suo  circuito  è poco  più  di 
quattro  miglia,  e la  sua  maggiore  dimensione  da  Greco -Levante  a Ponente- 
Libeccio,  come  pure  dicemmo,  non  giunge  a due.  AH'  intorno  ha  il  fondo 
malsicuro,  e le  correnti  che  vi  dominano  vi  cagionano  dei  vortici  pericolosi 
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principalmente  nel  verno.  Le  peacarecce  che  vi  capitano  nella  buona  ata^io- 
ne,  mancando  di  ogni  aorta  di  rifugio,  chè  la  aua  coala  è dirupata  e inac- 
ceaaibilc,  per  aalvarai  dalle  burraachc  che  ai  levano  aubitamente,  aogliono 
girarlo  per  ridurai  da  quella  parte  dove  i venti  e il  mare  turbato  rieaconu 
meno  nioleati.  Ma  è da  aaperai  che  due  gomene  vicine  al  auo  capo  di  Po-  sten. 
■lente -Libeccio  ai  cela  una  secca,  la  quale  non  essendo  che  due  piedi  sott'ac- 
qua può  tornare  assai  dannosa.  N è converrebbe  varcare  nell’  intervallo , ben- 
ché assai  profondo,  a motivo  della  corrente,  che  potrebbe  recaire  i navigli 
contro  la  secca  istesaa.  A Ponente  poi  del  capo  medesimo,  a circa  nn  mi- 
glio, sorge  un  piccolo  scoglio  che  sembra  una  roccia  e si  chiama  il  Kaniilc.  seotUaKi. 
Tra  esso,  che  non  ha  alcun  inciampo  vicino,  e la  secca  il  passo  è libera 
ed  atto  a qualsivoglia  bastimento.  Un  altro  scoglio  consimile  al  precedente, 
ma  un  poco  men  piccolo,  chiamato  il  Brusnik,  sorge  ancora  a Scirocco-  s»;ii»Bni. 
Levante  del  medesimo  scoglia  S.  Andrea,  due  miglia  lontano.  Ma  questo 
contornato  da  seccagne,  di  maniera  che  per  evitare  ogni  pericolo  fa  d'uopo 
tenersi  discosto  200  passi  dalla  sua  punta  sciroccale,  e almeno  30  negli  al- 
tri luoghi.  Finalmente  a due  miglia  e un  terso  dal  Brusnik  verso  Scirocco 
trnovasi  un  banco  di  rocce,  il  quale  però  restando  47  piedi  sott'acqua,  non 
è da  temersi.  Lo  scoglio  S.  Andrea  dista  20  miglia  ad  Osiro-Libeccio  dalla 
punta  della  Planca,  e 55  a Tramontana  % Oreco  dalle  isole  Tremiti;  ed 
ha  lo  scoglio  Pomo  poco  più  di  dodici  miglia  e mezzo  a Ponente  10°  Mae-  seogu»  ro- 
stro, come  s'è  detto  nel  primo  articolo  della  presente  sezione,  parlando  dei 
punti  di  riconoscimento.  E a ciò  che  in  tale  occasione  venne  accennato  in- 
torno a quest’ultimo  scaglio  aggiungeremo  che  i naviganti  debbono  quivi 
presso  guardarsi  dalla  forte  corrente  che  vi  regna,  e molto  più  da  nna 
secca  coperta  di  II  piedi  d’acqua,  e del  giro  di  SO  passi  che  gli  sta  circa 
un  miglio  c un  terzo  a Ponente-Maestro.  Tuttavia  e lo  scoglio  e la  secca 
sono  circondati  da  mare  assai  profondo. 
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SEZIONE  VI. 

DELLA  COSTA  DALMATINA  DAL  CAPO  GOMENA  AL  COIVFINE 
DELL’IMPERO  AUSTRIACO  E DELLE  SUE  ISOLE  E SCOGLI. 


AJtTiCOLO  PHi.no. 

Idea  generale^  puìHi  di  riconoscimenio.,  correnti^  venti. 

P Oieliè  abbiamo  ragionato  della  costa  boreale  della  penisola  di  Sabbion- 
cellu,  in  questa  sezione,  seguendo  la  sua  costa  di  Libeccio,  c poscia  il  ri- 
manente della  marina  ragusea,  e da  ultimo  quella  della  provincia  di  Catturo, 
ci  condurremo  sino  al  monte  Duboviza,  o ai  confine  dell' Impero  Austriaco 
e della  Turchia.  Per  linea  retta  sono  intorno  a 102  miglia  da  Afaestro 
Ponente  a Scirocco  16*>  Levante.  Questa  linea  non  taglia  in  alcun  sito  la 
spiaggia,  toltone  per  breve  tratto  all' estremità  occidentale  della  penisola  dì 
Sabbioncello,  e dove  ne  resta  più  lontana,  dinanzi  a qualche  valle  o seno 
particolare,  non  passa  mai  distante  da  terra  più  di  sei  miglia  o sette.  Già 
s’intende  che  ciò  non  vuol  dirsi  del  golfo  di  Cattare,  il  quale  dal  suo  lab- 
bro esteriore,  procedendo  però  a svolte,  s'insinua  tra  lido  e lido  15  o 10 
miglia.  Questo  golfo,  chiamalo  più  sovente  le  Bocche  di  Cattaro  per  essere 
qua  e là  molto  angusto,  ha  l'ingresso  tra  la  punta  d' Ostro  a inao  sinistra 
e la  punta  \aniza  a man  destra;  e poco  addentro,  dalla  parte  della  punta 
d' Ostro,  una  strettissima  lingua  di  terra  spettante  alla  Turchia  divide  le  pro- 
vincie  di  Cattaro  e di  llagusa  l'una  dall’altra. 

La  marina  di  Cattare  non  ha  isole,  nè  scogli  se  non  pochi  e rari.  La 
ragusea  contiene  dieci  isole  come  quella  di  Spalatro,  e un  numero  ancor 
notabile  di  scogli.  Tra  le  isole  Curzola  per  grandezza  e per  importanza 
tiene  il  primo  luogo,  Meleda  il  secondo,  e Lagosta  il  terzo:  tutte  le  altre 
sono  piccole,  e alcune  inferiori  agli  scogli  stessi.  L'isola  di  Curzola  si 
estende  25  miglia  circa  da  Ponente  a Levante  ed  ha  intorno  a quattro  mi- 
glia di  larghezza.  Ella  giace  a Alezzogiorno  dell’isola  di  Lesina,  e forma 
con  essa  un  canale  molto  spazioso  a cui  dà  il  nome.  La  penisola  di  Sabbion- 
cello, sporgendosi,  come  dicemmo,  da  ScÌrocr.o • Levante  a Ponente -Alaestro, 
s’inoltra  circa  dieci  miglia  nel  canale  medesimo  tra  la  punta  di  S.  Giorgio  di 
Lesina  e il  capo  Speo  di  Curzola.  E cosi  lo  divide  in  due,  l'uno  a Tramon- 
tana della  penisola,  ed  è il  canal  di  Nareota,  di  cui  si  parlò  di  sopra,  e l'altro 
a Mezzogiorno,  dal  capo  Gomena  sino  al  capo  Speo;  e questo  è di  gran  lunga 
più  stretto,  e sì  chiama  ora  canal  di  Curzola,  ora  di  Sabbioncello.  Aleleda 
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è situata  a Mezzogiorno  di  questa  penisola.  La  sua  larg'lie/.za  può  ra^gua^ 
gliarsi,  a dir  molto,  a un  miglio  e mezzo;  la  sua  lunghezza  non  è minore 
di  venti  e la  sua  direzione  è da  Ponente  15'^  Maestro  a Levante  15*  8droe> 
co , cioè  quasi  parallela  alla  spiaggia  di  8abbÌoncello.  Hagguagliatamente  il 
canale  interposto  ha  vicmo  a quattro  miglia  di  largo  e porta  il  nome  deU 
l'isola.  Lagosta  giace  a Ponente  di  Melcda  e a Mezzogiorno  di  Ciirzola, 
distante  dall' una  10  miglia  c mezzo,  c sette  dall' altra.  Essa  ha  sei  miglia 
di  lunghezza  da  Ponente  a Levante,  c due  di  larghezza  anche  dov’è  più 
stretta,  cioè  verso  la  sua  metà;  e lo  spazio  che  la  separa  da  Ciirzola  si 
chiama  il  canale  dì  Lagosta.  A Ponente  di  quest'isola  sono  ancora  tre  pic' 
cole  isolette  disabitate,  Marciara  distante  appena  un  miglio,  Cazziola  di* 
stante  tre  miglia  e mezzo,  c Cazza  dodici  e più  miglia;  e questa  è la  mag- 
giore, benché  non  abbia  che  due  miglia  di  lunghezza.  Le  altre  giacciono  a 
Levante  di  Meleda  fra  la  penisola  di  Sabbioiicello  c la  città  di  Uagiisa;  e 
soli  vicine  tra  loro  e alla  terra  ferma,  con  cui  formano  un  canale  impor- 
tante, dal  nome  della  quarta  detto  il  canal  di  Calamoia.  La  prima,  denomi- 
nata l'ìsola  Jaklian,  dista  cinque  quarti  di  miglio  dalla  punta  Vratiiicn,  o 
dall'estremità  di  un  promontorio  sporgente  a Scirocco  dalla  penisola  di 
Sabbionceilo,  e tre  miglia  e mezzo  dal  punto  più  prossimo  di  Melcda,  ed  è 
la  sola  deserta.  Nelle  altre  sì  veggono  molte  case  di  delizia,  dove  i citta- 
dini ragusei  si  recano  a villeggiare.  La  seconda,  la  maggiore  di  tutte,  poi- 
ché ha  cinque  miglia  di  lunghezza,  sì  chiama  l'isola  Giupana,  e la  terza 
l'ìsola  dì  Mezzo. 

La  città  di  iiagusa,  patria  di  molti  uomini  illustri  nelle  scienze  c in  ogni 
genere  di  letteratura,  dista  sol  quattro  miglia  a Scirocco -Lev  aule  dall' Isola 
di  Cnlamota.  L’antica  Epidauro,  famosa  nelle  storie  greche  e romane,  sor- 
geva sopra  un  piccolo  promontorio  sei  miglia  più  innanzi  a Scirocco  Le- 
vante nel  sito  che  ora  chiamasi  Hagusa  vecchia.  Le  altre  citU  della  provin- 
cia di  Iiagusa  sono  Curzola  e Stagno,  la  prima  nel  canale  che  separa  risola 
dello  stesso  nome  dalla  costa  di  Sabbionceilo,  scala  frequentata  in  ispecìe  dai 
navigli  del  cabottaggìo;  e la  seconda  al  principio  dell  istmo  per  cui  la  peni- 
sola medesima  si  attiene  al  continente,  e poco  lungi  da  Stagno  pìccolo  da 
noi  mentovato  nell’altra  sezione.  Cattaro,  capo  della  provincia  di  questo 
nome , è situata  in  fondo  al  golfo  a mano  destra  in  un  angolo  della  sua 
spiaggia  orientale.  Avvi  ancora  due  piccole  città,  Castelnovo  posta  dentro 
il  golfo  medesimo  sulla  spiaggia  a man  sinistra  e non  lungi  dall' ingresso, 
e liudua  distante  nove  miglia  dal  confìne  austriaco. 

1 seni  delle  isole  abbondano  di  sardelle  e dì  sgomberi,  e quelli  di  La- 
gosta e dì  Curzola  soprattutto.  La  loro  popolazione  è minore  di  quel  che 
sembrerebbe  comportare  la  superllcie;  ma  scarseggiano  d'acqua,  e non  di 
rado  vanno  sottoposte  ancor  esse  ai  danni  della  siccità.  In  vece  costeggiando 
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la  terra  ferma,  ai  Iruovano  molte  fontane  perenni,  alcune  delle  quali,  come 
nella  valle  d'Ombla  e a Cattare,  scoppiano  tanto  copiose,  che  lormano  di 
primo  tratto  dei  fiumicelli.  Le  montagne  cìrcoacrivono  il  territorio  delle  due 
provincie  a breve  distanza  dal  mare;  onde  gli  abitanti,  che  pur  coltivano 
con  diligenza  i pochi  terreni  posti  alle  loro  falde,  sono  ben  lontani  dal  rac> 
cogliere  derrate  auflicieuti  al  bisogno.  \on  avvi  che  il  vino  che  adegui  l'an- 
nuo consumo,  e Tolio,  il  quale  si  reputa  il  migliore  di  tutta  la  Dalmazia, 
che  lo  superi;  e così  la  loro  principale  industria,  e di  gran  lunga  la  più 
proficua,  consiste  nel  traffico  e nella  navigazione. 

Conoscendo  il  sito  e le  distanze  reciproche  delle  isole  di  cui  si  traila  in 
questa  sezione,  basterà  scoprirne  ima  sola  per  trovar  poscia  tutte  le  altre, 
e ancora  per  dirigersi  a qualsivoglia  punto  della  costa  di  terra  ferma.  I na- 
vigli procedenti  dalle  parti  occidentali  dell' Adriatico,  prima  d'ogni  altra, 
deggiono  aver  cura  di  scoprir  Cazza,  la  più  lontana  di  tutte  dalle  spiagge 
di  llagijsa  e di  Caltaro.  Essa  non  è molto  elevata,  verso  la  cima  ignuda, 
e di  piccol  giro,  avendo,  come  dicemmo  teste,  due  miglia  sole  di  lun- 
ghezza; e giace  23  miglia  a Scirocco  del  monte  lliim  dell’isola  dì  Lissa  da 
noi  mentovato  nella  sezione  antecedente.  AH' estremità  occidentale  di  Ciir- 
zola  vi  ha  un  altro  inoiite  dello  stesso  nome,  20  miglia  a Levante  \\  Sci- 
rocco rispetto  al  primo,  e 13  miglia  a («reco  Vv  Tramontana  rispetto  a 
Cazza.  Anzi  tutta  risola  <iì  Cui*zolu  è una  lunga  giogaja  di  monti  selvosi, 
fra  i quali  il  Zercerberdo  è assai  notabile  per  la  singolarità  della  sua  cima, 
la  quale  apparisce  ora  conica,  ora  biforcuta,  secondo  la  posizione  da  cui  si 
rimira.  Lagosta  si  distingue  agevolmente  ancor  essa  per  le  sue  cime  sel- 
vose, e massime  pel  monte  dì  S.  Giorgio,  su  cui  vedesì  pure  una  chiesa. 
Cotesto  è quasi  nel  centro  dell’ isola,  e dal  Zercerberdo  è distante  11  mi- 
glia a Mezzogiorno.  Ma  il  più  elevato  di  tulli  è il  monte  dello  Vipere,  che 
sorge  nella  penisola  di  Sabbioncello  circa  due  miglia  e mezzo  a Greco  11*^ 
Tramontana  della  città  di  Curzola.  Chi  volesse  recarsi  a' suoi  porti  non  sa- 
prebbe prender  di  mira  punto  migliore:  nessuna  delle  alture  circostanti  ne 
può  togliere  la  vista;  e da  lontano  sembra  fatto  a cono,  benché  in  realtà  sì 
componga  di  più  cime  propinque:  sulla  maggiore  di  esse  era  già  un  tem- 
pietto di  cui  restano  tuttavia  le  rovine:  verso  la  metà  dì  Sabbioncello,  dove 
la  penisola,  ristringendosi  da  ambi  i lati,  forma  un  seno  a Greco,  e un  al- 
tro chiamato  la  valle  dì  Giuliana  a Libeccio,  è una  bassura,  per  la  quale 
una  parte  della  penisola  istessa,  veduta  in  lontananza,  sembra  spiccata  dal- 
r altra.  Meleda,  e cosi  ancora  il  canale  dì  questo  nome,  sì  riconosce  facil- 
mente. La  sua  punta  occidentale  è sette  miglia  a Libeccio  della  valle  di 
Giuliana;  le  sue  montagne,  tutte  rivestite  d'alberi,  non  formano  come 
quelle  di  Curzola  una  giogaja  sola  e continua,  ma  sorgono  qua  e là  sparse: 
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al  che  si  a^g^iunge  che  al  di  là  di  Meleda  non  avvi  più  nessun’  isola  di 
qualche  g^ndezza  inaino  a Corfù. 

1 varj  luoghi  della  costa  dal  princìpio  della  penisola  di  Snbbioncelln  sino 
al  termine  della  provincia  di  Cattalo  si  riconoscono  sì  per  le  loro  proprie 
particolarità,  e si  per  le  vette  de' munti  che  s’innalzano  a più  o mcn  brevi 
distanze  dalla  spiaggia  del  more,  e a disuguali  altezze  sopra  il  suo  livello. 
Il  primo  di  questa  catena  è il  monte  Tinor,  dietro  la  villa  di  Siano  situata 
in  un  picco!  seno  a Greco  delta  punta  Griii  del  capo  orientale  di  Meleda. 
Chi  vuol  prendere  il  canal  di  Calamuia  dee  navigare  a quella  volta:  la  sua 
cima  ignuda,  tondeggiante  c più  alta  di  tutte  le  altre  vicine,  si  scorge  a 
una  gran  distanza.  Volendo  in  vece  approdare  a llagusa,  convien  rivolgere 
a quel  monte  il  fianco  sinistro  del  naviglio,  e cercar  di  scoprire  il  forte  Im- 
periale situato  sulla  cima  d'  un  poggio  ignudo  e ripidissimo  che  domina  la 
città  istessa.  11  monte  Snìegsnizza,  siiiiilmcnte  ignudo,  è annoverato  fra  ì 
più  alti  e notabili  della  provincia:  la  sua  elevazione  sul  livello  del  mare  è di 
377')  piedi,  e sorge  tre  miglia  e mezzo  infra  terra;  da  llagusa  è discosto 
11  miglia  a Scirocco -Levante,  e dalla  punta  d’ Ostro  del  golfo  dì  Cuttaro 
quasi  1)  miglia  a Maestro  8*  Tramontana.  Esso  ha  la  valle  dì  Breno  a Po- 
nente-Maestro, llagusa  vecchia  a Ponente,  e la  piccola  penisola  di  Moloiita 
ad  Ostro-Scirocco.  Alle  sue  falde,  verso  il  mare,  si  estende  il  bel  piano 
de’  Canali,  e poscia  una  serie  di  colli,  tra  cui  si  distingue  il  monte  S.  Elia 
per  la  sua  eminenza,  e perchè  in  sul  giogo  ha  la  chiesa  del  profeta  che  si 
vede  a qualche  distanza.  Al  monte  Sniegsnìzza  succede  a Scirocco  una  gran 
bassura;  e più  innanzi,  quattro  miglia  circa  a Tramontana  della  detta  peni- 
sola di  Molonta,  sorge  il  BieloUina,  la  sommità  del  quale  consiste  in  un 
lungo  dosso.  11  golfo  di  Catlaro  si  rinchiude  fra  monti,  e le  loro  creste, 
qual  più  qual  meno,  di  considerabile  altezza,  sono  tutte  ignude  e scoscese. 
Tra  le  altre  ì marini  s’ingegnano  di  scoprire  quelle  dei  monti  Falcon,  Cas- 
sou e Scila.  Aispctto  alla  punta  d'  Ostro  più  volte  nominata  il  primo  s’  in- 
nalza otto  miglia  e mezzo  a GrecorTramontana  ; il  secondo  a Greco  5^  Le- 
vante e alla  distanza  di  dieci  miglia;  e quantunque  meno  alto,  avendo  però 
la  cima  isolata,  piana  e tondeggiante,  non  riesce  malagevole  a riconoscersi.* 
il  terzo  dista  12  miglia  a Levante  dalla  medesima  punta  d'  Ostro,  e meii 
di  due  miglia  a Scirocco-Levante  dalla  città  di  Cattano,  ed  è il  più  alto  di 
tutti.  Ha  una  vetta  falcata  e quasi  bicorne,  e verisiinìlmenle  il  nome  gli  pro- 
venne da  questa  Ggura.  La  baja  dì  Traste  giace  sette  miglia  a Ponente-Li- 
beccio del  monte  Sella,  e la  città  di  Biidua,  dov' è 1’ ultimo  porto  della 
provìncia,  poco  meno  di  otto  miglia  ad  Ostro  < v Scirocco.  Ma  le  sommità 
delle  montagne  non  si  veggono  sempre,  o pure  si  veggon  male:  nei  tempi 
nuvolosi  sono  le  prime  a coprirsi;  e allora  bisogna  navigare  colle  precau- 
7.ioni  che  l’arte  suggerisce,  sin  a tanto  che  per  la  minor  distanza  si 
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possano  riconoscere  i siti  a qualche  altro  segnale,  come  sarebbe  ai  seni, 
alle  punte  e a^iì  altri  particolari  della  costa  che  verremo  indicando  ne’  se- 
guenti articoli. 

Dair  Albania  turca  sino  alla  foce  delle  bocche  di  Oattaro  la  corrente  li- 
torale segue  la  consueta  sua  direzione  ^ procedendo  a nn  di  presso  da  Sci- 
rocco a Maestro.  Dinanzi  alla  foce  ritniova  il  primo  c il  maggior  contrasto, 
poiché  R Incontra  con  quella  che  esce  dal  golfo,  il  corso  della  quale  è ap- 
punto da  Maestro  a Scirocco.  Circa  le  deviazioni  e le  alterazioni  che  dipen- 
dono da  altre  cause,  per  esempio  dal  flusso,  dal  riflusso,  dai  venti  e dalla 
giacitura  delle  isole , sarebbe  soverchio  il  ripetere  ciò  che  s’  è detto  di  so- 
pra in  più  luoghi. 

Tra  i venti  che  soffiano  da  (erra  la  Dora  é la  sola  che  possa  cagionar 
disastri,  aliuen  gravi,  a chi  naviga  per  la  marina  di  cui  stiamo  discorrendo; 
e I siti  dove  imperversa  maggiormente  e riesce  più  pericolosa  sono  due,  di- 
nanzi alla  valle  di  Giuliana  e presso  al  golfo  di  Cattaro.  Mei  primo  la  pe- 
nisola di  Sabbioncello,  per  quella  bassura  di  cui  sì  parlava  poc*  anzi,  non 
fa  alcun  riparo  centra  i colpi  del  vento.  Esso  vi  arriva  dalle  foci  del  N’a- 
renta  con  una  furia  immensa  che  mette  il  mar  sollo.sopra  e costringe  i na- 
vigli a cercar  dì  salvarsi  negli  asili  dei  canali  dì  Lagusla,  di  Cur/.ola  e dì 
Meleda,  ovvero,  se  son  grossi,  nell’ ancoraggio  situalo  a Mezzogiorno  di 
quest'  ultima  isola;  e ancora  vengono  sovente  Incalzali  cosi  all'  improvviso, 
che  non  possono  far  altro  che  raccogliere  le  vele  e poggiare.  La  Dora  sof- 
fra siinìlmcnte  con  gran  furia  dalle  strette  delle  alte  montagne  che  circon- 
dano il  golfo  di  Cattaro.  Si  ode  fischiar  tratto  tratto,  c sconvolge  per  mo- 
do il  mare,  e produce  tali  onde,  che  i naviganti,  ove  per  le  (limensiuiù  dei 
proprj  legni,  o per  mancanza  di  tempo,  non  possano  rifuggire  ai  porti  di 
Moioiita  0 alla  baja  di  Traste,  debbono  allontanarsene  con  loro  grave  pre- 
giudizio. Mei  canale  di  Calamota  quanto  è buono  il  soggiorno,  altrettanto, 
soffiando  la  Bora,  f ingre-sso  ne  riesce  innlagevole;  onde  quando  ella  mi- 
naccia di  volersi  alzare,  non  bisogna  star  a bada  e lasciarsi  cogliere  ai  dì 
fuori,  ma  procurar  di  entrarvi  prima  che  il  vento  pigli  forza;  e non  po- 
tendo varcare  Ira  quelle  isolo,  vedere  almeno  di  ridursi  nei  porti  di  Meleda, 
per  non  essere  ohhligali  di  rivolgersi  a »Snrocco,  dove  sarebbe  necessario 
lottar  con  poche  vele  contro  la  violenza  del  vento  e delle  onde,  e fora' an- 
che poggiare  per  la  rada  di  Manfredonia,  chi  non  potesse  far  uso  di  vela 
alcuna.  I venti  che  vengono  dal  mare,  quando  spiran  gagliardi,  tornano  so- 
prattutto incomodi  a Scirocco  dì  Ungusa.  Oltre  che  vi  ha  scarsezza  di  ac- 
conci asili,  bisogna  usar  grandi  cautele  per  potervisi  raccogliere.  Dal  con- 
flitto della  corrente  litorale  co!  mar  vivo  e violentissimo  che  portano  seco, 
iu  ispecie  i venti  australi,  nasce  un  gorgogliamento  continuo,  che  logtiendo 
ai  navigli  la  facoltà  di  ritirarsi,  li  tiene  sempre  in  pericolo  di  percuotere 
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nella  cosla,  la  quale  è lulla  aspra,  e di  farvi  naufragio.  I venti  che  spirano 
dal  mare  non  c^igionano  minore  agitazione  lungo  le  spiagge  delle  isole;  ma 
colà  non  sono  tanto  a temersi,  perchè  è facile  il  guadagnar  qualche  porto 
adattato,  ed  anche  il  ridursi  dentro  i canali  rispettivi.  Le  nubi  foriere  di 
questi  venti  s'avvolgono  intorno  alle  cime  delle  montagne  delle  isole  c della 
terra  ferma  da  noi  mentovate  di  sopra. 

ARTICOLO  II. 

Delie  isole  €a%%a^  Ca%%iola  e di  hagosla^  degli  scogli  Lagostini 
e delle  adjaceme  rispeltive. 

Alla  distanza  di  19  miglia  e mezzo  dall’  isola  di  Lissa  verso  Scirocco 
e di  2't  dalla  città  di  Lesina  verso  Ostro  7®  Scirocco  sorge  I’  isola  Cazza, 
dalla  quale  poi  dirigendosi  verso  Levante  s’incontrano  le  isole  Cazziola  e 
di  Lagnata,  I' una  ad  otto  miglia  e l’altra  a 12  c mezzo.  La  Cazza,  da  cui  i«»u  ciiu. 
coniiiìcemno  questo  articolo,  è disabitata  ed  ha  un  circuito  di  forse  cinque 
miglia,  e la  costa  assai  discoscesa,  inaccessibile  e bagnata  da  molto  mare. 

Nel  suo  lato  di  Tramontana  si  alza  iin  poggio  ignudo  e rotondo,  dal  qi  ale 
si  diramano  due  promonlorj,  uno  verso  Libeccio  lungo  quasi  selle  quarti  di 
miglio,  e uno  verso  Scirocco -Levante  lungo  meno  di  un  miglio:  onde  essi 
formano  poi  una  sinuosità  aperta  ad  Ostro-Scirocco.  E Ìl  primo  partendo 
dal  poggio  si  abbassa  a grado  a grado,  e termina  con  una  lingua  di  terra 
sottile  e ronchiosa:  il  secondo  si  conserva  alto,  è vestilo  dì  alcuni  alberi,  a 
dilVerenza  dell’ altro  che  è ignudo,  e cala  quasi  a piombo  in  mare. 
sinuosità  sono  due  calanche  atte  a ricoverare  i piccoli  navigli,  coperte  dai 
venti  di  Trainotana  e di  Ponente;  ma  traendo  quelli  d’ Ostro  e di  Scirocco, 
ui  quali  sono  esposte,  vi  sì  corre  pericolo  particolarmente  nella  cattiva  sta- 
gione pel  mare  che  ne  conseguita.  In  entrambe  conviene  gettar  I’  ancora 
guardiana  alla  bocca,  e di  poi  legarvi  quattro  provesi,  due  per  ciascuna 
sponda.  Lna  sì  ciiiaina  la  valle  Dol , ed  è sottoposta  alla  cima  del  poggio 
e nel  fondo  della  sinuosità,  alla  distanza  di  tre  quinti  di  miglio  dal  capo  di 
Scirocco-Levante  dell’ ìsola:  1'  altra  è nominata  la  valle  Porlo,  e truovasi 
mezzo  mìglio  a Libeecio  della  prima,  e presso  al  sito  dove  si  veggono  le 
rovine  di  un  tempietto.  Lii  naviglio  colto  dalla  Uora  quivi  intorno  deve 
tentare  subito  dì  afferrare  all'  isola  di  Lissa  per  non  essere  poi  sforzato  a 
volgere  la  prora  ad  Ostro,  onde  riparare  alla  rada  dì  Manfredonia.  La  Caz- 
zai ha  il  capo  occidentale  dell’  Uola  di  Curzola  13  miglia  e mezzo  a Greco- 
Tramontana  e r isola  Pelogosa  poco  più  di  23  ad  Ostro -Libeccio. 

La  Cazziola  si  estende  cinque  quarti  di  miglio  da  Ponente  V,  Libeccio  c«- 

a Levante  Vv  Greco,  e non  è più  larga  di  mezzo  miglio.  Essa  pure  è 
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disabitata,  ma  meno  alla  della  C&izUf  e tutta  selvosa.  La  sua  costa  Ignuda 
è similmente  inaccessibile;  c all’  intorno  ha  l' imbarazzo  di  tre  piccoli  sco* 
g^li,  però  di  fondo  sicuro  all’  intorno,  e di  un  banco  di  rocce  15  piedi  sotto 
acqua.  Questo  j^iace  600  passi  a Libeccio  % Ponente  del  rispettivo  capo 
deir  isola,  ed  è di  piccolo  circuito.  A Maestro>Traniontana  la  costa  medesima 
fa  un  seno  spazioso,  nel  quale  si  radunano  i pescatori  per  mettersi  al  riparo 
dai  venti  meridionali:  lo  scandaglio  vi  discende  da  70  in  100  piedi  nella 
sabbia;  dì  mudo  che  potrebbe  servire  anche  pei  trahaccoli,  se  i venti  di 

B^ie^  Settentrione  non  vi  tornassero  pericolosi.  1 tre  scogli  testò  accennati  sono 
alti  in  proporzione  del  loro  piccol  giro.  Ilispetto  all*  isola  uno  emerge  cin- 
que quarti  di  miglio  a Ponente -Maestro,  e si  chiama  il  Bielaz;  un  altro, 
detto  il  Copist,  è due  gomene  a Tramontana;  e il  terzo,  nominato  il  Zer- 
naz,  giace  mezzo  miglio  a Greco -Levante,  e non  dista  che  sette  quarti  di 
miglio  dall'  isola  Marciara  propinqua  a Lagosta. 

Li-  Quest'isola,  dagli  antichi  chiamata  Ladenfum,  hadata  ed  anche  AU‘ 
ffusffit  6 in  illirico  Lastovo,  è,  dopo  quella  di  Lissa,  la  più  lontana  da 
terra  ferma  di  tutte  le  altre  delia  Dalmazia.  Sorge  a 30  miglia  da  Lissa 
medesima  verso  Scirocco  15^  Levante,  a 52  da  Uagiisa  verso  Ponente  \\ 
Maestro,  e rispetto  aH'Italia  dista  32  miglia  dall'isola  Pelagosa  verso  Greco 
5®  Levante,  c 00  da  Viesti,  alle  falde  del  monte  Gargano,  verso  Greco 
15®  Tramontana.  Il  suo  giro  è forse  di  15  miglia,  la  sua  lunghezza  di  sei 
da  Ponente  a Levante,  come  abbiamo  ancora  detto,  c la  larghezza  di  tre 
da  Ostro  a Tramontana,  dove  è più  larga.  A Ponente  ha  vicino  V isola 
Marciara  suddetta  e diversi  scogli  con  cui  forma  de’ porti  eccellenti,  e a 
Levante  Iniovansi  altri  scogli  nominati  ì Lagostioi,  che  si  dilungano  da  es> 
sa  nove  miglia  all  incirca.  Infra  I'  isola  poi  si  alzano  molti  poggi , la  più 
parte  coperti  di  boscaglie,  ma  presso  al  mare  dove  ignudi  c discoscesi,  c 
dove  calano  a piombo.  E per  entro  ai  poggi  triiovansi  qua  e là  de*  pìccoli 
piani  coltivali,  chiusi  all'  intorno  dalle  loro  falde;  dei  quali  piani  Ì1  più  no* 
tabile  è quello  nel  cui  margine  boreale  è posto  a guisa  d’  anfìteatro  1'  unico 
villaggio  che  abbia  1'  isola,  esso  pure  chiamato  di  Lagosta.  Questo  giace 
presso  la  costa  che  guarda  a Tramontana,  a due  miglia  da]  capo  orientale 
deir  isola  medesima.  11  monte  di  S.  Giorgio,  nella  cui  cima  si  vede  una 
chiesetta,  come  fu  detto,  è il  punto  più  elevato;  e sorge  a due  miglia  dalla 
costa  occidentale,  dalla  qual  parte  le  falde  dei  poggi  sono  vestile  di  pini. 
Gli  abitanti,  non  molto  numerosi,  si  occupano  dell' agricoltura,  e alcuni 
anche  della  pesca;  onde  mandano  fuori  il  vino  e T olio  che  eccede  il  loro 
bisogno,  e alcun  poco  di  pesce  salato,  come  pure  molte  legne,  cbè  di  que- 
ste ne  hanno  in  abbondanza.  Ma  il  grano  che  raccolgono  non  basta  loro  per 
tutto  r anno.  Fanno  uso  d’acqua  di  cisterne,  che  però  è scarsa  nelle  grandi 
siccità.  Cadendo  pioggia  copiosa  e continua,  V acqua  si  raccoglie  nel  fondo 
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de’ piftiù  suddetti,  e non  trovandovi  alcuna  ascila,  vi  rimane  con  grave  dan> 
no  dei  seminati  sin  che  non  sia  svaporala  o penetrata  nella  terra;  di  maniera 
che  gli  anni  piovosi  riescono  fatali  a quegl'  isolani. 

Gli  scogli  che  Lagosta  ha  vicini  a Ponente,  come  pure  l'isola  Marciara, 
sono  tutti  boscosi.  Il  più  meridionale,  nominato  il  Dratinotoch,  è 400  passi  Ora* 

■ * liaolocli. 

a ponente  del  suo  capo  occidentale,  che  si  chiama  la  punta  Buschìrat.  Esso 
si  estende  due  quinti  di  miglio  da  Levante  a Ponente,  non  è più  largo  di 
200  passi,  e la  sua  costa  di  Mezzodì  cala  a piombo.  Due  gomene  a Tra* 
montana  ne  ha  un  altro  de]  giro  di  due  terzi  di  miglio,  detto  I' Llasgnich;^^^'*j2‘* 
dal  quale  piegando  poi  a Maestro  dopo  300  passi  si  arriva  al  capo  meridio* 
naie  dell’  isola  Marciara,  che  dicemmo  di  sopra.  Questa  ha  varj  poggetti  ^ ImU  H*r- 
di  mezzana  altezza;  c si  estende  cinque  quarti  di  miglio  pel  lungo  da  Mez* 
zudì  a Settentrione  e mezzo  miglio  pel  largo.  All'  intorno  ha  molto  fondo, 
e verso  Ponente,  dove  viene  percossa  dai  flutti  marini  ailorqiiaiulo  imper* 
versano  i venti  occidentali,  è più  che  in  altri  luoghi  discuscesu.  Ulspelto 
alla  Cazziola  truo>asi  due  miglia  e un  quarto  a Greco-Levante,  ed  ha  uno 
scoglietto , similmente  chiamalo  il  Marciara,  quattro  gomene  lontano  dal  suo  scegli»  Mar- 
capo  di  Maestro,  e con  fondo  sano  all' intorno.  A Legante  poi  essa  forma 
con  altro  scoglio,  che  si  chiama  il  Presciach,  un  passaggio  o canale  che 
corre  da  Tramontana  ad  Ostro,  nel  cui  ingresso  meridionale  giace  il  so* 
praccennato  LIasgiiich.  Lo  scoglio  Presciach,  che  ha  diversi  poggi  alti  e 
giro  assai  sinuoso,  è il  più  grande  di  tutti  i suoi  micini,  e sino  anche  della 
medesima  Marciara.  11  suo  capo  meridionale  dista  300  passi  dalla  punta  Bu* 
schirat  verso  Tramontana,  donde  lo  scoglio  stesso  si  estende  con  tortuoso 
discorrimento  un  miglio  e mezzo  verso  Greco-Tramontana,  formando  colla 
costa  di  Lagosta  i porti  Lago  grande  e Lago  piccolo.  La  sua  larghezza 
non  possa  tre  quarti  di  miglio  in  alcun  sito. 

1 due  porti  anzidettì  sono  separati  1*  uno  dall’  altro  con  un  tra^e  di  rocce 
che  unisce  lo  scoglio  ad  una  punta  dell' isola,  di  maniera  che  ì)  primo  porlo 
rimane  a Mezzodì,  e il  secondo  a Greco.  Le  piccole  barchette  coll'alta  ma- 
rea possono  varcare  sul  trave,  avvertendo  che  vi  ha  una  corrente  continua 


a seconda  del  flusso  e del  riflusso.  11  porto  Lago  grande  consiste  dunque  P«no  Ugo 
in  un  canale  che  può  ricoverare  una  squadra  numerosa  al  sicuro  da  ogni 


vento:  è lungo  un  miglio  da  Ostro  a Tramontana,  e largo  circa  Ire  gomene 


da  Levante  a Poiteiile.  La  sua  bocca  larga  300  passi  rimane  nel  suo  angolo 


di  Libeccio  tra  la  punta  Buschìrat  ad  Ostro  e il  capo  meridionale  del  Pre- 
Bciach  a Tramontana,  Nel  suo  canto  sciroccale  si  insinua  la  piccola  valle  di 


S.  Pietro;  nel  canto  boreale  è il  trave  di  rocce,  e nel  canto  dì  Maestro 


Analmente  s’ interna  nello  scoglio  Presciach  medesimo  un  seno  di  forma  quasi 
circolare,  con  un’  imboccatura  dì  AO  passi.  Nel  mezzo  del  porlo  emerge  uno 
scoglietto,  con  una  piccola  chiesa  al  di  sopra  « distante  due  gomene  dalla 
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sua  sponda  setlrntrionale  e 100  passi  dall*  orientale.  Tutto  il  contorno  è 
alpestre,  selvoso  e disabitato;  e runico  sussidio  che  vi  si  truova,  oltre  le 
Ic^ne  da  bruciare,  si  riduce  ad  una  sorg'ente  d’acqua  bevibile,  ma  alquanto 
salmastra,  eh’ è vicina  alla  valle  di  8.  Pietro,  dove  ^ace  ancora  un'altra 
chiesetta  lontana  50  passi  dal  mare.  Il  fondo  del  porto  si  compone  di  i^hiaju 
nir  iii^rresKO  e dì  sabbia  nel  rimanente,  salvo  però  nel  seno  dello  scoglio 
Presciucli  che  vi  è di  fango.  Lo  scandaglio  a .Mezzodì  dello  scoglietto  di- 
scende da  100  in  150  piedi,  a Settentrione  da  70  in  100,  e nel  seno  dello 
scoglio  non  discende  più  di  30  nel  luogo  più  profondo.  Il  sito  pei  vascelli 
sarebbe  ad  Ostro  e a Tramontana  dello  scoglietto  medesimo;  e vi  si  potreb- 
bero tenere  sopra  due  ancore  gettate  T una  a Libeccio  e l'altra  a Greco; 
ovvero  potrebbero  collocarsi  in  modo  di  legare  anche  una  gomona  allo  sco- 
glietto  dopo  aver  calala  un'  ancora  dal  lato  opposto.  1 navigli  leggieri  s’ in- 
sinuano uella  valle  di  8.  Pietro  e vi  ormeggiano  in  quarto  alle  sponde;  ma 
il  miglior  luogo  per  questi,  dove  si  potrebbero  anche  riparare  da  alcun  danno 
sofTerto,  è il  seno  del  Presciacli,  nel  quale  dato  fondo  in  mezzo  si  appicca 
un  cavo  a terra  verso  Greco.  V i ha  ancora  una  cala  uel  Presciach  medesimo, 
che  rimane  vicina  al  suo  capo  meridionale,  in  cui  i medesimi  navigli  pos- 
sono assicurarsi  coll'  ancora  di  guardia  calata  alla  bocca  e con  due  cavi, 
uno  per  ciascuna  sponda. 

laireM*  nH  I passaggi  tra  gli  scogli  Bratinotoch  e Ulasgnicb,  e tra  1’  ultimo,  l'isola 
Marciara  e lo  scoglio  Presciacdi  sono  sicuri  per  ogni  sorta  di  navigli.  E per 
entrare  nel  porto  Lago  grande  il  solo  ostacolo  ebe  vi  s’incontri  è una  secca 
ebe  cinge,  sino  alla  distanza  di  100  passi,  la  punta  Buschirat,  ossia  la  punta 
a destra  dell’  ingresso,  la  quale  merita  particolar  riguardo;  perchè  i venti 
essendo  ripercossi  dall  isola,  e quivi  regnando  forte  correntia,  un  naviglio 
può  facilmente  esservi  sospinto  contro,  la  qual  cosa  mm  è senza  esempio. 
I venti  da  Tramontana  a Scirocco  riescono  contrarj  all'entrata  io  porto,  e 
quando  sofbano  con  veemenza  non  è prudenza  raccingervisi.  Tuttavia  adden- 
tro ogni  luogo  è sicuro,  comunque  straordinario  sia  il  tempo;  e il  solo 
Ponente  cagiona  risacca  in  quelli  dai  quali  si  vede  la  bocca  aperta.  La  si- 
tuazione di  questa  a chi  viene  dalla  parte  occidentale  è indicata  dall'  isola 
Cazziola,  indi  lontana  tre  miglia  e mezzo:  più  da  vicino  ajutano  allo  stesso 
oggetto  gli  scogli  Bratinotoch  e Uasgnich,  di  mezzo  ai  quali  bisogna  var- 
care per  insinuarsi  nel  porlo.  Chi  viene  da  Mezzodì  scoprirà  facilmente  l'al- 
tro passaggio  fra  il  Bratinotoch  e la  punta  Buschirat,  poiché  Timo  è diru- 
palo e bianco,  e T altra  ha  delle  rocce  o macchie  rosse  dalla  banda  d'  Ostro. 
Solitamente  vi  capitano  quei  legni,  che  traversano  il  mare  Adriatico  passan- 
do dalla  costa  della  Puglia  a quella  della  Dalmazia,  o viceversa  da  questa 
a quella,  allorché  sono  colti  da  venti  contrarj  al  loro  cammino  nelle  vi- 
cinanze. 
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L' intenallo , ovvero  il  canale  che  aepara  lo  acofflio  Presciach  dall' iaola.cu>iMraii- 
Mftrciara,  che  alr  ingresso  australe  non  è più  largo  di  160  possi,  è allo  a 
qualsisia  noTÌgHo  di  cabottaggìo,  e può  servire  di  momentaneo  asilo.  Vicino 
al  suo  ingresso  settentrionale,  a tM)  pausi  dall’ isola,  emergono  due  piccoli 
scogli  uniti  con  un  banco  di  rocce  sette  piedi  profondo.  Nel  canale  la  cor- 
rente è talvolta  assai  forte;  e io  ogni  caso  i navigli  vi  rimangono  esposti 
ai  venti  di  Greco  e di  Tramontana.  Quindi  chi  vi  fosse  ancorato,  e s’ac- 
corgesse che  il  tempo  contrario  fosse  per  durare,  procurerà  di  ridursi  nel 
porto  Lago  grande  uscendo  dal  lato  meridionale  c passando  fra  T LUasgnich  porto  Ufo 
a destra  e il  Presciach  a sinistra,  ovvero  nel  porto  Lago  piccolo  uscendo 
dalla  parte  settentrionale.  La  bocca  di  questo  porto  è circa  una  gomena  ad 
Ostro  di  uno  scoglio  selvoso  e del  giro  di  400  passi,  chiamalo  il  Lucovaz.,  seoriio  u- 

^ . . covo». 

il  quale  emerge  alla  distanza  di  sei  quarti  di  miglio  dal  capo  setteutrionale 
dell’isola  Marciara  verso  Levante.  La  medesima  bocca,  larga  un  quinto  di 
miglio,  truovasi  fra  la  punta  boreale  dello  scoglio  Presciach  a Ponente  e 
la  punta  Pricodiscia  di  Lagosta  a Levante,  l’una  lontana  100  passi  e l’altra 
quasi  il  doppio,  entrambe  dal  Lucovaz  istesso.  11  valico  orientale  allo  sco- 
glio è sicuro,  ma  T occidentale  ha  degl’  imbarazzi.  Colà  giace  una  secca  a S«cebe  vi* 
fior  d’acqua  lontana  60  passi  dallo  scoglio  verso  Ponente  - Maestro , a cui 
ne  è congiunta  un’  altra  eguale  dalla  banda  di  Libeccio  con  una  barra  di 
rocce  lunga  dO  passi  e 16  piedi  profonda.  E questa  seconda  è poi  unita  ad 
uno  scoglietto,  nominato  il  Mascovignach , il  quale  similmente  è unito  al 
Presciach  con  bassi  fondi  appena  coperti  d’  acqua.  Sebbene  il  passaggio  tra 
la  prima  secca  e il  Lucovaz  abbia  40  piedi  di  profondità,  non  sarà  però  da 
varcarsi,  traendo  venti  gagliardi,  sì  per  la  sua  ristrettezza,  come  ancora 
pel  contrasto  delle  correnti.  Presentandosi  all’  ingresso  del  porto  Lago  pic- 
colo, a mano  destra,  si  truova  subito  uua  valle  che  s’insinua  300  passi  nello 
scoglio  Presciach  ; e poscia  il  porto  medesimo  procede  a mano  sinistra  verso 
Scirocco  % Levante  per  tre  gomene.  Indi  si  dilata  alquanto;  e facendo  un 
seno  pure  a sinistra,  continua  un  buon  mezzo  miglio  verso  Ponente-Libeccio 
sino  al  trave  di  rocce  che  lo  separa  dall’altro  porto.  Quello  di  cui  qui  parlia- 
mo è pure  al  coperto  da  qualsivoglia  vento;  ma  la  sua  capacità  non  si  estende 
che  ai  navigli  al  di  sotto  dei  più  grossi  brigantini:  può  riuscire  opportuno 
a chi  venisse  sorpreso  dalla  Bora  nel  canal  di  Lagosta.  Nel  seno  che  s’  in- 
contra prima  di  volgersi  alla  sua  parte  occidentale  truovansi  100  piedi  d’ac- 
qua 6 fondo  di  sabbia;  e vi  ha  il  comodo  di  starvi  sulle  ancore.  Più  adden- 
tro dove  la  larghezza  del  sito  è meno  di  150  passi,  e dove  lo  scandaglio 
discende  40  piedi  nel  fango  coperto  d’  alga,  conviene  calarvi  1’  ancora  nel 
mezzo  e fermare  un  cavo  a Greco -Tramontana.  Nel  primo  luogo  però  fa 
d’  uopo  esser  guardinghi  traendo  i venti  boreali.  Non  permettono  1’  uscita 
da  questo  porto  i venti  di  Greco  e di  Tramontana,  e i venti  opposti  ne 
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rendono  difRcUe  I*  ingresso.  Nè  qui  è da  aperare  alcun  ajiito,  tranne  delle 
legno  da  ardere,  chè  tutte  le  aue  sponde  ne  sono  coperte  inaino  al  mare. 
L’ imboccatura , distante  due  miglia  a Maestro  del  monte  di  S.  Giorgio , è 
additata  dallo  scoglio  LucoTaz  e dalla  punta  Pricodiscia,  essendo  questa  alla, 
aspra  e somigliante  ad  un  altro  scoglio,  poiché  è unita  all’ isola  soltanto 
con  una  lingua  di  terra  bassa.  Tuttavia  il  porto  Lago  piccolo  è da  posporsi 
al  porto  Lago  graude,  riuscendo  da  questo  la  partenza  più  facile.  Quindi 
un  naviglio  che  si  trovasse  anche  nel  canale  dì  Lagosta  deve  procurare  di 
ridursi  in  caso  di  bisogno  nel  Lago  grande  stesso  varcando  tra  l’isola  Mar- 
ciara  e lo  scoglio  Presciach,  nel  modo  che  dicemmo  di  sopra. 

Pigliando  dalla  punta  Pricodiscia,  la  costa  dell’  isola  che  guarda  a Set- 
tentrione corre  verso  Levante  per  cinque  miglia  sino  alla  punta  Nurigahum, 
che  è il  suo  capo  orientale.  Essa  ha  di  molli  boschi  pieni  di  rocce  assai  di- 
^ Valle  era* rapate , e non  fa  che  tre  piccoli  seni  da  notarsi,  la  valle  Crucizza,  il  porto 
Chiave  e la  valle  de’  Magazzini.  La  prima  si  apre  tre  quarti  di  mìglio  dopo 
la  punta  Pricodiscia  medesima:  s’ interna  forse  mezzo  miglio  verso  Ostro 
ed  è larga  una  gomena.  Ma  essendo  affatto  scoperta  ai  venti  di  Tramontana 
non  può  servire  che  nella  bella  stagione.  I piccoli  legni  dì  cui  solamente  è 
capace  procurino  di  gettarvi  1’  ancora  allorché  lo  scandaglio  truova  50  piedi 
di  profondità.  La  sua  vicinanza  al  porto  Lago  piccolo  potrehb’  essere  causa 
che  i marinari  la  pigliassero  per  esso.  Tuttavia  avendo  riguardo  a quanto 
abbiamo  detto  poco  sopra,  e sapendo  che  il  capo  orientale  al  suo  ingresso 
è discosceso  e che  sì  alza  a guisa  dì  pane  di  zucchero,  sarà  loro  facile  di 
ciiisve evitare  tale  equivoco.  11  porto  Chiave  è un  miglio  a Levante  della  valle 
Cmcizza,  e consiste  in  un  seno  quasi  circolare  del  giro  di  forse  700  passi, 
all’  imboccatura  del  quale  emerge  uno  scoglietto  che  lo  ripara  in  parte  da 
Tramontana.  Tra  Io  scoglietto  e la  costa  occidentale  il  passaggio  è chiuso 
da  un  trave  di  rocce  quasi  a Gor  d'acqua;  onde  l'ingresso  buono  è dall’altra 
parte  dello  scoglietto  medesimo,  dove  la  profondità  giunge  a 20  piedi.  Que- 
sto è largo  40  passi,  e la  sua  sponda  urieutale  non  è altro  che  T estremità 
di  una  lingua  di  terra  sottile,  lunga  tre  gomene,  la  quale  circonda  il  porto 
a Levante.  Quivi  pure  non  possono  aver  ricetto  che  i piccoli  navigli,  i quali 
lo  frequentano,  siccome  il  più  comodo  che  vi  abbia  presso  il  villaggio  di 
Lagosta,  posto  di  là  a un  miglio  verso  Scirocco-Levante.  Vi  gettano  1’  an- 
cora nel  mezzo  dove  Io  scandaglio  truova  da  30  in  40  piedi  d’acqua  e fondo 
fangoso,  e poscia  assicurano  un  cavo  allo  scoglietto;  e così  sono  in  parte 
guarentiti  dagli  effetti  dei  venti  di  Tromontana  e di  Greco,  traendo  ì quali, 
vi  si  sta  assai  male.  Gli  altri  venti  non  vi  sono  pnnto  molesti.  Converrà 
però  andar  guardinghi  nell’  entrarvi  a motivo  della  strettezza  della  sua  bocca. 
Questa  si  riconosce  facilmente  per  le  sue  sponde  dirapate  e pel  forte  di 
Lagosta,  che  si  vede  un  mìglio  a Scirocco-Levante  nella  cima  di  un  poggio 
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rimarcabile.  La  valle  de*  Magazzini  Analmente,  che  è il  terzo  seno  accennato 
di  sopra,  non  è alta  che  alle  pescarecce,  le  quali  ancora  sono  costrette  a 
tirarsi  in  terra  quando  si  levano  i venti  settentrionali.  Hiesce  però  comoda 
ai  palischermi  de' navigli  che  approdano  al  porto  Chiave,  i quali  vi  vendono 
pel  piccola  trafAco  che  fanno  col  villagg-io  quivi  discosto  un  quarto  di  mi* 
glio  a Mezzodi,  e a cui  conduce  una  strada  buona  per  le  cavalcature.  Dal 
porto  medesimo  alla  valle  la  distanza  è di  un  rnig^Ho,  e nell’ intervallo  non 
si  ha  da  evitare  che  uno  scoglietto  basso,  aderente  alla  costa  e lontano  130 
passi  dalla  valle  medesima.  Questa  poi  prende  il  nome  dai  magazzini  che 
sono  sulla  sua  spiaggia;  e truovasi  ai  piedi  di  Maestro • Tramontana  del 
poggio  su  cui  è il.  forte  menzionato  di  sopra.  Tre  gomene  a Levante  della 
valle  de’  Magazzini  sporge  dalla  costa  verso  Greco  una  punta  bianca  e sot- 
tile; donde  proseguendo  alla  volta  della  punta  Nurìgabum,  nient'  altro  vi  ha 
più  da  notare  che  una  secca  appena  coperta,  chiamata  la  Draghlan,  e del 
circuito  di  200  passi.  Essa  giace  a tre  gomene  dall’  isola,  e 750  passi  a 
Maestro  4*  Tramontana  della  medesima  punta  Nurìgabum.  Gli  aditi  fra  la 
costa  e la  secca,  e fra  questa  ed  alcuni  scogli  che  le  sono  a Levante,  di 
cui  parleremo  tantosto,  sono  atti  ad  ogni  sorta  di  bastimenti. 

Oltre  la  punta  Nurìgabum  la  costa  procede  verso  Ostro-Libeccio,  e po- 
scia continua  piegando  a grado  a grado  a mano  destra,  talmente  che  alla 
Ane  prende  la  direzione  di  Ponente-Libeccio  sino  alla  punta  Scrigeva  lon- 
tana quattro  miglia:  e in  questo  tratto  manca  di  seni,  è ignuda  e quasi 
ovunque  a piombo;  nè  vi  sono  altri  imbarazzi  che  lo  scoglietto  Zabona,  a 
mezzo  mìglio  dalla  prima  punta,  di  cui  diremo^ in  seguito.  Varcata  poi  la 
punta  Scrigeva,  si  presenta  un  gran  seno  rivolto  ad  Ostro  coll’  apertura 
larga  un  miglio  e mezzo , che  rimane  tra  la  medeaima  punta  Scrigeva  a Le- 
vante e la  punta  Sveglìegamora  a Ponente.  Questo  è il  sito  in  cui  l’ isola 
non  ha  più  di  due  miglia  di  larghezza,  come  dicemmo  nel  primo  articolo. 
11  seno  s’ interna  quasi  un  miglio  verso  Tramontana , e nel  suo  canto  ori- 
entale mette  una  diramazione , che  si  chiama  il  porto  Rosso , in  cui  è sicuro 
asilo  con  ogni  vento  pei  navigli  che  non  eccedano  i più  grossi  brigantini.  11 
suo  ingresso,  largo  100  passi  senza  più,  truovasi  un  quarto  di  miglio  a 
Tramontana  della  punta  Scrigeva;  e di  là  esso  s’insinua  verso  Greco -Le- 
vante per  due  gomene,  conservando  la  primitiva  larghezza;  e poscia,  dila- 
tandosi , si  prolunga  per  un  terzo  di  miglio  verso  Setteutrione.  Il  suo  fondo 
è composto  di  fango,  e lo  scandaglio  nel  mezzo  vi  discende  da  30  in  35 
piedi.  La  scelta  del  luogo  per  calarvi  1‘  ancora  dipende  dalla  dimensione 
de’  navigli  : tuttavia  bisogna  che  sia  opportuno  per  legare  un  cavo  alla 
sponda  boreale.  Ma  la  bocca  del  porto,  oltre  all’ essere  ristretta,  non  ba 
più  di  20  piedi  di  profondità,  ed  anche  questa  soltanto  nel  mezzo  e per 
piccolo  spazio.  Chi  si  accinge  ad  entrarvi,  traendo  i venti  d’  Ostro  e di 
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Scirocco , avrà  V occhio  alle  vele , perchè  easi  percuotendo  nell'  isola  ven- 
gono rimandati.  La  Tramontana , il  Greco  e il  Levante  non  ne  permettono 
r ingreaao,  e i venti  opposti  ne  impediscono  I’  uscita. 

.s««eM  ran-  Bordefffiando  nel  seno  esterno  converrà  guardarsi  da  due  secche  che  vi 

ri  del  f«rto  . . 1.  , , 

hmm.  gl  nascondono  una  quattro  piedi  sott  acqua,  e perciò  assai  pericolosa,  e 1 al- 
tra 20  piedi.  La  prima  ha  il  perimetro  di  circa  una  gomena  e mezza:  giace 
un  quarto  di  miglio  lontana  dalla  riva  interna  del  seno,  e 050 passi  a Greco 
15*  Levante  della  punta  Svegliegamora;  vale  a dire  quasi  nella  direzione  di 
essa  e di  uno  scoglietto  che  emerge  a sinistra  dell’ ingresso  nel  porto,  e 
che  è unito  a quella  riva  con  un  trave  dì  rocce.  La  seconda  truovasi  mezzo 
miglio  a Ponente  del  medesimo  scoglietto  e 200  passi  distante  Ha  terra.  1 
navigli  che  per  la  loro  grandezza  non  hanno  accesso  in  porto,  in  caso  di 
estremo  bisogno  potrebbero  dar  fondo  fuori  della  sua  bocca,  dove  la  punta 
Scrigeva  li  difenderebbe  tanto  o quanto  dai  venti  di  Scirocco.  Vi  dovrebbero 
però  temere  quelli  d' Ostro  e dì  Libeccio , ai  quali  il  luogo  è del  tutto  espo- 
sto. Quivi  l’altezza  del  mare  varia  dai  100  ai  130  piedi,  e il  fondo  è di 
sabbia:  occorrendo,  sarebbe  possibile  assicurare  de'  cavi  a terra.  11  dintorno 
del  porto  Uosso  e di  tutto  il  seno  che  lo  precede  è salvatico  e pieno  di 
boschi.  Circa  un  miglio  a Tramontana  si  alza  il  monte  di  S.  Giorgio,  il 
quale  unitamente  ad  alcune  macchie  rosse  che  ha  la  punta  Scrigeva  dal  Iato 
d’  Ostro,  dove  sembra  una  muraglia,  può  servire  a farne  riconoscere  la  po- 
sizione. Chi  venisse  dal  lato  occidentale  dell'  isola  per  pigliar  il  porto  Rosso, 
anderà  rasente  alla  punta  Svegliegamora,  varcata  la  quale,  procederà  col 
debito  riguardo  alle  secche  poc'  anzi  menzionate,  dirizzandosi  verso  Levante 
% Greco,  cioè  verso  la  bocca  che  si  presenta  fra  la  punta  Scrigeva  mede- 
sima e lo  scoglietto  che  accennammo  di  sopra.  Quindi  la  costa  dell’  isola 
dalla  punta  Svegliegamora  in  avanti  sino  alla  punta  Buschirat,  nominata  da 
principio  e lontana  due  miglia,  cammina  da  Scirocco  a Maestro,  ed  è somi- 
gliante al  tratto  che  precede  il  porto  Rosso,  salvo  che  in  vece  di  essere 
ignuda  come  quella,  è qua  e là  vestita  di  pini  e di  altri  alberi. 

scogli  Logoslini,  come  dicemmo,  sorgono  a Levante  dell' ìsola  di 
Lagnata,  e sono  temuti  dai  navigatori  per  le  secche  che  si  nascondono  tra 
loro,  lo  quali,  non  essendo  state  sinora  ben  conosciute,  cagionarono  parec- 
chi naufragi.  Sì  possono  separare  in  due  serie,  in  una  comprendendo  i più 
vicini  air isola,  ossia  gli  occidentali,  che  ascendono  si  numero  di  sedici,  e 
nell’  altra  i più  lontani,  ovvero  gli  orientali,  che  sono  nove.  1 primi  accer- 
chiano senza  alcun  ordine  la  punta  Nurìguhuni,  e la  loro  grandezza  è di- 
versa: sono  selvosi,  o inaccessibili  dalla  parte  d’ Ostro  e di  Levante.  1 se- 
condi air  opposto  sono  ignudi,  bianchicci  nella  cima  e oscuri  al  basso,  forse 
perchè  continuamente  percossi  dalle  onde  del  mare.  Oltre  a ciò  questi  truo- 
vansi  quasi  nella  medesima  linea  da  Ponente  a Levante,  e alcuno  non  gira 
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più  che  400  pa<«i.  1 tre  «cogli  più  meridionali  della  prima  «erie  giaciooo 

pur  anche  nell’ anzidetta  direzione,  e ai  chiamano  lo  Zabona,  il  Petrovaz  c Scoili z>k< 
■ ... 

il  Crucixza.  11  primo  di  questi,  piccolissimo  e basso,  emerge  mezzo  miglio  * ^^*'*** 
ad  Ostro  della  punta  Nurìgabiim,  a 50  passi  dall' isola,  alla  quale  è unito 
con  basso  fondo  di  16  piedi.  A 440  passi  dal  medesimo  sorge  il  Petrovaz, 
che  si  estende  tre  gomene  da  Ponente  a Levante;  ed  ha  la  larghezza  di  110 
passi  senza  più.  Dalla  banda  esteriore  cala  a piombo,  alla  cima  è boscoso; 
e una  secca  a fìor  d'  acqua  ne  cinge  la  sua  punta  di  Libeccio  sino  alla  di< 
stanza  di  100  passi.  Una  gomena  a Levante  del  Petrovaz  succede  il  Cru- 
cizza,  e nell’  intervallo  la  profondità  giunge  appena  a 36  piedi.  L'ultimo  ha 
la  base  quasi  circolare  e il  giro  di  forse  sei  quarti  di  miglio;  per  entro  si 
alzano  alcuni  poggetti  conici  coperti  dì  arboscelli. 

A Tramontana  del  Crucizza  giace  il  quarto  scoglio,  chiamato  il 
ntzza , e nello  spazio  intermedio , largo  un  terzo  dì  miglio , il  fondo  è libero. 

11  Cesvinizza  si  estende  quattro  quinti  di  miglio  pure  da  Ponente  a Levante: 
da  questa  parte  è alto  e rotondo,  e dall’ altra  termina  con  una  punta  sottile 
e bassa.  11  suo  capo  sciroccale  è circondato  da  un  banco  di  sabbia  esteso 
80  passi,  ed  ha  due  altri  piccoli  scogli,  nominati  i Gobobignaz  all' Oriente, u»- 
il  più  piccolo  lontano  200  passi,  c 1' altro  400.  Lo  scandaglio  discende  50 
piedi  tra  il  Cesvinizza  e il  Gobobignaz  piccolo,  e soli  40  tra  i due  Gobo- 
bignaz;  ma  il  valico  tra  questi  vien  ristretto  da  un  banco  ebe  sì  protrae 
dal  grande.  11  settimo  scoglio  è lo  Stomonn,  il  quale  sorge  70  passi  ^'teioo 
alla  punta  occidentale  del  Cesvinizza,  e di  là  si  prolunga  poco  più  di  mezzo *"^*'*****' 
miglio  verso  Tramontana,  avendo  una  larghezza  di  circa  un  quarto.  Esso 
ha  varj  poggetti,  però  tutti  più  bassi  di  quelli  del  Crucizza  descritto  di 
sopra  ; ed  è aspro  e di  fondo  sicuro  all’  intorno.  Dirimpetto  alla  punta  del 
Cesvinizza  fa  una  cala  in  cui  la  profondità  k di  soli  15  piedi  e il  fondo  fan- 
goso. Quivi  in  caso  di  bisogno  può  ricoverare  alcun  piccolo  trabaccolo  e 
assicurarsi  con  due  provesi,  uno  legato  vicino  alle  rovine  di  una  chiesic- 
ciucia  poste  nello  scoglio  Slomorio,  e V altro  allo  scoglio  Cesvinizza,  ca- 
lando tuttavia  un’  ancora  nel  mezzo  dell’  adito  verso  Greco.  Ma  noi  ridur- 
visi  fa  d'  uopo  badare  al  basso  fondo  che  si  protrae  per  15  passi  dalla  punta, 
che  dicemmo  di  sopra,  e ricordarsi  che  il  valico  da  questa  parte,  anche  nel 
mezzo,  non  ha  più  di  nove  piedi  d’  acqua.  Facendo  uso  di  buoni  cavi,  i na- 
vìgli possono  rimanervi  tranquilli  con  ogni  vento,  giacché  la  cala  rimane 
riparata  anche  verso  Greco  dallo  scoglio  Nadins,  di  cui  faremo  parola 
tra  poco. 

A Ponente  dello  Stomorin  tmovansi  V uno  dopo  I’  altro  i Lucoviz , che  scotìi  u««* 
SODO  pure  tre  scogli  di  questa  serie  tutti  di  piccolo  circuito;  e di  cui  quello 
di  mezzo  è il  più  emergente.  I valichi  tra  lo  Stomorin  e il  Lucoviz  orien- 
tale, e tra  questo  e il  suo  vicino,  l’uno  largo  300  passi  e 1*  altro  ISO, 
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sono  sensa  imbarazzi,  ma  quello  tra  i due  ultimi  Lucoviz  non  ba  che  soli 
16  piedi  d’  acqua , e oltre  a ciò  è anche  assai  andato.  La  secca  Dra^liian, 
di  cui  dicevamo  di  sopra,  è cinque  gomene  a Ponente  del  Lucoviz  occiden- 
se»fN«  Kftale;  nello  spazio  intermedio  non  s’incontra  alcun  ostacolo.  Lo  scoglio  Na* 
dina,  poc’  anzi  accennato,  dista  200  passi  dal  Cesvinizza  a Tramontana,  c 
700  dal  capo  settentrionale  dello  Stoniorin  a Levante;  e io  questa  direzione 
si  estende  due  terzi  di  miglio:  la  sua  larj^hezxa  ma^g-iore  non  eccede  ì 300 
passi,  e somiglia  ai  precedenti  scogli  suoi  vicini,  coi  quali  forma  degli  aditi 
liberi.  Alla  sua  riva  settentrionale  è unito  con  banchi  di  sabbia  a fior  d’  ac- 
qua un  altro  scoglio,  il  quale  si  prolunga  due  gomene  e mezza  da  quella 
parte , e ne  ha  un  terzo  prossimo  a Levante , e congiuntovi  ancora  con 
altro  banco  profondo  14  piedi.  Questi  due  scogli  si  chiamano  gli  Ergegnaz  e 
sono  aspri  e ignudi.  Il  secondo  è lungo  200  passi  da  Ponente-Libeccio  a 
Greco -Levaute;  e un  miglio  pure  a Levante  di  esso  emerge  il  Marchin- 
tabila,  scoglio  assai  pìccolo,  che  con  gran  turbamento  dì  mare  viene  co- 
perto dalle  onde,  e che  a Ponente  è cinto  da  basso  fondo  sino  alla  distanza 
di  due  gomene. 

I due  Taino  fìnalmenle  sono  gli  nllimi  e i piò  settentrionali  della  pre- 
sente serie  dì  Lagostioi  e giaciooo  quasi  due  miglia  a Tramontana  degli 
Ergegnaz  e tre  miglia  e mezzo  a Greco  V4  Tramontana  della  punta  ^iuri- 
gahum.  L’orientale  è bianchiccio  e dei  circuito  di  circa  tre  gomene:  l'occi- 
dentale è piccolissimo , di  color  oscuro  e poco  emergente.  11  valico  inter- 
medio, largo  Dna  gomena,  ha  soli  30  piedi  dì  profondità,  nè  si  ritruovano 
altri  imbarazzi  vicini.  Ma  tra  gli  scogli  Taino  e il  Marchintabila  non  è 
così,  poiché  vi  giaciono  due  secche  pericolosissime,  nominate  le  Boscagne, 
le  quali  distano  quasi  cinque  quarti  di  mìglio  dai  primi  verso  Ostro-lSciroo- 
co,  e sette  gomene  dal  secondo  a Maestro  7*  Tramontana.  Esse  emergono 
dall’  acqua  a mare  tranquillo , ma  per  poco  che  questo  si  agiti  non  si  veg- 
gono più  che  le  onde  a frangere.  Le  unisce  una  sbarra  di  rocce  16  piedi 
profonda,  e tengono  uno  spazio  di  300  passi  da  Maestro  s Scirocco,  e dì 
una  gomena  da  Libeccio  a Greco. 

II  primo  dei  nove  Lagostinì  orientali,  che  dicemmo,  è quattro  miglia  e 
mezzo  a Levante  della  punta  Nurigahum,  Ire  a Scirocco  16*  Levante  del 
Marchintabila,  e poco  più  di  altrettanto  ancora  a Levante  7*  Scirocco  dei 
Gobobignaz.  Esso  è piccolissimo  e viene  separato  con  un  intervallo  largo 
140  passi  e profondo  30  piedi  da  due  altri  non  molto  meno  piccoli  e fra  loro 
congiunti  da  un  banco  dì  sabbia  a fior  d’  acqua.  Questi  tre  scogli  sì  chia- 
mano gli  Llasnich,  e ne  hanno  un  quarto  circa  della  medesima  dimensione, 
nominato  il  Marchinta  , quasi  un  miglio  a Levante  % Greco.  Da  tutti 
quattro  fa  d’uopo  scostarsi  70  passi  per  trovare  30  piedi  di  fondo:  nel  mezzo 
del  varco  tra  i primi  e l’ ultimo  lo  scandaglio  discende  160  piedi.  A 400  passi 
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dal  Marchiata  verso  Levante  seguono  gli  Smoquixza,  tre  scogli  del  1?*^^ 
di  circa  mezxo  miglio  ciascuno.  Questi  sono  i più  grandi  della  seconda 
serie:  tra  l’occidentale  e quel  di  mezzo  l’ intervallo  è dì  170  passi,  e il 
fondo  giunge  a 40  piedi;  ma  tra  questo  e T orientale  è una  barra  di  rocce 
coperta  di  soli  quattro  piedi  d'  acqua,  e l’ intervallo  di  soli  70  passi.  Di  più 
sono  quivi  presso  due  secche  pericolose:  una  si  nasconde  150  passi  a Li- 
beccio dello  Smoquizza  occidentale  alla  profondità  di  due  piedi,  e vi  è an- 
che unita  con  un  basso  fondo  di  16  piedi  ; 1’  altra  giace  una  gomena  a Le- 
vante deir  orientale  ed  ha  il  circuito  di  circa  300  passi , col  centro  a fior 
d'  acqua;  ma  tra  questa  e lo  scoglio  rispettivo  lo  scandaglio  discende  72 
piedi,  li  Marchintapogliavato  è l'ottavo  scoglio,  e dista  tre  quinti  di 
dagli  Smoquizza,  e due  quinti  dal  nono,  che  è il  più  orientale  dì  tutti, 
chiamasi  il  GlovaU  Quello  è piccolissimo  e cìnto  di  basso  fondo  a Mezzodì 
in  modo  che  conviene  scostarsene  100  passi  per  trovare  25  piedi  d’  acqua. 
Il  Giovai  è rotondo,  del  diametro  di  circa  100  passi  e senza  imbarazzi 
d’intorno.  Tra  l’uno  e l’altro  lo  scandaglio  discende  55  piedi:  T ultimo  poi 
riesce  lontano  sette  miglia  e tre  quarti  dal  capo  occidentale  dell’  isola  .Meleda 
verso  Ponente  V*  Libeccio,  nove  miglia  dalla  punta  Niirigahum  di  Lagosta 
verso  Levante,  e nove  e mezzo  dal  capo  Speo  di  Curzola  verso  Ostro 
% Scirocco. 

A tutti  i Lagostini  orientali  si  può  accostare  dal  lato  di  Tramontana 
senza  alcun  pericolo  sino  a 50  passi;  e tutti  io  tempi  burrsscosi  vengono 
per  lo  più  coperti  dalle  onde  del  mare.  I navigli  provenienti  dalla  parte  sci- 
roccale dell’  Adriatico , e che , come  dicemmo , debbono  approssimarsi  alle 
isole  Dalmate  onde  afferrare  a qualche  porto , giunti  fuori  dei  Lagostini  po- 
trebbero varcare  per  tatti  i passaggi  a loro  interposti;  ma  rispetto  agl’  in- 
ciampi poc'anzi  descritti  e alla  corrente  che  talora  vi  è forte,  conviene  che 
se  ne  astengano  più  che  aia  possibile,  e che  cerchino  di  varcare  fra  1’  ul- 
timo Lagostino  e 1'  isola  Meleda,  dove  la  navigazione  non  incontra  ostacoli. 
Tuttavia  in  un  bisogno  assoluto  possono  tenersi  tra  i Lagostini  occidentali^ 
e gli  orientali,  dove  I’  adito  è largo  circa  tre  miglia,  e dove  per  ischivare 
le  secche  Doscagoe,  cotanto  pericolose,  di  cui  s’  è detto  di  sopra,  conver- 
rebbe die  procedessero  colla  seguente  regola.  Presi  di  mira,  per  quanto 
dicevamo,  gli  scogli  Llasnich,  come  pure  lo  scoglietto  Marchìntabila , gii 
uni  a destra  e il  secondo  a sinistra  dell’adito,  onderanno  innanzi  per  mezzo 
verso  Tramontana  sino  a circa  sei  quarti  di  miglio  al  dì  là  dell’adito  me- 
desimo , onde  poscia  continuare  o sopravvento  o sottovento  dei  Taino  a norma 
delle  circostanze.  Così  le  Roscagne  resteranno  a Ponente  di  essi,  e abba- 
stanza lontane  da  non  doversi  temere.  Onde  conservarsi  poi  maggiormente 
sopravvento  del  Marchìntabila , qualora  i navigli  medesimi  fossero  in  posi- 
zione convenevole,  potrebbero  anche  lasdare  a sinistra  gli  Clasnich,  varcando 
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tra  essi  e il  vicino  scoglio  a Levante,  ove  il  fondo  è sicuro  e l'adito  spa« 
zioso  quanto  basta.  Le  Boscag^ne  potrebbero  ancora  schivarsi  lasciando  a 
destra  il  Marchintabila  medesimo,  passando  fra  esso  e |^li  Erg’e^naz,  e ac> 
costandosi  a questi;  ma  la  larghezza  del  varco  non  eccedendo  i 500  passi, 
sarebbe  imprudenza  il  tentarlo.  Un  passaggio  fìnalmcnte  truovasi  anche  tra 
l'isola  di  Lagosta  e i Lagostini  occidentali:  ma  questo  non  conviene  per 
conto  alcuno  ai  grossi  navigli,  poiché  la  aua  imboccatura  eaterna  non  è più 
larga  di  tre  gomene,  e oltre  a ciò  vi  ha  l’ imbarazzo  della  secca  aderente 
allo  scoglio  Petrovaz;  e all' imboccatura  interna  incontrasi  la  secca  Ora* 
ghian.  Donde  riaulta  che  chi  volesse  arrischiarsi  per  questo  passaggio,  do* 
vrebbe  avvicinarsi  prima  a Lagosta;  e di  poi,  evitato  il  piccolo  scoglio  Za- 
bona,  che  vi  è contiguo,  e giunto  vicino  alla  punta  Nurìgahum,  continuare 
verso  Maestro -Tramontana  per  transitare  fra  gli  scogli  Lucoviz  a destra  e 
la  secca  Draghian  medesima  a sinistra. 

Lo  spazio  di  mare  che  aepara  le  isole  e gli  scogli  testò  descritti  a Mez- 
zogiorno dall'isola  di  Curzola  a Settentrione  è chiamato,  come  si  disse,  il 
canale  di  Lagosta  dall'isola  del  medesimo  nome.  Esso  corre  da  Ponente  a 
Levante,  e da  quesla  parte  ha  l'isola  Meleda  che  si  vede  tutta  selvosa:  la 
sua  minor  larghezza  giunge  a sette  miglia;  e lo  scandaglio  vi  discende  ds 
200  in  300  piedi,  e tniova  il  fondo  composto  generalmente  di  sabbia.  Nè 
vi  ha  alcun  inciampo,  se  si  eccettuino  le  secche  e gli  scogli  propinqui  alle 
sue  sponde,  dei  quali  ì Taino,  altrove  accennati,  sono  quelli  che  possono  tor*> 
nare  più  incomodi,  comechè  servano  in  certa  maniera  a guarentire  i naviga- 
tori dal  percuotere  nelle  secche  Boscagne,  che  dicemmo,  e che  sono  ad 
Ostro -Scirocco  di  essi.  Tali  scogli  emergono  forse  tre  miglia  a Tramon- 
tana della  lìnea,  che  si  può  immaginar  guidata  dall' isola  Lagosta  lungo  i 
Lagostini.  La  corrente  nel  canale  non  si  altera  se  non  vengono  a sofGare 
venti  continui  da  Scirocco,  t quali  la  rendono  forte  vicino  all’ ingresso  occi- 
dentale, e vi  cagionano  frequenti  e alti  cavalloni.  Navigando  verso  l'ingresso 
srienlale,  quando  fanno  venti  meridionali,  bisogna  sforzarsi  dì  guadagnare 
il  sopravvento,  onde  mettersi  nel  caso  di  prendere  gli  ancoraggi  della  costa 
•ecidentale  di  Curzola;  poiché  a Levante  essa  non  offre  alcun  asilo  a cui 
ricorrere,  quando  bouacciando  il  vento  non  rimanesse  che  il  mare  turbato, 
il  quale  potrebbe  riuscire  funesto.  Chi  venisse  colto  dalla  Bora,  che  nel 
verno  vi  giunge  molte  volle  con  furia,  dovrà  subitamente  raccogliersi  io  al- 
cun porto  delle  isole  laterali  per  attendere  che  il  vento  ritorni  propizio;  e 
così  eviterà  l' inconveniente  di  mettersi  alla  cappa,  o dì  poggiare  verso  la 
rada  dì  Manfredonia. 
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lìeirisola  e del  canale  di  Curvala  e delle  loro  periineme. 


Curzola,  anticamente  nomata  Corcyra  Melttmay  cioè  Atyra,  è pure  una 
delle  isole  più  notabili  della  Dalmazia.  Come  dicemmo,  si  estende  circa  25 
miglia  da  Ponente  a Levante  tra  i canali  di  Curzola  e dì  fiabbioncello  a 
Tramontana  e il  canale  di  Lagnata  a Mezzogiorno;  la  sua  larghezza  mag- 
giore non  arriva  a quattro  miglia  e mezzo.  11  suo  capo  occidentale,  nomi- 
nato la  punta  S.  Liberano,  dista  17  miglia  dall'isola  di  Lissa  verso  Le- 
vante % Scirocco,  e il  suo  capo  orientale,  che  si  chiama  il  capo  Speo,  ha 
nove  miglia  a Scirocco  % Ostro  il  capo  occidentale  dell’ ìsola  Heleda.  Una 
giogaja  di  monti  T attraversa  dall’ una  all' altra  estremità:  il  suo  punto  più 
alto  è il  monte  Zercerberdo,  facile  a riconoscersi,  come  s’è  detto.  Dalla 
medesima  giogaja  poi  si  dipartono  varie  diramazioni,  che,  riunendosi  tra 
loro,  vengono  a racchiudere  molti  luoghi  conformati  a modo  di  bacim.  Di 
questi  il  più  esteso  è quello  di  Blatta  posto  dalla  banda  occidentale  dell' isola; 
e tutti  SODO  coltivati  sul  fondo,  e adorni  tutti  di  vigne  e di  olivati  all' in- 
torno. Tali  luoghi  però  consìmili  a quelli  che  si  trnovano  nell'  isola  di  La- 
gosta,  di  cui  facemmo  menzione,  non  avendo  come  quelli  alcuno  scolo  per 
l'uscita  delle  acque,  nei  tempi  piovosi  soggiacìono  medesimamente  a inonda- 
zioni continue  e funeste.  Le  cime  de* monti,  come  pure  le  loro  pendici  ri- 
guardanti il  mare,  sono  erte  e sassose,  e coperte  in  molti  siti  d'arboscelli, 
e io  altri  d'alberi  grandi;  onde  poi  l’isola  abbonda  particolarmente  di  legna- 
me da  ardere  e da  fabbricar  navi.  La  popolazione  è assai  scarsa  rispetto 
alla  sua  superlicie;  e se  vi  si  coltivassero  tutte  le  terre  che  ne  sono  atte* 
si  potrebbe  di  molto  accrescere  la  copia  delle  derrate  che  vi  si  raccolgono. 
Alcune  strade  alpestri , tuttavia  buone  per  le  cavalcature,  mettono  in  comu- 
nicazione i diversi  porti  della  costa,  la  città  che  dà  il  nome  all' ìsola  mede- 
sima e i villaggi  che  vi  sono,  di  cui  Blatta  situato  nella  parte  occidentale  è' 
il  più  notabile.  L’acqua  da  bere  viene  raccolta  nelle  cisterne  e nelle  pozze 
scavate  nel  fondo  de’ siti  bassi.  Gli  abitanti,  oltre  a ciò  ebe  dà  loro  l' agri- 
coltura, ritraggono  ancora  qnalcbe  profitto  dalla  navigazione  che  esercitano 
coi  proprj  navigli,  non  meno  che  dalla  pesca:  nella  città  molti  iodiistrioai 
artefici  sono  di  continuo  occupati  a costruire  navi  mercantili  d'ogni  specie. 

La  costa  dell'isola  è in  generale  discoscesa,  e il  mare  che  la  bagna  è 
assai  profondo  singolarmente  al  di  fuori,  se  però  sì  eccettuino  alcuni  siti 
dove  sorgono  de' piccoli  scogli,  come  diremo  in  appresso.  La  parte  occiden- 
tale è importantissima  pei  navigatori  dell’ Adriatico,  trnovandosi  essa  a metà 
della  sua  costa  orientale,  ed  oflfrendo  ancoraggi  eccellenti  e opportuni  allorché 
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\ì  capitano  da  vicino  cacciati  da  forti  venti  meridionaJi,  in  modo  da  non 
potersi  tener  alla  vela.  Uno  aco^lio  basso  e coperto  d'arbasti,  chiamato  il 
^»kUo  proi- Proìsdo , è unito  alla  punta  S.  Liberano  dalla  parte  occidentale  con  una 
sbarra  di  rocce,  la  ma^g^or  profonditi  della  quale  discende  appena  a dieci 
piedi,  e ciò  vicino  alla  punta  medesima.  L’adito  intermedio  è largo  160 
passi;  e Io  scoglio  ha  la  lunghezza  di  tre  quarti  di  miglio  da  Levante  a 
Ponente,  e il  giro  di  forse  due  miglia:  va  sott’acqua  con  poca  inclinazione 
per  80  passi  e tutto  all' intorno.  A Maestro -Tramontana  dell’adito  medesimo, 
tra  lo  scoglio  e la  punta,  emergono  due  altri  piccoli  scoglietti,  nominati  i 
Sfafii  Bseiu.  Bacili , ambidue  posti  nell'  anzidetta  direzione  e lontani  200  passi  l’ uno  dall’  al- 
tro. 11  meridionale  dista  tre  gomene  dalla  punta,  ed  ha  un  piccolo  banco  di 
rocce  alla  profondità  di  sette  piedi,  circa  100  passi  a Scirocco,  congiuntovi 
con  un  trave  pure  di  rocce  coperto  di  14  piedi  d'acqua.  A rendere  f adito 
suddetto  pericoloso  si  aggiunge  ancora  la  corrente,  che  vi  è sempre  sensi- 
bile; di  maniera  che  ancora  i piccoli  navigli,  che  soli  vi  potrebbero  tran- 
sitare, devono  andar  ben  guardinghi. 

Tre  miglia  ad  Ostro  V«  Scirocco  della  punta  S.  Liberano  ne  sporge 
un’altra,  chiamata  la  punta  Kcnirat;  e di  mezzo  s’ interna  im  seno  lungo 
v«jie ortaiie. quattro  miglia  da  Ponente  a Levante,  detto  la  valle  Grande,  ed  assai  cono- 
sciuto dai  navigatori  pel  porto  di  8.  Giovanni  e per  altri  ancoraggi  sicuri 
che  oflre  alti  ad  ogni  sorta  di  navigli.  La  medesima  punta  S.  Liberano  è 
bassa,  e la  punta  Kenirat  alta,  ed  ambedue,  come  pure  il  contorno  della 
valle  sono  selvosi.  Presentandosi  all'  ingresso , fra  le  due  punte  si  scuopre , 
a mano  sii.istra  presso  la  costa  e a due  miglia  e un  quarto  dalla  punta 
s.S.  Liberano,  uno  scoglio  con  una  chiesa  nella  cima  dedicata  a S.  Giovanni;  e 
Mh^ccùie-a  mano  diritta  di  questo  sorge  altro  scoglio,  chiamato  TOschiat,  alquanto 
più  alto  e tutto  coperto  di  arboscelli.  Ma  tre  quinti  di  miglio  prima  di  quello 
di  S.  Giovanni  verso  Ponente  ne  emerge  un  terzo  assai  piccolo,  detto  il 
Camegnac;  dove  la  valle  si  dilata  a Tramontana  facendo  una  sinuosità  no- 
tabile, ma  da  non  praticarsi.  Niello  stesso  caso  è pure  un’altra  sinuosità,  no- 
minata la  valle  Potplat,  che  s’interna  a mano  destra  lungo  il  margine  set- 
tentrionale della  punta  Kenirat.  Quella  è esposta  totalmente  agli  effetti  dei 
venti  di  Libeccio;  e questa  a quelli  dei  venti  occidentali;  al  che  s’aggiunge 
ancora  che  ambedue  hanno  il  fondo  malsicuro.  Ua  punta  settentrionale  poi 
della  valle  Potplat  viene  avanti  in  modo  die  riesce  soltanto  un  miglio  di- 
stante dallo  scoglio  Camegnac  verso  Ostro  Scirocco,  e per  questo  in- 
tervallo bisogna  appunto  passare  per  insinuarsi  nella  v alle  Grande, 
pnrio  di  8.  Lo  scoglio  di  S.  Giovanni  è unito  a terra  con  un  trave  di  rocce  ora  co- 
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perto  d'acqua  ed  ora  acoperto;  e forma  la  riva  meridionale  del  seno,  del 
circuito  di  forse  tre  quarti  di  miglio,  che  è il  porto  di  S.  Giovanni  sopram- 
mentovato,  e nello  stesso  tempo  il  luogo  più  esterno  die  offra  la  valle  atto  a dar 
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ricetto  ai  navigli  che  non  eccedano  i piccoli  brigantini,  e il  più  opportuno 
di  tutti , capitandovi  per  passo , onde  poi  mettersi  alla  vela.  Il  suo  ingresso 
rivolto  a Ponente  • Libeccio  è diviso  in  due  dallo  scoglietto,  chiamato  il 
Gobcssa:  l’adito  sciroccale  non  ha  più  di  sette  piedi  di  profondità,  nè  mag> 
giore  larghezza  di  oO  passi;  e quello  di  Settentrione  è profondo  da  20  io 
25  piedi,  e targo  da  100  passi;  ma  questa  larghezza  non  è tutta  utile,  poi- 
ché viene  scemala  da  un  basso  fondo  che  si  avanza  dalla  punta  dell*  isola 
verso  lo  scoglietto.  Oltre  a ciò  nell  insinuarsi  in  porlo  converrà  aver  ri- 
guardo anche  alla  corrente  che  coll’alta  marea  vi  è molto  sensibile,  entrando 
allora  l' acqua  sopra  il  trave  di  rocce  a Levante  dello  scoglio  di  S.  Gio- 
vanni, e uscendone  pei  due  aditi  occidentali.  Addentro  lo  scandaglio  discen- 
de da  20  piedi  e riporta  della  sabbia,  e le  rive  mancano  di  prese  per  fer- 
marvi i cavi,  onde  vi  stanno  sopra  una  o due  ancore.  A sinistra  del  suo 
ingresso,  ossia  a Tramontana,  rìsola  fa  un  altro  seno,  che  si  chiama  la 
valle  Slracinsca , in  cui  potrebbe  anche  rifuggire  alcun  pìccolo  brigantino , ^ vMt  sir»- 
e legarvisi  a terra  verso  Greco  dopo  aver  gettata  1’  ancora  alla  bocca  per 
resistere  ai  venti  di  Libeccio,  ai  quali  esso  è esposto.  La  larghezza  della 
valle  Grande  presso  al  porto  di  S.  Giovanni  si  è ridotta  a tre  quarti  di 
miglio,  e più  innanzi  diminuisce  tuttora.  Lo  scoglio  Oschìat  suddetto,  che 
gira  forse  tre  quarti  di  miglio,  sorge  quivi  a 150  passi  dalla  sponda  meri- 
dionale della  valle  medesima,  e due  quinti  di  miglio  a Scirocco  */«  Ostro 
dello  scoglio  di  S.  Giovanni.  Da  ambidue  i lati  dell’  Oscbiat  la  profondità  è 
sufliciente  per  qualsivoglia  bastimento. 

Lo  spazio  presso  che  di  fìgura  quadrilatera,  che  è oltre  lo  scoglio,  i 
cui  lati  possono  essere  ciascuno  di  mezzo  mìglio , è T ancoraggio  per  le 
navi  più  grosse,  che  vi  si  possono  trattenere  su  due  ancore.  Il  fondo  è 
sabbioso,  e l’altezza  dell' acqua  da  100  in  170  piedi.  Ad  Ostro  dello  spazio 
medesimo  sorge  nell’isola  il  monte  Uum  accennato  nel  primo  articolo,  con- 
sistente in  un  alto  poggio  conico,  tutto  coperto  di  selve  sino  al  colmo;  nel 
canto  boreale  s'insinua  una  cala,  nominata  il  portò  Plitoine,  nella  quale  la  p«n«  rti- 
profondità  è da  50  in  80  piedi  e il  fondo  coperto  d’alga.  Questo  è il  luogo 
più  sicuro  della  valle  Grande  pei  navìgli  ìnsino  ai  brigantini,  che  possono 
lasciarvi  cadere  l’ancora  nel  mezzo  e fermare  un  cavo  alla  sponda  di  Greco. 

Più  avanti  delio  spazio  quadrilatero  la  valle  continua  ancora,  ma  larga  sola- 
mente 160  passi,  pel  tratto  di  un  terzo  di  miglio;  e poscia  ritorna  a dila- 
tarsi, mettendo  due  rami,  uno  verso  Ostro,  e l’altro  verso  Tramontana.  In 
questi,  dove  lo  scandaglio  truova  da  20  in  80  piedi  d’acqua  e fondo  fan- 
goso, non  hanno  accesso  che  i navigli  sottili,  i quali  però  vi  sono  sicuri 
con  ogni  vento,  facendo  uso  dell’ancora  gettata  nel  mezzo  e di  un  provese 
a terra.  Ma  dcggiono  non  accostarsi  più  di  40  passi  alle  loro  rive  orientali, 
perchè  di  tanto  s’avanzano  basse  sott’acqua.  Colà  sulle  rive  medesime  sono 
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aparse  molte  caaO|  che  ai  chiamano  i Magazzini  di  Blatta  dal  villag^o  di 
questo  nome,  a cui  appartengono,  di  là  lontano  quattro  miglia  verso  Sci- 
rocco > Levante.  Ivi  depongonsi  le  derrate  che  si  portano  fuori  dell' ìsola  per 
questa  parte;  e i naviganti  non  ^\  hanno  da  sperare  alcun  sussidio,  toltone 
poche  vettovaglie  e poca  acqua  di  cisterne,  biella  valle  Grande  i navigli  che 
si  raccolgono  oltre  lo  scoglio  Oschiat  sono  coperti  da  tutti  i venti,  tranne 
però  in  alcuni  siti,  che  il  marino  potrà  facilmente  evitare,  in  cui  si  sente  la 
molestia  di  quelli  di  Ponente.  £ questi  venti  ne  impediscono  ancora  T uscita, 
come  i venti  di  Levante  nc  impediscono  l’ingresso. 

Lasciando  la  medesima  valle  per  volgersi  alla  parte  sciroccale  dell’ Adria- 
tico, conviene  in  ogni  circostanza  piegare  la  punta  Kenirat  per  ridursi  a 
Mezzogiorno  dell’ isola,  sì  perchè  tale  cammino  è il  più  diretto,  e si  ancora 
perchè  in  caso  di  contrarietà  di  venti  la  sua  costa  vi  offre  ottimi  ricoveri. 
Passata  adunque  la  punta  Kenirat,  tre  quarti  di  miglio  ad  Ostro,  ne  sporge 
un’altra,  detta  la  punta  Cancira,  alla  quale  è vicino  a 60  passi  uno  sco- 
gliclto  poco  emergente  e contornato  da  basso  fondo  che  si  estende  per  una 
gomena  verso  Ponente  - Libeccio,  lodi  la  costa  si  drizza  verso  Scirocco- Le- 
vante, e pel  tratto  di  quasi  sei  quarti  di  miglio  sino  a una  terza  punta,  no- 
minata la  Chincìa,  è aspra,  malagevole  a salirsi,  e coperta  d'alberi  sino  al 
mare.  Dalla  punta  Chincìa  andando  verso  Scirocco  % Levante  s’incontrano 
cinque  scogli  l'uno  dopo  l'altro,  che  tengono  un  intervallo  di  due  miglia: 
la  costa  dalla  punta  istessa  piega  a sinistra  e corre  per  tre  quarti  di  mi- 
glio verso  Tramontana  * Alaestro;  c poscia  facendo  angolo  sì  volge  e cor- 
re verso  Levante  Scirocco,  dì  maaiera  che  cogli  scogli  anzìdettì  forma 
nn  canale,  il  cui  ingresso  orientale  è largo  forse  un  miglio.  Gii  scogli  me- 
desimi sono  coperti  di  arbusti;  e discoscesi  dal  Iato  esterno.  Il  primo,  il 
seo^i T«r- niaffffiore  dì  lutti,  chiamasi  il  Terstenich,  ed  è 220  passi  vicino  alla  punta 
Chìncia  e li^go  mezzo  mìglio.  Il  secondo,  lontano  320  passi  dal  precedente, 
**■  è unito  al  terzo  con  un  trave  di  rocce  sott'acqua,  onde  insieme  si  dilungano 

tre  quinti  dì  miglio  verso  il  quarto,  che  oc  è discosto  due  gomene.  Quelli 
si  chiamano  i Persgnach,  e questo,  che  gira  iin  terzo  di  miglio,  si  chiama 
il  Luco\az.  11  quinto  Gnalmeole,  nominato  il  Gradizza,  dista  200  passi  dal 
Persgnach  sciroccale  verso  Levante,  e poco  più  di  altrettanto  dal  Lucovaz 
verso  Tramontana,  ed  è piccolissimo  e cinto  da  un  basso  fondo,  esteso  400 
passi,  dalla  bande  di  Greco.  1 passaggi  presso  il  Terstenich  sono  liberi, 
ma  quelli  fra  i Persgnach  e i due  scogli  successivi  non  hanno  più  di  40 
piedi  di  profondità. 

Nell’angolo  di  Maestro  del  canale,  anzi  a Tramontana  del  valico  fra  la 
punta  Chincìa  e lo  scoglio  Terstenich  si  offrono  tre  caJanche,  che  chiamano 
Parlo  Trc^  porto  Tfo  Porti,  lo  quali  sono  mcn  larghe  di  una  gomena  e s'insinuano 
da  300  passi  una  a Maestro,  e le  altre  due  a Tramontana.  Queste  danno 
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buon  asilo  ai  bastimenti  di  cabotta^^o,  die  vi  possono  legare  a terra  un 
cavo  per  o^i  sponda,  dopo  aver  calata  T ancora  di  guardia  nella  bocca  onde 
guarentirsi  dai  venti  del  largo.  Quella  di  mezzo  però,  dove  sulla  spiaggia 
giaciono  una  casupola  e una  chiesetta,  deve  scegliersi  di  preferenza,  perché 
è la  meglio  riparata.  All'  uscire  dal  canale  medesimo  la  costa  ha  tuttavia  la 
direzione  antecedente:  quindi  piega  e continua  verso  Levante  sino  al  porto 
Berna,  lontano  quasi  otto  miglia  dal  porto  Tre  Porti,  lo  questo  tratto  sue* 
cedonsi  Tuno  all’ altro  molti  scogli,  che  colla  coata  stessa  concorrono  a for- 
mare de’buoni  asili  pei  bastimenti  di  cahottaggio:  dei  quali  il  più  nominato 
e il  migliore  è il  porto  Carboni,  posto  due  miglia  a Levante  del  Tre  Porti;  p*rt«  ctr* 
c consistente  in  un  canale  lungo  sci  quarti  di  miglio  e largo  poco  più  poco 
meno  di  170  passi,  il  quale  corre  fra  l'ìsola  a Greco -Tramontana  e lo  sco- 
glio Suirinovìch  ad  Ostro- Libeccio.  La  sua  imboccatura  occidentale,  larga 
300  passi,  guarda  a Libeccio,  ha  la  profondità  da  100  in  160  piedi,  e ri- 
mane cinque  quarti  di  miglio  a Greco  V«  Tramontana  dello  scoglio  Lucovaz 
soprammentovato.  L'orientale,  larga  tre  gomene,  viene  separata  in  due  dal 
piccolo  scoglio,  detto  il  Gubessia,  ambedue  egualmente  buone,  comechè  non 
più  profonde  di  36  piedi.  Di  queste  la  meridionale  allo  scoglio  ha  100  passi 
di  larghezza,  e la  settentrionale  150.  Nel  canale  il  fondo  è coperto  d'alga, 
e l'altezza  dell* acqua  varia  dai  40  agli  80  piedi.  Vi  possono  capire  molti 
navigli  non  maggiori  de*  più  grossi  brigantini,  e stani  sicuri  con  qualunque 
vento.  1 navigatori  lo  preferiscono  a tutti  gli  altri  ricoveri  del  contorno, 
ogni  volta  che  sono  sorpresi  da  venti  contraij  al  loro  cammino  in  situazione 
di  poterlo  prendere;  poiché  avendo  due  ingressi  opposti  l’uno  all'altro,  vi 
possono  sciogliere  le  vele  al  soffiare  del  primo  vento  favorevole.  Sogliono 
gettarvi  l’ancora  nel  mezzo  e poi  fermare  un  cavo  alla  sponda  settentrio- 
nale; e sebbene  ogni  sito  sia  buono,  amano  però  tirarsi  presso  ad  alcune 
capanne  da  pescatore  poste  nell’ ìsola,  dove  è anche  un  sentiero  che  conduce 
al  villaggio  di  Blatta  di  là  lontano  circa  un’ora  di  cammino  verso  Tramon- 
tana. Il  contorno  è salvatico,  e vi  manca  ogni  cosa,  se  si  eccettui  la  legna 
da  ardere.  Lo  scoglio  Suìrinovich  è coperto  d’arboscelli  e il  più  grande  di  .SMfitoSai. 
tutti  i suoi  vicini:  a due  terzi  della  sua  lunghezza  andando  da  Ponente  a 
Levante  ha  nna  bassura,  per  la  quale  veduto  a qualche  distanza  somiglia  a 
due  scogli  separati.  Volendo  entrare  nel  porto  Carboni  per  rimboccatura 
occidentale,  farà  d’uopo  lasciar  a sinistra  gli  scogli  di  fronte  al  Tre  Porti 
•e  si  viene  dall’ alto  mare;  ma  procedendo  dalla  parte  di  Maestro,  si  potrà 
anche  transitare  pei  passaggi  praticabili  tra  gli  scogli  medesimi,  che  dioem- 
mo  di  sopra,  per  dirigersi  quindi  all’ imboccatura  istessa,  nella  direzione 
della  quale  si  scorgerà  un  sentiero  che  ascende  nell' isola.  Per  entrare  dal- 
r ingresso  dì  Scirocco  converrà  prendere  di  mira  lo  scoglio  Obìach , lon-  s««sy*  o. 
tono  due  quinti  di  miglio  dal  Suirinovich  verso  Levante,  il  quale  sorge  a 
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^uita  di  on  pane  di  laccherò;  ed  è coperto  d'arboscelli  in  alto,  e ignudo  e 
bianco  al  basso  Un  naviglio,  dopo  essersi  approssimato  allo  scoglio  mede- 
simo, lo  lascerà  a destra  per  varcare  dall' una  o dall' altra  parie  del  Gubea- 
sia  soprammentovato.  Potrebbe  varcarlo  anche  a Levante  per  «piìndi  acco- 
starsi all’isola,  ma  quell’adito  è reso  malagevole  da  uno  scoglietto  che  vi 
emerge  quasi  nel  mezio,  sebbene  abbia  fondo  sano  all' intorno.  Qualunque 
poi  dei  due  ingressi  si  scelga , sarà  necessario  badare  alle  correnti , ivi  sempre 
sensibili,  per  non  rischiare  di  percuotere  negli  scogli. 

Proseguendo  dal  porto  Carboni  verso  Levante,  400  passi  oltre  lo  sco- 
sr»riio  c*i- glio  Obiach  suddetto  sì  truova  il  Cossod,  altro  scoglio  dirupato  e ignudo 
al  di  fuori.  EUso  è lungo  un  terzo  di  miglio  da  Maestro  a Scirocco  e sot- 
tile, ed  ha  aderente  al  suo  capo  sciroccale  un  basso  fondo  esteso  100  passi; 
e air  altro  capo  è vicina  e unita  una  secca  appena  emergente  con  un  trave  di 
rocce  otto  piedi  sott'acqua;  onde  da  quella  parte  tra  la  secca  e risola  la 
larghezza  del  velico  giunge  soltanto  ad  80  passi;  per  la  qual  cosa  il  tragit- 
tarvi riesce  diffìcile  quantunque  la  profondità  arrivi  a 40  piedi.  Poco  meno  di 
Porto  Secco,  mezzo  miglio  a Greco  del  Cossod  l'isola  offre  il  porto  Secco,  un  seno  del- 
r apertura  di  circa  una  gomena,  e riparato  a Scirocco  con  una  punta  bo- 
scosa e grossa.  S'interna  circa  tre  gomene  verso  Greco  - Levante , e acco- 
glie de’ piccoli  trabaccoli.  Lo  scoglio  Cossod  medesimo,  che  sorge  dirim- 
petto alla  sua  bocca,  lo  cnopre  dai  venti  di  Libeccio;  ma  addentro  è una 
secca  quasi  a fior  d’acqna,  prossima  a una  piccola  cala  della  sponda  sciroc- 
cale. Perciò  i natigli  debbono  tenersi  a mano  sinistra  e oltrepassarla  prima 
di  ormeggiarsi  in  quarto  a terra.  Sulla  riva  boreale  sono  alcuni  magazzini 
forniti  di  cisterne  d’acqua  dolce.  Forse  un  miglio  a Scirocco  % Levante 
del  medesimo  Cossod  sorge  lo  scoglio  Stoppa,  al  quale  ne  succedono  altri 
tre,  luno  dopo  l' altro,  nel  rombo  di  Levante,  che,  compresi  gl’ inlerslizj , 
si  estendono  sei  quarti  di  mìglio,  e vengono  a formare  coll’isola  un  altro 
canale  largo  da  400  passi.  Tutti  questi  scogli  sono  assai  discoscesi  e bian* 
sevfihstup-chicci  dalla  parte  meridionale.  U primo,  io  Stuppa,  è sottilissimo,  lungo 
un  quarto  di  miglio  da  Ponente  a Levante,  e veduto  a qualche  distanza 
sembra  fame  due  per  una  bassura  che  ha  nel  mezzo.  Gli  altri  tre  sono  lo 
s^u  zr««- Znicchizza , lo  Srignak  e il  Bertovgnak;  e ciascuno  gira  forse  due  terzi  di 
miglio.  Gl' intervalli  tra  scoglio  e scoglio  in  larghezza  non  eccedono  i 70 
passi,  e nel  primo,  ovvero  nell' occidentale  lo  scandaglio  discende  soli  16 
piedi;  in  quello  di  mezzo  discende  22  e nell' orientale  18:  al  che  aggiungen- 
dosi che  quivi  non  manca  mai  una  corrente  sensibile,  risulta  che  sarebbe 
imprudente  il  vacarvi 

L’ancoraggio  nel  canale  fra  gli  anzidetli  scogli  e l’ìsola  chiamasi  de' Tre 
Pozzi;  ed  è buono  per  ogni  specie  di  bastimenti.  Il  sito  migliore  per  get- 
tarvi l’ancora  rimane  a Tramontana  dello  scoglio  Srignak,  dove  discenderà 
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90  piedi  nel  fango  tenace.  Chi  >i  giungesse  dalla  parte  occidentale»  ridot- 
tosi fra  gli  scogli  Cossod  e Stuppa»  navigherà  dipoi  verso  Levante,  la* 
sciando  a sinistra  uno  scoglietto  poco  emergente,  e 100  passi  vicino  al  pie* 
colo  promontorio,  detto  la  punta  Pratach,  che  si  sporge  dall'isola  verso 
Libeccio.  Chi  vi  venisse  dalla  parte  orientale  s'accosterà  al  Bertovgnak,  e 
a’ insinuerà  nel  canale  a mano  sinistra  di  altro  scoglio  nominato  TOtociaz 
unito  alla  costa  con  un  trave  di  rocce  14  piedi  sott’acqua.  Quest’ ancoraggio 
è però  molestato  tanto  o quanto  dai  venti  di  Ponente  e di  Scirocco- Le- 
vante, i quali  vi  turbano  il  mare,  ma  mettendo  in  opera  de’ buoni  ca^i,  non 
c’  è da  temere  alcun  danno.  Poche  casupole  poste  al  principio  della  punta 
pratach  lo  indicano  da  vicino,  e da  lontano  Io  additano  gli  scogli  esterni,  i 
quali  essendo  contìgui  fra  loro  si  veggono  a guisa  di  una  linea  bianca.  I 
pìeiegbi  poi  hanno  accesso  net  piccolo  seno  che  rimane  a Maestro  della  me- 
desima punta  Pratach,  il  quale  si  chiama  il  porto  de’ Tre  Pozzi.  Questo 
scoperto  al  vento  di  Libeccio  e ol  mare  vivo  che  ne  conseguita.  Il  suo  in- 
gresso truovasì  di  fronte  al  passaggio  fra  gli  scogli  Cossod  c Stuppa;  c il 
luogo  si  riconosce  per  alcune  case  e pei  coltivati  che  stanno  intorno  alla 
sua  riva  interna. 

Continuando  per  cinque  quarti  di  miglio  dallo  scoglio  Bertovgnak  verso 
Levante,  si  perviene  al  capo,  che  chiamano  la  punta  Bernasca,  che  ha  a 
Tramontana  il  porto  Berna.  11  seno  che  porta  questo  nome  è largo  300  bctim. 

passi  all’imboccatura:  s’insinua  da  principio  quattro  gomene  verso  Greco;  e 
poscia  si  separa  facendo  due  valli,  una  a Maestro  di  poca  profondità,  e per- 
ciò impraticabile,  l’altra  a Levante  atta  ai  navigli  insino  ai  brigantini,  la 
quale  è larga  circa  150  passi  e s’ interna  da  350,  una  metà  verso  Tramon- 
tana, e r altra  verso  Greco.  Addentro  sono  da  20  in  30  piedi  d'acqua,  so- 
pra fondo  fangoso;  vi  gettano  l'ancora,  e legano  un  cavo  alla  sponda  set- 
tentrionale vicino  ad  alcune  capanne.  Sebbene  il  Inogo  sia  coperto  da  ogni 
vento,  pure  bisogna  adoperare  de’ buoni  cavi  per  resistervi  ai  colpi  della 
Bora.  Egli  è malagevole  l’entrarvi  spirando  i venti  da  Scirocco  a Greco, 
e l’uscirne  irsendo  quelli  da  Mezzogiorno  a Maestro.  Oltre  a ciò  conviene 
guardarsi  da  una  secca,  che  giace  18  piedi  sott'acqua  una  gomena  a Po- 
nente delia  punta  Bernasca;  iicll’ interstizio  però  tra  l’ima  e T altra  il  varco 
è libero.  Questo  porto  è nove  miglia  e mezzo  a Levante  % Scirocco  della 
punta  Kenirat,  e sette  miglia  a Tramontana  del  porto  Lago  piccolo  di  La- 
gosta:  manca  pure  dì  ogni  sussidio  come  tutti  ì precedenti:  la  punta  Ber- 
nasca alta  e tutta  selvosa  serve  a farne  riconoscere  l’ ingresso.  Il  monte  Zer- 
cerberdo,  il  piò  eminente  delP  isola,  come  dicemmo,  sorge  di  là  a due  miglia 
verso  Tramontana.  Il  porto  Berna  è il  più  orientale  che  ofìfrasi  dall’ isola  di 
Cnrzola  dal  lato  esterno,  in  cui  possano  ricoverarsi  i navigli  suddetti  in- 
■ino  ai  brigantini  ; perciocché  nel  tratto  successivo  dì  16  miglia  di  costa  sino 
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al  capo  Speo  non  truovaosì  più  che  due  calsnche  coperte  dai  aoli  venti  aet> 
tentrìonali  > e accessibili  solamente  ai  piccoli  le^ni.  Una  si  chiama  la  valle 
Vaio  ztTa*Zavalatizza,  e T altra  la  valle  Luka.  La  prima,  lontana  quattro  miglia  dal 
medesimo  porto  Berna,  ha  sulla  spia^^ia  de’ magazzini,  e un  sentiero  che 
mette  alla  villa  di  Czarra  posta  circa  un’ora  di  cammino  a Tramontana. 
Una  piccola  darsena  vi  dà  asilo  alle  barchette  che  fanno  il  tragitto  da  Cur> 
zola  a Lagosta.  La  valle  Luka  è tre  miglia  più  innanzi,  cioè  nove  miglia  al 
di  qna  del  capo  Speo.  La  additano  le  punte  assai  alte  che  ne  formano  l’ in- 
gresso, e le  pendici  dirupale,  anzi  quasi  a piombo  del  monte  che  si  alza  al 
di  dietro.  Tutta  la  costa  poi  tra  il  porto  Berna  c il  capo  Speo  è general- 
mente selvosa,  inaccessibile  e bagnata  da  molto  mare.  Non  contando  una 
curvatura  per  altro  poco  rientrante,  che  è circa  a mezzo  l’Intervallo,  dove 
truovasi  la  medesima  valle  Luka,  il  suo  discorrimento  è da  Ponente  a Le- 
vante. 11  capo  Speo,  ovvero  l’estremo  orientale  dell’ isola,  essendo  basso 
può  riuscire  pericoloso  ai  naviganti  in  tempi  oscuri. 

Detto  quanto  occorreva  intorno  alla  costa  di  Mezzogiorno  dell’isola  di 
Curzola,  veniamo  al  canale  che  la  bagna  a Settentrione,  e insieme  al  par- 
ticolari di  quella  costa.  Il  canale  si  compone  di  due  intervalli  di  mare  assai 
diflerenti.  L'intervallo  che  separa  Curzola  medesima  dall’iaola  di  Lesina  con* 
CABftifl  41  serva  il  nome  di  canal  di  Curzola,  e quello  che  la  separa  dalla  penìsola  di 
” Sabbionccllo  si  chiama  ancora  il  canal  di  Sabbioncello,  come  dicemmo  nel 

primo  articolo.  11  primo  è largo  da  otto  miglia  e termina  al  capo  Gomena 
della  penisola,  dove  a Mezzodì  comincia  il  secondo  che  è assai  angusto,  e 
a Settentrione  comincia  il  canal  di  Narenta,  dì  cui  abbiamo  parlato.  I navi- 
ganti nel  canal  di  Curzola  debbono  aver  riguardo,  per  ciò  che  fu  detto  nel 
quinto  articolo  della  sezione  antecedente,  agli  scogli  Bacili,  all' isola  Tor- 
tola e alla  Planchetta  che  vi  si  ritruovano;  e nel  canal  di  Sabbioncello 
avranno  similmente  riguardo  agli  scogli  e allo  secche  che  vi  si  nascondono 
frammezzo,  di  cui  parleremo  a suo  luogo.  A questo  sovrasta  dal  lato  di 
Tramontana  il  monte  delle  Vipere  più  volte  accennato , il  quale  si  presenta 
di  faccia  a chi  entra  in  quello  dall' ingresso  occidentale.  In  ambidue  i canali 
la  corrente  ha  il  suo  corso  ordinario.  Nel  primo  prende  forza  traendo  i 
venti  dì  Levante,  i.  quali  vi  cacciano  le  acque  del  canal  di  Narenta;  e in 
questa  circostanza  più  che  in  ogni  altra  essa  riesce  pericolosa  vicino  ai  Ba- 
cili pei  banchi  da  cui  sono  circondati.  Nel  canal  di  Sabbioncello,  assai  ri- 
stretto, come  dicevamo,  la  corrente  acquista  talvolta  una  velocità  tale  da 
non  potersi  vincere  bordeggiando.  Nel  canal  di  Curzola  sono  pericolosi  i 
venti  dì  Tramontana  e di  Greco,  perchè  sottovento  mancano  ancoraggi  che 
li  coprano.  Laonde  i navigli  di  cabottaggio  soglionsi  tenere  a Settentrione 
deir  isola  Torcole,  particolarmente  se  il  tempo  minaoci  di  essere  loro  contrario; 
e coti  hanno  campo  dì  approfittare  del  porto  Grande  di  quell’  ìsola.  Trovandosi 
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a Mezzog^iorno,  e incalzando  la  Bora,  in  modo  dì  non  poter  afferrare  al 
porto  medesimo,  sarà  cosa  prudente  poggiare  e ricorrere  agli  ancoraggi 
della  valle  Grande  di  Ourzola,  lontana  circa  sei  miglia  da  Torcola  medesima 
verso  Ostro.  A questo  line  converrà  che  girino  lo  scoglio  Proisdo,  piutto- 
stochè  varcare  tra  esso  e la  punta  S.  Liberano,  per  evitare  gli  inciampi  che 
vi  s’incontrano,  e di  cui  abbiamo  parlato  di  sopra,  avvertendo  che  lo  sco- 
glio essendo  basso  potrebbe  riuscire  dannoso  in  tempi  oscuri.  I venti  au- 
strali non  si  debbono  temere  in  questo  canale  , potendosi  in  ogni  circostanza 
rifuggire  o nel  porto  di  Lesina,  o in  quelli  di  Torcola,  ovvero  nel  porto 
Luka  presso  il  capo  Gomena,  di  cui  sarà  detto  tantosto. 

Anche  la  costa  dell’  isola  di  Curzola  offre  nel  suo  canale  alcune  calanche 
atte  a piccoli  navigli  nel  caso  di  salvarsi  dai  medesimi  venti  australi;  ma, 
cessando  questi,  converrebbe  che  facessero  partita  senza  metter  tempo  in 
mezzo,  onde  non  esservi  colti  dagli  altri  venti,  ai  quali  sono  affatto  esposte. 

La  costa  medesima,  della  quale  crediamo  ora  opportuno  di  toccar  i partico- 
lari, è quivi  salvatica  e piena  di  boschi:  cominciando  dalla  punta  S.  Li- 
berano corre  verso  Levante  per  quattro  miglia  e un  quarto  sino  alla  punta 
8tiniva,  facendo  alcuni  seni  inutili  alla  navigazione.  In  questo  tratto  emer- 
gono tre  scoglietti,  i soli  imbarazzi  clic  vi  s’incontrino.  11  Vorcich  è il 
primo;  e giace  ad  un  miglio  dalla  punta  H.  Liberano  fuori  di  una  cala,  e 
200  passi  vicino  a terra.  Gli  altri  due  prossimi  l’uno  all'altro  sono  nell’ in- 
gresso di  altra  cala  che  precede  la  punta  Stiniva.  La  costa  quindi  piega  a 
destra  e continua  verso  Scirocco- Levante  per  altre  quattro  miglia,  alla 
<Tual  distanza  è la  valle  Prigadizza,  e un  miglio  prima  la  valle  Brista.  Que-  ’Vaiu  anm 
ste  sono  in  sostanza  due  piccoli  seni  rivolti  a Greco,  1 una  capace  di  pie- 
leghi , e r altro  anche  di  trabaccoli,  ma  non  bisogna  lasciarvìsi  cogliere  dai 
venti  boreali:  in  entrambi  si  possono  fermare  quattro  cavi  alle  sponde,  due 
per  parte.  La  valle  Prigadìzza  ha  sulla  spiaggia  dei  magazzini  e un  sentiero 
che  va  al  villaggio  di  Blatta  lontano  un  ora  di  cammino  verso  Mezzogiorno. 

In  caso  di  bisogno  alcun  brigantino  potrà  dar  fondo  tre  quarti  di  miglio  a 
Levante  di  questa  valle,  ad  Ostro  di  due  scoglietti  che  vi  emergono  a 200 
passi  dalla  costa,  chiamati  gli  Otprigadizza.  Ivi  lo  scandaglio  discende  da  scoprii  oi* 
50  in  70  piedi  nel  fungo;  e gettata  V ancora  vicino  a terra  e poscia  legato 
un  cavo  agli  scogli  sarà  possibile  resistere  anche  all’  impeto  della  Bora. 

Gli  scogli  sono  di  picco!  giro,  lontani  150  passi  T uno  dall' altro,  cd  hanno 
air  intorno  fondo  sano:  nel  mezzo  la  profondità  è di  24  piedi. 

Oltrepassata  di  quattro  miglia  e mezzo  la  valle  Prigadìzza,  nel  qual 
tratto  la  costa  manca  di  seni  e corre  da  Ponente  a Levante , è rimboccatura 
della  vaile  Rosoka.  Quivi  però  lungo  la  costa  medesima  sono  da  notarsi  il 
piccolo  scoglio  filatazza,  che  emerge  vicino  a terra  e a mezzo  il  cammino 
dall’ una  all'altra  valle;  e la  punta  Procudicli,  un  miglio  dopo  lo  scoglio, 
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dalla  quale  biaog'na  allargarsi  150  passi  pel  basso  fondo  che  la  cinge  sino  a 

Valle noBoki. tal  distanza.  La  valle  Rosnka  guarda  a Ponente,  è coperta  dai  venti  meri- 
dionali e orientali  e riceve  de’  trabaccoli  ; i quali  debbono  calar  l’ ancora  nel- 
l’ingresso,  dove  discende  da  70  piedi  nel  fango,  e poscia  legare  addentro 
due  cavi  per  ogni  sponda.  Da  questa  valle  la  costa,  facendosi  più  alta  della 
precedente  e non  oRrendo  il  minimo  ricovero,  procede  ancora  verso  Levante 
quasi  cinque  miglia  sino  al  porto  di  ilaciskie,  che  è dirimpetto  al  capo  Go- 
mena, e dove  dal  canal  di  Curzola  si  passa  in  quello  di  Sabbioncello,  del 
quale  ora  ragioneremo. 

Culle  il  Questo  adunque  ha  il  suo  ingresso  occidentale  largo  cinque  terzi  di  mi- 
glio tra  il  medesimo  porto  di  iiadskie  ad  Ostro  </«  Scirocco  e la  punta 
Oasit  della  penisola  a Tramontana  </«  Maestro.  Di  qui  corre  forse  dieci 
miglia  verso  Levaiite  i/«  Scirocco  sino  alla  sua  uscita  orientale  larga  tre 
miglia  e un  quarto  dal  capo  Speo  ad  Ostro-Libeccio  alla  villetta  di  Postiippa 
nella  penisola  istessa  a Greco -Tramontana.  La  costa  di  Curzola  nel  canale 
^ tutta  coperta  dì  boschi  c di  cespugli , toltone  però  nelle  vicinanze  del  ca- 
po Speo  medesimo  e di  Raciskie,  dove  è piantata  di  molte  vigne  e di  molti 
ulivi.  In  essa  su  di  un  promontorio  che  sporge  verso  Settentrione,  lontano 
cinque  miglia  dall’  istesso  porto  Raciskie,  sorge  la  città,  da  cui  1’  isola 
prende  il  nome,  dominata  a Libeccio  da  un  poggetto  col  forte  chiamato  di 
S.  Biagio  alla  cima.  La  riviera  della  penisola  di  Sabbioncello  che  forma  la 
sponda  boreale  del  canale,  diletta  grandemente  gli  occhi  dei  riguardanti; 
che  sino  a quasi  un  miglio  dal  mare  ha  delle  ville  qua  e là  sparse,  e dello 
collinetle  piene  di  vigneti,  di  ulivi  e di  ogni  maniera  di  alberj  fruttiferi. 
Tuttavia  per  poco  che  1'  occhio  ai  alzi  non  vede  più  che  T erta  scoscesa  c 
arida  de’  monti  che  vi  sorgono  lutto  a un  tratto  sino  alla  cima  del  monte 
delle  Vipere,  donde  ai  dominano  i medesimi  canali  di  Curzola,  di  Sabbion- 
cello  e dì  Narenta  e gran  tratto  di  paese  all’ intorno.  Ritornando  ora  all’ in- 
gresso occidentale  del  canale  dì  Sabbioncello , è da  dirsi  che  esso , sebbene 
angusto,  non  ha  però  alcun  inciampo.  IRa  volendolo  varcare  bordeggiando, 
quando  la  corrente  fosse  contraria,  riesce  diffìcile  1'  avanzarvisi,  come  si  è 
ancora  notato  di  sopra.  Onde  poi  ai  navigli  che  non  eccedano  le  dimensioni 
de’ brigantini,  c che  vi  giungano  dal  canal  di  Curzola  iu  circostanza  cosi 
sfavorevole,  riescono  opportuni  i due  asili  che  sono  quivi  presso,  cioè  i| 
suddetto  porto  di  Raciskie  e il  porto  Luka,  che  s’ interna  nella  fronte  occi- 
dentale della  penìsola  tra  la  punta  Ossit  e il  capo  Gomena,  l’una  lontana 
dall' altro  due  miglia  verso  Ostro  Scirocco;  e questo  porto  rispetto  alla 
sicurezza  è da  preferirsi  a quello. 

Firto  Luka.  Precede  al  porto  Luka  un  ampio  seno  che  dalla  lìnea  retta,  che  ai  po- 
trebbe tirare  dal  capo  alla  punta,  va  addentro  verso  Levante  per  due  terzi 
di  miglio,  di  maniera  che  l' ingresso  del  porto  medesimo,  largo  da  500 
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pa88Ì,  rimane  poi  aei  quarti  di  miglio  a Scirocco  V4  Uatro  dello  ateaaa 
capo  Gomena,  e un  miglio  a Greco  della  punta  Oasit.  Quindi  il  porto  a'in- 
ainua  per  breve  tratto  da  Ponente  a Levante;  di  poi  piega  a Greco,  e nel 
gomito  che  fa  la  ena  larghezza  non  eccede  i 200  passi.  Ma  più  innanzi  ri- 
torna a dilatarsi  e termina  con  tre  cale , le  quali  si  dirigono  una  a Levante, 
una  a Greco,  e l’altra  a ^laestro-Tramontana.  Il  contorno  è basso  e tutto 
selvoso.  Le  sponde  all'  ingresso  vanno  sott'  acqua  con  poco  declivio  per  30 
passi;  tranne  però  la  sua  punta  australe,  che  è sottile  e si  dilunga  sott'  ac- 
qua per  100  passi  verso  Ponente.  Il  luogo  migliore  per  gettar  I’  ancora  è 
nella  parte  settentrionale  del  porto,  al  di  fuori  di  quelle  due  cale,  dove  lo 
scandaglio  truova  da  30  in  40  piedi  d'acqua  e fondo  fangoso,  e dove  è 
possibile  assicurare  dei  cavi  alla  riva  di  Greco.  Però  anche  colà  riescono 
molesti  i venti  occidentali,  sebbene  non  vi  sieno  pericolosi.  La  punta  Ossit 
è facile  a ravvisarsi  non  essendo  unita  alla  penisola  che  con  una  striscia  di 
terra  bassa,  e perciò  somigliando  ad  uno  scoglio.  Il  porto  di  Raciskie,  che  p<>rM4in>- 
è nell'  isola  di  Cnrzola  a destra  dell’  ingressa  nel  canale,  e,  come  dicemmo, 
ad  Ostro  ■/«  Scirocco  della  punta  Ossit,  consiste  in  un  seno  aperto  a Mae- 
stro-Tramontana, lungo  da  300  passi,  e largo  da  320  alla  bocca,  la  quale 
truovasi  fra  punte  alte,  dirupate  e boscose.  L’altezza  dell'acqua  nel  mezzo 
cangia  da  40  ad  30  piedi,  e il  fondo  è fangoso  da  per  tutto.  I brigantini 
calano  1'  ancora  a Levante,  e poscia  si  fanno  vicini  alla  riva  occidentale 
tanto  che  basti  per  attaccarvi  nn  cavo:  così  la  punta  a destra  entrando  li 
cuopre  in  parte  dal  vento  di  Maestro -Tramontana,  a cui  tutto  il  porto  è 
esposto.  I navigli  più  piccoli  vanno  più  oltre,  gettano  1’  ancora  dal  lato  di 
Ponente  e legano  il  provese  alla  riva  orientale.  La  villa  di  Raciskie,  che 
dà  il  nome  al  porto,  giace  nel  suo  lido  meridionale,  ma  non  è da  sperar- 
visi  alcun  soccorso  scarseggiandovi  sin  anche  1'  acqua  dolce. 

Dal  porto  di  Raciskie  inoltrandosi  sei  quarti  di  miglia  nel  canale  di 
Sabbioncello  si  giunge  alla  punta  Knesa  dell’  isola,  a cui  corrisponde  poi 
verso  Greco-Levante  la  punta  di  8.  Giovanni  della  penisola,  e quivi  la 
larghezza  del  canale  medesimo  non  eccede  tre  quarti  di  miglio.  La  prima 
punta,'  che  è selvosa,  ha  vicini  e congiunti  con  un  banco  profondo  10  piedi 
due  piccoli  scogli , uno  a Levante  e 1’  altro  ad  Ostro , i quali  si  chiamano 
pure  gli  scogli  di  Knesa.  La  seconda  è alta  e riconoscibile  pel  tempietto 
che  ha  sopra.  Da  questa  seguendo  la  penisola,  dopo  sei  quarti  di  miglio 
a Levante  truovasi  un  seno  che  dal  nome  di  un  monastero  posto  sulla  ma- 
rina è chiamato  la  rada  del  Rosario,  il  qual  seno  termina  poi  verso  Levante 
alla  punta  di  8.  Liberale.  Più  innanzi  di  questa  punta,  a mezzo  miglio  dal 
monastero,  è la  villa  di  Cuciste,  anch’  essa  vicina  al  mare  e dove  il  canale 
non  è più  largo  di  un  miglio.  La  costa  della  penisola  procede  oltre  tuttavia 
verso  Levante;  e un  miglio  al  di  là  di  Cuciste  ha  dirimpetto  la  città  di 

45  • 


Digitized  by  Coogle 


35« 

Curzola,  lontana  men  di  tre  quorti  di  miglio.  Dipoi  falle  ancora  due  miglia 
lungo  SabbioDcello  ai  giunge  al  villaggio  d'Orebiccio,  dicoiitro  al  quale 
sorgono  nel  canale  diversi  scogli.  Finalmente  la  costa  della  penisola  fa  una 
curva  rientrante,  nominato  la  baja  di  Terstcnich,  e compresa  tra  Orebiccio  e 
la  villa  di  Postuppa,  1*  uno  due  miglia  e un  quarto  a Ponente  V«  JUaeslro 
deir  altra.  11  fondo  vicino  alia  costa  dalla  punta  di  S.  Giovanni  a Postuppa 
è sicuro  in  ogni  luogo,  se  si  eccettui  intorno  olla  punta  di  6.  Liberale, 
presso  Orebiccio  e lungo  la  spiaggia  di  Maestro  e di  Tramontana  della 
baja  di  Terstenich,  dove  la  costa  medesima  si  protrae  con  poca  inclinazione 
Bott’  acqua,  cioè  per  80  passi  nei  due  primi  siti,  e per  120  nel  terzo.  Lungo 
Aa««rifft  essa  poi  si  truovano  de' buoni  ancoraggi  atti  ad  ogni  sorta  di  bastimenti.  1 

■cl  mMto  «lei  1 r 1 • •!  I II  !•  !•  I . . 1. 

vascelli  possono  dar  fondo  in  tutto  u canale  alla  distanza  di  due  quinti  di 
miglio  dalla  penisola,  dove  lo  scandaglio  discende  da  100  in  200  piedi  e ri- 
porta della  sabbia.  Ma  bisogna  che  abbiano  la  precauzione  di  rinforzare  le 
ancore  con  altre  ancore  da  pennello  per  resistervi  ai  colpi  della  Bora  che 
qui  pure  non  manca  di  essere  incomoda.  1 navìgli  minori  si  collocano  più 
o meno  vicini  alla  costa  in  proporzione  dell'  acqua  che  cercano;  e non  tra> 
^ n«it«  dcificurano  di  legarsi  a terra  quando  è possìbile.  Ma  la  rada  del  Rosario  ac- 
cennata di  sopra  è il  luogo  migliore  di  tutti.  Colà  a Ponente  e a Libeccio 
del  monastero,  dove  conviene  calar  1'  ancora,  si  truovano  da  30  in  40  piedi 
d’acqua,  e il  fondo  è coperto  d'  alga,  nè  vi  mancano  prese  per  fermar  cavi 
a terra.  \el  ridurvìsi  bisogna  girar  largo  intorno  alla  punta  di  S.  Liberale 
pel  basso  fondo  che  s'  è detto.  Vicino  al  monastero  è una  ricca  sorgente 
d'acqua  dolce,  a cui  nelle  grandi  siccità  ricorrono  anche  gli  stessi  abitanti 
di  Cnrzola.  Due  altri  ancoraggi  da  scegliersi  dopo  il  precedente  della  rada 
del  Rosario,  nei  quali  si  ha  pure  il  comodo  di  assicurare  de*  cavi  a terra, 
A«rAnfc> <1  oftronsi , 1’ uno  presso  la  villa  di  Cuciste,  e l'altro  fuori  di  una  sinuosità 

Cablale  a di  ‘ 

Oraticela,  ^he  fa  la  costa  un  miglio  prima  di  Orebiccio:  la  quale  sinuosità  viene  indi- 
cata da  una  casa  che  giace  nella  sua  rii  a orientale  e da  un  convento  di 
Francescani  che  la  domina  dall’  alto.  1 navigli  medesimi  potrebbero  sorgere 
eziandio  dirimpetto  ad  Orebiccio,  ma  pel  basso  fondo  che  si  estende  da 
quel  lido  converrebbe  che  ne  rimanessero  troppo  lontani;  e così  non  aireb- 
bero  il  vantaggio  di  assicurare  de'  cavi  a terra.  Questo  però  sarebbe  fattì- 
bile a ponente  di  tutte  le  case  del  villaggio  dove  il  basso  fondo  è meno 
esteso.  Gli  abitanti  dì  Orebiccio  sono  numerosi  e la  più  parte  dediti  alla 
navigazione. 

Ciò  basti  intorno  alla  costa  della  penisola  ovvero  intorno  alla  sponda 
settentrioiialc  del  canale  di  Sabbioncello.  Veniamo  alla  sponda  meridionale, 
ossia  alla  costa  di  Curzola.  Varcata  la  punta  Knosa  e i suoi  scogli,  che 
dicemmo  di  sopra,  ad  Ostro  di  questi  è un  seno  con  alcune  case  alla  ma- 
rina e con  terreni  coltivati,  nel  quale  truovano  asilo  sicuro  dagl*  insulti  di 
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qiialsho^lia  vento  ì navigli  non  nia^^orì  del  brigantino.  Fermano  un  cavo 
allo  acog^lio  occidentale,  dopo  aver  laaciata  cadere  T ancora  ad|O0tro>Sci- 
rocco  di  caso,  dove  discende  da  20  in  30  piedi  nel  fango.  Non  si  approssU 
mano  però  di  troppo  alla  spiaggia,  perchè  è sottile.  Di  là  la  costa  corre 
verso  Levante  % Scirocco  quasi  in  linea  retta  per  poco  meno  di  quattro* 
miglia,  cioè  sino  alla  città  di  Curzola.  A mez7.o  V intervallo  emerge  uno 
scoglietto  vicino  a terra;  e 350  passi  a Levante  di  esso  è la  valle  di  Ber*^ 
bnvich,  un  piccolo  seno,  che  dopo  essersi  internato  alquanto  verso  Libeccio, 
si  dirama  in  due  calo,  una  a Mezzodì  e 1'  altra  a Ponente.  1 trabaccoli, 
che  soltanto  vi  avrebbero  accesso,  rimarrebbero  esposti  ai  venti  di  Tramoa> 
tana  raccogliendosi  nella  prima  cala,  e ai  venti  di  Greco  raccogliendosi  nella 
seconda.  Oltre  a ciò  nell’  entrarvi  dovrebbero  ancora  schivare  nna  secca  a 
fior  d‘  acqua,  del  giro  di  forse  100  passi,  vicina  mezza  gomena  al  margine 
settentrionale  della  punta  a mano  sinistra  dell'  ingresso.  Mezzo  miglio  dopo 
la  valle  Berbovicli  s'incontra  un  altro  seno,  chiamato  il  porto  Bagna,  ao 
cessibile  anche  ai  brigantini.  La  sua  bocca,  larga  100  passi,  guarda  a Tra- 
montana;  ed  esso  pure  addentro  ha  due  cale,  una  a Libeccio,  e l’altra  a Le- 
vante. Questa  è coperta  da  tutti  i venti:  la  sua  profondità  è dai  15  ai  20 
piedi,  e il  fondo  fangoso:  vi  si  getta  T ancora  a Ponente-Libeccio  per  po- 
scia legar  un  cavo  alla  sponda  di  Greco.  L’  altra  cala  è esposta  alla  Bora, 
dì  maniera  che,  se  il  caso  portasse  di  dovervi  approdare,  converrebbe  far 
uso  dell’ ancora  guardiana  alla  bocca,  e di  due  cavi  fermati  uno  alla  sponda 
di  Maestro  e V altro  a quella  di  Scirocco. 

Oltrepassato  il  porto  Bagna  dì  un  miglio  è la  città  di  Curzola  col  suo  jitu  « ^rt« 
porto  dalla  parte  occidentale,  rivolto  a Maestro -Tramontana,  coll’ apertura 
larga  un  quarto  di  miglio,  tra  la  punta  S.  Nicolò  su  cui  giace  un  convento 
a Ponente  e la  punta  settentrionale  della  città  stessa  a Levante.  Quivi  pos- 
sono sorgere  i navigli  insiuo  ai  più  grossi  brigantini , ma  rimanendovi  espo- 
sti ai  venti  del  quarto  quadrante  converrà  che  mettano  in  opera  de’  buoni 
ormeggi.  1 legni  sottili  si  collocano  ad  Ostro  di  un  molo  che  dalla  riva 
della  città  sporge  verso  Ponente,  e si  legano  all’ uno  e all’altra;  e poscia 
portano  un*  ancora  a Ponente -Maestro  mollando  lungo  tratto  di  goniona.  1 
brigantini  si  tengono  alquanto  più  discosti  da  questo  luogo:  gettano  1'  an- 
cora a Greco  e di  poi  assicurano  un  cavo  alle  colonnette  che  sono  sulla 
sponda  di  Libeccio  del  seno  tra  la  città  e il  convento.  Tuttavia  nel  verno 
rispetto  alla  Bora  non  essendo  prudente  il  praticare  questo  ancoraggio,  i 
navigli  preferiscono  il  porto  Pedocchio,  lontano  un  terzo  di  miglio  a Sci- 
rocco della  città,  il  quale  rimane  coperto  da  ogni  vento,  e può  similmente 
accogliere  ogni  specie  di  bastimenti  che  non  eccedano  i brigantini.  Si  po- 
trebbe anche  dar  fondo  in  una  cala  che  sì  offre  a Scirocco  della  città  stessa, 
ma  non  avendovi  riparo  di  aorta  contro  i venti  boreali,  non  converrà  farlo 
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che  per  pauo  e nella  etagione  eativa.  A Curzola  capita  la  pih  parte  delle 
derrate  dell' ieola  per  eaaere  mandate  fuori;  e per  la  marineria  non  mancano 
vettovaglie  ed  altri  aneaidj,  oltre  ai  numerosi  cantieri  per  fabbricar  navi 
p«n>  re- mercantili  d’  ogni  qualità,  come  dicemmo.  Il  porto  Pedocchio  s'interna  mezzo 
'miglio  verso  Libeccio,  ed  è preceduto  da  un  adito  lungo  100  passi  e largo 
soli  70.  Addentro  la  sua  larghezza  giunge  sino  a 300  passi;  la  profondità 
cangia  dai  30  ai  40  piedi  nel  mezzo,  e il  fondo  si  compone  di  fango;  ade- 
rente alla  sua  sponda  meridionale  emerge  uno  scoglietto  assai  piccolo.  1 na- 
vigli vi  si  collocano  in  modo  da  poter  legare  un  cavo  alla  riva  occidentale, 
e da  calar  l’ ancora  nella  bocca  per  resistere  ai  venti  di  Greco  e di  Tramon- 
tana verso  cui  essa  è rivolta:  coi  quali  venti  riesce  poi  assai  diffìcile 
r uscirne. 

La  costa  dal  porto  Pedocchio  continua  per  due  miglia  e mezzo  verso 
Scirocco  % Ostro , e di  poi  per  sei  quarti  di  miglio  verso  Levante  % Sci- 
rocco sino  all'estremità  orientale  dell’isola,  vale  a dire  al  capo  Speo;  e 
quivi  dirimpetto  sorgono  gli  scogli  menzionati  di  sopra.  Il  primo  di  questi, 
il  più  grande  di  tutti , si  chiama  lo  scoglio  della  Badia  d’  Ottoc , o sempli- 
cemente della  Badia;  e sorge  a mezzo  miglio  dall’  ingresso  del  porto  Pe- 
docchio verso  Scirocco-Levante  e una  gomena  vicino  alla  costa.  Si  estende 
tre  quarti  di  miglio  da  Ponente  a Levante,  ha  il  circuito  di  due  miglia  ed 
è selvoso.  Nel  suo  colmo  dal  lato  sciroccale  è nna  chiesetta;  e sulla  marina 
sottoposta  a Libeccio  giace  il  convento  del  nome  medesimo , che  è fornito  di 
una  cisterna  ricca  d’  acqua  dolce.  Allo  scoglio  della  Badia  ne  anccedono  due 
•scosu  ei^ altri  verso  Ostro,  il  Plagnac  e il  Petrara,  ambidue  coperti  d'  arboscelli  e 
del  giro  di  circa  nn  miglio.  Il  varco  tra  quello  della  Badia  e il  primo  di 
questi,  largo  150  passi,  è traversato  da  una  barra  di  rocce,  la  cui  maggior 
profondità  giunge  appena  a cinque  piedi.  L’  altro  varco  fra  il  Plagnac  e il 
Petrara,  largo  300  passi,  ha  tre  inciampi.  Uno  giace  nella  linea  che  si  po- 
trebbe guidare  tangente  alla  sponda  esterna  dei  due  scogli,  alla  distanza  di 
800  passi  dal  primo  e di  100  dal  secondo;  e consiste  in  uno  scoglietto  no- 
Cri- minato  il  Crastarich,  ebe  emerge  appena,  ed  è contornato  da  poco  fondo. 
Però  lo  scandaglio  tra  esso  e il  Plagnac  discende  27  piedi , e 24  tra  esso  e 
il  Petrara.  Il  secondo  inciampo  è lo  scoglio  Carmignac,  del  perimetro  di 


soli  800  passi  e similmente  cinto  da  poco  fondo.  Questo  incontrasi  nel  mezzo 
del  varco  dalla  parte  interna.  Il  terzo  finalmente  è una  secca  a fior  d’ acqua 
i^rcg  opig- nominata  I’  Oplovita,  che  viene  indicata  da  una  colonnetta  postavi  al  di  so- 
pra e giace  Ira  il  medesimo  Plagnac  e il  Carmignac , ma  dal  lato  occidentale  : 
gl’  intervalli  tra  I'  nna  e gli  altri  sono  profondi  15  piedi.  Il  passaggio  tra 
il  Carmignac  e il  Petrara  è libero  : il  secondo  dista  solo  50  passi  dall’  isola 
verso  Levante,  e in  questo  intervallo  non  sono  più  che  20  piedi  d'acqua. 
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Lo  «Dazio  di  mare  che  rimane  ad  Ostro  del  conTcnto  della  Badia  cioè  F«t'> 
fra  esso  e un  pìccolissimo  scog^Iio  detto  il  Beretta,  lontano  quasi  due  go- 
mene, si  conosce  comunemente  sotto  il  nome  di  porto  della  Badia,  ed  è 
buono  per  brigantini,  e uno  dei  migliori  del  canale  di  Sabbioncello.  A per- 
venirvi dal  lato  di  Tramontana,  i legni  che  pescano  più  di  16  piedi  devono 
guardarsi  da  un  banco  che  si  nasconde  a tale  profondità,  un  quarto  di  mi- 
glio a Maestro -Tramontana  della  punta  occidentale  dello  scoglio,  e 300 
passi  a Levante  della  bocca  del  porto  Pedocchio.  Quindi  si  terranno  o presso 
r isola,  dove  sono  21  piedi  d’acqua,  o pressoio  scoglio,  dove  ne  sono  24; 
e progrediranno  poscia  costeggiando  io  scoglio  stesso  per  dar  fondo  100 
passi  a Ponente  del  convento,  in  modo  da  poter  appiccare  un  cavo  a terra. 

Per  giungere  al  porto  della  Badia  venendo  da  Scirocco  convien  varcare  fra 
gli  scogli  Plagnac  e Pelrara,  guardandosi  bene  dagl’ inciampi  dianzi  descrìtti; 
e poscia  venir  avanti  verso  T ancoraggio  passando  tra  il  Plagnac  e 1’  isola, 

Tono  lontano  400  passi  dall’  altra;  avendo  cura  di  lasciare  a mano  destra 
il  Beretta,  perchè  nell’  intervallo  di  100  passi  tra  esso  e il  Plagnac  mede- 
simo la  profondità  non  è più  di  dieci  piedi. 

E qui  non  sarà  forse  fuor  dì  luogo  il  dire  di  alcuni  altri  scogli  che 
sorgono  a Levante  del  varco  tra  I medesimi  Plagnac  e Petrara.  Il  più  lon- 
tano di  questi,  nominato  il  BIssach,  giace  un  miglio  a Tramontana  del  capo  smsUé  sic- 
8p  eo,  ed  è bosso  e lun^o  300  passi  da  Greco  % Tramootano  a Libeccio 
Vt  Ostro.  Un  altro  traovasi  400  posai  a Maestro  •Tramontano  del  Bissach, 
e si  chiama  il  Sitnaro;  e nn  terzo,  di  piccolissimo  giro,  è vicino  e unito  si- 

questo  dal  lato  settentrionale  con  una  barra  di  rocce  13  piedi  proranda.  Tra 
il  capo  Speo  e il  Bissach  il  piombino  discende  da  30  io  40  piedi;  di  là  fa- 
cendoai  innanzi  verso  Ponente  circa  tre  quarti  di  miglio  s' incontro  nel  mezzo 
il  Giibavaz,  altro  scaglio  che  viene  poi  a stare  300  passi  lontano  do]  Pe-  seos"*  O"- 

, . , . ‘ fctrt»  e a«ee« 

trora,  che  dicemmo  di  sopra,  verso  Scirocco-Levante,  e mezzo  miglio  a'''°-*- 
Libeccio  del  Sitnara.  Il  Gobavaz  è ignudo,  lungo  due  gomene  da  Levante 
a Ponente,  ed  ha  a Maestro  una  secca  attigua  che  si  protrae  sino  alla  di- 
stanza di  130  passi.  A Tramontana  e ad  Ostro  il  passaggio  è libero , se 
non  clic  dalla  seconda  parte  convieae  schivare  uno  scoglietto  congiunto  al- 
r isola  con  basso  fondo  presso  alla  villetta  della  Lombarda,  nominato  il 
Cnesich.  Un  naviglio  passato  il  Gubavaz  medesimo  potrà  continuare  a pia-  s..(Uocm- 
cimento  dall'  una  o dall’  altra  parte  del  Petrara.  Tenendosi  a Se.ttentrione 
ed  evitando  quegl' inciampi,  di  cui  abbiamo  parlato,  giungerà  più  facilmente 
al  porto  della  Badia  ; tenendosi  a Mezzogiorno  truova  a Libeccio  dello  sco- 
glio uno  spazio  largo  forse  un  quarto  di  miglio , che  ai  chiama  il  porto  Bu- 
falo, traversando  il  quale  arriverà  all’  adito  angusto  accennalo  di  sopra  Ira 
lo  scoglio  medesimo  e l’ isola.  Varcato  questo , dovrà  proseguire  per  mezzo 
verso  Maestro  - Tramontana , lasciando  tutti  gli  scogli  successivi  a mano 
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destra,  e allarg^aiidosi  a sioìstra  dalla  punta  Solina  dell'isola  stessa,  la  quale 
sporge  verso  il  Plagnac  ed  è bassa.  Che  se  la  contrarietà  de*  venti  e la 
corrente  non  gli  permettessero  dì  oltrepassare  V adito  angusto  suddetto , esso 
Porto nnfkio. avrà  il  vantaggio  del  porlo  Bufalo,  dove  gettata  1’  ancora  a Libeccio,  a 30 
piedi  di  profondità,  e fermando  un  cavo  al  Petrara  sarà  al  sicuro  da  qual- 
sisia  vento. 

Notate  queste  cose  intorno  agl'  inciampi  e agli  scogli  che  gìaciono  ad 
Ostro  e a Scirocco  del  Badia  tra  esso  e il  capo  Speo , veniamo  a quelli 
che  truovansi  a Levante  e a Tramontala.  Lo  scoglio  che  gli  sta  più  vicino 
sroyitò  ci-si  chiama  il  Carober,  e gli  è unito  con  un  basso  fondo  di  otto  piedi.  Esso 
r*brr  e «no ^ ed  ha  150  passì  a Scirocco-Levante  un  banco  di  sjibbia 

^"ffiioLu.|3  piedi  profondo,  e un  quarto  di  mìglio  a Tramontana  il  Lusnac,  altro 
scoglio  a lui  consimile.  Tra  essi  lo  scandaglio  discende  55  piedi.  Quivi  due 
sercaLunic.  gomene  a Ponente  V,  Libeccio  del  Lusnac  e 100  passi  a Tramontana  dello 
scoglio  della  Badìa  si  nasconde  anche  una  secca  cinque  piedi  sotto  1'  acqua 
che  piglia  il  nome  dal  primo  scoglio.  L*  adito  fra  essa  e il  Badìa  è profondo 
M piedi,  e r adito  fra  essa  c il  Lusnac  30.  A Levante  dei  medesimi  Lusnac  c 
Carober,  alla  distanza  di  tre  quarti  di  miglio,  sorge  lo  scoglio  Maisan  co- 
perto d'  arbusti  e del  circuito  di  forse  tre  quarti  di  miglio;  il  varco  interpo- 
sto è sicuro.  Il  Maisan  ha  unito,  con  una  seccagna  quasi  a fior  d'acqua, 
seofiistiipA.^ue  altri  piccoli  scogli  dal  lato  di  Tramontana,  chiamati  gli  Slupe,  i quali 
sono  i men  lontani  dal  villaggio  di  Orebiccio , non  distandone  che  due  terzi 
di  miglio.  Oltre  a ciò  lo  stesso  Maisan  ha  un  altro  scoglietto  contiguo  a 
^scoyUo  Una  secca  a fior  d’acqua  aderente  a Scirocco,  lo  scoglio  Gojac, 

del  giro  di  un  terzo  di  miglio,  due  gomene  a Scirocco-Levante,  e in  fine  due 
altri  scogli,  chiamati  le  due  Sorelle,  inezzo  miglio  a Levante  % Greco.  Il  valico 
tra  il  Maisan  e il  Gojac  è profondo  20  piedi , e quello  tra  il  Gojac  o le  due  So- 
ledoerelle  22;  e questo  è largo  da  400  passi.  Le  Sorelle  medesime  sono  scogli  assai 
piccoli,  vicini  fra  loro,  e i più  orientali  di  quelli  che  emergono  nel  canal  di  Sab- 
bioncello:  rimangono  poco  più  di  un  miglio  a Ponente-Libeccio  della  villetta 
di  Postuppa,  e due  miglia  e mezzo  a Tramontana  4*^  Greco  del  capo  Speo. 

1 navigli  adunque  che  vogliono  entrare  in  questo  canale  venendo  da  Sci- 
rocco debbono  preferire  dì  tenersi  presso  la  penìsola,  e passare  tra  Ore- 
biccio e gli  scogli  anzìdctli , senza  però  accostarsi  troppo  a destra , rispetto 
ai  bassi  fondi,  che,  come  s*  è detto,  si  protraggono  ivi  in  mare.  Tuttavia 
non  sarebbe  difficile  anche  il  passare  sottovento  del  Maisan  c de'  suoi  sco- 
gli vicini,  vale  a dire  tra  essi  e quelli  vicini  al  Badia,  poiché  il  varco  è 
spazioso;  ma  in  questo  luogo  converrebbe  andar  cauti,  e allargarsi  dagli 
ultimi  sinché  si  avesse  varcato  il  Lusnac.  In  tal  modo  si  schiverebbero  e il 
banco  13  piedi  profondo  e la  secca  Lusnac,  che  dicevamo  di  sopra.  Porremo 
fine  a questo  articolo  notando  che  il  canal  di  Sabbioncello  è assai  frequentalo 
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principalmente  dai  na>igli  che  cacrcilano  il  cabollaggio  lungo  le  coste  dal- 
mate aia  pei  comodi  e sicuri  asili  che  offre,  sia  pei  aussidj  che  può  for- 
nire la  città  di  Ciirzola:  navigando  nel  canal  di  Lagosta,  non  troverebbero 
in  quei  ricoveri  la  minima  cosa,  salvo  poca  acqua,  come  fu  detto  di  sopra. 

artìcolo  IV. 

Della  penisola  di  Sabbioncello , del  canale  e dell  isola 
di  Meleda. 

La  penisola  di  Sabbioncello,  chiamata  anche  la  penisola  di  Punta,  c 
Pelisaz  da'Kagusei,  ha  verso  Tramontana  i canali  di  Narenta  e di  Stagno 
piccolo,  a Measodì  quelli  di  Sabbioncello  e di  Meleda,  e poco  oltre  la  città 
di  Stagno  è congiunta  alla  terra  ferma  con  un  istmo , come  s'  è detto.  Da 
questo  essa  non  si  estende  meno  di  35  miglia  verso  Ponente-Maestro  e ter- 
mina al  più  volte  nominato  capo  Gomena,  il  quale  ebbe  già  il  nome  di  capo 
Oneo,  Comenio  o Cornano.  La  sua  minore  larghezza  è poco  più  di  sei  quarti 
di  miglio , e la  maggiore  non  passa  le  quattro  miglia  e un  quarto.  11  monte 
delle  Vipere,  accennato  nei  precedenti  articoli,  è il  suo  punto  più  alto. 
Esso  a Ponente  è ripidissimo;  o colà  la  penisola  presso  al  capo  Gomena, 
lontano  otto  miglia  dal  monte  medesimo,  si  compone  di  poggi  assai  bassi  e 
selvosi.  A Levante  dei  monte  delle  Vipere  in  vece  si  diramano  due  giogaje, 
le  quali  si  mantengono  dove  più  e dove  meno  alte.  Una  o la  settentrionale 
segue  il  canal  di  Narenta,  e la  meridionale  segue  la  marina  al  di  fuori: 
poscia  ambedue  si  riuniscono  nel  sito  più  stretto  della  penisola  presso  la 
Giuliana  a circa  12  miglia  dal  loro  principia.  E cosi  vengono  a circondare 
un  tratto  di  paese  quasi  piano,  ben  popolato  c ubertoso,  nel  cui  mezzo  è 
il  villaggio  di  Cunà.  La  penisola  presso  la  Giuliana,  oltre  all’essere  più 
stretta  che  altrove,  è anche  più  bassa,  di  modo  che  i navigatori  la  scorgano 
dall'alto  mare,  spiccata  in  due,  come  dicemmo.  Quivi  il  terreno  è incollo 
e arido , effetto  della  Bora  che  vi  domina  di  frequente.  Di  poi  cominciano 
di  nuovo  altre  due  giogaje,  le  quali  elevale  quanta  le  precedenti  racchiudano 
un  altro  spazia  piano  consimile  a quello  di  Cunà,  dove  è il  villaggio  di  Pu- 
niche. La  più  alta,  che  è la  meridionale,  sovrasta  al  canal  di  Meleda  e ter- 
mina alla  punta  Vralnien,  che,  come  faeemmo  osservare,  è l’estremo  di  un 
promontorio  della  penisola  che  da  Stagno  si  dilunga  verso  Scirocco.  La 
vetta  più  notabile  di  questa  giogaja  ronchiosa  e ignuda  è quella  del  monte 
Czaroviehi.  L’altra  giogaja  si  tiene  per  qualche  tratto  vicino  al  mezzo  della 
penisola  medesima,  e poscia  si  unisce  alla  precedente,  là  dove  si  abbassa  e 
si  dirama  di  nuovo  a Maestro  e a Scirocco,  onde  poi  si  formano  la  valle 
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di  Iirìe«ta  dalla  prima  parte  e quella  di  Sta^o  dall’ altra.  Le  piag'ge  de’ monti 
dal  canale  di  Sabbioncello  sino  al  termine  di  quel  dì  Meleda  o alla 'punta 
V’ratiiien  sono  discoscese,  boscose  e quasi  disabitate,  non  essendovi  che  al* 
cani  abituri  e alcun  coltivato  tra  il  primo  canale  e la  Giuliana.  Le  strade 
che  vanno  da  luoj^o  a luogo  sono  comode,  ma  atte  soltanto  ai  cavalli.  L’ac- 
qua dolce  non  vi  è scarsa  come  nelle  isole:  vi  sì  raccolgono  poche  grana- 
glie, ma  vi  abbondano  tutte  le  altre  derrate. 

Della  costa  della  penisola  die  riguarda  i canali  di  Stagno  piccolo,  dì 
NarenU  e di  Sabbioncello  abbiamo  stimato  opportuno  di  ragionarne  par- 
lando di  essi  siccome  di  parte  integrante , e siccome  l’ ordine  sembrava 
richiederlo.  Perciò  non  rimane  più  a dirsi  che  del  tratto  compreso  tra  la 
villetta  di  Postuppa  e la  punta  Vratnicn  menzionata  di  sopra.  Questa  costa 
grado 'più  grado  meno,  senza  badare  alle  sue  curvature,  corre  da  Ponente- 
Maestro  a Scirocco- Levante;  la  sua  lunghezza  è vicina  a 26  miglia.  Navi- 
gando lungo  le  prime  dieci  o dodici  miglia,  cioè  da  Postuppa  sino  oltre  la 
valle  di  Giuliana,  contiene  aver  l'occhio  alle  vele,  particolarmente  presso 
rullimo  luogo  dove  la  penisola  è bassa,  come  s’ è detto  ancora,  perchè  si 
potrebbe  subitamente  essere  assaliti  dai  colpi  impetuosi  del  vento  di  Greco- 
Levante,  e ciò  massime  sul  far  della  sera:  per  esserne  men  molestati  uon 
sarebbe  forse  male  il  tenersi  ben  vicini  a terra.  Da  Postuppa  la  costa  procede 
per  due  miglia  verso  Scirocco  Levante,  e poscia  per  altre  quattro  e tre 
quarti  verso  Scirocco-Levante,  alla  qual  distanza  è uno  scoglietto  poco  emer- 
gente c unito  a terra  con  basso  fondo.  Negl’  intervalli  non  è alcun  ricovero 
pei  navigli,  nè  s' incontra  alcun  inciampo,  toltone  qualche  rompente  attiguo 
e un  banco  di  rocce  20  piedi  profondo,  che  giace  una  gomena  vicino  a terra 
e tre  miglia  prima  di  arrivare  allo  scoglio  medesimo.  Questo  si  chiama  il 
Dingacb,  e rimane  alle  radici  meridionali  del  monte  Suchino,  che  è forse 
il  più  alto  della  penisola  dopo  quello  delle  Vipere.  Indi  la  costa  si  volge 
per  sei  quarti  di  mìglio  a Levante;  dipoi,  curvandosi,  corre  per  due  miglia 
e mezzo  verso  Scirocco  % Levante,  e in  fine  facendo  angolo,  procede 
verso  Libeccio  per  altri  sei  quarti  di  miglio  insìno  al  capo  nominato  la 

^ vaiif  di  uiu-  punta  Lenga.  Il  seno  che  cosi  viene  a formare  è la  valle  di  Giuliana  che 
abbiamo  avuto  occasione  di  menzionare  di  sopra.  La  sua  apertura  tra  lo 
scoglio  Diogach  a Maestro  % Ponente  e la  punta  Lenga  a Scirocco  V«  Le- 
vante è poco  men  di  tre  miglia  e mezzo;  addentro  truovansi  il  porto  Te- 
stenich  , detto  ancora  la  Giuliana  piccola,  nel  canto  settentrionale,  e nel  canto 
meridionale  è la  villa  che  dà  il  nome  al  seno,  e il  porto  Galera  con  alcuni 
inciampi , come  diremo. 

Porto  Te-  11  porlo  di  Testenich  è dunque  sei  quarti  di  mir lio  a Levante  del  Din- 

ftloalch  oil*^  ^ » ^ ^ ^ 

suddetto , e consiste  in  un  seno  semicircolare  coll'  ingresso  ad  Ostro, 
largo  mezzo  miglio,  e riparato  da  Levante  con  un  piccolo  promontorio  fatto 
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a guisa  di  uno  scoglio.  Nel  suo  luexzo  sporge  una  punta,  su  cui  è una  pic- 
cola chiesa  dedicata  a S.  Michele.  Vi  hanno  accesso  i navigli  inaino  ai  bri- 
gantini, che  però  non  vi  sono  sicuri  che  nell' estate,  e vi  rimangano  coperti 
soltanto  dal  Ponente  e dalla  Tramontana.  I venti  meridionali  vi  sconvolgono 
grandemente  il  mare,  e per  resistervi  ai  colpi  impetuosi  della  Bora  bisognano 
dei  buoni  cavi.  Conviene  mettersi  nella  cala  a Ponente  della  chiesa  dirim- 
petto ad  alcuni  magazzini  che  giaciono  sulla  marina.  1 brigantini , gettata 
l’ancora  nell’ imboccatura , dove  il  fondo  è coperto  d’alga,  e sono  da  100 
piedi  d’  acqua,  si  faranno  innanzi  sino  a 200  passi  dalla  spiaggia,  e poscia 
legheranno  due  cavi  a terra,  uno  a Levante  e I’  altro  a Ponente.  I legni 
minuti  si  tireranno  più  addentro , e vi  ormeggeranno  egualmente.  Questo 
porto  è alle  falde  di  Scirocco-Levante  del  monte  Suchino  dianzi  menzionato, 
e lo  additano  la  chiesa  c i magazzini  suddetti.  Vi  si  fa  qualche  piccolo  ca- 
rica delie  produzioni  della  penisola,  ma,  se  si  eccettui  poca  acqua  di  ci- 
sterne, vi  manca  tutto  il  resto.  Nella  parte  orientale  della  valle  di  Giuliana, 
che  pure  consiste  in  un  seno , che  riguarda  a Ponente  e non  ad  Ostro  come 
r anzidetto,  sono  due  luoghi  atti  a ricoverare  de’ piccoli  legni,  ma  alcuni 
imbarazzi  iie  rendono  pericoloso  I'  accesso.  La  punta  Leiiga  ha  vicino  lOO 
passi  r Alessandria,  uno  scoglia  di  breve  giro  e unitovi  con  un  basso  fondo 
coperto  di  20  piedi  d’  acqua.  A 500  passi  dallo  scoglio  verso  Greco  '/•  Tra- 
montana sparge  dalla  riva  sciroccale  del  seno  un’altra  punta  sottile,  detta 
la  Cossarina,  che  va  bassa  in  mare,  varcata  la  quale  si  entra  nella  cala,  che 
si  chiama  il  porto  Galera,  divisa  a Greco-Tramontana  con  un  piccolo  pro- 
montorio da  altra  cala,  in  cui  giace  la  villa.  Queste  sono  i due  ricoveri  che 
dicemmo  di  sopra. 

Il  porto  Galera  ha  nell’  ingresso  due  scoglietti  uniti  insieme  da  un  trave  Porto  Oniert. 
di  rocce  profondo  tre  piedi , I'  uno  a Mezzodì  dell’  altro.  Il  primo  dista  tre 
gomene  dalla  medesima  punta  Cossarina  verso  Greco-Levante,  e il  secondo 
80  passi  dalla  punta  che  chiude  il  porto  dalla  parte  opposta  verso  Ponente. 

I trabaccoli,  poiché  non  è capace  di  navigli  maggiori,  possono  venirvi  da 
ambe  le  parti  degli  scoglietti , purché  girino  largo  50  passi  a Ponente-Mae- 
stro del  meridionale,  a tanto  estendendosi  un  bosso  fondo  che  lo  cinge. 

Oltre  a ciò  dovranno  schivare  una  secca  che  giace  cinque  piedi  sott’  acqua 
e 150  passi  a Maestro  >/«  Ponente  del  settentrionale.  Nel  porto  la  profon- 
dità vicino  agli  scoglietti  é da  120  in  140  piedi,  e verso  la  sponda  orientale 
da  40  in  80.  Entrando  nella  cala  vicina  alla  villa,  che  riguarda  a Ponente  ed 
è capace  soltanto  di  pieleghi , bisogna  pure  aver  riguardo  alla  secca  poc’  anzi 
accennata,  che  converrà  lasciare  a destra  , e di  più  tenersi  lontani  dalla 
costa  a mano  sinistra,  presso  alla  quale  il  fondo  è sparso  di  rocce.  In  am- 
bedue le  cale  poi,  che  sono  da  praticarsi  nella  sola  estate,  sarà  necessario 
gettar  I’  ancora  a Ponente  mollando  molta  gomona,  e poscia  legarsi  alla 
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rl\a  boreale  f onde  reaiatere  e al  mar  vivo  che  vi  aospingono  i venti  occi> 
dentali,  e ai  colpi  furiuai  della  Bora.  Il  porto  Galera  è tutto  contornato  da 
boschi:  la  cala  presso  la  villa,  sebbene  abbia  nelle  vicinanze  de' coltivati, 
nondimeno  manca  di  ogni  cosa.  Uscendo  dalla  valle  di  Giuliana  e piegata 
la  punta  Lenga,  la  costa  di  Sabbioncello  forma  la  sponda  di  Greco^Levante 
del  canale  di  Meleda,  e corre  con  poco  divario  verso  Scirocco^Levante  sino 
alla  punta  Vratiiien.  Ella  è deserta,  senza  inciampi  e ancora  senza  sinuosità 
adattate  a ricoverare  de’  navìgli,  se  ai  eccettui  quella  chiamata  il  porto  Pra> 
pratna,  lontana  11  miglia  e mezzo  dalla  medesima  punta  Lenga.  Questo 
rraiM*  bocca  larga  100  passi  e s' interna  poco  più  di  OOO  verso  Tra- 

montana. Lo  scandaglio  vi  discende  da  60  in  90  piedi,  e il  suo  fondo  si 
compone  di  sabbia  e d'alga.  Accoglie  anche  de*  brigantini,  che  vi  gettano 
l’ancora  nel  mezzo,  e poscia  assicurano  il  propese  a terra  verso  Greco. 
Quivi  pure  occorrono  dei  buoni  cavi  per  sostenere  e T impeto  dei  venti  bo- 
reali e il  mare  grosso  cacciatovi  da  quelli  d’  Ostro  e di  Libeccio.  11  sito  è 
deserto,  ma  offre  un  sentiero  che  mena  alla  città  di  Stagno  distante  forse 
sei  quarti  di  miglio  a Greco-Tramontana.  Dal  porto  Prapratna  alla  punta 
Vratnleu  la  distanza  non  giunge  a cinque  miglia,  e varcando  la  punta  ritruo- 
vasi  la  Bocca  di  porto  Ladro,  o il  primo  ingresso  nel  canale  di  Calamota, 
di  cui  Iratleremo  nel  seguente  articolo.  Il  seno  attìguo  alla  medesima  punta 
V'ratnien  dal  lato  di  Ponente,  che  si  chiama  la  valle  Marciculet , quantunque 
spazioso,  non  serve  a niente,  perchè  del  tutto  scoperto  ai  venti  meridionali 
e perchè  bersagliato  ancora  dai  colpi  dei  venti  boreali. 

^ c^e  di  La  penisola  di  Sabbionccllo  è separata,  come  dicevamo,  dall’ìsola  Me- 
leda dal  canale  di  questo  nome,  il  quale  corre  da  Ponente  \\  Maestro  a 
Levante  V«  Scirocco  quanto  è lunga  1'  isola  medesima.  Le  due  sponde  sono 
di  natura  diversa:  quella  di  Sabbionccllo  è alta  senza  ricoveri,  biancastra 
e solo  in  pochi  luoghi  coperta  di  cespugli;  mentre  quella  di  Meleda  è tutta 
una  folta  selva,  ed  offre  de’ buoni  porti,  come  vedremo  tantosto.  La  pro- 
fondità del  canale  va  decrescendo  da  270  a 180  piedi  percorrendolo  da  Pu- 
nente a Levante:  il  suo  fondo  si  compone  di  fango  dalla  prima  parte  e di 
ghiaja  dall' altra.  La  corrente  vi  è regolare  in  ogni  stagione,  toltone  però 
nel  verno,  in  cui  corre  con  forza  ^erso  Ponente-Maestro,  allorché  regnano 
i venti  sciroccali.  Traendo  poi  questi  venti  o quelli  d’ Ostro,  fa  d'uopo  sco- 
starsi dalla  sponda  di  Sabbioncellu,  poiché  causandovi  essi  mar  grosso,  e 
formando  de’  vortici  presso  la  sponda  medesima,  dove  non  arrivano  con 
forza  succiente  di  poter  manovrare,  si  rischierebbe  di  esservi  cacciati  con- 
tro e di  percuotere  alla  spiaggia.  Traendo  in  vece  i venti  boreali,  converrà 
tenersi  per  quanto  è possibile  sotto  alla  medesima  penisola;  e cosi,  volendo 
continuare  il  cammino,  aver  il  vantaggio  del  vento,  o,  volendo  ricoverarsi, 
esser  nel  caso  di  poter  afferrare  ad  alcun  porlo  dell’ isola.  Alcuni  marinari 
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sono  dt  parere  che  i vascelli  coiti  nelle  vicinanze  di  IVleleda  dai  venti  burra- 
scosi di  Mezzogiorno,  quando  non  volessero  prender  porto,  o non  fosse 
loro  possibile  di  stare  sulle  volte,  potrebbero  ridursi  dirimpetto  al  porlo  di 
Mezza  Meleda,  posto  a forse  un  terzo  del  canale  venendo  da  Levante,  e 
colà  gettar  I'  ancora  alla  distanza  di  circa  sei  quarti  di  miji^lio  dalla  bocca 
del  porto  medesimo,  dove  discenderebbe  da  200  in  220  piedi  nella  sabbia. 

Tuttavia  dovrebbero  aver  somma  cura  di  non  lasciare  isi  sorprendere  dalla 
Bora,  che  è terribile  per  tutto  il  canale. 

L*  isola  Meleda,  la  Meìita  degli  antichi,  e il  Mlief  de’  Ragusei,  è 1*  ul-  lutUMendt. 
dina  verso  Scirocco  fra  le  grandi  isole  dell' attualo  Dalmazia.  Comechè  altre 
volte,  secondo  1’ opinione  di  molti,  sia  stata  ben  popolala  e florida  ed  abbia 
avuta  una  città,  ora  però  non  vi  ai  annoverano  più  che  sei  piccoli  villaggi; 
e oltre  a molta  superGcie  che  ha  deserta,  incolta  o ripiena  di  selve,  anche 
i terreni  coltivati  non  sono  che  mediocremente  fertili.  Si  estende , come  si 
è detto,  20  miglia  da  Ponente  IS*’  Maestro  a Levante  15<>  Scirocco;  la  sua 
larghezza  maggiore  non  arriva  a due  miglia  e mezzo,  e la  minore  non  è 
più  di  uno.  11  canal  del  suo  nome  la  separa  dalla  penisola  di  Sabhionccllo, 
e verso  Ostro  ha  il  mar  libero.  Rispetto  all'  ìsola  dì  Lagosta  è 16  miglia 
e mezzo  a Levante,  e rispetto  al  capo  Speo  di  Curzola  nove  miglia  a Sci- 
rocco. Per  entro  si  alzano  molli  poggi  selvosi,  clic  a certa  distanza  verso 
Mezzodì  somigliano  ad  altrettante  isolette.  Partendo  però  dal  suo  capo 
orientale,  che  è la  punta  Gruì , e venendo  verso  Ponente-Maestro  sino  alla 
terza  parte  dell'  ìsola,  mancando  cosi  fatti  poggi  per  piccolo  intervallo,  si 
viene  a formare  una  bassura,  per  la  quale  T isola  medesima  veduta  da  certi 
siti  sembra  ancora  che  formi  due  isole  separate.  Dai  poggi  medesimi  si  di- 
ramano in  diverse  direzioni  parecchi  dossi , che  incontrandosi  dopo  alcun 
giro  racchiudono  poi  degli  spa/J  piani,  nel  modo  che  dicemmo  parlando  del- 
l'isola Curzola.  Di  questi  piani,  che  tutti  sono  pure  seminati  ed  hanno  le 
piagge  circondanti  piantate  di  vigne  e di  ulivi,  il  più  considerabile  è quello 
4Ìove  siede  il  villaggio  di  Rahinopoglie,  il  quale  rimane  a Ponente  della 
bassura  anzidetta  e alle  falde  meridionali  del  monte  Grado,  che  è il  punto 
più  elevato  dì  Meleda.  Gli  abitanti,  che  in  proporzione  della  grandezza  del- 
r isola  sono  scarsi,  ritraggono  il  maggior  utile  dal  legname  da  bruciare 
che  mandano  a Ragusa,  e da  quello  da  fabbricar  navi  che  si  mette  in  opera 
nei  cantieri  di  Curzola  e di  Gravosa.  La  pesca,  oltre  alla  coltura  delle  terre, 
è pur  anche  una  delle  loro  occupazioni;  ma  mancano  come  tutte  le  altre 
isole  d'  acqua  corrente,  e non  bevono  che  quella  delle  cisterne  e delle  poz- 
zaiigliere.  Le  strade  vi  sono  neglette,  e da  luogo  a luogo  si  va  per  viot- 
tole aspre  ed  anguste.  Le  pendici  dei  poggi  verso  il  canale  sono  tutte  co- 
perte di  boschi,  come  dicemmo,  e non  guari  discoscese;  e le  pendici  verso 
il  mare  sono  da  per  tutto  erte,  pieue  di  rocce  c igaude,  se  sì  eccettuino 
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pochi  siti  dove  crescono  degli  arbusti,  e vicino  al  capo  occidentale  dove  è 
una  folta  selva.  La  costa  interna  dell' isola  offre  de’  buoni  ricoveri,  è senza 
ostacoli  e quasi  in  ogni  luogo  di  facile  ascesa;  T esterna  è inaccessibile, 
manca  di  buoni  rifugi,  e conviene  allargarsi  poco  men  di  un  miglio  per 
evitare  gl  imbarazrà  che  vi  si  truovano:  ambedue  poi  sono  deserte  d'a- 
bitazioni. 

11  capo  di  Ponente  dellf  isola  Meleda  si  chiama  la  punta  Lastovska,  e 
consiste  in  una  lingua  di  terra  boscosa  che  si  estende  quasi  un  miglio  da 
Ostro- Scirocco  a Maestro -Tramontana,  c serve  di  sponda  occidentale  al 
Porlo  Paino  porto  Palma  o Pomo.  Questo  è un  seno  che  s’interna  nell’isola  verso  Ostro, 
Scorilo  Po- ed  ha  nell' apertura  uno  scoglio,  nominato  il  Pomestach,  del  giro  di  forse 
un  miglio.  Perciò  offronsi  due  ingressi,  uno  largo  da  300  passi  tra  la  punta 
a Ponente  e lo  scoglio  a Levante,  e l’altro  largo  100  tra  lo  scoglio  a Tra- 
montana e l’isola  ad  Ostro;  e questo  non  è più  profondo  di  20  piedi.  Nel- 
r ingresso  tra  la  punta  e lo  scoglio  emergono  appena  dall’  acqua  due  eco- 
seorii  Pie-fflielti,  il  Pìctranera  e il  Galiza,  T uno  200  passi  a Maestro  dell’altro:  il 

tr*aer.«G«-^  . ,.  ^ ^ 

primo  discosto  un  quarto  di  miglio  dalla  punta  verso  Greco  </«  Levane,  e 
il  secondo  attiguo  allo  scoglio  Pomestach  e unitovi  con  un  banco  12  piedi 
soli'  acqua;  di  maniera  che  la  parte  utile  di  questo  ingreaso  viene  poi  a 
riuscire  larga  solamente  170  passi,  e si  truova  tra  il  Galiza  a Greco-Tra- 
montana e un  piccolo  capo  che  sporge  dalla  punta  Lastovska  a Ponente- 
Libeccio.  La  profondità  però  vi  supera  il  bisogno,  come  essa  è pure  sufli- 
cicnte  anche  intorno  al  Pietranexa.  Qiiindi  il  seno  mette  un  ramo  a mano 
destra,  largo  quanto  l’ ingresso  e lungo  mezzo  miglio  da  Tramontana  ad 
Ostro;  e si  dilata  a Mez/.odi  dello  scoglio  sino  al  secondo  ingresso,  o al- 
r ingresso  orientale,  nel  qual  luogo  è il  migliore  sorgitore  pei  navigli  inaino 
ai  più  grossi  brigantini,  che  a questi  soltanto  si  estende  la  capacità  del 
porto.  Vi  calano  l’ancora  nel  mezzo,  dove  lo  scandaglio  truova  da  100  in 
170  piedi  d'  acqua  e fondo  buono,  e poscia  raccomandano  un  cavo  allo  sco- 
glio. 1 navigli  minori  possono  ancora  insinuarsi  nel  ramo  occidentale,  che  è 
coperto  da  tutti  i venti , ma  riuscirà  poi  loro  difTicile  1’  uscirne  spirando 
quelli  del  primo  quadrante.  L*  entrare  in  ambidiie  i luoghi  è impossibile 
traendo  i venti  da  Greco,  da  Levante  e da  Scirocco.  La  punta  Lastovska 
selvosa,  come  dicemmo,  ed  alta,  lo  scoglio  Pomestach,  esso  pure  alto, 
pieno  d'arboscelli  nel  colmo  e biancastro  vicino  al  mare,  e i due  scoglietti 
Pictranera  e Galiza  di  color  oscuro  concorrono  ad  additarne  la  situazione. 
Se  alcun  piccolo  naviglio  volesse  poi  introdursi  in  porto  per  1’  ingresso 
orientale,  converrà  che  non  vada  rasente  all'isola,  rispetto  ad  alcuni  imba- 
razzi che  vi  sono,  ma  che  si  tenga  a Punente  dello  scoglio  Glavat  per  di- 
rizzarsi poi  a Mezzodì  verso  1’  ingresso  medesimo. 
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Lo  scoglio  Glarat  sorge  a due  terzi  di  miglio  dal  Pomestach  verso  Greco, 
si  estende  un  terzo  di  miglio  da  Ponente -Maestra  a Greco -Levante,  ha  eia- 
fondo  sicuro  ali’ intorno,  e rimane  sole  due  gomene  a Ponente  Maestro 
di  una  punta  del  medesimo  nome,  la  quale  sporge  dall’ isola  per  400  passi 
verso  Tramontani.  Due  altri  scogli  assai  piccoli  emergono  a poco  più  d’una 
gomena  del  Glavat,  uno  ad  Ostro -Libeccio  e uno  ad  Ostro -Scirocco.  11 
primo,  di  fondo  sano  all’ intorno,  si  chiama  il  Pictranera,  come  quello  all'in- 
gresso del  porto  Palma,  e il  secondo  il  Maslinovaz;  e questo  ha  110  passi  ^^ogiio  »•- 
ad  Ostro  tra  esso  e risola  una  secca  a fìor  d’acqua.  La  profondità  tra 
scoglio  e la  secca  è di  22  piedi,  e tra  questa  e l'isola  da  40  in  CO.  Due 
altre  secche  parimente  a fìor  d’acqua  rimangono  nello  spazio  dì  un  quarto 
dì  mìglio,  che  c’è  tra  lo  scoglio  Maslìnovaz  e la  punta  Glavat,  una  a CO 
passi  dallo  scoglio,  e l'altra  egualmente  lontana  dalla  punta.  L’adito  inter- 
medio ai  due  scogli,  come  pure  quello  fra  le  due  secche  è libero,  ma  late- 
ralmente alle  seconde  la  profondità  è scarsa.  A Levante  della  punta  Glavat 
la  costa  fa  un  seno  semicircolare,  nella  bocca  del  quale  sorgono  ancora  due 
piccoli  scogli,  chiamati  i Borofcich:  il  primo  è 100  passi  vicino  alta  punta  srojrii  b^- 
medesima,  e 40  passi  al  secondo;  e questo  è vicino  80  passi  all' altra  punta *”* 
opposta.  Nel  primo  intervallo  la  profondità  è di  20  piedi,  tra  i due  scogli 
di  25,  e dì  60  nell’ ultimo  intervallo;  ma  100  passi  a Tramontana  di  questo 
si  nasconde  una  secca  soli  14  piedi  sott’acqua. 

Dai  Borofcich  procedendo  un  miglio  verso  Levante  si  giunge  alla  punta  r«rt»  p»ut- 
Basluppa,  olire  la  quale  truovasi  il  porto  Palazzo,  uno  del  migliori  della 
Dalmazia,  e che  potrebbe  contenere  anche  una  squadra  ai  coperto  da  ogni 
vento,  se  la  strettezza  de' suoi  ingressi  e gl' inciampi  che  vi  sono  interposti 
non  rendessero  diffìcile  l’entrare  non  solo  ai  vascelli,  ma  eziandio  alle  fre- 
gate. Esso  è un  seno  dell’apertura  di  due  miglia  contata  dalla  medesima 
punta  Hastuppa  alla  punta  Croce,  luna  a Ponente -Maestro  deli’ altra:  dì 
là  s’interna  verso  Ponente  Libeccio  in  modo  che  la  sua  riva  occidentale 
dista  sei  quinti  di  miglio  dalla  prima  punta  e poco  men  dì  tre  miglia  dalla 
seconda.  Nella  direzione  delle  due  punte  sorgono  quattro  scogli,  il  Mora- 
snìk,  rUchlìula,  il  Kobrava  e il  Culo,  onde  poi  vi  ha  cinque  ingressi.  Più 
addentro  sorge  ancora  un  quinto  scoglio,  il  Jasnik,  oltre  il  quale  è uno 
spazio  tutto  chiuso,  lungo  quasi  un  miglio  da  Levante  a Ponente,  il  quale 
da  prima  va  ristringendosi  in  modo  che  a due  quinti  di  miglio  dall’ ultimo 
scoglio  è poco  men  largo  di  200  passi;  ma  più  avanti  ritorna  a dilatarsi  e 
fa  un  bel  seno  del  giro  di  forse  cinque  quarti  di  miglio,  che  si  può  consi- 
derare come  il  vero  porto  Palazzo,  cosi  chiamato  probabilmente  dal  palazzo 
ora  in  rovine,  che  giace  colà  aulla  sponda  meridionale  del  seno  medesimo. 

Lo  scoglio  Morasnìk  si  estende  mezzo  miglio  in  lunghezza  da  Ponente  a sc«|iia  h*- 
Levante  e 200  passi  in  larghezza;  e colla  punta  Bastuppa  forma  il  primo 
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srof II uchui- inf re«8o.  Al  Morasnik  è incinn,  100  paasi  a Levante,  l'Uchliata,  che  è di 

(u  e iLobrar*.  . i «i  t i ^ 

picco!  ^ro;  e questo  ha  il  Kobrava  una  gomena  c mezza  ad  Ostro,  il  quale 
è largo  soli  200  passi,  ma  lungo  più  d’un  miglio  da  Ponente  a Levante;  c 
il  suo  discorrimento  è parallelo  a quello  della  costa  dell'isola,  dalla  quale 

10  separa  un  canale  largo  dove  poco  più  e dove  poco  meno  di  una  gomena. 

11  suo  capo  orienlale  riesce  lontano  300  e più  passi  dalla  punta  Croce  verso 
s<-«rn  Culo  Ponente  •Maestro;  nel  qual  intervallo  emerge  il  Culo,  che  è piccolissimo, 

ad  80  passi  dalla  medesima  punta  Croce.  11  quinto  scoglio  fìnalmente,  il 
Jasnik,  del  giro  di  Ire  quarti  di  miglio,  è 60  passi  vicino  al  capo  occiden* 
tale  dello  stesso  Kobrava,  c una  gomena  ad  Ostro  del  Morasnik. 

Il  primo  ingresso  tra  la  punta  Hastiippa  e il  Morasnik  da  principio  ha 
la  direzione  da  Greco  Levante  a Libeccio  ^4  Ponente,  e poscia  piegando 

procede  da  Tramontana  ad  Ostro.  La  sua  larghezza,  che  al  di  fuori  giunge 
a un  terzo  di  miglio,  si  riduce  a poco  più  di  100  passi  dove  fa  gomito,  e 
piu  addentro  torna  a dilatarsi.  Entrando  convien  lasciare  a sinistra  una  sec- 
ca appena  emergente  e cinta  da  pìccolo  basso  fondo,  la  quale  rimane 
nella  parte  esterna  al  gomito  medesimo.  Nel  sito  stretto  la  profondità  è più 
di  100  piedi;  e chi  vi  è giunto  per  andar  innanzi  drizzerà  la  prora  ad  Ostro 
V%  Scirocco  per  evitare  un  altro  basso  fondo  aderente  alla  punta  dell' isola 
di  là  distante  250  passi,  come  pure  un  banco  23  piedi  sott'acqua,  lontano 
150  passi  dalla  punta  medesima  verso  Scirocco  V«  Ostro,  ed  attiguo  alla 
punta  di  Libeccio  dello  scoglio.  Passati  questi  ostacoli,  continuerà  il  cam- 
mino verso  Libeccio  % Ponente,  nella  quale  dirittura  scorgerà  sulla  ma- 
rina le  rovine  del  palazzo  poc'anzi  accennato;  alla  cui  volta  procederà  an- 
cora per  gettar  l’ancora  nel  mezzo  di  quel  seno,  dove  l'altezza  dell' acqua 
è da  40  io  60  piedi  e il  fondo  fangoso.  Chi  perù  non  amasse  d'insinuarsi 
sino  a tal  punto  potrà  prevalersi  degli  ancoraggi  che  indicheremo  tantosto , 
ovvero  sorgere  nell’ ingresso,  quando  avesse  varcato  il  luogo  angusto,  in 
una  cala  che  vi  fa  lo  scoglio , dove  il  piombino  discende  da  100  piedi  nel- 
l'alga,  e dove  si  possono  fermare  de'ca>i  allo  scoglio  medesimo.  11  secondo 
e il  terzo  ingresso  sono  laterali  aH’Lchliata,  girato  il  quale,  non  ne  fanno 
poi  che  un  solo.  Quello  a Ponente  delio  scoglio  è angusto,  come  dicemmo, 
ma  vicino  ad  esso  la  profondità  giunge  a 77  piedi.  L’altro  è più  spazioso 
c procede  direttamente  da  Levante  a Ponente  avendo  a Tramontana  l'IJchlia- 
ta  e il  Morasnik,  e ad  Ostro  il  Kobrava  e il  Jasnìk.  Trapassandovi  biso- 
gna però  scostarsi  20  passi  dalla  punta  orientale  dell’ Lchliata  istcsso,  che  è 
bassa,  e schivare  il  banco  alligno  al  Morasnik,  che  dicemmo  di  sopra,  il 
quale  viene  a stare  a 140  passi  del  Jasnik  verso  Maestro  Tramontana. 
Di  qui  dirizzandosi  a Ponente- Libeccio  ai  va  pure  verso  il  palazzo.  Lo  sco- 
glio Culo  finalmente  separa  gli  altri  due  ingressi,  ambidue  lìberi,  se  no» 
che  quello  vicino  alla  punta  Croce  è di  molto  più  stretto  dell' altro,  come 
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dicemmo.  Varcato  lo  scoglio,  si  entra  nel  canale  che  scorre  per  sei  quarti 
di  miglio  da  Levante  a Ponente,  e che,  come  fìi  detto,  separa  gli  scogli 
Kobrava  e Josnik  dall’  isola.  In  questo  canale  si  può  passare  con  tutta  la 
Gdiicia,  non  essendovi  alcun  inciampo,  per  ridursi  nel  seno  interno,  ma  la 
più  parte  delle  volte  tornerò  più  comodo  il  fermarvisi,  e calar  l'ancora  poco 
più  di  mezzo  miglio  oltre  la  bocca,  che  il  sorgitore  è ottimo.  Quivi  la  prò* 
fondità  è da  100  in  130  piedi,  e il  fondo  una  mistura  di  fango  e di  sabbia, 
e si  possono  raccomandare  de’ cavi  allo  scoglio.  Un  altro  luogo  molto  ac- 
concio per  sorgere  truovasi  anche  più  innanzi  presso  all’ adito  che  divide  il 
Kobrava  dal  Jusnlk,  dove  lo  scandaglio  discende  da  80  piedi  e riporta  del 
fango.  Questo  ha  il  vantaggio  di  un'  uscita  dal  lato  di  Tramontana  fra  i due 
scogli,  la  quale,  sebbene  angusta,  è profonda  più  del  bisogno.  Si  potrebbe 
ancora  dar  fondo  nello  spazio  tra  gli  scogli  e l’ imboccatura  de)  seno  del 
palazzo  se  la  profondità  non  vi  fosse  da  130  a 150  piedi.  Il  pervenire  poi 
al  seno  del  palazzo  medesimo  si  rende  difficile  soflìaudo  i venti  occidentali, 
e r uscirne  soffiando  quelli  di  L^-ante.  Pel  qual  motivo  ai  navigli,  che  toc* 
cano  questo  porto  per  passo,  converrà  sempre  di  fermarsi  nel  canale  tra 
l'isola  e il  Kobrava,  dal  quale  si  può  uscire  per  due  parti.  L'insinuarsi 
negl' ingressi  del  porto  Palazzo  non  è facile  traendo  i venti  meridionali  e 
occidentali,  come  non  è facile  l' uscirne  traendo  venti  da  terra.  In  auibidue 
i casi  convien  guardarsi  dal  non  essere  colpiti  nelle  vele  da  qualche  colpo 
improvviso,  massime  quando  i venti  medesimi  soffiano  con  gagliardia.  Tutti 
gli  scogli  all' imboccatura  del  porto  sono  aridi  e biancastri,  a differenza  del- 
l'isola, che  ivi  è tutta  vestita  di  boschi.  Nè  vi  è da  sperar  altro,  salvo  che 
poc' acqua  dolce,  che  si  truova  presso  al  palazzo.  Un  sentiero  traversa  l'iso- 
la medesima  e mena  a due  laghi  lontani  circa  un  miglio,  di  cui  parleremo 
alle  fine  dell’ articolo.  Il  porto  è cinque  miglia  ad  Ostro  Libeccio  della 
punta  Lenga  vicina  alla  valle  di  Giuliana,  15  a Scirocco  di  Curzula,  e 32 
a Ponente  16^  Maestro  di  Ragusa. 

Girata  la  punta  Croce  contigua  all’ ingresso  orientale  del  porto  Palazzo, Pom  crwM>. 
si  entra  nel  piccolo  seno,  chiamato  Ìl  porto  Croce,  all’ imboccatura  del  qua- 
le emerge  uno  scoglietto  piccolissimo.  Il  porto  stesso  può  accogliere  de’ pie- 
leghi,  che  per  guarentirsi  dai  venti  boreali,  a cui  è scoperto,  faranno  uso 
di  buoni  cavi,  e ormeggeranno  in  quarto  a terra.  Indi  la  costa  dell'isola 
corre  verso  Levante  */«  Scirocco;  e pel  tratto  di  otto  miglia  sino  a)  porto 
di  Mezza  Meleda  non  ha  alcun  altro  seno,  nè  alcun’ altra  cosa  da  notarsi. 

Questo  porto  si  estende  cinque  quarti  dì  miglio  da  Ponente  - Maestro  a Sci- 
rocco- Levante,  e 400  passi  da  Ostro -Libeccio  a Greco -Tramontana:  dalla 
qual  ultima  parte  ha  1*  ingresso  largo  quattro  gomene  fra  la  punta  PusLa  a 
destra  e lo  scoglio  Badagn,  aderente  alla  punta  del  medesimo  nome,  a si- 
nistra; di  maniera  che  si  compone  di  due  seni,  che  si  internano,  uno  a 
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Ponente,  dietro  la  prima  punta,  perire  quinti  di  miglio,  e l’altro  a Levante 
delio  scoglio  Badagn  per  350  pasai.  In  quanto  alla  capacità  il  porto  può  dar 
ricetto  ad  ogni  specie  di  legni  mcrc-antili,  che  vi  hanno  il  comodo  di  met- 
tersi alla  vela  con  ogni  \cnto  quando  abbiano  la  precauzione  di  collocarsi 
nel  seno  orientale  se  debbono  far  viaggio  verso  Maestro,  e nell'occidentale 
se  debbono  navigare  verso  Scirocco.  In  entrambi  i luoghi  calano  l’ancora 
nel  mezzo,  e s’assicurano  a terre  verso  Greco  tirandosi  ben  vicini  al  mar- 
gine interno  delle  rispettive  punte,  onde  essere  meno  molestati  dalle  raffìche 
e dulia  risacca,  cflletti  dei  venti  boreali.  Egli  è però  da  notarsi  che  i na>i- 
gli  maggiori  de’brigantini  devono  in  ogni  caso  mettersi  nel  seno  occidentale, 
essendo  l' altro  troppo  angusto  per  essi;  e colà  si  terranno  discosti  dalla 
sponda  di  Libeccio,  lungo  la  quale  il  fondo  è malsano.  Ael  sito  dell’ anco- 
raggio  la  profoiidiUi  di  questo  seno  è da  150  ai  200  piedi,  e nel  seno  orien- 
tale da  80  ai  100:  in  ambidue  il  fondo  è sabbioso,  misto  in  alcuni  luoghi 
dì  rocce,  particolarmente  lungo  la  sponda  meridionale,  onde  i navigatori 
detono  prevalersene  soltanto  in  caso  di  bisogno.  Oltre  a ciò  eglino  si  guar- 
deranno anche  d:il  calar  l’ancora  tra  l'uno  c T altro  seno,  ovvero  verso  il 
mezzo  del  porto,  dirimpetto  al  suo  ingresso,  dove  alla  distanza  di  320  pas- 
si ad  Ostro  Scirocco  della  punta  Pusta  e di  circa  altrettanto  a Ponente 
dello  scoglio  Badagn,  giace  un  banco  di  rocce,  la  cui  minor  profondità  è 
dì  40  piedi;  entrando  poi  converrà  tener  d'occhio  la  secca  a llor  d'acqua  che 
rimane  30  passi  a Greco  della  medesima  punta  Pusta,  e che  vi  è anche  unita 
con  un  trave  di  rocce  10  piedi  profondo.  La  posizione  del  porto  di  Olezza  Me- 
leda  si  riconosce  facilmente,  perchè  corrisponde  al  luogo  della  bassura,  che 
ha  l'isola  ad  un  terzo  della  sua  lunghezza,  partendo  dal  capo  orientale, 
come  abbiamo  detto.  Il  dintorno  è montuoso  e coperto  d’arboscelli;  presso 
la  sponda  di  Libeccio  giace  una  casupola:  di  là  un  sentiero  ascende  al  vil- 
laggio dì  Babinopoglie,  accennato  di  sopra,  lontano  circa  due  miglia  verso 
Ponente  - Libeccio. 

Kr»fUo  <ia'  Oltre  la  punta  Badagn  la  costa  si  volge  a Levante  V«  Scirocco;  ma  an- 
dando tre  quarti  di  miglio  direttamente  verso  Levante,  s’incontra  uno  sco- 
glio assai  piccolo,  detto  il  Galicignak,  il  quale  coll’ ìsola  forma  un  valico 
largo  200  passi,  e di  fondo  lìbero.  A mezzo  miglio  del  Galicignak,  simil- 
mente a Levante,  emerge  un  altro  scoglio,  detto  il  Borofcich,  del  giro  di 

^pariB  rro^i^OO  passi,  ed  altrettanto  più  lontano  sporge  dalla  costa  la  punta  Makaraz. 
■tepii.  Onde  poi  l’isola  tra  il  primo  scoglio  e la  punta  fa  un  seno,  in  cui  sono 
tre  altri  scogli,  e a Mezzodì  di  questi  un  asilo  capace  anche  di  briganlini, 
che  si  chiama  il  porto  di  Progiiira  o Prosciiira.  Lo  scoglio  più  grande,  del 
circuito  di  mezzo  miglio,  sorge  140  passi  ad  Ostro  del  Borofcich,  e non  è 
lontano  dall’isola  che  una  gomena  dalla  banda  occidentale,  e 150  passi  dalla 
banda  orientale.  Dalla  qual  parte  sono  gli  altri  due  scogli,  l'uno  dopo  l’altro, 
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afflbidue  piccoliiisiiui , che  ne  suddividono  il  varco  in  tre  aditi  angusti.  Il 
sito  da  collocare  i navigli,  perchè  sieno  meno  molestati  dagli  effetti  del 
Greco  e della  Tramontana,  è a Scirocco  dello  scoglio  Grande,  a cui  con- 
viene legarli  dopo  aver  calata  l'ancora  nel  mcixo,  che  vi  discenderà  da  50 
in  60  piedi  nel  fango,  .^la  non  debbono  accostarsi  troppo  ad  una  punta  che 
colà  dal  lato  di  Ponente  sporge  dall'  isola,  perchè  è bassa.  I piccoli  navigli 
saranno  meglio  riparati  nella  cala  occidentale  alla  punta  medesima:  nn  sen- 
tiero mette  di  là  alla  villa  di  Progiura  lontana  mezz’  ora  di  cammino  a Li- 
beccio. L'entrata  nel  porto  a Ponente  dello  scoglio  Grande  è sicura,  ma 
gli  aditi  fra  gli  scogli  a Levante,  oltre  all'asscre  angusti,  come  s’è  detto, 
mancano  eziandio  di  profondità.  IVcl  più  vicino  allo  scoglio  Grande  sono  32 
piedi  d'acipiai  in  quello  fra  i due  scoglictti  20  piedi,  e nell'altro  contigno 
all'isola  soltanto  dieci.  La  punta  Makaraz  è alta  e dirupata,  e come  tutto 
il  contorno  selvosa.  Indi  la  costa  corre  per  tre  quarti  di  miglio  verso  Sci- 
rocco V»  Ostro;  di  poi  si  rivolge  verso  Greco  ' j Levante  per  altri  tre 
quinti  di  miglio;  e cosi  viene  a formare  una  sinuosità,  nel  fondo  della  quale 
si  ritruova  il  porto  Camera. 

Questo  è largo  100  passi  all' ingresso,  e s'insinua  due  gomene  verso  parto  tue 
Ponente,  sin  dove  la  sna  larghezza  non  giunge  ancora  a 200  passi;  e quin- 
di ristringendosi  di  nuovo  si  prolunga  alcun  poco  a Tramontana.  I brigan- 
tini vi  hanno  accesso  e vi  sono  sicuri  con  ogni  vento  quando  si  facciano 
circa  una  gomena  addentro  della  bocca,  cioè  nel  sito  da  cui  possano  sco- 
prire la  parte  settentrionale  del  porto.  Non  debbono  però  avvicinarsi  alla 
sponda  meridionale,  nè  a quella  di  Libeccio,  perchè  il  fondo  vi  è pieno  di 
rocce.  Giungendovi,  dopo  calata  l'ancora,  deggiono  legare  un  cavo  alla 
riva  a mano  destra  e tirarvisi  ben  appresso  per  non  sentire  le  molestie  del- 
la Bora.  La  profondità  è dai  20  ai  25  piedi,  e il  fondo  fangoso.  1 navigli 
sottili  possono  andare  più  innanzi,  ed  ormeggiare  nel  medesimo  modo  che 
s’è  detto.  Qui  sono  due  sentieri,  uno  che  pur  conduce  a Progiura,  e un 
altro  che  va  a Maranovich,  villa  non  multo  lontana  ad  Ostro.  La  punta  Ma- 
Laraz  e la  sinuosità  che  precede  il  porto,  dominata  da  poggi  alti  e selvosi, 
ne  additano  il  luogo.  La  costa  prende  poscia  la  direzione  di  Scirocco  - Le- 
vante sino  al  capo  dell’isola,  chiamato  la  punta  Cima  di  Melcda,  lontano  tre 
miglia.  Lungo  questo  tratto  non  s’incontra  alcun  seno  rimarcabile,  nè  vi  ha 
alcun  imbarazzo,  tallone  quello  di  certe  seccagne  a lìor  d'acqua  che  giaciono 
vicino  a terra  in  una  cala  distante  sei  quarti  di  miglio  dal  medesimo  porto 
Camera,  dove  approdano  anche  le  barchette  di  pertinenza  della  villa  di  Co- 
ritta, che  è un  quarto  d’ora  di  cammino  infra  l’isola  verso  Ostro.  Dalla 
punta  Cima  di  Meleda  la  costa  corre  per  mezzo  miglio  a Libeccio,  poscia 
si  curva  e continua  a correre  per  un  altro  miglio  verso  Scirocco  sino  alla 
punta  Grui.  Parallelamente  al  primo  intervallo  sorge  uno  scoglio  dirupato 
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al  di  fuori,  e lungo  400  passi,  il  quale  forma  con  essa  costa  un  piccolo  ca- 
schila aliale,  chiamato  pure  il  porto  Cima  di  Meleda,  o ancora  il  porto  Bieczve. 

porlo  CIIHI di  . , . 

Mriitikouioe^ija  alia  larghezza  maggiore  non  è piu  di  mezza  gomena:  può  ricoverare 
de’ piccoli  navigli,  che  traendo  la  Bora  non  deggiono  ommettere  le  solite 
precauzioni  per  guarentirsene;  poiché  essa  venendo  nella  direzione  del  ca- 
nale v’ingrossa  il  mare.  Con  tutti  gli  altri  venti  vi  possono  rimanere  tran- 
quilli. B miglior  luogo  per  mettersi,  ormeggiando  ad  ambedue  le  sponde,  è 
vicino  all'ingresso  di  Libeccio,  il  quale  perù  non  è da  preferirsi  all' altro, 
senza  paragone  assai  migliore,  per  insinuarsi  in  porto,  a cagione  di  uno 
scoglietto  che  lo  separa  in  due  assai  ristretti,  e in  maniera  che  il  passag- 
gio occidentale  ha  30  piedi  d’acqua,  e l’orientale  soltanto  10.  Al  di  dentro 
il  fondo  si  compone  di  fango  e di  sabbia,  e la  profondità  è dai  20  ai  25 
piedi  venendo  da  Greco  a Libeccio. 

La  costa  esteriore  di  Meleda  ha  con  poco  divario  il  discorrimento  del- 
l'isola medesima.  Varcata  la  pania  Gmi,  trnovasi  prima  un  piccolo  seno 
p.irto  s>.  impraticabile , e dopo  il  giro  di  quasi  un  miglio  si  entra  nel  porto  Sablo- 

bloaavs  o S*-  ivi-»*  • 1 t 

pinnara-  nuva  o Saplunàra,  che  è J unico  ricovero,  tuttavia  non  troppo  buono ^ che 
abbia  l' isola  dalla  parte  meridionale.  Esso  è lungo  cinque  gomene  da  Li- 
beccio a Greco;  largo  da  4(K)  passi  all*  ingresso,  e circa  la  metà  verso  la 
sua  fìne.  Il  fondo  vi  è sabbioso  e la  profondità  dai  90  ai  60  piedi  : può  con- 
tenere degnatigli  non  maggiori  de’ brigantini,  i quali  non  deggiono  però  la- 
sciarvisi  sorprendere  dai  venti  di  Libeccio.  Nondimeno  se  vi  fossero  colli, 
per  guarentirsi  dal  mare  e dal  risucchio  che  cagionano  tali  venti,  mande- 
ranno subito  a calare  un’ancora  verso  la  bocca,  e rinforzeranno  i cavi  le- 
gati a terra.  Traendo  i venti  del  primo  quadrante,  è impossibile  T entrarvi. 
Cinque  quarti  di  miglio  a Ponente  del  porto  Sablouava  si  prolunga  dall'  iso- 
la verso  Ostro  per  un  terzo  di  miglio  una  punta  sottile  nominata  la  Dugbi- 
rat,  c nell’intervallo  sono  due  seni  impraticabili.  Nello  stesso  caso  è pure 
r altro  seno,  che  si  chiama  il  porto  Priechi,  il  quale  segue  a Maestro  della 
medesima  punta,  sia  per  non  aver  alcun  riparo  contro  i venti  meridionali  e 
occidentali,  sia  perchè  nell'apertura  truovansi  due  scogli  di  piccolissimo 
c secche  a fìor  d’acqua.  Uno  degli  scogli,  che  ha  il  nome  del  porto, 
nrra«iwS?ec  150  passI  viciuo  alla  punta  dal  lato  di  Ponente;  e l’altro  mezzo  miglio  a 
.Maestro  del  primo,  e 100  passi  vicino  all' isola;  e questo  chiamasi  il  Secca- 
nera. Delle  secche  una  è lontana  due  quinti  di  miglio  così  dallo  scoglio 

Priechi  a Ponente  Maestro,  come  dal  Seccanera  ad  Ostro.  La  seconda 
secca  rimane  attigua  al  lato  di  Scirocco  - Levante  dell’ ultimo  scoglio.  In- 
torno poi  agli  scogli  e alle  secche  il  varco  è libero.  Ancora  uno  scoglio, 
.Scodili»  Lu-però  assai  piccolo,  chiamato  il  Lukovaz,  emerge  quasi  sette  quarti  di  mi- 

««rva.  glio  a Ponente  Maestro  della  medesima  punta  Dughirat,  il  quale  viene 

poi  ad  essere  due  quinti  di  miglio  lontano  dall’ isola;  ed  ha  eziandio  una 
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secca  a fìor  d’acqua  aderente  al  suo  bordo  di  Maestro.  Luogo  la  costa  poi 
pel  tratto  di  12  miglia  dallo  scoglio  Lukovaz  al  porto  logannatore  si  offro- 
no alcuni  seni  o valli,  che  non  essendo  di  alcun  profitto  alla  navigazione  ci 
asterremo  dal  nominarli.  Dobbiamo  però  notare  due  scoglietti,  assai  piccoli 
e con  fondo  sano  all' intorno,  chiamati  il  Bargneslrovaz  e l’Ogliran,  e l'an- 
coraggio  per  le  grosse  navi  a Ponente  del  secondo,  che  abbiamo  citato  nel 
primo  articolo  di  questa  sezione. 

Il  Bargnestrovaz  emerge  a un  terzo  di  miglio  da  terra,  e alla  distanza 

“ ® ® garitreviii  e 

di  due  miglia  e un  quarto  tanto  dal  Lucovaz  suddetto  a Ponente  15<^ 
atro,  quanto  dall'Ogliran  a Levante;  il  quale  poi  è lontano  mezzo  miglio 
dal  luogo  della  costa,  dove  corrispondono  intra  risola  il  villaggio  di  Babi> 
nopoglie  e il  moute  Grado  altrove  menzionati.  L'ancoraggio  per  le  grosse ^^Anconireict 
na>i  sarebbe  discosto  non  più  di  due  miglia  da  terra  e a Libeccio  del  me* ’****' 
desimo  monte  Grado , la  qual  situazione  è quasi  dirimpetto  al  mezzo  dell’  iso- 
la. Potrebbe  riuscire  opportuno,  come  dicemmo,  a dii  venisse  colto  dalla 
Bora  presso  la  valle  di  Giuliana,  e non  potesse  tenersi  abbastanza  soprav> 
vento  per  guadagnare  il  canal  di  Meleda.  Ma  è da  fuggirsi  prima  che  inco- 
mincino a spirare  i venti  dal  largo;  e il  più  delle  volte,  anche  traendo  la 
Bora  medesima,  sarà  possibile  continuare  di  là  il  cammino  verso  Scirocco- 
Levante,  poiché  essa  non  vi  giunge  con  tanto  impeto  come  vicino  alla  me- 
desima valle  di  Giuliana. 

Il  porlo  Ingannatore,  comechè  di  nessun  ntile  alla  marineria,  merita  P^rò^ror^ni|in| 
che  se  ne  faccia  cenno  per  un  canale  che  dal  suo  canto  di  Maestro  mena 
due  laghi  salsi,  i quali  sono  per  entro  risola.  Ksso  dunque  è un  seno  se- 
micircolare rivolto  ad  Ostro,  il  quale  poco  al  di  fuori  della  metà  della  sua 
apertura,  larga  circa  un  miglio  dalla  punta  Kiib  a Levante  alla  punta  Lenga 
a Ponente,  ha  un  piccolo  scoglio,  detto  il  Vagni,  senza  imbarazzi  all  in- 
tomo.  Un  altro  scoglio  consimile,  nominato  FUtemik,  emerge  anche  nel 
mezzo  del  seno,  a cui  è aderente  un  po' di  basso  fondo  a Maestro -Tramon- 
tana. Oltre  a ciò  un  terzo  di  miglio  a Greco  16^  Levante  dal  Vagni  Imo- 
vasi  un  banco  di  rocce  22  piedi  sotto  T acqua,  che  poi  riesce  150  passi  vi- 
cino alla  punta  Klib.  Appena  varcata  la  punta  Lenga,  che  è sottile,  si 
apre  una  calanca,  detta  la  valle  Blazza,  che  guarda  a Scirocco -Levante, 
ma  da  non  praticarsi  pel  suo  fondo  malsano.  11  canale  che  mette  ai  laghi  ha 
r ingresso  350  passi  a Ponente  - Maestro  dello  scoglio  Uteroik;  ed  è assai 
angusto  c lungo  tre  quinti  di  miglio  da  Scirocco -Levante  a Ponente -Mae- 
stro: in  alcuni  siti  la  sua  profondità  non  passa  i due  piedi.  I laghi  si  succe- 
dono l’uno  air altro:  il  maggiore,  che  è il  primo,  ha  il  circuito  di  forse 
tre  miglia,  e il  minore  non  gira  più  di  un  miglio.  In  essi  la  pescagione  è 
assai  proficua:  vicino  alla  sponda  meridionale  del  grande  sorge  uno  sco- 
gliutlo,  e su  questo  giace  un  convento  fornito  di  buon’acqua  di  cisterne.  Il 
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dlntoroo  è pieno  di  pini  e di  altri  alberi  e interessante  a vedersi.  Dalla  punta 
Leng'a  all’ estremità  occidentale  dell’isola,  ovvero  alla  punta  Lastovska*  della 
quale  dicemmo  da  principio,  sono  tre  miglia  e mezzo;  c la  costa  corre  da 
prima  verso  Ponente  «Maestro,  poi  si  ciir^a  a grado  a grado  c termina  di 
correre  verso  Maestro  • Tramontana.  Essa  è alta  e dirupata;  e il  mar  che 
la  bagna  senza  ostacoli , se  si  eccettui  un  piccolissimo  scoglietto  che  emerge 
nel  mezzo  di  una  cala  contigua  alla  medesima  punta  Lastovska. 


ARTÌCOLO  K 

Della  cosla  ira  il  canal  di  3Ieleda  e F ingresso  nel  golfo  di 
CatlarOj  ovvero  Ira  la  punla  Vrafnien  e la  punta  Ostro. 

Dal  canal  di  Meleda,  anzi  dalla  punta  Vratnien,  la  costa,  senza  tener  a 
calcolo  le  sue  sinuosità,  corre  per  circa  miglia  41  verso  Scirocco  Le- 
vante sino  alla  punta  d' Ostro,  che  cosi  è chiamato,  come  altrove  s’ è detto, 
il  capo  a mano  sinistra  dell’ ingresso  nel  golfo  di  Catlaro.  Nelle  prime  15 
miglia  è fronteggiata  da  una  linea  d'isole  e di  scogli,  le  Elafìti  degli  anti* 
('«■ale  di  chi.  con  cui  formali  canale  di  Oalamola.  come  pure  s’è  accennato  nel  primo 

Calamola.  ’ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ 

articolo  di  questa  sezione,  il  quale  insinuandosi  a Maestro  sino  alla  città  di 
Stagno,  e a Scirocco  sino  a Gravosa  viene  ad  esser  lungo  tulio  compreso 
da  21  miglia.  Esso  alle  estremità  è ristretto:  nel  rimanente  non  è mcn  largo 
di  800  possi  in  alcun  sito,  e nella  sua  parte  di  Maestro  fa  un  seno  assai 
spazioso.  La  qualità  del  suo  fondo  è quasi  da  per  tutto  tenace;  e può  ri- 
guardarsi come  uno  de’ migliori  ricoveri  del  mar  Adriatico,  cosi  per  la 
bontà  de’ suoi  ancoraggi,  come  per  essere  nella  costa  orientale  il  punto  di 
stazione  più  facile  a prendersi  nel  verno  da  una  squadra  numerosa  che  en- 
trasse nel  mare  stesso.  Gli  alti  monti  del  continente  vicino,  come  pure  le 
isole  e gli  scogli  citati  di  sopra,  che  lo  chiudono  dalla  banda  di  Ostro -Li- 
beccio, e che  al  di  fuori  sono  a piombo,  servono  a farne  riconoscere  la  si- 
tuazione. 

Per  entrare  si  offrono  sei  ingressi,  varcando  i quali  convien  avere  par- 
ticolar  riguardo  alla  corrente,  che  non  manca  di  esservi  sempre  gagliarda. 
Dne  per  la  loro  larghezza  sono  praticabili,  come  vedremo,  in  ogni  stagione 
anche  traendo  i venti  di  Scirocco,  i quali  si  sa  che  nel  verno  vengono  ac- 
compagnati da  folte  nebbie  e da  piogge.  Vicino  alia  punla  Vratnien,  che  è 
la  sponda  settentrionale  dell’ imboccatura  di  Levante  del  canal  di  Meleda, 
sorge  lo  scoglio  Olipa,  e l'intervallo  tra  l’una  e T altro  è il  primo  degl’in- 
gressi nel  canale  di  Calamota  da  questa  parte , che  si  chiama  la  bocca  di  porto 
Mrto‘’L»dro.  ^ Vratnik  dagli  abitanti  del  paese.  Essa  è assai  profonda,  ma 
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la  8ua  larghezza  di  fuori  giunge  appena  a 100  paesi;  s'insinua  da  principio 
verso  Tramontana,  e poi  dilatandosi  alquanto  piega  a Greco;  e in  tutto  è 
lunga  circa  tre  quarti  di  miglio.  Non  è molto  frequentata  dai  navigli  che 
cercano  di  entrare  nel  canale;  ma  essendo  al  coperto  dallo  Scirocco  e dal 
mare  che  ne  consegue,  vi  ricoverano  talvolta  i legni  di  cabottaggio.  Sebbene 
convenga  aver  quivi  riguardo  alle  calme  e ai  colpi  di  vento  die  vi  calano 
dai  poggi  circostanti  in  direzioni  incerte,  c'è  almeno  il  vantaggio  di  poter- 
visi  ancorare,  e legar  a terra  subito  dopo  aver  oltrepassata  la  parte  più 
stretta.  Lo  scoglio  Olipa  fa  una  cala  dal  lato  di  Maestro -Tramontana,  chia- sorto  Ladro, 
mata  il  porto  Ladro,  in  cui  un  vascello  può  ormeggiarsi  in  modo  da  non 
temere  i colpi  della  Bora:  tutti  gli  altri  venti  non  vi  sono  punto  molesti.  A 
poca  distanza  di  là  truovasi  un  buai  che  contiene  dell’acqua  da  bere,  ma 
in  piccola  quantità.  Lo  scoglio  medesimo,  pieno  di  rocce  a Maestro  e discogUoOUr< 
base  quasi  rotonda,  gira  due  miglia,  ed  ha  fondo  sicuro  all' intorno.  Presso 
al  mare  è dirupato,  e in  alto  coperto  di  folti  cespugli:  la  costa  vicina  della 
penisola  è consimile.  Per  la  bocca  di  porto  Ladro  si  entra  nell'angolo  di 
Ponente- Libeccio  del  seno  spazioso  che  dicemmo  di  sopra. 

Il  secondo  ingresso  nel  canale,  che  pure  mette  nel  medesimo  seno,  ri-  Bonir»i*«. 
mane  a Scirocco- Levante  dello  scoglio  Olipa,  tra  esso  e l'isola  JaUian;  e 
si  chiama  la  bocca  Falsa  o Veliki  Vratnik.  La  sua  larghezza  è di  qiiatlro 
gomene,  ma  la  parte  utile  viene  limitata  da  una  secca  a fìur  d'acqua,  che 
si  prolunga  per  100  passi  dalla  punta  dell’ isola  verso  Ponente.  Nel  varcar 
questa  bocca,  oltre  alle  calme  e alle  raflìche  che  vi  giungono  in  varie  dire- 
zioni, i navigli  ineontrano  anche  il  risucchio  della  correntia  che  li  sospinge 
alle  spande  dello  scaglio  c dell'isola;  la  qual  cosa  accade  particolarmente 
facendo  venti  leggieri  e da  Scirocco.  Traendo  il  Maestro,  per  iscliivare  la 
secca,  bisogna  radere  lo  scoglio  medesimo,  e dopo  averlo  passalo,  orzare 
stretto  sin  oltre  un  altro  scoglio,  chiamata  il  Taj  an,  che  emerge  a destra  a 
200  passi  dai!' isola.  E chi  volesse  progredire  nel  canale,  per  non  incontrare 
ostacoli,  continuerà  non  poggiando  prima  d’ esser  sicuro  di  poter  girare  so- 
pravvento a no  terzo  scoglio  nominato  il  Misgnak,  lontano  cinque  quarti  di 
miglio  dal  precedente  a Levante,  e contiguo  alla  punta  di  Maestro  deir  isola 
Giupana,  di  cui  parleremo  tantosto.  Questa  precauzione  è necessaria  ancora 
quando  un  legno  volesse  introdursi  nella  parte  di  Scirocco  del  canale,  poi- 
ché avanzando  nel  seno  il  vento  talvolta  propende  a soffiare  da  Tramontana. 

Ma  volendo  quivi  fermarsi,  gli  si  offrono  degli  ancoraggi  a Greco  delf  iso- 
la Jakllan,  tra  essa  e alcuni  scogli  che  le  sono  vicini^  come  pure  la  valle 
Scipan,  di  cui  ragioneremo  or  ora.  11  risucchio  dipendente  dalle  correnti  è 
assai  sensibile  e pericoloso  nella  bocca  Falsa  quando  il  vento  trae  da  Sci> 
rocco,  poiché  la  corrente  esteriore  che  segue  il  discorrimento  della  costa 
da  Scirocco  a Maestro,  acquistando  velocità,  va  contro  lo  scoglio  Olipa, 
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ed  entra  nel  canale;  e eoa)  incontra  la  corrente  interna,  che  pare  venendo 
da  Scirocco  tende  ad  uscire  dalla  bocca,  onde  pel  contrasto  loro  ne  nasce 
il  risucchio  che  spinge  i legni  contro  lo  scoglio  Olipa  se  vi  sono  vicini,  ov- 
vero contro  l'isola  e lo  scoglio  Tajan  se  sono  fuori  del  limile,  nel  quale 
la  corrente  esterna  perde  il  suo  potere.  La  bocca  Falsa  è più  favorevole 
all’ uscita  dei  bastimenti  dal  canale  che  all'entrata;  poiché  ancorando  vicino 
allo  scoglio  Tajan  o vicino  allo  scoglio  Czerquina,  dove  il  fondo  è tenace, 
possono  sempre  approfittare  dei  venti  da  terra,  i quali  soffiano  tutte  le  not- 
ti più  0 meno  forti  senza  mancare,  quando  però  non  facciano  venti  du- 
revoli. 

Itola Jauiu.  L'isola  Jaklian  chiude  dal  lato  d' Ostro  il  seno  che  dicevamo:  si  estende 
due  miglia  e tre  quarti  da  Maestro  */«  Ponente  a Scirocco  Levante,  e 
la  sua  larghezza  maggiore  è poco  più  di  mezzo  miglio.  Nella  parte  orien- 
tale sono  le  mine  di  parecchie  case,  ma  ora  è disabitata.  Nel  mezzo  sorge 
un  dosso  pieno  di  sassi,  il  cui  pendio  rivolto  a Tramontana  é tutto  coperto 
di  cespugli,  toltone  alcun  piccolo  spazia  coltivato.  Verso  il  mare,  dove  la 
costa  corre  quasi  in  linea  retta,  è dirupata;  alcune  strisce  di  rocce  ignudo 
prossime  ai  colmo  servono  a farla  riconoscere  a chi  viene  dal  largo.  Da 
questa  parte  la  profondità  è più  del  bisogno,  c solamente  presso  al  capo 
sciroccale  incontransi  de’ frangenti  attigui  alla  riva.  Da  Greco  poi  ha  quat- 
tro scogli  disposti  in  una  linea  quasi  che  parallela  al  suo  discorrimento, 
scasifo  Tv- tutti  coperti  da  folti  cespugli,  di  cui  l’occidentale  é il  Tajan  nominato  di 

e «ao  au-  * * i*  • i*  » 

eara^f»*.  sopra.  Tra  questo,  lungo  un  terzo  di  miglio  da  Ponente  a Levante,  e l'iso* 
la,  l'uno  discosto  200  passi  dall’ altra,  possono  ancorare  con  sicurezza  i na> 
Tigli  di  cabottaggio  e legarsi  allo  scoglio  medesimo.  II  fondo  è un  compo- 
sto di  ghiaja  e di  conchiglie,  e l’altezza  dell'acqua  vi  giunge  a 100  piedi. 
.Sfocilo cxer. Il  secondo  scoglio,  del  giro  dì  due  terzi  di  mìglio,  è il  Czerquina,  che 
ucrasfia.  pure  abbiamo  accennato.  Esso  dista  300  poasi  dal  Tajan  e 60  dall’Isola, 
dalla  qiial  parte  la  profondità  non  è più  di  17  piedi:  ha  il  suo  ancoraggio  a 
Ponente- Libeccio , a convenevole  distanza  per  legarvi  un  proveae,  dove  lo 
Scosti. (io- scandaglio  discende  90  piedi  nel  fango.  Il  Golech  è il  terzo  scoglio,  che 

tl*Rh  0 CCé— 

anech.  Bcgue  250  pussl  dopo  il  Czerquloa,  ed  ha  il  quarto,  detto  il  Cosmech,  al- 
trettanto più  a Scirocco  % Levante.  II  Golech  è poco  emergente  e di  pic> 
colissimo  giro,  e rimane  270  passi  lontano  dall’ìsola  Jaklian  e 000  dalla 
punta  di  Maestro  dell’isola  Giupana  verso  Ostro -Libeccio.  Il  Cosmech,  del 
diametro  di  100  passi,  sorge  fuori  dell’ imboccatura  di  un  seno  della  mede* 
pjrtoOMiert.nima  isola  Jaklian,  chiamato  il  porto  Galera,  e lo  ripara  dal  vento  dì  Mae- 
stro-Tramontana. La  lunghezza  del  porto  è di  400  passi  da  Maestro -Tra- 
montana ad  Ostro -Scirocco,  e la  sua  profondità  decresce  a misura  che  si 
va  addentro,  essendo  di  1;K)  piedi  alla  bocca.  L'adito  a Libeccio  dello 
scoglio  è largo  160  passi,  e quello  a Scirocco  230,  e ambiduc  sono  lìberi. 
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Vi  81  possano  raccogliere  de'  brigantini  calando  l'ancora  nel  mezzo,  dove 
il  fondo  è fang’oso,  e legandosi  alla  sponda  boreale.  Un  ancoraggio  consi> 
mile  a quelli  dei  due  primi  scogli,  die  a* è detto  di  sopra,  truovasi  eziandio 
a Libeccio  del  Cosmech  medesimo. 

L*  isola  Jaklian  ha  quella  di  Gitipana  a Levante , e di  mezzo  all'  una  e B»ce«  r<»a- 
all’altra  è il  terzo  ingresso  nel  canale  di  Calamota,  chiamato  la  bocca 
Pomppjana,  e in  illirico  Y Harpoli.  Questa  dal  mare,  dove  è larga  un  quarto 
di  miglio , a’  interna  prima  400  passi  verso  Maestro  sino  al  sito  della  sua 
minima  larghezza  di  100  passi;  quindi  piega  a Greco,  e cosi  procede  per 
altri  200  passi  sino  alla  valle  di  Scipan  di  sopra  citata,  che  appartiene  alla 
seconda  isola.  Onde  essa  riesce  ristretta  e tortuosa;  perciò  non  è frequen- 
tata che  dalle  piccole  barche;  taato  più  che  vi  ha  ancora  l' inconveuieute, 
comune  anche  alla  propinqua  valle  di  Scipan , che  i poggi  del  contorno  sono 
cagione  che  vi  capitino  delle  ralliche  improvvise  in  direzioni  opposte  a quelle 
dei  venti  dai  quali  derivano.  Se  però  un  grosso  naviglio  avesse  vero  bisogno 
di  transitarvi,  converrà  che  si  tenga  rasente  alia  costa  di  Giupana , in  modo 
da  potcrvisi  legare  nel  caso  che  il  vento  non  gli  permetta  di  piegare  da 
Maestro  a Greco,  allorché  arriva  al  luogo  più  angusto.  Accostandosi  all'al- 
tra sponda  correrebbe  pericolo  di  urtare  nei  rompenti  che  sono  vicini.  Adun- 
que nessuno  s’ accingerà  a passare  per  la  bocca  Pompejana , quando  siavi  la 
possibilità  di  farlo,  per  gli  altri  ingressi  che  sono  tutti  migliori. 

L’isola  Giupana,  dagli  abitanti  chiamata  Scipan,  è la  più  grande  e la 
più  abitata  delle  Elafiti.  Si  estende  cinque  miglia  da  Maestro  a Scirocco 
ed  è poco  più  larga  di  un  miglio.  Presso  alla  sua  costa  sorgono  varj  colli 
sassosi,  ma  rivestiti  d'alberi;  qua  c là  ha  de’ paggetti  e delle  vallette  di 
fertile  terreno,  e nel  mezzo  nn  delizioso  piano  ripieno  di  vigne,  di  ulivi  e 
d'  ogni  specie  di  frutti.  Si  distingue  dalle  isole  vicine  pel  monte  S.  Elia, 
un  poggio  che  si  alza  a mezzo  della  sua  lunghezza  e di  figura  conica.  Vi 
aono  due  villaggi;  il  più  notabile,  nominato  Luka,  giace  nella  medesima 
valle  di  Scipan;  l'altro,  detto  S.  Giorgio,  siede  a Scirocco  sulla  aponda 
del  porto  del  suo  nome.  Una  strada  comoda  mette  da  un  villaggio  all'altro. 

Gli  abitanti  bevono  acqua  di  cisterne.  A Libeccio  lungo  la  costa,  che  è di- 
rupata, il  mare  non  ha  inciampi.  La  costa  che  guarda  il  canale  di  Calamota, 
dove  questo  è largo  poco  mcn  di  un  miglio,  è discoaceaa  e piena  di  sassi 
e di  cespugli.  La  valle  di  Scipan,  nominata  anche  il  porto  Lnka,  è un  ec- 
celiente  ricovero  per  molti  legni  di  ogn  grandezza;  e meriterebbe  ancora-'^' 
la  preferenza  sopra  gli  altri  luoghi  del  canale  se  non  fosse  staccato  da 
terra  ferma,  e in  una  situazione  alla  quale  non  si  può  giungere  traendo  i 
venti  da  Scirocco.  Essa  consiste  in  un  sono  che  separa  la  fronte  di  Maestro 
dell'  isola  Giupana  in  due  promontorj  ; dei  quali  il  settentrionale  si  prolunga 
assai  più  del  meridionale , e si  estende  quasi  parallelamente  alla  costa 
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deir  isola  Jaklian  sino  allo  scoglio  Misgtiach,  altrove  menzionato,  che  vi  è 
anche  unito  con  un  banco  18  piedi  profondo.  A 600  passi  dalia  punta  di 
cosi  fatto  promontorio  verso  Libeccio  emerge  lo  scog'lio  Golech,  che  di* 
remmo  di  sopra.  Lo  spazio  intermedio  all'uno  e all' altro  è in  sostanza  Tini' 
hoccatura  delia  medesima  valle  di  Scipan;  la  quale  di  là  poi  s* interna  due 
miglia  e un  quarto  verso  Scirocco.  Onde  viene  che  Tisola  Jaklian  la  difende 
dai  venti  occidentali  c da  Libeccio.  Passata  rimboccatura,  la  larghezza  della 
valle  medesima  diminuisce,  e cinque  quarti  di  miglio  addentro,  a mano  de> 
atra,  è 1’  apertura  della  bocca  Pompejana.  Quivi  la  larghezza  medesima  si 
riduce  a men  di  tre  gomene,  e più  innanzi  ^erso  la  fìne  non  è maggiore  dì 
100  passi.  Lo  scandaglio  discende  poi  150  piedi  all'  ingresso,  e non  più  di 
130  di  rincontro  alla  bocca  anzidelta;  vicino  al  villaggio  la  spiaggia  è sot- 
tile. 11  fondo  vi  è di  fango  tenace;  e in  ogni  lungo  sì  può  gettar  l’ancora 
e assicurarsi  a terra.  11  villaggio  siede  in  giro  alla  marina,  all'estremità 
del  seno,  c diletta  a vederlo. 

IlIgTCMO  II  aliarlo  ingresso  nel  canale  di  Calamota  è formato  dalle  isole  Giupana 

Ir*  Giap*a*  * ® , i i i i*  • 

« urxt».  Q r una  a Maestro  e l'altra  a Scirocco,  ed  ha  la  direzione  da 

Libeccio  a Greco.  La  sua  larghezza  fra  le  punte  esterne  delle  due  isole 
giunge  a quattro  quinti  di  miglio,  e fra  le  punte  interne  a sei  quarti  di  mi- 

^se»;iiiiRud‘glio  ; ma  da  questa  parte  vien  separato  dallo  scoglio  Uudda  che  sorge  a 
400  passi  dall'isola  Giupana,  e a 740  dall’  isola  di  Mezzo.  Lo  scoglio  me- 
desimo gira  quasi  un  miglio,  ha  sopra  alcune  case  in  rovina  ed  è incolto. 
Questo  ingresso  però  è uno  dei  migliori,  e debb' essere  preferito  a lutti 
per  entrare  nel  canale  quando  trac  il  Maestro.  Ma  quando  fa  lo  Scirocco 
non  conviene  accingersi  a varcarlo  se  non  v'  è certezza  che  la  forza  del 
celilo  permetta  dì  bordeggiare.  Se  alcuno  fosse  costretto  di  passarvi  collo 
Scirocco,  e che  non  gli  venisse  fatto  di  girare  sopravvento  Io  scoglio  Uudda, 
sarà  meglio  che  getti  l’ancora  al  riparo  dello  scoglio  stesso,  piuttosto  che 
di  tentare  d’ insinuarsi  nel  canale  sottovento,  a cagione  di  una  secca  che  si 
diparte  da  esso  c va  300  passi  sott’acqua  verso  Maestro,  la  quale  obblìglie- 
rebbe  di  avvicinarsi  troppo  al  capo  dell’  ìsola  Giupana,  chiamato  la  punta 
Pakliena.  I navigli  di  cakottaggio  in  questa  circostanza  troveranno  ancora 

uisrg'o  buon  ricovero  nel  porto  di  S.  Giorgio  poc’anzi  accennato,  {I  quale  è a 

Ponente  del  medesimo  Uudda.  Questo  consiste  in  una  cala  semicircolare, 
larga  300  passi  alia  bocca,  e di  fondo  assai  tenace;  di  maniera  che  preva- 
lendosene vi  avrebbe  più  da  temere  la  rottura  delle  gomone  per  la  violenza 
de’ venti  che  il  pericolo  di  arare.  Bisogna  gettarvi  1*  ancora  nel  mezzo,  che 
vi  discenderà  da  50  in  60  piedi,  non  dimenticando  che  potendo  esservi  sor- 
presi dalla  Bora  come  negli  altri  luoghi , è indispensabile  di  fermare  dei 
cavi  a terra  verso  8ettcntrione,  dove  vicino  alla  riva  emergono  tre  piccoli 
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II  villn^gio  di  S.  Giorgio,  come  s*è  detto,  giace  intorno  al  suo 
porto,  e non  può  fornire  che  poca  acqua  dolce  e le  derrate  dell'  isola. 

Venendo  ancora  all*  ingresso  tra  Gliipana  e Mezzo,  è da  notarsi  che 
non  ha  alcun  imbarazzo,  tranne  la  secca  attenente  al  Rudda,  di  cui  abbia- 
mo detto,  e un  piccolo  scoglio  nominato  il  iMarvich  contiguo  al  capo  setten- 
trionale della  seconda  isola.  Questa  poi,  a metà  dell' ingresso  medesimo, 
offre  un  seno  spazioso  e fatto  a modo  di  mezza  luna,  chiamato  la  rada  di 
Mezzo,  il  quale  è aperto  a Maestro,  ed  ha  il  villaggio  del  medesimo  nome, 
bello  a vedersi  e ben  popolalo,  intorno  alta  riva.  I navigli  d’ogni  dimensio- 
ne vi  sono  al  coperto  dai  venti  d’ Ostro  e di  Scirocco,  ma  non  rimangono 
abbastanza  riparati  dagli  altri,  e massime  dagli  occidentali  che  vi  turbano 
anche  il  mare.  Nel  mezzo  si  truovano  da  69  in  100  piedi  d’acqua,  e Ì1 
fondo  di  fango  mescolato  di  sabbia:  \i  s!  può  trattenere  sopra  un*  ancora, 
e,  se  occorre,  raccomandarsi  eziandio  a terra.  Gli  abitanti  di  Mezzo,  unico  ii>«u4iNrz- 

* 'io, 

villaggio  che  abbia  l'isola,  pochi  eccettuati  che  si  occupano  dell’  agricoltura, 
sono  dediti  alla  navigazione.  L*  isola  medesima,  cbiamuta  Lopud  dai  paesani, 
gira  circa  sei  miglia:  le  derrate  principali  delle  sue  erte  e al  tempo  stesso 
amene  collinetle  consistono  invino,  olio  e frulli  diversi.  \i  pascolano  ancora 
delle  pecore,  la  cui  lana,  come  quella  delle  pecore  di  Giiipana,  è molto  stimata 
per  bontà  e finezza;  ma  non  c'è  altr' acqua  che  quella  di  cisterne.  Verso  il  ca- 
nal di  Calamota,  quivi  non  più  largo  di  cinque  quarti  di  miglio,  Pisola  non 
ha  che  pochi  cespugli,  e nel  rimanente  è nuda  roccia.  La  sua  costa  battuta  dal 
mar  libero  è più  alta  di  quella  di  Giupana:  lungo  essa,  assai  da  vicino,  emer- 
gono dei  sassi  e incontrausi  de' frangenti.  A Scirocco  offre  un  altro  seno  no- 
minato la  valle  Sugn,  dove  i navigli  sarebbero  bensì  al  coperto  dai  venti  boreali  vaiie  .su^. 
e occidentali,  ma  soffiando  lo  Scirocco  verrebbero  travagliati  dal  mar  vìvo.  Sono 
uniti  alla  punta  di  Libeccio  della  valle,  che  si  chiama  la  punta  Mereizze,  e che 
è tutta  rocce  ignude , alcuni  scoglietti  appena  emergenti  ; e di  là  a 300  passi 
verso  Scirocco  % Levante  rilruovasi  anche  un  piccolo  scoglio,  al  quale  danno 
il  nome  di  Donzella.  Tra  la  punta  e lo  scoglio  il  varco  è lìbero.  L’apertura 
della  valle  è di  quasi  tre  gomene,  e la  sua  lunghezza  di  tre  e mezza.  Presso 
alla  sua  sponda  boreale  sono  dei  frangenti,  e nel  mezzo  lo  scandaglio  discende 
da  2o  in  50  piedi  nella  sabbia.  A Greco  è difesa  dal  capo  orientale  del- 
r isola,  nominato  la  punta  Poluga,  il  quale  dista  mezzo  miglio  dal  capo 
occidentale  dell’  isola  di  Calamota  che  gli  è dirimpetto  a Scirocco-Levante. 

L*  intervallo  fra  questi  capi  costituisce  il  quinto  ingresso  nel  canale  che  mrrcMo  ir* 
prende  il  nome  dall’ ìsola  orientale,  e che  sogliono  chiamare  l'ingresso  tratuoi*- 
Mezzo  e Calamota.  Di  qui  si  può  varcare  anche  col  vento  da  Scirocco,  e 
orzando  stretto  ridursi  all’  ancoraggio  a Maestro  della  medesima  Calamota, 
dì  cui  parleremo  a suo  luogo.  Tuttavia  anche  qui  non  manca  l’ imbarazzo 
di  una  secca  otto  piedi  soli'  acqua;  la  quale  giace  nella  direzione  dei  due 
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capi , e non  è disgiunta  da  quello  di  Calamola  se  non  con  un  varco  largo 
150  passi  e profondo  da  45  piedi.  Tra  la  punta  l’oluga  dell’ isola  di  Mezzo 
accennata  di  sopra,  c la  secca  lo  scandaglio  discende  da  100  in  140  piedi. 
Però  traendo  lo  Scirocco  tornerebbe  meglio  varcare  tra  la  secca  e Calamota, 
non  ostante  che  l'adito  aia  ristretto,  e cosi  non  rischiare  di  cadere  sotto\ento 
della  medesima  punta  Poluga.  Fuori  di  questo  ingresso,  due  miglia  e un 
quarto  a Libeccio  </«  Ostro,  e a circa  sei  quarti  di  miglio  dall’isola  di 
AaiM  " ’u  '''^tso  Ostro , sorge  uno  scaglio  incolto , chiamalo  lo  scoglio  di  S.  An- 

uoiiisu».  drea,  e da  alcuni  ancora  la  Donzella,  il  qual  nome  non  sapendolo  potrebbe 
farlo  confondere  coll’  altra  Donzella  poc’  anzi  menzionata.  Esso  è lungo  da 
300  passi  e cinto  da  molto  fondo;  si  alza  175  piedi  sul  livello  del  mare,  di- 
scende a piombo  dalla  banda  di  Libeccio,  ed  ha  nel  colmo  le  rovine  di  un 
convento  ; sicché  può  servire  a far  riconoscere  i vicini  ingressi  nel  canale, 
ii^'ousicv  L’isola  di  Calamota,  la  più  orientale  delle  Elafìti,  e chiamata  Callocep 
dagl'  Illirici , è meno  alta  e meno  grande  di  quella  di  Mezzo.  Ma  è simil- 
mente abitala  e ben  coltivata,  se  si  eccettui  alcun  tratto  pieno  di  arbusti,  e 
il  suo  capo  occidentale  coperto  di  abeti.  Si  estende  sette  quarti  di  miglio 
da  Ponente -Maestro  a Scirocco • Levante , e il  suo  giro  può  valutarsi  di 
quattro  grosse  miglia.  Verso  Greco -Tramontana,  dove  dista  tre  quarti  di 
miglio  dal  continente,  e dove  Irnovasi  fondo  sicuro,  il  suo  pendio  è dolce 
c in  alcuni  luoghi  adorno  di  viti  e di  ulivi.  Dal  lato  di  Maestro,  e precisa- 
mente  tre  quarti  di  miglio  a Levante  dell' ingresso  nel  canale,  offre  un  pic- 
colo seno,  chiamalo  il  porto  di  Calamota  anch’esso,  il  quale  ha  l’apertura 
di  200  passi,  e s’interna  350  verso  Scirocco.  Questo  è capace  di  navigli 
non  maggiori  de'  brigantini , e coperto  da  ogni  vento.  Bisogna  però  che 
essi  non  vadano  troppo  addentro,  perché  il  fondo  è scarso:  lo  scandaglio 
discende  da  48  piedi  alla  bocca,  e da  per  tutto  truova  fango.  Nell'  entrare 
conviene  poi  girar  largo  intorno  alla  punta  a mano  destra , per  ischivare  i 
frangenti  da  cui  è cinta.  Gettano  I’  ancora  nel  mezzo,  c assicurano  un  cavo 
a Greco.  1 Maestrali  vi  sconvolgono  non  poco  il  mare,  senza  però  essere 
pericolosi.  Presso  le  rive  si  veggono  sparse  delle  case,  le  quali  con  altre 
che  giaciono  infra  l’isola  ne  formano  il  villaggio.  Ma,  toltone  poc’ acqua 
di  cisterna,  vi  manca  ogni  altro  sussidia.  La  parte  di  Libeccio  dell’  isola  é 
pure  ronchiosa  e piena  di  cespugli;  e la  costa,  che  vi  è dirupata,  forma  una 
sinuosità,  nella  quale  occorrendo  alcuna  nave  potrà  dar  fondo  al  coperto  dai 
venti  del  primo  quadrante.  Presso  a terra  però  vi  emergono  delle  rocce,  e 
alla  distanza  di  mezzo  miglio  il  fondo  è di  cattiva  qualità,  di  maniera  che 
converrebbe  gettar  I’  ancora  alla  distanza  di  150  in  300  passi  dall’ isola, 
dove  discenderebbe  da  70  in  100  piedi  nel  fondo  sano, 
luru»  Il  sesto  ed  ultimo  ingresso  nel  canal  di  Calamota,  che  sarebbe  il  primo 

crleauT«  ael  ^ ^ ...  , . 

c"t  viene  nell’Adriatico,  è a Scirocco-Levante  dell’isola  che  dà  il  nome 
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al  canal  medesimo,  tra  essa  c ^lì  scogli  Peltini  vicini  alla  punta  Pelka  della 
terra  ferma.  Questo  è larg’o  cinque  quarti  di  miglio  c il  più  comodo  e fre* 
quentatu  dì  lutti:  si  riconosce  facilmente  anche  in  tempi  nebbiosi  per  la 
forma  e giacitura  dei  Pettini  medesimi,  i quali  non  sono  altro  che  una  fila s««fUPetuai. 
di  scogli  piccolissimi,  dirupati  e di  color  rossiccio,  che  dalla  pnnta  Petka 
si  estendono  per  cinque  gomene  verso  Ponente,  e che  prendono  il  nome 
dalla  loro  figura.  Quanto  al  fondo  che  li  circonda,  si  potrebbe  anche  pas* 
sani  rasente,  ma  per  la  correntia  non  convien  rischiarvisi.  V^arcando  poi 
tra  Calainola  e i Pettini  fa  d’  uopo  avere  molta  cir<^ospe7.ione  allorché  soffia 
lo  Scirocco,  pei  colpì  di  vento  che  escono  dalle  valli  di  S.  Martino  e d'Om- 
hla,  r una  a destra  e 1'  altra  a sinistra;  i quali  sì  accostano  ordinariamente 
a trarre  da  Levante;  onde,  non  tenendosi  lontani  da  Calamota,  si  rischie' 
rebbe  di  essere  serrati  alla  sua  spiaggia  se  si  poggiasse  troppo  presto.  Niun 
pericolo  s’incontra  orzando  stretto,  sinché  si  giunga  a scoprire  il  canale. 

Tra  i Pettini  e la  punta  Petka  s’ insinuano  molte  voile  ì legni  sottili , ma 
sebbene  il  valico  sia  largo  200  passi,  e profondo  abbastanza  ancora  pei  va> 
scelli,  pure  non  sarebbe  da  cimeiilarvisi  nemmeno  colle  piccole  barche,  quando 
fanno  venti  burrascosi  da  Scirocco;  poiché  vi  si  deggiono  temere  le  raffi- 
che, che  alternano  da  un  istante  all’altro  colla  calma,  la  quale  si  tntova 
spesso  sotto  il  poggio  che  sorge  a Levante  della  punta  medesima.  Oltre  a 
ciò  nel  valico  incontrasi  ancora  una  roccia  isolata  ora  coperta  cd  ora  disco- 
perta, che,  passandovi  con  navigli  che  peschino  più  di  dieci  piedi,  sì  la- 
sccrà  in  ogni  circostanza  dalla  parte  orientale.  La  valle  di  S.  Martino,  no-^jaie^*  s- 
minata  poc’  anzi,  si  apre  appena  girala  la  punta  Petka,  ed  è un  eccellente 
ricovero  pei  piccoli  navigli  con  tutti  i venti,  se  sì  eccettuino  quelli  di  Po- 
nente. V'a  addentro  500  passi  \erso  Levante;  ed  ha  rimboccatura  larga  400, 
e 80  piedi  profonda.  Ma  1’  altezza  dell’  acqua  decresce  di  mano  in  mano  che 
vi  s’interna,  e sino  alla  fine:  il  suo  fondo  si  compone  di  sabbia.  A Sci- 
rocco vi  sovrasta  il  poggio  suddetto  tutto  boscoso,  che  dal  nome  della  punta 
si  chiama  il  monte  Petka.  A Settentrione  sorge  tin  altro  poggio  similmente 
boscoso,  che  la  separa  dall'  imboccatura  comune  al  porlo  di  Gravosa  e alla 
valle  d'  Onibla. 

Un  naviglio  che  sìa  entrato  nel  canal  di  Calamota  per  alcuno  degli  in- 
gressi testé  descritti,  rispetto  all’altezza  dell’acqua  e alla  qualità  tenace 
del  fondo,  potrebbe  gettarvi  l'ancora  in  ogni  luogo;  ma  rispetto  alle  forze 
riunite  dei  venti  e del  mare  che  ne  consegua,  deve  scegliere  luoghi  comodi 
e opportuni  per  legarsi  a terra;  ciò  che  è indispensabile  se  dovesse  farvi 
soggiorno.  Vicino  a terra  ferma  preferirà  in  conseguenza  di  sorgere  dove 
non  giunge  il  mare  sconvolto  che  si  può  insinuare  per  gl’ingressi  medesimi. 

Tuttavia  anche  quivi  avrà  cura  di  mettere  in  opera  de'  buoni  cavi  e assicu- 
rarli ben  a terra;  perciocché  è facile  l’accorgersi  a quali  perìcoli  onderebbe 
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incontro  se  i cavi  medesimi  si  rompessero  e le  sue  ancore  arassero  per  ef- 
fetto dei  >cnti  boreali;  mentre,  traendo  questi  poco  men  che  perpendicolar- 
mente al  discorrimento  del  canale,  In  sospingerebbero  contro  le  isole  tutte 
rocce,  e ai  piedi  delle  quali  la  profondità  è quanto  nel  me/.zo  del  canale 
ÌA  lesso. 

Scio  neiiÉ  ll  fleno  Bpazioso  clic  truo\asi,  come  8*  è detto,  nella  parte  di  Maestro 
canale  di  Calamuia,  ha  la  periferia  di  forse  11  miglia;  cd  è chiuso  a 
Ponente -Libeccio  dallo  scoglio  Olipa,  ad  Ostro  dall'  ìsola  Jaklian,  a Sci- 
rocco dall'  isola  Giupana,  e da  Greco  a Maestro  dalla  terra  ferma:  nel  suo 
canto  di  Scirocco- Le> ante  prosegue  il  canale  medesimo,  in  quello  di  Le- 
vante è il  porlo  di  Siano,  e in  quello  dì  Ponente  * « Maestro  si  dirama 
formando  un  altro  canale,  che  prende  il  nome  dalla  città  dì  Stagno.  La  pro- 
fondità nel  mezzo  del  seno  è da  170  in  190  piedi,  e il  fondo  nel  mezzo  si 
compone  di  fango  verdastro  molle  alla  superfìcie,  ma  presso  le  sponde  il 
fango  truovasi  mescolalo  colla  sobbia.  Qui>t  una  numerosa  flotta  che  fosse 
di  viaggio  potrebbe  ancorarsi  con  tutta  sicurezza,  chò  mai  il  mare  vi  sa- 
rebbe turbato  in  modo  da  far  correre  alcun  pericolo  ai  vascelli  di  linea,  del 
quali  le  ancore  fossero  pennellate.  Ponendosi  nella  parte  settentrionale  del 
^ Valle  diseno,  che  si  chiama  la  valle  di  Maestro,  non  avrebbe  da  temere  ì venti  del 
quarto  quadrante;  e facendosi  vicino  a quella  costa,  nel  trailo  di  due  miglia 
dal  porto  di  Siano  sino  ad  una  sinuosità  nominata  la  valle  Biidina,  trove- 
rebbe molti  luoghi  acconci  per  legarsi  a terra,  onde  poter  resistere  alla  fu- 
ria della  Bora.  Spirando  venti  placidi,  fa  d'  uopo  che  i navigli  si  tenganà 
lontani  dalla  costa  Ira  la  valle  Budino  e un'  altra  valle  che  le  succede  sette 
quarti  di  miglio  a Ponente,  detta  la  valle  Do)lÌ,  perchè  vi  sono  delle  sor- 
genti Buttacquee  notabili,  che,  formando  dei  vortici,  potrebbero  strascinare 
a terra  quelli  che  per  mancanza  de’ venti  medesimi  non  fossero  più  al  caso  dì 
governare.  Una  fregala,  occorrendo,  potrebbe  rifuggire  nella  cala  nominata 
Porle jatuko.  il  porto  JansLo , la  quale  è contigua  alla  valle  Budiiia  dal  lato  di  Scirocco. 

Il  fondo  della  valle  di  Mae.slro  è da  per  tutto  sano,  c si  compone  dì  fango, 
di  sabbia  e di  ghiaja,  ed  in  alcuni  sili  vi  entrano  anche  delle  conchiglie.  Ma 
uno  dei  migliori  ancoraggi  del  seno  è certamente  vicino  alla  punta  orientale 
^ AMoreirpio  all' ingresso  del  porlo  Siano,  chiamala  la  punta  Gorgna  , dove  i navigli 
oir^ae.  possouo  csscre  assicurali  a terra,  c dove  non  saranno  molestati  dal  grosso 
mare,  che  lo  Scirocco  cagiona  infallantemente  nel  canale  di  Calamota,  quando 
tira  con  impeto  c per  alcuni  giorni.  Sono  pure  buoni  ancoraggi  quelli  che 
dicemmo  di  sopra,  tra  l'isola  Jakliaii  e gli  scogli  Tayan,  Czerquìna  e Cn- 
sroech  e lo  stesso  porto  Galera,  benché  piccolo.  Nè  inferiore  agli  altri  sa- 
rebbe la  valle  di  Seipan  se  non  fosse  sottoposta  agl'  inconvenienti  di  già 
menzionati.  La  costa  intorno  alla  valle  di  Maestro,  dirimpetto  alla  quale, 
verso  Libeccio,  sono  le  prime  tre  bocche  del  canale  di  Calamota,  è bassa, 
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(lefu^rta  e quasi  tutta  piena  d'arbusti.  Le  valli  Biidinn  e Dotli,  come  pure  il  Vaui  nudi. 
poVto  Jansko  sono  in  og^ni  circostanza  sicuri  ricoveri  pei  piccoli  legni  L’iiN 
timo  dista  sei  quarti  di  miglio  dal  porto  di  Siano  verso  Maestro , e guarda 
a Ponente.  La  valle  ISudina  viene  dopo,  come  dice>amo,  cd  è rivolta  a Li- 
beccio. La  valle  Dolli  rimane  sei  altri  quarti  di  miglio  a Ponente  della  valle 
Biidina.  ed  è aperta  a Scirocco.  Questa  ha  diverse  case  sulla  marina;  e 
uscendone  s*  incontra  a mano  destra  uno  scoglio  detto  il  Robntovaz  vicino  srutrt!»  a>»- 
100  passi  a terra,  e unitovi  con  un  trave  di  rocce  19  piedi  profondo.  Di 
poi  la  costa  corre  verso  Libeccio  per  un  miglio  sino  alla  punta  Garbgliava 
che  sta  dicontrn  alla  bocca  del  porto  Ladro:  V intervallo  tra  Tuna  e l’altro 
è r ingresso  nel  canale  di  Stagno. 

Questo  è la  parte  più  a Maestro  del  canale  di  Calamota:  dal  suo  me*  di 

desiino  ingresso,  largo  poco  men  di  un  miglio,  s’interna,  non  guardando 
ad  alcuni  torcimenti , per  cinque  miglia  verso  Maestro  sino  alla  città  da 
cui  piglia  il  nome.  Nella  parte  orientale  lo  scandaglio  vi  triiova  da  190  in 
180  piedi  d’acqua  c fondo  non  molto  tenace,  consìstendo  questo  in  un  fango 
verdastro,  puro  e molle  più  che  in  ogni  altro  luogo.  A mano  a mano  poi 
che  si  va  innanzi  verso  Stagno  la  larghezza  del  canale  c la  profondità  de- 
crescono, e la  qualità  del  fondo  cangia:  due  miglia  addentro,  dove  a sini- 
stra sta  nn  piccol  seno  colla  villetta  di  Kobasc  vicina,  la  prima  non  è più 
di  tre  gomene  e mezza,  e la  seconda  non  giungo  a 140  piedi;  c il  fondo  è 
un  miscuglio  tenace  di  sabbia  fina  c di  fango,  che  poi  si  conserva  eguale 
anche  nel  tratto  successivo.  Ma  la  larghezza,  sei  quarti  dì  miglio  oltre  Ko- 
base,  si  riduce  a soli  100  passi,  e la  profondità  a cinque  piedi.  Quivi  giace 
sulla  medesima  sponda  sinistra  la  villa  dì  Rrozze;  e nell' intervallo  1'  Bnco-^viii«d)itr<i£ 
raggio  è pure  uno  dei  migliori  fra  quelli  del  canale  di  Gniamota;  c quanto 
più  si  va  presso  le  Rrozze,  tanto  meno  si  rimane  scoperto  ai  venti  di  Sci- 
rocco, i quali  anche  nel  canale  di  Stagno  turbano  alcun  poco  il  mare,  eo- 
inechè  la  sua  imboccatura  sia  dirimpetto  alle  ìsole  Jaklìan  e Giiipana.  Tra 
Kobase  e Rrozze  molli  vascelli  potrebbero  sorgere , che  vi  avrebbero  campo  Anreraff^ie 
di  girarsi  a piacimento,  e sarebbe  possibile  eziandio  dì  assicurarli  a terra 
in  modo  che  non  dovessero  temere  gli  clTcttì  della  Rora.  Ma  per  la  vici- 
nanza delle  paludi  e delle  saline  di  Stagno,  le  esalazioni  delle  quali  vi  sono 
portate  quasi  ogni  giorno  dell’estate  dai  Maestrali,  non  à luogo  da  fre- 
quentarsi se  non  casualmente.  Nondimeno  un  vascello  che  per  avventura  do- 
vesse entrare  nel  canal  di  Calamota  per  la  bocca  Falsa  con  vento  impetuoso 
da  Scirocco,  il  quale  non  permettesse  di  guadagnare  abbastanza  il  soprav- 
vento per  gettar  T ancora  opportunamente  nella  valle  di  Maestro,  sarebbe 
ogni  volta  a tempo  dì  poggiare  e di  raccogliersi  presso  Rrozze  al  sicuro 
dal  mare  e dal  vento.  1 navigli  del  piccolo  caboltaggio  possono  mettersi  o 
nel  piccol  seno  dì  Kobasc,  o fra  i moli  che  sono  alla  medesima  villa  di 
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Brezze.  Il  canale  da  qiiesLa  sino  a Stagno  largo  da  100  in  150  passi  ha 
il  fondo  pieno  di  fango  e d’  erbe  marino , il  quale  coll’  alta  marea  è coperto 
di  circa  un  piede  e mezzo  d’  acqua,  e colla  bassa  rimane  scoperlo,  onde  ne 
emanano  dei  miasmi  pestiferi;  e appena  è praticabile  dai  palischermi  col  fa- 
vore del  flusso.  Quasi  tutto  il  canale  di  Stagno  poi  è Ganebeggiato  da  nion- 
ticelli  vestiti  di  folti  arbusti.  La  città  giace  nel  suo  fondo,  lontana  quattro 
terzi  di  miglio  da  Brezze,  e sei  quarti  di  miglio  dal  luogo  dove  possono 
arrivare  i vascelli;  e tniovasi  presso  l'istmo  che  unisce  la  penisola  di  Sab- 
bìoncello  alla  terra  ferma,  a tre  quarti  di  miglio  da  Stagno  piccolo  posto 
nel  canale  del  suo  nome,  come  abbiamo  detto  nell’  altra  sezione.  A rendere 
insalubre  il  contorno,  oltre  ai  motivi  già  addotti,  contribuiscono  ancora  le 
saline  contigue  al  lato  australe  della  città.  Quindi  essa  non  solo  è piccola, 
ma  eziandio  quasi  disabitata,  e i suoi  cdìGcj  sono  in  decadenza.  V'i  abbon- 
dano però  le  acque  vive,  e può  fornire  alcune  vettovaglie.  A .Maestro  si 
estende  la  valle,  di  cui  abbiamo  fatto  menzione  altrove,  assai  amena  e ricca 
di  Ogni  maniera  di  produzioni. 

Quattro  grosse  miglia  a Levante  Va  Scirocco  dell’  ingresso  nel  canale 
di  Stagno,  e altrettanto  a Levante  % Greco  della  bocca  Falsa  è l’ingresso 
nel  porto  di  Siano,  lungo  un  buon  miglio  da  Libeccio  a Greco,  e addentro 
largo  dove  mezzo  mìglio  e dove  un  quarto.  La  larghezza  della  sua  imboc- 
catura, posta  tra  la  punta  Dogna  a Maestro  e la  punta  Gorgna  a Scirocco^ 
è di  soli  170  passi:  varcata  questa,  il  porto  si  dilata,  offrendo  a destra  la 
vai  Bagna  migliore  della  valle  Osmine  che  gli  è dirimpetto  a mano  sinistra. 
11  fondo  è di  fango  verdastro  mescolato  colla  sabbia  fina;  c nella  valle  Ba- 
gna è più  buono  e più  tenace  che  altrove.  Il  porto  di  Siano  rimane  meno 
esposto  alla  Bora  di  qualunque  altro  luogo  del  canale  di  Calamota,  poiché 
essa  non  vi  agila  che  la  superfìcie  del  mare.  Abbenchè  col  più  gagliardo 
vento  da  Scirocco  vi  regni  calma,  non  bisogna  però  ommettere  di  racco- 
mandare de’  cavi  a terra  secondo  il  solito.  Quando  nel  verno,  traendo  lo 
Scirocco  con  impeto,  è possibile  l’entrare  nel  canal  di  Calamota  pei  due 
ingressi  meridionali,  riesce  ancora  facile  in  ogni  circostanza  di  pervenire  al 
porto  di  Siano,  passando  pel  canale  medesimo:  e nel  caso  che  a prenderlo 
coir  ìstesso  vento  forte  si  temesse  che,  varcata  rimboccatura,  esso  s’acco- 
stasse a tirare  più  a Levante,  vi  avrebbe  il  vantaggio  di  poter  ancorare  alla 
bonaccia  di  maro  sotto  la  punta  Gorgna,  dove  il  fondo  è di  buona  qualità, 
e dove,  come  fu  detto,  per  guarentirsi  dalla  Bora  è il  comodo  di  legarsi 
alla  costa.  L’uscire  dal  porto  poi  è facile,  perchè  i venti  da  terra  vi  spi- 
rano quasi  tutte  le  notti,  quando  però  non  facciano  quelli  che  sogliono  du- 
rare lungo  tempo.  Nella  valle  Osmine  è opinione  comune  che  si  celi  sotto 
l’acqua  un  buco,  in  cui  parecchi  legni  mercantili  hanno  perdute  le  ancore. 
1 marinari  del  lungo  però  e i pescatori  non  seppero  indicarne  la  posizione, 
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im  eollu  Hraiidii^iio  fu  possibile  ritrovarlo,  non  ostante  le  molte  ricerche 
latte.  6le  Ì1  buco  esiste»  dev*  essere  assai  piccolo:  ma  è probabile  che  la 
perdita  delle  ancore  dipenda  da  alcuna  roccia,  nella  quale  esse  incaglino  in 
modo  da  non  poterle  più  salpare.  Vicino  all* ingresso  del  porlo,  profondo  da 
130  in  130  piedi,  si  truova  anche  un  banco  di  rocce  coperto  da  39  a 55 
piedi  d’acqua,  e perciò  iunocuo,  tanto  più  che  ivi  non  occorre  di  gettare 
l'ancora:  esso  ò 100  passi  a Levante  della  punta  Do^na,  e appena  passata 
la  parte  più  stretta  dell’  ing’resso  medesimo.  Il  contorno  è ameno  quantun- 
que non  coltivato  quanto  sembra  comportarlo.  Il  villaggio  che  ^li  dà  il 
nome  sta  sulla  sua  riva  boreale,  ed  è ben  popolato:  due  altre  villette  g^ia- 
cioDO,  una  nella  valle  llagna,  e l'altra  sulla  sponda  a Greco  della”valle 
Osmiiie:  questa  si  chiama  Gargpiirich , e quella  prende  il  nome  dalla  rispet- 
tiva valle.  81ano  dista  14  niij^lia  da  Ua|riisa  verso  iUnestro,  ed  ha  il  comodo 
che.  vi  passa  la  strada  principale  che  dalla  Dalnia/.ia  conduce  a quella  città. 
Ma  non  è da  sperarvi  altro  che  acqua,  la  quale  però  è eccellente,  e baste- 
vole da  fornire  anche  una  nuriierusa  armata  navale.  Essa  si  pig^lia  ad  un 
ruscelletto  che  scaturisce  tra  81ano  e Da^na  presso  la  costa  orientale 
del  porto. 

Di  qui,  an2i  dall’ampio  seno  che  precede  al  porto  medesimo,  il  canale 
di  Calamota  si  dirizza  verso  Scirocco  Vv  Levante.  Nel  tratto  fra  il  conti- 
nente e le  isole  Ginpana  e di  Mezzo  la  profondità  decresce  dai  180  ai  LIO 
piedi,  e il  fondo  è fang^o  e sabbia,  ma  non  tenace  come  quello  del  tratto 
successivo  presso  V isola  di  C'aiamota.  La  costa  vi  è alta:  la  più  parte 
piena  di  cespugli  e pochi  lunghi  messi  a profìtto  e sparsi  qua  e là  di  alcune 
case.  Cno  dei  buoni  ancoraggi  del  canale  è a Settentrione  dell' isola  che 
gli  dà  il  nome,  dove  l’altezza  dell’  acqua  è da  80  in  100  piedi,  e il  fondu^ 
di  fango  tenace  misto  con  sabbia  lina.  Vi  ricorrevano  i vascelli  veneti  ogni 
volta  che  erano  obbligati  a salvarsi  dai  venti  burrascosi  di  Scirocco;  e get- 
tavauo  l'ancora  allorché  la  punta  occidentale  della  medesima  isola  di  Cala- 
mota  gli  permetteva  di  vedere  lo  scoglio  8.  Andrea.  Il  principale  vantaggio 
di  questo  sorgitore  è senza  dubbio  quello  di  potervisi  mettere  al  coperto 
dal  mare  turbato  dallo  Scirocco , facendoai  presso  V isola  a Tramontana  del 
suo  porto.  Per  tal  motivo  e pel  fondo  tenace  i navigli  vi  si  possono  tratte- 
nere su  due  ancore  coi  venti  più  impetuosi  da  Scirocco  e coi  Maestrali; 
ma  non  sarebbe  però  il  luogo  più  conveniente  quando  dovessero  far  sog- 
giorno nel  canale,  mancandovi  il  comodo  di  assicurarsi  a terra,  ciò  che  è 
indispensabile  particolarmente  nel  verno.  Dal  miglior  sito  dell’  ancoraggiu 
medesimo  si  scorge  aperto  verso  Libeccio  I'  ingresso  fra  Mezzo  e Calamota; 
la  qual  cosa  potrebbe  far  supporre  di  dovervi  sentire  la  molestia  dei  venti 
dal  largo;  ma  il  Libeccio  non  ha  mai  forza  sufficiente,  e non  dura  mai  ab- 
bastanza a luogo,  perchè  il  mare  che  esso  produce  possa  travagliare  un 
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vascello.  Del  resto  T oncora^fio  « facile  a pigliarsi  venendo  da  Mezzodì 
coi  venti  da  Scirocco,  ed  opportunamente  situato  per  uscire  dal  canale. 

I navigli  mercantili  poi  non  danno  fondo  nel  mezzo  del  canale  isteaso,  e 
nemmeno  nell* anzidetto  ancoraggio,  allorché  ci  sia  apparenza  di  tempo  biir^ 
rascoso.  Quelli  che  entrano  per  l'ingresso  meridionale  si  sforzano  di  gua* 
dagnare  il  porto  di  Malli  prima  che  il  vento  divenga  tròppo  furioso;  e se 
non  possono  entrarvi,  si  raccolgono  nel  piccolo  porto  di  Calamota,  di  cui 
8* è detto  di  sopra,  il  quale  è perfettamente  riparato  dai  venti  sciroccali  e 
boreali  ; e dove  non  vengono  incomodati  die  poco  ancora  dai  Maestrali.  Dal 
mezzo  del  medesimo  ingresso  meridionale  ai  scuopre  la  bocca  del  porto  di 
Malli  sei  quarti  di  miglio  a Greco*Tramontana,  e uno  scoglio,  chiamato 

Scoglio  i)txi.  il  Daxa,  un  miglio  a Greco  Levante.  Questo  ai  estende  300  passi  da 
Ostro  a Tramontana,  ed  ha  nel  colmo  un  antico  convento  e delle  batterie. 
A Ponente  «Maestro  del  porto  Malfi,  pel  tratto  di  quasi  tre  miglia,  la  coata 
è in  molti  luoghi  messa  a coltura,  e a poca  distanza  dal  mare  giaciono 
dc’villaggi  gradevoli  a vedersi.  A Scirocco  in  vece  essa  è quasi  ignuda, 
non  avendo  che  poche  casette  qua  c là  sparse.  Lo  scoglio  Daxa  dista  200 
passi  dalla  punta  settentrionale  della  valle  di  S.  Martino,  che  dicemmo  di 
sopra,  chiamata  la  punta  Lapad,  e 400  passi  dalla  costa  boreale  del  canale 
Ln  miglio  a Levante  di  esso  poi  sono  le  imboccature  della  valle  d'Ombla 
ABc»rMs<«e  del  porto  di  Gravosa.  Sotto  la  costa  fra  il  porto  di  MaIG  e la  medesima 

tr»  il  p»rto  41  * ..... 

ic*r d'Ombla,  l'uno  lontano  sci  quarti  di  miglio  dall’altra,  è pure  uno  dei 
buoni  ancoraggi  del  canale,  coperto  dai  venti  di  Greco.  Lo  scandaglio  vi 
truova  da  100  in  120  piedi  d’acqua  e fango  verdastro  mescolato  di  sabbia 
fìna.  Entrando  per  l'ingresso  meridionale  di  Calamota,  chi  fosse  diretto  pel 
porto  di  Gravosa,  se  il  vento  da  Scirocco  non  permettesse  di  bordeggiare, 
fa  d’uopo  che  orzi  stretto  e si  rechi  a dar  fondo  al  coperto  della  costa,  vi* 
cino  alla  punta  orientale  della  bocca  del  porto  di  MalG,  per  legarsi  a terra 
nel  caso  che  la  Bora  minacciasse  di  sofGare.  Se  poi  egli  temesse  tempi  bur- 
rascosi, potrebbe  anche  insinuarsi  nel  medesimo  porto,  in  cui  un  vascello  dì 
linea  truova  il  sito  per  collocarsi  al  sicuro  da  qualsivoglia  colpo  di  vento. 

rort«4iMaUi.  11  porlo  di  Malli,  posto,  come  dicevamo,  a Greco -Tramontana  deH'in* 
gresso  meridionale  anddelto,  s’ interna  un  migho  verso  Tramontana  % Mae- 
stro; ed  ha  da  140  in  250  passi  di  larghezza.  11  vento  da  Scirocco  vi  gon- 
Ga  il  mare,  e i navigli  non  ne  sentono  la  molestia  se  non  se  mettendosi  in 
ona  delle  due  sinuosità  che  oflTre  la  sua  sponda  occidentale;  la  prima,  chia- 
mata la  valle  V^elikì-Zaton,  a 400  passi  dalla  bocca,  e la  aeconda,  la  valle 
Soline,  altrettanto  più  addentro.  11  fondo  è ovunque  tenace,  e l'altezza  del- 
l'acqua diminuisce  a poco  a poco  dall’ ingresso,  dove  è dì  100  piedi,  an- 
dando verso  la  Gne,  dove  è ancora  di  20  piedi  presso  la  ripa,  tranne  però 
nell' angolo  boreale  che  è pieno  di  fango  e di  sabbia,  e quasi  senza  profondità. 
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Quivi  presso  è anche  una  vena  che  getta  tant’  acqua  da  far  muovere 
de*  mulini.  Sarebbe  nella  valle  Soline  il  sito  per  un  vascello  che  per  la  con- 
trarieU  dei  venti  non  potesse  raccogliersi  nel  porto  di  Siano  o nella  valle 
d'Ombla.  Ormeggiandosi  in  quarto,  con  due  cavi  a terra  e con  due  ancore 
al  largo,  potrebbe  starvi  sicuro  anche  traendo  i colpi  furiosi  della  Bora.  La 
valle  VelÌki>Zaton  è ancora  buon  asilo,  ma  non  ha  il  comodo  di  potervi 
legare  i cavi  alle  sponde.  Oltre  a ciò  un  banco  di  ghiaja  grossa,  che  si  prò* 
lunga  quasi  200  passi  dalla  sua  punta  meridionale  verso  Settentrione,  den- 
tro del  quale  converrebbe  che  un  vascello  s'insinuasse  per  essere  al  coperto, 
gli  impedisce,  venendo  dal  mare,  di  subito  collocarsi.  Onde  i soli  navigli 
leggieri  possono  dar  fondo  in  questa  valle  varcando  sul  banco  medesimo.  1 
bastimenti  mercantili  vengono  nel  porto  di  Malli  per  far  acqua,  e ordinaria* 
mente  sogliono  n'fuggirvisi  quando  temono  un  colpo  di  vento  da  Scirocco: 
lo  preferiscono  al  porto  di  Gravosa,  perchè  più  facilmente  possono  sciogliere 
le  vele  al  vento  traendo  i Maestrali,  che,  come  si  sa,  succedono  molte  vol- 
te ai  venti  di  Scirocco.  Nell' entrare  si  tengono  più  alla  riva  di  Levante  che 
a quella  di  Ponente,  a motivo  che  questa  è cinta  da  basso  fondo  sino  alla 
distanza  di  30  passi.  11  prospetto  dell’  interno  del  porto , e particolarmente  il 
luogo  nominato  il  Mali*Zaton,  è assai  dilettevole  ai  riguardanti:  lo  cir- 
conda un'alta  montagna,  le  falde  della  quale  sono  piene  d’ogni  specie  d'al- 
beri fruttiferi,  e sparse  di  case  deliziose.  Vi  passa  la  strada  maeatra  che  da 
llagusa  mena  a Siano  e alla  Dalmazia. 

1 passaggi  laterali  allo  scoglio  Daxa,  descritto  poc'anzi,  per  la  loro 
profondità,  sono  atti  ad  ogni  sorta  di  navigli.  Varcando  però  nel  meridio- 
nale, che  è il  più  angusto,  essi  dovranno  allargarsi  alcun  poco  da  quella 
costa  per  una  punta  bassa,  che  si  prolunga  150  passi  verso  Maestro -Tra- 
montana, e che  ne  dista  400  dallo  scoglio.  11  canale  procede  poi  a Levante 
del  Daxa,  e dopo  due  terzi  di  miglio  la  sua  larghezza  è di  300  passi  senza 
più;  e neir intervallo  si  mantiene  profondo  intorno  a 100  piedi.  Quindi  si. 
aprono  la  valle  d'  Ombla  e il  porto  di  Gravosa , l' una  a ainistra  e l' altro  a 
destra,  che  hanno  le  rispettive  imboccature  separale  da  un  capo  ignudo  chia- 
mato la  punta  Cantafigo.  La  prima  consiste  in  un  altro  canale  lungo  circa  d O» 
due  miglia  da  Ponente  % Libeccio  a Levante  % Greco,  al  cui  estremo  è 
la  foce  d'un  bel  fiume  che  non  ha  più  di  un  miglio  di  corso  apparente,  ma 
die  tuttavia  è assai  profondo.  Questo,  che  è l’ Adone  degli  antichi,  sorge 
gorgogliando  da  una  voragine  alle  radici  di  un  orrido  monte  che  forma  la 
frontiera  dell’ Erzegovina  e del  Raguseo.  L'acqua  n’è  eccellente,  cd  una 
squadra  potrebbe  fornirsene  con  facilità,  poiché  ogni  naviglio,  che  non  pe- 
schi più  di  otto  piedi,  può  ascendere  sino  alla  sorgente.  Le  sponde  della 
valla  d’Ombla  sono  tortuose,  sparse  di  casini,  e per  lungo  tratto  ridotte  a 
giardino  o coperte  di  vigne  e d'ulivi,  che  si  estendono  nel  declivio  dei  monti 
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chp  la  niimlip^^ìann:  i llag'iitei  vi  vendono  per  l*u»‘^ire  i caldi  ealivi.  La 
valle  non  è più  laro;a  di  150  paaai  all' ingresso , c men  di  una  gumena  vi* 
riiio  alla  aiia  line.  La  g'rati  copia  d'acqua  che  esce  dal  (lume  parlicolarmenle 
nel  verno  fa  che  vi  aia  una  correlile  sempre  contraria  a chi  vi  entra.  Non 
traendo  però  con  forza  il  vento  da  Levante,  riuscirà  facile  rinlrodurvt  un 
vascello  col  tonne^^io,  ovvero  rimiirchiando;  ma  chi  fosse  preso  all'istante 
di  entrare  da  alcun  vento  orientale,  converrà  che  si  riduca  fra  la  punta  a 
inano  sinistra,  chiamata  la  punta  Leandro,  e lo  scoglio  Dava,  e vi  getti 
l'ancora  per  attendere  il  tempo  propizio.  Lo  scandaglio  quivi  discende  da 
100  in  120  piedi  e tniova  fondo  tenace,  come  s"è  detto.  La  profondità  nel* 
riiitenin  della  valle  va  diminuendo  gradatamente  da  100  piedi  che  è alla  hoc* 
ca  sino  alla  foco  del  fiume,  presso  cui  è il  convento  di  Uosgiat.  Il  fondo  in 
ogni  luogo  è tenace  c si  compone  dì  fango  molle  alla  superficie.  La  Bora 
solila  nella  direzione  della  valle.  1 venti  d' Ostro  e di  Libeccio  agitano  al* 
quanto  il  mare  nella  parte  occidentale;  ma  avendo  essi  quasi  sempre  breve 
durata  e non  giungendovi  con  molla  forza,  ne  viene,  che  ogni  sito  è eccel- 
lente per  sorgervi;  poiché  mettendo  i bastimenti  parallelamente  e presso  alle 
sponde,  nemmeno  la  Bora  può  danneggiarli.  Alcuno  non  può  entrare  alla 
vela  se  non  col  vento  in  (H  di  ruota;  ma  questa  manovra  non  è però  da  se- 
guirsi, così  per  la  poca  larghezza  del  canale  e per  la  notabile  sua  profon* 
dità,  e cosi  ancora  perchè  la  corrente  sospinge  con  forvia  siiflìciente  centro 
la  punta  Canlalìgo  in  guisa  di  mettere  un  vascello  in  perìcolo  se  il  vento 
cadesse  tutto  ad  un  tratto,  o cangiasse  la  direzione  di  alcuni  gradi  al  giun- 
gere di  fronte  alla  punta  Leandro. 

p«ri«4iun*  Il  porto  dì  Gravosa,  che  alcuni  chiamano  ancora  il  porto  di  8.  Croce, 
è pure  un  canale  largo  200  passi  all'ingresso  e 250  internamente,  il  quale 
a*  insinua  poco  più  di  tre  quarti  di  miglio  verso  Scirocco  i » Ostro.  Nella 
0ua  parte  meridionale,  pel  tratto  di  400  passi,  è colmo  di  terre  che  vi  me* 
nano  le  abbondanti  piagge  del  verno.  A quest»  aggiungendo  che  da  Ostro 
ad  Ostro  * Sdrooco  della  punta  Cantnfigo  sì  celano  nel  fondo  parecchie  roc- 
ce isolate  e coperte  dì  fango,  nelle  quali  non  si  potrebbero  gettar  le  ancore 
senza  rischiare  di  perderle,  risulta  che  questo  porlo  non  può  servire  af  va* 
scelli  per  invernare.  Tuttavia  è eccellente  pei  navìgli  mercantili,  e i Bagli* 
sei  vi  tengono  la  più  parte  dei  loro.  Gettano  l'ancora  nel  mezzo  e si  le- 
gano solidameule  a terra  facendosi  più  vicini  che  sia  possibile  alla  riva  bo- 
reale, onde  resistere  all’impeto  dei  colpi  della  Bora;  la  quale  discende  dal 
monte  che  ivi  sovrasta  dal  lato  di  Greco,  c sconvolge  la  superficie  dell’ ac- 
qua sino  a formare  una  densa  nebbia,  senza  però  agitarvi  il  mare.  Lo  Sci- 
rocco quando  è burrascoso  vi  cagiona  pure  dei  vortici  superficiali.  Nè  bi- 
sogna emmettere  le  debite  cautele  per  preservare  gli  ormeggi  dai  danni  che 
loro  potrebbe  recare  Ì1  fondo  malsano,  che  rìtruovasi  virino  a terra.  Il  porto 
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dì  Gravosa  è rinomatissimo  e assai  frequentato  dai  navig^li  di  cabnttag'gio. 

Le  sue  sponde  sono  abbellite  da  case  e da  giardini  ameni,  i quali  tengono 
qualche  spazio  dal  mare  ascendendo  le  piagge  de' monti  e de' poggi  circo- 
stanti;  e i Hagiisei  medesimi  vi  concorrono  a villeggiare.  Una  bella  strada 
da  Gravosa  ascende  a una  siretta  e cala  a Hagnsa  lontana  un  miglio  a Sci- 
rocco. Lungo  le  medesime  sponde  sono  ancora  cantieri  per  fabbricar  navi 
mercantili  d'ugni  grandezza.  Il  legname  di  quercia  a ciò  necessario  lo  ca- 
vano dalle  isole  di  Meleda  e di  Lagosta  e dall' Albania,  e il  rimanente  per 
r alberatura  e per  le  fodere  lo  tirano  da  Fiume.  La  vicinanr^  di  Ragusa  pro- 
cura a Gravosa  tutti  i sussidj  di  cui  quella  città  è fornita.  Chi  viene  dal 
largo  ancora  con  piccoli  navigli,  sia  per  prendere  il  porto  di  Gravosa,  sia 
per  prendere  la  valle  d’Ombla,  dovrà  andare  rasente  la  costa  a sinistra  che 
è sana.  E siccome  e 1'  uno  e l’ altra  non  possono  offrire  subitamente  asilo  ni 
navìgli  che  entrano  nel  canal  di  Calamota,  traendo  forti  venti  da  Scirocco, 
perchè  questi  quando  sono  troppo  impetuosi  non  permettono  di  bordeggiare, 
così  bisogna  che  si  accontenti  di  prevalersi  dell*  ancoraggio  lunghesso  la 
sponda  tra  Malli  e lo  scoglio  Daxa.  Che  se  i venti  medesinii  fossero  tali  da 
poter  bordeggiare,  converrà  che  faccia  di  tutto  per  ridursi  a gettar  T anco- 
ra fra  il  Daxa  e la  punta  Leandra  per  riimirchiursi  poi  o nella  valle  o nel 
porto. 

Lasciando  ora  il  canal  di  Calamota,  la  costa  dai  Pettini,  anzi  dalla  pun- 
ta Petka,  si  volge  a Levante  Scirocco,  e per  due  miglia  e mezzo  è co- 
perta di  arboscelli,  dirupata  e senza  imbarazzi  vicini.  Indi  si  truova  la  città 
di  Uagusa  su  di  un  piccolo  promontorio,  dirimpetto  al  quale  sorge  Io  sco- città 
glio  nominato  il  Lacroma.  Il  passaggio  tra  la  città  e lo  scoglio  largo  da 
350  passi  ha  fondo  sicuro  per  ogni  sorta  dì  navigli.  Dal  lato  orientale  della 
città  stessa  è un  piccolo  seno  detto  il  Porto  o il  Cassoo,  che  ha  Tingresso 
tra  due  moli  e rivolto  a Scirocco;  onde  poi  il  vento  da  questa  parte  riesce 
assai  molesto  nell’ interno,  e non  permette  nemmeno  Tenlranì  a motivo  del 
mar  grosso  che  produce  al  di  fuori.  La  sua  capacità  si  estende  a circa  otto 
trabaccoli,  che  vi  si  legano  fortemente  in  quarto:  lo  scandaglio  vi  discende 
da  18  piedi.  Ragusa,  in  illirico  Dubrovnik,  pìccola  città,  ma  abbastanza 
bella,  è cinta  di  mura  e di  baluardi  « che  sono  più  della  metà  bagnati  dal 
mare,  e dalla  parte  settentrionale  dove  si  congiunge  con  terra  ferma  le  so- 
prasta un  poggio,  come  dicemmo,  rìpidissimo  e ignudo  col  forte  Imperiale 
nella  cima.  La  sterilità  di  questo  poggio  fa  contrasto  coi  luoghi  ameni  sot- 
toposti che  fiancheggiano  la  città  medesima  da  Ponente  e da  Levante,  tutti 
pieni  dì  belle  case  e di  giardini.  Altre  volte  era  capo  della  repubblica  del 
suo  nome,  e conserva  tuttavia  parte  del  suo  splendore.  Gli  abitanti  sono 
principalmente  dediti  al  commercio  e alla  navigazione,  ed  esercitano  questa 
coi  propij  navigli  anche  in  lontane  regioni.  Gravosa,  come  s'è  detto,  nn 
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miglio  a Maestro,  è il  porto  che  serre  di  ricovero  ai  loro  bastimenti,  ed  il 
luogo  che  frequentano  i marinari  che  trafhcano  con  llagusa.  Qui  si  truova 
ogni  maniera  di  snssidj.  Un  acquidotto  che  viene  dal  Giunchetto , traver> 
sando  le  pendici  de' monti  meridionali  alla  valle  d’Ombla,  vi  reca  abbon* 
danza  d'acqua.  Dal  lato  orientale  del  porto  è un  Lazzeretto  comodo,  che 
serve  a farvi  la  contumacia;  e vicino  ad  esso  truovosi  il  luogo  del  mercato, 
dove  ogni  settimana  arrivano  carovane  dell’ Erzegovina.  Con  questo  mezzo 
si  ricevono  dalla  Turchia  grani,  animali  bovini,  catrame,  cera,  lana  ed  al- 
tro, e vi  si  mandano  in  cambio  sale,  riso,  canapa,  droghe,  armi  ed  altri 
utensili,  che  si  vanno  a prendere  nelle  diverse  scale  dell’Adriatico.  La  via 
delle  carovane  passa  per  Rergato,  ultimo  villaggio  raguseo,  ed  a tre  mi- 
glia dalla  citli  entra  nel  territorio  turco,  dove  il  primo  luogo  notabile  che 
s’incontri  è Trebigne,  dopo  un  cammino  di  otto  ore.  liagusa  dista  160  mi- 
glia da  Zara  verso  Scirocco  \\  Levante  navigando  pei  canali  della  Dalma- 
zia, 114  da  Barletta  verso  Greco,  e circa  200  da  CorlTl  verso  Maestro- 
Tramontana. 


.se«fU«  Li-  scoglio  Lacroma  si  estende  quasi  un  miglio  da  Maestro  \\  Tramon- 

tana a Scirocco  % Ostro,  e la  sua  larghezza  adequata  ascende  a circa  300 
passi:  non  è molto  alto,  e venendo  da  Libeccio,  a qualche  distanza,  sembra 
separato  in  due  per  una  bassura  che  ha  nel  mezzo.  A Maestro,  dov'è  co- 
perto d’arboscelli,  ha  un  forte  nel  colmo  e a Scirocco  un  convento  fra 
molti  ulivi.  11  suo  capo  sciroccale  dista  tre  quinti  di  miglio  da  terra  ferma: 
la  sua  costa  è quasi  tutta  inaccessibile  e circondata  da  molto  fondo.  Fra  la 

ANe»rtrrio  terra  ferma  e lo  scoglio  e a Scirocco  della  città  di  liagusa  truovasi  buon 
a f>r<!€«  ThIo  • & ì .....  , ,, 

a^ofiiaLacro- ancoraggio  con  fondo  tenace  pei  grossi  navigli,  ma  solamente  per  1 estate; 

che  la  sola  necessità  potrebbe  indurre  alcuno  a passarvi  f inverno.  Lo  scan- 
daglio vi  discende  da  100  in  125  piedi  e riporta  della  ghiaja  quasi  in  ogni 
sito.  11  vento  di  Scirocco  vi  rende  il  mare  assai  burrascoso;  e unicamente 
vicino  allo  scoglio,  dove  sono  delle  colonnette  per  legarvi  de' cavi,  è possi- 
bile dì  sostenerne  la  violenza.  Tuttavia  principiando  esso  a sofliare,  vi  si  ha 
il  vantaggio  di  potere  sciogliere  le  vele  c rifuggire  nel  canal  di  Calamota, 
almeno  se  conviene.  Egli  è notabile  che  quivi  si  fermano  i cavi  a terra  per 
resistere  allo  Scirocco,  quando  in  ogni  altro  luogo  ai  usa  tale  precanzioiie 
per  guarentirsi  dai  colpi  della  Bora.  La  costa  per  tre  miglia  e mezzo,  da 
Kagusa  alla  punta  Pellegrino , prosegue  inaccessibile  e senza  imbarazzi  nella 
direzione  di  Scirocco -Levante;  c toltone  vicino  alla  città,  dove,  come  abbia- 
mo notato  sono  molti  giardini  e molte  case,  è tutta  alta  e deserta.  Oltre  la 
punta  Pellegrino  fa  una  sinuosità  semicircolare,  chiamata  la  valle  o la  rada 
di  Breno,  la  cui  apertura,  larga  due  miglia,  è tra  la  punta  medesima  a 
Maestro  % Tramontana  e il  piccolo  promontorio  che,  come  a' è detto,  oc- 
cupa Uagttsa  vecchia,  a Scirocco  % Ostro.  Meli’ apertura  atessa  sorge  uno 
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scoglio,  che  piglia  il  nome  di  Si  Pietro,  lontano  500  passi  dalla  punta  Rat, 
chè  così  è nominata  T estremiti  del  promontorio  anzidetto.  Una  secca  a fìor 
d’acqua  giace  poi  quasi  nel  mezzo  tra  lo  scoglio  e la  punta  medesima,  la 
quale  si  chiama  la  Siiperca,  ed  è cinta  da  basso  fondo  sino  alla  distanza  di 

passi  dal  suo  centro. 

La  rada  di  Breno  offre  buoni  ancoraggi  a\endo  il  fondo  assai  tenace  io 
ogni  luogo.  1 vascelli  possono  mettervisi  al  coperto  dai  venti  sciroccali,  e 
resistere  persino  alle  rafliebe  della  Bora  anche  senza  legarsi  a terra,  quando 
abbiano  la  precauzione  di  pennellare  le  ancore.  Devono  però  guardarsi  dai 
venti  di  Maestro  e di  Libeccio,  perchè  vi  turbano  il  mare,  c sorgendo  vi> 
cino  alla  riva  mentre  essi  tirano  con  gagliardia  vi  correrebbero  qualche  pe- 
ricolo. La  parte  meridionale  riesce  la  più  sicura  contro  i venti  d’  Ostro  e dì 
Scirocco  e contro  il  grosso  mare  che  producono;  e la  valle  Prabglivaz,  un 
piccolo  seno  che  quivi  truovasi  presso  la  sponda  boreale  del  promontorio  di 
Uagusa  vecchia,  è buon  ricovero  pei  navigli  di  cabottaggio.  Essi  vi  pos- 
sono assicurare  de’provesi  al  lido  orientale;  e questa  precauzione  non  de- 
vono ommetterla  a motivo  della  gran  quantità  d'alga  morta  che  vi  cuopre 
il  fondo,  la  quale  potrebbe  impedire  che  le  ancore  tenessero  fermo;  ma  non 
si  avvicineranno  a terra  più  di  80  passi,  perchè  la  profondità  è assai  scarsa. 
Breno,  da  cui  la  valle  o la  rada  prende  il  nome,  è un  grosso  villaggio  po- 
sto in  un  piano  infra  terra,  tutto  cinto  da  monti  alpestri,  dal  quale  verso 
Levante  si  viene  al  mare  per  due  aperture  o atrette  chiamate  dì  Sreberno  e 
di  Cupari.  11  piano  niedcaimo,  dove  è sparso  il  villaggio,  è ridotto  ad  ot- 
tima coltura,  e non  cede  ad  alcun  altre  luogo  della  Dalmazia  per  amenità, 
per  fertilità  e per  la  dolce  temperatura  del  clima.  Spettano  a Breno  le  posi- 
zioni chiamale  de' Mulini  e di  Fiat  giacenti  tra  la  punta  Pellegrino  e Ka- 
gusa  vecchia,  che  appiè  di  alti  monti  circondano  la  rada,  e che  consistono 
in  una  larga  costiera  adorna  di  vigne  e di  ulivi,  e piacevolissima  a vedersi. 
Le  strette  di  Cupari  e di  Sreberno  sono  nella  parte  settentrionale  della  rada 
stessa,  e colà  tniovansi  pure  ncche  sorgenti  d'acqua  dolce.  Un’altra  sor- 
gente similmente  ricca,  nominata  la  Gliiita,  nasce  ancora  nella  parte  orien- 
tale, ma  l'acqua  dì  questa  non  è bevibile. 

A pigliare  la  rada  di  Breno  con  navi  di  linea  fa  d'uopo  passare  fra  lo 
scoglio  di  S.  Pietro  e la  punta  Pellegrino,  non  solo  perchè  quel  passaggio 
è sicurissimo,  ma  ancora  perchè  è bastevolmente  largo  da  potervi  bordeg- 
giare. Il  passaggio  tra  lo  scoglio  di  S.  Pietro  e la  punta  Rat,  il  quale  sa- 
rebbe più  acconcio  per  chi  venisse  da  Mezzodì  col  vento  da  Scirocco,  oltre 
air essere  angusto,  è anche  imbarazzato  dalla  secca  Superca,  come  si  è detto. 
£d  a renderlo  più  diffìcile  sonovi  altre  due  secche  non  molto  lontane.  La 
Superca  dista  200  passi  dallo  scoglio  di  S.  Pietro,  e fra  l'uno  e l’ altro  il 
fondo  è dai  45  ai  50  piedi.  Tra  la  secca  e la  punta  Rat,  dove  il  valico  è 
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lar^o  ua  quarto  di  miglio,  si  tniovano  da  (H)  in  55  piedi  di  profonditi:  per* 
ciò  converrebbe  dì  preferenza  marcare  per  di  qua  alJorchè  soffiano  i mede* 

^ Seccia  *tj simi  Venti  da  Scirocco,  e così  mantenersi  sopravvento  dell'ancoraggio;  ma 
tal  caso  bisogna  aver  l' occhio  alle  due  secche  menzionate  dì  sopra:  una 
giace  sei  piedi  sott'acqua  e 120  passi  a Libeccio  della  punta  Hat,  a cui  è 
anche  unita  con  un  banco  di  rocce  16  piedi  profondo;  e l’altra,  che  è la 
più  pericolosa  perchè  più  lontana  da  terra,  ha  eoli  otto  piedi  d'acqua  nel 
centro,  e 25  tutto  all' intorno  sino  alla  distanza  di  40  passi.  Questa  rimane 
500  passi  ad  Ostro  dello  scoglio  di  S.  Pietro  e 350  a Ponente*  Libeccio 
della  punta  Rat.  Oltre  a ciò  triiovasi  ancora  lontana  un  quarto  di  miglio  da 
altra  punta,  chiamata  la  Siistiepan,  che  sporge  a Libeccio  della  medesima 
punta  Rat,  e colla  quale  forma  poi  l' ingresso  nel  porlo  dì  Ragusa  vecchio. 
1 navigli  che  vengono  da  Ostro  devono  prendere  di  mira  uno  scoglietto  at* 
tigno  alla  costa  che  emerge  due  gomene  prima  di  giungere  alla  punta  Su* 
stiepan  anzidclta;  poiché  esso,  il  lembo  esterno  della  punta  e la  secca  sono 
tutti  nella  direzione  da  Scirocco  10^  Ostro  a Maestro  10*  Tramontana. 

Porta <11  Ra-  11  Dorto  di  Hagusu  veccliìa,  comechè  piccolo  seno,  pure  è ricovero  eo 

fUM  Tec«kla.  ..f  * 

ci'llcQte  pei  bastimenti  di  cabottaggio  che  in  ogni  luogo  possono  ormeggiarsi 
a terra.  Esso  guarda  a Maestro,  s'interna  da  tre  gomene  verso  fSciroceo 
tra  le  punte  Rat  e Su&tlepani  ed  è largo  poco  più  dì  una  gomena  allMn* 
gresso,  e due  addentro.  11  suo  fondo  si  compone  di  fango  misto  di  sabbia, 
e lo  scandaglio  ^ì  discende  da  60  piedi.  La  secca  otto  piedi  sott'acqua,  che 
B*è  detto  poc'anzi,  impedisce,  almeno  in  parte,  che  vi  entri  il  mare  agitato 
dai  venti  di  Ponente  c di  Maestro.  Traendo  lo  Scirocco  bisogna  che  i na* 
vigli  abbiano  partìcolar  cura  di  non  accostarsi  alla  medesima  secca,  perchè 
la  corrente  clic  domina  nel  contorno  potrebbe  sospingerli  contro.  11  villag- 
gio occupa,  come  dicemmo,  il  luogo  deli’ antica  Epidauro,  e siede  sul  pen- 
dio meridionale  dei  promontorio  che  separa  il  suo  porto  dalla  valle  Prahgli* 
vaz  di  sopra  accennata.  La  popolazione  è numerosa  e dedita  alla  naviga- 
zione. Acqua  dolce  e alcune  vittovaglie  è lutto  ciò  che  può  avere  chi  vi  ap- 
proda. Qualche  tratto  del  suo  contorno  è piantato  di  ulivi,  e a certa  distanza 
sorgono  de'  colli  incolti  e deserti.  Vi  passa  la  strada  principale  che  da  Ua- 
giisa  mette  a Cattare  pel  piano  de’ canali. 

A 650  passi  dalla  punta  Suslicpan  verso  Libeccio  si  estende  per  sette 
quarti  di  miglio  da  Maestro  a Scirocco  una  fila  di  scogli,  chiamati  anch*cs* 
Sft\i  PM-si  ì Pettini  di  Ragusa  vecchia,  i quali  sono  disabitati  e incolti,  e al  di  fuori 
vccckia.  tagliati  a piombo  a somiglianza  delle  isole  del  canal  di  Calamola.  Dal  lato 
di  Greco  hanno  il  mare  un  po’men  profondo  che  da  quell»  dì  Libeccio,  ma 
però  sen7.a  imbarazzi  da  ambidue  i lati.  Servono  a far  riconoscere  U porto 
dì  Ragusa  vecchia,  e.  lo  coprono  in  parte  dai  venti  tra  Libeccio  e Ponente. 
I navigli  che  navigano  quivi  intorno  possono  tenersi  indifferentemente  e al 
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di  fuori  e a]  di  dentro  dei  Pettini,  quando  non  temano  la  Bora,  traendo  la 

quale  faranno  bene  a rimanere  al  largo.  Il  più  grande  di  tutti,  che  è ancora 

il  più  alto  e il  più  vicino  alla  punta  Suatiepan,  si  chiama  lo  scoglio  Mar*  .«doglio  Mar- 

cana:  si  estende  due  terzi  di  mìglio  da  Maestro  a Scirocco,  ma  la  sua  lar* 

ghezza  non  è più  di  200  passi,  dove  è maggiore.  Vicino  al  suo  colmo  sono 

ancora  le  rovine  di  un  edificio;  e dal  suo  capo  sciroccale  si  prolunga  per 

circa  due  gomene  verso  Scirocco  una  seccagna  poco  emergente  dall’ acqua. 

A Maestro  forma  cogli  altri  Pettini  un  adito  largo  250  passi,  il  quale  ri- 
spetto alla  sua  profonditÀ  è atto  ai  navigli  di  ogni  grandezza.  Gli  aitimi 
scogli  sono  bassi  e uniti  insieme  con  rocce  ora  coperte,  ora  discoperte;  il 
più  a Maestro  si  chiama  il  Dobara,  e dista  tre  miglia  dallo  scoglio  Lacroma  scoftii»  s»- 
verso  Scirocco,  un  miglio  c mezzo  dalla  punta  Pellegrino  verso  Ostro  V* 

Libeccio,  e un  miglio  dallo  scoglio  dì  S.  Pietro  verso  Ponente -Libeccio. 

Uscendo  dal  porto  di  Hagusa  vecchia  la  costa  corre  verso  Scirocco 
Levante  sino  alla  punta  d' Ostro  lontana  18  miglia,  ed  è alta  a piombo  e 
orrida  a vedersi.  Infra  terra  si  alzano  de’ poggi  roncliiosi,  e in  alcuni  siti 
coperti  di  arbusti:  il  mare  è assai  profondo,  e tranne  i porti  dì  Molonta, 
non  olire  asilo  dì  sorte  alcuna.  1 venti  dal  largo,  quantunque  non  vi  giun- 
gano con  grande  veemenza,  vi  gonfiano  però  straordinariamente  il  mare; 
onde  l'Impeto  di  questo,  congiunto  alla  corrente,  potrebbe  riuscire  fatale  a 
chi  vi  si  appressasse  di  troppo.  Un  solo  inciampo  è da  evitarsi,  che  consi- 
ste in  una  secca  sette  piedi  sott’acqua,  e lontana  quattro  miglia  da  Hagusa 
vecchia,  e circa  300  passi  da  terra:  il  suo  sito  si  riconosce  per  alcune  case 
che  si  vedono  in  allo  dal  Iato  orientalo.  Quasi  a 12  miglia  da  Hagusa  vec- 
chia sporge  la  penisoletta  di  Molonta  che  accennammo  nel  primo  articolo. 

Blla  è unita  al  continente  con  un  istmo  largo  150  passi,  e si  estende  poco 
più  di  un  miglio  da  Maestro  a Scirocco,  onde  poi  colla  costa  fa  due  seni: 
quello  di  Maestro  si  chiama  il  porto  Molonta  grande,  e quello  di 
il  porto  Molonta  piccolo.  Il  primo  è lungo  forse  tre  quarti  di  miglio  da 
Maestro  a Scirocco,  e largo  quattro  gomene  all’ ingresso,  ma  si  ristringe 
nell'interno:  è beo  riparato  dai  venti  sciroccali,  e può  accogliere  anche  dei 
grossi  navigli,  ì quali  vi  hanno  il  comodo  di  ormeggiarsi  in  modo  da  non 
temere  la  Bora.  I Maestrali,  quaodd  soffiano,  vi  giungono  con  tutta  la  loro 
forza,  e vi  producono  grosso  mare.  La  profondità  è di  circa  100  piedi  alla 
foce;  e addentro  va  diminuendo  sino  alla  fine.  Lo  scandaglio  riporta  un  mi- 
scuglio di  fango  molle  e di  sabbia;  ma  alcuni  bastimenti  sommersivi  ne  ren- 
deranno cattivo  il  fondo  per  alcun  tempo.  Siccome  lasciandovisi  cogliere  dal 
vento  di  Maestro  sarebbe  pericoloso,  cosi  converrà  prevalersene  solamente 
per  passo  o per  salvarsi  dalla  furia  dello  Scirocco. 

A formare  il  porto  Molonta  piccolo,  oltre  la  pcnisoletta,  concorrono  an-  p«rt« 

1 f * 1 I.  I *1  *^11.  I«iU 

cora  due  scogli,  uno  grande  e 1 altro  piccolo:  esso  non  ha  che  quattro  gomene 
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di  lunghezza  da  Scirocco  a Maealro,  e poco  meno  di  Ire  e mezzo  di  lar- 
ghezza. Lo  acoglio  grande,  del  circuito  di  forae  un  miglio,  è nella  dire- 
zione della  peninola,  non  ennendone  npiccalo  che  con  un  intervallo  largo  3$ 
panni  e non  più  profondo  di  cinque  piedi.  Quento  scoglio  è nella  parte 
d' Ostro  - Libeccio  del  porto;  l'altro,  del  giro  di  200  passi,  è a Greco  di 
esso,  e l'adito  intermedio  è largo  60  passi,  e nel  mezzo  profondo  15  piedi. 
Onde  poi  l'ingresso  migliore  rimane  tra  lo  scoglio  piccolo  e la  costa,  il 
quale  è largo  150  passi  ed  ha  da  34  in  40  piedi  di  acqua.  Kell' interno  lo 
scandaglio  discende  da  25  in  30  piedi,  e il  fondo  si  vede  da  per  tutto  ed  è 
tenace.  L'entrarvi  quando  tira  lo  Scirocco  con  furia  riesce  assai  malagevole 
e pericoloso:  perchè  le  onde  che  cagiona  percuotendo  nella  costa  con  estre- 
mo impeto,  e non  avendo  nell' interno  del  porto  conveniente  sfogo,  vengono 
rimandate  contro  gli  scegli.  E sarebbe  imprudente  l'avvicinarsi  all’ingresso, 
particolarmente  la  mattina  e la  sera,  allorché  il  medesimo  Scirocco  fosse 
gagliardo,  perchè  bisognerebbe  temere  di  ritrovarvi  il  vento  da  terra,  op- 
pure la  calma  di  vento  e mar  agitato;  nella  qual  circostanza  sarebbe  facile 
il  percuotere  alla  spiaggia.  Tuttavia  il  mare  che  cagioua  lo  Scirocco  nell’ in- 
terno del  porto  non  è tale  da  far  correre  pericolo  ai  navigli  che  vi  fossero 
ormeggiati  prima  del  cattivo  tempo.  La  Ilora  vi  sóllìa  con  minor  forza  che 
negli  altri  punti  della  costa  vicina;  e si  può  guarentirsene  legando  opportu- 
namente de’ cavi  alle  sponde.  All’ ingresso  bisogna  girar  largo  dal  piccolo 
scoglio  che  è cinto  di  fondo  malsicuro,  e varcando  fra  i due  scogli,  con- 
verri tener  il  mezzo , dove  la  profondità  è maggiore.  Questo  adito  però  non 
è da  praticarsi  se  non  col  mare  tranquillo,  perchè  la  corrente  potrebbe  fa- 
cilmente sospingere  contro  gli  scogli  medesimi.  La  bocca  di  Libeccio  non 
è atta  che  alle  piccolissime  barche.  Comechè  il  porto  Molonta  piccola  abbia 
poca  capaciti,  e il  Uolonta  grande  non  sia  troppo  buono,  pure  la  loro  si- 
tuazione è preziosa  pei  navigli  di  cabottaggio,  non  olTrendosene  altri  per 
essi  nel  tratto  intermedio  da  Hagusa  vecchia  al  golfo  di  Cattavo.  11  primo 
i da  preferirsi,  ma  trovando  mar  grosso  prodotto  dai  venti  sciroccali,  tor- 
nerà meglio  raccogliersi  nel  secondo.  Il  luogo  non  dà  che  poca  acqua  da 
bere,  la  quale  si  attigna  ad  un  buco  fatto  presso  la  sponda  di  Scirocco 
dell’istmo;  ed  è deserto  e coperto  d’arboscelli,  e solo  a qualche  distanza 
stando  in  mare  vedonsi  alcune  case  nei  monti  soprastanti:  fa  d’uopo  cam- 
minare un’ora  in  fra  terra  per  trovare  alcune  ahitazioni.  La  riva  esterna 
della  penisoletta  è dirupata  similmente  che  quella  dello  scoglio  Grande.  Am- 
bedue servono  a far  riconoscere  il  luogo.  Il  monte  S.  Elia,  accennato  nel 
primo  articolo,  è poco  più  di  tre  miglia  a Maestro  >/>  Tramontana  di  Mo- 
lonla. 
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ARTICOLO  VI. 

Del  golfo  di  Vallar o e della  cotta  siiccessira  sino  al  monte 
Dubovita , o al  confine  dell  Impero  Austriaco. 

Il  ^olfo  di  Cattaro,  Sinus  Rhizomcus,  chiamalo  anche  le  Bocche  di 
Cattaro,  come  dicemmo,  è il  primo  ricovero  della  costa  orientale  deirAdria- 
rico  per  una  squadra  che  venga  dal  Mediterraneo;  e sarebbe  senza  dubbio  an- 
cora uno  dei  migliori  porti  del  mondo  se  fosse  possibile  l’ entrarvi  e l' uscirne 
con  facilità  io  tutte  le  stagioni.  Dal  suo  ingresso  s'interna  a svolte,  come 
pure  abbiamo  detto,  15  o 16  miglia  da  Ponente  a Levante,  e si  compone  di 
quattro  seni  separati  dalle  bocche  di  Kobila,  di  Combur  e di  Lepetane, 
dalle  quali  forse  ha  preso  il  secondo  nome.  Quindi  chiameremo  seno  este- 
riore quello  che  rimane  tra  l'ingresso  e la  bocca  di  Kobila,  seno  occiden- 
tale il  successivo,  seno  di  mezzo  quello  tra  le  dne  ultime  bacche,  e in  fine 
seno  orientale  il  più  addentro  di  tutti.  L' esteriore  si  estende  due  miglia  dal- 
r ingresso  medesimo  del  golfo,  o dalla  punta  d' Ostro  sino  alla  bocca  di  Ko- 
bila, e la  sua  larghezza  è di  circa  sei  quarti  di  miglio.  A Ponente  ha  la 
lingua  di  terra  che  termina  colla  punta  d' Ostro  istessa,  a Levante  le  falde 
del  monte  di  Lustiza;  e il  suo  ingresso,  che  è quello  del  golfo,  è tra  la 
punta  d' Ostro  e la  punta  Xaniza,  come  ancora  fu  detto.  Ma  questo  è poi 
separato  da  uno  scoglio  del  giro  di  300  passi,  nominato  il  Rondoni,  chesuij 
emerge  un  miglia  a Levante  della  prima  punta,  e mezzo  miglio  a Ponente 
della  seconda;  ambidue  i passaggi  così  formati  sono  liberi.  Il  seno  esteriore 
è totalmente  esposto  ai  venti  meridionali  e al  grosso  mare  che  ne  succede, 
onde  la  prudenza  vuole  di  non  sorgervi  mai  se  non  costretti  dalla  bonaccia 
0 dai  venti.  La  bocca  di  Kobila,  larga  750  passi  e profonda  da  100  in  ISO 
piedi,  truovasi  fra  la  punta  del  medesimo  nome  a Ponente  e la  punta  di 
Lustiza  a Levante;  e per  essa  si  va  nel  canto  di  Mezzodì  del  seno  occiden- 
tale. Questo  ha  le  falde  del  medesimo  monte  di  Lustiza,  dove  è il  porto 
Rose,  a Scirocco,  la  bocca  di  Kombur  che  mette  nel  seno  di  mezzo  a Levante, 
e la  spiaggia  di  Kombur  e di  Castelnnovo  a Tramontana;  e s' interna  verso 
Ponente  formando  la  baja  di  Topla.  La  sua  lunghezza  da  Ponente  a Le- 
vante, cioè  dalla  medesima  baja  di  Topla  alla  bocca  di  Kombur,  è di  quat- 
tro miglia,  e la  sua  larghezza  di  sei  quarti  di  miglio  da  Mezzodì  a Tra- 
montana, cioè  dalla  bocca  di  Kobila  a Castelnnovo,  piccola  città  che  siede 
in  riva  al  mare. 

La  bocca  di  Kombur,  fiancheggiata  a Tramontana  dalla  punta  del  suo 
nome,  non  è più  larga  di  tre  gomene  e mezze,  ma  la  sua  profondità  nel 
mezzo  giunge  sino  a 140  piedi.  U seno  di  mezzo  ha  la  figura  di  un  triangolo 
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equilatero,  i cui  Iati  sarebbero  lunghi  forse  quattro  miglia;  ed  è chiuso  a 
Mezzodì  dalle  falde  del  monte  di  Lustiza,  a Greco  dalla  spiaggia  di  Teodo 
e di  Lastua,  ed  a Maestro  da  quella  di  Boasich  e della  Bianca.  La  mede- 
sima bocca  di  Kombur  è nel  suo  angolo  occidentale,  e la  bocca  di  Lepe- 
tane,  per  la  quale  si  entra  nel  seno  orientale,  è in  quello  di  Tramontana. 
L’angolo  di  Levante  viene  poi  separato  in  due  sinuosità  dagli  scogli  S. 
Michele,  StradiotI  e d'Otok,  delle  quali  la  meridionale  si  chiama  la  baja 
di  Kartoli,  e la  settentrionale  la  baja  di  Teodo.  La  bocca  di  Lepetane  con- 
siste in  uno  stretto  di  mare  lungo  circa  un  miglio  da  Ostro  • Libeccio  a 
Greco -Tramontana,  e non  più  largo  di  300  passi  all'ingresso,  e di  160 
all' uscita  nel  luogo  chiamato  le  Catene.  La  sua  profondità  varia  da  115  a 
180  piedi.  Il  seno  orientale  finalmente  è suddivisa  in  due  intervalli  essi  pure 
di  figura  triangolare;  l'uno  rimane  alla  sinistra  uscendo  dalla  bocca  di  Le- 
petane, e l'altro  a destra.  A 650  passi  verso  Greco  dalla  bocca  medesima, 
ossia  dalle  Catene,  sta  di  fronte  la  terra  di  Perasto,  dove  i due  triangoli 
avrebbero  un  vertice  comune.  Quello  di  Levajite  è il  più  vasto,  e si  estende 
per  cinque  miglia  da  Perasto  alla  città  di  Cattaro,  posta  nel  suo  canto  sci- 
roccale, dove  pel  tratto  di  un  buon  miglio  prima  di  giungervi  non  è più 
largo  di  400  passi.  Questo  triangolo  o questa  parte  del  seno  orientale  è 
circoscritta  a Libeccio  dalle  costiere  di  Stolivo  e di  Persagno,  a Levante 
dalla  spiaggia  di  Dobrota,  ed  a Maestro  dal  territorio  di  Perasto;  ed  ha 
nel  suo  angolo  di  Greeo  la  villa  di  Urahovaz,  lontana  tre  miglia  dalle  Ca- 
tene a Levante  </t  Greco.  Il  triangolo  occidentale  si  estende  poco  più  di 
due  miglia  dalle  Catene  stesse  andando  verso  il  suo  canto  settentrionale, 
dove  giace  il  villaggio  di  Hlsano,  e poco  meno  andando  verso  il  suo  an- 
golo occidentale;  ed  è cinto  a Mezzodì  dalla  spiaggia  di  Costagniza,  a Mae- 
stro da  quella  di  Sterp,  ed  a Levante  dai  territorj  di  Uisano  e di  Perasto. 
Nell' entrarvi  s'incontrano  due  piccoli  scogli  uniti  con  un  basso  fondo,  e 
nominati  l'uno  lo  scoglio  della  Madonna  di  Scarpello,  e l'altro  Io  scoglio 
di  8.  Giorgio,  i quali  sono  lontani  un  sol  quarto  di  miglio  da  Perasto 
verso  Ponente  - Libeccio , e mezzo  miglio  ancora  dalle  Catene  verso  Setten- 
trione: clascimo  ha  sopra  la  rispettiva  chiesa. 

I seni  occidentale,  di  mezzo  ed  orientale  sono  tutti  veri  porti , e un’  ar- 
mata navale  delle  più  numerose  potrebbe  stanziarvi.  La  profondità  è in 
ogni  luogo  sufficiente  per  le  più  grosse  navi  da  guerra,  e in  alcuno  non 
oltrepassa  il  bisogno.  Il  fondo  è generalmente  di  fango  tenace  nel  mezzo 
dei  seni,  e presso  le  spande  si  compone  di  fango,  di  sabbia  e di  conchiglie 
rotte.  II  golfo  poi  è circondato  da  per  tutto  da  monti  alti,  che  al  primo 
aspetto  sembra  che  debbano  concorrere  a formare  un  asilo  sicurissima  dalle 
burrasche;  ma  i colpi  di  vento  che  calano  dai  monti  che  lo  accerchiano  a 
Levante  ed  a Tramontana,  aridi,  discoscesi  e più  elevati  degli  altri,  sono 
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tanto  impctnos!,  che  i vaacclli  non  potrebbero  reaiatere  ae  non  foaaero  col- 
locali in  ben  iscelte  poaizioni , e raccomandati  alle  rive.  Particolarmente 
alla  aua  imboccatura  ai  può  conoacere  quanto  le  brezze  da  terra  rieacano 
pericolone  per  chi  ai  accoata  ai  diverai  aiti  della  Dalmazia  nel  farai  della 
aera,  nella  notte  e nelle  prime  ore  del  mattino.  Non  dipende  però  aoltanto 
dalle  brezze,  che  queato  golfo  non  poaaa  offrire  in  qualunque  tempo  un  ri- 
fugia aiciiro  alle  navi  di  linea,  ma  anche  dalla  corrente  cagionata  dalle  ac- 
que che  vi  Bcaricano  i numerosi  torrenti  e le  sorgenti  che  sono  abbondan- 
tissime nelle  stagioni  piovose.  La  velocitò  della  corrente  medesima  che  esce 
dal  golfo  è variabile,  poiché  nel  durare  di  copiose  piogge  può  far  anche  due 
miglia  e mezzo  per  ora,  e nell’  estate  è assai  debole.  Le  brezze  da  terra 
che  soffiano  tutte  le  mattine  all’  ingresso  ( ciò  s’  intende  quando  non  siano 
messi  i venti  di  durata)  e che  sogliono  continuare  più  ore  anche  dopo  il 
levar  del  sole  particolarmente  alla  bocca  di  Kobila,  non  possono  che  ritar- 
dare il  cammino  dei  navigli  che  cercano  di  introdurvisi  nella  bella  stagione. 
Ma  anche  in  questa,  nella  quale,  come  dicevamo,  la  corrente  è debole,  non 
conviene  approssimarsi  che  verso  al  mezzodì  e colla  massima  precauzione 
quando  al  largo  trae  lo  Scirocco  fresco  e forte,  e che  il  mare  è gonfio.  In 
estate  avendo  cura  di  radere  la  costa  di  Lustiza,  che  è a destra  e sana,  e 
dove  si  può  dar  fondo  in  caso  di  bisogno,  sarà  possibile  evitare  di  cader 
sottovento  della  punta  Kobila  per  effetto  della  corrente  esteriore  c del  mar 
grosso , come  pure  per  le  raffiche  che  vengono  dal  golfo , le  quali , piovendo 
nelle  montagne,  soffiano  in  direzione  più  orientale  di  quelle  del  vento  dal 
largo.  La  medesima  cautela  di  tenersi  presso  la  costa  di  Lustiza  converrà 
averla  in  ogni  circostanza  ancora  perché  la  corrente  quivi  é meno  forte  che 
altronde.  Trovandosi  i vascelli  vicini  all'  ingressa  del  golfo  di  Cattaro,  e 
che  il  tempo  non  permettesse  loro  di  entrare,  ovvero  che  restando  alla  vela 
corressero  pericolo  di  perdere  il  vantaggio  del  vento , essi  potrebbero  allora 
sorgere  al  largo,  dove  lo  scandaglio  discendesse  da  300  piedi  e riportasse 
indizj  di  fondo  tenace. 

Se  alle  difficoltà  che  s'  incontrano  per  iusinuarsi  nel  golfo  medesimo 
nell’estate,  spirando  venti  forti  da  Scirocco,  aggiungiamo  ancora  quella 
della  corrente  che  ne  esce,  la  quale  nel  verno  acquista  grande  velocità, 
spinge  direttamente  verso  la  punta  Kobila,  e cagiona,  incontrandosi  colla 
corrente  esterna,  mare  terribile  fra  questa  punta  medesima  e quella  di  Lu- 
stiza , dove  il  vento  alcune  volte  diviene  contraria , potremo  formarci  un’  idea 
dei  pericoli  a cui  sarebbero  esposte  le  navi  che  per  avventura  si  trovassero 
necessitate  di  tentare  1' entrala  avanti  le  dieci  ore  del  mattino,  e dopo  le 
tre  della  sera  nei  mesi  di  novembre,  dicembre  e gennajo,  nei  quali  i venti 
australi  sogliono  essere  frequenti.  Chi  nel  verno  fosse  imbarazzato  dentro 
della  punta  d'  Ostro,  deve  necessariamente  ancorare  fra  essa  e la  costa  di 
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Lnstiza,  nel  caia  perà  che  non  potcsae  inainuarai  colla  prima  Lordata  nel 
seno  occidentale,  perchè  tentando  di  entrarvi  borde^j^iando,  egualmente  che 
procurando  di  riprendere  il  largo,  aarebbe  traacinato  dalle  correnti  nella 
parte  di  Maestro  del  seno  esteriore,  dove  il  fondo  è di  cattiva  qualità,  e il 
mare  riesce  pericoloaiaaimo.  A convalidare  quanto  dicevamo,  basti  il  sapere 
che  gli  abitanti  di  Catturo,  che  pure  sono  marinari  intrepidi,  non  a'  accin- 
gono mai  ad  entrare  nel  loro  golfo,  durante  il  verno,  traendo  i venti  meri- 
dionali freschi  e forti,  se  non  quando  vi  giungono  tra  le  dieci  ore  della 
mattina  e le  due  della  aera.  In  qualsivoglia  altra  circostanza  essi  racrolgonsi 
nel  canal  di  Calamota,  e alcune  volte  anche  nel  porto  Molonta  grande.  La 
forte  corrente  che  esce  dal  golfo  nella  stagione  jemale,  e che  ne  rende  I'  in- 
gresso pericoloso  coi  venti  di  Mezzogiorno,  è una  delle  cause  che  rende 
ancora  1’  uscita  malagevole  e pericolosa  nel  medesimo  tempo.  Poiché  riflet- 
tendo a ciò  che  s'  è accennato  dell'  anzidetto  corrente,  quando  incontra  alla 
bocca  di  Kobila  la  corrente  che  entra,  sarà  facile  il  comprendere  a qual  pe- 
ricolo si  esporrebbe  un  bastimento  che  uscisse  dal  golfo  colle  brezze  da 
terra,  se  avendo  varcato  la  punta  Kobila,  trovasse  il  vento  da  Scirocco,  e 
il  mar  gonfio  unito  alla  medesima  corrente  esterna,  la  quale  respinta  da  quella 
di  dentro,  vi  si  unirebbe,  e così  formata  una  sola  corrente,  questa  lo  spin- 
gerebbe nella  parte  di  Maestro  dei  seno  esteriore;  dove,  come  s’è  detto, 
il  fondo  non  è atto  all’  ancoraggio.  Chi  uscendone  non  truova  vento  da  Sci- 
rocco oltrepassata  la  bocca  di  Kobila,  e ebe  le  brezze  da  terra  vadano  in- 
debolendosi avanti  che  abbia  varcata  la  punta  d’ Ostro,  è obbligato,  non 
potendo  bordeggiare  a motivo  della  corrente,  di  ancorare  in  cattiva  situa- 
zione; perchè  se  uscisse  la  corrente  gl’  impedirebbe  di  rientrare,  quando  gli 
occorresse  di  farlo,  cioè  quando  essendo  giunto  fuori  della  medesima  punta 
d' Ostro  gli  mancasse  totalmente  il  vento  da  terra  prima  di  aver  preso  il  largo, 
nel  qual  caso  arrischierebbe  di  essere  affollato  alla  costa  tra  Catturo  e Ua- 
gusa  vecchia  senza  alcuna  speranza  di  potersene  allontanare.  Noti'  è però  da 
mettere  in  dubbio  nè  la  possibilità  d' insinuarsi  nel  seno  occidentale  durante 
l’inverno,  chè  i venti  meridionali  gagliardi  vi  penetrano  intorno  al  mezzodì, 
nè  la  possibilità  di  uscirne,  giacché  nella  medesima  stagione  i venti  da  terra 
soffiano  talvolta  con  violenza;  onde  i navigli  in  queste  circostanze  non  pos- 
sono correre  il  pericolo  di  dover  gettare  l’ancora  nel  seno  esteriore,  o di 
essere  aflToUati  alla  costa  esterna.  Hichiedendolo  il  bisogno,  una  nave  può 
sorgere  anche  fra  la  punta  d' Ostro  e lo  scoglio  Rondoni,  chè  il  fondo  vi  è 
tenace,  e lo  scandaglio  discende  meno  di  200  piedi.  E qui  conviene  notare, 
che  un  miglio  a Maestro  dello  scoglio  e altrettanto  a Greco  - Tramontano 
s««c» della  punta  ai  nasconde  un  banco  di  rocce  77  piedi  sott’  acqua,  che  bisogna 
evitare  volendo  sorgere  presso  la  costa  di  Lustiza,  dalla  quale  è lontano 
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due  quinti  di  miglio  senza  più.  Esso  a'  estende  400  passi  da  Maestro  a Sci- 
rocco ed  è largo  circa  la  metà. 

Premesse  queste  cose  generali  intorno  al  golfo  di  Cattaro,  reniamo  a'suoi^^^sai  tut, 
particolari.  I navigli  di  cakutlaggio  che  non  volessero  insinuarvisi , o non 
potessero  farlo  per  le  ragioni  esposte  poc’  anzi , troveranno  un  asilo  a Le- 
vante dello  scoglio  Rondoni  nel  porto  Xaniza.  Questo  è un  seno  dell'  aper- rmo  Xuiu. 
tura  di  due  terzi  di  miglio,  che  s'interna  altrettanto  verso  Levante;  ed  è 
difeso  ad  Ostro  dalla  punta  del  suo  nome,  che  accennammo  di  sopra,  la 
quale,  non  essendo  unita  alla  costa  che  con  una  lingua  di  terra  sottile,  so- 
miglia ad  uno  scoglio.  E ad  essa  è altresì  congiunto  dal  lato  di  Tramontana 
uno  scoglielto  da  una  sbarra  di  rocce  olio  piedi  profondo,  sul  quale  vedonsi 
ancora  le  ruine  di  nna  fabbrica.  Nel  mezzo  del  porto  Io  scandaglio  discende 
da  100  piedi  e riporta  della  sabbia.  I bastimenti  si  raccoglieranno  nella  parte 
boreale,  dove  avranno  il  comodo  di  assicnrarsi  a terra.  I venti  di  Ponente 
e di  Libeccio,  verso  i quali  il  porto  riguarda,  vi  turbano  il  mare,  e sono  i 
soli  che  vi  riescano  molesti.  Nella  sua  spiaggia  orientale  giaciono  alcune 
case  in  mezzo  a poco  terreno  coltivato.  Le  due  sponde,  che  accerchiano  il 
seno  esteriore  del  golfo,  sono  di  rocce  inaccessibili  vicino  al  mare,  e nel 
rimanente  la  più  parte  coperte  d’arboscelli.  Quella  di  Levante,  che,  come 
dicemmo,  non  è altro  che  la  falda  del  monte  di  Lustiza  riguardante  a Li- 
beccio, spetta  alla  provincia  di  Cattaro.  Quella  di  Ponente  dipende  da  Ra- 
gusa; e la  porzione  meridionale  di  questa  è la  medesima  punta  d’  Ostro,  ruit>a'Oiir.i. 
consistente  in  un  promontorio  lungo  sei  quarti  di  miglio  da  Maestro  Po- 

nente a Scirocco  % Levante,  largo  circa  un  quarto,  non  molto  alto,  bo- 
scoso e unito  al  continente  con  una  striscia  di  terra  bassa. 

Gli  ancoraggi  del  seno  occidentale  sono  i più  comodi  a prendersi  da’na-^^^»  «ci. 
viganti  che  cercano  asilo  nel  golfo,  quando  nelle  vicinanze  trovano  contra- 
rietà de'  tempi.  11  migliore  luogo  perù  è presso  la  sua  sponda  boreale  lungo  ^ Anei>nf;i< 
la  spiaggia  di  Kombur,  tra  la  bocca  di  questo  nome  e il  Lazzeretto  posto 
alla  marina  un  miglio  a Levante  '/«  Greco  di  Casteinuovo.  Quivi  i navigli 
hanno  il  vantaggio  di  essere  riparati  dai  venti  del  largo,  e possono  racco- 
mandare de*  cavi  a terra.  Ultre  a ciò  è facile  a condnrviai  colla  prima  bor- 
data, quando  soffiano  i venti  meridionali,  come  pnre  è facile  a mettervisi 
alla  vela  per  uscire  dal  golfo.  Nel  caso  che  le  navi  arassero  per  la  forza 
dei  venti  meridionali,  e pel  mare  che  vi  cagionano,  benché  non  molto  gon- 
fio, non  vi  correrebbe  pericolo  alcuno,  poiché  il  fondo  decrescendo  gradata- 
mente  a misura  che  si  va  verso  terra,  le  ancore  farebbero  maggior  prese  e 
terrebbero  prima  che  le  navi  medesime  fossero  sospinte  alla  spiaggia.  Non 
accadrebbe  perù  la  stessa  cosa,  se  si  rompesse  per  la  forza  della  Bora  il 
cavo  legato  a terra,  o il  corpo  morto  a cui  esso  fosse  legato,  il  ebe  non  é 
senza  esempio;  perciocché  allora  le  ancore  al  largo  ricevendo  una  scossa 
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TioIenU  arerebbero  senza  dubbio,  e ]a  nave  potrebbe  essere  cacciata  verso 
la  riva  opposta  sino  alla  distanza  di  mezza  gomena  senza  piu  riprendere,  a 
motivo  che  sino  a tal  punto  la  profondità  va  sempre  aumentando,  ^jeiranco* 
ra^^o  di  Kombur,  che  così  chiamano  il  sito  suddetto,  le  navi  non  degg^iono 
temere  ì venti  da  Scirocco,  nè  quelli  da  Maestro,  e molto  meno  poi  quelli 
da  Ponente,  chè  questi  ultimi,  siccome  è noto,  non  soffiano  con  molla  fre> 
quenza  e non  durano  piti  di  ventiquattro  ore;  e oltre  a ciò  giungono  nell'in- 
terno  del  golfo  con  forza  debolissima.  liispetto  alla  Kora  però  non  saranno 
B%|«4iTo-mai  usate  bastanti  cautele  per  guarentirsi  da’ suoi  colpì.  La  baja  di  Topla, 
che  s’ inoltra  forse  cinque  quarti  di  miglio  verso  Maestro  tra  la  punta  Ko> 
bila  e Castelnnovo,  ha  basso  fondo  vicino  alla  sua  spiaggia  occidentale  pel 
tratto  di  circa  tre  gomene,  ed  è esposta  ai  venti  ed  al  mare  dal  largo,  di 
modo  che  non  dee  praticarsi  nemmeno  in  estate.  Per  la  medesima  ragione 
non  conviene  collocarsi  fra  Caslelnuovo  e il  Lazzeretto,  quantunque  sienvi 
molte  prese  per  fermarvi  i cavi.  Hisulta  dunque  che  il  solo  ancoraggio 
buono  pei  vascelli  da  guerra  nel  seno  occidentale  è quello  di  Kombur.  Tut- 
tavia per  cinque  o sei  navigli,  che  non  eccedano  i grossi  brigantini,  si  offre 
portnRftie.  buon  ricovero  nel  porto  Rose.  Questo  è un  seno  nella  costa  di  Lustiza,  come 
dicemmo,  e sta  dirimpetto  a Caslelnuovo,  alla  distanza  di  sei  quarti  di  mi- 
glio verso  Scirocco  Ostro.  La  sua  figura  è semicircolare,  guarda  a Po- 
. nente , ed  ha  la  bocca  larga  non  più  di  150  passi.  Esso  è rinomato , perchè 
offre  nel  golfo  il  primo  asilo  coperto  dai  venti  sciroccali  a chi  viene  dal 
mare  aperto.  Vi  si  riducono  solitamente  i navìgli  che  partono  dalle  bocche 
per  cogliere  il  vento  da  terra  onde  uscirne  ; e sogliono  starvi  colf  ancora  a 
Libeccio  calata  alla  profondità  di  00  in  80  piedi  nel  fango,  e con  un  cavo 
legato  a terra  verso  Greco , vicino  ad  alcune  case  che  sono  sulla  sua  spiaggia. 
Girato  poi  il  piccolo  promontorio  che  ripara  il  porto  a Tramontana,  Imo- 
vasi  un  altro  seno  assai  più  piccolo  dì  esso,  nominato  perciò  il  Rose  piccolo, 
atto  a qualche  trabaccolo,  e sicuro  quando  non  sianvi  venti  da  Tramontana 
caiteJinoTo.  e da  Ponente.  Caslelnuovo  è piccola  città  posta  in  pendio  presso  al  mare. 

Sebbene  a chi  entra  nel  golfo  si  presenti  in  bellissimo  aspetto,  pure  ella  è 
mal  fabbricata  e poco  popolata:  la  circondano  però  casini  deliziosi  sparsi 
fra  terreni  coltivati  in  diverse  maniere;  e la  domina  il  forte  Spagnuolo  che 
giace  su  di  un  poggio  quindi  poco  lontano;  dietro  acuì  sorgono  poi  de’ monti 
ignudi,  dirupati  ed  albeggianti,  che  sono  la  continuazione  della  giogaja  che 
circonda  il  golfo  medesimo  da  Levante  e da  Tramontana.  La  sponda  di  Li- 
beccio della  baja  di  Topla  appartiene  alla  Turchia,  e quivi  sorge  un  alto 
dosso  tutto  selvoso,  che  pigliando  dalla  punta  Kobila  si  estende  sino  al 
fondo  della  baja  medesima,  dove  altre  volte  erano  delle  saline,  e dove  ora 
sono  dei  terreni  paludosi,  in  conseguenza  del  torrente  Sutorina  che  vi  sca- 
rica le  sue  acque.  Di  là  andando  per  Caslelnuovo  sino  alla  bocca  di  Kombur 
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U costiera  non  può  essere  piò  i^radevole  a vedersi.  Le  vicinanze  di  porto 
Hoae  all'  opposto  sono  o coperte  d’ arbusti  o ignude.  Qui  una  strada  sca> 
brosa  ascende  alla  villa  di  Lustiza,  che  giace  nelle  pendici  meridionali  del 
monte  del  medesimo  nome,  in  una  bella  situazione.  Casteinuovo  può  fornire 
vettovaglie  ed  acqua  dolce  in  abbondanza:  i marinari  però  prendono  questa 
ad  una  sorgente  assai  ricca,  che  scaturisce  pressa  al  Lazzeretto.  Una  strada 
comoda  da  Casteinuovo  va  a Catlaro  seguendo  le  spiagge  di  Kombur  e della 
Bianca , e traversando  la  bocca  di  Lepetane  onde  continuare  per  Stolivo  e 
Persagno.  Consimile  è la  strada  che  procede  da  Bagusa  vecchia  lontana 
circa  18  miglia  da  Castelnnovo,  ma  questa  non  ò frequentata  perchè  attra- 
versa il  territorio  turco.  Di  maniera  che  chi  vuole  andare  da  Castelnuovo  a 
Uagusa  vecchia  è costretto  a servirai  di  barchette,  e approdare  in  una  cala 
contigua  alla  punta  Kobila  dal  lato  d’ Ostro,  dove  è un  sentiero  che  mette 
alla  strada  suddetta  prima  di  giungere  al  piano  de'  Canali  altrove  menzionato. 

11  seno  di  mezzo  del  golfo  di  Cattaro,  molto  piò  vasto  dei  precedenti,  è smiiiihe- 
chiuso  da  ogni  Iato,  e potrebbe  contenere  esso  solo  l'armata  piò  numerosa, 
per  la  quale  non  mancherebbe  il  modo  di  fermare  de’  cavi  a terra  onde  re- 
sistere ai  colpi  della  Bora  veementi  quanto  si  voglia.  L’  entrarvi  è facile 
traendo  i Maestrali,  ma  è assai  malagevole,  per  non  dire  impossibile,  nel 
verno  non  solo  perchè  i venti  meridionali  e sciroccali  allora  frequenti  sono 
contrarj,  ma  ancora  rispetto  alla  corrente  che  avendo  gran  forza  non  lascia 
avanzare  bordeggiando  nella  bocca  di  Kombur,  la  quale,  come  s’ è detto, 
non  è piò  larga  di  tre  gomene  e mezza.  Nè  bisogna  far  conto  per  entrarvi 
dei  venti  di  Ponente , perciocché  appena  si  accorge  che  essi  tirano  nell'  in- 
terno del  golfo.  La  punta  a sinistra  della  bocca , che  pure  si  chiama  di 
Kombur,  è bassa  e cinta  per  100  passi  verso  Greco-Levante  da  basso  fondo. 

Dicemmo  di  sopra , che  I'  angolo  sciroccale  del  seno  di  mezzo  è separato  in  setru  s.  mi- 

11.1  !•  . .1...  >•!  i»  chele , 8tre> 

due  baje  da  tre  scogli  ; questi  considerati  insieme  a moltrano  forse  cinque  ai»»  • s'out. 
quarti  di  miglio  verso  Ponente  </t  Maestro.  L'  occidentale,  chiamato  lo  sco- 
glio d'Otok,  è il  piò  piccolo  di  tutti,  non  girando  piò  di  250  passi,  ed  ha 
un  convento  al  di  sopra.  Lo  scoglio  Stradioti,  posto  di  mezzo  agli  altri  due, 
è coperto  di  cespugli,  lungo  poco  piò  di  tre  quarti  di  miglio  e non  piò  largo 
di  200  passi;  e rimane  unito  al  precedente  con  un  banco  10  piedi  sott’acqua. 

Le  scoglio  S.  Giorgio  del  perimetro  di  mezzo  miglio  è pure  unito  tanto 
allo  scoglio  Stradioti,  quanto  a terra  ferma  da  banchi  di  sabbia,  sopra  i 
quali  sono  due  piedi  d’  acqua  senza  piò.  La  haja  di  Kartoli , ad  Ostro  deg.i  ji>i>  ei  Kir- 
scogli,  consiste  in  un  canale  largo  300  passi  e lungo  sei  quarti  di  miglio. 

Questo  è il  luogo  piò  sicuro  che  qualunque  altro  del  seno  coi  venti  di  Sci- 
rocco e di  Maestro,  ed  anche  il  meno  esposto  alla  veemenza  delle  raffiche 
della  Bora,  a motivo  della  sua  distanza  dalle  alte  montagne.  Le  navi  di 
linea,  quando  dovessero  farvi  soggiorno,  potrebbero  ormeggiarsi  con  due 

SI 
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ancore  ai  largo  e con  due  cavi  a terra.  La  sua  profonditi  ascende  ad  80 
piedi  nell’  ingresso,  e poscia  diminuisce  andando  indentro:  la  sua  riva  orien- 
tale, dove  pare  che  fossero  delle  saline,  è paludosa,  e le  sue  sponde  sono 
BajadJTetdo.  la  più  paiie  deserte.  La  baja  di  Tcodo,  a Tramontana  degli  scogli  medesimi, 
ha  nel  mezzo  la  profondità  consimile  a quella  della  baja  di  Kartoli  : ma  fa 
d'uopo  non  accostarsi  troppo  alle  sue  spiagge,  che  s’  avanzano  sott’  acqua 
con  poco  declivio.  Oltre  a ciò  nel  canto  meridionale  della  sua  apertura,  dallo 
scoglio  Stradioti  si  dilunga  per  mezzo  miglio  verso  Ponente -Maestro  un 
banco  di  rocce,  le  quali  sohanlo  verso  la  sua  metà  sono  emergenti.  La  baja 
medesima  ba  1*  ingresso  largo  intorno  a cinque  quarti  di  miglio  tra  1’  anzi- 
detto banco  ad  Ostro  e la  punta  Seglianovo  a Tramontana;  ed  è lunga 
poco  più  di  un  miglio  e mezzo  da  Maestro  a Scirocco.  Quanto  alla  capa- 
cità può  accogliere  navigli  di  ogni  dimensione,  che  però  debbono  rendersi 
più  vicini  alla  sponda  boreale  che  all’  altra  per  guarentirsi  dal  venti  di 
Greco.  Quivi  sarebbero  sicuri  anche  coi  venti  sciroccali  gagliardi,  poiché 
essi  non  vi  agitano  che  tanto  o quanto  il  mare;  c , rispetto  all'  altez7.a  del- 
1*  acqua  che  non  vi  eccede  il  bisogno,  e al  fondo  che  vi  è tenacissimo  e 
dolcemente  inclinato,  le  ancore  vi  terrebbero  assai  bene.  Le  navi  di  linea  vi 
avrebbero  il  comodo  di  assicurarsi  nel  modo  che  abbiamo  indicato  per  l’an- 
coraggio dr  Kombur.  La  costa  meridionale  del  seno  di  mezzo,  formata  dalla 
falda  settentrionale  del  monte  di  Lustiza,  è dirupata  e coperta  di  boschi; 
non  vi  si  veggono  che  alcuni  casali  vicino  all’  ingresso  nella  baja  di  Kar- 
toli. La  costa  di  Maestro,  ossia  la  riviera  di  Boasich  e della  Bianca,  è 
bassa,  coltivata  diligentemente  e piena  di  villette.  Lungo  essa  non  sono 
buoni  ancoraggi,  nc  alcun  asilo,  tranne  qualche  sito  arlifìcialmente  riparato 
pel  ricovero  delle  barchette  del  luogo.  Di  là  si  alza  il  monte  Desviglie,  che 
nel  colmo  è parte  ignudo  e parte  selvoso.  La  costa  boreale  del  seno  final- 
mente, ossia  la  spiaggia  di  Teodo  e dì  Laslua,  è consimile  alla  precedente, 
c come  essa  amenissima  a vedersi.  Quivi  sono  le  radici  dei  monti  Vermatz» 
i qnali  separano  questo  seno  dal  seno  orientale,  eia  cui  cima  più  alla  cliia- 
roasi  il  monte  di  S.  Elia. 

Il  passaggio  per  la  bocca  di  Lepetane,  che  dal  seno  di  mezzo  mette  al^ 
r orientale,  riesce  quasi  impossibile  quando  il  vento  non  sia  in  poppa,  a ca- 
Veto  «rtes*  gione  della  corrente  e della  sua  strettezza.  1 monti  che  circondano  cotesto 
seno  si  alzano  tutt’a  un  tratto  e quasi  a perpendicolo,  vicinissimi  al  mare; 
ed  a Maestro,  a Tramontana  e a Levante  le  loro  pendici  sono  dirupale  in 
modo  che  appena  in  pochi  siti  vi  si  può  arrampicarc.  Quelli  di  Mezzodì, 
cioè  i Vermatz,  e quelli  di  Ponente,  come  pure  quelli  prossimi  alla  bocca 
di  Lepetane  sono  meno  alti  e meno  aridi  degli  altri.  Sembra  che  nel  verno 
i vascelli  di  lìnea  starebbero  assai  male  io  qualsivoglia  luogo  si  ponessero 
di  questo  seno  pei  colpi  della  Bora,  i quali  discendono  impetuosamente  dalle 
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strette  de’  monti  circostsnti.  I venti  sciroccali  vi  sono  anche  pericolosi , sin- 
golarmente presso  la  costa  di  Tramontana,  calando  essi  pure  dai  monti  a 
rafliche , come  quando  trae  la  Bora  istessa.  Il  Maestro , che  si  fa  sentire 
leggermente  nella  bella  stagione,  vi  capita  pure  alcuna  volta  a colpi  im- 
provvisi, ma  qneatl  non  possono  essere  dannosi  ai  legni  grossi,  se  non  nel 
caso  che  fossero  colti  nelle  vele  spiegate  c in  siti  angusti,  come  sarebbe 
nella  bocca  di  Lepetane.  Un  gran  numero  di  navigli  di  cabottaggio,  appar- 
tenenti ai  marinari  dei  dISerenti  villaggi  che  sono  su  le  rive  del  seno,  vi 
passano  l’ inverno  ormeggiati  fra  moli  costruiti  a bella  posta  e con  molta 
solidità.  Ciascun  proprietario  di  navigli  ha  in  certa  maniera  il  suo  porti- 
cello  davanti  la  sua  propria  casa.  Parecchie  sorgenti  copiose  d'acqua  e al- 
cuni torrentelli  sgorgano  dalle  radici  di  quei  monti.  La  sorgente  di  Dobrota, 
chiamata  la  Gliiita,  scaturisce  da  un  dirupo  formando  un  getto  perpendico- 
lare. Essa  è nell’  angolo  settentrionale  del  seno,  non  lungi  dalla  villa  di 
Orahovaz , che  dicemmo  di  sopra,  e fornisce  acquaio  grande  abbondanza.  Il 
torrente  di  Morigno  che  sbocca  nell’  angolo  di  Libeccio  del  seno  vicino  alla 
spiaggia  di  Costagniza,  come  pure  la  linmara  che  scorre  vicina  a Cattaro 
danno  similmente  acqua  in  gran  copia.  Lungo  la  costa  di  Perasto  poi  ab- 
bondano le  sorgenti  sottacquee,  cosi  che  la  corrente  che  esce  dal  golfo  nella 
bocca  di  Lepetane  è sensibile  ancora  nell’  estate.  A Risano  è una  caverna, 
circa  40  piedi  sopra  il  livello  del  mare , dalla  quale  nel  verno  1’  acqua  esce 
a guisa  di  colonna,  e forma  una  bella  cascata. 

La  città  di  Cattaro  e le  terre  di  Perasto  e di  Risano  sono  i lunghi  più 
notabili  per  la  loro  antichità  che  quivi  ai  truovino  ; ma  I villaggi  di  Stollvo, 
di  Persagno  e di  Dobrota,  arricchiti  dal  commercio  marittimo,  ne  sono  il 
più  bell'  ornamento.  Sorprende  il  vedere  questi  villaggi , che  tengono  lungo 
tratto  di  costa,  fabbricati  con  eleganza  e solidità,  vicini  a Perasto  e a Cat- 
taro, collocati  in  siti  che  non  permettono  ingrandimento  di  sorte  alcuna. 
Cattaro , capo  della  sua  provincia,  giace  nell’  angolo  di  Scirocco  del  seno, 
come  dicemmo,  ai  piedi  occidentali  di  un  gran  dirupo,  nella  cui  cima  è la 
fortezza,  e il  quale  è separato  solo  con  un  profondissimo  burrone  dalla  gio- 
gaja  de' monti  a piombo,  che  chiamano  il  Monte-Negro.  Di  là  a circa  due 
miglia  verso  Scirocco-Levante  sorge  il  monte  Sella,  che,  come  fu  detto,  è 

11  più  alto  del  contorno  ; I'  elevazione  della  sua  cima  sul  livello  del  mare  è 
di  5241  piedi.  A Tramontana  della  città  scorre  la  fiumara  poc'anzi  accennata, 
e a Libeccio  è una  riva  comoda  dove  approdano  e si  legano  i navigli  di  ca- 
bottaggio.  Un  sentiero  ascende  serpeggiando  i monti  dietro  alla  fortezza  e 
conduce  al  Monte-Negro,  e una  strada  comoda  mette  a Budua  lontana  circa 

12  miglia  verso  Ostro  ■ Scirocco.  La  terra  di  Perasto  giace  alle  radici  del 
monte  Cassone  di  fronte  alla  bocca  di  Lepetane , come  s’ è detto.  Il  suo 
contorno  non  si  presta  alla  coltura,  e gli  abitanti  vivono  col  profitto  della 
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iiavl^iìone,  alla  quale  sono  dediti  aino  da  tempi  remotiaaimi.  Iliiiano,  il 
luogo  più  antico  del  golfo,  già  nominato  Rhizenium  o Rhisinutny  donde  il 
golfo  stesso  ebbe  il  nome  di  Sinu$  RAizomcuf,  è nell’  angolo  di  Tramon* 
tana  della  parte  occidentale  di  questo  seno,  alla  distanu  di  sei  quarti  di 
miglio  da  Perasto.  Giace  fra  terreni  coltivati , e i suoi  abitanti  ritraggono 
alcun  produo  dal  traffico  che  fanno  colle  provincio  turche  quivi  conCnanti. 
La  riviera  di  Costagniza  che  sta  di  fronte  a Risano  verso  Libeccio  è sparsa 
di  case  e piena  di  ulivi;  ma  quella  di  Sterp,  che  è la  più  occidentale  del 
*seno,  è alpestre  e quasi  deserta.  1 villaggi  di  Stolivo  e di  Persagno  si 
succedono  1'  uno  dopo  V altro  lungo  la  costa  tra  le  Catene  e Cattaro.  Le 
loro  case  sono  qua  e là  sparse  fra  luoghi  resi  ubertosi  doli’  arte  e circondate 
da  giardini.  Gli  abitanti  sono  quasi  tutti  navigatori.  Le  medesime  cose  deb- 
bono dirsi  del  villaggio  di  Dobrota  che  si  estende  sulla  marina  orientale 
del  seno,  da  Cattaro  venendo  verso  V angolo  dove  giace  la  villa  di  Oraho- 
vaz»  di  cui  dicevamo  di  sopra.  Gii  abitanti  tutti  del  golfo  poi  non  potendo 
procurarsi  il  più  stretto  necessario  col  mezzo  dell’ agricoltura,  si  sono  dati 
alla  navigazione,  non  omniettcndo  però  di  coltivare  le  parti  del  loro  terri- 
torio che  ne  erano  atte;  e così  hanno  trovato  i comodi  della  vita  nel  com- 
mercio marittimo,  e molti  accumularono  fortune  immense.  Se  nell’  industria 
non  superano  ì Ragusei  loro  vicini,  stanno  loro  almeno  In  confronto;  ma  il 
loro  coraggio  è molto  maggiore.  Posscdotio  copia  di  navigli  costruiti,  la  più 
parte  nei  cantieri  di  Curzola,  e con  essi  frequentano  le  scale  dell’  Adriatico 
c del  Levante,  e intraprendono  ancora  viaggi  in  paesi  lontani.  Fanno  venire 
da  Venezia,  da  Trieste  e da  altri  luoghi  dell’ Italia  ciò  che  loro  occorre 
pel  vestimento,  grani  ed  altre  cose,  e spesse  volte  ancora  il  biscotto,  onde 
poi  risparmiano  la  legna  da  ardere,  che  nc  hanno  poca.  1 Montenegrini  di- 
scendono a Cattaro  a prendere  sale,  polvere,  armi  ed  altro,  e vi  recano  in 
iscambio  grani,  salvaggiume,  pesce  salato,  formaggio,  lane  e quantità  di 
castrati,  le  cui  carni  salate  e afTumicate  danno  la  così  detta  casiradino, 
che  si  smercia  in  Dalmazia  e negli  altri  luoghi  del  nostro  mare. 

Lasciando  ora  il  golfo  di  Cattaro,  da||a  punta  Xaniza,  che  è a destra 
del  suo  ingresso,  come  dicemmo,  la  costa  segue  verso  Scirocco  Levante 
per  due  miglia  o mezzo  sino  alla  punta  Remo,  la  ^uale  s'  inoltra  da  terra 
in  mare  forse  tre  gomene,  ed  è bassa  e di  color  bì&ncbjccio.  Indi  la  costa 
prosegue  due  altre  miglia  verso  Levaute  sino  alla  baja  di  Traste:  in  ambi- 
due  gl’  intervalli  à deserta  ed  inaccessibile.  Tuttavia  lungo  essa  i navigli 
possono  gettar  1'  ancora  quando  sono  assaliti  dai  venti  boreali  per  attendere 
che  calmino,  onde  poscia  andare  al  loro  viaggio.  In  alcuni  luoghi  avranno 
anche  il  comodo  di  legarsi  s terra.  Lo  scandaglio,  a 100  passi  dalla  costa, 
discende  da  150  piedi  e ritorna  imbrattato  di  fango.  Però  non  sarebbe  pru- 
dente il  darvi  fondo  nella  stagione  jemale , nella  quale  i venti  boreali  hanno 
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troppa  durata;  perciò  tornerà  meglio  allora  di  fare  ogni  tentativo  per  pi* 
gliare  il  golfo  di  Catterò , o la  baja  di  Traete.  Questa  conaiate  in  una  sì* 
ouosilà  che  a*  interna  cinque  quarti  di  miglio  verso  Greco,  ed  ha  Tapertura 
larga  circa  altrettanto  fra  la  punta  Camenova  a Maestro  % Ponente  e la 
punta  di  Traete  a Scirocco  % Levante.  Addentro  forma  poi  tre  cale,  una 
a Maestro,  V altra  a Greco 'Tramontana,  e la  terza  a Scirocco;  questa  è 
la  sola  coperta  da  ogni  vento,  e può  accogliere  anche  de' brigantini , i quali 
deggiono  ormeggiare  coll’ancora  nel  mezzo,  dove  la  profondità  giunge 
a circa  20  piedi,  e con  un  cavo  a terra  verso  Greco.  Nel  mezzo  della  baja 
poi,  dove  lo  scandaglio  truova  da  80  in  00  piedi  d’acqua  e fondo  tenace,  i 
grossi  navigli  possono  trattenersi  su  due  ancore,  una  a Maestro  e T altra 
a Scirocco , o nell'  estate  anche  su  di  una  sola.  Ma  in  ogni  stagione  vi 
sono  esposti  ai  venti  di  Libeccio  e al  mare  che  cagionano.  E i medesimi 
navigli  avranno  anche  campo  di  tirarsi  più  vicino  alla  riva  orientale,  cioè 
tra  le  due  cale  di  Greco*Tramontana  e di  Scirocco  per  legarvi  un  cavo  dopo 
aver  gettato  1’  ancora  a circa  35  piedi  di  profondità.  Chi  entra  nella  baja 
deve  girar  largo  150  passi  dalla  punta  dìTrastc,  che  è a mano  diritta,  chè 
di  tanto  si  estende  bassa  in  mare  verso  Maestro.  Oltre  a ciò  se  per  entrarci 
dovesse  bordeggiare,  converrà  che  si  guardi  da  una  secca  a lior  d'acqua 
posta  esteriormente,  e chiamata  la  secca  Albanassi.  Questa  giace  nell'  aper*^«ci  Alba- 
tura  del  seno  che  fa  la  costa  tra  la  medesima  punta  dì  Traste  e la  succes* 
siva  punta  Sgiuliovsz,  alla  distanza  di  circa  sei  quarti  di  mìglio  dalla  prima 
verso  Ostro  20*  Scirocco,  ed  a meno  di  mezzo  miglio  da  terra.  Tutt’ all’in- 
torno è cinta  da  poco  fondo  per  100  passi;  e tra  essa  e la  costa  il  varco  è 
libero.  Le  sponde  della  baja  di  Traste  non  sono  mollo  alte,  ma  del  tutto 
deserte,  se  si  eccettui  1'  interno  della  cala  di  Scirocco,  dove  vedonsi  alcune 
case  e alcuni  luoghi  coltivati.  Una  lingua  di  terra  bassa,  larga  presso  a 
poco  un  miglio,  la  separa  dalla  baja  di  Kartoli,  di  cui  abbiamo  parlato,  e 
unisce  al  continente  il  monte  di  Lustiza  più  volte  nominato,  consistente  in 
un  alto  dosso,  boscoso  tanto  nella  cima  quanto  vicino  al  mare,  e nel  mezzo 
del  suo  declivio  sparso  la  più  parte  di  case  che  compongono  il  villaggio  del 
suo  nome.  11  dosso  medesimo  si  estende  forse  sei  miglia  da  Ponente- Mae- 
stro a Scirocco-Levante,  cioè  dal  porto  Kose  alla  baja  di  Traete,  e verso 
Greco  ha  il  seno  di  mezzo  del  golfo  di  Caltaro,  come  dicemmo,  e ad  Ostro 
il  mare  aperto. 

La  punta  Sgiuhovaz,  che  sporge  da  terra  a due  miglia  e un  terzo  da 
quella  di  Traste  verso  Scirocco,  è alta,  dirupata  e cinta  da  mare  senza  im- 
barazzi. Simile  è pure  la  successiva  costa  che  corre  quasi  in  linea  retta 
verso  Scirocco  % Levante  per  cinque  miglia  sino  alla  punta  Platamoni,  a 
mezzo  della  qual  costa  i grossi  navigli  potrebbero  sorgere  quando  venissero 
sorpresi  dalla  Bora.  11  luogo  dove  farlo  è dirimpetto  ad  alcune  case  poste  in 
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aIto>  prefiio  alle  quali  è anche  un  po^^io  conico  con  una  chieaa  nel  colmo 
iotitolata  a S.  Elia.  Converrebbe  però  che  calaaaero  l' ancora  non  più  di* 
acosto  dì  150  passi  da  terra  per  trovare  da  120  in  150  piedi  d'acqua;  e non 
ommettessero  di  tenersi  pronti  a sciog^liere  le  vele  al  cessare  della  Bora  me* 
desima,  o al  primo  segno  che  annunzi!  venti  dal  largo,  Insorgendo  i quali, 
sarebbe  facile  che  fossero  affollati  alla  spiaggia.  La  punta  Platamoni  si  prò* 
lunga  assai  in  mare  ed  è contornala  da  fondo  malsicnro  sino  a 40  pas.sì. 
Quindi  la  costa  piega  a Greco*Levante,  e poscia  incurvandosi  forma  una 
gran  sinuosità  coll’  apertura  larga  da  cinque  miglia  dalla  medesima  punta 
Platamoni  sino  alla  punta  Grossa  che  rimane  a Scirocco-Levante.  La  qual 
sinuosità  s’interna  circa  due  miglia  verso  Greco,  e comprende  la  città  di 
Budua  col  suo  porto,  lo  scoglio  S.  Nicolò  ed  altri  luoghi.  La  città  è di* 
stante  due  miglia  dalla  punta  Platamoni,  c nello  spazio  intermedio  truovansi 
viUe  A*i.  due  seni,  di  cui  quello  vicino  alla  città  medesima,  chiamato  la  valle  Asi , può 
servire  nella  bella  stagione  d*  ancoraggio  ai  brigantini  traendo  ì venti  del 
quarto  quadrante  e da  Greco,  colle  cautele  però  accennate  poco  sopra  par- 
lando deir  ancoraggio  fuori  del  poggio  di  8.  Elia.  Essa  ha  V ingresso  a 
Scirocco,  largo  quattro  gomene,  e profondo  circa  100  piedi.  Nella  spiaggia 
truovansi  alcune  case  e la  foce  di  un  torrente,  le  cui  acque  discendono  parte 
dai  monti  di  Pobori  e parte  dal  territorio  di  Zupa.  Fra  la  valle  Asi  e Bu- 
dua sorge  il  monte  S.  Salvatore,  a guisa  di  un  alto  cono  colle  rovine  di 
una  chiesa  nel  vertice,  che  perciò  è facile  a riconoscersi.  Venendo  da  Sci- 
rocco, a qualche  distanza,  esso  sembra  spiccato  dal  continente:  è più  erto 
dalla  banda  della  valle  che  da  quella  della  città:  le  sue  falde  presso  al  mare 
sono  dirupate  e ìgnude;  in  allo  nella  più  parte  de’  luoghi  crescono  degli 
arboscelli. 

tieBir*"*  scoglio  S.  Nicolò,  di  mezzana  altezza,  si  estende  circa  un  miglio 

da  Maestro-Tramontana  ad  Ostro-Scirocco:  a Libeccio  è tagliato  a piombo 
ed  ha  vicini  alcuni  scoglietti  poco  emergenti  a guisa  di  rocce  : il  suo  capo 
settentrionale  dista  600  passi  dalla  città  verso  Scirocco,  e il  suo  capo  me- 
ridionale due  miglia  a Maestro  della  punta  Grossa.  Quasi  cinque  gomene 
a Greco  ha  una  punta  che  sporge  dal  continente  nella  direzione  da  Tramon- 
tana ad  Ostro,  chiamata  la  punta  Croce,  di  maniera  che  tra  questa  e la 
città  rimane  un  seno  di  forma  semicircolare , rivolto  ad  Ostro  e dell’  aper- 
tura di  circa  un  mìglio.  Il  qual  seno  è poi  separato  in  due  da  un  banco  di 
sabbia,  largo  150  passi,  che  dal  capo  settentrionale  dello  scoglio  si  prolunga 
addentro  verso  la  spiaggia  opposta,  e che  in  certi  siti  emerge  dall’  acqua, 

^eort«iii(he  in  altri  vi  rimane  sotto  da  quattro  in  otto  piedi.  Lo  spazio  occidentale  al 
banco  è il  porto  di  Budua,  die  dicemmo  dì  sopra.  11  suo  ingresso  rimane 
tra  la  città  stessa  e lo  scoglio,  ed  è attraversato  da  una  sbarra  di  sabbia 
sopra  cui  sono  da  14  in  17  piedi  d’acqua,  e non  più.  Un  adito  per  giungervi 
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aarcbbe  anche  tra  il  continente  e il  banco  suddetto,  dove  lo  scandaglio  di- 
scende 28  piedi,  ma  il  varcarlo  riesce  diflìcile  per  la  sua  larghezza  di  soli 
40  passi.  Al  che  s'aggiunge  ancora  che  per  entrare  in  porto  da  quella  parte, 
chi  si  fosse  già  insinuato  tra  lo  scoglio  e la  punta  Croce,  dovrebbe  fare  un 
giro  viziosa.  Perciocché  gli  converrebbe  da  prima  dirizzare  la  prora  verso 
Tramontana,  dipoi  a Ponente  per  passar  nell’adito,  e in  fine  a Libeccio 
per  ridursi  al  silo  dell’ancoraggio,  che  é nel  mezzo  del  seno.  1 brigantini, 
giacché  navigli  più  grossi  non  vi  hanno  accesso,  vi  gettano  l'ancora  200 
passi  a Ponente  del  banco  medesimo,  dove  Irnovansi  circa  22  piedi  d’acqua 
e fondo  tenace,  e dove  sono  bensì  esposti  al  vento  di  Libeccio,  ma  non 
vengono  molestati  dal  mare  che  esso  produce,  perchè  è rattenuto  dalla  sbarra 
di  sabbia  che  attraversa  l' ingresso , la  cui  maggior  profondità  rimane  lon- 
tana 200  passi  dallo  scoglio.  1 navigli  più  piccoli  de’  brigantini  si  fanno  più 
vicini  alla  spiaggia,  però  sino  a certa  distanza,  perchè  va  bassa  in  mare;  e 
gli  uni  e gli  altri  non  trascurano  le  solite  cautele  per  guarentirsi  dalla  vee- 
menza della  Bora. 

Tra  lo  scoglio  S.  Nicolò  e la  punta  Croce,  dove  il  fondo  è tenace,  e 
l’altezza  dell’acqua  ascende  beo  anche  a 50  piedi,  potrebbero  pure  ancorare 
i brigantini,  ed  assicurare  un  cavo  vicino  ad  una  casa  che  giace  nello  sco- 
glio medesimo;  ma  vi  sarebbero  esposti  del  lutto  allo  Scirocco  ed  al  grosso 
mare  che  ne  conseguila  : onde  non  è luogo  opportuno  pel  verno  ; tanto  più 
che  anche  i venti  orientali  e da  Greco  vi  sofliano  spesso  con  tutto  il  loro 
potere.  Poco  meno  di  un  miglia  e mezzo  a Levante  del  capo  sciroccale  dello 
scoglio,  altrettanto  a Tramontana  ■/<  Maestro  della  punta  Grossa  e sette 
quarti  di  miglio  a Scirocco  </(  Levante  della  punta  Croce  sporge  da  terra 
ferma  una  penisoletta,  la  quale  è occupala  da  Castel  S.  Stefano,  villa  assai 
piccola.  Onde  fra  questa  e la  punta  Croce  truovasi  un  altro  seno  che  s’ in- 
terna da  mezzo  miglio  verso  Greco,  e che  ha  la  riva  settentrionale  sabbiosa, 
c l'orientale  dirupata.  Lo  spazio  Ira  Castel  S.  Stefano,  lo  scoglio  e la  punta 
Croce  medesima  può  servire  nella  buona  stagione  d’  ancoraggio  ai  v ascelli 
e alle  fregate;  lo  scandaglio  v’  iodica  da  per  tutto  fondo  tenace,  e discende 
da  70  in  80  piedi  nella  parte  più  interna,  e da  100  in  120  nella  parte  esterna. 
La  città  di  Budua,  la  Bulua  de’ Latini,  è piccola,  mal  fabbricata  e cinta 
da  mura  cadenti:  giace  su  di  un  promontorio  di  breve  circuito  alle  falde 
orientali  del  monte  8.  Salvatore  e all’  ingresso  del  suo  porto , come  s’ è detto. 
Essa  ha  scarsità  di  vettovaglie , ma  è ben  fornita  d’  acqua  dolce,  che  però 
bisogna  andare  a prendere  ad  una  sorgente  eh’  è nella  spiaggia  settentrio- 
nale del  porto.  Oltre  alla  strada  che  mette  a Cattare,  che  abbiamo  accen- 
nata, partono  di  qui  diversi  sentieri  pel  Monte-Negro,  col  qual  paese  si  fa 
alcun  traflìco  di  grani,  bestiami  e lane.  Il  contorno  del  porto,  presso  cui 
giace  anche  il  piccolo  piano  di  Maini , è mezzanamente  ubertoso.  Castel 
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Mal  >.  Sia-  8.  Stefano,  lontano  ipiaai  tre  miglia  a Scirocco-Lerante  di  Budua , coniechè 
qnaai  apopolato,  è però  il  principal  luo^o  del  territorio  di  Paatroviccliio. 
Questo  è il  nome  del  tratto  di  paese  che  di  li  si  estende  poco  men  di  sette 
miglia  verso  Scirocco  sino  al  monte  Duboviza,  vale  a dire  al  confine  ma- 
rittimo dell’  impero  Austriaco  colla  Turchia.  Esso  territorio  consiste  nelle 
pendici  riguardanti  l'Adriatico  dei  monti  che  lo  separano  dal  Monte-Negro; 
le  quali  presso  al  mare  sono  sparse  di  casali  e ben  lavorate,  e in  alto  co- 
perte di  boschi  0 erbose. 

La  costa  da  Castel  8.  Stefano  alla  punta  Grossa  è discoscesa  e inacces- 
sibile; e cosi  si  mantiene  anche  oltre  la  punta  stessa  sino  al  confine  anzi- 
detto, salvo  però  che  in  questo  tratto  ai  ritmavano  alcune  spiagge  aperte, 
nelle  quali  si  può  discendere  a terra.  La  profondità  vi  sarebbe  bastevole 
per  ogni  sorta  di  navigli,  ma  conviene  navigare  alla  distanza  non  minore 
di  mezzo  miglio  dal  lido  per  ischivare  certi  scoglietti  che  vi  emergono,  di 
cui  i principali  sono  i due  di  S.  Domenica,  1'  uno  accanto  all'  altro,  e posti 
di  fronte  alla  villetta  chiamata  il  Castel  Lastua  lontana  quasi  tre  miglia 
dalla  medesima  punta  Grossa.  In  uno  di  essi  vendonsi  le  rovine  di  un 
convento. 
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DELLA  COSTA  DELL’ALBANIA  TURCA  DAL  MONTE  DUBOVIZA 
AL  PORTO  DI  P/VLERIMO. 


ARTICOLO  PRIMO. 

Idea  generale,  punii  di  riconoscimento,  correnti,  venti, 
qualità  e quantità  del  fondo. 

Oua  lanciando  la  coata  di  Cattaro , detta  eziandio  l' Albania  auatriaca , 
ci  contiene  ragionare  di  quella  dell’Albania  turca  dal  monte  Dnboviza  o dal 
confine  dei  due  imperi  aino  al  porto  di  Palermo.  Qucati  due  aiti  aono  di- 
stanti fra  loro  132  miglia  da  Tramontana  17"  Maestro  ad  Ostro  17°  Sci- 
rocco; e la  lunghezza  della  costa  intermedia  in  grazia  delle  cnrvatiire,  aven- 
doti e capi  assai  sporgenti  e vasti  seni,  si  può  stimare  oltre  100  e fors’ an- 
che vicino  a 200  miglia.  Mei  primo  tratto  di  qua  dal  capo  di  Dulcigno,  il 
quale  per  linea  retta  è discosto  17  miglia  a Scirocco  18°  Ostro  dal  monte 
Duboviza,  fra  gli  altri  seni  ci  ha  la  baja  d' Antivari.  Dal  capo  di  Dulcigno 
sino  al  porto  di  S.  Giovanni  di  Medua,  lontano  10  miglia  a Scirocco -Le- 
vante, la  costa  cammina  presso  che  per  linea  retta;  e ad  egual  distanza  dal 
capo  e dal  porto  si  scarica  in  mare  il  fiume  Bojana,  il  quale  sgorga  dal 
lago  di  Scutari  discosto  sette  miglia.  Al  porto  di  S.  Giovanni  si  può  con- 
siderare che  abbia  principia  il  golfo  del  Drino,  cosi  detto  dal  nome  d’nn 
altro  fiume  che  vi  si  scarica  per  più  bocche  al  di  là  del  porto  medesimo. 
Ad  Ostro  - Libeccio  della  bocca  orientale  del  Drino,  e alla  distanza  di  otto 
miglia,  nel  qual  tratto  la  costa  è assai  sinuosa,  si  sporge  il  capo  Hodoni, 
e colà  finisce  il  golfo.  A questo  capo  ne  succede  un  altro  denominalo  il  ca- 
po Pali,  e distante  da  esso  14  miglia  e mezzo  ad  Ostro  % Libeccio;  e tra 
loro  è un  altro  seno  di  notabile  curvatura. 

Sei  miglia  più  innanzi  ad  Ostro  >/,  Scirocco  si  truova  la  città  di  Di:- 
razzo  molto  celebrata  nelle  memorie  antiche.  Ella  siede  alla  marina  sopra 
un  piccolo  capo  al  principio  della  baja  a cui  dà  il  nome,  la  quale  è iin  bel 
seno  di  quasi  otto  miglia  di  corda,  e di  Ire  miglia  c mezzo  di  freccia,  e 
si  estende  sino  al  capo  Laghi  o alla  torre  di  Gucrrin  Meschino.  Tra  il 
capo  Laghi  e quello  de' Tre  Porti,  che  per  linea  retta  ne  sarebbe  distante 
40  miglia  ad  Ostro  5°  Libeccio,  sono  ancora  due  seni  assai  spaziosi  e di 
mezzana  curvatura,  l'uno  di  qua  e l'altro  di  là  dal  Semene;  il  qual  fiume 
giunge  al  mare  solcando  un  largo  promontorio  di  sabbia  che  sporge  in  fuori 
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verso  la  metà  della  costa.  Al  capo  de' Tre  Porti  ha  principio  la  baja  d’Au- 
lona  : colà  il  mare  s' ingolfa  dieci  e più  miglia  entro  terra  tra  la  costa  me- 
desima che  cammina  prima  sei  miglia  verso  Scirocco , e poi  altrettanto  verso 
Ostro  Vt  Libeccio,  e il  capo  Linguetta,  il  quale  si  sporge  quindi  nove  mi- 
glia circa  verso  Maestro.  Egli  è uno  de’ più  rilevanti  dell' Adriatico,  e chia- 
mossi  ancora  il  capo  della  Chimera,  e dogli  antichi  il  promontorio  Acroco- 
raunio.  In  sull' ingresso  della  baja  sorge  l'isola  del  Saseno,  distante  dal 
capo  de' Tre  Porti  cinque  miglia  scarse  a Ponente  Vt  Libeccio,  e circa  due 
miglia  e un  terzo  a Maestro-Tramontana  dal  capo  Linguetta.  Ella  si  estende 
presso  a poco  un  miglio  io  larghezza,  e quasi  due  miglia  e mezzo  in  lun- 
ghezza; e non  avvene  alcun' altra  in  tutta  la  marina  dell’Albania.  Dal  capo 
anzidetto  sino  al  porto  di  Palermo  la  costa  corre  all'  incirca  da  Maestro  a 
Scirocco,  e non  ha  punte,  nè  seni,  se  non  piccoli;  lo  spazio  per  linea  retta 
è di  33  miglia  e mezzo. 

La  giogaja  delle  montagne,  di  cui  si  parlò  nella  sezione  antecedente, 
si  estende  ancora  nell'Albania  turca  sino  al  di  là  del  capo  di  Dulcigno;  e 
in  quel  tratto  anche  la  costa  del  mare  è alta,  e in  più  e più  luoghi  ripida 
e sassosa.  Quivi  sono  le  due  piccole  città  d' Antivari  e di  Dulcigno,  la  pri- 
ma delle  quali  dà  il  nome  alla  baja  testé  menzionala,  e la  seconda  al  capo. 
Da  Dulcigno  alla  riva  occidentale  del  Gumc  Dojana  il  terreno  va  sempre 
più  abbassandosi,  e la  spiaggia  medesima  è quasi  senza  pendio.  A Levante 
del  fiume  ricomincia  l' aspetto  dei  monticelli , dove  caperti  di  piccole  piante , 
e dove  scoscesi  e tagliati  a piombo:  questi  continuano  sino  al  porto  di 
S.  Giovanni  di  Medua,  e ne  accerchiano  una  parte.  Il  Drillo  e i fiumi  suc- 
cessivi sino  al  capo  Hodoni  giungono  al  mare  attraversando  una  piannra 
piena  di  boscaglie,  e qua  e là  paludosa.  Il  capo  Ilodoni  è un  promontorio 
sporgente  quattro  miglia  da  iScirocco  a Maestro.  E da  principio  per  due 
miglia  e mezzo  si  compone  di  vaghe  colline  fruttifere  e coltivate  in  diverse 
maniere;  ma  il  rimanente  non  è altro  che  una  lingua  di  terra  strettissima, 
elevata,  la  maggior  parte  scoscesa  e in  qualche  luogo  selvosa.  Al  capo  Ilo- 
doni  seguila  una  spiaggia  bassa  come  la  precedente,  e verso  la  fine  di  quel 
seno  sbocca  in  mare  il  fiume  di  8.  Stefano;  il  capo  Pali  sporgente  ancor 
esso  da  Scirocco  a Maestro,  ma  soltanto  due  miglia,  dalla  parte  di  Libec- 
cio è taglialo  a piombo:  ha  il  dosso  coperto  d'alberi,  e verso  la  punta  è 
meno  allo  che  verso  il  principio.  Un'altra  piccola  pianura  lo  separa  dai  colli 
che  precedono  al  capo  di  Durazzo:  essi  sono  coltivati,  e ai  loro  piedi  la  co- 
sta è ripida  e inaccessibile.  Intorno  alla  baja  di  Durazzo,  la  quale  ha  forse 
11  miglia  di  giro,  le  pianure  e le  colline  si  succedono  a vicenda;  la  prima 
è una  pianura  o una  gran  lama  assai  bassa  e paludosa  che  nell'estate  con- 
tamina l'aria  della  città.  Seguita  poscia  una  serie  di  colli,  e più  innanzi 
un'ultra  pianura  manco  spaziosa,  bagnata  dal  fiume  Kovaja,  così  detto  dal 
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nome  d’nna  piccola  citti  posta  doe  miglia  e mezzo  entro  terra.  Finalnienle 
un’altra  serie  di  colli  cinge  il  resto  della  baja;  e tanto  quei  primi  alla  de- 
stra del  fiume,  quanto  questi  secondi  alla  sinistra  sono  coltivati.  Il  capo 
Laghi,  ad  Ostro  S"  Libeccio  della  città,  è poco  sporgente,  poco  alto  e 
tutto  selvoso.  La  spiaggia  successiva,  sino  al  golfo  d'Aulona,  è incolta  e 
deserta,  e per  la  maggior  parte  composta  di  ammassi  o monticeli!  di  sabbia 
trasportatavi  dai  fiumi  o respinta  dai  mare,  su  cui  non  allignano  che  arbu- 
sti. Quivi  un  piano,  dove  più  dove  manco  esteso,  e qua  e là  sparso  di  selve 
e di  paludi,  separa  le  montagne  dalla  riva  del  mare:  vi  ha  pure  due  laghi 
abbondanti  di  pesci:  e per  quelle  selve  pascono  branchi  numerosi  di  bufali. 
Il  capo  dei  Tre  Porti  non  è molto  elevato,  nè  sporgente  nè  pur  esso;  la 
spiaggia  boreale  della  baja  è bassa,  poco  declive  e sabbiosa  come  la  prece- 
dente. La  città  d'Aulona  o di  Valona  giace  un  miglio  entro  terra,  là  dove 
la  spiaggia  medesima  s'incurva  e si  volge  verso  Ostro;  ed  ha  due  forti 
propinqui,  l'uno  in  sul  lido,  e l'altro  sopra  un  poggio.  La  spiaggia  orien- 
tale della  baja  ha  maggior  pendio;  quivi  le  pendici  dei  colli  giungono  al 
mare;  la  meridionale  in  vece  è bassissima,  paludosa  e parte  imboschita.  Ha 
la  più  alta  di  tutte  è quella  di  Libeccio , costituita , come  dicemmo , dal  capo 
Linguetta.  Questo  è una  diramazione  de’  monti  Acrocerauni  o della  Chimera, 
chiamati  corrottamente  i monti  della  Cimare.  La  giogaja  si  estende  Inn- 
ghesso  il  mare  sino  al  porto  di  Palermo;  e la  costa  medesima  è tutta  alta, 
la  maggior  parte  dirupata  e inaccessibile , c in  molti  luoghi  a piombo.  Verso 
la  fine  però  è manco  erta  e solitaria:  per  uno  spazio  di  nove  o dieci  miglia 
si  veggono  almen  di  tratto  in  tratto  alcune  piccole  colture  qua  c là  sparse; 
e vi  ha  dei  seni  dove  ai  può  anche  approdare,  nei  quali  si  truovano  copiose 
sorgenti  d’acqua  dolce,  e i contadini  vi  hanno  le  loro  abitazioni. 

La  costa  dell’Albania  turca  è soggetta  parte  al  bascià  di  Scutari,  parte 
a quello  di  Jaunina,  e parte  a qualche  altro,  li  commercio  degli  Albanesi 
consiste  principalmente  ne’ buoi,  nelle  pelli,  nella  lana,  nel  tabacco  e nella 
cera.  Essi  vendono  ancora  legname  da  fuoco  e da  opera,  e dell’olio,  ma  in 
poca  quantità.  Le  cose  che  ricevono  in  cambio  dalle  altre  nazioni  sono  le 
derrate  delle  colonie,  le  pannine,  le  telerie,  il  ferro,  le  manifatture  atte- 
nenti al  lusso,  e in  qualche  anno  di  scarso  raccolto  anche  il  grano.  La  città 
di  Durazzo,  chiamata  prima  Epiiamniu  dal  nome  del  suo  fondatore,  e po- 
scia più  comunemente  Dj/rraehium  dal  nome  di  chi  vi  aggiunse  il  porto, 
benché  non  conservi  l'antico  lustro,  è tuttavia  una  scala  molto  frequentata, 
e la  sola  in  tutta  l'Albania,  come  s’è  detto  da  principio,  dove  sieno  leggi 
concernenti  la  sanità  e norme  regolatrici  de’ diritti  di  dogana  e d’ancorag- 
gio. Dopo  Durazzo  i luoghi  più  importanti  sono  le  baje  d' Antivari  e d'Au- 
lona, Dulcigno,  e il  porto  di  8.  Giovanni  di  Mcdua.  Ha  chi  deve  approdare 
a que’lidi,  acciocché  stia  in  guardia,  non  sarà  se  non  bene  che  sappia  che 
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massimamente  oe'luoi^lii  deserti  e solltarj»  lungi  dall' essere  accolto  con 
amoroTolezza , potrebbe  anzi  capitare  assai  male,  poiché  gli  Albanesi  di  lor 
natura  sono  piuttosto  avidi  e rapaci  che  ospitali. 

A riconoscere  i sili  della  costa  Tuno  dall'altro  giovano  massimamente  i 
promontorj,  intorno  ai  quali  non  sapremmo  che  aggiungere  a quanto  dicem> 
mo  poc'anzi.  La  baja  di  Durazzo  però,  se  le  nebbie  coprissero  il  capo  La> 
ghi  e la  torre  che  sorge  sulla  sua  cima,  sì  potrebbe  distinguere  anche  per 
un’altra  particolarità:  cotesta  si  chiama  la  Pietra  Bianca,  ed  è situata  sulla 
spiaggia  tre  miglia  e mezzo  a Scirocco  della  città.  A Mezzogiorno  del  capo 
Laghi  lungo  quella  spiaggia  sabbiosa  non  avvi  alcun  obbictto  che  sia  visi- 
bile a qualche  disianza  sino  all' isola  del  Saseno  e al  capo  Linguetta.  Que- 
sti sono  due  punti  preziosi,  propinqui  l’uno  all’ altro,  come  dicemmo,  facili 
entrambi  a scoprirsi  per  la  loro  notabile  altezza,  e utilissimi  per  la  loro  si* 
tuazione.  Chi  ha  salpato  dalla  costa  occidentale,  a cagion  d’esempio  dal 
porto  d’ Otranto,  e vuol  recarsi  a quella  parte  dell’ Albania,  non  ha  ancor 
perduto  di  vista  l’ Italia,  e vede  già  apparir  fuori  dell' onde  e sorgere  a poco 
a poco  ì due  colli  nereggianti  dell' isola  del  Saseno  e la  cima  selvosa  del 
capo  Linguetta.  Quivi  l'ampiezza  dell' Adriatico  non  eccede  37  miglia;  e ri- 
spetto al  capo  d' Otranto  l' estremità  del  capo  Linguetta  giace  a Greco  15* 
Levante.  Nel  mezzo  egli  è più  alto  che  al  principio  e alla  line;  il  suo  fianco 
di  Libeccio  é scosceso;  a Maestro  ne  sporge  una  balza  ignuda  e tagliata  a 
piombo  della  lunghezza  di  forse  mezzo  miglio.  Ventiquattro  miglia  a Sci> 
rocco  del  capo  Linguetta,  e nove  miglia  e mezzo  di  qua  dalla  punta  occi- 
dentale del  porto  di  Palermo,  precipita  dalle  montagne  della  Cimara  un  tor- 
rente; il  suo  letto,  ancorché  non  abbia  sempre  acqua,  essendo  assai  largo, 
c avendo  molto  pendio,  si  vede  a notabile  distanza,  e così  serve  a far  co- 
noscere tutto  quel  tratto  di  costa:  i marini  dal  color  della  sabbia  lo  chia- 
mano le  Strade  Bienclie.  A Levante  % Scirocco  delle  Strade  Bianche  e 
alla  distanza  di  tre  miglia  circa  sorge  il  monte  Cica,  il  quale  può  simil- 
mente servir  di  norma  ai  naviganti,  essendo  il  più  alto  della  giogaja  della 
Cimara. 

La  corrente  litorale  giunge  dinanzi  al  porto  di  Palermo  passando  pel  ca- 
nale di  Corfìi;  e lungo  la  costa  dell'Albania  la  legge  del  suo  movimento 
non  patisce  grandi  eccezioni.  Alle  foci  de’fìnrai,  nelle  piene  in  ispccie,  de- 
scrive una  curva,  dilungandosi  da  terra  più  dell' ordinario.  Al  volgere  dei 
capi  tiene  uno  spazio  alquanto  minore  in  larghezza,  ^ così  concentrando 
quasi  la  sua  forza,  diviene  più  gagliarda.  Nei  seni  accade  il  contrario:  in 
generale  cresce  la  sua  espansione,  e diminuisce  la  sua  velocità.  Vuoisi  però 
eccettuare  il  golfo  del  Orino;  perciocché  varcato  il  capo  Hodoni,  si  osserva 
che  ella  procede  senza  sceroamento  di  forza  verso  Tramontana,  e poi  si 
volge  a Ponente -Maestro,  e torna  a seguire  la  direzione  della  costa.  11 
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vento  poi,  come  o^iro  sa  e come  si  è g\k  detto  più  volte,  accelera  e mo> 
dora  la  corrente,  secondo  che  spira  favorevole  o contrario,  e in  ambidue  i 
casi  refifelto  è ma^g^iore  o minore  secondo  la  gagliardia  dell’ uno  e del- 
r altra* 

Ora  per  far  qualche  parola  eziandio  dei  venti,  diremo  prima  di  tutto  che 
la  costa  deir  Albania,  tanto  estesa,  scarseggia  troppo  di  ricoveri  opportuni, 
o essi  vengano  da  terra,  o essi  vengano  dal  mare.  I porti  propriamente 
delti  sono  pochissimi;  e le  cale  e i seni,  la  maggior  parte  indifesi  o di  pe- 
ricoloso e malagevole  ingresso;  e quindi  avviene  che  bisogna  navigar  con  mollo 
accorgimento  per  non  soggiacere  ad  inforlunj,  o almeno  a gravi  incomodi.  Il 
fenomeno  dei  venti  boreali,  che  passando  per  le  strette  delle  montagne  in- 
gagliardiscouo,  ha  luogo  ancora  nell’ Albania,  e il  sito  dove  meglio  si  os- 
serva è il  golfo  del  Drino.  Colà  infuriano  più  che  in  qualunque  altro,  non 
ostante  la  lontananza  delle  strette  da  cui  si  scagliono,  L*  Ostro,  il  Libeccio  e 
il  Ponente  continuando  a soffiar  qualche  tempo  ingrossano  il  mare;  e i na- 
vigli non  hanno  il  compenso  delle  isole  dietro  a cui  si  possano  raccogliere; 
dove  poi  la  costa  è bassa,  come  lo  è in  ispecie  dal  capo  Laghi  alla  baja 
di  Aulona,  corrono  pericolo  di  dar  in  secco;  e dove  al  contrario  è alta  e 
scoscesa,  come  tra  la  delta  baja  e il  porto  di  Palermo,  vanno  a repenta- 
glio di  esservi  sbattuti  centra  c di  naufragcrc. 

Lungo  la  costa  il  fondo  è quasi  da  per  lutto  arenoso.  Lo  scandaflio  Quam»  t 

° , . * . * ^ qiaalilà  del 

non  discende  sulla  roccia  che  m pochi  luoghi,  e soltanto  per  brevi  tratti 

ebe  indicheremo  nel  seguente  articolo.  Dal  confine  della  provincia  di  Cattaro 
sino  al  porto  dì  S.  Giovanni  di  Medua  T altezza  dell’acqua  è più  che  suffi- 
ciente per  ogni  sorta  di  navigli  anche  alla  sola  distanza  di  mezzo  miglio 
dalla  costa;  ma  dalla  punta  occidentale  del  porlo  anzidetto  sino  alla  baja 
d’ Aulona,  generalmente  parlando,  per  esser  sicuri  di  trovar  30  o 40  piedi 
di  profondità,  bisogna  tenersi  lontani  da  terra  almeno  il  doppio;  e in  alcuni 
siti,  a cagion  d’esempio  nel  girare  il  capo  di  Dtirazzo  e nei  passare  dinan- 
zi alle  bocche  de’ fiumi,  ancora  non  basta.  Vuoisi  aggiungere  che  i banchi 
di  sabbia  presso  le  bocche  dei  fiumi  dì  lor  natura  sono  variabili,  di  modo 
che  dopo  una  torbida  e dopo  una  procella  sì  possono  trovar  diversi  da  quel 
che  eran  prima.  In  vece  dal  capo  Linguetta  sino  al  confine  dell’ Albania,  sic- 
come la  costa  è tutta  alta,  dirupata  e in  molti  luoghi  a piombo,  cosi  il 
mare  e profondissimo  e senza  inciampi;  nondimeno  i naviganti  deggiono 
schivare  di  accostarvisi , perchè  non  somministrando  alcun  asilo,  si  espor- 
rebbero inutilmente  al  rischio  di  esservi  sospìnti,  se  per  disavventura  insor- 
gesse qualche  vento  apportatore  di  mar  grosso. 

Dalle  premesse  considerazioni  sulla  condizione  della  costa  e della  marina 
deir  Albania  turca  sembra  potersi  conchiudere  che  i navigli,  venendo  incal- 
zali dai  venti  di  Mezzogiorno  o di  Libeccio  all' ingresso  del  mare  Adriatico 
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e in  TÌcinanu  deJla  costa  orientale,  debbono  procurare  con  o^i  stadio  di 
entrar  nella  baja  d’Aulona  o \eramentc  in  quella  di  Dnrazzo.  La  prima 
delle  due,  - pili  propinqua  e più  facile  in  ogni  tempo  a riconoscersi,  quando 
si  possa  guadagnarla,  merita  di  esser  preferita.  Mentre  che  spirano  i venti 
di  Mezzogiorno  e di  Libeccio,  la  baja  di  Durazzo,  la  quale  non  ha  rimar- 
cabili alture  all'intorno,  è più  presto  involta  nelle  nebbie,  onde  accade 
sovente  di  non  poterla  scorgere,  o scorgendola,  di  non  poterla  vedere  ap- 
pieno, e allora  cresce  troppo  la  difTicoItù  di  evitar  varie  secche  tra  le 

quali  convien  passare  prima  di  giungere  al  sito  più  acconcio  per  dar  fondo 
alle  ancore.  Nell' intervallo  tra  una  baja  e l'altra  non  avvi  alcun  ricovero; 
e la  spiaggia,  essendo  bassissima,  non  si  scuopre  nè  pure  a ciel  sereno  a 
distanza  suflìciente  per  poter  navigare  con  sicurezza  senza  far  uso  continuo 
dello  scandaglio;  perchè  dove  non  si  truovano  almeno  60  piedi  di  profon- 
dità, è sempre  vicino  il  pericolo  di  arrenare.  Adunque  i naviganti  che  fanno 

quel  tragitto,  dato  il  caso  che  l'impeto  del  vento  e delle  onde  gli  spingesse 
verso  la  spiaggia,  debbono  immantinente  gettar  le  ancore;  e sarà  una  for- 
tuna, se,  adoperando  gomone  ben  forti,  possono  resistere.  Oltre  alle  bsje 
d' Aulona  e di  Durazzo,  quando  non  avessero  potuto  prendere  nè  la  prima, 
nè  la  seconda,  ritroveranno  buon  ricovero  anche  nel  golfo  del  Drino,  met- 
tendosi propinqui  al  capo  Hodoni,  e similmente  nella  baja  d'Antivari  a poca 
distanza  dalla  sua  punta  meridionale.  Tutti  i luoghi  anzidetti  sono  capaci  di 
qualsivoglia  grandezza  di  navigli,  e sicuri  con  ogni  vento  cosi  di  mare 
come  di  terra.  Per  difendersi  poi  da  questi  ultimi,  e in  ispecie  dai  boreali, 
ai  può  sorgere  altresì  nel  seno  interposto  alla  baja  d'Antivari  e al  capo  di 
Dulcigno,  e luogo  la  costa  successiva  sino  al  porto  di  8.  Giovanni,  e final- 
mente tra  il  capo  Hodoni  e la  foce  del  fiume  di  8.  Stefano:  ma  bisogna  dar 
fondo  alla  distanza  di  un  miglio  almeno  e di  due  al  più  dalla  spiaggia,  e non 
lasciarsi  cogliere  dai  venti  di  traversia. 


ARTICOLO  II. 

Baje^  ancoraggi,  porti  e fiumi. 

Dopo  Budua  non  vi  ha  ancoraggio  sino  alla  baja  d'Antivari  lontana  sei 
miglia  e mezzo  a Scirocco  Vt  Ostro  del  monte  Duboviza;  poiché  le  due  si- 
nuosità che  fa  la  costa  intermedia,  tutta  deserta,  non  sono  praticabili.  La 
*J^*'a«u.baja  d'Antivari  è pure  un'altra  sinuosità  dell'apertura  di  tre  miglia,  che 
rimane  fra  dne  capi , l' uno  a Maestro  chiamato  la  punta  Tramontana  e l' altro 
a Scirocco  chiamalo  anch'esso  la  punta  d’Antivari.  S’ interna  poco  più  di 
un  miglio  da  Libeccio  a Greco,  estendendosi  alquanto  a Levante  dietro  a 
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quella  punta,  dalla  qual  banda  sulla  spiap^gia  è un  piccol  forte.  11  fondo  della 
baja  i sano,  tranne  in  un  punto,  dove  si  nasconde  un  banco,  o una  secca 
di  breve  giro,  SO  piedi  sotto  l'acqua,  il  quale  rimane  700  passi  a Tramon- 
tana 4*'  Greco  della  medesima  punta  d’Antivari,  e circa  un  miglio  a Po- 
nente V,  Maestro  della  riva  del  forte.  Quanto  alla  capacità  può  accogliere 
navigli  di  ogni  grandezza,  che  vi  saranno  al  coperto  da  tutti  i venti,  se  si 
eccettui  da  quelli  di  Ponente  e di  Libeccio  che  vi  producono  mar  grosso. 

Tuttavia  anche  con  questi  non  vi  si  corre  alcun  pericolo,  perchè  le  ancore 
truovano  fondo  tenace.  Per  non  sentire  nel  verno  la  molestia  dei  venti  me- 
ridionali e boreali  basterà  recarsi  a Levante  del  banco,  a convenevole  di- 
stanza dalla  spiaggia,  dove  sono  da  50  in  70  piedi  d'acqua,  e gettarvi  due 
ancore , una  ad  Ustro  e l' altra  a Settentrione.  Un  poggio  alto  o rotondo 
che  sorge  dalla  parte  orientale,  e la  punta  d' Antivari  che  partendo  dal  piede 
del  poggio  medesimo  si  prolunga  verso  Ponente -Maestro,  fanno  riconoscere 
questa  baja.  Vi  s'imbarcano  molte  derrate  del  contorno,  e alcune  che  vi 
vengano  da  Scatari  e dalla  vallata  del  Drillo  per  mandarle  all'esterno.  La 
città  d' Antivari,  già  chiamata  Antibarum,  giace  sopra  un  colle  discosceso, 
che  sorge  al  margine  di  un  piano  ubertoso,  distante  forse  un  miglio  dalla 
marina,  ed  è bella  a vedersi. 

Dalla  punta  d' Antivari  la  costa  si  volge  a Scirocco  ■/•  Levante,  e di 
poi  curvandosi  piega  ad  Ostro  sino  a Dulcigno  lontano  nove  miglia.  Nella 
sinuosità  di  mezzo  i navigli,  occorrendo,  possono  dar  fondo  per  ripararsi 
dai  venti  boreali,  come  si  è notato  di  sopra.  Tre  miglia  al  di  qua  di  Dul- 
cigno emerge  uno  scoglietto  unito  a terra  con  basso  fondo,  dove  giaciono 
presso  al  mare  le  rovine  dell'antica  Olchinium,  Olcimum  o Vlcinium,  ora 
piccolo  luogo  chiamato  Dulcigno  vecchio.  Circa  un  miglio  oltre  lo  scoglio 
è un  seno  quasi  semicircolare,  nominato  la  valle  di  Noce,  il  quale  ha  l'im- voieiUNorr. 
boccatura  larga  forse  500  passi;  ed  offre  buon  asilo  ai  brigantini,  quando 
non  facciano  venti  da  Ponente  e da  Libeccio,  che  vi  turbano  molto  il  mare 
e vi  cagionano  risacca  forte.  Sogliono  ormeggiare  coll'ancora  guardiana 
pennellata  alla  bocca  e con  buoni  cavi  legati  a terra  verso  Greco  - Levante , 
dove  è una  casa  che  chiamano  la  Dogana.  La  valle  è deserta,  e truovasi 
nel  fianco  occidentale  del  capo,  che  prende  il  nome  dalla  città  di  Dulcigno,  miirifw. 
indi  lontana  due  miglia.  Questa  giace  alla  marina  nel  pendio  di  un  poggio 
che  vi  si  alza,  ed  è dominata  da  un  castello,  che  si  scorge  ben  anche  alla 
distanza  di  forse  dieci  miglia;  ma  non  ha  che  un  cattivo  ricovera  per  le 
barchette.  1 suoi  contorni  abbondano  di  ulivi  e di  frutti  diversi;  gli  abitanti 
sono  inclinati  alla  pirateria  che  esercitano  alcune  volte  nelle  vicinanze;  e 
nell'Adriatico  sono  assai  conosciuti  sotto  il  nome  di  Dulcignotti.  Di  qui 
partono  strade  per  Scutari,  per  Antivari  c Budua,  delle  quali  l'ultima  se- 
gue la  marina.  Indi  la  costa  corre  per  15  miglia  verso  Scirocco  - Levante 
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sino  al  porto  di  S.  Giovanni  dì  ìUedua,  e lun^o  essa,  come  dicevamo,  og-ni 
naviglio  può  gettar  T ancora  al  riparo  dai  venti  boreali.  A tre  miglia  e mez* 
rijShf*  * Ilio  Dulcigno  emerge  uno  scoglio  detto  il  Piirignino,  e tre  miglia  più  ol- 

«■coraf()«.  ^ fiume  Bojana.  Lo  scoglio  dista  circa  tre  quarti  di  miglio 

dalla  spiaggia,  è oscuro,  dì  brevissimo  giro  c senza  inciampi  all’intorno. 
Fra  esso  e la  spiaggia  medesima,  dove  la  profoudiU  è da  40  in  00  piedi, 
possono  fermarsi  alcuni  navigli  leggieri,  c vi  saranno  sicuri  coi  venti  da 
terra. 

. Piarne  Bo*  H fìume  Bojana,  altre  volte  nomato  il  Barbana,  esce  dal  lago  di  Scu- 
tari  presso  la  città  dì  questo  nome^  ed  è atto  a sostenere  le  piccole  barche 
di  là  sino  al  mare.  Nella  sua  foce  possono  insinuarsi  ancora  de'pieleglii, 
che  però  deggiono  uscirne  nei  tempi  di  grandi  piogge,  perchè  il  gonfia' 
mento  a cui  è sottoposto  potrebbe  cagionare  la  loro  perdita.  11  Bojana,  le 
cui  sponde  sono  sparse  di  villette  ben  popolate,  da  Scutarì  si  volge  verso 
Ostro» Scirocco;  dipoi  curvandosi  prosegue  verso  Libeccio,  e quindi  sbocca 
in  mare  nella  direzione  d’ Ostro,  dopo  aver  corse  dicci  miglia  all' incirca. 

Kcuuri.  Scutari,  l'antica  Scodra^  e Mscudar  de' Turchi,  è capo  della  provincia  di 
questo  nome  c sede  del  più  potente  bascià  dell' Albania,  dopo  quello  dì  Jan- 
nino.  Sorge  nella  parte  sciroccale  del  lago  e si  estende  nel  pendio  di  un 
colle,  la  cui  cima  è coronata  da  un  piccolo  castello,  che  domina  il  lago  e 
una  pianura  ubertosa  c sparsa  di  molti  casali.  Olire  alle  derrate  comuni  a 
tutta  l'Albania,  di  cui  dicevamo  di  sopra,  Scutari  mette  in  commercio  i 
suoi  rinomati  cordovani.  11  suo  Iago,  il  Labeatis  hacus  degli  autiebi,  il 
lago  d’iscudar  de’ Turebi  medesimi,  giace  fra  amenissime  sponde,  ed  è ali* 
mentato  dal  Moracca  e da  altri  piccoli  fiumi,  che  parte  discendono  dal  Mon* 
te 'Negro,  e parte  dai  monti  che  f accerchiano  a Levante.  Esso  egualmente 
che  il  Bojana  e gf  influenti  abbonda  di  pesci  squisiti,  ciò  che  riesce  di  gran 
profitto  a quegli  abitanti. 

Porlo  4j  s.  Il  porto  di  S.  Giovanni  dì  Medua  fiace  nella  parte  settentrionale  del 

ItloTual  di  * . . . ' 

Modaa.  golfo  del  DHno;  e consiste  in  un  seno  dell'apertura  larga  sei  quarti  dì  mi- 
glio e rivolta  ad  Ostro.  S’interna  tre  quarti  di  miglio;  da  Ponente  e da 
Tramontana  è contornato  da  sponde  montuose,  e a Levante  ha  la  spiaggia 
saliMosa  e sottile,  la  quale  non  è che  il  prolungamento  delle  sabbie  depo* 
sle  dalle  acque  del  fiume  Drìno  che  quivi  sbocca  in  mare.  Può  accogliere  i 
navigli  del  piccolo  cabottaggio,  ed  è buono  con  tutti  i venti,  se  però  si  ec- 
cettuino quelli  di  Libeccio.  Nell’ entrarvi , come  pure  addentro,  converrà  star 
discosto  dalla  riva,  perchè  essa  va  sotto  acqua  con  poco  declìvio,  in  modo 
che  alla  distanza  di  dOO  passi  lo  scandaglio  discende  sei  piedi  senza  più.  11 
sito  per  gettar  f ancora  è nel  mezzo,  cioè  forse  500  passi  a Levante  del 
capo  che  ripara  il  seno  dal  lato  occidentale,  dove  !' altezza  dell’acqua  è da 
^*'20  in  30  piedi  e il  fondo  tenace.  Il  porto  di  S.  Giovaoui  ha  il  capo  Uodoni 
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intorno  a dieci  miglia  vcrao  Oatro;  e T intervallo  è F apertura  del  golfo  del 
Orino,  il  quale  di  là  s’avanza  quasi  sette  miglia  verso  Scirocco  •Levante. 

La  sua  sponda  orientale  è intersecata  dai  fìuinì  Orino,  MafO  ed  Hismo,  i 
quali  portano  materie  sabbionicce,  o ve  le  depongono,  onde  essa  è all’ in* 
torno  piena  di  banchi.  Il  Orino,  Drih  o On/i»v,  dopo  aver  attraversato,  riiiiaeori«« 
facendo  varj  torcimenti,  una  vallata  fertilissima  mette  in  mare  circa  tre  mi* 
glia  a Scirocco  del  capo  occidentale  del  porto  di  S.  Giovanni,  per  tre  boc- 
che diverse,  dì  cui  l’ orientale,  che  è la  maggiore,  corre  da  Greco  a Libec- 
cio ed  è navigabile  con  piccole  barche  sino  ad  Alessio,  città  posta  sulla  sua 
riva  sinistra  e due  miglia  infra  terra.  Questo  fìunic  è il  più  notabile  del* 
r Albania:  vi  entrano  il  Orino  bianco  e il  Orino  nero;  l’uno  ha  origine  alle 
falde  del  monte  Bora,  e discendendo  di  là  verso  Scirocco,  lascia  a sinistra 
la  città  di  Prisrenda  per  indi  a poco  accomunarsi  coll’altro,  il  quale  esce 
dal  lago  d’ Derida,  Ltfcknidua  Pulita,  e corre  luogo  tratto  verso  Tramon- 
tana accogliendo  diversi  torrenti  che  vi  si  precipitano  dai  monti  laterali.  11 
Drino  così  formato  prosegue  poscia  verso  Ponente,  e a non  molta  distanza 
da  Scutari  si  volge  e corre  verso  Ostro  sino  al  mare.  La  città  d’  Alessio,  aicuì« 
che  ì Latini  cbianiaiio  Liaaus,  cuopre  un  poggctlo,  ed  è dominata  da  un 
castello.  Il  suo  contorno  è fertile;  e a poca  distanza  verso  Ostro  comincia 
una  selva  che  si  estende  inaino  al  lìume  Mafd.  Questo,  che  ebbe  già  il  rime  Htfl. 
nome  di  Mathia,  entra  in  mare  quattro  miglia  a Mezzogiorno  del  Orino 
istesso  nella  direzione  di  Levante  \\  Greco  a Ponente  Libeccio.  II  suo 
corso  è breve;  ed  ha  pure  tre  foci,  ma  tutte  piene  dì  banchi,  e perciò  non 
atte  alla  navigazione.  Simile  è ancora  Tunica  foce  dell' Hismo,  la  quale  vinse 
guarda  a Ponente,  e rimane  tre  miglia  ad  Ostro  di  quelle  del  Maffì,  e cin- 
que a Levante  del  capo  llodooL  Esso  pure  non  ha  lungo  corso;  e seguen- 
dolo per  12  miglia  dentro  terra  sì  giunge  a Croja,  patria  del  celebre 
Scanderbeg. 

Nel  golfo  del  Orino  T ancoraggio  è eccellente  traendo  i venti  boreali, 
sebbene,  come  dicevamo,  vi  facciano  sentire  i loro  colpi  impetuosi.  Bisogna 
collocarsi  a convenevole  distanza  dalla  spiaggia,  cioè  tanto  che  basti  per 
ischivare  i bassi  fondi,  ì quali  più  che  altronde  sono  estesi  intorno  alle  foci 
del  Drino  e del  Blaili:  quivi  sino  a circa  un  miglio  da  terra  si  truovano 
solamente  da  cinque  in  sette  piedi  d'acqua;. perciò  chi  vi  capita  deve  far  uso 
dello  scandaglio.  I siti  più  acconci  per  sorgere  sono  dirimpetto  alle  foci  dei 
liumi  medesimi  e a Greco  del  capo  Hodoni.  Quest*  ultimo  merita  però  la 
preferenza,  poiché  i banchi  o i bassi  fondi  non  vi  si  dilungano  dalla  riva 
più  di  200  passi;  e oltre  a ciò  è del  tutto  coperto  dai  venti  sciroccali,  i 
quali,  siccome  è noto,  spesse  volte  nel  verno  succedono  a quelli  di  Greco. 

1 grossi  navigli  vi  potranno  calar  T ancora  a due  miglia  dal  capo,  la  quale 
discenderà  da  60  in  70  piedi;  e i piccoli  si  renderanno  più  innanzi,  a 
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proporzione  della  loro  grandezza,  verso  la  foce  deirilismo,  vicino  a cui  è nna 
casa  ad  uso  di  dogana.  Quattordici  miglia  e mezzo  ad  Ostro  Libeccio 
del  capo  Hodoni  sporge  il  capo  Pali,  come  già  a' è detto,  e il  seno  spazioso 
interposto  s' interna  da  sei  miglia  verso  Levante.  La  foce  dei  piccolo  fiume 

riunì» 4iS. di  S.  Stefano,  1'  Vìuleus  de’ Latini  e il  Giub  de<rti  Albanesi,  che  vi  mette 
.stnfuo.  ...  . ® 

in  mare,  dista  11  miglia  e mezzo  dal  primo  capo  verso  Ostro  V«  Libeccio, 

e cinque  miglia  e tre  quarti  dal  secondo  verso  Greco«Levante.  Essa  guarda 
a Maestro,  e non  è accessibile  pei  banchi  di  sabbia  che  1’  ostruiscono,  e 
che  la  cingono  sino  alia  distanza  dì  sei  quarti  di  miglio.  Una  striscia  di 
basso  fondo  poi  si  estende  dalla  riva  di  tutto  il  seno,  in  modo  che  a Tra* 
montana  del  fiume  per  trovare  15  piedi  dì  profondità  bisogna  scostarsi  circa 
SOO  passi,  ed  a Libeccio  quasi  un  miglio.  Nel  primo  tratto,  dove  i navigli 
possono  ancorare,  come  s'è  accennato,  lo  scandaglio  discende  da  20  in  40 
piedi  alla  distanza  da  uno  a due  miglia  da  terra.  11  capo  Pali  è pure  cir- 
condato da  basso  fondo,  c soltanto  500  passi  al  largo  sono  da  10  in  12 
piedi  d’  acqua. 

Quindi  la  costa  corre  verso  Ostro  % Scirocco  per  sei  miglia  sino  alla 
città  di  Durazzo  posta  nel  pendio  meridionale  di  un  capo  che  ha  il  mede* 
Raja  di  Do. simo  nome,  la  quale,  come  dicevamo,  ha  la  sua  baia  ad  Ostro-Scirocco,  che 
termina  al  capo  Laghi,  ed  è aperta  verso  Ponente.  Questa  offre  il  migliore 
e il  più  sicuro  ancoraggio  dell' Albania  in  ogni  stagione,  atto  a una  nume- 
rosa squadra.  Una  secca  nominata  la  secca  dì  S.  Lucia,  la  quale  è addos- 
sata al  capo  di  Durazzo,  e di  là  si  prolunga  per  due  miglia  verso  Ostro- 
Libeccio,  concorre  a difenderla  dal  mare,  che  sogliono  sconvolgere  non 
poco  i venti  occidentali;  ma  nello  stesso  tempo  riesce  pericolosa  a chi  vo- 
lesse raccogliervìsi  con  venti  gagliardi  senza  metter  io  uso  le  debite  pre- 
cauzioni. La  secca  medesima  frange  il  mare  a mezzo  miglio  da  terra,  ed  h 
coperta  di  sei  piedi  d'  acqua  ad  un  miglio , e di  20  a due  miglia.  La  baja 
di  Durazzo  ha  pure  una  striscia  di  basso  fondo  tutt’  intorno;  e nella  sua 
parte  sciroccale,  cinque  miglia  ad  Ostro-Scirocco  della  città,  vi  sbocca  à 
ruuM  «i  Kft- fiume  di  Kovaja  nella  direzione  di  Maestro  Ponente,  attraversando  una 

vaj«  0 * 

^ pianura  coltivata.  Questo  si  chiama  ancora  l'Iscoumi,  e discende  dai  monti 

occidentali  al  lago  d’  Derida.  La  sua  foce  non  riceve  alcuna  sorta  di  barche, 
e viene  additata  da  pochi  magazzini  e da  una  dogana  che  giaciono  sulla  sua 
spiaggia  dì  Mezzogiorno.  Dal  qual  luogo  si  diparte  eziandio  una  secca,  no- 
s«ccaS«UiU.  minata  la  Selada,  che  sebbene  sì  estenda  forse  sei  quarti  di  miglio  verso 
Maestro,  pure  non  contribuisce  punto  a rendere  meno  buono  V ancoraggio 
nella  baja.  La  profondità  della  secca  medesima  è di  12  in  15  piedi  in  tutta 
la  sua  lunghezza:  la  sua  estremità  di  Maestro  rimane  lontana  quasi  tre 
miglia  dall' estremità  sciroccale  della  secca  di  6.  Lucia  verso  Ostro-Scirocco. 
Altre  tre  miglia  a Settentrione  del  Kovaja,  fra  quei  poggi,  è un  monticello 
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di  rocce  bianche,  il  quale  dal  suo  colore  è chiamato  la  Pietra  Bianca:  que- 
sta non  solo  è un  segno  per  distinguere  la  baja,  come  dicemmo,  ma  serve 
ancora  di  principale  direzione  a chi  vuole  prevalersi  de’  suoi  ancoraggi.  Un 
naviglio  giunto  a potere  scorgere  il  silo  della  medesima  baja,  sia  pel  capo 
Pali,  sia  per  la  città  o pel  capo  Laghi,  deve  procurare  di  avanzarsi  sino 
a convenevole  distanza  dai  due  ultimi  luoghi,  onde  evitare  i bassi  fondi  o le 
secche  da  cui  sono  circondati.  Indi  scoperta  che  abbia  la  Pietra  Bianca,  si 
ridurrà  in  un  punto,  da  cui  possa  vederla  verso  Levante  V4  Greco  per  driz- 
zarsi poscia  alla  sua  volta,  sinché  il  capo  di  Durazzo  venga  a nascondergli 
il  capo  Pali.  Da  cosi  fatto  luogo  progredirà  verso  la  pianura,  che  giace  tra 
la  città  e la  Pietra  Bianca  per  sorgere  io  fìne  a piacimento , e a norma  della 
propria  immersione  più  o meno  vicino  a terre.  Chi  osserva  questa  regola 
schiva  la  secca  di  S.  Lucia.  Il  fondo  della  baja  è tenace,  e lo  scandaglio 
truova  qnasi  in  ogni  luogo,  a due  terzi  di  miglio  dalla  spiaggia,  25  e 30 
piedi  d’acqua.  Vi  si  può  stare  su  due  ancore,  una  ad  Ostro-Scirocco,  e l’al- 
tra a Maestro -Tramontana.  I venti  da  Ponente  sino  ad  Ostro- Libeccio  vi 
cagionano  grosso  mare,  che  però  non  ò da  temersi.  La  città  di  Durazzo  è Darttto. 
cinta  di  mura,  e sì  presenta  con  bellissimo  aspetto  a chi  viene  da  Mezzo- 
giorno: in  una  vaHetta  a Greco-Levante  poco  lontana  giace  un  borgo,  che 
quasi  non  sì  vede  dai  navigatori.  La  ibaja  era  frequentatissima  al  tempo 
dei  Romani  per  tutto  ciò  che  da  Brindisi  veniva  spedito  in  Grecia,  e che 
di  là  si  faceva  venire.  Ora  è pure  il  luogo  più  frequentato  dell’  Albania  per 
oggetti  di  commercio,  come  s’ è detto  più  d’ ima  volta.  Essa  è 100  miglia 
a Scirocco  % Ostro  di  Uagusa,  e 78  a Greco  15^  Levante  di  Brindisi. 

Pasaato  il  capo  Laghi,  dal  quale  conviene  stare  mezzo  miglio  al  largo 
per  le  secche  che  lo  cingono,  la  costa  si  dirige  ad  Ostro  % Scirocco,  dì 
poi  si  curva  e prosegue  verso  Ostro  V«  Libeccio  sino  ai  banchi  che  accom- 
pagnano in  mare  il  fiume  Scmenc  di  là  lontano  23  miglia  all’ incirca.  Girati 
qnesti,  essa  contìnna  verso  Ostro  per  altre  18  miglia  sino  al  capo  dei  Tre 
Porti,  dove  è l' ingresso  nella  baja  d’  Aulona.  L’  accostarsi  nei  due  inter- 
valli anzidetti  riesce  impossibile  rispetto  ai  banchi  di  sabbia  di  cui  è ripieno 
quel  mare.  Il  fiume  Semene , nomato  ancora  il  Toberathi  e il  Crevasta, 

Aptus  fiumen^  proviene  dai  monti  Tomor,  Tomaru»  monè,  che  s’alzano  a ^ 
Mfax.zodi  del  lago  d’  Ocrida.  Esso  sbocca,  come  dicemmo,  traversando  un 
largo  promontorio  sabbioso,  il  quale  si  prolunga  forse  due  miglia  in  mare 
verso  Ponente  e con  poca  inclinazione.  11  seno  che  fa  la  costa  a Scirocco 
del  promontorio  si  chiama  da  alcuni  la  baja  di  Limne,  ma  non  è da  farne 
capitale  sì  perchè  è affatto  aperto  a Mezzodì  e a Libeccio,  si  per  la  sua 
piccola  profonditi  e per  la  qualità  del  suo  fondo.  A dieci  miglia  dal  Semene 
verso  Ostro,  ed  otto  prima  del  capo  dei  Tre  Porti  è la  foce  del  Vojuza  0 
Poro,  similmente  cìnta  da  banchi  di  sabbia  variabili  ed  estesi,  che  come 
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quella  del  Semenc  nou  è accessibile  neppure  alle  più  piccole  barcbetle.  L*ol> 
timo  è VAous  dei  Latini»  ed  ha  principio  alle  falde  settentrionali  del  monte 
Pindo»  da  dove  scorre  tortuosamente  verso  Maestro  sino  al  mare. 

L*  ingresso  nella  baja  d*  Aulona  rimane  adunque  fra  il  capo  dei  Tre  Porti 
e il  capo  Linguetta»  1'  uno  intorno  a cinque  miglia  lontano  dall’  altro  verso 
i«»u  del  Greco.  Al  di  fuori  sorge  l'isola  del  Saseno»  che  è disabitata  e mezzana* 
mente  alla,  cd  ha,  come  dicemmo,  due  culli  nereggianti  di  Hgura  conica,  e 
separali  da  una  bassura,  di  maniera  che  vedendola  alla  distanza  di  30  miglia 
sembra  separata  in  due.  Il  suo  terreno  è sassoso,  la  sua  costa  scoscesa,  a 
rocce  e inaccessibile  quasi  da  per  tutto.  INel  mezzo  del  suo  lato  orientale  si 
protrae  per  circa  due  gomene  basso  fondo,  il  cui  estremo  è coperto  da  soli 
17  piedi  d'  acqua.  A poca  distanza  dalla  punta  settentrionale  andando  vere) 
Levante  è una  piccola  spiaggia,  dove  sono  delle  canne  palustri  che  circon- 
dano uno  stagno  d’  acqua:  quivi  dirimpetto  i navigli  possono  gettar  l’ancora 
a 500  passi  dall’  isola,  che  vi  discenderà  da  100  piedi  nel  fondo  solido,  e vi 
saranno  al  coperto  dai  venti  meridionali  ed  occidentali,  ma  non  già  dagli 
Da>d  Aalo- altri.  La  baja  d' Aulona  dal  suo  ingresso  s’  inoltra  per  dieci  miglia  verso 
Scirocco  Ostro:  la  sua  larghezza  è di  quattro  miglia  a metà  della  sua 
lunghezza,  e di  due  nella  parte  sciroccale,  la  qual  parte  si  chiama  anche  la 
baja  di  Duchates.  Il  fondo  nel  mezzo  è generalmente  fangoso;  ma  presso 
terra  si  compone  di  sabbia,  e intorno  al  capo  dei  Tre  Porti  è anche  sparso 
di  frangenti,  che  però  non  si  estendono  oltre  i 100  passi.  Il  medesimo  fondo 
s’inclina  dolcemente  dalla  sponda  boreale,  ove  la  spiaggia  è sottile,  andando 
verso  la  costa  del  capo  Linguetta,  di  maniera  che  a due  terzi  di  miglio  da 
questa  lo  scandaglio  discende  da  100  in  160  piedi.  Fra  il  capo  del  Tre 
Porti  e r isola  del  8aseno  la  maggior  profondità  però  non  giunge  a 100 
piedi  a mezzo  miglio  dall’ isola,  ed  a 40  ad  un  miglio  dal  capo.  L’ancoraggio 
vi  è eccellente  nell'  estate  e può  servire  a qualunque  numero  di  navigli.  11 
miglior  luogo  in  ogni  stagione,  da  prevalersene  soltanto  per  pasao,  rimane 
dirimpetto  alla  dogana  che  siede  sulla  spiaggia  presso  uno  dei  forti  altrove 
accennati,  e alla  distanza  di  cinque  miglia  dal  capo  dei  Tre  Porti  verso  Sci- 
rocco. Quivi  a sei  gomeue  da  terra  Iruovansi  da  50  in  ^ piedi  d'acqua  e il 
fondo  fangoso  coperto  d’  alga;  e si  può  trattenersi  su  due  ancore,  una  a 
Maestro  e 1’  altra  a Scirocco.  La  città  d'  Aulona  non  ne  è lontana  che  cin- 
que quarti  di  miglio  a Greco.  Chi  nell’  estate  avesse  bisogno  di  far  soggiorno 
in  questa  baja  dee  recarsi  nella  sua  parte  sciroccale,  vale  a dire  nella  baja 
di  Duchates,  la  quale  è al  sicuro  da  tutti  i venti.  Colà  nell’  angolo  di  Li- 
beccio, ove  il  capo  Linguetta  si  diparte  dal  continente,  truovasi  una  cala 
nominata  il  porto  llagusin,  che  sebbene  capace  di  ogni  qualità  di  navigli, 
non  è punto  frequentata,  perchè  lontana  da  qualsivoglia  traffìco.  Entrando 
nella  baja  d’  Aulona  fra  il  capo  dei  Tre  Porti  c risola  del  Saseno  conviene 
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accostarsi  più  a questa  che  a quello  per  c\ìtare  i bossi  fondi  che  Io  cingfono, 
come  s' è detto;  e andando  innanzi  sarà  bene  servirsi  dello  scandaglio  per 
tenersi  almeno  dove  siciio  35  piedi  d’  acqua.  L’  ingresso  tra  T isolo  del  fSa- 
seno  e il  capo  Linguetta  non  ha  alcun  ostacolo;  tuttavia  bisogna  che  ì na- 
vigatori abbiano  1’  occhio  alle  velo  quando  sofiiano  ì venti  burrascosi  di  Mez- 
zodì, ebe  vi  calano  a colpì  impetuosi  dalle  vicine  alture. 

La  corrente  fra  l’ isola  del  Saseno  e il  capo  Linguetta  va  quasi  verso 
Greco;  e tra  l' isola  medesima  e il  capo  dei  Tre  Porti  gira  a Tramontana. 

Essa  però  non  vi  ha  gran  forza  se  non  coi  venti  sciroccali,  nella  qual  cìr* 
costanza  fa  d’uopo  passare  presso  il  capo  Lingiielta.  I venti  da  Maestro  a 
Libeccio  cagionano  addentro  grosso  mare,  e nel  verno  vi  sono  gagliardi 
ancora  quelli  di  Greco  e di  Tramontana,  talmente  che  non  sarà  male  di 
pennellare  le  ancore.  Chi  naviga  lungo  la  costa  occidentale  dell'  Adriatico 
per  riconoscere  la  situazione  dell’  Auloiia  ha  un  incute  elevato  forse  6300 
piedi  sul  livello  del  mare,  che  chiamano  la  Pegola,  parte  del  quale  è co- 
perto di  neve,  e sorge  al  di  dietro  dei  poggi  che  dominano  la  bnja.  E chi 
giunge  alla  distanza  di  30  miglia  all’  incirca  scorge  l’ isola  del  Saseno  so- 
migliante a due  colline  nere  per  ciò  che  dicevamo  dì  sopra.  La  città  d'  Au-  auIos« 
Iona,  Autony  è un  miglio  a Tramontana  del  forte  vicino  alla  dogana  sulla 
spiaggia,  e giace  alle  falde  di  amene  collinette.  1 poggi  che  sorgono  ad 
Ostro -Scirocco,  nei  quali  è il  villaggio  di  Canina  col  suo  forte,  hanno  le 
piagge  vestite  di  ulivi  e di  altri  alberi  fruttiferi.  Da  Canina  calano  due 
acquìdotti  sino  al  mare;  e quei  poggi  sono  separati  dal  capo  Linguetta  con 
una  pianura  deserta  e con  alcune  paludi  sparse  di  boscaglie  che  vi  rendono 
l’aria  insalubre;  nel  mezzo  della  quale  è un  Iago,  accanto  a cui  scarica  le 
sue  acque  in  mare  il  piccolo  Hume  Dagliano.  Ln  altro  fiume  similmente  pic- 
colo, chiamato  il  Nìsvora,  sbocca  puro  nella  baja  un  mìglio  a Greco  del 
Dagliano,  e viene  indicato  da  un  mulino.  Che  però  questi  fiumi  ed  altre 
sorgenti  somministrano  acqua  copiosissima  pel  bisogno  de*  navigli.  La  città 
è ben  popolata,  fa  qualche  traffico  coll’  interno  dell’ Albania  e manda  fuori 
le  derrate  del  suo  territorio.  Circa  un  miglio  a Maestro  ha  un  piccolo  vii- 
laggio  contiguo  a delle  saline,  che  formano  uno  dei  principali  oggetti  dì  gua- 
dagno per  gli  abitanti.  1 Homani  frequentavano  la  baja  d’ Aulona  singolarmente 
quando  partivano  da  Otranto  per  recarsi  in  Grecia.  La  cilU  medesima  è lon- 
tana in  linea  retta  circa  143  miglia  da  Aagusa  verso  Ostro-Scirocco,  68  da 
Brindisi  verso  Levante  Scirocco,  e 47  da  Otranto  verso  Greco-Levante. 

Seguendo  il  capo  Linguetta  al  di  fuori,  a sette  miglia  c mezzo  dalla  v«u« 
aua  punta  di  Maestro , si  truova  un  seno  alTatto  deserto , chiamalo  la 
vaile  dell’Orso,  dì  cui  può  approfittare  qualche  naviglio  leggiero  coi  venti 
che  vengono  da  terra.  II  suo  ingresso  non  è più  largo  di  350  pasai  e 
a’  insinua  quasi  tre  quarti  di  miglio  verso  Levante.  Addentro  nel  mezzo  lo 
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scandaglio  discende  da  50  in  60  piedi,  e verso  la  bocca  circa  il  doppio.  Il 
vento  da  Ponente  vi  cagiona  mar  grosso,  e riuscirebbe  dannoso  a chi  vi 
fosse  ancorato:  perciò  la  sola  necessità  potrebbe  indurre  alcuno  a prevaler- 
sene. A Greco  della  valle  dell’  Orso  corrisponde  il  porto  liagusln  della 
baja  di  Diichates  che  dicemmo , e si  riconosce  dall’  alto  mare  per  la  sua 
couformazione  assai  rimarcabile.  Passata  la  valle  dell’  Orso  dopo  17  miglia 
di  costa,  che  prima  corre  verso  Scirocco  e poscia  piega  a Scirocco-Levante, 
sono  le  Strade  Itìanche,  delle  quali  parlammo  nel  primo  articolo,  e dieci  miglia 
più  oltre  verso  Scirocco  5®  Levante  giace  il  porto  di  Palermo.  Nei  due  intervalli 
non  offrendosi  alcun  ricovero,  sarà  bene  che  i legni,  i quali  vanno  daU’Aulona 
verso  Scirocco,  si  tengano  lontani  da  terra  alcune  miglia  particolarmente  se  da 
qualche  indizio  s’accorgessero  che  fossero  vicini  a levarsi  i venti  sciroccali,  che 
sogliono  quivi sofliare  alquanto  piùdaOstru  eprodurremar  grossoeinsuperabile. 

11  porlo  di  Palermo,  il  Panormun  porlus  de’  Latini,  è un  ampio  seno, 
chiuso  a Ponente  con  una  punta,  anzi  con  una  lingua  di  terra  montuosa, 
la  quale  si  spinge  dalla  costa  verso  Ostro  per  circa  un  mìglio  e va  in  mare 
con  dolce  inclinazione:  è difeso  a Scirocco  da  un  capo  alto  e a piombo,  che 
si  vede  bene  anche  alla  distanza  di  dieci  miglia,  e che  stando  a Libeccio 
sembra  isolalo,  perchè  è congiunto  alla  costa  con  un  tratto  dì  terra  bassa. 
Dal  suo  ingresso  largo  700  passi , che  rimane  fra  le  estremità  della  stessa 
lingua  di  terra  e del  capo  anzidetto,  sMnterna  forse  un  mìglio  mettendo 
due  rami,  uno  a Levante  e l'altro  a Tramontana:  i quali  sono  separati  da 
QD  piccolo  promontorio,  che  ha  sopra  un  forte,  e sporge  verso  la  punta  a 
sinistra  dell’  ingresso  medesimo.  Rispetto  alla  capacità  c atto  ad  ogni  sorta 
di  legni,  ma  però  non  è consideralo  come  asilo  sicuro,  poiché  il  suo  fondo 
essendo  notabile  e molto  inclinato  dal  di  dentro  venendo  verso  la  bocca,  le 
ancore  possono  resistere  difGcilmente  ai  colpi  veementi  della  Bora,  che  so- 
gliono tirarvi  eoo  frequenza  nella  stagione  jemale.  1 venti  di  Ponente  e di 
Libeccio  turbano  assai  il  mare  nel  ramo  orientale,  e quelli  d*  Ostro  fanno 
lo  stesso  effetto  nel  seno  settentrionale:  perciò  conviene  dar  fondo  nell’  uno 
0 nell'  altro  a seconda  dei  venti  che  spirano.  Nel  mezzo  del  primo  si  truo- 
vano  da  100  in  200  piedi  di  acqua,  c poco  meno  ancora  nel  secondo.  Que- 
sto è il  più  grande  e s’ insinua  alcun  poco  eziandio  a Levante  del  promon- 
torio del  forte.  All’ uscire  dal  porto  fa  d'uopo  allargarsi  dal  capo  a sinistra 
per  ischivare  alcuni  rompenti  che  ha  vicini.  Lo  additano  il  forte  e le  punte  che 
fanno  l ìngresso,  che,  come  fu  detto,  sono  rimarcabili.  Non  vi  si  truova  alcun 
sussidio;  e i navigli  vi  approdano  solo  io  caso  di  bisogno  estremo.  Usuo  con- 
torno è salvatico  c non  vi  sono  che  alcune  case  a Levante  del  forte , abitate  da 
gente  dedita  alla  pirateria:  di  maniera  che  chi  vi  capita  può  ben  essere  contento 
di  partirsene  senza  molestia.  Diala  13  miglia  dalla  punta  dì  S.  Caterina  dell’i- 
sola  di  Corfù  verso  Tramontana  V « Maestro  e 12  dall’  ìsola  Merlerà  verso  Greco. 
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DFXLA  COSTA  DELL'  EPIRO  DAL  CONFINE  DELL’  ALBANIA 
SINO  ALLA  BAIA  DI  MLRTO,  DELL’ISOLA  DI  CORFU' 

E DELLE  SUE  ADJACENZE. 


ARTICOLO  PRIMO 

Idea  generale,  punti  di  riconoscimento,  correnti,  venti. 

Daremo  fine  alla  prima  parte  del  Portolano,  ragionando  breTemente 
dell’ isola  di  Corfù,  delle  sue  adjaccnze  e della  costa  dell’ Epiro  dal  con- 
fine dell’  Albania  o dal  porto  di  Palermo  sino  alla  baja  di  Mario.  La  baja 
giace  a Scirocco  16*  Ostro  del  porto;  e la  distanza,  misurata  per  linea 
retta  dalla  punta  orientale  dell’  uno  alla  meridionale  dell'  altra,  non  arriva 
a A4  miglia;  ma  la  costa  va  cosi  tortuosa,  ne  sporgono  tanti  capi,  e il 
mare  s’  ingolfa  entro  terra  in  tanti  seni , che  la  sua  lunghezza , seguendone 
tutti  i rivolgimenti,  s’  avvicina  fors’  anche  al  doppio.  Dirimpetto  alla  costa 
dell’ Epiro  giace  l’isola  di  Corfù,  nella  quale  altri  ha  voluto  scorgere  la 
figura  d'un  triangolo,  altri  quella  d’una  falce.  Callimaco,  appunto  perchè  somi- 
glia in  qualche  modo  una  folce,  la  chiamò  Drepane  o Drepanum,-  e Omero 
assai  prima  di  Callimaco  l' avea  chiamata  Scheria  e Phaaciof  ma  il  più  usi- 
tato  de'  suoi  nomi  antichi  è Corcyra,  e da  questo  deriva  il  moderno. 

, Corfù  è la  prima  e la  principale  delle  ìsole  Ionie,  cosi  dette  perchè  i 
geografi  chiamano  Ionio  il  mare  che  bagna  le  coste  della  Grecia  dal  con- 
fine dell’  Adriatico  sino  all’  isola  di  Candia.  In  lunghezza  ella  si  estende  al- 
r incirca  34  miglia  , da  Maestro  6*  Tramontana  a Scirocco  6*  Ostro,  cioè 
dai  capo  Bianco  del  Nord,  che  non  è perciò  esattamente  il  punto  più  set- 
tentrionale dell'  isola,  sino  al  capo  Bianco  del  Sud.  La  massima  sua  lar- 
ghezza è all’estremità  di  Tramontana;  quivi,  dal  capo  Chiefali  a Ponente 
5*  Libeccio  alla  torre  propinqua  al  porto  di  S.  Stefano  a Levante  ò*  Greco, 
vi  ha  più  di  15  miglia;  ma  a poca  distanza  dalla  detta  estremità  si  diminui- 
sce notabilmente,  riducendosi  tiitt’ a un  tratto  a cinque  o sei  miglia  sole;  e 
poi  si  ristringe  ancora,  e in  molti  luoghj,  massime  verso  I’  estremità  meri- 
dionale, non  arriva  nè  meno  a tre.  llispetto  all'  Italia,  ella  dista  57  miglia 
a Scirocco-Levante  da  Otranto;  e rispetto  all’Albania,  42  miglia  a Scirocco 
17*  Ostro  dal  capo  Linguetta,  e 13  miglia  ad  Ostro  •/,  Scirocco  dal  porto 
di  Palermo.  La  sua  distanza  dallo  costa  dell’ Epiro  è di  sei  miglia  alla  punta 
di  S.  Caterina,  la  più  settentrionale  del!  isola,  d’  un  miglio  e un  quarto 
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alla  torre  di  S.  Stefano , di  cioqae  miglia  al  capo  Bianco ^del  Sud;  e vi  ha 
un  luogo  dove  cresce  aino  a 13  miglia.  Il  canale  intermedio  ai  chiama  il 
canal  di  Corfù.  La  città , chiamata  Corfù  ancor  casa  e anticamente  Corcyra, 
è poeta  aopra  un  promontorio  che  aporge  nel  canale  diacoato  18  miglia  dal 
capo  del  Sud.  Ella  è molto  ben  munita  di  forlilìcazioni  ; vi  rieaiede  il  (lo- 
verno  delle  iaole  Ionie  che  ai  reggono  a comune  colle  proprie  leggi,  e aotto 
la  protezione  dell' Inghilterra,  come  ognun  aa.  Le  iaole  di  Merlerà,  di  Panò, 
di  Samatrachi,  di  Pazò  e di  Antipaxò  vogliano  conaiderarai  come  adjacenze 
di  Corfù.  La  prima  è diatante  poco  più  di  cinque  miglia  a Maeatro  ■/« 
montana  dal  capo  Bianco  del  Nord,  la  aeconda  11  miglia  a Maeatro  17* 
Ponente  dal  capo  Chiefall,  la  terza  quattro  miglia  e mezzo  dal  capo  inede- 
aiino  a Ponente  ■/,  Maeatro,  la  quarta  otto  miglia  ad  Oatro  '/(  Scirocco 
dal  capo  Bianco  del  Sud,  e I’  ultima  cinque  quarti  di  miglio  dalla  prece- 
dente verso  Scirocco  ; e fuorché  quella  di  Samatrachi , totalmente  ignuda  e 
deaerta,  sono  tutte  abitate;  Paxù  è la  più  grande.  ■ 

Nell' isola  di  Corfù  sono  molti  villaggi  e casali  tanto  entroterra,  quanto 
all'  intorDo  in  vicinanza  del  mare.  La  sua  coslituzioiio  fisica  è montuosa: 
SODO  varie  ^iog^ajc  qua  e là  interrotte  da  piccoli  piani;  e le  più  alle  si  yeg» 
gono  verso  Tramontana  e verso  Greco  « dove  si^nore^^ia  sopra  tutte  la 
cima  del  monte  S.  Salvatore.  Non  vi  si  vendemmia  a siiflìcieoLa  pel  con> 
sumo  d’ un  anno,  e vi  si  miete  appena  per  tre  o quattro  mesi;  di  modo  che 
gli  abitanti  di  un  paese  già  decantato  per  la  sua  fertililà,  e famoso  per  gli 
orti  d*  Alcinoo,  non  saprebbero  come  procacciarsi  dì  che  soddisfare  ai  mol- 
tiplici  e rìnascouti  bisogni  della  vita,  se  non  avessero  delf  olio  e del  «ale 
da  vendere  ai  popoli  industriosi.  L'ìsola  è quasi  senza  boschi,  e convìen  ri* 
correre  all’ Albania  tanto  pel  legname  da  ardere,  quanto  pel  legname  da 
fabbricare;  e le  tavole  necessarie  alla  costruzione  delle  navi  si  traggono  da 
Fiume  e da  Venezia.  Scarseggia  altresì  di  fontane  ; onde  bisogua  general- 
mente far  uso  deir  acqua  delle  cisterne.  Vi  ha  però  qualche  torrente,  e an- 
cora qualche  raro  fìiimicello  perenne:  tra  questi  il  più  considerabile  è il 
Messangì,  che  sbocca  nel  canale  dopo  d'aver  mosso  nel  breve  suo  corso  al- 
quanti mulini. 

Le  falde  dì  una  quantità  dì  monticelll  più  o meno  elevati,  ed  alceuc  piccole 
pianure  interposte,  dove  si  coltiva  la  terra  con  sufSeieote  diligenza,  com- 
pongono la  spiaggia  dell'  Epiro  dal  principio  sino  al  di  là  della  haja  di 
.Mario.  Quivi,  tra  gli  altri  Hiimi  clic  giungono  al  mare,  uno  vi  si  getta 
nella  baja  dì  Butrìiito  alla  distanza  dì  tre  miglia  dalla  più  volte  menzio- 
nata torre  dì  S.  Stefano.  Esso  deriva  da  un  lago  vietnissimo , detto , come  la 
baja  medesima,  il  lago  dì  Hiilrinto  dal  nome  d' una  piccola  città  situata  alla 
sua  estremità  meridionale.  Gli  antichi  lo  chiamavano  il  lago  d’  Anchise;  e si 
favoleggia  nell  Eneide  che  dopo  f eccidio  dì  Troja  Eleno  lìglinol  dì  Priamo, 
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divenuto  re  di  quella  parte  dell’ Epiro,  e fermata  la  aede  a Butrinlo  o a 
Butroto,  impone  nomi  trojani  al  paeae,  chiamandolo  Caonia,  c ai  finmi  Pa- 
via e Pistritza,  chiamandoli  Xanto  e Simoenta,  e che  la  città  ialeaaa  ebbe 
la  sua  rocca  d'ilio  e la  porla  Scea.  Xe' contorni  del  detto  lag-o  le  acque  sta- 
gnanti corrompono  l'aria  culle  loro  esalazioni.  La  costa  dell' Epiro  è poco 
popolata;  e dipende  dal  bascià  di  Jaunina.  Gli  Epiroti,  di  natura  non  di- 
versi dagli  Albanesi,  cioè  propensi  alla  rapina,  sogliono  traflicare  a Corfù; 
gli  abitanti  di  Butrinto  in  ispecie  traggono  guadagno  notabile  dal  commer- 
cio delle  biiltarghe:  queste  hanno  molto  spaccio,  essendo  appetitose  e assai 
stimate;  e si  compongono  delle  uova  dei  pesci  che  pigliansi  lungo  la  costa, 
la  quale  perciò  è frequentata  da  gran  numero  di  barche. 

Da  qualsivoglia  parte  si  venga,  l'isola  di  Corfù,  c quindi  ancora  la  pro-Pmitinrko- 
pinqua  spiaggia  dell' Epiro,  è tosto  riconosciuta  si  per  le  ìsolctte  che  le 
stanno  a Maestro  e a .Mezzogiorno,  e sì  per  la  sua  propria  figura  ed  esten- 
sione, e particolarmente  per  essere  molto  alta  sopra  il  livello  del  mare. 

Sulla  vetta  del  monte  S.  Salvatore,  che  sorge,  come  dicemmo  poc'anzi, 
non  lungi  dall'estremità  boreale  dell' isola,  si  scorgono  agevolmente  anche 
le  rovine  di  un  antico  monastero. 

Tanto  nel  canal  di  Corfù,  quanto  al  di  fuori  intorno  alle  isole  di  Mer-  Corroiu. 
lera,  di  Fano  e di  Samatrachi,  e tra  queste  e il  capo  Bianco  del  Nord,  e 
così  intorno  al  capo  del  Sud,  la  corrente  litorale  suol  essere  gagliarda.  E 
quivi  ancora,  come  da  per  tutto,  la  sua  velocità  cresce  e diminuisce,  se- 
condo che  le  altre  correnti,  effetto  del  flusso,  del  riflusso  e dei  venti  che 
spirano,  le  sono  più  o meno  favorevoli  o contrarie. 

1 venti  alternano  colle  stagioni;  d'autunno  e d'inverno  dominano  l'Ostro,  v»u. 
lo  Scirocco  e il  Levante;  di  primavera  e d'estate  il  Greco  e la  Tramon- 
tana ; e alle  volte  continuano  a soffiar  lungo  tempo , ma  per  l’ ordinario  la 
loro  violenza  non  dura  più  di  tre  giorni.  I venti  occidentali,  quantunque 
siano  spesso  apportatori  di  piogge  e di  tempeste,  non  debbono  temersi  per 
niun  conto;  perciocché  all’ uopo  non  mancano  eccellenti  ricoveri  dove  potersi 
mettere  in  salvo.  Gli  orientali  c i boreali,  attraversando  le  alle  montagne 
dell' Epiro,  non  di  rado  coperte  di  neve,  arrecano  un  freddo  assai  sensibile; 
e gli  australi  arrecano  in  vece  un  caldo  soffocante,  reso  ancor  più  nocivo 
dalle  nebbie  e dallo  piogge  che  gli  accompagnano;  ma  toltone  lo  sconcio  di 
queste  vicende  troppo  repentine,  il  clima  di  Corfù  e delle  sue  adjacenze  è 
temperalo  e dolcissimo. 
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ARTICOLO  II. 

Della  eo»ta  dell  Epiro  dal  porto  di  Palermo  alla  haja  di 
Mario,  della  cotta  orientale  dell  itola  di  Corfìt  e del  canale 
di  questo  nome. 

La  coata  dell' Epiro,  cominciando  dal  porto  di  Palermo,  corre  per  due 
miglia  e mezzo  rerao  Levante  alno  prcaao  alle  ruine  del  forte  di  Bora,  e 
quindi  pie^a  e continua  altre  aette  miglia  verao  Oatro  - Scirocco  aiuo  al 
capo  Chiefali.  Nel  primo  tratto  forma  una  ainuoaità  acmicircolare  riguar- 
dante ad  Oatro,  nella  quale  aulla  apiaggia  Iruovaai  una  chicaetta  dedicata  a 
S.  Demetrio;  il  mare  vi  è più  alto  che  nel  arcando  tratto,  dove  però  baata 
ancora  perché  vi  ai  poaaa  accoatare  aenza  timore  qnalaivoglia  naviglio;  in 
ambidue  i luoghi  il  fondo  è di  aabbia.  Il  capo  Chiefali  è un  promontorio 
mezzanamente  elevato,  che  ai  apinge  da  terra  qiiaai  un  miglio  in  mare,  e 
perciò  ai  riconoace  facilmente  anche  a certa  diatanza.  Eaao  è lontano  nei 
miglia  a Tramontana  l?"  Greco  dal  capo  più  aettentrionale  dell'iaola  di 
Corfù,  nominato,  come  dicemmo,  la  punta  di  S.  Caterina.  La  coata  prose- 
gue poi  aana  e nella  direzione  di  Scirocco -Lev  ante  per  cinque  miglia  aino 
B>l><e  SuUal  acno  che  ai  chiama  la  baja  de’ Santi  Quaranta.  Questa  ha  pure  la  figura 
semicircolare,  è aperta  a Libeccio  ed  olTre  buon  ancoraggio  ad  ogni  specie 
di  navigli,  che  però  vi  rimangono  esposti  ai  venti  accidentali.  I legni  di 
maggior  dimensione  calano  l'ancora  nel  mezzo  a 500  passi  da  terra,  ove 
discende  da  100  piedi,  ed  i piccoli  si  fanno  nel  canto  settentrionale  presso 
ad  alcune  case  poste  sulla  marina,  contigue  al  sito  chiamato  la  Dogana;  e 
cosi  vi  sono  meno  esposti  ai  venti  suddetti.  Le  case  medesime,  e molto  più 
■ma  villa  con  un  forte  vicina  situato  sopra  un’eminenza  lontana  da  esse 
circa  sei  quarti  di  miglio  verso  Scirocco -Levante,  servono  ad  additarla.  Ma 
nel  ridurvisi,  venendo  da  Maestro,  bisogna  tenersi  a tre  gomene  da  terra 
per  evitare  una  secca  che  truovasi  quattro  piedi  sott’acqua  e 250  passi  a 
Libeccio  di  una  punta  che  sporge  più  di  qualunque  altra  da  quella  parte 
alla  distanza  di  quasi  un  miglio  daH’anzidetta  Dogana;  e soltanto  i navigli 
minori  potrebbero  arrischiarsi  nel  varco  tra  la  punta  e la  secca  per  esservi 
nel  mezzo  la  profondità  di  17  piedi. 

Da  questa  baja  la  coata  va  innanzi  verao  Ostro  % Scirocco  circa  otto 
miglia  sino  al  capo  Scala,  dirimpetto  al  quale  i la  minor  larghezza  del  ca- 
nale di  Corfù,  ohe  non  arriva  a cinque  quarti  di  miglio.  Tre  miglia  però 
prima  del  capo  Scala  vi  ha  un  piccolo  promontorio  che  serve  di  spanda  set- 
tentrionale a un  seno  deU’apertnra  di  sette  quarti  di  miglio,  nel  quale  emer- 
gono tre  scogli.  Andando  dal  piccolo  promontorio  verso  Ponente  Libeccio 
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81  ^iun^e  alla  pouta  boreala  della  baja  Galeassa  presso  Casopo  nell’ isola 
di  Corfii;  e nell’ inter> allo  s’incontrano  la  Barchetta  e il  Tignoso,  due  sco« 
glielli,  che,  come  diremo,  riescono  di  ^ave  imbarazzo  per  chi  na>ig‘a  nel 
canale. 

1 tre  scog'li  poc’anzi  nominati  rimangono  nella  parte  meridionale  del 
seno  a sei  quarti  di  miglio  dall’ estremità  del  capo  Scala:  di  essi  i due  pih 
piccoli  sono  uniti  al  continente  da  basso  fondo  e giacioiio  nella  direzione  di 
Tramontana  ad  Ostro;  l’altro  si  estende  parallelamente  a loro  dal  lato  oc- 
cidentale; e lo  spazio  tra  quelli  e questo  si  chiama  il  porto  de’Tre  Scogli, p«rto  «a  rre 
e può  accogliere  Ì navig;li  inaino  ai  brigantini,  i quali  yi  si  possono  ormeg- 
giare in  quarto.  Giungendoci  da  Tramontana,  ritniovano  da  60  in  70  piedi 
d'acqua,  e da  40  in  50  giungendovi  da  Ostro:  bisogna  però  che  non  si  ac- 
costino troppo  alla  punta  settentrionale  dello  scoglio  esterno  pel  basso  fondo 
che  la  cinge.  1 navigli  più  grossi  de' brigantini  possono  sorgere  nel  seno  Aaroncri 
medesimo  a Tramontana  o ad  Ostro  degli  scogli;  ma  debbono  preferire 
secondo  luo^o,  perché  sebbene  più  ristretto  del  primo,  è però  meno  esposto 
ai  venti  del  larg^o.  Tuttavia  avranno  cura  di  collocarsi  alquanto  lontani  dalia 
coata,  cbe  va  sott'acqua  con  poca  inclinazione.  Il  capo  Scala  consiste  pure  c.p.  setu. 
in  un  promontorio  montuoso  e molto  alto;  od  è ima  diramazione  dei  po^g;! 
cbe  separano  il  seno  anzidetto  dal  lago  di  Bulrinto,  di  cui  abbiamo  fatto  bukiìii- 
cenno  nel  primo  articolo,  fisso  forma  ancora  la  sponda  aettentrionale  di  al- 
tro seno,  nel  quale  é il  miglior  ancoraggio  di  tutta  la  coata  dell' Epiro, 
atto  ad  ogni  aorta  di  navigli,  quantunque  faccia  d'uopo  tenersi  lontani  dalle 
aue  sponde  pel  baaso  fondo  cbe  da  esae  si  prolunga  in  mare,  e che  va  con- 
tinuamente dilatandosi  per  le  materie  che  depone  il  fiume  derivante  dal  lago 
testé  nominato.  Questo  seno,  la  cui  figura  ■’ approssima  a quella  di  un  se- 
micircolo  del  diametro  di  sei  quarti  di  miglio,  è l'antico  porlo  Pelodes,  ed 
ora  si  chiama  la  baja  di  Butrinto.  Nel  mezzo,  dove  conviene  sorgere  e trat- 
tenersi sopra  nna  o due  ancore,  il  fondo  è da  60  in  70  piedi.  Lo  fanno  co- 
noscere varie  cose,  alcune  poste  alla  marina,  ed  altre  alquanto  in  alto  e a 
certa  distanza. 

Dalla  baja  di  Bulrinto  la  costa  prosegue  verso  Ostro  % Libeccio  sino 
al  promontorio,  chiamato  il  capo  Stilo,  Thyamtu  PromotUorium,  lontano  c.po  sui. 
quattro  miglia  dal  capo  Scala  anzidetto  verso  Ostro,  e in  cui  sorgono  di- 
versi poggetli.  Esso  sporge  notabilmente  in  mare  verso  la  città  di  Corliù, 
dalla  quale  rimane  discosto  poco  men  di  quattro  miglia  a Greco.  All'intorno 
ha  il  fondo  sano;  e ne' suoi  fianchi  si  offrono  tre  seni  al  coperto  dai  venti 
del  largo  mediante  l’isola  di  Corfii,  i quali  hanno  le  rive  alpestri  e possono 
servire  di  ricovero  ai  navigli  che  in  grandezza  non  passino  i brigantini.  Il 
primo,  che  merita  la  preferenza  sopra  gli  altri  due,  è nel  fianco  occidentale 
del  capo,  lontano  quasi  un  miglio  dalla  ana  estremità,  e guarda  a Libeccio. 
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Esso  ra  tre  g-omene  dentro  terra,  e la  sua  profondità  diminuisce  gradata- 
mente da  101)  piedi  che  è all' imboccatura  sino  a 40,  chè  tanto  discende  lo 
scandaglio  tirino  alla  sua  line,  dove  è il  comodo  di  ormeggiarsi  a terra.  Il 
Fono  Valli,  secondo  si  chiama  il  porto  Vatti , e si  apre  appena  girata  l’ estremità  del 
capo  : una  lingua  di  terra  sottile  che  si  dilunga  dalla  costa  verso  Ostro  lo 
separa  dal  terzo,  che  si  chiama  la  baja  Ftelia.  Il  porto  Vatti  è rivolto  ad 
Ostro  e angusta,  nè  s'interna  più  di  300  passi  verso  Settentrione.  Fuori 
della  sua  bocca,  anzi  tra  essa  e l'estremità  medesima  del  capo  Stilo,  alla 
distanza  di  quattro  gomene  da  entrambi,  giace  uno  scoglietto  poco  emer- 
B>i>  Ficiu.  gente.  La  baja  Ftelia,  larga  circa  mezzo  miglia  all' ingresso,  s’insinua  da 
prima  verso  Tramontana,  e di  poi,  fattasi  stretta,  si  prolunga  verso  Le- 
vante; nel  primo  tratto  a mano  sinistra  entrando  emerge  un  altro  piccolo 
scoglietto.  Oltre  il  capo  Stilo  la  costa  corre  quindi  verso  Scirocco -Levante 
vicino  a dieci  miglia  sino  ad  un  seno  che  ha  la  villa  di  Sejada  sulla  spiag- 
gia; ed  è alpestre  c bagnata  da  molto  mare.  A mezzo  il  cammino  s'incnn- 
Ai>c«r>e<i tra  un  altro  capo,  nominato  il  Pagagnà,  il  quale  da  principio  sporge  da 
l'tfS'’  ‘ terra  verso  Libeccio  , Ostro,  c poscia  mette  due  braccia,  uno  a Maestro 
e l'altro  a Scirocco.  Il  seno  che  in  tal  modo  viene  a formare  il  primo  brac- 
cio dal  lato  di  Maestro  è buon  ricovero  pei  navigli  del  piccolo  cabottaggio. 
Esso  guarda  pure  a Maestro:  nel  suo  interno  la  profondità  ascende  a circa 
35  piedi,  e ci  ha  luogo  di  appiccare  i cavi  a terra.  L’altra  braccio  ripara 
una  sinuosità  che  gli  è a Levante  dai  venti  occidentali,  la  quale  è aperta 
verso  Ostro.  Questa  è atta  ad  ogni  sorta  di  navigli;  ma  bisogna  che  ab- 
biano cura  di  tenersi  nel  mezzo,  dove  lo  scandaglio  dà  circa  100  piedi  d’ac- 
qua, e che  si  guardino  di  appressarsi  alla  costa  dalla  banda  di  Ponente,  che 
colà  sono  due  scoglietti  appena  emergenti. 

Da  Sejada  la  costa  gira  verso  Ostro -Libeccio,  e scorrendola  per  cin- 
que miglia  si  grjnnge  alla  punta  Calama,  per  la  quale  mette  in  mare  il  fiu- 
me del  medesimo  nome;  la  più  parte  è sabbiosa  e si  inoltra  bassa  sott'ac- 
qua in  modo  che  per  trovare  40  piedi  di  profondità  bisogna  allontanarsene 
almeno  due  miglia.  La  punta  Calamo,  pure  sabbiosa  e bassa,  è prolungata 
dalle  materie  depostevi  dal  fiume  che  vi  passa  per  mezzo,  il  quale  è il 
Tkgamut  degli  antichi.  Esso  procede  dai  monti  occidentali  a Jannina,  ed 
ha  la  sua  foce  variabile  e inaccessibile  alle  barche.  Ad  Ostro  della  punta 
Psrio  Val. Calama  triiovasi  il  seno,  che  chiamano  il  porto  Vattnzza,  buono  per  qua- 
liinque  sorta  di  bastimenti,  e formato  dalla  punta  medesima  e da  uno  sco- 
glio non  molto  elevata  e unito  a terra  con  un  banco  di  rocce.  Questo  sco- 
glia, lontano  cinque  quarti  di  miglia  dalla  punta,  si  estende  altrettanto  dalla 
costa  andando  verso  Libeccio,  e poscia  si  curva  verso  Maestro,  in  maniera 
che  cuopre  il  seno  dai  venti  del  secondo  e del  terzo  quadrante.  Convien 
mettersi  dirimpetto  a una  cala  che  fa  lo  scoglio,  nel  qual  luogo  l’ancora 
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discende  da  ÓO  in  70  piedi  nel  fondo  tenace.  Entrandovi  Lisogna  discostarsi 
dalla  punta,  che,  come  dicevamo,  è circondata  da  basso  fondo.  Un  altro 
piccolo  acoglio  emerge  mezzo  rnij^lio  a Libeccio  del  precedente;  e tra  l'iinn 
e l’altro  il  valico  è sicuro.  Di  là  volgendo  a Levante,  dopo  tre  miglia  di 
viaggio  ai  perviene  all' imboccatura  della  baia  di  Gomenizza:  cosi  si  chiama  svia  n g«- 
uu  seno  capace  dì  qualsivoglia  legno,  e di  figura  ovale,  il  quale  si  estende 
quattro  miglia  da  Maestro  a Scirocco.  £sso  viene  separato  a Libeccio  con 
un  promontorio  da  altro  seno,  nominato  la  baja  di  Fiatarla,  ed  è accer- 
chiato a Maestro  da  spiaggia  sottile,  e a Greco  da  colli  elevati,  alle  radici 
dei  quali  verso  il  mare  siede  il  suo  villaggio.  La  sua  bocca,  che  nel  mezzo 
è profonda  da  SO  in  40  piedi  senza  più,  guarda  a Ponente  e non  è più  larga 
di  tre  quarti  di  miglio.  Questa  rimane  tra  la  punta  del  medesimo  promonto* 
rio  ad  Ostro  e un  banco  di  sabbia  che  s'avanza  verso  di  essa  a Tramon- 
tana. Sulla  punta  poi  è una  chiesetta,  e dal  lato  di  Maestro  ha  contiguo 
uno  scoglietto  nomato  rAjonissi,  che  bisogna  girar  largo,  percliè  è cinto 
da  basso  fondo  verso  Tramontana.  \’arcato  lo  scoglietto,  i navigli  che  vo- 
gliono insinuarsi  nella  baja  s'accosteranno  tosto  alla  riva  a destra  o del 
promontorio,  perchè  la  riva  sinistra  si  protrae  bassa  sott'acqua;  e addentro 
per  ischivare  ogni  incaglio  si  metteranno  o lungo  il  promontorio,  ovTcro 
presso  la  sponda  orientale,  nei  quali  siti  la  profondità  è da  60  in  80  piedi, 
c il  fondo  tenace. 

Tre  miglia  ad  Ostro  dell' Ajoiiissi  emerge  un  altro  scoglio  similmente 
piccolo,  chiamato  il  Guruoa,  e unito  aneh'esso  alla  punta  di  Maestro  di 
altro  promontorio  con  seccagne  poco  profonde,  e tra  i due  promontorj  s' in- 
terna per  tre  miglia  e mezzo  verso  Scirocco  - Levante  la  baja  di  Plataria  Baji  «i  pu- 
poc'anzi  nominata,  la  quale  è atta  ai  bastimenti  di  ogni  grandezza.  Tutta- 
via ha  il  disavvantaggio  di  essere  esposta  ai  venti  occidentali,  come  pure 
di  avere  notabile  profondità,  giungendo  questa  a 200  piedi  nell' imboccatura, 
e a 150  nel  luogo  In  cui  converrebbe  sorgere.  Tutto  il  suo  dintorno  è alpe- 
stre, tranne  In  parte  orientale,  nella  quale  giace  un  villaggio  sulla  spiaggia. 

Alla  punta  del  Guruna  succede  ancora  un  seno,  che  si  chiama  la  baja  di 
Murto,  difeso  ad  Ostro • Scirocco  da  un  capo,  a cui  dal  lato  occidentale 
sono  vicini  tre  scogli,  altre  volte  chiamati  ì Syòota,  ed  ora  gli  Scivola, 
ed  anche  gli  scogli  di  Morto.  L* apertura  del  seno,  larga  circa  due  miglia 
e mezzo,  rimane  quindi  tra  il  Guruna  anzidetto  a Settentrione  e lo  Sci- 
vola occidentale  a Mezzodì,  cd  esso  di  là  s' interna  sette  quarti  di  miglio 
verso  Scirocco  % Levante,  offrendo  buon  ricetto  ai  navigli  dì  ogni  dimen- 
sione. Nella  sua  spiaggia  è una  dogana,  e vicino  ad  essa  il  villaggio,  che 
dà  il  nome  alla  baja,  fornito  dì  sorgenti  copiose  d’acqua  dolce.  La  profon- 
dità, che  all’imboccatura  giunge  a 200  piedi,  decresce  con  ripidezza  avanzan- 
dosi nel  seno.  L'intervallo  tra  il  capo  e lo  Scivola  che  vi  rimane  più  vicino, 
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conaistente  in  un  canale  annuito,  e lun^o  quaai  mezzo  miglio  da  Tramon- 
rmoaiatana  ad  Oatro,  chiamaai  tuttavia  il  porto  di  S.  Nicolò  di  Scivola  ; e aerv  e 

XlroU  11  S<l-  ....  ... 

'*'*  d’aailo  ai  piccoli  navigli  di  rjibottaggio , i quali  gettata  l'ancora  nel  mezzo, 
dove  sono  da  40  in  SO  piedi  d’acqua,  poaaono  facilmente  legarai  a terra. 
Ma  chi  vuole  entrarvi  deve  paaaare  dalla  parte  della  baja  di  Murto,  poiché 
dall’altra  la  profondità  non  è auflìciente;  e ancora  paaaando  di  là  biaogna 
aver  riguardo  alla  corrente,  che  auol  avervi  molla  forza.  Gli  altri  due  aco- 
gli, riapetto  a quello  vicino  al  capo,  anno  l’uno  ad  Oatro,  e l’altro  a Po- 
nente, e formano  con  quello  e tra  loro  paaaaggi  augnati  e non  praticabili 
perchè  pieni  di  aeccagne.  L’occidentale  diala  forse  quattro  miglia  e mezzo 
dal  capo  Bianco  del  Sud  di  Corfù  verso  Greco -Levante,  e dieci  dal  capo 
di  Maestro  dell’ isola  di  Paxò  verso  Greco -Tramontana.  La  costa,  varcati 
gli  scogli  di  Murto,  prosegue  verso  Ostro -Scirocco,  di  poi  curvandosi  a 
poco  a poco  termina  a correre  verso  Levante  sino  a Parga,  di  là  distante 
11  miglia  all' incirca;  e non  offre  alcun  ancoraggio,  è alpestre,  quasi  che 
deserta  d'abitazione  e bagnata  da  mare  libero  e profondo. 
looairiiMi-  Ora  diremo  della  costa  orientale  dell'isola  di  Corfù  pigliando  dal  suo 
di  corfà.  settentrionale , chiamato , come  dicevamo , dal  nome  della  chieaa  che 

ha  sopra,  la  punta  di  S.  Caterina.  Da  questa  navigando  per  mezzo  miglio 
verso  Scirocco  Levante,  si  giunge  ad  un  seno,  nomato  anch'esso  la  pe> 
schiera  di  S.  Caterina,  ed  atto  a ricevere  i soli  battelli  a motivo  della  sua 
bocca  presso  che  interrata.  Quivi  intorno  presso  il  lido  emergono  anche  due 
piccoli  scoglietti.  Poco  men  di  tre  miglia  a Scirocco  % Levante  della  pe- 
schiera s’ incontra  la  punta  di  Casopo,  che  prende  il  nome  dall'antica  Gas- 
siopea,  che  giaceva  su  di  essa.  Nell’ intervallo  la  costa  fa  un’ampia  curva- 
tura, nella  quale  è buon  sorgilore  per  grossi  navigli  allorché  tirano  ì venti 
da  Maestro  a Libeccio  sino  a Scirocco  - Levante.  Questo  è domandato  Tao- 
^ Aicon^rii  coraggio  di  Praù , ma  bisogna  fuggirlo  quando  soffiano  o minacciano  di 
levarsi  i venti  contrarj  ai  precedenti,  perchè  vi  vengono  dalla  prossima  terra 
ferma  e vi  riescono  pericolosi.  Volendo  sorgervi,  fa  d'uopo  non  internarsi 
troppo  nella  curvatura  pei  bandii  di  sabbia  che  dalle  sponde  si  estendono 
circa  300  passi  in  mare.  Perciò  i navigli  gettano  l’ancora  alla  distanza  di 
poco  men  d'un  miglio  dalla  spiaggia,  e si  tengono  nel  mezzo,  dove  lo  scan- 
daglio discende  da  140  in  180  piedi  nel  fondo  tenace.  La  costa  vi  è disco- 
scesa  e deserta:  in  poca  distanza  dal  mare  sono  alcune  sorgenti  d’acqua 
dolce.  La  punta  di  Casopo  a Greco  è cinta  da  aeccagne  e da  bassi  fondi 
sino  alla  distanza  di  200  passi,  e ne’ suoi  fiancbi  di  Ponente  e di  Levante 
n«Jtep«ruha  due  seni:  Toccidentale,  da  alcuni  chiamato  la  rada  di  Casopo,  può  rice- 

ai  cu«p«.  , . . . . . . 

vere  de’ brigantini,  che  vi  saranno  al  coperto  dai  venti  del  secondo  e del 
terzo  quadrante.  Vi  debbono  calare  l’ancora  circa  alla  profondità  di  50  pie- 
di e a conveniente  distanza  da  terra  per  legarvi  de’ cavi:  nè  s’ interneranno 
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nella  cala  contila  alla  punta  ateaaa,  percliè  il  fondo  è appena  auflìcientc 
ai  piccoliasimi  natigli.  Il  seno  orientale,  che  ai  ciiiama  il  porto  Cnaupo,  è 
capace  soltanto  di  trabaccoli,  e rimane  scoperto  ai  venti  boreali.  A questo 
sej'ue  immediatamente  la  baja  Galeaaaa,  un  altro  seno  rivolto  a Maestro  ■/>  SktaGHui- 
Tramontana'  e col  dintorno  deserto.  La  sua  apertura  è forse  mezzo  miglio, 
e la  sua  lunghezza  di  tre  quarti  di  miglio  da  Maestro  a Scirocco:  a Greco 
è difesa  con  una  lingua  di  terra  o punta  che  si  dilunga  verso  Maestro:  vi 
hanno  buon  ancoraggio  i brigantini  con  ogni  vento,  fuorché  con  quelli  del 
quarto  quadrante.  Bissi  non  deggiono  perù  accostarsi  alla  sua  spiaggia  in- 
terna, che  é sottile.  La  profondità  nel  mezzo  varia  da  70  a 100  piedi,  e il 
suo  fondo  è di  sabbia.  Dall'estremità  della  punta  che  chiude  la  baja  a Gre- 
co dirizzandosi  verso  Levante  % Greco  s’incontrano  il  Tignoso  e la  Bar- 
chetta, che  menzionammo  di  sopra,  l'uno  alla  distanza  di  poco  più  di  un 
miglio,  e l'altra  forse  mez'zo  miglio  più  lontana. 

La  costa  oltrepassato  il  medesimo  capo  fattasi  discoscesa,  continua  per  Laserp«. 
circa  due  miglia  verso  Scirocco  sino  alla  Serpa:  cosi  chiamano  un  gruppo 
di  rocce  emergenti  e circondate  da  altre  rocce  sott'acqua.  L'adito  tra  essa 
e l'isola  è angusto  e profonda  da  25  in  30  piedi.  Indi  a mezzo  miglio  verso 
Libeccio  ■ Ostro  truovasi  una  cala,  nominata  il  porto  di  S.  Stefano,  e 
nell' intervallo  la  costa  è consimile  alla  precedente.  Questo  porto  ha  ria-^F«^«5. 
gresso  largo  vicino  a 100  passi,  va  indentro  circa  il  doppio  e può  ancora 
dar  asilo  ai  piccoli  brigantini.  Il  fondo  vi  è buono,  ma  l'altezza  dell’acqua 
non  giunge  che  a 15  piedi.  Il  vento  da  Scirocco -Levante  è la  sua  traver- 
sia; e lo  indicano  la  torre  che  sorge  sulla  sua  punta  a destra  entrando 
c alcune  case  poste  nella  sua  spiaggia:  rimane  soli  cinque  quarti  di  miglio 
lontano  dal  capo  Scala  della  costa  dell'  Epiro  verso  Maestro  ■/,  Ponente. 

Un  altro  porto  somigliante  a qnello  di  S.  Stefano,  e che  ai  chiama  il  porto 
Caragol,  truovasi  anche  un  miglio  e mezzo  circa  più  ad  Ostro  - Libeccio , p«v«  c«n- 
ma  è assai  più  scoperto  a Levante  c a Greco,  non  ostante  che  dal  lato 
orientale  sporga  nn  molo  che  lo  ripara  tanto  o quanto,  lina  chiesa  e alcune 
case  vicine  al  medesimo  molo  servono  ad  additarlo.  La  costa  intermedia  ai 
due  porti  aiizidetti  è da  per  tutto  dirupata,  toltone  in  una  cala  vicina  al  se- 
condo, dove  è accessibile.  Simile  è ancora  la  costa  seguente  sino  al  porto 
di  Govino  lontano  sei  miglia  dal  porto  Caragol,  se  non  che  è forse  meno 
alta.  La  sua  direzione  da  principio  è da  Greco  % Levante  a Libeccio  % 

Ponente;  di  poi  da  Levante  % Greco  a Ponente  </«  Libeccio,  e io  line  si 
curva  e corre  da  Tramontana  ad  Ostro.  Essa  offre  quattro  cale:  le  prime 
tre  dagli  abitanti  chiamate  i porti  Ludro,  Ipso  e Casopetto  non  sono  cheptru  L>4r«. 
spiagge  aperte  e atte  soltanto  alle  barchette:  la  quarta,  nominata  la  valle 
Dafnilla,  è nn  ricovero  sicuro  da  ogni  vento  per  quattro  o cinque  navigli 
l'^^fiori.  Il  porto  Ludro  è sette  quarti  di  miglia  a Libecdo  </«  Ponente  del 
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medesimo  porto  Cara^ol;  e Io  indicano  poche  case  giacenti  sulla  marina.  1) 
porto  Ipso  è quattro  miglia  più  innanzi,  Ticino  al  luogo  donde  la  costa  si 
volge  ad  Ostro,  e questo  ha  la  >illa  del  suo  nome  nella  spiaggia  seUen* 
trionale  del  capo,  che  chiamano  il  Cefalo  Ipso,  il  quale  sporge  non  poco 
dall'isola,  e Io  separa  dal  porlo  Casopetto,  che  ancora  ha  una  villa  addentro 
in  riva  al  mare.  La  valle  Dafnilla  finalmente,  che  segue  tantosto  dopo  Ca- 
sopetto, riguarda  a Greco -Tramontana  ed  è riparata  ad  Ostro  e a Levante 
dalla  punta  Chiesari  o di  Covino,  la  quale  precede  il  porto  dell’ ultimo 
nome. 

Questo  è un  seno  circondato  da  colline,  al  coperto  da  tutti  i venti,  lun- 
go cinque  quarti  di  miglio  da  Maestro  * « Tramontana  a Scirocco  < 4 Ostro 
e largo  circa  400  passi.  Lo  difende  a Scirocco-Levante  una  penisoletta  at- 
taccata alla  costa  nel  suo  angola  sciroccale;  la  quale  di  là  si  prolunga  tre 
quarti  di  miglio  verso  Tramontana,  e con  un  capo  alpestre  e mezzanamente 
allo,  che  le  viene  incontro  da  Tramontana  ad  Ostro,  forma  la  bocca  del 
porlo.  Altre  volte  questa  era  accessibile  ad  ogni  specie  di  legni,  ma  ora 
non  riceve  che  quelli  che  non  eccedono  le  dimensioni  dei  brigantini;  per- 
ciocché la  sua  larghezza  apparente  è bensì  di  270  passi,  ma  i banchi  che 
cingono  le  punte  laterali  dilatandosi  e stendendosi  sin  anche  dentro  del  seno 
la  rendono  tortuosa,  angusta  e poco  profonda:  di  maniera  che  la  larghezza 
dello  spazio  nel  quale  possono  varcare  i navigli  che  peschino  da  15  in  25 
piedi  giunge  a circa  100  passi,  dovendo  essi  scostarsi  circa  60  dalla  sponda 
a destra,  e da  110  dalla  punta  della  penisuletla  per  non  incagliare  nei  ban- 
chi meliesimi,  fra  cui  sono  sparse  anche  delle  rocce.  L’interno  del  porto  è 
ameno  e dilettevole  a vedersi:  sulla  spiaggia  australe  siede  il  villaggio  che 
gli  dà  il  nome,  e su  quella  di  Ponente,  cioè  di  fronte  all' imboccatura,  giace 
un  arsenale  cadente,  dove  i navigli  veneti  solevano  invernare  o raddobbarsi. 
Chi  volesse  entrarvi  avrà  riguardo  prima  di  tutto  al  basao  fondo  che  cir- 
conda la  punta  della  penisoletta,  il  quale  si  estende  particolarmente  verso 
Tramontana,  dove  non  è coperto  che  da  18  piedi  d'acqua  alla  distanza  di 
due  gomene.  Lo  eviterà  accostandosi  a terra  dall’ altra  parte,  guardandosi 
però  ancora  dì  non  percuotere  nelle  scccagne  die  emergono  quivi  presso,  e 
continuando  verso  rimboccatura;  giunto  alla  quale  e schivati  i banchi  che 
abbiamo  detto,  procederà  innanzi  verso  l'arsenale,  dirimpetto. a cui,  a circa 
140  passi  dalla  riva,  è il  migliore  ancoraggio,  col  comodo  di  potersi  legare 
a terra.  Alcuno  potrebbe  anche  inoltrarsi  verso  il  villaggio  di  Goviiio,  te- 
nendosi nel  mezzo,  dove  la  profondità  varia  dai  15  ai  25  piedi,  e il  fondu 
è di  fango  molle,  ma  colà  dovrebbe  guardarsi  dal  non  urtare  nei  banchi 
che  si  protraggono  dalle  sponde,  e dal  non  gettar  l'ancora  sopra  alcuni  ba- 
stimenti colati  a fondo.  L’uscire  dal  porto  riesce  malagevole  tirando  i venti 
di  Tramontana  e di  Greco,  che  però  non  sono  molesti  a chi  si  truova  addentro. 
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Il  porlo  niedeoìino  dista  quattro  miglia  dalla  città  di  Corfà,  e la  costa 
iutermcdia  corre  presso  a poco  da  Ponente-Maestro  a Scirocco -Levante,  e 
va  bassa  in  mare,  in  modo  che  per  avere  20  piedi  di  acqua  conviene  allon- 
tanarsi 100  passi.  Di  rrnnte  ad  essa  sorgono  tre  scogli , il  Lazzeretto , il 
Condolinosi  e il  Vido,  l'uno  dopo  l'altro  nella  direzione  di  Ponente  ' ' '■ 

Maestro  a Levante  ■/>  Scirocco,  lontani  tutti  circa  tre  quarti  di  miglio  dal- 
r isola.  Il  primo  riceve  il  nome  dal  Lazzeretto  che  ha  nel  suo  lato  occiden- 
tale, il  quale  serve  per  farvi  la  contumacia.  Il  suo  giro  è di  circa  sei  gomene 
e può  accoslarvisi  ogni  sorta  di  navigli  sino  a 30  passi.  Tra  esso  e l' isola 
il  passaggio  è libero;  lo  scandaglio  vi  discende  da  40  in  70  piedi.  Lo  sco- 
glio CondolinoBi  ba  piccolUsimo  circuito,  e rimane,  come  dicevamo,  fra 
altri  due,  cioè  alla  diatanza  di  sei  quarti  di  uiijjrlio  dal  Lazzeretto,  e dì  400 
paesi  dal  Vido.  Esso  stando  a certa  distanza  verso  Scirocco  somiglia  ad  una 
nave  alla  vela,  ed  è circondato  da  basso  fondo,  in  maniera  che  per  trovare 
20  piedi  d'  acqua  bisogna  allargarsi  50  passi.  A Maestro  poi  ba  un  banco 
di  rocce  che  si  estende  da  quella  parte  vicino  a mezzo  miglio,  e che  nel 
centro  è profondo  24  piedi,  e mollo  più  alla  periferia.  Tra  il  banco  c lo  sco- 
glio Lazzeretto  lo  scandaglio  discende  per  lo  meno  90  piedi.  Lo  scoglio 
Vido  è il  più  orientale  dei  tre,  come  pure  il  maggiore,  avendo  il  giro  di 
più  di  due  miglia:  giace  dì  fronte  alla  città,  alla  distanza  di  tre  quarti  di 
miglio;  ed  è munito  di  fortificazioni  e di  batterie  tanto  nel  colmo,  quanto 
in  diversi  luoghi  inferiori.  11  mare  all  intorno  è sparso  di  rompenti,  dei 
quali  a Tramontana  ce  n’è  sino  a 200  passi  dalla  sua  riva,  e negli  altri  sili 
non  8*  estendono  oltre  ì 30. 

La  città  di  Corfù,  la  quale  a chi  viene  dalla  parte  di  Greco  si  presenta 
a foggia  d’anfiteatro  fiancheggiato  da  due  fortezze,  siede,  come  s’ è detto, 
sopra  un  promontorio  che  sporge  io  mare  verso  Levante,  ed  ha  nelle  spiagge 
laterali  due  borghi  notabili;  T occidentale  chiamato  Manducchio,  e il  meri* 
dionalo  Castrades.  La  prima  fortezza  che  si  scuopra  da  chi  s'  avvicina  alla 
città  venendo  da  Scirocco  è sopra  uno  scoglio  dirupato  unito  al  promonto- 
rio con  un  ponte,  e si  chiama  la  Fortezza  vecchia,  o la  Cittadella.  L’  altra 
si  chiama  la  Fortezza  nuova,  e sorge  dal  lato  occidentale,  dove  sovrasta  al 
piccolo  seno  detto  il  porto  Spilia,  nella  cui  riva,  presso  al  luogo  donde 
due  moli  si  avanzano  in  mare,  è I'  CfHcio  della  sanità.  Lo  spazio  fra  i treR*^^cort4. 
scogli  poc*  anzi  desciitti  e la  costa  vicina  chiamasi  la  rada  di  Corfù,  ed  è 
atto  air  ancoraggio  di  un  grandissimo  numero  di  navigli  di  ogni  dimensione. 

La  sua  profondità  varia  dai  50  ai  100  piedi,  e il  ano  fondo  ò tenace  e com- 
poato  di  l’anno  e di  creta.  Il  miglior  aito  per  le  navi  da  guerra  è fra  la 
città  e lo  acoglio  Vido , dove  poaaono  trattenerai  o au  due  ancore , I'  una 
calata  a Maestro  e l'altra  a Scirocco,  o au  di  un'ancora  gettata  verso  Ostro 
e con  un  caro  fermato  allo  acoglio.  I navigli  non  eccedenti  i brigantini 
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r»rio Spili*. potranno  metterai  nel  porto  Spilla,  nominato  pocn  aopra,  coll’ ancora  verso 
Greco  e col  propese  a terra.  Nel  verno  però,  per  resistere  ai  venti  orien- 
tali, getteranno  1’  ancora  a Tramontana , e legheranno  il  cavo  ad  Ostro  ; e 
nell’  estate  tornerà  meglio  che  calino  la  prima  a Greco-Tramontana,  e assi- 
curino il  secondo  ad  Ostro-Libeccio  per  far  fronte  ai  Maestrali  che  alcune 
volte  vi  aono  ^a^iardi.  I navigli  minori  de*  brigantini  hanno  poi  accesso 
nella  darsena  contigua  al  lato  settentrionale  della  Cittadella;  la  bocca  della 
quale  guarda  a Maestro  ed  è coperta  dalla  punta  di  S.  Nicolò,  che  cosi 
chiamasi  una  punta  che  dalla  città  si  spinge  verso  Greco.  Elntrando  però 
nella  darsena  converrà  che  si  allarghino  dalla  punta  medesima  a moti\o  dei 
rompenti  che  la  cingono.  Le  regole  da  usarsi  nel  prendere  la  rada  di  Corfù 
dipendono  dal  luogo  del  canale  da  cui  vi  si  perviene  e dai  venti  che  sof- 
fìano.  Nei  passaggi  tra  gli  scogli  bisogna  varcare  con  molta  cautela  a mo- 
tivo dei  rompenti  che  li  circondano,  come  dicemmo;  e questo  particolarmente 
tra  il  Coudolinosi  e il  Vido,  dove  essendo  colti  dalla  bonaccia,  la  corrente 
che  vi  è sempre  forte  potrebbe  sospingervi  contro  i navigli.  La  città  di 
Corfù  è lontana  circa  4^  miglia  da  Venezia,  4^K>  da  Trieste  e 380  da  An- 
cona. Il  navigatore  vi  iruova  cantieri  ed  ogni  maniera  di  susaidj.  La  sua 
popolazione  è numerosa,  e il  tralUco  mollo  attivo  particolarmente  cogli  abi- 
tanti della  costa  dell’  Epiro. 

Lasciando  ora  la  rada  di  Corfù  e varcando  lo  scoglio  della  Cittadella  o 
della  Fortezza  vecchia,  si  entra  ia  un’ampia  sinuosità  semicircolare,  chia- 
mata la  spiaggia  di  Castrades  dal  borgo  di  questo  nome,  accennalo  di  so- 
pra, il  quale  giace  sulla  riva  occidentale  attiguo  alla  città  medesima.  Essa 
spiaggia  ha  l’apertura  di  quasi  un  miglio,  ma  rimanendo  del  tutto  scoperta 
a Levante,  ed  essendo  poco  profonda,  non  è da  praticarsi  da  alcuna  sorte 
di  navigli.  E questi  non  debbono  appressarsi  nemmeno  al  successivo  tratto 
di  costa  lungo  sei  quarti  di  miglio,  che  corre  verso  Ostro  sino  alla  bocca 
della  peschiera  Calichiopulu,  a motivo  de’ frangenti  che  vi  sono  propinqui. 
La  peschiera  medesima  consiste  in  un  seno  che  s’ interna  verso  Maestro, 
e inaccessibile  a qualsivoglia  legno,  perchè  è ingombro  di  bassi  fondi.  Tut- 
tavia servi  un  tempo  di  porlo  alla  città  di  (’lirisopolis  o Chcrsopolis,  della 
quale  sì  vedono  ancora  alcune  tracce  nella  aua  vicinanza;  e sì  chiamava  il 
porto  Paleopolis.  Ora  vi  si  fa  ricca  pescagione  di  cbiefali,  le  ovaje  dei 
quali  salate  e seccate  al  fumo  danno  le  butlarghe.  Alla  sua  imboccatura  aono 
alcuni  scoglietU  poco  emergenti,  de’  quali  il  meno  piccolo  è nomato  lo  sco- 
glio de  Sorci,  ed  anche  d’Lliaae.  Indi  la  costa  dell' isola  prosegue  per  sette 
miglia  verso  Ostro  % Scirocco  sino  a Messongi;  poscia  si  dirige  verao 
Scirocco  % Levante  per  altri  quattro  miglia  c mezzo  all' incirca,  e curvan- 
dosi in  fìne  corre  per  due  miglia  e più  verso  Greco  sìuo  alla  punta  Allo- 
naki.  Negl’  intervalli  è bassa,  sahbioaa  e aenza  ostacoli:  oltre  a che  si 
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offrono  liin^o  easa  alcuni  siti  all!  all*  ancora^^io,  tra  cui  farem  parola  dei 
tre  mif^liorì.  Uno  è due  miglia  ad  Ostro  % Scirocco  dello  scoglio  de* Sorci 
poc'anzi  accennato,  dirimpetto  al  villaggio  di  Benizxe,  c alla  distanza 
circa  tre  quarti  dì  miglio  da  terra:  la  sua  profondità  è da  60  in  100  piedi, 
e il  suo  nome  quello  del  villaggio  istesso,  il  quale  giace  alle  radici  del 
monte  Santa  Decca,  che  sorge  quindi  a breve  distanza.  11  secondo  ancorag* 
gìo  è di  fronte  a Messongì,  altro  piccolo  villaggio  alla  marina  presso 
fìumicelJo  citato  nel  primo  articolo,  e lontano  quattro  miglia  e mezzo  da 
Benizze  verso  Ostro-Scirocco.  Vi  si  getta  I*  ancora  a due  miglia  dalTisoIa 
dove  discende  da  100  in  150  piedi.  Il  terzo  finalmente  si  offre  nella  curva- 
tura formata  dalla  costa  a Ponente  della  punta  Allonakì,  donde  f ^itt^oraggio ^ 
piglia  il  suo  nome.  Bisogna  che  i navigli  procurino  di  dar  fondo  ad  un 
glio  circa  da  terra  c dove  lo  scandaglio  truovi  100  piedi  d'acqua,  in  modo 
però  che  rimangano  ad  Ostro  della  linea  che  si  potrebbe  condurre  dalla 
punta  Allonaki  medesima  alla  punta  Buccari , l'una  lontana  tre  miglia  a Le- 
vante dcir  altra. 

Dalla  punta  Allonaki,  che  si  chiama  ancora  la  punta  di  Lelkimo,  e 
è bassa,  si  estende  sott'  acqua  un  banco  verso  Tramontana  per  circa  un  ml-^^ 
glio,  il  quale  alla  One  non  è più  profondo  di  30  piedi.  Questo  banco  riu- 
sciva assai  pericoloso  alla  navigazione  prima  die  il  Governo  Ionio  non  vi 
avesse  fatto  ancorare  una  barca  con  entro  un  faro  a lume  semplice,  vicino 
120  passi  alla  punta  medesima.  Girata  questa,  la  costa  sì  volge  ad  Ostro- 
Scirocco,  e continua  sino  al  capo  sciroccale  delfiaola,  lontano  sei  miglia, 
che  à il  capo  Binnro  del  Sud , che  si  è detto.  Essa  è bassa , e il  mare  poco 
profondo.  Sei  quarti  di  miglio  dopo  la  punta  Allonaki  s’incontra  la  spiaggia 
di  Lefkimo,  dalla  quale  mette  in  mare  un  finroicello,  talvolta  accessibile  ai 
piccoli  battelli.  Seguendolo,  per  circa  nn  miglio  verso  Libeccio  % Ostro, 
si  perviene  ai  villaggi  di  Potami  e d’  Anaplades.  Il  capo  Bianco  del  Sud  è 
montuoso  e circondato  da  un  banco,  che  sì  dìiungt  circa  due  miglia  verso 
Scirocco  Vi  Levante.  La  profondità  di  questo  non  è più  di  11  piedi  alla  di- 
stanza di  un  miglio  dai  capo  medesimo,  giunge  a 50  piedi  un  terzo  di  mi- 
glio più  discosto , ma  ritorna  ad  essere  di  22  piedi  dopo  altro  mezzo  mi- 
glio, oltre  al  qual  punto  cresce  nuovamente. 

Esposte  le  cose  che  abbiamo  potuto  raccogliere  intorno  alla  costa  del- 
r Epiro  e alla  costa  orientale  di  Corfù,  veniamo  al  canale  dì  questo  nome, 
che,  come  dicevamo,  separa  l'una  dall'altra.  Esso  corre  per  35  miglia  al- 
r incirca  da  Maestro-Tramontana  ad  Ostro-Scirocco;  ha  rimboccatura  aettcn- 
trionale  larga  sei  miglia  tra  il  capo  Cbìefali  del  continente  a Tramontana 
17*  Greco  e la  punta  di  S.  Caterina  dell*  isola  ad  Ostro  17*  Libeccio,  e 
l’ imboccatura  meridionale  larga  circa  quattro  miglia  e mezzo  tra  il  capo 
Bianco  del  Sud  a Ponente  V«  Libeccio  e gli  scogli  di  Morto  suddetti  a 
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Lerante  % Greco.  La  coireote  \ì  è molto  aenaibìle  particolarmeote  nei  luoghi 
più  ristretti,  cioè  tra  il  capo  Scala  e il  porto  di  8.  Stefano.  1 bastimenti 
possono  sorgervi  in  qualunque  situazione  ad  Oatro-Sciroeco  del  medesimo 
capo  Scala,  dove  il  fondo  è un  miscuglio  di  creta  e di  fango,  e lo  scanda* 
glio  non  discende  in  alcun  luogo  più  di  230  piedi.  Tuttavia  debbonsi  prefe- 
rire la  rada  di  Corfù  e la  baja  di  Butrinto,  delle  quali  abbiamo  discorso  di 
sopra,  a qualunque  altro  sito.  Oltre  agl’ imbarazzi  che  abbiamo  indicati  lungo 
le  sponde  del  canale,  ci  rimane  a dire  ancora  di  tre  altri  che  rendono  assai 
malagevole  il  valico  pel  suo  ingresso  settentrionale.  Questi  sono  il  Tignoso 
la  Barchetta  di  già  accennali,  e una  secca  vicina.  11  primo  è uno  scoglio 
di  breve  giro  e cinto  da  bassi  fondi  dal  Iato  d’  Ostro:  giace  cinque  miglia 
a Levante  20*  Scirocco  della  punta  di  S.  Caterina,  poco  più  d’ un  miglio  a 
Levante  V«  Greco  della  punta  boreale  della  baja  Galeassa,  come  dicemmo, 
e forse  sette  quarti  di  miglio  lontauo  dalla  punta  di  terra  ferma,  che  sporge 
dirimpetto  all'  anzidella  verso  Ponente  V«  Libeccio.  La  Barchetta  è pare 
uno  scoglietlo  che  prende  tal  nome,  perchè  consiste  in  una  roccia  emer> 
gente  dall'acqua  a modo  di  una  barchetta:  truovasi  circa  mezzo  miglio  a 
Levante  del  Tignoso,  e nell' interstizio  tra  1’ una  e l’altro  la  profondità  è 
da  40  in  115  piedi.  La  secca  fìnalmcnte  ha  il  giro  di  forse  70  passi;  e si 
cela  otto  piedi  sotto  1’  acqua  e 130  passi  a Maestro-Tramontana  della  Bar- 
chetta. In  questo  intervallo  lo  scandaglio  discende  40  piedi. 

La  navigazione  nel  canal  dì  Corfù  altre  volle  era  assai  malagevole  par- 
ticolarmente di  notte,  ma  ora  non  è più  cosi  mercé  delle  cure  di  quel  Go- 
verno, il  quale  fece  stabilire  quattro  fari  a lume  semplice.  Uno  sorge  sul 
Tignoso  nominato  poc  anzi  ; un  altro  sulla  rocca  della  Fortezza  vecchia  dì 
Corfù;  il  terzo  è quello  che  dicemmo  vicino  alla  punta  Allouaki  o di  Lefkì- 
mo  ; e il  quarto  in  fìne  truovasi  dal  lato  orientale  dell'  isola  di  Paxò  sulla 
torretta  del  piccolo  scoglio  della  Madonna  all'  imboccatura  del  porto  Gajo. 
iisr«Mo  I navigli  adunque  che  giungono  tra  il  capo  Linguetta  ed  Otranto  per  en- 
fi* trare  nel  nostro  canale  devono  dirizzare  la  prora  a Scirocco  % Levante, 

sinché  scnoprano  da  prima  l'isola  Fané,  lontana  circa  34  miglia  ad  Ostro 
V4  Scirocco  del  medesimo  capo  Linguetta,  e 42  a Scirocco-Levante  del 
capo  d’  Otranto;  e poscia  l' isola  Merlerà  che  sorge  sei  miglia  e mezzo  a 
Levante  % Greco  di  Fano  {stessa  e cinque  e mezzo  a Maestro  V»  Tramon- 
tsoa  del  capo  Bianco  del  Nord  di  Corfù.  Quindi  s’accosteranno  alla  Merlerà 
medesima,  e lasciatala  poco  a destra  governeranno  verso  la  punta  di  S.  Ca- 
terina, lontana  12  miglia  circa  da  quella  verso  Levante  15*  Scirocco,  per 
approssimarsi  di  poi  alla  costa  di  Corfù,  lungo  la  quale  continueranno  sin 
che  vedano  il  Tignoso.  Veduto  questo,  anderaiino  alla  sua  volta,  e avendo 
il  vento  di  fianco,  o,  come  dicono,  alla  burina,  continueranno  il  cammino 
tra  esso  e l’ isola  di  Corfù  dove  il  varco  è libero , e cosi  eviteranno 
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imbarazzi  cbe  i^iacioiio  dall’ altra  parte.  Ollrepasaalo  il  Tig^noso»  converrà 
poi  che  aeguano  una  direzione  tra  Scirocco  Levante  e Scirocco-Levante  alno 
a che  lo  acog^lio,  ovvero,  eaaendo  di  notte,  il  auo  faro  rimanda  a Maeatro 
5*  37'  Tramontana,  onde  schivare  la  Serpa,  che,  come  s’  e detto,  è vicina 
air  isola,  di  fronte  alla  torre  posta  sulla  punta  settentrionale  del  porto  di 
S.  Stefano,  dove  il  canale  ha  la  larg'hezza  di  cinque  quarti  di  miglio  senza 
più.  Quando  giungano  poi  a vedere  la  città  di  Corfù  o il  suo  faro,  proce- 
deranno verso  Ostro  Libeccio,  nella  qual  dirittura  non  incontreranno  al- 
cun pericolo , tenendosi  lontani  un  quarto  di  miglio  circa  dal  bordo  orien- 
tale dello  scoglio  Vido.  Che  se  all’  ingresso  del  canale  i navìgli  trovassero 
venti  variabili  o contrarj,  tornerà  loro  meglio  di  varcare  il  Tignoso  dal  lato 
di  Greco,  nel  qual  caso  potranno  regolarsi  in  modo  di  non  lasciarlo  a Po- 
nente 5”  37'  Libeccio  sinché  non  pervengano  un  miglio  a Levante  di  esso, 
ovvero  sinché  non  vedano  la  città  o il  faro  di  Corfù  verso  Ostro  Libec- 
cio; e ciò  per  non  dar  di  cozzo  nella  Barchetta  o nella  secca  che  dicevamo 
di  sopra;  la  prima  delle  quali  non  avranno  più  a temere  quando  arrivino  a 
scorgere  il  Tignoso  a Ponente  Maestro.  Bordeggiando  poi  si  terranno 
alla  spiaggia  dell’ Epiro,  che  c senza  inciampi,  mantenendosi  discosto  dalla 
riva  di  Corfù  tanto  o quanto  più  della  metà  del  canale  sinché  abbiano  var- 
cata la  Serpa.  I navigli  che  volessero  uscire  dal  canale  per  V imboccatura 
settentrionale  potranno  seguire  le  regole  medesime,  ma  nell’ ordine  opposto. 

Chi  viene  da  Levante  o da  Scirocco  per  entrare  nel  canal  dì  Corfù  lafreu*  ««i 
, , , . ■ 1.  -n  c...liK’.rrà 

può  traiuiilare  fra  la  manna  di  Parga  e 1 laola  di  Pa\o , o tra  queata 

r iaola  di  C'orrii.  Nel  primo  paaaag^io  converrà  die  abbia  l' occhio  a una 
secca,  in  alcuni  punii  a lìor  d’  acqua,  g^iacente  forse  sette  quarti  di  miglio 
a Levante  5*  Greco  dello  scoglio  della  Madonna  di  Panò  , della  quale 
secca  sarà  parlato  nel  seguente  articolo.  Nel  secondo  bisognerà  che  stia  lon- 
tano da  ambedue  le  isole  per  non  urtsre  nelle  seccagiie  die  vi  sono  vicine. 

Per  varcare  fra  I'  isola  di  Paxà  e la  sua  secca  è necessario  che  i navigli  ai 
scostino  convenevolmente  da  Anlipaxo,  altra  isola  che,  come  fu  detto,  giace 
poco  più  di  un  miglio  a Scirocco  della  medesima  Paxù,  e appena  scoperto 
il  faro  del  porto  Gajo  governino  in  maniera  da  poterlo  poi  vedere  a Mae- 
stro 0 a Maestro  5*  37'  Ponente,  alla  volta  dd  qnale  procedendo  nell’ una 
o nell'  altra  direzione  perverranno  dal  lato  di  Ponente  della  aecca.  Colà  cer- 
chino di  passare  mezzo  miglio  a Levante  dd  faro;  e quando  lo  vedranno  a 
Ponente  17°  Libeccio,  avranno  oltrepassata  la  aecca  medesima.  Poscia  con- 
tinuino gradi  più  gradi  meno  verso  Tramontana  10*  Maeatro  per  ridursi  in 
un  luogo  che  sia  a Tramontana  S’  37'  Maestro  del  faro,  nella  quale  dire- 
zione giungeranno  a Levante  di  nn  gavitdio  che  galleggia  sui  banchi  in- 
torno ai  capo  Bianco  del  Sud.  I navigli  poi  rinaciranno  a Tramontana  del 
gavitello,  allorché  avranno  il  capo  Bianco  del  Sud  a Ponente  17*  Libeccio, 
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0 gli  «cogli  di  lUurto  a Greco  Vt  LrTanIc;  di  li,  a norma  del  vento  che 
■olGa,  potranno  dirizzare  la  prora  a .Maestro  o a Uaeatro  Vt  Tramontana; 
e poco  dopo  scopriranno  il  faro  della  punta  Allonaki,  che  dovranno  lasciare  a 
Maestro  */,  Ponente  onde  scansare  il  banco  della  punta  medesima,  il  quale  può 
quasi  dirsi  che  sia  una  continuazione  di  quello  del  capo  Bianco  del  Sud,  cor- 
rendo esso  lungo  tutta  la  costa  dal  gavitello  al  faro,  llidottisi  poi  a Levante  di 
questo,  alla  distanza  di  mezzo  miglio  e non  meno,  sari  loro  possibile  di 
vedere  quello  di  Corfù,  dopo  di  che  volendosi  rendere  colà  nella  rada,  na. 
vigheranno  verso  il  faro  medesimo , che  presso  a poco  sari  nella  direzione 
di  Maestro  3*  Tramontana.  Varcata  quindi  la  fortezza  verxhia  alla  distanza 
di  mezzo  miglio,  anderanno  all’ancoraggio  convenevole  alla  loro  grandezza. 
Il  miglior  partito  però  per  entrare  nel  canal  di  Corfù  dal  lato  sciroccale  è 
quello  di  passare  a Levante  della  secca  di  Paxò,  dove  tenendosi  a metà  del 
canale  stesso , o meglio  ancora  piò  presso  la  costa  dell’  Epiro  che  all'  isola 
di  Paxò , non  s’ incontrerà  alcun  ostacolo.  In  tal  modo  arrivando  a Levante 
* Greco  del  faro  del  porto  Gajo , si  avrà  passata  la  secca , e si  potrà 
continuare  sino  alla  vista  del  faro  della  punta  .Vllonnki , colla  scarta  del  quale 
sari  facile  regolare  il  cammino  successiva  a norma  di  quanto  s'è  detto.  Per 
insinuarsi  finalmente  nel  canal  di  Corfù  fra  il  capo  Bianco  del  Sud  e l'isola 
di  Paxò  bisogna  seguire  il  mezzo  del  varco , ovvero  tenersi  più  all'  isola 
che  al  capo  sinché  ai  giunga  ancora  a scoprire  il  faro  del  porto  Gajo,  per 
procedere  in  modo  di  lasciarlo  ad  Ostro  5*  37'  Scirocco,  dopo  di  che  sari 
facile  andare  avanti  colle  medesime  regole  poco  fa  esposte. 

ARTICOLO  in. 

Della  cosla  enleriore  di  Corfù  dalla  punta  di  S.  Caterina 
al  capo  Bianco  del  Sud,  delle  isole  Merlerà , Fano , Sama- 
trac/ii,  Paxò  e Antipaxò  e rispeltite  adjacense. 

Pigliando  dalla  punta  di  S.  Caterina,  della  quale  dicevamo  nell' articolo 
precedente , la  costa  dell'  isola  di  Corfù  cammina  per  tre  miglia  verso  Li- 
beccio </,  Ponente,  e di  poi  curvandosi  prosegue  verso  Ponente  pel  tratto 
di  sei  miglia  sino  al  capo  Bianco  del  Nord;  ed  i generalmente  bassa,  sab- 
biosa e si  protrae  sott'acqua  con  poca  inclinazione,  di  maniera  che  ad  un 
miglia  da  terra  la  profondità  non  eccede  i 50  piedi.  I bastimenti  grossi  però 
possono  sorgere  lungo  essa  a conveniente  distanza  per  ripararsi  dai  venti 
^Ai»^^«del  secondo  e del  terzo  quadrante.  Ma  il  sito  che  deggiono  preferire  è due 
miglia  prima  di  giungere  al  capo  Bianco  medesimo,  dirimpetto  ad  alcune 
case  che  compongono  la  villa  di  Sidari,  presso  alle  quali  dal  lato  orientale 
sbocca  il  fiiimicello  nominato  il  Tillo , e dal  lato  occidentale  sporge  una 
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punta  che  dal  nome  della  villa  iateaaa  ai  chiama  il  capo  Sidari.  Gettandovi 
r ancora  a mezzo  miglio  dalla  apiaggia,  diacenderi  da  30  in  50  piedi.  Il 
contorno  del  capo  Bianco  del  Nord,  nomato  ancora  la  punta  Draati , è mon- 
tuoao,  e in  alcuni  luoghi  coperto  di  boachi.  Tuttavia  non  molto  diacoato  infra 
r iaola  ai  truovano  alcuni  villaggi.  La  conta  poi  quivi  piega  a ainiatra,  e 
proaegue  diacoaceaa  verno  Libeccio  ■/,  Oatro  aino  al  capo  Chiefali  altrove 
menzionato,  lontano  tre  miglia  e mezzo.  Queato  ò un  piccolo  promontorio 
dirupato  dalla  banda  di  Mezzogiorno,  c da  per  tutto  cinto  da  rompenti  e da 
haaao  fondo , il  quale  ai  eatende  ancora  per  qualclic  tratto  lungo  l' iaola  verao 
Tramontana.  Di  fronte  al  capo,  a circa  due  miglia  verao  Maeatro  % Po- 
nente , aorge  lo  acoglio  Diaplo , lungo  tre  quarti  di  miglio  da  Greco  a Li-  di». 

beccio , ed  caso  pure  cinto  di  rompenti  alle  aue  eatreniità  e di  hanno  fondo 
tutto  all'  intorno  aino  alla  diatanza  di  due  gomene.  Nei  valico  tra  il  capo  e 
lo  acoglio  la  profonditi  non  è molto  notabile,  e vi  ai  cela  un  banco  di  rocce 
2$  piedi  aott' acqua,  il  quale  rimane  poi  tre  quarti  di  miglio  lontano  dallo 
acoglio  medeaimo.  Tranaitandovi  dunque  converrà  ricorderai  di  coai  fatti  in- 
ciampi c di  più  aver  riguardo  eziandio  alla  corrente  che  vi  è aempre  aenaibile. 

Quaai  tre  miglia  ad  Oatro  % Scirocco  del  capo  Chiefali  ne  aporge  un 
altro,  chiamato  la  punta  Arilla,  conaiateiite  in  una  lingua  di  terra  elevata  e 
atrctta,  la  quale  ai  dilunga  più  di  un  miglia  in  mare  verao  Oatro-Libeccio. 

Nello  apazio  intermedio  truovaai  una  ainuoaità,  fuori  della  quale,  a un  mi- 
glio da  terra,  emerge  uno  acoglietto  nominato  il  Gravi,  da  cui  diparte 
atriacia  di  baaao  fondo  che  va  per  400  panai  verao  Settentrione.  Tra  lo  aco- '*”**'"■ 
glio  e la  coata,  ove  lo  acandaglio  diacende  da  50  in  100  piedi,  può  dar 
fondo  qnalaivoglia  baatimentoj  cbè  non  avrà  da  temervi  che  i venti  meridio- 
nali, ai  quali  il  luogo  è eapoato.  Nel  ridurviai  aarà  bene  preferire  l'adito 
ad  Oatro  dello  acoglio,  perchè  è libero,  mentre  quello  di  Tramontana,  oltre 
all’  eaaere  angnato , ha  ancora  l' inconveniente  dell'  anzidetto  baaao  fondo. 

Vicino  all'  eatremo  della  punta  .Arilla,  dalla  banda  di  Maeatro,  è un  aeno, 

che  chiamano  il  porto  Timone,  capace  di  alcun  brigantino.  La  aua  profon- ti- 

dità  è di  circa  20  piedi;  e aebbene  la  aua  imboccatura  riguardi  a Ponente- 

Maeatro,  pure  il  mare  da  queata  parte  non  vi  giunge  con  gran  forza  traendo 

quel  vento,  perciocché  è contenuto  dal  medeaimo  Gravi.  A Levante  della 

punta  Arilla  è un’  altra  ainuoaità  apazioaa,  detta  la  baja  di  S.  Giorgio,  che 

perù  eaaendo  totalmente  aperta  ai  venti  meridionali  non  può  dar  alcun  ricetto. 

Quindi  a due  miglia  e tre  quarti  dalla  medeaima  punta  verao  Scirocco  Va 
Oatro  aporge  quella  di  S.  Angelo,  coai  chiamata  dal  nome  del  caatello  che 
ha  Bopra.  Eaaa  conaiatc  pure  in  un  promontorio  acoaceao,  alto  e accerchiato 
da  acoglietti  poco  emergenti  dall'  acqua. 

Poacia  la  eoata  piega  ancora  a ainiatra,  e corre  verao  Levante,  e dipoi 
curvandoai  procede  verao  Oatro  '/«  Scirocco , formando  coai  un  seno 
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di  Lia*  nominato  la  baja  di  Liapades  o Paleo  Caslrizza.  Qaeala  addeniro  ai  divide  in 
alcune  cale,  le  quali,  tranne  quella  detta  il  porto  della  SS.  Triniti,  poaaono 
tutte  aervìre  di  ricovero  ai  navigli  aino  ai  trabaccoli.  Dovendo  però  inainu* 
arviai,  farà  d’uopo  aver  riguardo  a parecchi  aco^lietti  poco  emergenti  qua  e là 
apersi;  e nell' interno  converrà  tenersi  lontani  una  gomena  da  terra,  che  per 
Al  timio  spazio  il  fondo  è basso.  La  prima  cala,  nominata  ai  Portos,  riguarda 
a Ponente  Vt  Maestro,  e dista  circa  tre  quarti  di  miglio  dalla  punta  di  S. 
Angelo  : la  sua  bocca  è ingombra  più  che  quella  delle  altre  dagli  scoglietti 
testé  accennati  Un  capo  montuoso  del  giro  di  un  miglio  la  separa  dalla  se> 
cala,  della  il  porto  di  S.  Spirìdione  dal  nome  del  chiostro  che  giace 
nel  medesimo  capo.  Questo  porto  ha  V apertura  verso  Ostro  Libeccio 
larga  400  passi,  e s’interna  piu  di  mezzo  miglio.  Nella  sua  riva  truovasi 
una  strada  che  mette  al  villaggio  di  Lacones  indi  non  molto  lontano.  Dal 
porto  di  S.  Spiridione  andando  lungo  un  altro  capo  consimile  al  precedente, 
ma  di  breve  giro  e nel  quale  è una  chiesa,  s'  incontra  la  terza  cala  coll’ in- 
gresso ad  Ostro  largo  quattro  gomene.  Essa  è la  più  interna  della  baja,  e 
porti^AUgt addentro  si  separa  in  tre  piccoli  seni  semicircolari.  Quello  a sinistra,  detto  il 
porto  Alipa,  s’  insinua  verso  Ponente-Maestro;  quello  dì  mezzo  che  non  ha 
nome,  verso  Settentrione;  e il  terzo,  cliiamato  il  porto  di  S.  Nicolò,  verso 
Levante.  Ma  soltanto  i due  laterali  sono  alti  a ricoverare  i navigli,  perchè 
quello  di  mezzo  è troppo  esposto  ai  venti  meridionali  Le  piccole  barche  vi 
si  possono  anche  tirar  in  secco.  Uscendone  e seguendo  la  punta  che  fìan- 
cheggia  a Levante  il  loro  ingresso,  si  giunge  all’  ultima  cala,  che  è il  porto 
della  SS.  Trinità  menzionato  poc’anzi,  il  quale  non  avendo  alcun  riparo 
dai  venti  del  largo,  riesce  impraticabile:  giace  nell  angolo  boreale  della 
baja,  dove  la  costa  piegando  corre  poscia  per  tre  miglia  sino  alla  punta 
Placca,  lontana  poco  più  di  quattro  a Scirocco  della  medesima  pnnta  di  S. 
Angelo.  Forse  un  mìglio  a Ponente- Maestro  della  punta  Placca  sorge  uno 
scoglio  assai  piccolo , chiamato  il  Caliivrì , con  fondo  sano  all’  intorno. 

La  costa  continna  poi  da  Maestro  a Scirocco  per  sei  miglia,  dopo  si 
volge  ad  Ostro-Scirocco  per  altri  quattro  miglia,  e in  fine  piegando  a poco 
a poco  a mano  sinistra  termina  nella  direzione  di  Ponente-xMaestro  a Sci- 
rocco-Levante al  capo  Bianco  del  Sud  distante  circa  24  miglia  dalla  punta 
Placca.  In  questi  tratti  la  più  parte  è inaccessìbile  e bagnata  da  molto  mare  ; 
non  ha  vicini  altri  ostacoli  che  alcuni  scoglietti  poco  emergenti;  ed  offre  i 
porli  Ermones,  Gordì  e di  S.  Nicolò  di  Mittika.  I due  primi  sono  due 
spiagge  aperte,  dove  soltanto  le  piccole  barche  possono  tirarsi  in  terra.  Il 
porto  Ermones  è lontano  due  miglia  dalla  medesima  punta  Placca,  guarda 
a Libeccio,  e rimane  dominato  a Scirocco  da  un  poggio  alto,  chiamato  il 
monte  di  S.  Giorgio,  dal  quale  s*  inoltra  in  mare  una  punta  dirupata , a cui 
é contiguo  uno  scoglietto.  11  porto  Gurdì  dista  quattro  miglia  dal  precedente. 
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ed  è rivolto  ad  Ostro:  a Maestro  lo  ripara  un'altra  punta,  la  quale  ha  pure 
uno  sconnetto  vicino  e quattro  altri  consimili  lontani  circa  mezzo  miglio  a 
Libeccio.  11  porto  di  S.  IMIcolò  di  Mittika  finalmente  discosto  poco  più  di  rona  ji 
tre  mig'lia  dal  porto  Gordi  consiste  in  un  piccolo  canale  compreso  tra  10^*^*' 
costa  a Levante  e una  linea  di  piccoli  scoglietti  a Ponente,  i quali  sono 
uniti  fra  loro  da  basso  fondo.  Vi  hanno  accesso  i navigli  non  roagfgiori 
de’  trabaccoli , che  debbono  inainuarvisi  dal  lato  di  Maestro , e mettersi  su> 
bito  dietro  agli  scoglietti  verso  Greco>Levante , giacché  l’ andare  piu  innanzi 
riuscirebbe  loro  difficile  e pericoloso  per  alcuni  altri  scogliettì  che  vi  si 
traevano , e che  sono  anche  contornati  da  basso  fondo.  Vi  saranno  però  un 
po’  scoperti  al  Maestro,  ma  essendovi  il  fondo  tenace  non  debbono  temervi 
disastri.  Questo  porto  è dominato  dal  vicino  monte  di  S.  Mattia,  le  cui 
falde  verso  il  mare  sono  ripidissime.  Di  là  a sei  miglia  verso  Scirocco  6** 

Ostro  e circa  un  quarto  di  miglio  da  terra  emergono  I Lagudia,  due  scogli 
che,  sebbene  di  piccolo  giro,  sono  però  i più  notabili  che  abbia  Corfù  dal 
lato  di  Libeccio  dopo  il  Diaplo.  Essi  giaciono  quasi  nove  miglia  lontani 
dal  capo  Bianco  del  Sud;  ed  hanno  dirimpetto  nell'isola  un  piccolo  stagno, 
che  chiamano  la  peschiera  Corissia,  il  quale  comunica  col  mare  per  un  adito 
ostruito  da  molte  secche,  e per  ciò  impraticabile  delle  barciie. 

Avendo  parlato  sin  qui  dell’ ìsola  dì  Corfù,  ci  rimane  ancora  di  toccare Mcr- 
i particolari  delle  isole  adjacenti.  La  prima  a Settentrione  è la  Merlerà,  e 
sorge  a poco  più  di  cinque  miglia  dal  capo  Bianco  del  Nord  verso  Maestro 
Vt  Tramontana,  come  abbiamo  detto,  li  suo  circuito  può  valutarsi  di  cinque 
miglia:  fra  i poggi  che  si  alzano  in  essa  i più  elevati  sono  nella  parte 
orientale.  La  sua  costa  è tutta  accessibile  fuorché  a Ponente,  dove  è disco- 
scesa.  11  fondo  ali’ intorno  è sabbioso  e basso  sino  alla  distanza  di  200  passi. 

Ad  Ostro  offre  una  cala  semicircolare,  di  fronte  alla  quale  troovasi  buon 
ancoraggio  per  navigli  d*  ogni  dimensione  al  riparo  dai  venti  di  Tramontana. 

Non  conviene  però  prevalersene  soffiando  i venti  meridionali,  ai  quali  è del 
tutto  scoperto.  Nella  cala  il  fondo  è scarso;  e le  punte  laterali  al  suo  in- 
gresso, nel  quale  lo  scandaglio  discende  da  35  in  50  piedi  nella  sabbia,  si 
protraggono  in  mare  per  lungo  tratto  con  poca  inciinaziooe. 

Bei  miglia  e mezzo  a Ponente  V«  Libeccio  dì  Merlerà,  e,  come  si  é accen- 
nato,  11  miglia  a Maestro  17^  Ponente  del  capo  Chiefali  dì  Corfù,  sorge 
l'isola  Panò,  da  alcuni  tenuta  per  1’ antica  Cn/ypstfs,  che  é la  più  grande  ^ 
e la  più  alta  fra  le  tre  che  accerchiano  il  capo  Bianco  del  Nord.  Ella  dista 
34  miglia  dal  capo  Linguetta  verso  Ostro  % Scirocco,  e 43  da  quello 
d*  Otranto  verso  Scirocco-Levante.  11  suo  giro  è di  circa  otto  miglia,  ed  è 
più  alta  a Libeccio  che  altrove,  perciocché  di  là  va  abbassandosi  gradata- 
mente  sino  al  suo  capo  boreale,  che  si  dilunga  da  quella  parte.  Ha  la 
costa  dirupata  a Tramontana,  a Maestro  e a Libeccio,  e mezzanamente 
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bassa  dalle  altre  parli;  ed  olire  due  seni  che  rispetto  al  loro  sito  sono  chia- 
mali l imo  il  porto  Nord,  e l’altro  il  porto  Sud.  II  mare  che  la  baf^oa  « 
assai  profondo  da  per  lutto,  tranne  vicino  al  secondo  porto,  come  diremo, 
e intorno  al  capo  boreale  or  ora  accennato,  che  alcuni  chiamanot  il  capo 
de*  Genovesi , dove  ai  estende  soU’  acqua  un  banco  sino  alla  distanza  di 

rortoKori.  350  passi,  nel  eui  mezzo  truovansi  ancora  de’ frangienti.  Il  porto  Nord,  die 
rimane  nel  lato  aetlenlrionale  dell'  isola,  consiste  in  una  spiaggia  aperta  ed 
atta  all'  ancoraggio  de’ grossi  navigli,  che  però  non  debbono  profittarne  se 
non  se  traendo  i venti  di  Scirocco , d’  Ostro  e di  Libeccio , poiché  avendo 
notabile  profondità  e il  fondo  malsicuro,  sarebbe  imprudenza  che  vi  ai  la- 
sciassero sorprendere  dai  venti  di  Greco  e di  Tramontana,  verso  le  quali 

Porlo  sad.  partì  rignarda.  Il  porto  Sud  si  apre  nel  lato  di  Mezzodì  dell’  isola,  ed  è 
una  cala  di  forma  semicircolare  coperta  soltanto  dai  venti  di  Maestro,  dì 
Tramontana  e di  Greco,  e che  può  servire  di  rifugio  ai  legni  del  piccolo 
cahotlaggio.  La  sua  profondità  nel  mezzo  è di  sci  in  sette  piedi  e il  fondo 
di  sabbia.  Fuori  di  essa,  a circa  mezzo  mìglio  verso  Ostro  di  alcune  case 
poste  sulla  sua  spiaggia , si  nasconde  una  secca  sott’  acqua , lunga  60  passi 
da  Maestro  a Scirocco,  larga  otto,  e nove  piedi  profonda  al  suo  estremo 
settentrionale.  Rispetto  alle  punte  del  porlo  essa  giace  a Levante  14*  Sci- 
rocco deir  occidentale,  e a Libeccio  7*  Ostro  dell’  orientale.  Un’  altra  secca 
si  cela  ancora  a poca  distanza  dalla  medesima  punta  occidentale,  che  è più 
piccola  della  precedente  ma  non  ha  che  quattro  piedi  d’ acqua  al  di  sopra. 
1 navigli  però  che  per  le  loro  diroeosiom  hanno  accesso  nel  porto  possono 
varcare  fra  questa  c la  punta,  che  lo  spazio  vi  è largo  da  75  passi  e pro- 
fondo 14  piedi.  Tra  la  secca  esterna  poi  e la  punta  orientale  il  fondo  è do- 
vunque di  rocce , e la  punta  stessa  va  bassa  in  mare  per  150  passi.  Il  vento 
di  Maestro  trae  nel  porto  con  molla  forza  ed  a rafliche.  1 venti  che  soffiano 
da  Libeccio  a Scirocco  vi  producono  grosso  mare,  nella  qual  circostanza 
non  conviene  raccugliervisi.  Le  piccole  barche  si  tirano  in  secco  nella  spiag- 
gia presso  alle  case. 

rlcilr  L’isola  Samatrachì,  forse  l’antica  Hathace,  sì  estende  due  miglia  da 

Maestro  a Scirocco  sopra  ima  larghezza  di  tre  quarti  di  miglio,  ed  è più 
bassa  delle  altre  due  e del  tutto  deserta,  come  fu  detto.  Sorge  a cinque 
miglia  da  Panò  verso  Scirocco,  a circa  sci  da  Merlerà  verso  Ostro-Libec- 
cio, ed  a quattro  e mezzo  dal  capo  Chiefali  di  Corfù  verso  Ponente  % 
Maestro.  Da  questa  parte  ha  eziandio  lo  scoglio  Diaplo,  di  cui  abbiamo 
parlato  di  sopra,  lontano  due  miglia  e mezzo  a Levante.  Ella  è circondala 
da  secche  pericolose:  una  non  molto  estesa  giace  11  pioili  sott’  acqua  c 750 
passi  discosto  dal  suo  capo  di  Maestro  andando  verso  l’ isola  Panò.  Un  al- 
tra, che  si  estende  circa  un  miglio  da  Levante  n Ponente  e che  ha  nel  cen- 
tro dei  frangenti,  truovasi  sei  quarti  di  migl.'o  a Tonenlc  Libeccio  del 
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capo  medeaimo.  Le  altre  aecche  la  cing'ono  dai  lati  di  Lilteccio  e d’  Ostro 
aino  alla  diatanza  di  un  miglio  e mezzo.  Fra  queate  alcune  emergono  dal- 
r acqua , altre  la  frangono , e tutte  nono  poi  inaieme  unite  da  baaai  fondi. 

Volendo  quindi  transitare  fra  Samatrachi  e Fano,  converrà  tenera!  lantani 
quasi  due  miglia  dalla  prima  per  evitare  ogni  inciampo.  Volendo  varcare 
fra  Samatrachi  e Corfù,  dove  il  valico  è separato  dallo  scoglia  Diaplo,  con- 
verrà preferire  il  passaggio  a Ponente  di  questo,  che  è più  spazioso  e più 
profondo  di  quello  a Levante.  Oltre  a ciò  bisognerà  ancora  aver  cura  di 
appressarsi  quivi  ad  uno  scnglictto  poco  emergente,  chiamato  la  Nave  di 
Ulisse,  che  è nel  passaggio  medesimo  discosto  un  miglio  dal  Diaplo  verso 
Ponente-Libeccio,  badando  eziandio  che  circa  tre  quarti  di  miglio  ad  Ostro 
*/,  Scirocco  di  esso  ne  sorge  un  altro  consimile,  ma  più  piccolo:  entrambi 
però  sono  circondati  da  mare  profondo.  Per  ultimo  è da  notarsi  che  intorno 
all’ isola  Samatrachi  la  corrente  ha  molta  velocità,  e che  potrebbe  riuscire 
dannosa  a un  naviglio  che  non  lo  sapesse. 

L' isola  di  Paxò , Paxvt  ed  ancora  Ericuta , giace  ad  otto  miglia  dal  iMb  n fu« 
capo  Bianco  del  Sud  di  Corfù  verso  Ostro  % Scirocco , come  accennammo 
e ad  otto  e mezzo  dalla  marina  di  Parga  verso  Libeccio;  ed  ha  1'  isola 
d’ Antipaxò  vicino  a cinque  quarti  di  miglio  verso  Scirocco.  La  sua  lun- 
ghezza è poco  più  di  quattro  miglia  da  Maestro  a Scirocco,  e la  sua  lar- 
ghezza poco  men  di  due:  per  entro  sorgono  di  molti  poggi,  gli  uni  a non 
molta  distanza  dagli  altri.  11  mare  che  la  cinge  è profondo;  da  Ponente  e 
da  Libeccio  si  presenta  di  color  rossiccia,  manca  di  ricoveri  ed  è inacces- 
sibile : a Greco  e a Levante  in  vece  è meno  alpestre  ed  offre  i porti  Lacca, 

Longone,  Gajo  e Spusso.  Circa  mezzo  miglio  lontano  dal  ano  capo  di  Mae- 
stro, nella  direzione  della  sua  lunghezza  emergono  alcuni  scoglietti  o fran- 
genti con  basso  fondo  all'  intorno , e vicino  al  capo  di  Scirocco  succedono 
due  scogli,  dei  quali  uno  vi  è quasi  unito.  U passaggio  fra  l'isola  Paxò  e 
quella  di  Antipaxò  dev'essere  praticato  con  molta  precauzione  a motivo  delle 
correnti  che  vi  formano  de’  vortici  ; nell’  accostarvisi  dal  lato  boreale  biso- 
gnerà schivare  la  secca  nominata  parlando  del  canale  di  Corfù,  la  quale  svcoiorv- 

. . . ’ V „ ai 

giace  circa  due  miglia  a Greco  del  capo  sciroccale  dell'  isola  di  Paxò , ed 
ha  il  circuito  di  forse  un  miglio,  essendo  in  alcuni  ponti  a fìor  d’  acqna. 

Il  porto  Lacca  anzidetto  è vicino  al  capo  di  Maestro  dell’ isola,  giran-  pon«ucc,. 
dolo  da  Maestro  a Greco  ; e consiste  in  un  piccolo  seno  riguardante  a Gre- 
co-Tramontana e capace  di  alcuni  navigli  di  cabottaggio.  Addentro  sono  nel 
mezzo  da  10  in  12  piedi  d’  acqua , e nella  sp^gia  australe  giace  la  villa 
del  suo  nome.  L’ ingresso,  non  più  largo  di  90  passi,  rimane  fra  due  punte; 
quella  a mano  sinistra  sporge  a guisa  di  una  penisoletta,  e l’altra  ha  vicini 
de’  frangenti.  11  porto  Longone  dista  intorno  a cinque  quarti  di  miglio  dal  Fort*  Loa* 
porto  Lacca  verso  Scirocco,  ed  è un  seno  rivolto  a Greco-Levante,  ma  più**” 
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angusto  di  quella,  onde  può  accogliere  aoltanto  le  barchette.  Baso  pare  ha 
la  villa  nella  sua  aponda  interna.  Fuori  della  sua  bocca,  200  panai  a Ureco, 
ai  naaconde  un  banco  22  piedi  aott'  acqua,  ed  alquanto  più  a Scirocco  emer* 
gono  alcuni  acoglietti. 

Il  porto  Gajo  truotaai  due  miglia  a Scirocco  del  porto  Longone,  e un 
miglio  prima  di  giungere  al  capo  aciroccale  dell’  iaola;  giace  in  un  aeno 
dell' apertura  di  due  terzi  di  miglio,  che  a’ interna  mezzo  miglio  da  Levante 
a Ponente , e nel  quale  aorgono  tre  acogli.  L’  orientale  è il  più  pìccolo  e 
rimane  unito  con  aeccagne  a fior  d’  acqua  a quel  dì  mezzo  chiamato  lo  aco- 
glio  della  Madonna  dal  nome  della  chieaa  che  ha  aopra.  Qneato  gira  forze 

due  terzi  di  miglio  e non  dieta  che  100  paaai  verao  Scirocco  dalla  punta 

aettentrionale  del  aeno,  nomata  la  punta  Yeromonaco,  e quaai  altrettanto 
dal  terzo  detto  lo  acoglio  di  S.  Nicolò.  11  quale  è il  più  addentro,  e ai 
eatende  quaai  quattro  gomene  lungo  la  aponda  aettentrionale  e di  Haeatro 
del  aeno  medeaimo  formando  con  eaaa  un  canale  che  coatituiace  il  porto,  e 
che  per  eaaere  anguato,  non  è acceaaibile  che  ai  navigli  non  maggiori  de’ bri- 
gantini. Quindi  per  entrare  in  porto  ai  offrono  tre  ingreaai;  uno  a Tramon- 
tana dello  acoglio  della  Madonna,  1’  altro  fra  eaao  e lo  acoglio  dì  S.  Nicolò, 
e il  terzo  ad  Oatro  di  quealo.  Il  primo  ò il  migliore,  poiché  la  aua  profon- 
dità eccede  i 50  piedi.  Il  aecondo,  oltre  che  è atretto,  ha  meno  dì  20  piedi 

d acqua  nel  mezzo,  e traendo  i venti  da  Scirocco  e da  Levante  è aottopoato 
a continue  riaacche.  Il  terzo  finalmente,  aehbene  il  più  largo,  è però  abar- 
rato con  un  banco  di  aabbia  non  più  profondo  di  quattro  piedi.  Nell’  inai- 
niiarai  per  I’  ingreaao  aettentrionale  allo  acoglio  della  Madonna,  tra  eaao  e 
la  punta  Y eromonaco , converrà  tenerai  vicini  a queata , giacobè  dall’  altra 
parte  ai  tniovano  lo  acoglietto  orientale  e le  aeccagne  che  dicevamo  di  ae- 
pra,  le  quali  per  entro  hanno  de'  frangenti  e ai  eatendono  per  ISO  paaai 
verao  Tramontana.  I navigli  appreaaatiai  adunque  alla  punta  progrediranno 
verao  il  canale  tra  l’ iaola  e lo  acoglio  di  S,  Nicolò  tenendoai  dal  lato  della 
punta  alno  dopo  aver  olirepaaaato  il  capo  aettentrionale  dello  acoglio  che 
Ila  ,de'  frangenti  vicini  e nel  quale  giaciono  alcune  cane;  e poada  potranno 
ancorare  nel  mezzo  del  canale  e legarai  allo  acoglio  ateaao.  Lo  acandaglio 
vi  discende  da  30  in  40  piedi  e ai  ritira  imbrattato  dì  fango.  Ai  navigli  mi- 
nori do’  brigantini  sarà  possibile  insinuarsi  anche  più  oltre  sino  alle  prime 
rane  del  villaggio  di  Oajo  al  sito  del  Lazzeretto  : più  innanzi  non  transitano 
che  le  barchette,  poiché  la  profondità  in  alcuni  luoghi  non  giunge  a due 
piedi.  Dicontro  al  Lazzeretto  sono  da  otto  in  dodici  piedi  d’  acqua,  e la 
larghezza  del  canale  è forse  men  di  40  paaai.  Lo  scoglio  della  Madonna, 
nel  quale  venne  messo  il  faro  che  dicemmo , è meno  allo  di  quello  di  S.  Ni- 
colò, che  ha  nel  colmo  un  forte.  Il  villaggio  che  dà  il  nome  al  porto  si 
estende  circolarmente  sulla  spiaggia  occidentale  del  Metto,  cominciando  dal 
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Luzerelto  insino  di  fronte  alla  punta  meridionale  del  medeaimo  scoglio  di 
S.  Micotò. 

Il  porto  ISpuaao  fìnalmente  è l’ ultimo  dei  qnattro  menzionati  di  aopra,  ’p"- 
e conaiate  in  un  piccolo  canale  formato  dal  capo  di  Scirocco  dell'  iaola  collo 
scoglio  Mongoniasi  che  gli  è vicino , e non  è atto  che  ai  piccoli  navigli , i 
quali  vi  si  ormeggiano  a terra.  Ma  non  possono  entrarvi  che  dal  lato  di 
Greco,  perchè  dall'altra  parte  l’ ingresao  è troppo  ristretto. 

Parremo  fine  a questo  articolo  e insieme  alla  prima  parte  del  Portolano 
facendo  breve  cenno  dell'  isola  di  Antipaxò,  dopo  la  quale  andando  verso  il 
Levante  non  se  ne  truovano  altre  sino  a quella  di  S.  Maura  lontana  20  mi- 
glia a Scirocco  */«  Ostro.  Essa  ha  poco  più  di  due  miglia  in  lunghezza  da 
Maestro  a Scirocco , e arca  un  terzo  di  miglio  in  larghezza  ; e dista  nove 
miglia  e mezzo  da  Parga  verso  Libeccio.  A chi  la  vede  da  lontano  sembra 
piana:  ha  la  sua  punta  di  Scirocco  cinta  da  scoglietti  e da  secche  pericolose, 
le  quali  si  estendono  forse  tre  quarti  di  miglio  verso  Ostro.  Manca  di  rico- 
veri pei  navigli  ed  è quasi  deserta. 
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ARTICOLO  PRIMO. 

Calura  della  costa,  qualità  e quantità  del  fondo, 
punti  di  riconoscimento,  correnti,  venti. 


DEIIa  ■econda  parte  del  Portolano  ci  spediremo  assai  più  ag;evolmenle 
che  non  potemmo  far  della  prima.  Costeggiando  l’ Italia  da  Venezia  sino  al 
capo  di  8.  Maria  di  Leuca,  noi  non  troveremo  più  nè  isole,  nè  scogli,  se 
non  rarissimi,  nè  quella  complicazione  di  canali,  nè  quegl' innnmerabili  e 
perpetui  rivolgimenti  delle  spiagge,  che  di  necessità  dovevano  rendere  molto 
minuta,  lunga  e tediosa  la  descrizione  della  marina  dell' Istria,  e soprat- 
tutto del  Quarnero  e della  Dalmazia.  La  costa  occidentale  dell  . Adriatico 
procede  più  regolare,  più  imiforme,  e in  varj  luoghi  e per  non  piccioli 
tratti  quasi  per  linee  rette.  I capi  sono  pochi,  e lontani  l’un  dall'altro,  e 
per  consegvienza  i seni  quasi  tutti  larghissimi,  e sottosopra,  in  compara- 
zione della  rispettiva  larghezza,  di  non  molta  curvatura. 

Da  Venezia,  anzi  dal  porlo  di  Malamocco,  donde  ci  convien  partire, 
sino  a quello  di  Primaro,  il  quale  ne  è distante  45  miglia  ad  Ostro,  si  può 
dire  che  la  costa  cangi  tre  volte  aspetto  c natura.  La  prima  parte  compresa 
fra  il  porto  medesimo  di  Malamocco  a Tramontana  6>  Maestro  e il  porto 
di  Levante  ad  Ostro  6*  Scirocco  somiglia  moltissimo  alla  laguna  di  Vene- 
zia, della  quale  si  dee  tenere  come  una  continuazione.  Ella  fa  un  seno  di 
picciola  cnrvatura,  poiché  ha  17  miglia  di  corda  e poco  più  di  due  miglia 
di  freccia.  L'isola  di  Pelestrina  occupa  l’ intervallo  tra  i porti  di  Malamocco 
e di  Chioggia;  così  si  chiama  una  striscia  di  terra,  lunga  sei  buone  miglia, 
presso  che  rettilinea,  coltivata,  o liancheggiata  verso  il  mare  da  murazzi  e 
da  scogliere.  La  città  di  Chioggia,  posta  a Libeccio  ‘/t  Ostro  del  porto,  e 
distante  dal  suo  ingresso  forse  tre  quinti  di  miglio,  è munita  ancor  essa 
contro  il  mare  di  murazzi  e di  scogliere,  che  si  estendono  sino  alla  batte- 
rìa di  Sotto  Marina  distante  nn  miglio  circa  dal  forte  di  S.  Felice  situato 
sulla  punta  meridionale  del  porto  istesso.  Terminali  i murazzi  e le  scoglie- 
re, non  si  vedono  più  che  dune  composte  d'arena  minutissima;  e di  là  dalla 
batteria  tre  miglia  sbocca  in  mare  il  fiume  Brenta  per  un  canale  artefatln, 
e poi  l'Adige,  un  altro  miglio  più  innanzi  nel  suo  proprio  letto. 
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Vengono  appresso  le  foci  del  Po,  famoso  per  la  caduta  simbolica  di  Fe- 
tonte. £gli  è il  Padu^  dei  Latini , detto  ancora  con  vocabolo  di  più  nobile 
origine  l’Eridano,  c da  Virgilio  soprannomato  il  re  de’llumì.  Le  foci  at- 
tuali, che  sono  molte  e soggette  a continue  mutazioni,  giaciono  tutte  fra  il 
porto  di  Levante  dianzi  mentovato  e quello  di  Volano,  due  luoghi  per  li- 
nea retta  distanti  16  miglia  l'uno  dall’ altro.  La  spiaggia  medesima  è mani- 
festamente opera  del  fìume,  componendosi  delle  materie  che  nel  decorso  dei 
secoli  vi  ha  recate  dalle  montagne  e dalle  valli  di  una  parte  notabile  del- 
l’alta Italia;  e si  va  sempre  più  dilatando  nel  mare,  di  modo  che  dove 
prima  doveva  essere  un  gran  seno,  ampliatasi  di  mano  in  mano  la  pianura, 
vi  ha  ora  un  capo  che  sporge  in  fuori  quasi  olio  miglia  eziandio  dalla  detta 
linea  Questa  pianura,  la  maggior  parte  paludosa  e coperta  di  canneti,  è 
solcata  per  ogni  verso  da  una  moltitudine  di  canali,  che  intersecandosi  tra 
loro  la  divìdono  in  altrettante  isole.  E sì  gli  uni  che  le  altre  sono  inco- 
stanti e variabili,  perciocché  le  piene  del  fiume,  solite  accadere  massima- 
mente  nella  primavera  per  lo  scioglimento  delle  nevi,  e nell’ autunno  per  le 
piogge  continuate,  fanno  sempre  nuovi  cambiamenti;  onde  non  si  potrebbe 
darne  ragguaglio  così  vero,  che  poscia  in  progresso  di  tempo,  riscontran- 
dolo, non  si  trovasse  poco  esatto,  come  interviene  della  descrizione  fattane 
da  Plinio  nel  terzo  libro  dell'  Istoria  naturale. 

11  Po,  trapassato  Pontelagosciiro , grossa  terra  posta  sulla  sua  riva  de- 
stra, e che  può  considerarsi  come  il  porlo  di  Ferrara,  indi  lontana  poco 
più  di  due  miglia  a Mezzogiorno,  si  mantiene  ancora  io  un  solo  alveo,  con- 
tenutovi da  argini,  sino  al  di  là  delle  Papozze  e di  Serravalle,  due  villag- 
gi situati  19  miglia  a Greco -Levante  della  città  islessa,  quasi  dirimpetto 
l’uno  all'altro,  il  primo  alla  sinistra  e il  secondo  alla  destra  del  fiume.  Di 
poi  comincia  a far  due  rami,  o sino  al  luogo  della  separazione  si  chiama  il 
Po  grande;  e appresso  il  ramo  sinistro  solamente  si  chiama  il  Po  grande, 
e la  sua  foce  il  porto  della  Maestra,  c il  destro  si  chiama  il  Po  di  Goro. 
Cotesti  al  presente  sono  i due  rami  principali  e più  utili  alla  navigazione; 
e si  scaricano  in  mare  l’uno  quattro  miglia  e mezzo  di  là  dal  porto  di  Le- 
vante, e l’altro  poco  più  che  altrettanto  di  qua  dal  porto  di  Volano.  1!  se- 
condo ò il  conllne  del  regno  Lombardo  - V’eneto  e degli  stati  del  Papa,  ed 
esce  in  mare  all’ estremità  di  una  punta  chiamata  similmente  da  un  villag- 
gio propinquo  la  punta  di  Goro.  Ella  si  sporge  verso  Mezzogiorno,  ed  ha 
un  seno  da  ciascun  lato,  la  Sacca  Pelazza  a Levante,  c la  rada  dì  Goro  a 
Ponente;  e la  seconda  la  chiamano  ancora  la  Sacca  dell’ Abate,  e si  estende 
sino  al  porto  di  Volano. 

Fra  i porti  di  Volano  e di  Primaro,  ae  si  guarda  al  discorrimento  della 
il  mare  fa  un  altro  seno  di  13  miglia  di  corda  e tutt’al  più  d'on 
miglio  e mezzo  di  freccia;  e,  se  si  guarda  alla  sua  natura,  ella  consiste  in 
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una  lin^a  di  terra,  dove  coltivata,  e dove  laaciata  iraboacKire  e in  una  ae- 
rie  di  monticelli  di  rena  che  aeparano  il  mare  dalle  valli  di  Comacchio.  Qne- 
ate  valli,  alimentate  dall’acqua  del  mare  Uteaao  chi  vi  entra  pel  canale  Pa- 
lotta,  aono  partite  l'una  dall' altra  da  argini,  e roaaembrano  altrettanti  la- 
ghi. L’ ampiezza  di  tutte  insieme  supera  150  miglia  quadrate,  e la  loro  pro- 
fondità ragguagliatamente  si  può  stimare  all’ incirca  tre  piedi.  Gli  abitanti  di 
Comacchio,  piccola  città  posta  sul  canale  Paiatta  due  miglia  entro  terra, 
traggono  la  maggior  parte  del  loro  sostentamento  da  quelle  valli,  essendo 
abbondantissime  di  pesci,  e in  ispecie  di  anguille  che  mandano  salate  o ma- 
rinate non  solo  per  tutta  l'Italia,  ma  anche  fuori. 

Da  ciò  che  s’è  detto  della  natura  e della  condizione  della  costa  si  può 

■ antatli 

^ià  arguir  di  leggieri  quanto  e quale  debba  eascre  il  fondo  isteaao  del  mare. 
Generalmente  la  spiaggia  formatasi  de' 8UccessÌTÌ  sedimenti  del  Po  e degli 
altri  fiumi  si  protrae  sotto  f acqua  con  pochissima  inclinazione,  di  maniera 
che  lo  scandaglio  non  incomincia  d' ordinario  a discendere  una  Tentioa  di 
piedi  se  non  alla  distanza  di  mezzo  miglio;  e ovunque  si  getti,  o vicino 
alla  spiaggia  o discosto,  cade  sempre  in  un’arena  finissima,  o pur  nella 
creta,  o nel  fango.  Queste  sono  le  sole  materie  che  possano  portar  sino  al 
mare  i fiumi  che  attraversano  molla  pianura,  come  fanno  la  Brenta  e l’Adi- 
ge, e soprattutto  il  Po.  I banchi  di  sabbia  si  truovano  in  ispecie  all’ in- 
gresso del  porto  di  Chioggia,  e intorno  alle  foci  dei  fiumi;  onde  chi  non 
ha  intenzione  di  approdare,  ma  dee  passar  oltre,  venendo  a cagion  d’esem- 
pio  dalla  llomagna  a Venezia,  o recandosi  quindi  nella  Homagna,  per  evi- 
tar qualsivoglia  pericolo,  bisogna  che  si  tenga  lontano  da  terra  circa  tre 
miglia,  dove  avrà  sempre  70  ed  anche  80  piedi  d’acqua.  Al  di  fuori  de' mu- 
razzi e delle  scogliere  testé  nominate  si  aggiunge  ancora  {'incomodo  non 
lieve  di  alquanti  macigni  avventirj  di  enorme  grandezza,  cadutivi  forse  al 
tempo  che  si  fondavano  le  scogliere  medesime  e i murazzi,  o per  avven- 
tura spiccatine  poscia  e qua  e là  sospinti  dalla  forza  delle  burrasche. 

Dalla  natura  islessa  della  spiaggia,  In  gran  parte  paludosa  e soverchia- 
mente umida,  si  può  arguire  altresì  quanto  malsana  Vi  debba  esser  farla* 

Nella  calda  stagione  in  ispecie  le  febbri  maligne  e intermittenti  sono  comu- 
nissime alle  bocche  del  Po;  e que' pochi  abitanti  albergano  in  tuguij  di 
canna  e di  paglia,  martirizzati  durante  il  giorno  dai  tafani  e la  notte  dalle 
zanzare.  Nondimeno'  la  pesca  vi  attrae  molta  gente  da' luoghi  circonvicini;  e 
per  que' canali  vanno  e vengono  tuttavia  molti  navigli,  recando  all’ Adria- 
tico le  derrate  e le  merci  deli'  Italia  superiore  e riportandone  quelle  degli 
altri  paesi;  e ritrnovano  a Pontelagoscuro  assai  comodi  magazzini  e 4utto 
ciò  che  occorre. 

Pochi  obbietti  naturali  si  presentano  alf  occhio  de' naviganti,  da  cui  pos-  Ponti  di  rie«- 

. * o I notelarato. 

sano  riconoscere  la  costa  situata  fra  il  porto  di  Malamocco  e quello  di  Pnmaro; 
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ma  suppliscono  assai  largamente  al  difetto  le  opere  dell’arte.  A Greco- 
Tramontana  del  porlo  di  Malamocco  e alla  distanza  di  due  miglia  e un 
quarto  si  veggono  gli  edilicj  di  quel  borgo,  e prima  d’ogiii  altro  il  campa- 
nile che  sovrasta  a tutti.  Il  porto  di  Chioggia,  discosta  poco  più  di  sei  mi- 
glia da  quello  di  Malamocco  ad  Ostro  > t Libeccio,  si  riconosce  spedita- 
mente  ancor  esso  agli  ediCcj  della  cittù  e a quelli  di  Peicstrina;  i primi  di- 
scuopronsi  a man  sinistra  dell' ingresso , e i secondi  a mano  destra;  e i più 
cospicui  sono  del  pari  due  campanili,  quella  del  duomo  di  Chioggia  distante 
un  miglio  dall’ ingressa  medesimo,  e quello  del  duomo  di  Pelestrina  distanta 
due  miglia.  A riconoscere  la  foce  della  Brenta  o il  porto  di  Brondolo,  e 
quella  dell’Adige  o il  porto  Passone,  basta  sapere  cièche  s’è  detto  poc’an- 
zi, cioè  quanto  son  vicine  tra  loro  e al  porto  di  Chioggia.  E a riconoscere 
le  foci  del  Po  tornano  ancora  in  acconcia  due  campanili;  e sono  quelli  della 
Contarina  e della  Pomposa.  Il  primo,  d'un  color  bianchiccio,  è discosto  sei 
miglia  a Ponente  - Libeccio  dal  porto  di  Levante,  e dieci  miglia  a Ponente 
dalla  foce  del  Po  grande  o dal  porto  della  Maestra.  Il  campanile  della  Pom> 
posa,  di  colore  oscura,  assai  tozzo,  e nondimeno  più  alto  per  la  sua  gran 
cupola  fatta  a cono  e molto  acuta , sorge  otto  miglia  e mezzo  a Ponente  ■,< 
Maestro  della  foce  del  Po  di  Goro,  e quattro  miglia  a Maestra  18*  Ponente 
del  porto  di  Volano.  In  vicinanza  delle  spiagge  incominciano  poscia  a compa- 
rire anche  i canneti,  e in  appresso  anche  i banchi  di  sabbia  che  emergono 
dall’acqua  e si  prolungano  più  o meno  in  mare  da  ciascuna  parte  delle  boc- 
che del  fiume.  A Volano  sorge  pure  una  torre;  e colè  principia  il  bosco 
annoso  della  Mesola,  un  misto  di  pini  e di  querce,  il  quale  si  estende  quat- 
tro miglia  e mezzo  a Tramontana.  A Mezzogiorno  del  porto  si  vede  prima 
il  bosco  Eliseo  vicino  alla  spiaggia,  e poscia  la  città  e il  campanile  di  Co- 
macchio;  e di  là  dalla  bocca  del  canale  Palotta  o dal  porto  di  Magnavacca 
un’altra  torre,  detta  la  torre  di  Bellocchio,  appresso  ad  un  altro  bosco  tat- 
to di  pini , distante  appena  due  miglia  e mezzo  dal  porto  di  Primaro  e mezzo 
miglio  dal  mare,  Nè  il  porto  di  Volano  è la  foce  del  Po  di  Violano  come  impro- 
priamente si  chiama,  nè  il  porto  di  Primaro  è la  foce  del  Po  di  Primaro.  La 
prima  in  realtà  è la  foce  del  Poatcllo,  il  quale,  toltone  la  derivazione  del  nome, 
non  ha  che  far  nulla  col  Po;  e la  seconda  è la  foce  del  Beno.  Il  Poatello  per  le 
barche  di  30  tonnellate  è navigabile  inaino  a Ferrara,  città  posta  sulla  sua  riva 
sinistra;  e i|  Reno  lo  è ancora  per  quelle  di  70  e di  80  tonnellate,  le  quali 
ascendono  per  nove  miglia,  cioè  sino  allo  sbocco  del  canale  di  Faenza. 
rorr,-no.  Quanto  al  flusso  e al  riflusso,  ciò  che  s'è  detto  nella  prima  parte  par- 
lando di  Venezia,  vale  ancora  per  tutta  la  costa  compresa  fra  i porti  di 
Malamocco  e di  Primaro.  La  corrente  litorale  è poco  gagliarda,  e non  de- 
via dalla  norma  consueta  di  procedere  innanzi  radendo  la  costa,  fuorché  alle 
bocche  de’ fiumi,  Colà  descrive  una  curva,  dilungandosi  più  p meno  dalle 
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bocche  medesime  a proporziono  che  i Hum!  steasi  arrivano  al  maro  più  o 
men  ^onfi  e forti  e ai  allenta  o si  accelera,  sccondochè,  intersecandosi  l’una 
coir  altra,  quella  del  fiume  le  è più  o men  contraria  o propizia. 

Ora  quali  saranno  i venti  e i loro  effetti?  D’estate  regnano  d'ordinario  venti 
venticelli  periodici;  e durante  la  notte  c la  mattina  sin  verso  mezzodì  so- 
gliono spirar  da  terra,  cioè  da  Maestro,  da  Ponente  o da  Libeccio,  e poi 
da  Ostro  e da  Scirocco  inaino  al  far  della  sera;  c cotesti  sono  innocui,  e i 
due  ultimi  volgarmente  si  chiamano  anche  furiam.  Nelle  altre  stagioni,  e 
nell’ inferno  in  ispecie  dominano  i venti  boreali  c sciroccali;  e si  gli  uni 
che  gli  altri,  quando  continuano  a soffiar  con  forza,  ingrossano  molto  il 
mare  c sospingono  i navigli  alla  spiaggia,  dove  corrono  poi  rischio  dì  ar- 
renare 0 di  far  naufragio.  E il  pericolo  è maggiore  in  vicinanza  delle  foci 
del  Po,  se  mentre  che  il  mare  è in  burrasca,  il  fiume  è gonfio;  poiché  dai 
contrasto  delle  onde  nascono  vortici  spaventosi  che  possono  agevolmente  in- 
viluppare i navigli. 


ARTICOLO  II. 

Porti y ancoraggi^  canali. 

Il  porto  di  Chioggia,  che,  come  dicemmo,  è sei  buone  miglia  ad  Ostro  p«n«  di 

Libeccio  di  quello  di  Malamocco,  consiste  nella  foce  del  canal  di  Pero- 

gnola,  il  quale  ha  origine  nelle  lagune  settentrionali  alla  città,  e dopo  aver 
accolte  le  acque  dì  parecchi  altri  canali  mette  in  mare  tra  il  forte  Ceroman 

a Tramontana  e quello  dì  S.  Felice  ad  Ostro,  scorrendo  vicino  a questo.  I 

due  forti  sono  distanti  380  passi  l'uno  dall'altro,  c dal  primo  si  estende 
sott'  acqua  un  banco  dì  sabbia  verso  il  secondo , in  modo  che  la  larghezza 
del  valico  utile  alla  navigazione  si  riduce  a circa  150  passi.  11  banco  mede- 
simo, che  si  chiama  la  schiena  della  Mula,  si  dilunga  ancora  per  due  terzi 
di  miglio  verso  Levante,  e poscia  curvandosi  corre  verso  Ostro  per  quasi 
un  altro  miglio,  mantenendosi  parallelo  alla  costa  che  segue  al  forte  di 
S.  Felice  e alla  distanza  di  circa  mezzo  miglio:  esso  all'estremità  non  è 
più  profondo  di  15  piedi.  Ln  banco  simile  è pure  aderente  alla  costa  mede- 
sima del  forte  di  6.  Felice,  e sì  allarga  vie  più  a misura  che  si  va  lungo 
quei  murazzi  verso  Ostro,  sinché  presso  la  batteria  di  Sotto  Marina,  che 
abbiamo  accennata  nel  primo  articolo,  si  protrae  da  tre  quinti  di  miglio. 

Onde  r ingresso  nel  porto  atto  ai  navigli  che  peschino  17  piedi,  questa  es- 
sendo la  massima  profondità  vicino  alla  punta  meridionale  della  schiena  della 
Mula  nel  tempo  dell’ alla  marea,  riesce  tortuoso  e poco  meno  largo  di  150 
passi.  Nò  piu  di  altrettanto  è la  larghezza  del  porto  addentro  del  forte  di 
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6.  Felice,  dal  quale  esso  ai  vol^e  per  un  quarto  di  mig^lio  verao  Ostro* 
Libeccio  sin  dove  in  un  solo  alveo  sboccano  dalla  sponda  meridionale  i pie* 
coli  canali  che  circondano  CLioggia,  quivi  vicina  a 180  passi.  Indi  il  porto 
dilatandosi  tanto  o quanto  s’inoltra  un  piccolo  miglio,  per  una  metÀ  verso 
Ponente,  e per  l’altra  verso  Ponente  «Maestro  sino  ad  altro  canale,  che 
chiamano  il  canale  di  Poco  pesce,  che  similmente  vi  entra  dalla  sponda  de* 
atra.  In  questo  luogo  la  sua  larghca^ia  è di  200  passi,  e cosi  procede  verso 
Maestro  per  tre  quarti  di  miglio,  alla  qual  distanza  si  può  dire  che  termini, 
colà  dove  il  canale  di  Perogtiola  che  viene  da  Tramontana  incontrasi  col 
canal  delPAseo  che  viene  da  Ponente.  Altri  due  piccoli  canali  vi  fanno  ca« 
po,  uno  accanto  a)  forte  di  S.  Felice,  nominalo  il  canal  di  Sotto  Marina 
dal  nome  del  villaggio  dal  quale  deriva,  e T altro  dalla  parte  del  forte  Ca* 
roman;  e questo,  che  si  chiama  il  canal  di  Pelestrina,  tiene  in  comunica* 
zione  Chioggia  con  Malamocco  e con  Venezia,  ma  così  per  la  sua  stret- 
tezza, come  per  la  sua  profondità  non  è alto  che  ai  piccoli  battoli. 

II  porto  di  Cliiuggia  ha  il  vantaggio  sopra  gli  altri  della  laguna  di  aver 
la  sua  foce  più  profonda.  Tuttavia  essendo  questa  diretta  da  Maestro  «Tra- 
montana ad  Ostro 'Scirocco  e scorrendo  troppo  vicina  alla  spiaggia  di  Mezr 
zogiorno,  chi  si  trovasse  addentro  deve  badare  prima  d’ uscirne,  che  il  vento 
sia  propizio,  onde  potersene  allontanare  subito,  e varcare  la  punta  della  Mae* 
atra.  1 navigli  che  vi  hanno  accesso  eziandio  colla  Lassa  marea,  se  vi  giun- 
gono con  venti  burrascosi,  conviene  che  tentino  ogni  mezzo  per  vincere  la 
forza  della  corrente,  non  ommetlendo  però  nello  stesso  tempo  le  cautele  op* 
portune  per  non  dare  nei  banchi  a sinistra,  e per  non  urlare  nei  sassi  che 
cingono  il  medesimo  forte  di  S.  Felice,  contro  i quali  potrebbero  essere  so* 
spinti  dall’impeto  dei  venti  di  Greco,  di  Levante  e di  Scirocco,  e dal  mare 
che  ne  consegue,  se  i medesimi  spirassero.  Ma  pel  discorrimento  tortuoso 
della  foce  istcssa,  come  pure  pei  banchi  che  la  fiancheggiano,  i quali  sono 
sottoposti  a cangiamenti,  si  rende  neceasaria  f assistenza  dei  piloti  del  luo* 
go,  i quali  ancora  non  sogliono  avventurarvisi  co’ navigli  traendo  con  forza 
gli  anzìdettì  venti,  perchè  vi  gonliano  il  mare  fuori  di  misura.  Le  norme 
che  regolano  Y ingresso  singolarmente  pei  grossi  bastimenti  sono  presso  a 
poco  queste.  Essi  acxostonsi  prima  alla  spiaggia  meridionale,  sinché  abbiano 
il  campanile  del  duomo  di  Chioggia,  che  è il  più  grande  di  tutti,  a Ponente 

Maestro;  di  poi  vanno  alla  sua  volta  sino  a vedere  quello  di  Brondolo, 
lontano  circa  due  miglia  ad  Ostro  di  Chioggia  medesima,  verso  Libeccio  % 
Ostro,  cioè  nella  dirittura  di  una  casa,  nominata  la  Ca  Kossa,  la  quale 
truovasi  poco  distante  da  una  chiesa  con  campanile  detta  la  Madonna  di 
Marina  e giacente  sul  lido,  cinque  quarti  di  miglio  ad  Ostro -Scirocco  si- 
milmente dì  Chioggia.  Nell’incontro  delle  due  direzioni  è la  foce  del  porto, 
come  dicevamo,  fiancheggiata  a Levante  dalla  schiena  della  Mula,  e a 
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Ponente  dal  banco  contilo  alla  costa.  Di  là  rivolgono  poi  la  prora  verso 
Maestro -Tramontana  sinché  comincino  a scorgere  il  campanile  di  Krondolo 
dal  Iato  occidentale  della  Madonna  di  Marina  anzidelta^  e scuoprano  un’ apertu- 
ra formata  dal  forte  dì  S.  Felice  e dalla  sua  caserma  clic  gli  è a Ponente. 

Quindi  progrediscono  nella  medesima  direzione,  nella  quale  vedono  ezian- 
dio il  primo  angolo  rientrante  dei  murazzi  di  Peleslrina  posto  un  terzo  di 
miglio  oltre  il  forte  Caroman,  sinché  la  punta  di  un  molo  presso  al  forte 
di  8.  Felice  rimanga  loro  a Ponente  V«  Libeccio,  ed  abbiano  a Ponente  ■/« 
Maestro  il  casone  dcIl  Asco,  che  sta  due  miglia  e mezzo  lontano  dal  forte 
medesimo  sulla  riva  del  suo  canale.  Continuano  poscia  verso  il  casone  per 
rivolgersi  ad  Ostro -Libeccio,  quando  osservino  in  questa  dirittura  Ì1  cam- 
panile di  S.  Domenico,  che  sorge  nell’angolo  boreale  della  città,  cd  i pri- 
mi fari  messi  per  additare  l’alveo  del  canale  di  Peroguola.  Chi  in  tal  ma- 
niera giunge  a 40  passi  dai  fari  ste.s.sì  può  percorrere  il  canale  lasciandoli 
a sinistra,  e tenendosi  da  per  tutto  ad  egual  distanza  dagli  altri  fari  succes- 
sici, come  anche  dalle  mura  delle  saline  clic  giaciono  vicino  all’angolo  di 
Maestro  di  Chioggia. 

L’ancoraggio  è sicuro  e comodo  in  tutto  l’ intervallo  dal  forte  di  S.  Fe- 
lice al  canale  dell' Aseo.  Lo  scaiidngHu  y\  truo\a  nel  mezzo  da  30  in  40 
piedi  d'acqua  e il  fondo  di  ghiaja  minuta  e di  sabbia:  le  melme  laterali  del- 
la laguna  sono  un  miscuglio  di  sabbia  e di  fango.  1 due  forti,  come  pure  ì 
banchi  esteriori  riparano  l’ interno  dai  danni  che  potrebbero  cagionare  i ca- 
valloni ammonticchiati  dalle  burrasche,  che  snscilansi  dai  venti,  che  dicemmo 
di  sopra.  Dirimpetto  alle  saline  i navigli  sogliono  fermarsi  gettandovi  due 
ancore,  una  a Maestro  e l’altra  a Scirocco.  1 brigantini  si  ormeggiano  nel 
medesimo  modo,  ma  però  colle  ancore  pennellale,  anche  a Libeccio  del  forte 
di  S.  Felice.  Tuttavia  chi  dovesse  farvi  soggiorno  starà  meglio  più  adden- 
tro nel  canale,  dove  questo  ha  sufficiente  larghezza  per  la  girata  de’ navi- 
gli. La  foce  del  canale  di  Poco  pesce,  accennato  di  sopra,  lontana  circa 
mezzo  miglio  dalle  saline,  e quella  del  canal  deU'.Aseo  possono  altresì  ser- 
vire d' ancoraggio,  ma  solo  per  piccoli  navìgli,  poiché  sono  ristrette,  e la 
seconda  anche  poco  profonda.  L’altezza  dell'acqua  nel  canale  di  Pcrognola, 
passalo  che  si  abbia  quel  dell’Aseo,  diminuisce  pure  a misura  che  vi  s’in- 
sinua, e di  là  ad  un  terzo  dì  mìglio  vi  entra  dalla  sponda  destra  la  Brenta 
vecchia,  un  ramo  del  fiume  Brenta,  navigabile  dalle  piccole  barchette.  Lo 
s/aòiiifnen/o  del  porlo  di  Chioggia  è alla  medesima  ora  di  quello  dei  porli  Cbiof^ij. 
di  Venezia,  e la  marea  vi  produce  i medesimi  effetti.  La  città,  la  h'ossa 
Claudia  degli  antichi,  è ben  popolata,  ha  cantieri  per  la  fabbrica  de’ basti- 
menti e manifatture  relative  alla  marineria  cd  alla  pesca,  la  quale  forma 
l’occupazione  della  maggior  parte  degli  abitanti.  Vi  s’intrattiene  ancora 
qualche  traffico,  per  cui  riescono  assai  proficui  i canali  navigabili,  che  di 
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li  si  diramano  per  la  Insana,  e che  comunicano  coi  fiumi  Brenta,  Adige  e 
Po,  e,  come  si  è detto,  con  Venezia. 

Aactrinio  Chi  foaae  giunto  dinanzi  al  porto  di  Chioggia  e che  per  entrarvi  doveoae 
attendere  il  tloaao,  potrà  aorgere  quivi  dirimpetto  circa  due  miglia  a Le- 
vante della  città,  dove  sieno  da  40  in  50  piedi  d’acqua  e fondo  tenace  di 
aabhia  e di  fango  ; e donde  ai  veggano  il  campanile  del  duomo  di  Peleatrìna 
a Maeatro  - Tramontana , quello  del  duomo  di  Chioggia  a Ponente,  e in  fine 
quello  della  Madonna  di  Marina  a Libeccio  % Ponente.  Ma  il  luogo  eaaendo 
acoperto  del  tutto  ai  venti  che  vengono  da  Greco  e da  Scirocco,  c che  vi 
turbano  e vi  gonfiano  aaaai  il  mare,  non  aarà  coaa  prudente  rimanervi  a 
lungo  maaaime  nel  verno,  nella  quale  atagione  eaai  venti  aogliono  dominare 
apeaao.  Per  queati  motivi  converrà  eziandio  tenerviai  aopra  un’ancora  sola 
per  salpare  tosto  che  ne  faccia  bisogno.  Un  naviglio  che  di  là  partisse  per 
la  costa  dello  stato  del  Papa  navigherà  collo  scandaglio  alla  mano,  e dove 
questo  tniovi  da  70  in  80  piedi  d’acqua,  onde  schivare  i banchi  delle  foci 
del  Po,  come  abbiamo  già  detto. 

Parlo  il  Broie  La  foce  del  fiume  Brenta,  che  è quattro  miglia  ad  Ostro  </,  Scirocco 

sbou  Brniu.  del  porto  di  Chioggia  e nella  quale  scorrono  ancora  le  acque  del  Bacchi- 
glione  e di  molti  canali,  chiamasi  il  porto  di  Brondolo  dal  nome  del  piccolo 
villaggio  che  giace  un  miglio  discosto  dalla  spiaggia,  e due  miglia  addentro 
della  foce  stessa  verso  Maestro  V»  Ponente.  Questa  guarda  verso  Greco,  è 
circondata  da  banchi  di  sabbia  ed  è accessibile  alle  barche  che  peschino  soli 
cinque  piedi,  però  col  favore  del  flusso  e della  calma.  Quando  il  fiume  è 
gonfio  riesce  pericoloso  l’ accostarvisi  pel  contrasto  delle  sue  acque  con 
quelle  del  mare.  Nell’ interno  la  profondità  è assai  più  che  alla  bocca:  inai- 
nuandovisi  mezzo  miglio  si  giunge  dirimpetto  ad  una  batteria  contigua  ad 
una  casa,  nomata  la  Ca  Lino;  e colà  l'alveo  ai  curva  e si  volge  prima  a 
Ponente,  e poscia  a Maestro-Tramontana  sino  a Brondolo,  dal  qual  luogo 
le  barche  possono  progredire  pei  canali  interni  e recarsi  a Chioggia,  a Pa- 
dova, a Vicenza,  ai  fiumi  Adige  e Po  e ad  altri  luoghi  del  prossimo  con- 
tinente. Nell’ entrare  fa  d'uopo  dirigersi  tra  la  batteria  anzidetta  e la  casa 
di  finanza,  che  sta  sulla  riva  opposta,  tenendosi  perù  alla  sinistra,  dove  la 
profondità,  quantunque  variabile  a seconda  delle  materie  recatevi  dalle  ac- 
que, è maggiore  che  dall’altra  parte.  Presso  la  batteria  medesima  si  snol 
ormeggiare  alle  sponde  per  resistere  ai  venti  e alla  corrente  del  fiume  mas- 
sime nel  tempo  delle  sue  escrescenze.  L'imboccatura  è additata  particolar- 
mente dal  villaggio  di  Brondolo,  che,  come  dicevamo,  è a Maestro  ■/,  Po- 
nente; dal  campanile  della  Madonna  di  Marina  che  rimane  a Maestro  ■/, 

riiiiii  Irci.  Tramontana,  e dalla  città  di  Chioggia  posta  a Maestro  - Tramontana.  Il  fiu- 

(UoBt.  me  Brenta,  chiamato  dai  Latini  Medoaciu  major  per  distinguerlo  dal  .Ve- 
doacus  minor,  che  è l’attuale  Bacchiglione,  ha  origine  nei  monti  fra  Trento 
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• Beiiuno:  ■ Bassaiio  esce  nella  pianura,  nella  quale  scorre  sino  al  mare, 
entrando  prima  nel  canale  navigabile  da  Padova  a Venezia  vicino  alla  villa 
di  Stri,  di  poi  uscendo  presso  al  Dolo  e in  line  circondando  le  lagune  da 
Ponente  e da  Mezzodì.  Il  Bacchiglione  discende  dai  monti  a Settentrione  di 
Vicenza:  in  questa  città,  che  attraversa,  comincia  a sostentare  de'piccoli 
burchi;  quindi  passa  per  Padova  e mette  nella  Brenta  medesima,  poco  so- 
pra di  Brondulo. 

Cn  miglio  dopo  la  foce  della  Brenta  succede , come  s' è detto , quella  ■’*'<'>  f—- 

® o r»e« 

4eU*Adi^e,  o il  porto  di  FoMoiie.  Queoto  ha  due  bocche  dalla  rUpetlUa^*^  *^*^*’' 
poaizione  ^olgparmente  nominate  la  bocca  di  Levante  e la  bocca  di  Ponente, 

•ebbene  in  fatti  la  prima  rimanga  a Maeatro  della  seconda,  e Tuna  guardi 
a Tramontana  e T altra  a Levante.  Esse  sono  disgiunte  con  un  banco  di 
sabbia  variabile  a seconda  dei  moli  dell' acqua;  onde  poi  ne  consegue  aiidie 
variazione  continua  tanto  nella  direzione  delle  bocche  medesime,  quanto 
nella  loro  profondità.  Nella  bocca  di  Ponente  con  tempo  tranquillo  e col 
mar  allo  possono  insinuarsi  le  barche  d'un'immeraione  che  non  ecceda  i 
cinque  pie<Ìi;  ma  quella  di  Levante  è ostruita  da  banchi  m maniera  che  so- 
lamente i battelli  più  pìccoli  possono  varcarvi  nelle  circostanze  suddette. 

Per  entrare  nella  prima  conviene  ridursi  dove  si  veda  ad  Ostro  il  monti- 
cello  di  sabbia,  che  sorge  nel  lido  a destra  del  corso  del  fiume,  nel  sito 
presso  cui  il  suo  alveo  si  bipartisce,  avvertendo  di  accostarsi  al  banco  a 
mano  sinistra,  nel  quale  crescono  canne  palustri,  e di  percorrerlo  alla  di- 
stanza dì  20  passi  sino  alla  sua  estremità  onde  trovare  il  maggior  fondo. 

Di  là  farà  d'uopo  volgere  la  prora  ad  Ostro,  e poscia  a Libeccio,  e con 
ciò  si  eviterà  un  altro  banco  a sinistra,  oltre  il  quale  non  s’ìnconlrano  più 
ostacoli.  Così  ì navigli  anderauno  innanzi  con  sicurezza  per  ormeggiarsi  a 
terra  dietro  a qualche  angolo  saliente  delle  sponde  al  coperto  dalla  corrente. 

L*  .Adige,  Aili€J/U  /iumen,  uno  dei  fiumi  più  considerabili  delfltalia,  nasce  Fiume 
nelle  Alpi  Ueliche,  cala  pel  Tiralo,  bagna  le  città  dì  Trento  e di  Verona, 
e quindi  a poco  scorre  fra  argini  al  mare.  Sino  ad  alcune  miglia  sopra 
Trento  ascendono  i piccoli  burchi  col  mezzo  dell’alzaja,  a Verona  giungono 
anche  i grossi,  c verso  la  foce  per  diversi  canali  si  possa  agli  altri  Guuii 
laterali  e ai  porli  della  laguna. 

Dal  porlo  di  Fessone  la  costa  si  dirige  ad  Ostro  </«  Scirocco;  poscia 
si  volge  a poco  a poco  a mano  sìuistra,  e in  fine  corre  verso  Scirocco  % 

Ostro  sino  alla  rotta  o al  porto  Scannarello,  lontano  nove  miglia.  Nell*  in- 
tervallo rispetto  alia  scarsità  del  fondo,  come  dicemmo,  le  barche  piatte 
stesse  non  possono  accostarsi  a terra  se  non  colla  bonaccia  perfetta;  di  ma- 
niera che  i pratici  sogliono  fuggirne  quando  il  tempo  minacci  dì  turbarsi, 
nel  qual  caso  non  tentano  uè  meno  di  salvarsi  negli  asili  che  vi  si  offrono, 
temendo  dì  arrenare  nei  banchi  sparsi  quivi  intorno.  Fra  gli  asili  due  sono 
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wiV‘A«:*  I^ozzalini,  I'  uno  discosto  tre  miglia  e mezzo,  e T al- 

‘*'**‘'  Irò  cinque  e mezzo  dal  porto  di  Fosaone.  Consistono  in  due  piccoli  alvei, 
in  cui  scolano  le  acque  delle  vicine  maremme,  accessibili  appena  ai  pìccoli 
battelli;  c sono  tra  loro  in  comunicazione  per  gli  stagni  o per  le  valli  in- 
terniedie.  Un  banco  di  sabbia,  largo  circa  mezzo  miglio  e assai  pericoloao,  il 
quale  s* inoltra  in  mare  circa  una  gomena,  separa  la  bocca  del  porlo  di  Pozza* 
^^'1*'**  quella  del  porlo  di  Levante,  che  è la  foce  di  un  canale  chiamato  il  ca- 
nal Bianco,  ed  anche  il  Po  di  Levante.  Questo  è accessibile  alle  piccole  barche 
sino  alla  città  d*  Adria,  (listante  12  miglia  per  la  linea  più  breve  dal  mare, 
e più  oltre  ancora  seguendo  il  Polesine  di  Bovìgo  sino  ad  Ostiglia;  comunica 
direttamente  per  canali  artefatti  coll’ Adige  e col  Po  grande.  La  bocca  del  porto 
guarda  a Tramontana,  c non  è più  profonda  di  cinque  piedi  nel  riflusso,  di 
maniera  che  coll’  alto  mare  può  accogliere  ancora  le  barche  di  70  tonnellate. 
Entrandovi  è necessario  I'  uso  dello  scandaglio  a cagione  dei  banchi  variabili 
di  sabbia  che  vi  s’incontrano  e rJie  si  protraggono  verso  Greco-Levante  forse 
lina  gomena.  Perciò  chi  non  avesse  conoscenza  del  luogo  deve  prevalersi 
dei  pratici,  tanto  più  che  non  vi  ha  alcun  punto  determinato  onde  servirsi  per 
regolarne  l'ingreaso.  La  sua  posizione  però  è indicata  a chi  sta  in  mare  da 
due  case  contigue  e circondate  da  capanne  di  paglia  che  glacioiio  circa  un  mi* 
glio  infra  terra  sulla  sponda  di  Mezzogiorno  del  canale.  Addentro  nel  porlo 
sono  12  piedi  d' acqua  c fondo  fangoso , e si  getta  l' ancora  a un  terzo  della 
larghezza  per  assicurare  poi  un  cavo  alla  riva  più  vicina.  1 legni,  come  sareb* 
p»rio  Tor-  bcro  i brigantini,  possono  sorgere  colle  debite  precauzioni  fuori  della  foce  dove 

10  scandaglio  discenda  75  piedi,  che  l’ ancoraggio  è buono.  Ad  un  miglio  e 
mezzo  dal  porto  di  Levante  segue  il  porto  TolTona,  piccolo  canale  atto  sol- 
tanto ai  piccoli  battelli  col  favor  del  flusso,  e più  innanzi  la  foce  del  Po  di 
Maestra,  la  quale  dopo  che  il  fliinie  cangiò  di  letto  rompendo  l’tirgine  sini- 
stro circa  tre  miglia  entro  terra,  quasi  di  fronte  alta  casa  dettala  Cu  Giu- 
vaiieiii,  e forse  cinque  quarti  di  mìglio  al  di  sopra  della  batteria  che  difen- 

^^"1*  deva  l'entrata  della  foce  abbandonata,  triiovusi  ora  nel  silo  dove  prima  era 

11  porlo  Scannarello. 

Mecoudo  una  riconoscenza  esegnilasi  nel  1830  d'  ordine  dell’  1.  IÌ.  Co- 
inumlo  superiore  di  marina,  la  mona  foce  del  Po  grande,  cliiantuta  da  al- 
cuni anche  Bncra.sette  e da  altri  porto  della  .Maestra,  è lontana  due  miglia  e 
mezzo  dal  porto  di  Le^un(e  ed  allretlanto  dalla  foce  del  1824,  di  cui  si  par- 
lava nella  prima  edizione  del  l’urtolano,  avendo  1' uno  a Ponente-Maestro, 
e r altra,  quasi  del  tutto  colmala,  a Scirocco.  E.ssa  è sottoposta  a variare 
di  sito  c di  profondità  come  i bancliì  che  la  fiancheggiano  e che  vi  stanno 
intorno  nella  guisa  medesima  che  lo  era  la  foce  vecchia,  e come  quella  non 
può  servire  se  non  se  olle  barche  che  pescano  menu  di  cinque  piedi,  tale 
essendo  la  maggior  altezza  dell'  acqua  alla  sua  imboccatura.  Da  questa  poi 
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il  canale  ai  iiutiiiiia  fra  ^li  accennati  banchi  di  aabbia  aino  al  principio  degli 
argini  del  Po,  e secondo  la  suddetta  riconoscenza  è lungo  circa  tre  miglia 
e diretto,  venendo  dal  mare,  da  Tramontana  8*  Greco  ad  Ostro  S**  Libeccio, 
ma  in  fine  si  volge  a Ponente < Libeccio,  e presso  lo  svolto,  dove  sono  le 
case  di  linau7,a  e 1' ufficio  di  sanità,  lo  scandaglio  discende  da  20  a 25  piedi. 
L’ entrare  però  nella  foce  riesce  pericoloso  allorché  il  corso  del  Po  è rapido, 
nella  qual  circostanza  allo  sbocco  iiicoiitransi  dei  vortici  formali  dal  contrasto 
delle  acque  del  mare  con  quelle  che  di  là  escono.  Onde  non  è prudente  in 
simili  casi  il  presentarsi  all’  ingresso , nè  il  tentare  di  vincere  la  veemenza 
delle  correnti  sìa  con  iaforzo  di  vele  sia  col  tonneggio,  poiché  facilmente 
si  potrebbe  andar  sommerai.  Se  poi  qualche  naviglio  per  il  dello  motivo,  o 
per  il  vento  contrario,  non  potesse  entrare  subito  nel  fiume,  o si  volesse 
sllc-ggerirc  prima  di  entrarci,  si  recherà  in  un  silo  d’onde  si  scorga  f an* 
zidetla  casa  di  finanza  ad  Ostro  13*  Scirocco  e un*  altra  casa  bianca  del 
porto  di  Legante  a Ponente  5**  Maestro:  quello  è un  ancoraggio  sicuro  con 
fondo  fangoso  c 19  piedi  di  acqua.  Pel  variamento  poi  della  foce  della  Mae- 
stra, non  meno  che  per  la  mancanza  di  punti  acconci  da  prendersi  di  mira 
si  suol  tracciare  f alveo  praticabile  con  quelle  pertiche  che  ì Veneziani  chia- 
mano le  vieej  le  quali  qui  sì  mettono  a mano  sinistra  entrando,  mentre  che 
nello  altre  foci  del  Po  si  suol  metterle  a mano  destra.  Tuttavia  chi  per 
maggiore  sicurezza  volesse  prevalersi  di  qualche  pratico,  nc  troverà  facil- 
itieiile  sul  luogo.  La  pili  parte  de'  navìgli  non  fa  che  passare  per  questo 
porlo:  quelli  però  che  volessero  fermarsi  si  ridurranno  dirimpetto  alla  casa 
di  Finanza  di  sopra  ineiUovata,  ed  accostatisi  alla  riva  orientale  vi  si  leghe- 
ranno. Ma  qui  similmente  che  a tutte  le  foci  del  Po  non  si  ha  alcun  van- 
taggio,  tranne  quello,  per  altro  molto  rilevante,  di  poter  continuare  la  na- 
vigazione su  pel  fiume  e pei  canali  clic  qua  e là  vi  sboccano  per  recarsi  a 
molte  città  e a mollissimi  altri  luoghi  cospicui  dell’  alta  Italia.  11  villaggio 
della  (.-untarlna  è il  primo  silo  che  si  triiovi,  venendo  dalla  foce,  alla  di- 
stanza di  14  miglia,  ed  è eziandìo  il  primo  silo  die  somministri  cavalli  per 
tirar  1’ alzaja  de’  navigli  onde  montare  contro  la  corrente:  vi  si  può  facil- 
mcnto  pervenire  a vele  spiegale  quando  si  abbia  vento  favorevole,  e quando 
il  fìume  non  sia  goulìu.  Ksso  rimane  Xì  miglia  inferiormente  a Pontelago- 
scuro  seguendo  il  discorrimento  del  Cume  medesimo , e giace  sulla  sua 
sponda  sinistra.  Come  dicemmo  dì  sopra,  due  miglia  e mezzo  a Sciroc- 
co dell'  attuale  foce  del  Po  di  Maestra,  succede  quella  ora  abbandonata  e 
quasi  del  tutto  colmata.  Dgi  questa  poi  all'  estremità  piò  sporgente  della 
punta  del  medesimo  nome  nclf  anno  1824  era  un  intervallo  di  circa  tre 
miglia  nella  direzione  di  Maestro  ^'4  Ponente  a Scirocco  V4  Levante,  nel 
quale  oflrivansi  le  bocche  nominale  della  Maestrazza  c della  Maeslrolu, 
ambedue  inaccessibili , una  perché  interrata,  e l'altra  perché  troppo  angusta. 
Esse  pure  formavano  già  due  rami  del  Po.  E qui  ci  occorre  ricordare 
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ancora  la  neceaaiti  di  tenersi  lontani  <pialcfae  mij^lìo  dalla  punta  delia  Mae* 
atra  particolarmente  di  notte  o con  tempi  foschi,  giacché  non  potendosi  di* 
slingiierla  che  da  ricino,  è facile  rinvestire  nei  bassi  fondi  che  la  cingono. 

rarf^ncToi-  Otto  mifflia  a Ponente  V*  Libeccio  della  punta  anaidetta  e circa  sei  mi- 

1«  C r*ci.  ® • / 

glia  inferiormente  al  villaggio  della  Contarina  poc’anzi  accennato,  il  Po 
grande  mette  un  ramo  che  si  chiama  il  Po  delle  Tulle , il  quale  ha  il  fondo 
assai  irregolare , ed  entra  in  mare  per  diverse  bocche  fra  i banchi  che  dalla 
medesima  punta  della  Maestra  si  estendono  intorno  a sette  miglia  verso 
Ostro-Libeccio  sino  alla  Sacca  Pelazza.  Per  queste  bocche,  che  come  le 
altre  8<mo  di  loro  natura  variabili,  non  debbono  insinnarsi  che  i marinan, 
i quali  ne  abbiano  perfetta  conoscenza,  poiché  vi  manca  ogni  indialo  che  ne 
agevoli  1’  ingresso.  Le  principali  sono  sette  e si  chiamano  le  bocche  della 
Pila,  la  Secca  del  Canarino,  del  Canarino  c Schiavonc,  la  Vecchia  delle 
Tolle,  delle  Tulle  o degli  Scardovari,  de*  Cevoinni  c del  Camello.  Nella 
prima,  nella  terza,  nella  quinta  e nella  sesta  hanno  accesso  le  barche  di  20 
lucet  delia  tonnellate,  e le  altre  sono  alTntto  impraticabili.  La  bocca  della  Pila  è circa 
due  miglia  distante  dalla  punta  della  Maestra,  e comincia  a tre  miglia  dai 
mare  vicino  a S.  Nicolò  delle  Tolle,  dove  esce  dal  Po  di  questo  nome.  Di 
là  essa  corre  verso  Levante  e shocca  nella  direzione  dì  Scirocco  < ^ Le* 
deivante.  Un  mìglio  più  oltre  ad  Ostro-Libeccio  è la  bocca  Secca  d<d  Canarino. 

raaaHM  « ® . T . , . 

srNiaT«a«.  ^ altrettanto  più  innanzi  quella  del  Canarino  c Scliiavone,  così  nominata 

dai  due  rami  del  medesimo  Po  cbt  per  essa  sboccano  in  mare  uniti  nella 
direzione  di  Scirocco  Vt  Ostro.  Chi  vi  entra,  varcata  la  foce,  truova  a si- 
nistra il  ramo  dello  Schiavoiie  atto  soltanto  ai  piccoli  battelli,  e a destra 
quello  del  Canarino  per  le  altre  barche  dì  20  tonnellate,  come  dicemmo,  il 
quale  esce  dal  Po  presso  al  ramo  della  Pila  anzidetto.  Alla  precedente  bocca 
delle  se^'iiono  dopo  cìfca  un  miglio  la  tocca  Vecchia  delle  Tolte,  e dopo  due  mi- 

T®lle  • dr;^U  1-’  » ° ^ ^ » 

...rj.v.ri.  glin  I.  bocca  (ielle  Tolle  o degli  >Scardovari,  nella  quale  entrano  Tolgcndoti 
a Macatro,  e di  poi  piegando  aiicceaaivameiile  a Tramontana  </,  Ma(^lro  e 
no.»  Ida  l’onente-Maeatro  aina  die  incontrano  la  bocca  de’ Cevolani.  Queata  ha  la 
sna  imboccatura  rivolta  a Libeccio,  ed  è aeparala  da  quella  delle  Tulle  an- 
xidetti  con  un  banco  largo  aolo  mezzo  miglio  e lungo  forae  tre  quarti.  Am- 
bedue aono  meno  augnate  delle  altre,  ma  aottopoatc  a variazioni  maggiori. 
Scaricando  eaae  maggior  copia  d'  aci|iia,  ne  conaegnita  eziandio  all'  uscire 
in  mare  piti  contraato,  c quindi  piti  aconvolgimento  in  quei  banchi. 

vai^.rrijii..  Dalla  bocca  de'  Cevolani  andando  verso  Ponente  ai  entra  nella  Sacca 
Pelazza,  nn  seno  circondato  da  dime  sabbiose  e rivolto  a Scirocco,  nel 
quale  è la  foce  o la  bocca  del  Caniello,  che  è l'ultima  del  Po  delle  Tulle. 
L'  apertura  della  Sacca  è forse  tre  miglia  dalla  medesima  bocca  de’  Cevolani 
a (ìreco  alle  bocche  interrate  della  Donzella  a Libeccio;  ed  essa  a'  interna 
il»  due  miglia  verso  Maestro.  Addentra,  oltre  alla  bocca  del  Camello,  ce  ne 
ha  due  altre  ostruite  da  banchi,  cioè  quelle  della  Duora  e della  Scovetta, 


Digitized  by  Google 


m 

che  cosi  cliiamsfisi  due  canali,  por  cui  scoiano  le  vicine  valli,  e che  altre 
volte  erano  diramasioni  del  Po.  La  Sacca  medesima  oflVe  buon  ancorag'fio 
ai  navigli  di  qaalsiaia  ^raiide7.M  e al  riparo  dai  venti  di  Tramontana  e di 
Ponente.  Ma  rispetto  ai  auo  fondo  tenace  essi  possono  approQuarne  anche 
coi  venti  dal  Greco  al  Levante  sino  all*  Ostro , ai  quali  è aperta.  Ad  on 
miglio  dalla  spiaggia  la  profondità  passa  i dieci  piedi,  e dipoi  va  aumeutanr 
do  aino  a 30  piedi  nel  tratto  successivo  di  un  altro  miglio.  Il  miglior  luogo 
per  sorgere  è tra  le  bocche  de*  Cevobini  e del  Camello,  dove  si  getta  ran- 
cura a distanui  convenevole  da  terra,  a norma  della  immersione  del  navi- 
glio. Queslo  ancoraggio,  sebbene  poco  frequentato,  perchè  vi  mancano  i ca- 
nali opportuni  al  trasporlo  delle  merci  nell’  interno , viene  però  considerato 
migliore  dì  quello  alla  foce  di  Goro,  di  cui  diremo  tra  poco.  La  sponda 
d’ Ostro-Libeccio  della  Sacca  Pelaiza  si  compone  dei  banchi  di  aabbia  sol- 
cati da  aicmic  foci  del  Po  della  Gnocco  o della  Donzella , come  alcuni  amano  d«iu 

Oiocca , «u« 

cliiamarlo,  le  quali  sono  tulle  impraticabili  e nominate  per  ciò  le  bocche  * *** 

terrale  della  Donzella.  Girale  queste,  si  tniova  poi,  alla  distanza  di  quattro 
miglia  e mezzo  dalla  bocca  de’ (*evolani  verso  Libeccio  Ostro,  la  foce 
attuale  del  Po  medesimo,  che  piglia  eziandio  il  nome  di  porto  della  Gnocca. 

Ksso  è pure  un  ramo  del  Po  grande,  che  esce  al  molo  Farsetti,  cinque 
miglia  inferiormente  alla  Contarina,  c di  là  corre  per  dieci  miglia  tortuo- 
samente da  Maestro  17”  Tramontana  a Scirocco  17*  Ostro  siuo  al  mare.  Vi 
si  possono  insinuare  le  barche  di  50  o 60  tonnellate;  e quei  naviganti  che 
provengono  dalla  costa  occidentale  dell*  Adriatico  lo  preferiscono  agli  altri 
rami  del  Po,  onde  ridursi  a Venezia  pei  canali  interni;  poiché  la  naviga- 
zione riesce  loro  più  breve  e più  comoda;  e cosi  evitano  ancora  le  vicende 
a cui  potrebbero  andar  soggetti  proseguendo  la  via  per  mare,  c special- 
mente nel  varcare  la  punta  della  Maestra.  Ma  1*  ingresso  sarebbe  diflicUe 
ed  incerto  per  la  natura  variabile  della  foce  e de’  banchi  che  1'  accerchiano, 
come  dicevamo,  se  ancora  qui  non  fosse  T uso  delle  tnee,  che  si  piantano 
KuU’orlo  boreale  dell’  alveo  da  seguirsi,  c che  servono  di  scorta  persino  ai 
pratici  del  luogo.  11  fondo  è fangoso  tanto  all’  ingresso  quanto  addentro, 
dove  conviene  assicurarsi  a terra  scegliendo  i punti  meno  esposti  alla  cor- 
rente. Air  epoca  che  si  scandsglìava  quel  contorno  ì navigli  entravano  dirì- 
gendosi prima  a Maestro,  dipoi  a Ponente-Libeccio,  e in  Hoc  ancora  a Mae- 
stro. Ma  le  piene  del  fìuroe  sono  pure  pericolose  a questa  foce  per  dii  vi  si 
accosta,  a cagione  dei  vortici  che  si  formano,  nel  modo  che  s’è  accennato 
per  le  altre  foci.  Cinque  miglia  entro  terra  sulla  sponda  ainistra  del  canale 
giace  la  chiesa  della  Gnocca  con  alcune  case  vicine,  la  quale  rimane  a Mae- 
stro V«  Tramontana  della  bocca  del  porlo;  e tre  miglia  più  discosto,  ma 
alquanto  più  verso  Tramontana  si  scorge  il  campanile  della  Donzella,  seb- 
bene non  molto  elevato. 
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Tale  era  lo  alato  delle  foci  del  Po  delle  Tolle  e della  Goocca.  all’  epoca 
del  1824  rc|dicatamente  nominata.  Veniamo  ora  alla  foce  del  Po  di  Goro, 
della  quale  abbiamo  un  piano  e gli  scandagli  falli  nel  1841  dall*  ingegnere 
jTclìc  \i  presiede.  Questa  foce,  cliiaroata  anche  porto  di  Goro,  truoTOsi  ora 
poco  più  di  due  miglia  ad  Ostro-Libeccio  della  precedente  della  Gnucca , ed 
è pure  sottoposta  a cangiare  di  posizione,  come  lo  sono  ì banchi  laterali 
nelle  circostanze  più  volle  citate.  Essa  ha  la  direzione  da  Ostro  a Tramon- 
tana e dopo  un  grosso  miglio,  sino  ad  una  linea  di  banchi  di  sabbia  alquanto 
elevati,  si  volge  per  un  altro  miglio  a Maestro  sino  dirimpetto  ad  una 
batteria  posta  sulla  sponda  orientale,  dove  T alveo  del  fìiinie  comincia  ad 
essere  contenuto  Ira  gli  argini.  Qui  ancora,  inferiormente  alla  batteria  au- 
Ridetta,  sogliono  tracciare  il  valico  colle  mee  Hccandole  nelTorlo  boreale:  iiin 
quando  il  bisogno  lo  richiegga  non  mancano  i pratici  del  luogo,  die  si  pre- 
stano al  minimo  cenno.  11  fondo  nell'  interno  si  compone  di  sabbia  e di  fan- 
go, e 1’  altezza  dell' acqua  all’  ingresso,  colla  bassa  marea,  non  eccede  tre 
piedi,  e di  là,  andando  verso  la  batteria,  varia  dai  quattro  ai  cinque  piedi. 
Le  barche  per  resistere  olla  corrente  del  (lunie,  anche  nel  tempo  delle  sue 
piene,  conviene  die  si  pongano  dietro  gli  angoli  salienti  delle  sponde  e che 
fermino  dei  cavi  a terra.  Ma  queato  ramo  del  Po  non  è ora  mai  più  profìl- 
tevole  alla  navigazione,  per  il  notabile  decrescimento  della  sua  profoiidìlà 
avvenuto  singolarmente  nel  luogo  già  indicato  nelle  vicinanze  dei  villaggi  di 
Papozze  e di  8erravalle,  dove  esso  si  diparte  dal  Po  grande.  11  suo  alveo 
lia  un  discorrimento  torluosis.<iimo  ed  è ristretto  fra  argini  elevali,  distanti 
I nno  dall'altro  forse  100  passi,  i quali  servono  Hi  strada  per  J'alzaja.  Ascen- 
dendolo, a tre  miglia  dalla  foce  c a mano  destra,  incontrasi  Gorino,  un 
piccol  luogo  di  poche  case,  e duo  miglia  e mezzo  più  innanzi  è Goro  a 
mano  sinistra,  con  magazzini  per  mercanzie  e con  sili  acconci  pel  raddobbo 
delle  barche.  Al  disopra  di  Goro  truovausi  due  altri  villaggi  notabili,  uno 
dopo  nove  miglia  sulla  riva  destra  del  fiume,  e 1'  altro  sei  miglia  più  olire 
sulla  sponda  sinistra.  Il  primo  si  chiama  la  Mesola,  ed  è assai  commer- 
ciante, e il  secondo  Ariano.  Da  questo  a Papozze  poco  sopra  noininsto  sono 
ancora  sei  miglia  di  navigazione,  o da  Papozze  a Pontelagoscuro  circa  22. 

I basltmenli  che  per  la  loro  immersione  non  hanno  accesso  nei  porli  della 
Gnocca  e di  Goro  sorgono  a mezza  via  tra  l’uno  e 1’ altro,  poiché  essen- 
dovi fondo  tenace,  non  vi  temono  alcun  tempo,  tanto  più  che  il  mare  non 
suol  giungervi  con  mollo  impeto. 

Alla  foce  del  Po  di  Goro  succede  quella  del  Po  di  Volano  forse  cinque 
miglia  a Ponente;  e nello  spazio  intermedio  è la  rada  di  Goro,  delta  nn. 
cora  la  sacca  dell' Abate,  un  seno  die  s’  interna  da  tre  miglia  verso  Tra- 
montana. Quivi  pure,  nel  1824,  era  buon  ancoraggio  a ridosso  dei  venti  di 
Greco-Levante,  di  Tramontana  e di  Ponente  pei  bastimenti  che  non  potevano 
Insinuarsi  nel  porto  di  Goro.  La  sua  profondità  decresceva  a misura  che 
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si  andàva  addeutru,  di  maniera  che  fld  un  miglio  da  terra  non  oltrepaaaava 
i nove  piedi.  11  fondo  era  un  meacitglio  di  creta  e fango,  e di  natura  tale, 
che  ae  non  ai  avesse  rilevato  spesso  le  ancore,  sarebbe  poi  stato  diflicile  il 
ricuperarle.  Dal  centro  della  rada,  nel  sito  in  cui  lo  scandaglio  discendeva 
da  15  in  18  piedi,  vedevansi  il  campanile  di  Gorinu  a Greco,  i monticelli 
di  rena  oltre  Volano  a Ponente 'Libeccio,  c la  torre  di  Volano,  che  è iso> 
lata  e si  sciiopro  a molta  distanza  in  mare,  a Ponente.  Questo  ancoraggio 
e quello  alla  foce  di  Goro  erano  assai  vantaggiosi  ai  grossi  navigli  mercaii' 
tili,  poiché  dì  U mandavano  il  loro  carico  col  mezzo  di  battelli  a Goro  e 
alla  Mesola,  e ne  ricevevano  in  vece  le  derrate  dell’alta  Italia,  che  vi  veni- 
vano spedite  per  la  via  del  Po. 

Le  acque  del  Poatello  e quelle  di  diversi  canali  che  si  riuniscono  sotto 
le  mura  di  Ferrara  formano  il  Po  di  Volano,  anch’ esso  un  ramo  abbando-'***”*^'^’^*'' 
nato  del  Po  grande,  il  quale,  dopo  un  corso  pieno  di  torcimenti  e di  forse 

miglia,  si  scarica  nella  rada  di  Goro;  la  sua  foce  si  chiama  eziandio  il 
porto  di  Volano.  Un  banco  di  sabbia,  che  parte  da  una  palaGtta  sporgente 
dalla  punta  meridionale  del  porlo  istesso,  si  prolunga  paTalIelameute  alia 
rosta  per  Io  spazio  di  500  passi  verso  Tramontana  e ne  rende  angusto  l’ in- 
gresso, il  quale  è anche  variabile  nei  tempi  delle  escrescenze.  Oude  poi  è 
iiecsssario  che  chi  vi  entra  faccia  uso  dello  scandaglio,  o che  ricorra  ai  pra- 
tici per  non  dar  di  cozzo  nel  banco  medesimo,  come  pure  in  quello  che  si 
estende  lungo  il  lido  opposto.  Le  barche  di  80  tonnellate,  che,  come  di- 
cemmo, vi  hanno  accesso,  e che  possono  recarsi  a Ferrara  su  pel  fiume, 
coir  ajiito  però  del  alzaja,  volendo  fermarsi  addentro  della  bocca,  converrà 
che.  appicchino  de’  cavi  alle  sponde  per  far  fronte  alla  corrente  delle  acque. 

La  torre  ed  alcune  case  vicine,  che  giaclono  sulla  riva  a destra  entrando, 
fallilo  riconoscere  il  sito:  ma  quivi  manca  ogni  cosa;  e chi  ha  de  bisogni 
conviene  che  vada  a Codigoro,  villaggio  posto  sulla  sponda  boreale,  a 12 
miglia  dulia  foce,  dove  si  Iruovano  e vettovaglie  cd  altri  sussidj.  Varcalo  il 
porlo  di  Volano,  dopo  250  passi  vi  ha  la  rotta  del  medesimo  nome,  c mi 
miglio  più  lontano  un  fosso  chiamalo  il  canal  del  Bianco,  nei  quali  luoghi, 
per  la  ristrettezza  loro,  come  pure  per  mancanza  d^  acqua,  possono  appena 
insinuarsi  i piccoli  battelli  nell' alla  marea,  onde  ridursi  nelle  valli  adjaceiiti. 
i^iù  oltre  sino  al  porlo  di  Magnavacca,  un  intervallo  dì  sei  miglia  e mezzo,  la  AacnrA'rffia 

, . • r ® r . ir»  I p«rird» 

costa  c m linea  retta;  e dirimpetto  a circa  sei  quarti  di  miglio,  i navigli  *o<ffcau- 
tili  po.ssono  moiiiciitancamente  gettar  Tancora,  dove  discenda  daSO  piedi  nel 
fango  : ma  accorgendosi  che  sieno  per  levarsi  ÌI  Greco,  il  Levante  o l’Ostro,  sal- 
ptTanno  subito  per  prendere  il  largo,  o per  raccogliersi  nella  rada  di  Goro. 

II  porto  di  M agiiav acca  consìste  nella  foce  del  canale  Palolta,  pel  quale  r«rioi!iM*> 

^ * irnav»crji*r«. 

entrano  le  acque  del  mare  nelle  valli  di  Cornacchie,  come  si  è detto;  «ode 
poi  in  os»u  la  cononlc  spjfuc  i moli  del  flusso  e del  riflusso.  Col  favore 
dell’  allo  mare  po.ssono  ruirant  le  barcke  di  30  loiinellale  senza  più,  le  ijuali 
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vi  Bt  de^giono  aMicurare  alle  sponde.  Le  baixhe  minori  di  40  tonnellate  col- 
l'ajuto  delle  acque  alte  e deH’alzaJa  perveng'ono  sino  alla  città  di  Comacchio, 
dopo  quattro  miglia  di  viaggio,  cliè  tanta  èia  lunghezza  del  canale  sedendo 
le  sue  ritorte.  1 banchi  di  sabbia  posti  all*  imboccatura  e variabili  rendono 
necessarie  anche  qui  le  cautele  che  dicemmo  ritardo  alle  foci  precedenti. 
Nei  mesi  di  febbrajo,  di  marzo  e di  aprile»  ne’  quali  le  acque  delie  valli  si 
scaricano  liberamente  Ìo  mare,  la  profondità  nel  canal  Paletta  aumenta  di 
quasi  due  piedi:  oe^li  altri  mesi,  quando  le  valli  medesime  sono  chiuse  e 
col  mar  basso,  essa  non  è che  di  un  piede  e mezzo.  La  foce  g^uarda  a Le- 
vante e r indicano  la  torre  di  Mag^navacca  posta  un  miglio  a Pouenle,  la 
città  che  rimane  due  miglia  e mezzo  a Ponente-Maestro , e la  torre  di  Bel- 
( «naceiii*.  locchio  chc  si  scorge  presso  al  lido  tre  miglia  ad  Ostro.  Nella  città  di  Co- 
macchio,  che  è cinta  e traversata  da  canali  d’acqua  salsa,  manca  l’acqua 
dolce,  che  si  piglia  fuori  del  recinto  delle  valli,  ma  vi  ha  copia  di  viveri  e 
cantieri  per  costruire  le  barche. 

porto  di  Magnavacca  la  costa  corre  per  cinque  miglia  da  Mae- 
slro'Tramontana  ad  Ostro>Sci rocco  sino  al  porto  di  Prìmaro,  un’antica  foce 
del  Po,  per  la  quale  ora  scorrono  le  acque  del  Iteno.  Questo  è navigabile 
per  le  barche  di  70  e di  80  tonnellate  sino  al  canale  naviglio  di  Faenza,  lon- 
tano nove  miglia  dal  lido,  come  accennammo,  e per  quelle  di  18  o 20  sino 
al  Tragelto  che  truovasi  21  miglia  più  sopra,  dove  un  argine  lo  disgiunge 
dal  canale  chiamato  tuttavia  il  Po  di  Primaro,  che  comunica  con  Ferrara 
di  là  distante  15  miglia.  La  foce,  che  guarda  a Greco,  è accompagnata  in 
mare  per  un  terzo  di  miglio  da  banchi  di  sabbia,  che  in  parte  sono  scoperti 
c che  variano  a seconda  de’  venti  che  agitano  il  mare  e della  corrente  del 
iiiimc.  Perciò  sogliono  scandagliarla  e indicarla  colle  wee  ponendole  a de- 
stra entrando.  Ma  ciò  ancora  non  basta  per  la  sicurezza  di  chi  non  conosce 
il  luogo;  chè  con>ieiie  eziandio  che  si  lasci  guidare  dai  pratici.  L*  ingresso 
riesce  poi  pericoloso  quando  il  mare  è turbato  e il  fiume  gonfio  : le  barche 
di  maggior  portata  bisogna  chc  attendano  il  flusso,  poiché  tra  i banchi,  a 
mar  basso,  la  profondità  è di  soli  due  o tre  piedi.  Questa  però  aumenta 
inoltrandosi  nel  canale,  essendo  da  cinque  in  sei  piedi  dopo  un  miglio  e mezzo, 
cioè  al  sito  della  Posta,  dove  passava  altre  volle  la  strada  principale  chc  da 
V'eiiezia  mcttc\a  a iioma  per  Ravenna  e per  iiimini.  Le  barche  vi  si  legano 
ulic  sponde  tanto  da  prua  che  da  poppa,  adoperando  buoni  cavi,  e così  re- 
sistono alle  piene  straordinarie  a cui  il  fiume  è sottoposto.  La  torre  di  Bel- 
locchio, accennata  di  sopra,  che  sorge  due  miglia  e mezzo  a Maestro,  e la 
torre  di  Primaro  che  è a Ponente -Libeccio  della  foce  fanno  conoscere  il 
luogo  del  porto.  Il  villaggio  di  S.  Alberto,  giacente  sci  miglia  distante  dal 
mare  sulla  riva  meridionale,  è ben  fornito  dì  vettovaglie  e di  magazzini,  e 
sì  vuole  considerare  siccome  il  centro  del  traflìco  che  si  esercita  con  Fer- 
rara e colla  Romagna  per  la  via  del  fiume  c del  navìglio  di  Faenza. 
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SEZIONE  II. 

DKLLA  COSTA  COMPRESA  FRA  I PORTI  DI  PRIMARO  E D’AXCOA'A. 


ARTICOLO  PRIMO. 

Idea  ffenerale,  punti  di  riconoscimento,  venti,  correnti, 
fondo,  ancoraggi. 


In  questa  sezione  dal  porto  di  Primaro  ci  recheremo  sino  a quello  d’An- 
cona. il  quale  per  linea  retta  ne  è distante  77  miglia  a Scirocco  3°  Ostro. 
E se  di  sopra  vedemmu  sporgere  in  fuori  la  spiaggia,  e formare  alle  foci 
del  Po  un  capo  di  molta  estensione,  ora  vedremo  al  contrario  il  mare  spor- 
gere in  dentro  e formare  un  ampio  seno,  il  quale  per  lungo  tratto  avrà 
dicci  e più  miglia  di  freccia,  e in  qualche  luogo,  come  di  qua  da  Himino, 
sino  a dodici.  Questo  seno  si  può  acconciamente  dividere  in  tre  parti  o seni 
di  alquanto  minor  curvatura;  uno  di  33  miglia  di  lunghezza,  dal  porto  di 
Primaro  al  porlo  di  Rimino;  un  altro  di  17  miglia,  da  questo  a quello  di 
Pesaro,  e il  terzo  di  31,  fra  i porti  di  Pesaro  e d'Ancona. 

La  pianura  della  Romagna,  opera  dei  fiumi  non  altrimenti  che  la  ferra- 
rese, è andata  dilatandosi  ancor  essa  di  mano  in  mano,  e facendo  progressi 
lentissimi  e continui  nel  mare.  E cosi  la  spiaggia,  di  qua  da  Rimino,  è pa- 
rimente sabbionosa  e non  ha  quasi  niuna  elevazione  sopra  il  suo  livello.  Sino 
a Cervia  sulla  riva  non  si  vede  altro  che  paludi  di  canne  ; e poco  entro  terra 
sorge  la  più  antica  e rinomata  selva  di  pini  che  sia  in  tutta  l'Italia;  la  pi- 
gneta  di  Ravenna,  la  quale  può  con  giusta  ragione  paragonarsi  alle  selve 
sacre  de' Romani  : ella  si  estende  forse  Id  miglia  lungo  la  costa,  cioè  dalla 
foce  del  fiume  Lamone  distante  due  miglia  da  quella  del  Reno  o dal  porto 
di  Primaro  inaino  a Cervia  medesima.  Colesta  è piccolissima  città,  situata 
fra  il  mare  e le  saline,  al  di  là  della  quale  vi  ha  un  altra  selva  di  pini  di 
due  miglia  di  lunghezza,  per  cui  passa  la  strada  maestra  che  da  Ravenna 
conduce  ad  Ancona;  e due  miglia  più  innanzi  giace  il  porto  del  Cesenatico. 
Dì  qui  a Rimino,  lontano  11  miglia  a Scirocco,  la  spiaggia  è ancor  sab- 
bionosa  e bassa;  ma  in  vece  di  boschi  solitarj  e di  canneti  quivi  si  presen- 
tano allo  sguardo  vaste  campagne  coltivate,  e 1'  aspetto  di  parecchie  ville 
qua  e là  sparse  incomincia  di  quando  in  quando  a rallegrare  i passeggierì. 

DII  .Appennini , che  dividono  per  lungo  tutta  l' Italia  dalle  Alpi  sino  al- 
r estremità  delle  Calabrie,  discostalisi  dal  Mediterraneo,  verso  Rimino  s'ac- 
costano all’  Adriatico,  e poscia  la  giogaja  procede  innanzi  a breve  distanza 
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da  questo  mare,  non  aTcndovi  daJ  piè  delle  colline  alla  rira  se  non  mezzo 
miglio  circa  di  pianura , dov’  ella  è più  spaziosa , e in  qualche  luogo  princi- 
piando anche  alla  riva  stessa  il  pendio  e la  salita.  Ciò  accade  in  vicinanza 
di  Pesaro  e d’Ancona:  tra  la  Cattolica  e Pesaro  i monti  delle  Gahicce  o di 
Fiorcnzuola  si  estendano  colle  ultime  falde  inaino  alla  marina;  cosi  pure  i 
monti  di  Ardizza  e di  Novillara , da  Pesaro  al  fiume  Arzilla  presso  Fano  ; 
e cosi  finalmente  quelli  di  Falconara  di  là  da  Sinigaglia  e dal  finme  F.sino. 
Il  paese  da  Rimino  ad  Ancona  è assai  lieto  e bello  a vedersi:  la  varia  col- 
lera di  quelle  fertili  pendici,  e gli  edifirj  e i casali  sparsi  e i frequenti  vil- 
laggi, molti  de’ quali  sorgono  sulle  cime  istesse  dei  poggi,  accrescono  la  na- 
turale amenità  di  tutta  la  riviera. 

Cosi  di  qua  da  Rimino,  come  al  di  là  sboccano  in  mare  parecchi  fiumi 
e torrenti;  i primi  attraversano  la  pianura  della  Romagna,  e sono  più  pla- 
cidi e costanti;  e i secondi,  scendendo  a dirittnra  dai  prossimi  Appennini, 
gonfiano  assai  per  ogni  piccola  pioggia,  e allora  sono  rapidi,  ma  scemano 
anche  presto,  e d’  ordinario  si  veggono  altri  più  o men  poveri  d’  acqua,  ed 
altri  totalmente  asciutti.  Al  di  qua  d'Ancona  i porti,  cominciando  da  quello 
di  Primaro,  consistono  tutti  negli  alvei  medesimi  de’ fiumi,  o pure  in  canali 
artefatti;  ma  non  avvene  alcuno  che  sia  capace  di  grossi  navigli.  Le  terre 
poste  alla  marina  sono  floride  e ben  popolale,  e abbondano  di  viveri  e d’o- 
gni  cosa,  e massime  di  grano  e di  vino,  e al  di  là  di  Rimino  anche  d’olio: 
e comunicano  insieme  agevolmente  per  la  bella  strada  mentovala  di  sopra, 
la  qnale , avvicinatasi  al  mare  all’  ingresso  di  Cerv  ia , non  se  ne  diparte  più. 

■JiSiCTiir*  costa  di  là  dal  porto  di  Primaro,  essendo  bassa  come  la  precedente, 

non  si  vede  guari  a maggior  distanza.  Prima  che  si  scorga  la  Pineta,  e 
che,  dietro  gli  alberi,  appariscano  gli  edifizj  di  Ravenna,  e più  innanzi 
quelli  di  Cervia  e del  Cesenatico,  s’ incomincia  dal  mare  a scoprir  la  piccola 
città  di  Bertinoro,  silnata  sopra  un  colle  12  miglia  a Ponente  ló"  Libeccio 
del  Cesenatico,  poco  meno  che  altrettanta  a Libeccio  % Ponente  di  Cervia, 
e 17  ad  Ostro  ■/,  Libeccio  di  Ravenna.  Il  monte  di  S.  Marino,  16  miglia 
ad  Ostro  9°  Scirocco  del  Cesenatico , e nove  miglia  a Libeccio  % Ostro 
di  Rimino,  si  distingue  sicuramente  da  qualunque  altro  alla  figura  pirami- 
dale, all’  altezza  e alle  torri  che  s’  alzano  in  sul  colmo  e signoreggiano  la 
città;  e da  esso  i naviganti  possono  riconoscere  gran  parte  di  quella  spiag- 
gia, molto  prima  di  scoprire  i casamenti  di  Rimino  e delle  sue  adjacenze. 
Dieci  miglia  a Libeccio  % Ostro  di  S.  Marino  si  veggono  i monti  di  Car- 
pegna,  erbosi  e quasi  piani  alla  cima  e coperti  di  selve  i fianchi;  e a Mez- 
zogiorno di  questi,  ed  alquanto  menu  allo,  il  Sasso  Simone,  il  quale  all’in- 
torno ha  uno  scoscendimento,  che  a vederla  dal  mare  sembra  il  muro  d’ un’ an- 
tica rocca.  Pesaro  e le  sue  spiagge  vengono  particolarmente  indicate  dai 
monti  delle  Oabicce  e di  Novillara  dianzi  nominati,  c dai  villaggi  medesimi 
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che  adornano  quelle  colline.  Ma  nno  degli  oggetti  più  rimarcabili  e cospicui 
ai  è il  monte  Catria,  chiamato  volgarmente  Caja,  ed  anche  le  Forche  di 
Fano  per  cagione  della  ana  vetta  biforcuta.  Egli  è il  più  alto  di  tutti  quei 
contorni,  e sorge  nel  territorio  di  L’rbino  27  miglia  a Libeccio  IS*  Ostro 
di  Fano,  e forse  altrettanto  a Libeccio  ■/,  Ponente  di  Sinigaglia.  Queste 
città  poi  si  riconoscono  ancora  perchè  alla  prima  sovrasta  due  miglia  e mezzo 
a Libeccio  il  monte  Giove  con  un  monastero  sulla  vetta  e con  nn  campanile 
che  si  scorge  di  lontano,  e perchè  due  miglia  a Ponente  % Maestro  della 
seconda  si  vede  pure  sopra  un  colle  il  campanile  e il  villaggio  di  Scapez- 
zans.  Degli  edifizj  d'Ancona  s'incomincia  a scoprire  il  campanile  e la  chiesa 
di  S.  Ciriaco  posta  in  luogo  eminente  all'  estremità  settentrionale  del  suo 
recinto;  ma  assai  prima  ne  indica  il  sito  il  monte  Conero,  detto  eziandio  il 
monte  d'Ancona.  Esso  dista  sei  miglia  a Scirocco  dalla  città;  ed  elevandosi 
a considerabile  altezza  e quasi  sulla  riva  istessa  del  mare,  i naviganti,  da 
qualunque  parte  si  vengano,  lo  scuoprono  assai  lontano.  Se  però  essi  ven- 
gono dalla  Grecia  o dalla  Dalmazia,  bisogna  che  guardino  di  non  pigliare 
il  monte  ,d’Ardizza  propinquo  a Pesaro  per  quello  d’Ancona,  come  ad  al- 
cuni, o per  poco  accorgimento,  o per  non  essere  il  tempo  abbastanza  chiaro, 
con  grave  sconcio  è qualche  volta  accaduto.  Lasciando  stare  che  il  monte 
Conero  è più  alto  e di  figura  tondeggiante;  sulla  maggiore  sua  eminenza  vi 
ha  una  torre  isolata;  e sopra  un’  altra  forse  mezzo  miglio  a Scirocco  della 
principale  si  dee  vedere  un  grande  edilìzio,  che  è l’eremo  de' Camaldolesi. 

In  tempo  di  bonaccia  la  corrente  litorale  procede  innanzi  radendo  la  spiag- 
gia da  Maestro  a Scirocco,  ed  allontanandosene  alquanto,  come  suole,  alle 
bocche  de'  fiumi , massimamente  se  sono  gonQ , e se  si  gettano  in  mare  con 
molto  impeto  ; il  che  avviene  sopra  tutto  di  quelli  che  vi  si  precipitano  dalle 
prossime  valli  degli  Appennini.  Circa  le  irregolarità  e le  alterazioni  prodotte 
dal  flusso,  dal  riflusso  e dai  venti  non  potremmo  che  ripetere  il  già  detto 
nelle  sezioni  precedenti. 

Di  qua  da  Cervia  i venti  pericolosi  sono  qnelli  che  soffiano  da  Greco, 
da  Levante  e da  Scirocco;  e di  là  da  Cervia  quelli  che  soffiano  da  Maestro- 
Tramontana,  da  Scirocco -Levante  e dai  punti  ìntermedj.  D'estate,  dopo 
mezzodì,  spira  d’ ordinario* lo  Scirocco;  e nel  far  della  sera  ai  mette  un 
venticello  soave  che  vien  da  terra , e dura  tutta  la  notte  e buona  parte  della 
mattina.  D’  inverno  dominano  a vicenda  e con  frequenza  i venti  sciroccali  e 
i boreali  ; e i secondi  sono  più  da  temersi  che  i primi  ; perchè  quando  in- 
furiano con  pertinacia  fanno  il  mare  grossissimo  e burrascoso  a seguo  che 
non  possono  entrar  nei  porti  nè  pnre  i piccoli  navigli  che  vi  hanno  accesso 
in  tempo  di  calma.  E siccome  allora  sarebbe  consiglio  imprudentissimo  il 
volersi  accostare  a terra , e l’ esporsi  al  perìcolo  di  esservi  sospinti  dalla 
veemenza  del  vento  e delle  onde,  così  non  rimane  ai  naviganti  altro  partito 
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fuorché  quello  di  raccomandarsi  alle  ancore;  e in  simili  frangenti  bisogna 
gettarle  dorè  la  profondità  del  mare  sia  di  75  piedi. 

Questa  profondità  di  qua  da  Pesaro  si  triiova  indubitatamente  alla  di- 
stanza di  otto  0 dieci  miglia  dalla  spiaggia;  e al  di  là  alla  distanza  di  sei 
o sette.  Tra  Sinigaglia  e Pesaro,  come  pure  tra  Pesaro  e Hiiniiiu  sono 
rari  i siti  in  cui  lo  scandaglio , discosto  sei  quarti  di  miglio  da  terra , di- 
scenda più  di  30  piedi;  e al  di  qua  dal  Cesenatico,  venendo  sino  al  porto 
di  Primaro,  non  avvene  forse  alcuno  dove  ad  egual  distanza  si  ritruovino 
pnr  20  piedi  d' acqua.  1 molti  Gumi  e torrenti  che  sboccano  lungo  la  costa 
di  cui  ai  va  discorrendo,  insieme  col  tribnto  delle  acque,  portano  al  maro 
gran  quantità  di  materie.  Queste  materie  secondo  che  sono  più  o meno  pe- 
santi, si  depongono  a maggiore  o minor  distanza  dalle  foci  rispettive;  e le 
più  leggiere,  pervenute  al  punto  in  cui  la  corrente  litorale  vince  quella  dei 
fiumi,  ne  prendono  la  direzione,  di  modo  che  le  torbide  istesse  del  Po  re- 
cano alle  spiagge  della  Ilomagua  una  parte  de’  loro  sedimenti,  .^dunque  il 
fondo,  vicino  alle  spiagge,  si  compone  da  per  tutto  di  sabbia;  e dove  le 
montagne  sui  restano  alla  marina,  come  fanno  quelle  di  Fiorenzuola  tra  la 
Cattolica  e Pesaro,  è anche  seminato  di  grossi  macigni:  a qualche  distanza 
dalle  spiagge  medesime  in  alcun  sito  si  ritriiova  la  sabbia,  e in  alcun  altro 
il  fango;  e finalmente  più  lontano  il  fango  solo.  Agli  effetti  delle  correnti  si 
aggiungano  quelli  del  mare  agitato,  i quali  presso  le  rive  per  la  sua  minor 
profondità  sono  più  sensibili  che  altrove.  Ogni  piena  di  fiume , ogni  scon- 
volgimento di  mare  crea  d'ordinario  nuovi  banchi  di  sabbia,  o gli  aumenta, 

0 li  diminuisce , o li  trasporta.  Sì  fatti  banchi  sono  assai  frequenti , e alcuni 
poco  meno  che  a fior  d'  acqua,  e si  estendono  circa  mezzo  miglia  in  mare, 
e in  qualche  luogo  sino  a due  terzi  dì  miglio;  c massime  di  qua  dal  Cesena- 
tico, dove  sono  eziandio  più  variabili.  Di  là  da  Uimino  la  loro  incostanza  si 
diminuisce  alquanto;  e di  là  da  Pesaro  ai  diminuisce  anche  la  loro  estensione 
talché  discosto  mezzo  miglia  da  terra  i legni  sottili  truovano  sempre  fondo 
sufficiente.  Anzi  sino  a Fano,  ancorché  la  frequenza  de’ banchi  vada  crescendo, 

1 più  piccoli  tra  un  banco  e I’  altro  hanno  abbastanza  libero  il  varco  per  ve- 
nire a riva;  la  qual  cosa  é poi  malagevole  tra  Fano  e Sinigaglia,  e alfatto 
impossibile  tra  Sinigaglia  ed  Ancona. 

Considerata  la  condizione  del  fondo,  e sopra  tutto  la  sua  mobilità,  lo 
norme  e le  cautele  necessarie  veggonsi  da  ognuno  che  abbia  qualche  pra- 
tica della  nautica,  senza  che  noi  le  andiamo  rammentando.  Nessuna  s'acco- 
sta mai  per  elezione  ad  una  spiaggia  che  non  ha  porti  adattati  alla  gran- 
dezza de’ suoi  bastimenti;  e ancora  con  legnetti  leggieri  che  approderebbero 
agevolmente  in  tempo  di  bonaccia  nessuno  si  accinge  di  buon  grado  a pas- 
sar fra  banchi  di  sabbia,  quando  sa  che  si  mette  a pericolo  d'incagliare,  ad 
ogni  colpo  dì  vento  e del  mare  agitato.  Abbiamo  detto  di  sopra  a qual 
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profondità,  e perciò  a qiiaJ  distanza  dalla  spiaggia  debbano  all’QOpo  gettar  le 
ancore  i grossi  navigli  per  poter  contrastare  al  vento  ed  alle  onde.  Abbiamo 
notato  altresì  che  il  fondo,  alla  debita  distanza,  è da  per  tutto  fangoso.  E 
qui  avvertiremo  che  in  molti  luoghi,  al  di  qua  di  Kimino,  per  la  soverchia 
durezza  le  ancore  non  lo  possono  alferrarc;  onde  sarà  bene  tentarlo  prima 
cullo  scandaglio , e in  ogni  modo  non  isgomentarsi  poi  se  la  nave  non  si 
fcrnin  così  tosto;  che  non  arerà  lungo  spazio,  perchè  in  generale  Ì1  fondo 
è qual  coiivìensi,  cioè  consistente  c tenace  abbastanza,  ma  non  troppo  sodo. 
I navigli  minori,  di  qua  dal  Cesenatico,  bisogna  che  sorgano  distanti  da 
terra  un  miglio  e mezzo;  tra  il  Cesenatico  c Pesaro  possono  farsi  alquanto 
più  vicini,  e più  ancora  di  là  da  Pesaro,  dove  nella  buona  stagione,  cioè 
quando  non  vt  sìa  timore  di  venti  burrascosi,  basta  che  diano  fondo  alla  di* 
stanza  di  mezzo  mìglio  dalla  spiaggia.  Questo  però  non  si  vuol  dire  che  in 
generalo,  perchè  veramente  il  silo  in  cui  per  l’altezza  dell’acqua  i navigli 
si  possono  accostar  di  più  è di  qua  da  Pesaro  dinanzi  alla  Cattolica.  Quivi 
la  spiaggia  corre  quasi  due  miglia  da  Ponente  a Levante,  cioè  dallo  sbocco 
del  liume  Conca  sino  a’ piè  del  villaggio  delle  Gabicce,  il  quale  si  vede  in 
alto  sopra  il  giogo;  e fa  due  piccoli  seni,  e il  fondo  a breve  distanza  dalla 
riva  è suffìciente  anche  a legni  di  80  o di  90  tonnellate,  benché  d'ordinario 
non  usino  rìdurvisi  che  le  barche  minori.  1 monti  delle  Gabicce  o di  Fio* 
renzuola  cuoprono  in  parte  quel  tratto  di  marina  da’ venti  del  secondo  e del 
terzo  quadrante;  ma  non  ha  riparo  di  sorte  alcuna  contro  il  Maestro,  la 
Tramontana  e il  Greco;  e quando  soffiano  con  veemenza,  egli  è un  sog- 
giorno estremamente  pericoloso  e da  fuggirsi.  Anche  i venti  di  Libeccio, 
se  avviene  che  si  scaglino  dalle  alture  a colpi  assai  gagliardi,  possono  re- 
care non  lieve  molestia.  Lungo  la  costa  medesima  poi,  di  là  dal  detto  vil- 
laggio delle  Gabicce,  e similmente  di  là  da  Fiorenziiola  vi  ba  qualche  altro 
luogo,  dove  potrebbe  talvolta  sulTermarsì  alcun  legno,  il  quale  avesse  il 
vento  contrario  al  suo  viaggio. 


ARTICOLO  IL 

Por/l,  cwiali^  ancoraggi. 


Due  grosse  miglia  a Mezzogiorno  del  porto  di  Primaro  è la  foce  del  p*e«  4ei  Sa 

® ^ ® ^ ® ‘ ^ , nae  Ltm«a«  4 

Lsmonc , numinato  ancora  il  fiume  delle  Mele,  atta  a ricevere  le  piccole  pe- »«ie. 
acarecce,  aoltanto  però  quando  le  piogge  continue  o le  nevi  diaciolte  negli 
Appennini  mandino  per  eaaa  al  mare  acque  aasai  copioae.  In  altre  circo* 
stanze  non  è punto  accessibile  a cagione  delle  sabbie  che  la  ostruiscono. 

Il  fiume  nasce  negli  Appennini  medesimi  ad  Ostro  di  Faenza,  paasa  sotto 
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le  mura  di  questa  citlÀ,  e poscia  scorre  in  piano  fra  ar^*ni  non  poco  eie- 
F»rt»  c«r- Tati.  DI  qui  la  costa  se^ie  Terso  Ostro  \\  Libeccio  sino  al  porto  Corsini, 
cudiM*.  lontano  tre  mig^lia  e mezzo.  Bisso  consiste  nella  foce  del  canale  Candiano, 
il  quale  principia  a Uavenna,  accoglie  le  acque  di  quelle  adjacenze  e delle 
paludi  inferiori,  e dopo  sette  mig^lia  di  tortuoso  discorrimento  g^iun^e  al 
mare.  Possono  entrarvi  coll'ajuto  del  flusso  le  barche  di  70  in  80  tonnel- 
late, e ascender  il  canale  sino  a llaventia  medesima.  Colle  acque  basse  la 
profondità  airing^resso  è di  due  o tre  piedi,  e un  miglio  addentro,  vicino 
alle  case  che  giaciono  sulla  sua  sponda  meridionale,  giunge  anche  a sette, 
ma  più  innanzi  essa  decresce  tanto  che  alcuni  siti  vi  rimangono  eziandio  a 
secco.  Il  fondo  si  compone  di  fango  e di  sabbia:  la  foce  è tuttavia  soltopo* 
sta  a cangiare  di  direzione,  sempre  che  il  mare  venga  turbato  dai  venti 
impetuosi  da  Greco  e da  Scirocco.  In  simile  caso  le  barche  s*  asterranno 
dall' entrarvi.  Se  ne  traccia  il  valico  colle  mee,  e se  ne  marcano  ancora  i 
banchi  nascosti,  che  la  rendono  difficile  tutte  le  volte  che  essi  cangiano  dì 
posizione.  Ma  per  evitare  ogni  sinistro,  chi  non  ne  conosce  bene  Ì1  luogo 
potrà  servirsi  de*  pratici  che  vi  si  offrono.  I navigli  che  vi  fanno  soggiorno 
sogtionsi  ridurrò  presso  alle  suddette  case,  e legare  de* cavi  alle  sponde 
tanto  da  prua  che  da  poppa.  La  pigneta  distante  un  miglio  dalla  spiaggia,  ì 
campanili  di  liavenna  a Libeccio  Ostro  della  foce,  le  case  testé  menzio- 
nate, e per  ultimo  il  faro  di  legno  innalzato  all*  estremità  della  palata  che 
sporge  a sinistra  entrando  indicano  T ingresso  del  porto  Corsini  o dell’ at- 
tuale porto  di  liavenna,  pel  quale  questa  città  intrattiene  alcun  traffico  ma- 
rittimo. E da  ciò  che  dicevamo  è facile  vedere  quanto  esso  sia  inferiore  al 
porto,  io  cui  ì Romani  raccoglievano  le  loro  flotte,  che  perciò  chiamarono 
Porfu9  Cla99ist  il  quale  è totalmente  interrato,  ed  appena  se  ne  scorge  il 
sito  a non  molta  distanza  dall'alveo  dei  fiumi  Montone  e Ronco  riuniti, 
navpima.  dove  truovasi  una  chiesa  antica.  Ravenna,  già  celebre  città,  è ancora  una 
delle  più  cospicue  della  Romagna,  e vi  risiede  un  Legato  Pontifìcio.  Nello 
vicinanze  si  ha  il  comodo  di  fabbricar  le  barche  del  piccolo  cabottaggio. 
riiBta  <ii  Ila-  Oltre  il  porto  Corsini  la  costa  si  dirijfe  ad  Ostro  Va  Scirocco  sino  alla 
punta  di  Ravenna  lontana  tre  miglia,  e sporgente  alquanto  in  mare,  dove 
sono  le  foci  colme  di  sabbia  di  due  piccoli  canali.  Poscia  essa  corre  per  due 
altre  miglia  e mezzo  verso  Ostro-Scirocco  sino  allo  sbocco  dei  suddetti 
fìumi  Montone  e Ronco,  nominato  la  foce  del  fiume  Nuovo;  e in  One  si 
volge  ad  Ostro  Libeccio,  e ripiegando  fa  una  sinuosità  di  brevissima 

saetta,  che  termina  alla  foce  del  fìumc  Savio,  distante  forse  cinque  miglia 

piamMKM-ad  Ostro  V»  Scirocco  da  euella  del  medesimo  fìame  Nuovo.  II  Montone  e 

s s«vi«.  il  Ronco  81  uniscono  non  lungi  da  Ravenna,  dopo  aver  corso  arginati  nel 

piano  sottoposto  alla  città  di  Forli.  Il  Savio,  V I»apU  degli  antichi,  esce 
dai  monti  preaao  Ceaena , e lasciata  quella  città  a Levante,  anch'eaao 
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arginato  acorre  in  piano  sino  al  mare.  Le  Diatene  che  qneali  fiumi  traacinano 
in  gran  copia  nelle  piene  formano  de"  banchi  che  ai  eatendono  con  grave  pe> 
ricolo  della  navigazione  intorno  alle  loro  fucif  e le  rendono  inatte  a ricevere 
ogni  specie  di  barche,  tranne  le  più  piccole  peacareccc,  che  talvolta  vi  s’in- 
ainnano  cogliendo  il  punto  dell’ alla  marea  e un  momento  di  calma;  e ciò 
meno  facilmente  in  quella  del  Savio  che  nelle  altre.  Nciranzidctta  sinuosità 
o nello  spazio  intermedio  alle  due  foci , chiamato  la  Sacca  o la  Pialassa  di  sacca  o pU' 
Bevano,  i navigli  si  mettono  talvolta  al  coperto  dai  venti  meridionali,  get’»*- 
landò  l'ancora  a Maeatro  della  punta  che  forma  il  Savio;  anzi  di  contro  al 
luogo  dove  tuttora  veggnnai  le  tracce  del  canal  Bevano,  che  altre  volte  era 
un  buon  ricovero.  Due  torri  additano  la  Sacca,  le  quali  rispetto  alla  foce 
del  Savio  giaciono  una  quattro  miglia  e uu  terzo  a .Maestro  8°  Tramontana, 
e l'altra  due  miglia  a Maestro  6*  Ponente:  la  prima  si  chiama  la  Turraz- 
za,  e la  seconda  la  torre  delle  Ghiare. 

11  porto  di  Cervia  è tre  miglia  e mezzo  ad  Ostro  </.  Scirocco  dello  p.no . cii- 
sbocco  del  Savio;  e consiste  in  un  canale  artcfalto  divenuto  oramai  inca- 
pace sin  anche  dì  piccoli  legni.  Perciò  quelli  che  vi  vengono  a pigliare  il 
sale  sono  costretti  di  sorgere  mezzo  miglio  lungi  dalla  spiaggia,  e di  far 
il  carico  coli’ajuto  di  battelli.  La  bocca  del  canale,  riguardante  a Greco, 

Iruovasi  fra  due  palate,  e colla  bassa  marea  è profonda  vicino  a due  piedi. 

Addentro  in  alcuni  luoghi  sono  ancora  tre  piedi  e mezzo  d’acqua.  La  lun- 
ghezza del  canale  nieilesìmo  e dì  circa  un  terzo  di  miglio  dalla  spiaggia 
alle  ronra  della  città;  e se  fosse  tenuto  in  buono  stato  conterrebbe  da  00 
barche  di  40  io  CO  tonnellate  legate  in  quarto.  Chi  può  entrarvi  convicn  che 
approfitti  della  bonaccia  c dei  pratici  del  luogo,  ch’escono  dal  porto  ad  of- 
frirsi collo  scandaglio  alla  mano,  perchè  la  bocca  è soggetta  ad  ingombrarsi 
di  banchi,  i quali  variano  quando  il  mare  viene  turbalo.  A Cervia,  dove  il 
soggiorno  non  è troppo  salubre,  sono  luoghi  opportuni  per  racconciare  le 
barche,  e abbondano  i magazzini  per  riporvi  il  sale,  che  quivi  è in  copia 


e costituisce  il  principale  sostentamento  di  quegli  abitanti.  Cosi  questo  porto 
come  quello  del  Cesenatico,  lontano  quattro  miglia  a Scirocco  17^  Ostro, 
si  distinguono  rispettivamente  per  la  città  e pel  villaggio  donde  pigliano  il 
nome,  e pel  bosco  dì  pini  che  cuoprc  dal  lato  dì  Cervia  il  lido  intermedio. pori» dri  ce* 
11  secondo  porto  è pure  un  canale  simile  a quello  che  forma  il  primo  ed 


egualmente  lungo.  In  esso  ancora  entrando  s' incontrano  le  medesime  diffi- 


coltà, c addentro  sì  ormeggia  in  quarto  alle  sponde.  Tuttavia  è il  miglior 
rifugio  del  contorno  e vi  hanno  accesso  i navigli  sino  a 70  tonnellate,  de’ quali 
ne  può  contenere  da  70.  Nella  bassa  marca,  tanto  alla  bocca  quanto  nell' in- 


terno, si  Iruovano  cinque  piedi  d'acqua;  il  suo  fondo  è fangoso..  11  villaggio, 
che  giace  lungo  il  catioJe,  offre  alcuni  sussidj  alla  marineria,  e parecchi 
magazzini  per  riporvi  le  derrate  e le  merci  a comodo  del  traffico,  giovando 
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Fiume  U<«. 


Porto  il  RI- 
miao. 


molto  a questo  eziandio  la  vicroanza  di  Cesena  che  è quivi  infra  terra  soli 
otto  mig^lia  verso  Libeccio  */«  Ponente,  ai  piedi  degli  Appennini,  e a cui 
conduce  una  strada  assai  buona. 

Tra  il  porto  del  Cesenatico  e quello  di  Himino,  che  succede  11  miglia 
a Scirocco,  come  si  è detto,  lunghesso  la  costa  le  barche  non  possono  av- 
vicinarsi senza  grave  pericolo,  se  non  colla  perfetta  calma.  A tre  miglia 
dal  Cesenatico  si  Iruova  la  foce  dì  due  ruscelli,  il  Pisciatetlo  e il  Fiiitniciiio 
riuniti,  nominata  le  Due  Bocche,  la  quale  è chiusa  da  banchi  di  sabbia.  Do* 
po  altre  due  miglia  vi  ha  la  bocca  del  llume  Uso,  la  quale  può  varcarsi 
dai  piccoli  bntlelM  in  tempo  di  bonaccia  e di  mar  alto;  ma  |icrò  nel  solo 
caso  in  cui  non  sia  ostruita  dalle  sabbie,  le  quali  talvolta  vi  si  fermano  e 
rendono  pericoloso  rarrischìarvisì.  La  spiaggia  si  distingue  per  la  torre  di 
Bellaria,  che  è a sinistra  della  foce.  Tra  l’Uso  e Uimino  sboccano  in  mare 
alcuni  fossati,  ma  di  niun  conto;  e al  mezzo  circa  sorge  la  torre  della 
Pedrera. 

11  canale,  per  cui  il  lìiime  Marecchia  si  scarica  in  mare  , forma  il  porto 
di  Rimino,  e può  accogliere  da  160  bastimenti  di  ]00  tonnellate,  e nessuno 
di  maggior  portata.  Esso  è molto  danneggiato  dalle  deposizioni  del  fìume 
consistenti  in  ghiaje  c grossi  sassi;  onde  poi  la  sua  profondità  va  decre- 
scendo. Dopo  piogge  copiose  o nel  tempo  dello  scioglimento  delle  nevi  suc- 
cede che  la  correntia  del  fìume  è tanto  gagliarda,  che  trascina  le  baixhe 
fuori  del  canale,  se  per  avventura  non  sieno  fermate  con  buoni  cavi  a eia* 
scuna  sponda.  Il  tratto  in  cui  si  può  ormeggiare  è lungo  forse  mezzo  mi- 
glio venendo  dal  mare  quasi  sino  alle  mura  della  città  nella  direzione  da 
Greco  - Tramonlaiia  ad  Ostro-Libeccio.  La  sua  profondità  è di  quattro  o 
cinque  piedi  stuiza  più:  la  bocca  è liancbeggiata  da  due  palale  a guisa  di 
moli,  che  si  estendono  50  passi  in  mare,  e fra  le  quali  il  piombino  discende 
cinque  o sei  piedi.  Un  naviglio  che  entra  bisogna  che  si  diriga  alia  Lanterna, 
che  sorge  sul  molo  orientale  sino  a scoprire  l'apertura  del  porto.  Al  qual 
molo  converrà  poi  che  s* accosti  massime  nell'estate  per  insinuarsi,  aven- 
dovi quivi  presso  più  fondo  che  dalla  parte  opposta,  dove  si  celano  de’ ban- 
chi di  sabbia.  Ma  siccome  anche  questi  variano  di  sito,  così  converrà  ri- 
correre ai  pratici  del  luogo.  Talvolta  la  corrente  del  fìume  contrastando 
colle  onde  del  mare  agitato  da  venti  impetuosi  rendo  diffìcile  l' ingresso  e 
r uscita:  in  tal  caso  conviene  andar  guardinghi  e metter  in  opra  le  debite 
manovre  per  ilare  il  pericolo  di  percuotere  contro  alle  palate,  o di  dar 
nei  bandii  nascosti,  che  sogliono  ingombrare  la  foce,  o fìnalmeiite  di  essere 
trascinati  dai  aortici  che  si  formano  dal  contrasto  delle  acque  del  mare  con 
quello  del  fìume.  fn  tempo  di  bonaccia  alcuni  legni  sogliono  ancorarsi  dicon- 
tro alla  foce  del  porto,  circa  un  terzo  di  miglio  a Lo  ante  o a Greco  della 
Lanterna.  Chi  vuole  approdarvi  venendo  da  lontano  prenda  di  mira  il  monte 
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di  8.  Marino,  di  cui  dicevamo  nell'antecedente  orticolo;  poscia  la  città  di 
Himino,  e per  ultimo  la  Lanterna  medcaima.  8u  ainbediie  le  sponde  del  ca-  Rimiav. 
naie  sì  fabbricano  na^i^li  del  piccolo  cabottagg^io,  e sulla  destra  sono  pa* 
vecchi  magazzini,  liiniino  è città  non  molto  ampia,  ma  bella  c ben  popo- 
lata; essa  giace  al  piede  di  amene  collinette,  e Ì1  suo  soggiorno  è piacevole 
e salubre:  i naviganti  vi  truovaiio  tele,  cavi  ed  ogni  sorta  di  sussidj.  Il 
lìumc  Marecchia,  l'antico  Arimimts , onde  poi  anche  la  città  era  delta  Ari^ 
tninuM,  nasce  alle  falde  occidentali  dei  monti  di  Carpegna,  e di  là  cala  pre- 
cipitosamente quasi  sino  al  porlo,  nel  quale  entra  passando  sotto  un  ponte, 
che  è opera  romana. 

Da  Himino  alla  Cattolica,  villaggio  lontano  poco  men  di  dieci  miglia, 
la  costa  continua  verso  Scirocco,  e viene  intersecata  da  varj  ruscelli,  che 
non  sono  di  alcun  utile  alla  navigazione,  iln  miglio  prima  della  Cattolica 
stessa  avvi  però  la  foce  del  fiume  Conca  accessibile  alle  pescarecce  col  fa- Fiume  cose», 
vore  deir  alta  marea,  e quando  le  sue  acque  non  sieno  troppo  abbondanti  e 
veloci.  Esso  è il  Crushtmittg  de' Latini,  ed  ha  origine  alle  falde  orientali 
dei  medesimi  monti  di  Carpegna.  11  luogo  della  Cattolica,  a cui  cori'ispondc 
l'ancoraggio  dì  cui  parlammo,  rimane  a poca  distanza  dal  lido  sulla  strada 
maestra  accennala  di  sopra,  e manca  di  sussidj.  Indi  gli  succede  Pesaro 
dopo  otto  miglia  di  costa,  molto  discosccsa,  come  s'è  detto,  e che  all' in- 
circa corre  da  Ponente -Maestro  a Scirocco -Levante.  Quivi  sovrastano  al 
mare  i monti  delle  Gabicce  o di  Fiorenzuola;  e le  barche  troverebbero  fon- 
do bastevole  per  appressarsi , se  non  ci  avessero  i banchi  sabbiosi  e i maci- 
gni sott'acqua,  de' quali  abbiamo  fatto  menzione. 

Pesaro  ha  pure  il  suo  porto  consistente  nel  canale,  per  cui  mette  ^ 
mare  il  fiume  Foglia.  Esso  è lungo  quasi  un  miglio  da  Greco -Tramontana 
ad  Ostro -Libeccio,  e può  ricevere  da  200  legni  che  non  portino  piò  di  100 
tonnellate.  La  sua  profondità  col  basso  mare  alla  bocca  è di  cinque  o sei 
piedi,  e internandosi  decresce  in  maniera  che  verso  la  fine  non  è più  di  due 
piedi.  La  bocca  medesima,  a somiglianza  di  quella  del  porto  di  Himino,  è 
pure  fiancheggiata  da  palate,  ma  è più  ristretta;  c fuori  di  essa  non  vi  ha 
ancoraggio  rispetto  ai  venti  boreali,  che  vi  dominano  frequentemente  e vi 
riescono  pericolosi.  Del  rimanente  ciò  che  abbiamo  detto  intorno  al  porto 
testé  accennato  vale  ancora  per  questo,  cbè  ambidue  sono  della  medesima 
natura.  Il  Foglia,  Isaurus  /lumen,  parimente  non  differisce  guari  dal  Ma- 
recchia,  e proviene  dalle  radici  del  Sasso  Simone  che  citammo  nel  primo 
articolo.  E gli  stessi  vantaggi  che  offre  la  città  di  Rimino  non  mancano  an- 
cora a Pesaro,  il  Phaurum  degli  antichi,  che  siede  sulla  destra  del  porto, 
nella  piccola  valletta  che  separa  i monti  di  Fiorenzuola  a Maestro  dal  mon- 
te d’Ardizza  a Scirocco,  i quali  monti  ne  additano  da  lungi  la  posizione  ai 
naviganti.  Da  presso  servono  poi  allo  stesso  scopo  la  Lanterna  che  sorge 
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Bulla  palata  orientale  e la  città  steasa.  11  contorno,  sebbene  montuoso,  ha 
però  sili  deliziosi  pieni  di  vigneti,  di  ulivi  e di  verzure  d'ogni  genere:  gli 
abitatori  sono  marinari  assai  riuoniati  per  tutto  T Adriatico. 

La  città  di  Fano  c il  rispcilivo  porto  sono  sei  miglia  a Scirocco  di  Pe- 
saro, e la  costa  di  mezzo  è alla  come  dicemmo,  sorgendo  quivi  tutt'a  un 
tratto  i monti  d’Ardizza  e di  Movillara.  I fossati  che  vi  sboccano  e il  fìnmb 
cello  che  si  triiova  mezzo  miglio  prima  di  Fano  non  sono  puuto  accessibili. 

rsrio  • eitu  Un  canale  derivato  dal  vicino  Metauro  costituisce  il  porto  di  Fano,  il  Quale 

di  F«uo.  ^ ^ * 

sarebbe  capace  di  circa  tiO  barche  da  (15  in  70  tuiinellutc  se  Ìl  suo  fondo  di 
ghiaja  nieseolatu  di  fango  non  fosse  eziandio  ingombro  di  sassi,  e se  fuori 
della  sua  bocca  non  si  formassero  de’ banchi  di  sabbia  sin  a renderla  alcune 
volte  affatto  impraticabile;  perciò  è poco  frequentato  e vi  manca  ogni  cosa 
attenente  alla  marineria.  La  sua  lunghezza  non  è più  di  300  passi  e a’ insi- 
nua prima  da  Tramontana  ad  Ostro,  e di  poi  si  ciir^a  e termina  nella  di- 
rezione da  Greco  a Lìbecrio.  La  sua  bocca  è ancora  fra  due  palale,  e per 
entrarvi  bisogna  dirigersi  alla  punta  della  palata  orientale.  Addejtro  che 
sieno  i navigli  fermano  due  cavi  ad  ambedue  le  sponde.  Alcuni  che  non  cer- 
cano più  di  cinque  piedi  d’acqua  si  mettono  pure  a Levante  dell' anzidetla 
palala,  ove  quando  il  mare  non  sia  tempestoso  >engono  difesi  dai  venti  del 
secondo  quadrante  con  mia  terza  palata  che  sporge  ancora  più  a Levante. 
In  questo  caso  f ancoraggio  è buono.  A riconoscere  il  porto  di  Fano  serve 
il  villaggio  di  rViovillara,  che  è tre  miglia  e mezzo  a Ponente  5^  Maestro, 
l'eremo  di  Monte  Giove,  di  cui  altrove  s'è  parlato,  che  rimane  a Libeccio, 
la  Madonna  del  Metauro  che  giace  sulla  spiaggia  a Scirocco  e alla  distanza 
dì  due  miglia,  e finalmente  la  città  medesima  e la  Lanterna  che  si  alza  vi- 
cino alla  palata  orientale.  Fano,  Vanufn  Forlttnaf  siede  nel  fondo  del  por- 
to sulla  riva  sciroccale,  cd  è circondata  da  poggi  ameni.  Comeebe  città  più 
piccola  dì  Uimino  non  la  cede  però  in  bellezza  e nella  salubrità  del  suo 

clima.  Vi  giunge  la  strada  maestra  della  Uomagiia  o si  parte  in  due  che 

entrambe  mettono  a llonia  valicando  gli  Appennini.  L’uua  passa  per  le 

strette  del  Furio,  e l’altra  è quella  che  segue  la  marina  alla  volta  d’^Vn- 

cona.  Da  Fano  a Sinigaglia,  lontana  12  miglia,  la  costa  procede  tuttavia 
da  Maestro  a Scirocco  ; c luogo  essa  sboccano  in  mare  ì fiumi  Metauro  e 
numi  riiiio  due  miglia  dopo  la  prima  città,  e l'altro  tre  miglia  innanzi 

r« « gijjj  seconda.  Ambidue  sono  sottoposti  a piene  straordinarie,  di 
maniera  che  la  loro  corrente  si  manifesta  talvolta  eziandio  a qualche  di- 
stanza dalla  spiaggia.  1 bandii  di  sabbia  notabili,  che  si  truovano  alle  loro 
foci  c si  dilatano  in  mare  più  che  in  qualunque  altro  luogo  non  senza  peri- 
colo della  navigazione,  chiudono  l'ingresso  ad  ogni  specie  di  barche.  II  Me- 
Uuro,  uno  dei  fiumi  più  ragguardevoli  al  di  là  di  Uimino,  accoglie  parec- 
chi torrenti  clic  scaturiscono  dagli  Appennini  di  S.  Angelo  in  Vado  e dì 
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Cagli»  i quali  ai  uniscono  in  un  aol  corpo  micino  a Fosaombronc.  Il  Cesano» 
che  è assai  minore,  sorge  ai  piedi  del  monte  Calria. 

CJn  canale  bagnato  dal  fìume  Misa  forma  pure  il  porlo  di  Sinigafflia.  P*rio  • citta 
La  sua  foce  è fra  due  moli  che  debbonsi  considerare  come  il  prolungamento 
delie  rive  ìnleruc.  Addentro  il  fondo  è di  sabbia  e di  ghlaja,  e può  conte- 
nere da  150  barche  di  80  o 100  tonnellate,  che  voglìonsì  ormeggiare  alle 
sue  sponde  per  assicurarle  dalla  corrente  del  fuime  medesimo  quando  si 
goiilia.  Vi  entrano  dÌriz7.ando  la  prora  al  faro  di  legno  posto  sul  molo  orien* 
tale,  per  volgerla  poi  alla  bocca  tosto  che  l’ abbiano  scoperta;  e si  fanno 
innanzi  tenendo  lo  scandaglio  alla  mano  o colla  scorta  di  alcun  pratico  per 
non  incagliare  ne*  banchi  nascosti  c variabili  di  subbia  che  si  estendono  non 
poco  in  mare  quivi  inlunio.  Dalia  bocca  medesima  il  canale  s’insinua  verso 
Ostro  per  200  passi,  e di  poi  si  curva  e s’avanza  250  passi  verso  Ponen- 
le*Libcccìo,  piegando  alcun  poco  a Libeccio  Ponente.  La  profondità  alla 
foce  nel  flusso  è di  cinque  o sei  piedi,  e nell' interno  anche  di  meno,  tanto 
che  alla  floc  giunge  appena  a due  piedi.  Le  barche  cariche  net  tempi  tran- 
quilli, 0 tuli' al  più  spirando  venti  piacevoli  danno  fondo  fuori  del  porto  dal- 
la banda  di  Levante  non  lungi  da  quel  molo,  ovvero  un  terzo  di  mìglio  a 
Greco.  Concorrono  a farlo  scoprire  il  villaggio  di  Scapezzano,  che  dicem- 
mo, posto  su  di  un  colle  due  miglia  a Ponente  V«  Maestro  della  citta, 
quello  di  Torre  Albani  pure  su  di  un  poggio  Ire  miglia  a Scirocco  % Ostro, 
e in  fine  la  città  medesima , che  per  la  maggior  parte  si  estende  sulla  de- 
stra del  canale.  A Sinigaglia  si  fabbricano  navìgli  da  120  in  130  tonnellate, 
e vi  sono  gli  attrezzi  necessarj  per  allestirli.  La  rinomata  fiera  annuale  che 
vi  si  tiene  nei  mesi  di  luglio  e di  agosto  vi  attira  negozianti  di  ogni  paese 
con  merci  d‘ogni  genere,  c ne  ripartono  carichi  delle  produzioni  del  suolo 
e deir  industria  provenienti  da  tutte  le  scale  dell’ Adriatico  c da  moltissimi 
lunghi  dell'interno  dell' Italia.  Alcune  volte  il  concorso  de" navigli  è cosi  nu- 
meroso che  il  porto  non  basta  a contenerli,  onde  poi  tornano  in  acconcio  i 
due  ancoraggi  fuori  della  sua  bocca,  dove  però  chi  fosse  minacciato  da  venti 
boreali  avrà  cura  di  spiegare  le  vele  per  raccoglierle  nel  porto  d'Ancona, 
indi  lontano  14  miglia  a Scirocco  10>  Levante.  Sinigaglia,  chiamata  già 
Sena  Caldea,  si  presenta  col  suo  grandioso  fabbricato  in  magnilìco  aspetto 
fra  amene  colline..  Le  sue  strade  sono  spaziose  e belle,  c il  suo  soggior- 
no piacevole  e salubre.  I commercianti  vi  truovano  tulli  i comodi  deside- 
rabili. 

Fra  Sinigaglia  ed  Ancona  la  costa  va  per  un  tratto  di  otto  miglia  da 
Maestro  Ponente  a Scirocco  </«  Levante  sino  alla  foce  del  fìume  £sìno, 
e per  un  tratto  di  sei  miglia  da  Ponente -Maestro  a Scirocco -Levante.  Nel 
primo  scolano  in  mare  varj  fossati  che  sono  di  nessuna  importanza;  ma  chi 
vi  naviga  da  presso  dee  temere  i venti  che  vengono  da  Maestro  e dal  primo 
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quadrante;  e quando  rìnforzasaero  farà  bene  a prender  il  largo  per  non  cs* 
sere  cacciato  sui  banchi  che  si  celano  lungo  la  costa  medesima.  DairEsino 
ad  Ancona  incontransi  similmente  altri  fossati:  questi,  oltreché  non  sono  di 
veruna  utilità,  trasportano  ancora  sabbia  e terra,  e rendono  la  spiaggia  pe> 
rtiuiiee«i».rìcolosa.  11  fìume  Esilio,  JC/iis  fiumen»  ha  le  sue  sorgenti  nei  monti  di  Fa- 
briano, e di  là  viene  al  mare  passando  vicino  alla  città  di  Jesi,  donde  trae 
il  nome.  La  sua  foce  è ampia,  e le  pescarecce  ed  altre  barche  di  poca  im- 
mersione possono  ricoverare isi  col  favore  dell' alla  marea,  varcando  i ban- 
chi che  la  colmano.  Quivi  presso  sono  le  case  che  compongono  la  villetta 
che  pure  dal  nome  del  fìiinic  medesimo  si  chiama  Fìumesino;  e sei  quarti 
di  mìglio  ad  Ostro -Scirocco  si  scorge  Falconara,  altra  villetta  posta  nella 
cima  d' un  poggio. 

11  porto  d'Ancona  è Tiinico  nell' Adriatico  fra  quelli  dello  stato  del  Pa- 
pa, in  cui  ì bastimenti  mercantili  d'ogni  dimensione  trnovino  comodo  asilo, 
e giustamente  vicn  annoverato  fra  i migliori  del  mare  stesso.  Giace  ai  piedi 
occidentali  di  un  promontorio  che  sporge  verso  Settentrione,  e consìste  m 
un  seno  dì  poca  curvatura,  intorno  al  quale,  nel  pendio  del  promontorio 
medesimo,  sorge  a modo  di  anfiteatro  la  città,  assai  bella  a vedersi,  e do- 
minala da  poggi  coperti  di  fortincazioni.  Da  Tramontana  è riparato  con  un 
gran  molo,  che  si  prolunga  per  un  terzo  di  miglio  verso  Ponente,  ed  ha  il 
faro  o la  Lanterna  alla  sua  estremità.  Questo  molo  essendo  stato  fondato 
a due  riprese  c in  epoche  diverse,  per  un  tratto  si  chiama  il  molo  vecchio, 
e per  l' altro  il  molo  nuovo:  Ì1  primo  è attaccato  alla  punta  settentrionale 
della  città,  o il  secondo  è la  parte  esteriore.  ,Da  Ostro  del  seno,  presso 
alla  porta  meridionale  della  città  roedeaima,  è il  Lazzeretto  circondalo  da 
una  scogliera  somigliante  anch'essa  ad  nn  molo,  dalla  quale  si  protrae  una 
gettata  di  nuova  coslrutlura,  che  si  prolunga  per  circa  420  passi  verso 
Maestro  % Tramontana.  Essa  copre  il  porto  dai  venti  che  traggono  da 
Ponente  a Libeccio  e impedisce  che  venghi  riempito  dalle  torbide  dei  fìumi 
e torrenti  che  mettono  in  mare  tra  Sinìgaglia  ed  Ancona,  le  quali  sono  tra- 
sportate dalla  corrente  litorale  verso  Scirocco.  L'esperienza  aveva  dimo- 
strato che  altre  volte  il  fondo  vi  si  elevava  di  circa  un  piede  per  ogni  anno, 
ma  ora  tale  inconveniente,  se  non  è tolto  del  tutto,  pare  che  siasi  di  mollo 
diminuito.  La  bocca  del  porlo,  aperta  a Ponente  - Maestro , rimane  adunque 
tra  la  Lanterna  e la  nuova  gettata,  l una  200  passi  a Greco -Tramontana 
dell'altra.  Dal  bastione  della  città  propinquo  al  Lazzeretto  si  estende  verso 
Maestro,  per  circa  due  gomene,  sino  all'incontro  della>  gettata  anzidetta, 
un  banco  di  rocce  coperto  da  sei  a dieci  piedi  d’acqua,  eccetto  che  nel 
luogo  dove  una  colonnetta  emergente  indica  non  esservene  che  due  piedi 
soli;  nel  rimanente  del  porto  vi  ha  in  ogni  luogo  fango  molle  e nero,  che 
sebbene  tenace  non  toglie  che  convenga,  per  maggior  sicurezza,  dì  pennellare 
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li*  ancore  e legarle  ai  corpi  saldi  clic  sono  intorno  alla  riva.  Dopo  le  caca* 
vnzioni  fatto  negli  noni  prima  del  1812,  avendo  la  cautela  di  mantenere 
coir  uso  delle  macchine  una  bastevole  profondità,  si  potevano  collocare  luu* 
go  il  molo  nuovo  sette  legni  da  guerra  tra  vascelli  e fregate  assicurati  in 
quarto  colla  prora  rivolta  a Mezzodì,  al  qual  fine  si  erano  posti  alcuni 
massi  per  legani  le  gomene;  a queir  epoca  Io  scandaglio  dava  sino  a 24 
piedi  d'acqua,  ma  questa  andò  scemando  negli  anni  successivi,  di  maniera 
che  nel  1825  s’era  ridotta  da  12  a 17  piedi.  Tuttavia  per  gli  scavi  poste- 
riori  la  profondità  vi  si  aumentò  di  bel  nuovo  e nel  1840  si  triiovava  ancora 
da  20  a 25  piedi.  Onde  possono  star  quivi  comodamente  i legni  minori  da 
guerra,  ì quali  hanno  campo  di  mettersi  eziandio,  rholgendo  la  prora  verso 
Ponente,  sulla  linea,  che  partendo  dal  punto  di  congiunzione  del  molo  vec- 
chio col  nuovo,  scorre  verso  Ostro  parallelamente  alla  città,  dove  sono  da 
12  a 15  piedi  d'acqua.  Più  addentro  dirimpetto  allo  stesso  molo  vecchio, 
e lungo  la  città  stessa  vi  ha  pure  ampio  spazio  per  gran  numero  di  basti- 
menti mercantili,  a facilitare  l’ormeggio  dei  quali  furono  impiantali  alcuni 
fari.  E dì  questi  ve  oc  ha  poi  altri  quattro  destinali  ad  assicurarvi  i navi- 
gli in  contumacia,  cioè  due  nella  vicinanza  del  suddetto  punto  di  congiun- 
zione quando  si  tratta  di  contumacia  di  corto  perìodo,  e due  verso  il  mezzo 
del  porlo  quando  si  tratta  di  contumacia  di  rigore.  In  una  necessità  si 
può  sorgere  ovunque  a un  miglio  e più  fuori  del  porto , cbè  il  fondo 
vi  è tenace,  per  attendervi  il  momento  propizio  all’ entrata.  Nell' interno 
appena  si  sentono  gli  eiretlì  della  corrente,  la  quale  alle  volte  è gagliar- 
da alla  punta  del  molo,  dove  le  navi  corrono  rìschio  di  essere  sospinte 
contro  gli  scogli,  che  servono  dì  riparo  alla  Lanterna,  soprattutto  quan- 
do VI  è calma  dì  vento;  perciò  chi  entra  o esce  deve  girar  largo  alla 
punta  medesima.  L’ingresso  riesce  tanto  o quanto  diflicile  allorché  il  vento 
non  è favorevole,  non  potendosi,  bordeggiando,  prolungare  le  volle  a ca- 
gione dei  bassi  fondi  c delle  secche  che  cingono  da  Maestro -Tramontana 
gli  scogli  di  fS.  Clemente,  posti  mezzo  miglio  a Greco  della  Lanterna  me- 
desima, dei  quali  parleremo  nella  sezione  che  segue.  Col  mezzo  però  di 
due  ancore  di  tonneggio  messe  alla  bocca  del  porto  vengono  agevolate  mol- 
tissimo l'entrata  c l’ uscita  c si  evita  ogni  perìcolo.  I venti  dì  Ponente  vi 
cagionano  forte  risacca,  e molestano  non  poco  ì navigli  che  vi  sono  rac- 
colti, onde  tornerà  in  acconcio  il  calare  un'ancora  da  quella  parte.  Il  Laz- 
zeretto offre  ampj  e comodi  magazzini,  c il  canale  che  rimane  tra  esso  c la 
scogliera  circondante  può  contenere  un  gran  numero  di  legui,  la  cui  por- 
tata però  non  ecceda  le  120  tonnellate.  Il  monte  Conero  e la  chiesa  di 
S.  Ciriaco  servono  di  direzione  ai  naviganti  che  vogliono  qui  approdare; 
notando  che  non  debbono  pigliare  i monti  del  contorno  di  Pesaro  per  quelli 
d’Ancona,  per  le  ragioni  che  dicemmo  nell' articolo  precedente. 
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Ancona  manca  di  sili  opportuni  per  costruir  naTÌgli,  e appena  ofTrc  il 
comodo  di  riparare  i bisogni  istantanei  dei  le^ni  mercantili.  Sono  assai  pre- 
g-iate  le  diverse  fabbriche  di  cordame  ivi  stabilite , e recano  molto  utile  a^li 
abitanti.  La  posmone  non  potrebbe  essere  più  favorevole  al  commercio,  che 
vi  è attivissimo.  Vi  vengono  na>igli  non  che  dai  paesi  vicini,  ma  ancora 
dai  lontani,  e si  può  considerare  che  questo  porto  sia  il  centro  del  traffìco 
fra  le  scale  degli  Abruzzi  e della  Puglia,  e quelle  a Scirocco  dì  Venezia, 
essendo  esso  il  solo,  nell’ intervallo  di  moltissime  miglia,  comodo  per  ogni 
sorta  di  bastimenti  mercantili,  come  poc’anzi  abbiamo  detto.  La  città  è capo 
della  Marca  d Ancona,  c residenza  di  un  Legato;  nell' Adriatico  è la  più 
notabile  e la  più  ricca  fra  quelle  dello  stato  Pontincio.  La  strada  maestra 
che  viene  dalla  Romagna  continua  per  qui  verso  Loreto,  varca  gli  Appennini 
oltre  Macerata,  e per  Foligno  mette  a Roma.  Dista  per  mare  130  miglia  da 
Venezia  verso  Ostro -Scirocco,  130  da  Trieste  verso  Ostro,  80  da  Zara  ver- 
so Ponente -Libeccio,  c 360  da  Corfii  verso  Maestro. 
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SEZIONE  III. 

DELLA  COSTA  DA  ANCONA  ALLA  TESTA  DEL  GARGANO, 
E DELLE  ISOLE  TREMITI.  PIANOSA  E PELAGOSA. 


artìcolo  primo. 

Idea  generale^  punii  tìi  riconoscimenio^  correnti^  venti^ 
qualità  e quantità  del  fondo  j ancod'aggi. 


Se  Ancona  ha  un  ampio  acno  a Alae.slro,  ella  ne  ha  un  altro  ampissL 
ino  a Scirocco,  il  quale  dal  monte  Conero  ai  eatende  sino  al  Gargano,  cioè 
al  maggior  promontorio  del  nostro  mare,  poiché  del  capo  di  S.  Maria  di 
Leuca  un  Ranco  solo  appartiene  t^ll’ Adriatico.  La  Testa  del  Gargano  giace 
a Scirocco  3*^  Levante  d’Ancona,  e per  linea  retta  nc  è distante  100  mi« 
glia  circa.  Ala  il  seno  propriamente  incomincia  sette  miglia  di  là  da  An- 
cona e termina  otto  miglia  di  qua  dalla  Testa  del  Gargano;  c cosi  può 
avere  145  miglia  di  corda.  La  sua  freccia  verso  la  metà,  dov’è  situata  Or- 
tona,  e dove  però  la  costa  sporge  alquanto  in  fuori,  non  eccede  30  miglia. 
Le  punte  più  notabili  sono  due,  quella  della  Penna  17  miglia  e mezzo  di 
là  da  Ortona,  e quella  di  Termoli  10  miglia  più  innaiizi.  Dopo  la  prima  la 
costa  procede  quattro  miglia  e mezzo  ad  Ostro,  cioè  sino  al  di  là  del  Va- 
sto, e quello  è il  sito  dove  il  mare  s’insinua  mag’gionnente  entro  terra.  Le 
isole  di  Tremiti  giaciono  34  miglia  a Loante  0*^  Scirocco  della  punta  della 
Penna,  23  a Le>ante  !(>•  Greco  di  Termoli,  e 12  a Tramontana  17®  Alae- 
stro  del  punto  più  prossimo  della  costa  succe.ssi\a,  che  è all' estremità  orientale 
del  lago  di  Lesina.  Esse  sono  quattro,  risola  di  S.  Domino,  del  Crelac- 
do,  di  S.  Nicolò  e della  Caprara:  tengono  tre  miglia  da  Libeccio  a Gre- 
co, e l’ultima,  che  è la  boreale,  re.sta  lutla^^a  nel  seno  distante  sette  mi- 
glia dalla  sua  corda.  La  Pianosa  emergo  11  miglia  a Greco  10®  Levante 
delle  Tremiti,  e la  Pdagosa  30  miglia  a Greco  20®  Levante;  e questa  di- 
sta eziandio  poco  men  di  altrettanto  a Tramontana  5®  Greco  dalla  Testa 
del  Gargano.  Tutte  poi  sono  deserte,  tranne  una  delle  Tremiti,  cioè  quella 
di  S.  Nicolò,  iu  cui  truccasi  una  fortezza;  e sono  le  sole  che  spettino  all’ Ita- 
lia 0 alla  costa  occidentale  dell’  .Adriatico. 

Dopo  il  porto  d'Ancona  la  costa  è montuosa  e dirupata  per  otto  miglia 
sino  oltre  il  monte  Conero,  dove  sorge  il  villaggio  di  Sirolo  nella  dma  di 
una  frana  pre.sso  il  mare.  Da  Sirolo  alla  foce  del  Tronto  lontana  39  miglia 
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ad  Ostro  19*  Scirocco  essa  è bassa  e sabbiosa,  e i montlcelli  o i pog;gi 
che  la  segfuooo  non  sono  altro  cbe  il  prolungamento  delle  falde  degli  Ap- 
pennini, e rimangono  circa  mezzo  miglio  entro  terra,  eccettuato  perù  nello 
spazio  dì  dieci  miglia  dal  >Ìllaggìo  del  Porto  di  Fermo  a quello  di  Marano, 
cbè  tra  essi  e il  mare  appena  vi  ha  luogo  per  la  strada.  Questi  medesimi 
poggi,  nelle  cime  e nel  pendio  de* quali  veggonsi  città,  castella  e ville,  sono 
in  alcuni  luoghi  coltivati  con  diligenza  c in  diverse  guise;  in  altri  sono 
ignudi  e aridi  o coperti  di  alberi,  e in  pochi  finalmente  a frane,  come  ac- 
cade massime  a fianco  de’  fiumi  e de’  torrenti  che  fra  essi  precipitano  al 
mare.  Il  fiume  Tronto,  discosto  47  miglia  da  Ancona,  serve  di  confine  tra 
lo  stato  del  Papa  e il  regno  di  Napoli.  Alcune  miglia  prima  di  raggiun- 
gerlo s’incontrano  Grottamarc  e 8.  Beuodelto,  due  villaggi  che  giaciono 
parte  alla  marina,  c parte  nelle  pendici  delle  colline  consistenti  in  una  de- 
gradazione di  piani  di  lieve  salita,  e più  che  altrove  vestiti  di  ulivi,  di  vi- 
gno e di  altri  alberi  fruttiferi.  11  clima  quivi  è più  dolce  che  lungo  tutta  la 
costa  Pontifìcia  dell' Adriatico,  c vi  favorisce  la  coltivazione  degli  agrnmi, 
di  cui  è pieno  quell’  intervallo  che  rimane  fra  il  lido  c le  colline  medesime. 
V'arcato  il  Tronto,  seguono  le  provincic  napoletane  degli  Abruzzi,  dove  la 
costa  si  conserva  ancora  bassa  e sabbiosa,  ma  ha  l’aspetto  meno  gradevole 
di  quella  che  la  precede.  1 luoghi  abitali  vi  sono  meno  frequenti  c vicino 
alla  marina  e nei  poggi  circostanti.  Questi  insino  a Silvi,  villaggio  cbe  truo- 
vasi  22  miglia  ad  Ostro- Scirocco  del  Tronto  miedesinio,  si  tengono  ancora 
a mezzo  miglio  dal  mare,  e colà  lo  lambiscono.  ^la  la  coltivazione  vi  è ne- 
gletta, o vi  ha  di  quando  in  quando  de' terreni  ignudi  e paludosi.  Prima  di 
Pescara,  una  fortezza  sette  miglia  oltre  Sll^i  verso  Scirocco  6*  Ostro,  t 
poggi  sono  però  di  nuovo  ben  coIti\ati  c ameni,  coinechè  il  piano  angusto 
sottoposto  presso  la  spiaggia  al  di  qua  e al  dì  là  della  fortezza  medesima 
sia  sabbionoso  c coperto  di  pini.  Quindi  a 11  miglia  verso  Scirocco  % Le- 
vante è la  città  d'Orlona,  e 17  miglia  e mezzo  più  lontano  la  punta  della 
Penna,  che  dicemmo.  Cominciando  quattro  miglia  dopo  Pescara,  dove  gia- 
ce la  terra  di  Fraiicavilla,  i piedi  delie  colline  sono  ancora  bagnati  dal  ma- 
re, onde  la  costa  in  alcuni  luoghi  è tanto  o quanto  elevata.  Qui  i siti  messi 
a coltura  sono  promiscui  cogl’ incolti;  e a mezzo  del  secondo  intervallo 
sbocca  il  finme  Sangro,  presso  cui  il  lido  è sabbioso;  ma  dalla  sua  sponda 
destra  si  estende  per  due  miglia  un  bosco,  nominato  il  bosco  di  Turino. 

Girala  la  punta  della  Penna,  quattro  miglia  ad  Ostro,  truovasi  la  città 
del  V'asto  su  dì  una  piccola  eminenza,  e il  suo  contorno  è coperto  dì  uliveti. 
Più  oltre  14  miglia  verso  Scirocco  19*  Levante  giace  la  città  dì  Tcrmoli  su  di 
una  punta,  c col  circondario  simile  a quello  del  Vasto;  ma  lo  spazio  inter- 
medio è quasi  tutto  selvoso  e deserto,  la  qual  cosa  può  dirsi  ancora  del 
tratto  successivo  sino  al  fiume  Fortore  lontano  altri  14  miglia  a Scirocco- 
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Levante,  colla  dìnerenz,a  però  che  i boschi  cuoprono  una  mag’^ior  eslensinne 
di  terreno,  e che  i colli  fattisi  più  bassi  rimang'ono  eziandio  più  distanti  dalla 
marina.  Indi  a 26  niig’tia  e mezzo  dal  Fortore  è la  terra  di  Uodi,  e la  costa 
intermedia  è formata  dalla  striscia  di  terreno  sabbioso  e pieno  di  folte  selve 
di  quercia  e di  fa^r^io,  la  quale  separa  due  lag*!!!  dal  mare^  il  lag-o  di  Le> 
sina  e quello  di  V' arano.  Questi  sono  divisi  tra  loro  dalla  punta  di  Mileto, 
su  cui  sor^e  una  torre,  e abbondano  di  pesce,  che  forma  1'  og^g’etto  princi- 
pale di  commercio  pei  villa^^i  circonvicini.  Sei  mig-lia  dopo  Uodi  è Pe- 
schici, altra  terra  consimile,  e ambedue  sono  alle  falde  settentrionali  del 
Gargano  fra  uliveti  c giardini  di  agrumi  che  costituiscono  principalmente  la 
ricchezza  della  prima.  Le  falde  medesime  prosegumio  verso  Levante,  e,  pie- 
gando a poco  a poco  a mano  cle.slra,  pervengono  alla  città  di  Viesti,  « 
quindi  alla  Testa  del  Gargano  medesimo  nella  direzione  di  Tramontana 
Maestro  ad  Ostro  V»  Scirocco:  esse  toccano  il  mare  in  ogni  luogo  e sono 
promiscuamente  C4>perte  di  boschi,  di  ulivi  e di  vigne. 

Tutta  questa  costa  in  generale  è ben  popolata,  abbonda  di  viveri,  e quasi 
da  per  tutto  d’  acqua  dolce  tributatale  dai  numerosi  fìumi  e dai  torrenti  che 
discendono  precipitosamente  dagli  Appennini  e la  solcano  ad  ogni  trailo. 

Ma  è priva  di  asili  sicuri  e non  ha  che  spiagge  aperte.  Dalle  provincic  alle 
quali  essa  appartiene  \i  si  trasportano  Io  derrate  che  eccedono  il  bisogno 
degli  abitatori,  consistenti  principalmente  in  grani,  olio  e vino,  c si  depon- 
goiio  nei  copiosi  magazzini  che  sono  in  quelle  città  c ville;  da  dove  poi  si 
mandano  per  mare  ai  principali  luoghi  dell'Adriatico.  Chi  da  Ancona  volesse 
andare  al  monte  Gargano  per  terra  non  triiova  da  per  lutto  buona  strada. 

Aello  stato  Pontillcio  inslno  al  Tronto  essa  è comoda  c alta  a qualsivoglia 
trasporlo,  e non  si  scosta  dal  lido  se  non  per  T intervallo,  ove  si  estende 
il  monte  Conero,  dal  quale  si  tiene  a Libeccio.  \el  regno  di  Napoli  in  vece 
non  può  servire  che  ai  piccoli  carri  del  paese  o ai  cavalli;  ed  è male  con- 
servata, e talvolta  ancora  impraticabile,  come  avviene  particolarmente  al  pas- 
saggio  dei  fiumi. 

I monti  più  notabili  che  ì navigatori  scorgano  venendo  dal  mare  verso  runu  ai 
terra  sono  nello  stato  del  Papa  il  S.  Vicino  o la  Sibilla;  1’  uno  sorge  forse 
27  miglia  a Libeccio  della  città  d'Ancona,  e si  distingue  fra  gli  altri  cir- 
costanti per  la  sua  maggior  elevatezza  e per  la  sua  figura  conica;  e l'al- 
tro è presso  la  sorgente  del  Tronto,  circa  ad  cgual  distanza  verso  Ponente 

Libeccio  dalla  marina  di  Grottamare:  questo  appartiene  alla  catena  prin- 
cipale degli  Appennini,  e consiste  in  varie  cime  igniide,  bianchicce  e vicine 
tra  loro.  Negli  Abruzzi  è il  monto  Corno,  cbiatiialo  ancora  il  gran  Sasso 
d’Italia,  e il  monte  Majella,  ambidue  pure  della  giogaja  degli  Appennini 
e coperti  di  neve  la  più  parte  dell'anno:  il  primo  rimane  presso  Aquila, 
forse  25  miglia  a Ponente  di  Pescara,  è il  più  alto  di  quelle  contrade,  ed 
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ha  doc  volte  quasi  piramidali  e della  medesima  forma;  il  secondo  truovasi 
18  miglia  a Libeccio  di  Ortona,  si  distingue  dal  precedente  perla  sua  mole 
maggiore  e perchè  il  suo  colmo  è grosso  e rotondo.  Le  estremità  di  questo 
intervallo  di  costa  sono  assai  bene  additate  dai  monti  Conero  e Gargano, 
del  primo  de’ quali  si  parlò  nella  sezione  antecedente:  F altro  il  Promonto- 
rittm  Garyanum  degli  antichi,  e nominato  altresì  il  monte  dell’ Angelo,  non 
è altro  che  nn  promontorio  elevato  che  sporge  forse  20  miglia  dal  corpo 
deir  Italia  da  Ponente  a Levante  sino  alla  Testa  del  Gargano,  che  abbiamo 
accennata.  Le  sue  cime,  che  ne  ha  parecchie,  sono  quasi  tutte  coperte  di 
selve,  c le  sue  falde,  nelle  quali  giaciono  molle  villette,  sogliono  essere  coN 
tirate  in  diverso  guise  e vi  cresce  copia  di  vigne  e di  ulivi.  Accostandosi 
poi  a terra  fra  i due  monti,  se  ne  riconoscano  le  molte  spiagge  per  le  ri- 
spettive città  e ville  poste  tutte  alla  marina,  o per  la  natura  della  costa  me> 
desima,  di  cui  dicevamo  poc’anzi. 

correBii.  Della  corrente  poche  cose  sono  da  aggiungersi  a ciò  che  oc  esponemmo 
altrove.  Presso  il  monte  Collere,  e particolarmente  all’  nscire  dal  porto 
d'  Ancona  essa  è alquanto  forte,  e chi  non  andasse  colle  debite  cautele  po> 
trebb’ essere  sospinto  o contro  gli  scogli  di  S.  ('lementc^  o contro  quella 
costa.  Ma  dove  potrebbe  essere  maggiormente  funesta  si  è intorno  al  monte 
Gargano,  che  procede  verso  Levante  sino  alla  sua  estremità,  e poscia  si  al> 
larga  da  terra  e continua  verso  Scirocco -Levante  facendosi  assai  rapida- 
Nello  spazio  intermedio  ai  due  monti  si  vuole  da  alcuni  eh’  essa  non  fac- 
cia più  di  un  miglio  per  ora,  o poco  più  poco  meno  secondo  il  moto  del 
flusso  e de!  riflusso. 

Venti.  Solitamente  nell' estate,  nella  quale  stagione  le  burrasche  sono  rare  c di 
breve  durata,  spira  tutta  la  notte  e parte  della  mattina  con  forza  alternativa 
un  venticello  da  terra,  al  quale  soUciitra  dopo  mezzogiorno  la  bava  da  Sci- 
rocco o da  Levante  che  continua  sino  alla  sera.  Nel  verno  imperversano, 
come  si  sa,  i venti  boreali  e sciroccali,  cd  offuscano  la  costa  sino  a ren- 
derla invisibile  ben  anche  da  vicino,  e i primi  non  meno  che  quelli  di  Tra- 
montana c di  Levante,  cagionando  mare  violentissimo,  riescono  pericolosi 
per  la  mancanza  di  ancoraggi  sicuri.  11  Libeccio  è impetuoso  sotto  ai  monti 
Conero  e Gargano,  e lo  chiamano  anche  la  Bora  di  quei  contorni,  ma  non 
è da  temersi  perchè  manca  presto. 

(luaiiu^A  Tranne  in  pochi  luoghi,  la  costa,  di  cui  parliamo,  s'inoltra  in  mare  con 
IUjo.  dolce  pendio,  onde  per  un  buon  terzo  di  miglio  il  fondo  è sabbioso  o are- 
noso com’  essa,  e disposto  a strali.  Questi  però  sono  irregolari  e variabili 
massime  vicino  alle  foci  de’  fluinì  e de’  torrcuti  a cagione  delle  materie  che 
vi  depongono  le  loro  acque.  Più  lontano  da  terra  Io  scandaglio  sì  ritira 
quasi  da  per  tutto  imbrattato  di  fango;  e non  vi  ha  che  pochi  inciampi,  che 
consistono  in  alcuni  frangenti  qua  e là  sparsi  e attigui  al  lido,  e negli  scogli 
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di  S.  Clemente,  i quali  emerg^ono  poco  mco  di  mezzo  miglio  a Greco 
della  Lanterna  d’  Ancona,  e sono  cinti  tanto  ad  Ostro • Scirocco , quanto  a 
Bfaestro>Tramontana  da  banchi  di  rocce  e da  secche  a fior  d’acqua,  di  cui 
quelle  che  rimangono  dalla  seconda  parte  si  chiamano  la  Volpe.  Oltre  di 
ciò  dobbiamo  notare  un  altro  banco  di  rocce,  chiamato  il  Travo  di  Petac* 
ciato,  c più  volgarmente  di  Potagnada,  dal  nome  di  un  bosco  assai  folto 
che  gli  è dirimpetto  sulla  marina.  Esso  giace  da  50  in  60  piedi  soli’  acqua, 
circa  a mezzo  il  cammino  dal  Vasto  a Tonnoli  e a due  miglia  dalla  costa, 
c si  estende  parallelamente"  a questa  forse  mezzo  miglio.  La  profondità  da 
Ancona  sino  ai  munte  Conero,  dove  la  costa  è dirupata,  come  dicemmo, 
basta  perchè  qualsisia  naviglio  possa  andarvi  rasente.  Al  di  là  scostandosi 
circa  un  miglio  da  terra  si  Iruovano  30  piedi  d’acqua  sino  a Porto  dì  Civi> 
tanova,  c da  25  in  30  dì  qui  sino  al  Tronto.  Più  innanzi,  parimente  a un 
miglio  da  terra , il  fondo  cresce  ed  ò di  30  ìli  40  piedi  sino  alla  punta  della 
Penna,  e ancora  maggiore  tra  questa  e Peschici.  Oltre  Peschici  finalmente 
girando  il  Gargano  sino  alla  Testa  per  trovare  30  piedi  d’acqua  non  occorre 
allargarsi  più  di  mezzo  mìglio,  e ciò  in  parecchi  luoghi. 

Tra  il  monte  Conero  e Peschici  a mezzo  miglio  da  terra  possono  anco*  Anrori^ir' 
rare  ì navigli  del  piccolo  cabottaggio , massime  dirimpetto  alle  città  e alle 
ville  giacenti  alla  marina,  di  cui  toccheremo  i particolari  nell’articolo  se* 
giienle.  Tuttavia  debbono  temervi  gl'  insulti  de’  venti  impetuosi,  e in  ispecie 
di  quelli  che  vengono  da  Levante  e da  Tramontana:  quindi  avendo  essi  in* 
dizio  che  questi  venti  medesimi  possano  insorgere,  nel  caso  che  sicno  atti 
a ciò  si  tireranno  in  secco,  altrimenti  si  allargheranno  per  dar  fondo  a mag* 
gìor  distanza  da  terra  o per  raccogliersi  altrove.  I grossi  bastimenti , occor- 
rendo, potranno  similmente  gettar  le  ancore  al  dì  qua  dui  Tronto  a tre  mi- 
glia dalla  spiaggia  e al  di  là  a due  miglia,  cbè  per  lo  più  troveranno  fondo 
fangoso  e tenace.  Di  notte  o quando  la  costa  è coperta  di  nebbie,  ciò  che 
accade  nel  verno,  bisognerà  far  uso  dello  scandaglio,  e sorgere  dove  esso 
discenda  da  50  in  70  piedi  per  non  correre  pericolo  dì  percuotere  nella 
spiaggia.  L’  ancoraggio  alla  suddetta  distanza  da  terra  è bonissimo  tra  il 
monte  Conero  e il  Vasto  quando  solfìano  i venti  di  Maestro  e del  terzo 
quadrante,  e tra  il  Vasto  e Peschici  quando  sofHano  quelli  del  terzo  qua- 
drante medesimo  e di  Scirocco  sino  a Scirocco -Levante.  Chi  vi  sì  truo\a 
poi  al  minacciare  dei  venti  del  primo  quadrante,  che,  come  dicevamo,  rie- 
scono pericolosi,  deve  salpare  senza  por  tempo  in  mezzo  e prendere  il  lar- 
go, o essendo  nelle  vicinanze  di  Peschici  ricoverare  agli  ancoraggi  delle 
isole  di  Tremiti.  In  caso  diverso  rinforzerà  le  ancore  e a norma  de’  tempi 
farà  uso  di  tutte  le  altre  precauzioni  per  sostenere  le  forze  riunite  dei  venti 
e del  mare,  potendo  rimanere  tranquillo  sulla  bontà  del  fondo.  A Greco  del 
monte  Conero  convien  ancorare  soltanto  nel  caso  di  una  sorpresa  del  vento 
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di  IjibL'ccia,  o quando  §Ìa  impossibile  reggere  alla  \ela,  a cagliane  dei  colpi 
del  veQlo  medesimo.  Quivi  il  mare  è molto  olto,  ma  vi  ha  fondo  tenace;  e 
si  può  salpare  subitamente  al  cadere  del  vento,  che  suole  sempre  essere  di 
breve  durata,  per  andare  al  proprio  cammino.  Ma  fra  gli  ancoraggi  di  tutta 
questa  costa  i navigli  di  lungo  corso  devono  preferire  quelli  dì  Pescara, 
del  Vasto  o della  punta  della  Penna,  del  Travo  di  Petagnada,  dì  Termoli, 
del  Fortore  e della  marina  fra  Uodi  e Peschici,  e il  primo  a tutti  gli  altri, 
senza  però  trascurare  le  cautele  accennate  di  sopra,  quando  non  convenisse 
di  sciogliere  le  vele  al  levarsi  de*  venti  medesimi. 

Anrortffffto  11  silo  per  Calai'  le  ancore  dirimpetto  a Pescara  rimane  sei  quarti  di  mi> 
glio  a («reco  Levunle  della  foce  del  nume,  dove  lo  scandaglio  discende 
da  50  a tiO  piedi.  Traendo  venti  da  terra  i navigli  vi  sono  perfettamente  si- 
curi; e rispetto  alla  tenacità  del  fondo,  usando  buoni  cavi,  possono  resistervi 
ancora  all' impeto  de*  venti  boreali.  Chi  viene  da  lungi  deve  ridursi  in  po> 
sìzione  di  poter  dirizzare  la  prora  tra  il  gran  Sasso  d’Italia  e il  monte  Ma> 
jella,  dei  quali  abbiamo  parlato  dì  sopra,  sino  a che  scorgano  la  fortezza 
varcrtcfivdi  Pcscara , che  essendo  bassa  non  si  vede  che  a poca  distanza.  I/ancorag- 
gio  del  V aslo  è quasi  tre  miglia  a Càreco  della  città  c altrettanto  a Scirocco 
della  punta  della  Penna,  nella  direzione  da  questa  a Terinoli.  La  sua  pro- 
fondità giunge  a 00  piedi,  c il  suo  fondo  è pur  tenace.  1 navigli  sogliono 
gettarvi  due  ancore,  una  a Tramontana  e T ultra  a Mezzogiorno,  c assicu- 
rai le  con  altre  ancore  da  pennello;  e così  non  potendo  scostarsene,  sono  al 
sicuro  anche  dai  venti  di  Levante  e di  Greco,  cioè  dai  venti  di  traversia.  A 
farlo  riconoscere  serve  la  medesima  punta  della  Penna,  la  quale  è assai 
sporgente  in  mare,  ha  sopra  una  torre  e disia  IG  miglia  da  Teniioii  verso 
Anrorair^a  Macstfo.  Oltre  il  Vaslo  sellc  0 otto  miglia  incontrasi  il  Travo  di  Pelagna- 
reiaciuda.  (liccmiuo  di  sopra.  E tra  esso  c la  costa  vi  ha  1 ancoraggio  con 

ttO  a 40  piedi  d*  acqua  e fondo  tenace.  Sapendo  che  è dicontro  al  bosco  dei 
suo  nome,  e facendo  uso  dello  scandaglio,  non  dovrebbe  riuscire  difficile  il 
A«r*rarci»  ritrovarlo.  Dopo  si  offre  T ancoraggio  di  Termuli  profondo  da  00  in  70  piedi 

41  Tcrnwll.  ^ ® ^ ‘ 

c lontano  due  grosse  miglia  a Levante  % Scirocco  di  quella  città,  e cinque 

quarti  di  miglio  a Greco  della  foce  del  fiume  Bìferoo.  Esso  viene  additato 

dalla  città  medesima,  che  giace  su  di  una  punta  sporgente;  ed  è men  buono 

AiK'nrarirto  di  quello  del  Vasto.  Fuori  della  foce  del  Fortore  che  abbiamo  accennata  di 
del  r»rl«rc.  * 

sopra,  ad  un  miglio  e mezzo  verso  Tramontana,  c dove  sono  GO  piedi  d’ac- 
qua, è r ancoraggio  che  prende  il  nome  di  quel  fiume.  1 bastimenti  vi  ri- 
mangono in  parte  difesi  ancora  dai  venti  dì  Levante,  un  vantaggio  che  non 
hanno  nei  luoghi  precedenti;  ma  con  quelli  dì  Ti'amuiitaiia  c di  Greco  vi 
corrono  pericolo  più  che  altrove,  poiché  essi  venti  giungono  a quella  spiag- 
gia con  molla  gagliardia  e vi  cagionano  gran  mare  e forte  corrente.  Oltre 
di  ciò  per  la  curvatura  della  costa  sarebbe  ben  difficile  salpando  di  guadagnare 
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n lempù  il  sopravvoiitu.  Omlt*  n questo  aneoia^j^ju  è da  anteporsi  quello 
lungo  la  marina  Ira  llodi  e Peschici,  dal  quale  facendo  partita  riuscirà  la- 
elle,  anche  traendo  venti  da  Greco,  il  riparare  alle  isole  di  Tremili.  Tra"*^**^*' 
lindi  e Peschici  i legni  sono  al  coperto  dai  venti  di  Scirocco  c da  tutti  gli 
altri  che  soffiano  da  terra:  vi  gettano  T ancora  a sei  quarti  di  miglio  dalla 
costa,  dove  discende  da  in  70  piedi  nel  fondo  fangoso.  Un  bastimento 
che  volesse  uscire  dall’  Adriatico,  e che  prima  di  aver  varcato  il  monte  Gar- 
gano trovasse  forte  vento  da  Scirocco,  e tale  che  stando  sulle  volle  non 
j)otesse  guadagnare  la  rada  di  ÌUanfredonia , può  ridursi  a questo  ancoraggio, 
dove  però  si  terra  pronto  per  salpare  cessato  che  sia  il  vento  medesimo,  e 
cosi  non  avrà  perso  in  viaggio,  nè  in  sopravvento. 

AHTfCOLO  il. 

Della  costa  fra  Ancona  e la  Testa  del  Gargano  in 
paÈ'ticolare. 

Facendo  vela  da  Ancona  per  seguire  la  costa  a Scirocco  coiivìcno  sciti-  sr«»ii  di  s. 

* . ...  CltMBU-. 

vare  le  secche  che  cingono  gli  scogli  di  S.  Clemente,  di  cui  abbiamo  par- 
lalo di  sopra,  che  rimangono  poco  meii  di  mezzo  miglio  a Greco  della  Lan- 
terna, e meli  di  100  passi  vicini  a terra,  dalla  qual  parte  il  varco  non  è 
ulto  che  alle  piccole  barche,  e ancora  quando  vi  abbia  calma  perfetta.  Ol- 
trepassali questi  scogli,  il  mare  è libero,  e quattro  miglia  e mezzo  a Sci- 
rocco, alle  falde  di  Maestro  del  monte  Conero,  rilruovasi  il  porlo  Nuovo, ^ Pori»  nu»- 
iiii  buon  ricovero  per  ogni  sorta  di  baslìmeiili,  e al  sicuro  da  lutti  i venti, 
fuorché  da  quelli  che  soflìano  da  Greco-Tramontana  a Scirocco,  Il  quale 
può  esser  utile  quando  mm  riesca  di  alVerrare  a quello  d'  Ancona.  Consiste  in 
un  seno,  che  dalla  sua  apertura  riguardante  a Greco  c posta  fra  due  punte, 
lontane  un  buon  miglio  s’ interna  forse  •'KX>  passi.  Dalla  parte  boreale  è però 
riparato  con  una  striscia  di  rocce,  che  chiamano  il  trave,  donde  il  porto  stes- 
so è detto  ancora  Ì1  Trave.  Fila  è metà  emergente  e metà  sott’acqua,  e dalla 
punta  di  Maestro  del  seno  si  dilunga  in  mare  poco  men  di  un  miglio  da 
Maestro  Foiieiite  a Scirocco  Levante,  in  maniera  che  la  sua  estre- 

iiiilù  vien  a stare  mezzo  miglio  a Tramontana  della  punta  dì  Scirocco,  su 
cui  giace  una  torre  c una  batteria  vicina;  c nell'  intervallo  è poi  l' ingresso 
del  porto  medesimo  totalmente  aperto  a Levante.  Addentro  lo  scandaglio 
discende  da  25  in  30  piedi;  e il  tondo  c di  gliiaja,  e in  alcuni  siti,  come  presso 
la  punta  di  Scirocco,  anche  sparso  di  rocce.  Quindi  debboiisi  usare  le  so- 
lile cautele  per  impedire  che  i cavi  siano  danneggiati.  La  torre  del  monte 
Coriero  posta  due  terzi  dì  mìglio  a Scirocco  fa  riconoscere  il  porto  da  lon- 
tano, che  da  vicino  lo  addita  la  chiesa  della  Madonna  giacente  sul  lido  alle 
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radici  seltenlrionali  del  rocdeaimo  monte,  distante  un  terzo  di  miglio  dalla 
batteria  suddetta.  Chi  vuol  entrare  bisogna  che  si  rechi  in  un  luogo  da  po* 
ter  vedere  a Ponente  % Libeccio  la  cima  del  monte  Mezzaluna,  che  s’alza 
nel  mezzo  della  riva  del  seno;  di  poi  che  governi  alla  sua  volta,  e accosta* 
tosi  air  ingresso,  che  si  tenga  più  a sinistra  che  a destra  per  iscansare  le 
rocce  sott’  acqua  all’  estremità  del  trave.  Soffìando  venti  da  Scirocco  fa 
d’uopo  sorgere  nella  parte  meridionale,  e traendo  venti  boreali  nella  parte 
di  Maestro,  dove  ofTronsi  alcune  colonnette  al  principio  del  trave  medesimo 
assai  opportune  per  legarvi  i provesi.  Ma  è da  sapersi  che  il  vento  fresco 
da  Ponente  cagiona  de'  vortici  alla  bocca,  i quali  potrebbero  tornare  assai 
dannosi  a chi  non  vi  avesse  riguardo. 

Varcata  la  punta  più  sporgente  del  monte  Concro,  distante  circa  sette 
miglia  dalla  Lanterna  d'  Ancona,  la  costa  si  volge  ad  Ostro,  e quindi  a un 
siroio  tii miglio  e due  terzi  tniovasi  Sirolo  o subito  dopo  Umana,  due.  villaggi,  di 
cui  il  secondo  occupa  il  luogo  dell*  antica  Sumana.  Qui  presso  danno  fon* 
do  le  piccole  barche  al  coperto  dai  venti  dì  Ponente  e dì  .ìlaestro,  e vi  so- 
no alquanto  riparate  anche  dai  venti  settentrionali.  Da  8irolo  la  co.sta  corre 
grado  più  grado  mono  verso  Ostro -Scirocco  sino  a Pedaso  o alla  foce  del 
fiume  Aso  o Asoue  lontana  27  miglia.  Lungo  essa  incontrasi,  a tre  miglia 
Fiiuue  Mu-pure  da  Sirolo,  il  Musone,  fiume  di  breve  corso,  la  foce  del  quale  è ben 
di  rado  accessibile  eziandio  alle  più  piccole  barche.  Due  miglia  e mezzo  più 
innanzi  è la  spiaggia  del  villaggio,  che  si  chiama  il  Porto  di  Uecanatì,  e 
Klowe  Po-  dopo  un  altro  pìccolo  miglio  il  fiume  Potenza  colla  foce  simile  alla  prece- 
dente. Questo  si  forma  nel  territorio  di  Camerino,  e passa  a S.  Severino 
cd  a poca  distanza  da  Macerata,  che  lascia  a mano  destra.  Da  Umana  alla 
sua  foce,  come  pure  sei  quarti  di  mìglio  più  in  là  sino  al  fosso  Piloco,  ì 
navigli  sottili  possono  accostarsi  alla  spiaggia  con  minor  fatica  che  nel  tratto 
successivo  tra  il  Piloco  e frisone,  chè  la  profondità  vi  è maggiore,  salvo 
perù  alle  foci  medesime  del  Musone  e del  Potenza,  dove  sì  nascondono 
banchi  di  sabbia  variabili  e mollo  prolungati  in  mare.  All*  anzidetta  spiag* 
Porlo  41  ne-  già  del  Porto  di  llecanati  i piccoli  navigli  caricano  le  derrate  del  paese  cir- 
condante per  portarle  fuori,  ed  essendo  vuoti  truovano  il  comodo  di  tirarsi 
in  secco  là  dove  presso  sono  de'  magazzini  e degli  squeri  atti  al  raddobbo 
e alla  costruzione  delle  barche  che  non  eccedano  le  80  tonnellate.  Il  villaggio 
piglia  il  nome  dalla  città  di  Decanati  indi  lontana  sette  miglia  a Libeccio: 
gli  abitanti  esercitano  la  pesca  e la  navigazione  del  piccolo  cabotlaggio  con 
molto  profitto.  La  strada  maestra  che  procede  da  Ancona  quivi  si  dirama  in 
due,  una  a mano  sinistra  segue  il  mare  sino  al  Tronto,  e f altra  a destra 
va  a Macerata,  e quindi  varcali  gli  Appennini  mette  aUoma,  conforme  s’è 
ancor  detto.  Due  miglia  o mezzo  a Ponente  % Maestro  del  Porto  di  Ueca- 
natì siede  sopra  un  poggio  il  santuario  e la  città  di  Loreto. 
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Dopo  il  fosso  Piloro  poc'anzi  accennato,  a Ire  inig'lia,  truovasi  TAflola, 
piccolo  fiume  somigliante  al  Musone^  che  ha,  vicino  alla  foce  e dal  lato 
sinistro,  il  villaggio  del  Porto  di  Montesanto,  cosi  chiamato  dal  castello  di 
Monlesanto  che  si  vede  a tre  miglia  e mezzo  verso  Ponente.  La  sua  spiag- 
gia era  altre  volle  praticabile  dalle  barche,  ma  ora  non  è più  buona  nem- 
meno pei  piccoli  battelli,  cssendo%i  accresciuta  straurdinarianientc  la  mole 
dei  banchi  di  sabbia.  Al  Porto  di  ^lontesanlo  succede,  indi  a tre  miglia,  il 
Porto  di  Civitanova*  che  pure  è un  villaggio  colla  sua  spiaggia.  Questa  è p«rt«  a n 
più  frequentata  delle  altre  vicine  per  la  sua  situazione  centrale  c comoda 
rispetto  alla  comunicazione  collo  ville  c coi  castelli  sparsi  nei  poggi  di  quel 
contorno,  donde  provengono ~ le  derrate  che  di  là  sì  mandano  all’ esterno. 

Quivi  pure  si  fabbricano  piccoli  navigli  e pescarecce.  Il  villaggio  offre  ma- 
gazzini ed  altri  sussidj;  e prendo  il  nome  da  Ci>itanova,  la  \ocana  degli 

antichi,  altro  villa^^io  posto  su  di  una  collina  tre  miglia  a Ponente.  I fiumi  rismichim- 
® . . . . “ « Tenni, 

rhicnti  c Tenna  si  scaricano  in  mare,  r uno  alla  distanza  di  un  miglio  dal 

Porto  di  Civitanova,  c 1'  altro  di  cinque  miglia;  ed  ambidiie  nel  ^erno  ac- 
colgono le  piccole  barche,  purché  le  loro  acque  scorrano  con  poca  forza,  e 
che  sia  il  momento  dell'  alla  marea.  11  Chicnti  ha  la  sua  origine  presso  il 
giogo  di  Serravalle,  dove  f anzidetta  strada  da  Ancona  a lloma  varca  gli 
Appennini.  Di  là  esso  discende  lungo  la  strada  medesima  sino  al  di  sotto 
dì  Tolentino,  c continua  verso  il  mare  passando  ad  Ostro  di  Alaccrata.  Il 
Tenna,  che  cala  dai  monti  della  Sibilla,  ha  la  sua  loce  ampia  e separata  in 
più  rami:  nelle  stagioni  di  primavera  e d'autunno  è assai  rapido,  e la  cor- 
rentia delle  sue  acque  assai  pcric(»losa,  estendendosi  questa  per  lungo  tratto 
in  mare.  Tra  i fiumi  incdcsiuii,  un  miglio  c due  terzi  prima  del  secondo, 
è ancora  una  spiaggia  frequentala  da  piccoli  navigli  e contìgua  al  villaggio 
del  Porlo  di  S.  Elpidio,  che  ha  il  castello  di  questo  nome  tre  miglia  e me/.-  pArto  <iis. 
zo  a Ponente-Libeccio  nel  colmo  di  un  poggio.  Qui  pure  s’imbarcano  molle *^^*^*'' 
produzioni  del  paese,  ma  non  c'è  altroché  pochi  magazzini.  iSecondo  alcuni 
nelle  vicinanze  vi  ave\a  Claana»  città  marittima  del  Piceno. 

Oltrepassato  il  Gumc  Tenna  di  tre  miglia  lruo>asi  il  Porto  di  Fermo,  portodiFcr. 
ancor  esso  un  villaggio  giacente  alla  marina,  c cosi  chiamato  dalla  rispet- 
tiva città  posta  entro  terra  e lontana  cinque  miglia  di  cammino  a Ponente- 
Libeccio.  La  spiaggia  interposta  al  fiume  e al  Porto  di  Fermo  è sottile  più 
che  in  qualunque  altro  luogo,  di  maniera  che  eziandio  dirimpetto  al  villag- 
gio medesimo  i navigli  non  possono  dar  fondo  vicino  a terra  più  di  un  mi- 
glio; onde  poi  sono  costretti  per  caricare  e scaricare  di  servirsi  di  battelli, 
cosa  per  altro  che  sogliono  fare  ancora  in  quasi  tutte  le  spiagge  di  questa 
costa,  quantunque  vi  si  possa  gettar  l'ancora  più  dappresso.  Il  traffico  è at- 
tivissimo al  Porto  di  Fermo,  e consiste  particolarmente  nello  smercio  delle 
derrate  del  territorio  che  vengono  mandate  fuori.  Vicino  alla  spiaggia  sono 
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luog^hi  acconci  a fitbbricarc  c a racconciare  tiavìj^ll  e molti  magazzini.  11 
\illaggio  è ben  popolato. 

Di.sco8to  qiinBi  ini  miglio  dal  Porto  di  Fermo,  e circa  quattro  miglia  e 
Miimr  i/cte.  mezzo  prima  dell' Asoiie  sbocca  in  mare  ^il  piccolo  (lume  Lete  colla  foce 
ostruita  da  banchi.  £ negl’  intervalli  è pericoloso  T accostarsi  a chi  non  co> 
nasce  bene  quel  lido,  a motivo  di  molli  scoglictti  sott'acqua  e de’ rompenti, 
di  cui  il  mare  è qua  e là  sparso.  Sopra  un’eminenza,  che  sorge  fra  i due 
Olimi,  giace  il  piccolo  villaggio  di  Palma,  e la  spiaggia  sottoposta  è mollo 
FiHnr  Aa«men  Sottile  di  quella  che  la  precede.  Il  Olirne  Aso  o Asnne,  che  pure  di- 

• Akoac.  ^ . . * . , ^ 

scende  dai  monti  della  Sibilla,  può  ricoere  le  piccole  pescarecce,  ma  non 
tutte  le  volte  che  occorre  a cagione  de'  banchi  di  ghiaja  assai  estesi  che 
mautengonsi  alla  sua  imboccatura,  c che  si  dilungano  por  qualche  tratto  in 
ped«s«.  mare.  11  piixol  villaggio  di  Pedaso  , che  abbiamo  accennato,  e che  è for- 
nito di  magazzini,  giace  quivi  sulla  sua  sponda  de.slra.  La  spiaggia  vi  è di- 
sposta in  modo  che  le  barche  di  50  tonnellate  possono  approssimarsi  a terra 
ed  eseguire  immediataineiite  il  loro  carico.  Ma  qiieslo  comodo  si  estende  a 
piccolo  spazio  , che  alcune  rocce  emergenti  c alcune  coperte  dall'  acqua, 
massime  a Levante,  la  rendono  ben  anche  pericolosa.  Da  Pedaso  in  avanti 
la  costa  cangia  direzione  c corre  verso  Ostro  * 4 fcicirocco  sino  al  villaggio 
marittimo  di  8.  ISeiiedelto,  nove  miglia  lontano,  donde  continua  poi  verso 
Scirocco  % O.-itro  per  altre  tre  miglia  sino  al  Tronto.  Nel  primo  intervallo 
rialti)  VIA- hanno  la  foce  inutile  alla  navigazione  ì ntimicelli  Alauocchia  e Tesino,  l’uno 

B»ri  liÌA  « T«-  ^ . ® 

»i"o.  quattro  mìgtia  oltre  TAsone,  e l’altro  due  miglia  prima  di  S.  llencdello. 

MAfAflo.Kra  r Asonn  c il  Tronto  sono  le  tre  spiagge  di  Marano,  di  Grottaniarc  c 

qr*U8iBAfr  « ^ I OP^  » 

.s.  m«edrtio.  Benedetto  medesimo  alte  all’ ancoraggio.  La  prima  è mezzo  miglio 

passalo  il  Manocchia,  e la  seconda  tre  quarti  di  miglio  innanzi  del  Tesino. 
Ma  l'accostarsi  è impedito  dai  soliti  banchi  di  sabbia,  c fra  Marano  eGrot- 
tamare  ciò  riesce  anche  pericoloso  pei  frangenti  e per  i piccoli  scoglietti  di 
cui  la  costa  stessa  è da  per  tutto  seminata.  Ciò  che  abbiamo  detto  intorno 
alle  spiagge  precedenti  servirà  ancora  per  queste  tre,  che  tutte  sono  della 
medesima  natura.  1 rispettivi  villaggi  hanno  i magazzini  alla  marina  per  le 
proprie  derrate,  le  quali  vengono  spedite  alle  principali  scale  dell'Adriatico. 
A Grollamare  c a 8.  Benedetto,  dove  la  popolazione  è numerosa,  si  rad- 
dobbano e si  fabbricano  piccoli  bastimenti,  e la  navigazione  è attiva  quanto 
al  Porlo  di  Uecanati,  al  Porto  dì  Civitanuvu  e al  Porto  di  Fermo.  Marano 
siede  nella  cima  di  un  colle  vicino  alla  costa,  Grollamare,  succeduto  all’ an- 
tica Cupra  tnari/ima,  è nel  fianco  di  un  mmilicello,  al  piede  dei  quale  giace 
sul  lido  un  nuovo  villaggio,  che  va  ogni  giorno  ingrandendo.  8.  BenedoUo 
finalmente  è situato  parte  sopra  un  poggio  è parte  alla  marina  sottoposta. 
FhuifTr*»-  I pìccoli  navigli  coll'ajiilo  dell'alta  marea  possono  insinuarsi  nella  foce 
del  Tronto  per  mezzo  miglio,  varcando  ì banchi  che  la  ostruiscono.  La  sua 
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profonditi  ordinaria  allora  è di  due  o tre  piedi,  e aaaai  minore  addentro  nel 
fiume.  Di  fianco  alla  foce,  alla  vicina  spiag'^ia,  approdano  le  piccole  barche, 
che  caricano  alcune  derrate  del  contorno.  J1  fìiimc,  Truentum  flument  nasce 
alle  falde  meridionali  dei  monti  della  Sibilla  più  volte  nominati,  e di  li 
precipita  al  mare  lasciando  la  città  d' Ascoli  circa  a mezzo  del  suo  corso. 

La  costa  al  Tronto  dov*è  il  confine  dello  stato  del  Papa  e del  re^o  di 
IVapuli,  come  dicevamo,  riprende  la  direzione  di  Ostro  Scirocco  sino  a 
Giulianova  lontana  nove  miglia  e mezzo;  indi  piega  ad  Ostro> Scirocco  per 
altre  sette  miglia  sino  al  fiiinie  Vomano;  e dopo  questo  prosegue  verso  Sci- 
rocco Vft  Ostro  per  nove  miglia,  alla  qual  distanza  è la  foce  del  Salino 
maggiore:  al  di  là  corre  verso  Scirocco  altre  cinque  miglia  sino  a Pescara. 

Negl' intervalli  le  barche  del  piccolo  caboUaggio  possono  ancorare,  ed  oo 
correndo,  essendo  vuote,  tirarsi  in  terra,  toltone  però  vicino  alla  torre  di 
Cerano,  che  giace  presso  Silvi  nel  mezzo  del  lido  interposto  ai  due  ultimi 
fiumi  ; nel  qual  luogo  truovansi  alcuni  frangenti  e grossi  macigni.  Le  spiag- 
ge più  frequentate  sono  quelle  di  Giulianova  e di  Silvi,  per  le  quali  si  chiiiano^a 
esportano  le  derrate  di  quei  contorni.  Le  due  terre  di  questo  nome  sorgono 
ambedue  in  un  poggio  discosto  mezzo  miglio  dai  mare;  e soltanto  Giulia* 
nova  ha  presso  la  marina  luoghi  adattati  por  fabbricare  le  pescarecce.  I 

fiumi  Vibrata,  Salinello  e Tordino,  tutti  tre  assai  poco  notabili,  che  incon-  Fiumi  vi- 
, . . \ , br«U,  SnJl- 

traiìsi  fra  il  Tronto  c il  Vomano,  non  servono  a niente,  poiché  nell* estate ® 

sono  quasi  sempre  asciutti;  e nelle  loro  piene  maggiori  non  hanno  mai  più 
di  due  piedi  d'acqua.  11  primo  è circa  quattro  miglia  oltre  il  Tronto  mede- 
simo, e il  secondo  forse  altrettanto  più  innanzi;  ed  amhidue  sono  assai 
piccoli.  11  Tordino,  il  Batinum  de' Latini,  c che  chiamasi  ancora  il  Tron- 
fino, è cinque  quarti  di  miglio  a Scirocco  di  Giulianova.  Esso  scorre  vi- 
cino alla  città  di  Teramo,  capo  di  una  provincia  degli  Abruzzi  lontana  for- 
se 12  miglia  dal  mare.  V'ieue  appresso  il  Vomano,  che  dicemmo  di  sopra,  riona  v». 
il  quale  comechè  abbia  alla  foce  molti  banchi  di  sabbia  non  poco  variabili, 
pure  in  occasione  de' gonfiamenti  prodotti  dalle  piogge  o dallo  scioglimento 
delle  nevi  può  accogliere  le  pescarecce.  Nasce  alle  falde  settentricnali  del 
gran  Sasso  d'Italia,  ha  una  torre  a destra  entrando,  e il  villaggio  di  Mon- 
tepagano  due  miglia  e mezzo  a Maestro  </«  Ponente  che  si  scorge  su  di 
una  collina.  Tra  il  V^omano  e la  spiaggia  di  Silvi  scola  in  mare,  accanto 
ad  una  torre,  un  ruscelletto  nominato  il  fosso  del  Calvano,  per  un  alveo  fmao  dei 
lungo  circa  220  passi  e largo  12,  il  quale  ha  il  fondo  fangoso  c alcune 
volte  tre  o quattro  piedi  d'acqua,  ma  che  però  di  rado  è accessibile  per  un 

banco  di  sabbia  che  ne  attraversa  la  foce.  11  Salino  maggiore  accennato  riamc  .saii- 
...  . . 
poc'anzi  è similmente  un  fiume  poco  notabile;  la  sua  bocca  di  fondo  are- 
noso è atta  a ricevere  i navigli  del  piccolo  caboUaggio;  ma  rispetto  ai  ban- 
chi che  vi  sono  e che  cambiano  di  posizione  a seconda  del  turbamento  delle 
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acque,  cJii  fi  entra  deve  far  ii»o  dello  acanda*rlìo.  Nell' interno  si  (riiovniio 
cinque  o sei  piedi  d'acqua  e fondo  fangoso:  le  barche  che  non  posaono  affer- 
rare al  porlo  di  Pescara  tentano  l' ingresso  nel  Salino.  Vicino  di  questo  dal 
Maestro  è ancora  la  foce  di  altro  fìumicello,  chiamato  il  Piomba,  in 
tulio  simile  a quella  del  fosso  del  Cal\ano  testé  descrìtto. 

Porto.  r»r*  fortezza  di  Pescara  ha  il  suo  porlo  consistente  nel  canale  clic  l'at- 

«iT^f^Kara"^ traversa,  e per  cui  mette  in  mare  il  fìiime  del  medesimo  nome.  Esso  c<irre 
da  Ponente- Libeccio  a Greco -Levante,  ed  c capace  dì  forse  30  navigli  die 
non  cerchino  più  di  sei  piedi  d’acqua,  i quali  legatisi  alle  colonnette  dì  U~ 
gno  poste  nelle  rive  sono  al  sicuro  da  ogni  intemperie;  e perciò  è il  mi- 
gliore asilo  degli  Abruzzi.  Tuttavia  per  entrarvi,  essendo  la  sua  foce  sotto- 
posta a cangiamenti,  è necessario  tener  lo  scandaglio  alla  mano.  Addentro 
il  fondo  è fangoso.  6i  riconosce  per  ciò  che  s’è  detto  parlando  dell’ anco- 
raggio rispettivo,  che  è quivi  di  contro.  A Pescara  le  acque  di  cisterne 
scarseggiano,  e quelle  del  fiume  sono  insalubri  a bersi,  ma  però  non  vi 
mancano  alcuni  sussìdj  alla  marineria;  e vicino  alla  spiaggia  sì  costruiscono 
ancora  barche  da  pesca.  Vi  fa  capo  la  strada  maestra  che  viene  da  Napoli 
passando  per  Sulmona,  Popoli  e Oliteti.  11  porto  siccome  il  più  sicuro  de- 
gli Abruzzi,  così  è anche  il  più  frequentalo  dai  navigli  del  piccolo  cabot- 
taggio.  Onde  poi  di  là  si  spediscono  per  tutto  f Adriatico  le  derrate  del 
paese  c vi  si  rex^ano  bastimenti  carichi  di  ogni  sorta  di  generi.  Il  liiime  Pe- 
scara, V Afernut  degli  antichi,  ha  la  sna  origine  nei  monti  che  circondano 
la  città  d’Aquila,  dai  quali  discende  correndo  verso  Scirocco.  Indi  segue  le 
falde  del  gran  Sasso  d'Italia,  e poche  miglia  prima  di  giungere  alla  pic- 
cola città  di  Popoli  piega  a Greco.  Continua  poscia  in  questa  direzione,  e 
ingrossato  dalle  acque  dì  altri  fìumi  minori  lascia  la  clttÀ  di  Chieti,  capo 
deir  Abruzzo  citeriore,  a destra,  e sette  miglia  più  oltre  traversa  la  fortezza 
del  suo  nome,  come  s*è  detto. 

Fruc«Tiiu.  Francavilla  succede  quattro  miglia  a Scirocco  di  Pescara,  e il  lido  in- 
terposto é dovunque  accessibile.  Ella  è terra  assai  notabile,  che  giace  su  di 

Fiumi  Aicn. un  poggctto  vloioo  al  mare  tra  i fiumicclli  Aleuto  e Foro,  l'uno  mezzo  mi- 
glio a Maestro  e l’altro  due  miglia  a Scirocco:  l’aria  vi  è salubre  ed  ha 
belle  ed  amene  vedute.  Nella  sua  spiaggia  i navigli  vengono  a prendere  le 
produzioni  del  circondario.  ludi  la  costa  cammina  per  sci  buone  miglia  verso 
Scirocco  V«  Levante  sino  al  porto  d’Ortona,  ed  è intersecala  dal  Foro  an- 

Fisme  Ariel,  zidetto , e due  miglia  più  innanzi  dall’ Ariello , un  altro  pìccolo  fiume.  Que- 
sto similmente  che  T Alento,  che  dicemmo  di  sopra,  non  offre  alcun  ricovero 
alle  barche,  le  quali  però  possono  ridursi  io  secco  tra  Francavilla  e l’ Arici- 
lo  medesimo. 

ritUeFor-  La  città  d'Ortona  siede  su  di  un  promontorio  che  sporge  io  mare  verso 

l«  d Urlook.  I . 1 I 1 J. 

Greco;  e il  suo  porto  è un  seno  di  poca  curvatura  che  truovasi  dal  lato  ai 
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Levante  del  promontorio  istesao  appena  varcata  la  sua  oatremità  boreale. 

A questa  è attaccato  un  molo  lungo  forse  60  possi  da  Ponente  a Levante, 
fondatovi  per  riparare  il  porto  dai  venti  di  Tramontana.  Vi  possono  appro- 
dare circa  30  trabaccoli  o tartanoni  di  60  tonnellate,  i quali  per  guaren- 
tirsi dai  venti  di  Greco  e di  Levante,  a cui  il  luogo  rimane  scoperto,  de- 
vono ormeggiarsi  in  quarto  ponendosi  accanto  al  lato  meridionale  del  molo, 
dove  sono  forse  12  piedi  d'acqua  c il  fondo  arenoso,  e dove  sulla  marina  si 
fabbricano  le  pescareccc.  Ortona,  chiamata  eziandio  Ortonammare,  è fornita 
soltanto  d'acque  di  cisterna,  ma  abbonda  di  vettovaglie.  11  suo  contorno  è 
piano  e fertile  particolarmente  di  vino.  Parte  degli  abitanti  sono  dediti 
all' agricoltura;  molli  si  occupano  della  pesca,  e alcuni  ancora  del  traflico,  per 
comodo  del  quale  vi  ha  due  strade  che  comunicano  coti' interno  del  Regno, 
dirigendosi  una  a Chieti  e l’altra  a Lanciano,  da  dove  poi  progrediscono 
alla  volta  di  Napoli. 

Al  di  là  di  Ortona  la  costa  va  per  sei  quarti  di  miglio  verso  Ostro- 
IScirocco  sino  alla  foce  del  fiume  Moro;  di  poi  prosegue  per  cinque  miglia 
verso  Scirocco,  alla  qual  distanza  sporge  la  punta  delia  Rocca.  Per  un 
tratto,  del  porto  d' Ortona  sino  ad  un  miglio  e mezzo  oltre  il  Moro,  dove 
è la  torre  e la  foce  del  Feldrino,  le  bai’che  possono  mettersi  in  terra;  ma 
per  r altro  tratto  sino  alla  punta,  e ancora  per  un  miglio  al  di  là,  ciò  non 
è fattibile  rispetto  alla  copia  delle  rocce  che  sono  vicine  al  lido.  11  Moro  e il 
Feldrino,  due  piccoli  fiumi  che  discendono  dal  monte  Maiella,  non  recano  Pinniiiorti 

. ^ . . . 1 • PeUim*. 

alcun  utile  alla  navigazione.  La  spiaggia  a Scirocco  del  secondo  serve  a 
chi  viene  a caricare  le  derrate  del  contorno  di  S.  Vito,  villaggio  giacente  s.  vu«. 
fra  due  vallette  nel  vertice  di  una  collina,  e lontano  un  quarto  di  miglio 
dal  mare.  Due  miglia  e mezzo  a Scirocco  della  punta  della  Rocca,  nel  qua- 
le spazio  la  costa  intermedia  forma  un  piccol  seno,  è la  foce  del  Sangro,  riuaBc  sat 
in  cui  talvolta  hanno  accesso  le  pescarecce,  cioè  quando  vi  sia  acqua  suffi- 
ciente, e che  lo  permettano  i banchi  variabili  che  la  cingono.  Questo  fiume 
è il  de* Latini,  e uno  dei  più  ragguardevoli  degli  Abruzzi:  ha  prin- 

cipio nei  monti  posti  a Scirocco  del  lago  Celano,  e di  là  scorre  tortuoso 
accogliendo  da  ambe  le  sponde  molti  torrenti,  da  prima  verso  Levante  c 
poscia  verso  Greco  sino  al  mare,  dove  sulla  riva  destra  è una  torre  del 
suo  nome,  oltre  la  quale  si  estende  il  bosco  di  Turino  altrove  menzionato. 

La  costa  presso  a!  Sangro  è facile  a salirsi,  c di  simile  natura  procedo  per 
un  tratto  verso  Scirocco  </«  Levante,  e per  un  altro  verso  Scirocco -Le- 
vante sino  alla  punta  della  Penna  lontana  nove  miglia  dal  Sangro  mede- 
simo. 1 fiumi  o torrenti  che  sboccano  nello  spazio  intermedio  non  sono  di 
alcuna  importanza;  e da  notarsi  qui  non  abbiamo  che  una  torre  alla  marina, 
la  quale  è cinque  quarti  di  miglio  prima  della  punta  medesima , perchè  il 
mare  che  la  cinge  è pieno  di  frangenti.  Per  questo  motivo  e per  essere 
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alquanto  dÌ8C08ceAa,  riesce  inaccessibile  ancora  la  costa  auase^uonle,  la  quale 
corre  da  Tramontana  ad  Ostro  sino  presso  il  Vasto  distante  quattro  mi< 
pnnu  della  glia  dalla  punta  della  Penna.  Questa  si  distingue  facilmente  perchè  assai 
sporgente  in  mare,  c per  la  torre  del  telegrafo  che  è nel  suo  colmo, 
ruià  » sj»Nis-  La  città  del  V^asto,  elio  secondo  alcnui  occupa  il  luogo  dell’antica  Ui- 
stonìumt  giace  su  di  un  poggio,  come  dicemmo , e rimane  nel  fondo  del 
seno  che  ivi  forma  la  costa.  Del  suo  ancoraggio  pei  grossi  legni  mercantili 
abbiamo  discorso  nell' articolo  precedente:  quelli  del  pìccolo  cabottaggio  sor* 
gono  vicino  alla  città,  a circa  un  miglio.  1 sussidj  che  offronsi  ad  Ortona 
si  truovano  ancora  al  Vasto;  e il  trafììco  e l’occupazione  degli  abitanti  sono 
consimili  in  ambedue  le  città.  Dal  seno  del  V'aslo  a Tcrmoli,  un  intervallo 
di  14  miglia  e mezzo,  la  costa  è diretta  grado  più  grado  meno  da  Ponente* 
Maestro  a Scirocco* Levante,  e le  barche  vi  hanno  accesso.  Delie  foci  che 
iiune  Tri- vi  s’incontrano,  soltanto  quella  del  fiume  Trigno,  lontana  quattro  miglia  e 
mezzo  dal  Vasto  e dieci  da  Termoli,  è atta  a dar  ricetto  alle  barche,  nei 
casi  però  notati  parlando  del  Sangro.  Dai  monti  dove  nasce  il  V^olturno, 
fiume  che  passando  per  Capua  mette  in  quella  parte  del  Mediterraneo,  de- 
riva anche  il  Trigno,  il  quale  precipita  alT Adriatico  con  turtiioso  discorri- 
mento nella  direziono  da  Libeccio  a Greco,  venendo  arricchito  da  multi 
torrenti.  Nel  primo  articolo  di  questa  sezione  abbiamo  dato  il  luogo  dell’aii* 
ciiià«  iipiag- coraggio  di  Ternioli  pei  grossi  navigli.  1 piccoli  si  mettono  nel  seno  che 
I*  rimane  a Ponente  della  punta  su  cui  siede  la  città.  Ivi  le  barchette  possono 

tirarsi  in  secco,  e vi  ha  il  comodo  di  fabbricare  le  pescarecce.  La  città  me- 
desima è piccola,  fornita  d'acqua  dolce  e delle  cose  necessarie  al  vitto;  e 
manda  fuori  le  produzioui  del  suo  contorno  eccedenti  il  bisogno  della  popo- 
lazione. Lo  stesso  deve  dirsi  delia  terra  di  Campumarino , che  è tre  miglia 
a Scirocco  Ostro  di  Tcrmoli , al  di  là  della  punta  che  solca  la  foce  del 
FiHQe  Bi-fìume  Biferno.  Questo,  dagli  antichi  detto  il  Tifernus  o il  Pkiternuitf  pro- 
cede dal  monte  del  medesimo  nome  presso  Bojano  e non  lungi  dall’ origine 
del  Trino,  di  cui  s"è  parlato  di  sopra.  Il  suo  corso  è pure  lurluuso  e circa 
nella  direzione  da  Libeccio  a Greco:  scarica  le  sue  acque  in  mare  traver- 
sando la  punta  suddetta,  ebe  è una  lingua  di  terreno  paludoso;  la  sua  foce 
è pure  praticabile  nelle  circostanze  che  dicemmo  ragionando  del  Sangro. 
rampona- Campomarino  giace  presso  il  lido,  in  una  pianura  fertilissima  che  da  Occi- 
dente inclina  verso  le  foci  del  Biferno,  e da  Tramontana  verso  il  mare: 
onde  la  sua  situazione  riesce  assai  deliziosa.  Gli  abitanti  sono  principalmente 
dediti  all’ agricoltura  e alla  pastorizia. 

Quindi  la  costa  si  volge  verso  Scirooco- Levante , e piegando  a poco  a 
poco  corre  poi  verso  Levante  sino  alla  punta  di  Pietre  Nere  distante  14 
miglia.  Nello  spazio  intermedio  le  barche  possono  ancora  tirarsi  in  secco;  e 
dei  fiumi  che  vi  sboccano,  nel  aolo  Fortore  possono  insinuarsi  quelle  che 
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prendono  roeno  dì  quatlro  piedi  d’acqua,  quando  perù  lo  permettano  ì ban- 
chi di  sabbia  che  spesso  variano  alla  sua  foce.  Questo  fìume,  anticamente 
chiamato  il  Frenfo  o il  Frenfone,  è della  natura  dei  due  precedenti  ed  in- 
comincia nei  boschi  di  Mazzocco  presso  il  monte  Chilone.  Esso  sbocca  due 
miglia  e mezzo  a Ponente  della  suddetta  punta,  e dirimpetto  ha  l’ancorag- 
gio del  suo  nome,  che  dicemmo.  Passata  la  punta  di  Pietre  Nere,  la  costa 
ancora  accessibile  alle  barche  si  dirizza  per  un  breve  tratto  a Scirocco,  di 
poi  si  cuna  e subito  procede  verso  Levante  % Greco  sino  alla  punta  di 
Mìleto  lontana  dodici  miglia  e mezzo;  la  quale  separa  i laghi  di  Lesina  e di 
V^arano,  come  dicevamo,  e si  riconosce  per  la  torre  che  ha  nella  sua  estre- 
mità. 11  primo  lago  è l’ antico  Ltocus  Pan/finuitf  e il  secondo  si  tiene  da 
taluno  pel  Porfus  Gama.  Ambiduc  comunicano  col  mare  per  canali  inac- 
cessibili: quello  di  Lesina  circa  a mezzo  il  lido  tra  il  Fortore  e la  torre  di 
Mìleto,  e r altro  olio  miglia  più  innanzi.  Intorno  alla  medesima  punta  di 
Mileto , e per  due  miglia  più  oltre  la  costa,  dove  s’incurva  volgendosi  a 
Scirocco -Levante,  è assai  malagevole  a salirsi.  Dipoi  ritorna  simile  alla 
precedente  e riprende  eziandio  la  stessa  direzione  di  Ponente  V4  Libeccio  a 
Levante  V«  Greco  per  dicci  miglia  sino  a Uodi,  terra  ben  p<»polata.  Questa 
giace  in  un  piccolo  promontorio,  ha  molte  fontane  derivate  dal  monte  Gar- 
gano, ed  è fornita  di  vettovaglie,  c circondala,  come  fu  detto,  da  ameni 
giardini  di  agrumi  frammischiali  di  oliveti.  Onde  poi  di  là  si  manda  copia 
di  limoni,  aranci  e cedri  alle  diverse  scale  dell' Adriatico.  Oltre  a ciò  vi  si 
caricano  ancora  mandorle,  manna  e legnami  da  fabbricare,  che  si  cavano 
dal  monte  Gargano  medesimo.  Altre  volte  Uodi  aveva  un  molo  che  difen- 
deva i navigli  dai  venti  boreali , ma  fu  distrutto  dal  mare  burrascoso.  Perciò 
i navigli  medesimi,  comportandolo  la  loro  grandezza,  sono  tirati  sulle  spiag- 
ge laterali  alla  città,  0 altrimenti  calano  due  ancore,  a 250  passi  dal  lido, 
una  a Levante  e l' altra  a Ponente.  C'osi  possono  resìstere  meglio  ai  venti 
settentrionali,  che  riescono  perpendicolari  al  discorrimento  della  marina  ad- 
jacenle.  Che  se  perù  vedessero  la  possibilità  di  guadagnare  il  largo,  Io  fa- 
ranno subitamente,  prima  che  simili  venti  divengano  furiosi.  Sovrasta  a 

Uodi  la  terra  d’ischitella,  che  siede  nel  colmo  di  un  mouticello  forse  due. 

miglia  ad  Ostro -Scirocco. 

Un’ altra  terra  ragguardevole  è Peschici,  che  truovasi  sei  miglia  a Le»  padikt. 
vante  di  Rodi.  Lungo  la  costa  intermedia,  di  fronte  alla  quale  è l’ancorag- 
gio di  cui  abbiamo  parlato,  non  conviene  appressarsi  rispetto  ad  alcune 
rocce,  toltone  però  accanto  a Peschici,  dove  è una  spiaggia  in  cui  appro- 
dano i legni  di  cabottaggio  che  fanno  il  traflico  dì  quel  contorno.  EUsi  però 

non  si  lasciano  sorprendere  dai  venti  settentrionali  e occidentali,  che  vi 
sono  oltremodo  pericolosi.  Per  questo  motivo  al  primo  indizio  di  tali  venti 
se  sono  atti  a ciò  si  tirano  in  secco,  altrimenti  si  allargano.  Da  Peschici  la 
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meta  pro.seg^ue  vnrso  Levante  •/*  Scirocco  per  due  miglia  c mezzo  sino  alla 
torre  di  Calalunga:  Ìndi  piega  a poco  a poco  a mano  destra  e termina  a 
Valesti,  distante  sette  miglia  dalla  torre  medesima,  nella  direzione  di  Mae- 
stro W Tramontana  a Scirocco  */«  Ostro.  Ella  è sinuosa  quasi  in  ogni  luo- 
go, alpestre  e senza  asili.  Viesti,  V Apenestee  dei  Latini,  è piccola  città, 
col  suo  porto  formato  da  due  punte  e da  imo  scoglio.  Le  punte  sporgono 
dalla  citta  stessa  e si  dilungano  200  passi,  una  verso  Tramontana  e l’ altra 
verso  Levante,  di  maniera  che  le  loro  estremità  sono  distanti  un  terzo  di 
miglio  da  Maestro  a Scirocco.  Lo  scoglio  si  estende  140  passi  da  Ostro  a 
Tramontana,  e rimane  150  passi  a Levante  della  prima  punta  e 250  a Mae- 
stro % Tramontana  della  seconda.  I bastimenti  mercantili,  che  vi  si  pos- 
sono raccogliere,  getteranno  T ancora  dal  lato  della  punta  settentrionale,  in 
modo  da  potersi  legare  allo  scoglio,  dove  il  fondo  è di  circa  otto  piedi.  Ve- 
nendo per  radilo  meridionale  allo  scoglio  medesimo,  conviene  che  abbiano 
molto  riguardo  traendo  ì venti  di  Maestro,  di  Tramontana  e di  Scirocco, 
che  ne  sono  la  traversia,  e che  badino  alla  corrente,  che,  come  si  disse,  è 
molto  sensibile  intorno  al  Gargano.  Le  barche  possono  tirarsi  in  terra  nel 
fondo  del  seno,  che  formano  le  dno  punte,  nel  luogo  chiamato  la  cala  di 
S.  Croce,  dove  trnovasi  anche  un  cantiere  per  fabbricarle.  A Viesli  si  of- 
frono acque  di  sorgenti  e di  cisterne  ed  altri  siissidj,  e vi  si  esportano  le 
produzioni  del  Garg^iiio  accennate  discorrendo  di  Rodi.  Gli  abitanti  traggono 
il  loro  sostentamento  particolarmente  dal  vino,  dall’olio  e dai  pascoli. 

Fuori  del  porto  di  Viesli,  di  fìanco  alle  due  punte,  sono  due  spiagge  di 
fondo  fangoso  e tenace,  una  aperta  a Settentrione  e T altra  a Levante.  Onde 
poi  la  prima,  nominata  la  spiaggia  di  6.  Lorenzo,  rimane  a Ponente  della 
città,  e la  seconda,  chiamata  la  spiaggia  del  Ponte,  rimane  ad  Ostro;  dalla 
qual  parte  cotesta  si  estende  sette  quarti  di  miglio  sino  alla  punta  del  suo 
nome.  In  ambedue  i navigli  possono  ancorare  per  passo  quando  non  ispirino 
i venti  ai  quali  sono  esposte.  Quasi  due  terzi  di  miglio  dopo  la  punta  del 
Ponte,  verso  Scirocco  - Levante,  emerge  uno  scoglio  del  giro  di  forse  400 
passi,  il  quale  unitamente  ad  altri  scoglietti  assai  piccoli  che  gli  sono  atti- 
gui a Scirocco  forma  colla  costa  un  canale,  detto  il  porlo  Nuovo,  largo 
circa  200  passi.  Questo  è riparato  dai  venti  meridionali  colla  punta  Gatta- 
rella,  che  dalla  costa  stessa  si  prolunga  verso  Levante,  e che  è lontana  due 
quinti  di  miglio  dallo  scoglio  verso  Ostro -Scirocco.  Quanto  alla  capacità 
esso  può  accogliere  da  20  piccoli  legni,  che  gettando  l'ancora  presso  terra 
dove  sieno  dieci  piedi  d'acqua,  e legando  un  provese  allo  scoglio  saranno 
sufficientemeote  sicuri  da  qualsivoglia  vento,  L* ingresso  di  Scirocco,  pro- 
fondo 25  piedi,  truovasi  fra  ì suddetti  piccoli  scogli  a destra  e la  punta 
Gattarella  a sinistra,  alla  quale  sono  pure  attigui  altri  scoglietti,  onde  poi 
lo  spazio  utile  è largo  soli  t50  passi.  L’ingresso  scUentrionalc  non  ha 
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incagli,  ma  il  ptoinblDO  vi  discende  sull  13  piedi.  Il  luogo  è deserto,  e 
viene  additato  dallo  scoglio  aflatto  ignudo  e da  una  torre  posta  sopra  un*  emi- 
nenza dalla  parte  di  Libeccio. 

La  punta  Galtarelle  è alpestre  ed  ha  sopra  una  torre.  Di  poi,  tre  quarti 
di  miglio  a Scirocco  \\  Ostro,  succede  la  Testa  del  Gargano,  il  Gnc  della 
costa,  di  cui  si  parla  in  questa  sezione.  Nell’ intervallo  giace  un  seno  con 
15  o 20  piedi  d’acqua,  nominato  il  porto  S.  Felice,  che  può  servire  d’aailo 
ai  piccoli  navigli  quando  non  tirino  i venti  di  Greco  e di  Levante,  ai  quali 
rimane  affatto  scoperto;  di  modo  che  insorgendo  questi  venti,  converrebbe 
che  tosto  facessero  partita  per  andare  al  proprio  viaggio.  La  Testa  del 
Gargano  non  è altro  ebe  la  punta  più  sporgente  verso  Levante  del  monte 
del  medesimo  nome.  Essa  ò alta  e tagliala  a piombo,  ed  ha  una  torre  bian- 
chiccia al  di  sopra.  Il  riconoscerla  può  riuscir  utile  ai  navigli  del  piccolo  ca- 
bottaggio,  poiché  scopertala  potranno  facilmente  rendersi  ai  porti  Nuovo  e 
S.  Felice  anzidetli,  o ai  porti  Campi  e Greco,  che  le  sono  ad  Ostro,  de' qua- 
li parleremo  nella  sezione  seguente. 

ARTICOLO  UL 

Delle  isole  Tremiti , Pianosa  e Pelagosa. 

Tutte  le  isole  che  appartengono  alla  costa  occidentale  dell' Adriatico,  e 
in  particolare  al  regno  di  Napoli,  sono  le  Tremili,  la  Pianosa  e la  Pela- 
gosa, come  dicevamo.  Esse  non  hanno  altro  di  comune  se  non  se  la  cor- 
rente rapidissima  che  vi  gira  intorno,  della  quale  abbiamo  fatto  menzione 
sino  dal  principio  della  nostr* opera;  c che  qui  ricordiamo  soltanto  perché 
potrebbe  tornare  funesta  a chi  vi  capitasse  vicino  di  uotte  e colla  bonaccia 
del  tempo.  Le  Tremiti,  che  gli  antichi  chiamarono  le  Dioinedee,  giaclono 
120  miglia  a Scirocco  del  monte  Conero,  20  miglia  a Maestro  % Ponente 
di  Uodi,  e,  come  pure  sì  è detto,  22  a Levante  (irreco  di  Tcrmoli;  o 
rispetto  alle  isole  della  Dalmazia  rimangono  57  miglia  a Libeccio  18^  Ostro 
di  Lissa,  56  a Libeccio  5<^  Ponente  di  Cazza,  e 68  a Libeccio  14*^  Ponente 
di  Lagosta.  Tutte  sono  incolte  e non  producono  che  poca  legna,  nè  vi  ha 
olir' acqua  da  bere  che  quella  che  si  raccoglie  in  un  pozzo  della  fortezza  al<- 
trove  menzionata,  Ja  quale 'giace  vicina  al  capo  di  Libeccio  dell'isula  di 
S.  Nicola.  La  loro  costa  quasi  iu  ogni  parte  e massime  a Settentrione  c 
inaccessibile;  ed  esteriormente  sono  bagnate  da  mar  profondo.  L'ìsola  dì 
S.  Domino  sorge  a Libeccio  delle  altre  ed  è la  maggiore  di  tutte,  esten- 
dendosi un  miglio  c un  terzo  da  Libeccio  a Greco  e circa  la  metà  ia  lar- 
ghezza. Il  CreUccio,  che  è la  più  piccola,  poiché  il  suo  giro  non  eccede 
mezzo  miglio,  emerge  70  passi  a Greco  di  S.  Domino,  ed  ha  150  passi  a 
Scirocco  la  fortezza  medesima  dell’  isola  di  S.  Nicola.  La  Caprara  o la  bo- 
reale, nominata  ancora  la  Capperara  per  la  gran  quantità  di  capperi  che 
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prodacct  è mezzo  miglio  a Greco  del  Cretaccio,  e a Tramontana  deli' isola 
di  S.  Nicola  separatane  con  un  canale  largo  due  gomene  e profondo  da  40 
in  50  piedi.  Ambedue  queste  sono  lunghe  meno  di  un  miglio  tuttavia  da  Li* 
beccio  a Greco,  c l una  è larga  tre  gomene,  e l'altra  200  passi»  dove  la 
loro  larghezza  è maggiore. 

Porto <HTre>  Lo  spazio  tra  l'isola  dì  8.  Domino  a Ponente,  il  Cretaccio  a Setten- 

BlJIJ.  * ... 

triose  6 l’isola  di  8.  Nicola  a Levante  si  chiama  il  porto  di  Tremiti,  e può 
servire  di  rifugio  a 20  navìgli,  che  non  eccedano  le  dimensioni  dei  brìgan* 
tini.  Lo  scandaglio  vi  discende  da  20  piedi  e tniova  il  fondo  coperto  d'alga. 
A chi  vuole  approdarvi  sì  olirono  tre  ingressi,  uno  a Maestro,  largo  70 
passi,  tra  l’ìsola  di  8.  Domino  c il  Cretaccio,  uno  a Greco,  largo  150  pas- 
si, come  si  è detto,  tra  il  Cretaccio  e l’isola  di  8.  Nicola,  e il  terzo  ad 
Ostro  tra  questa  c la  prima  isola,  largo  2<K).  Ma  varcandovi  convien  tener 
rocchio  ad  alcuni  scoglietti  appena  emergenti,  che  sono  contigui  alle  sponde 
rispettive.  Vi  ha  il  comodo  di  alcune  colonnette  poste  nel  Cretaccio  onde 
assicurarvi  i navigli,  sia  che  essi  gettino  l’ancora  tra  la  fortezza  e l'isola 
di  8.  Domino,  sia  che  la  gettino  tra  questa  e il  Cretaccio  medesimo,  dove 
deggiono  farlo  di  preferenza.  Poiché  quivi  non  solo  rimarranno  più  riparati 
dagli  effetti  de’ venti  boreali,  ma  ancora  dal  turbamento  di  mare  che  conse- 
guita ai  venti  meridionali,  il  quale  suol  essere  molestissimo  negli  altri  luo- 
ghi. Alcun  naviglio  di  cahotlaggio,  sorpreso  dai  venti  burrascosi  di  Sci- 
rocco, potrebbe  sorgere  anche  dirimpcUo  al  piccolo  seno,  chiamato  la  cala 

c^a  de  Tur- de’ Turchi,  il  qualc  si  apre  nel  lato  occidentale  della  Caprara.  Colà  avrebbe 
il  vantaggio»  cangiando  il  vento  c mettendosi  a trarre  da  Tramontana,  di 
potersi  raccogliere  facilmente  nel  porlo  anzidetto.  I bastimenti  grossi  per 
ripararsi  dai  venti  boreali  hanno  honissimo  ancoraggio  lungo  il  Iato  dì  Sci- 
rocco dell’isola  di  S.  Domino  alla  distanza  dì  circa  un  terzo  di  miglio.  Qui- 
vi sono  difesi  dall’isola  di  8.  Nicola;  e lo  scandaglio  discende  circa  200 
piedi  nel  fango  tenace.  Comcchè  le  isole  di  Tremiti  nou  sicno  molto  elevate, 
si  distinguono  però  facilmente  anche  alla  distanza  di  12  in  15  miglia:  la 
fortezza  di  8.  Nicola  serve  ad  indicare  la  posizione  del  porto.  1 loro  an- 
coraggi,  quantunque  non  abbiano  tutte  le  qualità  necessarie  per  essere  an- 
noverati fra  i migliori»  pure,  come  altrove  abbiamo  detto,  dopo  quelli  della 
rada  di  Manfredonia,  debbono  anteporsi  a tutti  gli  altri  della  costa  al  di 
qua  di  Vicsti  da  quei  navigatori  che  trovandosi  presso  la  Dalmazia  fossero 
costretti  di  poggiare  dai  venti  boreali,  o non  potessero  girare  la  Testa  del 
Gargano  per  ridursi  nella  rada  medesima. 

La  Pianosa  emerge  ad  11  miglia  dallo  Tremili  verso  Greco  16°  Le- 
vante, conforme  s’è  detto,  18  c mezzo  a Tramontana  19*  Maestro  di  Rodi, 
e 29  a Maestro  3*  Tramontana  di  \'iesti.  La  sua  lunghezza  giunge  a 400 
passi  senza  più  da  Ponente  a Levante,  c la  sua  larghezza  è meno  di  150, 
dove  é maggiore.  Essa  è affatto  incolta,  Tonchiosa,  bassa  dalla  parte  d' Ostro, 
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e verso  Tramontana  discosccaa,  e in  alcuni  luoghi  a piombo.  Quindi  viene, 
come  ancora  dicevamo,  che  chi  naviga  airintornu,  massime  di  notte,  deve 
aver  riguardo  alla  corrente,  da  cui  potrebbe  esservi  sospinto  contro  senza 
avvedersene,  poiché  rispetto  alla  di  lei  piccala  elevazione  sul  livello  del  mare, 
di  50  piedi  all' incirca,  non  i visibile  che  da  presso.  A Tramontana  può  an- 
darvi rasente  ogni  sorta  di  navigli , chò  la  prurondità  è di  100  piedi  ezian- 
dio alla  distanza  di  50  passi.  Dal  lato  di  Mezzogiorno  al  contrario  fa  d' uopo 
allargarsi  almeno  il  doppia  per  iscansare  il  basso  fondo  e i rompenti  che  la 
cingono. 

Venticinque  miglia  a Greco  - Levante  della  Pianosa  sorge  l'isola  Pela-  iioiireu. 
gasa,  la  quale  viene  ad  essere  quasi  nel  mezzo  dell'Adriatico,  poiché  ri- 
spetto alla  costa  dell'Italia  dista  32  miglia  tanto  da  Rodi  verso  Greco  13* 
Tramontana,  quanto  da  Viesti  verso  Tramontana  6°  Greco,  e rispetto  alla 
Dalmazia  truovasi  25  miglia  a Libeccio  19*  Ostro  della  cima  dell'isola  Caz- 
za, 34  a Libeccio  6*  Ponente  del  monte  di  8.  Giorgio  di  Lagosta,  e 39  ad 
Ostro  tO*  Scirocco  del  monte  Rum  di  Lissa.  Oltre  a ciò  è lontana  forse 
250  miglia  da  Venezia  verso  Scirocco,  e 220  dal  capo  Bianco  del  Nord  di 
Corfù  verso  Maestro.  Ella  si  estende  in  lunghezza  due  terzi  di  miglio  da 
Ponente  •/,  Maestro  a Levante  «/«  Scirocco,  e da  100  passi  in  larghezza: 
la  sua  elevazione  maggiore  sul  livello  del  mare,  che  é nel  lato  occidentale, 
può  valutarsi  a circa  150  piedi.  Come  la  Pianosa  è incolta,  piena  di  rocce  e 
senza  ricoveri  pei  bastimenti.  Ad  Ostro  discende  quasi  a piombo,  e verso 
Settentrione  con  dolce  pendio.  La  sua  punta  occidentale  si  protrae  bassa 
sott'acqua  per  una  gomena,  e nell'intervallo  emergono  qua  e là  de' frangen- 
ti. Circa  150  passi  a Scirocco  </t  Levante  ha  uno  scoglietto  lungo  forse  al- 
trettanto e sottile,  nominato  la  piccola  Pelagosa,  similmente  circondato  da  z,  piccola 
basso  fondo  e da  frangenti,  che  si  estendono  particolarmente  verso  Scirocco 
e verso  Libeccio  intorno  a una  gomena  Alla  distanza  di  tre  miglia  e mezzo 
incontrasi  poi  un  altro  scoglio,  lungo  soli  100  passi  e poco  emergente,  che 
si  chiama  il  Cajola;  al  quale  succede  una  secca  nomata  il  Pampano  con  seosuo  ca- 
frangenti  nel  mezzo,  la  quale  si  prolunga  da  esso  due  terzi  di  miglio  verso ¥aàpàao?‘°* 
Levante.  La  Pelagosa  si  riconosce  anche  alla  distanza  di  parecche  miglia 
non  solamente  per  le  dette  particolarità,  ma  altresì  per  non  aver  vicino  nè 
costa,  né  altre  isole,  onde  può  servire  di  norma  ai  navigatori,  quando  si 
truovino  nel  mezzo  del  mare,  per  progredire  il  loro  cammino.  Tuttavia  deg- 
giono  andar  con  molto  accorgimento,  massime  di  notte,  per  ischivare  di 
essere  recati  contro  il  Cajola  e il  Pampano  dalla  corrente,  che  quivi  intor- 
no è gagliarda,  come  gii  abbiamo  notato  in  altre  occasioni.  Pel  medesimo 
motivo  si  rende  necessario  di  non  trapassare  fra  la  piccola  Pelagosa  e il 
medesimo  Cajola,  comechi  il  varco  sia  profondo  da  300  piedi. 
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SEZIONE  IV. 

DELLA  COSTA  DELLA  PUGLIA  DALLA  TESTA  DEL  GARGANO 
ALL'  ESTRElfflTA’  DEL  CAPO  DI  S.  MARIA  DI  LEUCA 
0 AL  TERMINE  DEL  MARE  ADRIATICO. 


ARTICOLO  PRIMO. 

Idea  generale,  punti  di  riconoscimento,  correnti,  venti,  qualità 
e quantità  del  fondo,  ancoraggi. 


compiere  il  giro  dell'  Adriatico  non  ci  rimane  più  che  la  conta  della 
Puglia  dalla  Tenta  del  Gargano  all'  estremità  del  capo  di  S.  Maria  di  Leuca. 
Questi  due  luoghi  per  linea  retta  sono  distanti  I’  uno  dall'  altro  155  miglia 
circa,  il  primo  a Maestro  6*  Tramontana,  e il  secondo  a Scirocco  6°  Ostro. 
La  lunghezza  della  costa,  seguendone  i rivolgimenti,  non  è minore  di  200 
miglia.  Dalla  Testa  del  Gargano  a Barletta,  la  qual  città  ne  è lontana  29 
miglia  ad  Ostro  8°  Scirocco,  il  mare  s'ingolla  10  miglia  entro  terra,  e 
forma  un  vasto  seno  chiamato  la  rada  di  Manfredonia.  Da  Barletta  sino  a 
Brindisi,  un  intervallo  di  105  miglia,  la  costa  corre  presso  a poco  verso 
Scirocco  - Levante , e poscia  continua  quasi  verso  Scirocco  per  altre  43  mi- 
glia sino  al  capo  d’  Utranto,  varcato  il  quale,  c piegando  a destra,  procede 
da  Greco-Tramontana  ad  Ustro-Libeccio,  e termina  al  capo  di  S.  Maria  di 
Leuca  distante  22  miglia.  Quindi  essa  si  dirizza  verso  Maestro  alla  volta  di 
Gallipoli  nel  golfo  di  Taranto. 

La  rada  di  Manfredonia,  anticamente  detta  la  rada  o il  golfo  di  Siponto, 
ora  si  chiama  cosi  dalla  città  die  giace  nel  suo  canto  occidentale,  lontana 
16  miglia  e mezzo  dalla  Testa  del  Gargano  verso  Libeccio  </t  Ostro.  Le 
falde  del  monte  di  questo  nome  nella  rada  medesima  sono  dovunque  coperte 
di  boschi  sino  al  mare,  salvo  però  in  alcuni  luoghi  che  vi  calano  a piomba, 
e vicino  ad  alcune  spiagge  accessibili.  Poche  miglia  a Greco  di  Manfredonia 
se  ne  allontanano,  e in  mezzo  rimane  uno  spazioso  terreno  coltivato  e di- 
sposto a piani  inclinati  in  varie  direzioni.  Oltre  Manfredonia  sino  al  Gnme 
Ofanto , un  circuito  di  poco  mcn  di  24  miglia , la  costa  è sabbiosa  e accer- 
chiata da  paludi  e dal  lago  di  Salpi;  le  prime  sono  alimentate  dalle  acque 
di  alcuni  piccoli  fiumi  che  discendano  dagli  Appennini,  e intersecate  dai 
fiumi  medesimi  e da  strisce  di  terra  qua  e là  sparse  di  edificj  ; e il  secondo 
termina  dal  lato  di  Scirocco  alle  saline  di  Barletta,  che  sono  due  o tre 
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mif^Iia  prima  d’ arrivare  all'  Ofanto.  Questa  la^o  era  conosciuto  sotto  il  no- 
me di  palude  Nalapina,  e si  crede  che  comunicasse  col  mare  e formasse 
porto.  L'aria  è quivi  malsana,  onde  le  vicinanae  sono  quasi  disabitate.  Dopo 
r Ofanto  la  costa  cang^ia  d’  aspetto,  e tranne  un  piccolo  spazio  di  due  miglia 
fra  Barletta  e Traiti,  dov'  è ancora  paludosa,  si  mostra  ridente  sino  alla 
torre  di  Canne  62  miglia  lontana.  Meli'  intervallo  dopo  Trani  sono  Molfetta, 
(iiovenazzo,  Bari,  Mola,  Poligiiano  e Monopoli,  tutte  città  co' rispettivi 
porti,  che  ai  succedono  a breve  distanza,  e il  loro  contorno  è coltivato  in 
diverse  maniere  ed  ubertoso.  Tra  Barletta  e Mola,  lontana  40  miglia,  sor- 
gono amene  collinette  fra  estese  pianure;  e tra  Mula  e Monopoli,  separate 
da  undici  miglia  e mezzo  di  costa,  le  colline  sono  più  elevate  e più  nume- 
rose che  negli  altri  siti.  Da  .Monopoli  proseguendo  v erao  Scirocco , esse  di- 
vengono meno  alte  e meno  frequenti , e presso  Carovigno , terra  ragguarde- 
vole distante  22  miglia  da  Monopoli,  c tre  e mezzo  dal  mare,  spariscono 
del  tutto  e lasciano  luogo  ad  una  pianura,  che  si  estende  per  14  miglia 
sino  a Brindisi,  città  celebre  al  tempo  de'  Romani.  Passata  la  torre  di  Canne, 
le  case  e i villaggi  giaciono  due  miglia  e più  entro  terra,  e sino  al  porto 
di  Villanova,  che  è sei  miglia  discosto,  truovansi  terreni  lavorati,  e al  di  là 
sino  a Brindisi  soltanto  boscaglie.  Fra  Brindisi  ed  Otranto  tu  non  vedi  nè 
luoghi  abitati , nè  ricoveri  pei  navigli  : intorno  alla  prima  città  e più  innanzi 
sino  alla  marina  che  sta  a Greco  di  Lecce,  un  tratto  di  20  miglia,  si  estende 
un  piano  coperto  la  più  parte  di  boschi,  per  entro  il  quale  sorgono  qua  e 
là  de'  poggi , e vi  ha  de'  profondi  burroni  e delle  paludi.  I poggi  medesimi 
sono  più  frequenti , e ■ buschi  continuati  dalla  marina  di  Lecce  ad  Otranto  : 
questa  città  ha  il  contorno  pieno  d'  ulivi  a Maestro , e a Libeccio  culline 
ubertose;  e il  sito  è molto  ameno,  come  pure  è amena  la  costa  successiva 
sino  al  capo  di  Leuca,  dove  scorgonsi  la  città  di  Castro  e molti  villaggi, 
posti  su  quelle  alture,  e da  per  tutto  vi  si  respira  aria  salubre,  un  vantag- 
gio che  non  si  gode  al  di  qua  sino  a Brindisi  pei  luoghi  paludosi  che  di- 
cemmo. Le  piagge  delle  colline  passato  Otranto  sono  però  verso  il  mare 
roncbiose,  ripidissime,  interrotte  da  burroni  e attraversate  in  diverse  guise 
da  frequenti  muri,  che  servano  a dividere  ogni  minimo  possesso.  Questo 
tratto  di  paese  dagli  abitanti  è chiamato  il  capo  di  Leuca,  ed  ha  per  cen- 
tro principale  del  suo  traflico  Gallipoli,  città  che  giace  25  miglia  circa  a 
Maestra  del  capo  di  8.  Maria. 

La  costa  della  Puglia  appartiene  a tre  provincie,  cioè  alla  Capitanata  la 
parte  dì  Maestro , alla  terra  di  Bari  quella  di  mezzo , e alla  terra  d' Otranto 
la  parte  di  Scirocco.  Il  paese  abbonda  di  vittovaglie,  ma,  come  dicemmo, 
scarseggia  di  acqua  dolce  particolarmente  nell'  estate,  non  mettendovi  foce 
alcun  fiume  perenne,  se  si  eccettui  1'  Ofanto;  e gli  abitanti  di  quelle  città, 
tutte  ben  popolate,  bevano  generalmente  acqua  raccolta  nelle  cisterne  o nei 
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polzi  pubblici.  Le  derrate  consistono  ingrano,  vino,  olio,  lana,  rormaggio, 
cotone  e frutti  di  diverse  specie;  e V eccedente  il  bisogno  della  popolazione 
▼ien  condotto  ai  porti  per  mandarlo  secondo  le  ricerche  alle  principali  scale 
deir  Adriatico,  e ancora  in  quelle  del  mar  Ionio  e della  parte  occidentale 
del  Mediterraneo.  Ma  1’  olio  riputato  il  migliore  è quello  del  capo  di  Leuca. 
Le  strade  che  vanno  da  un  luogo  all’  altro  della  costa  sono  di  qualità  di- 
verse. A Greco  di  Manfredonia  non  truovaosi  che  sentieri  alpestri.  Da  Man- 
fredonia a Barletta  la  strada  che  segue  il  lido,  passando  tra  il  mare  e le 
paludi,  è alta  ai  carri,  ma  cattiva;  e nell’  inverno  viene  inondata  e interrotta 
dal  fiume  Candelaro,  il  quale,  essendo  mal  regolato  e gonfiando,  fa  alzare 
e traripare  le  acque  delle  medesime  paludi  circostanti.  A Barletta  passa  la 
strada  maestra  di  Napoli,  chiamata  la  via  consolare,  che  è la  via  Appia 
de’  Romani,  la  quale  metteva  capo  a Brindisi.  Da  Barletta  ella  procede  per 
le  altre  città  marittime,  e sino  a Bari  è ben  tenuta;  e si  può  dire  la  mi- 
gliore che  sia  nel  Regno  lungo  V Adriatico.  Ma  passato  Bari  è cattiva;  e 
da  principio  per  36  miglia  sino  alla  torre  di  S.  Leonardo  costeggia  il  mare, 
e poscia  se  ne  allontana  circa  due  miglia,  e così  distante  continua  sino  a 
Brindisi.  Più  oltre  non  vi  ha  presso  il  lido  che  viottole,  o tutt*  al  più  che 
strade  atte  alle  cavalcature. 

Panlldlrlco*  11  monte  Gargano,  di  cui  si  parlò  nell'antecedente  sezione,  può  servire 
di  guida  ai  marini  che  veugono  dalla  parte  occidentale  dell'  Adriatico  per 
accostarsi  fra  Viesti  e Brindisi.  A Scirocco  di  31anfrcdonia  sino  ad  Otranto 
non  essendovi  monti  vicini  al  mare,  bisogna  prendere  di  mira  le  città,  i vil- 
laggi  e le  torri  che  in  gran  numero  giaciono  alla  marina  e nelle  prossime 
eminenze,  avvertendo  che  molti  di  questi  obbietti  si  scorgono  ben  anche  alla 
distanza  di  dodici  miglia  o più  o meno  a norma  dello  stalo  dell’  atmosfera 
più  o men  chiara.  Per  accostarsi  fra  Brindisi  ed  Otranto  sogliono  mirare 
alla  città  di  Lecce,  che  si  distingue  facilmente  pel  suo  campanile,  e che 
siede  su  di  un  poggio  a sei  miglia  dal  mare  e a 20  miglia  tanto  da  Brin- 
disi verso  Scirocco  15"  Ostro,  quanto  da  Otranto  verso  Maestro  Po- 
nente. 11  capo  di  S.  Maria  di  Leuca,  forse  più  alto  del  monte  Gargano,  ha 
vicino  all’  estremità  una  colonna,  una  chiesa  ed  altri  edificj,  obbietti  tutti 
molto  acconci  a farlo  riconoscere,  massime  a chi  entra  nell’  Adriatico  ve- 
nendo dalla  parte  occidentale  del  Mediterraneo.  Ma  spesse  volte,  massime 
nel  verno,  foltissime  nebbie  cuoprono  la  costa  della  Puglia,  di  maniera  che 
non  si  vede  neppure  da  vicìuo.  In  questo  caso,  come  ancora  di  notte,  il  na- 
vigatore deve  procedere  ben  guardingo  per  non  essere  serrato  a terra  dalla 
corrente , e non  rischiare  di  perire  se  venisse  sorpreso  dal  vento  e dal  mare 
di  Tramontana  o di  Levante.  Dovrà  perciò  ricorrere  allo  scandaglio  e te- 
nersi sempre  dove  1’  altezza  dell'  acqua  non  sia  meno  di  100  piedi  : cosi 
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rimarrà  uhbaatanza  discofilo  da  terra  per  non  urtare  nei  frantomi,  di  cui  in 
qualche  liiog;o  iruovaai  sparso  il  fondo  vicino. 

Dal  monte  Garbano  sino  al  capo  di  Otranto  la  forza  della  corrente  è corrrsii. 
tale  che  un  navig-lio  a> ondula  propizia,  e dovendo  bordeggiare  con  vento 
fresco,  ma  perù  maneggevole , può  fare  alcune  volte  al  di  qua  di  Drindifiì 
«10  miglia  al  giorno,  e al  di  là  40,  vale  a dire  che  in  un  giorno  può  ri- 
durai  da  Itrindisi  ad  Otranto.  Più  oltre  continua  pure  con  forza  e spesso 
impedisce  ai  bastimenti  di  avanzare  malgrado  il  vento  propizio  allorché  que> 
sto  non  sia  gagliardo  a segno  di  far  correre  più  di  tre  miglia  per  ora.  Ma 
essa  non  è molto  sensibile  nell’estate,  e traendo  venti  perpendicolari  alla 
costa;  e suole  ac(|iiistare  grandissima  velocità  quando  insorgono  i Maestrali, 
alla  qual  circostanza  bisogna  aver  riguardo  nel  valutare  il  proprio  cammino. 

Ciò  che  si  è detto  intorno  ai  venti  parlando  della  costa  tra  Ancona  e il  vcmi. 
Gargano  ha  luogo  con  poche  eccezioni  ancora  più  innanzi  sino  a S.  Maria 
di  Leuca.  La  Bora,  quando  non  siavi  gran  disordine,  ma  che  però  abbia 
alcun  potere  al  di  qua  d'  Otranto,  trae  nella  direzione  da  Tramontana  ad 
Ostro.  Essa  poi,  anzi  i venti  boreali  in  generale  traendo  con  forza,  agitano 
grandemente  il  mare  e cagionano  onde  lunghe  che  percuotono  con  molto 
impeto  contro  terra;  di  maniera  che  i navigli  che  vi  si  trovassero  colti,  e 
non  potessero  tenere  che  poche  vele,  correrebbero  grave  pericolo,  poicliè  i 
siti  alti  all’  ancoraggio  sono  meno  frequenti  c più  cattivi  che  negli  Abruzzi. 

C’  è però  il  vantaggio  che  i venti  medesimi  non  vi  giungono  con  grande 
veemenza,  o,  come  dicono  i marinari,  non  sono  ricevuti  con  facilità  dalla 
costa.  Oltre  a ciò,  quasi  ogni  notte  anche  nei  tempi  stravaganti  si  alza  da 
(erra  quel  venticello  che  si  chiama  la  bava  del  Regno;  il  quale  dì  frequente 
spira  quivi  presso  la  marina,  mentre  al  largo  vi  ha  vento  forte.  Al  di  là 
d’  Otranto  riescono  poi  pericolosissimi  più  che  altronde  i venti  tra  Levante 
e Scirocco,  che  sono  quelli  della  traversia,  mancando  per  tutto  ì luoghi  op- 
portuni per  sorgere  anche  momentaneamente,  se  si  eccettuino  alcune  calan- 
che  capaci  soltanto  di  navìgli  sottili.  11  Libeccio  fa  pure  sentire  i suoi  colpi 
lungo  la  Puglia,  ma  chi  ha  V avvertenza  di  mettersi  a secco  di  vele  non 
deve  temerlo,  poiché,  come  più  volte  dicemmo,  la  sua  forza  è di  breve  durata. 

11  fondo  qui  si  compone  generalmente  di  sabbia  sino  a un  quarto  di  mi-  oofiu*  « 
glio  da  terra,  e alla  distanza  di  un  miglio  è quasi  ovunque  dì  fango.  Oltre 
Bari  sino  al  capo  d' Otranto,  e quattro  miglia  al  largo  Io  scandaglio  truova 
una  striscia  di  rocce  coperte  anch*  esse  in  molli  siti  di  fango.  La  più  parte 
della  spiaggia,  tranne  da  Otranto  a S.  Maria  di  Leuca,  dove  il  fondo  è 
molto  alto  eziandio  sotto  la  costa,  onde  i navigli  d' ogni  specie  possono  av- 
vicìnarvìsi,  è disposta  a strati  di  sabbia,  e s’insinua  sott’acqua  dove  più 
dove  meno  inclinala.  La  profondità,  a 200  passi  dal  lido,  decresce  a misura 
che  dulia  Testa  del  Gargano  si  va  innanzi  sino  a Trani,  essendo  da  prima. 


Dìgilized  by  Googlc 


m 


per  un  intenallo  di  forse  otto  miglia  sino  ai  porto  di  Matiiiata,  di  circa  40 
piedi;  di  poi  tra  questo  e il  Hume  Carapella  da  20  in  «}0,  e più  in  là  sino 
all'  Ofanto  da  10  a 20;  e in  fine  nella  marina  di  Barletta  anche  minore, 
^ella  rada  di  Manfredonia  il  fondo  ha  poca  inclinazione,  poiché  partendo 
dal  punto  più  interno,  dopo  aver  percorso  due  miglia,  lo  scandaglio  di- 
scende 40  piedi,  e dopo  averne  percorso  dieci  in  una  direzione  perpendico- 
lare alla  linea  tirata  dalla  Testa  del  Garbano  a Barletta,  discende  forse  55. 
Tra  Barletta  e Mola  la  profondità  è di  15  o 20  piedi,  a 200  passi  da  terra, 
e da  60  in  100  ad  un  miglio;  eccettuato  però  un  piccolo  spazio,  che  è sei 
miglia  prima  di  Bari,  nelle  vicinanze  di  8.  Spirito,  do>e  alla  prima  distanza 
truovansi  anche  «50  piedi  d'acqua,  e 150  alla  seconda.  La  profondità  aumenta 
da  Mola  andando  verso  Polignano,  e due  miglia  più  avanti,  cioè  a mezzo 
cammino  tra  Pulìgnano  c Monopoli,  il  mare  è più  allo  che  in  ogni  altro 
sito  al  di  qua  del  capo  d'  Otranto,  dove  appunto  rispondono  eziandio  le  col- 
line più  alte  che  vi  sìeiio,  delle  quali  dicemmo  di  sopra.  Quivi  lo  scandaglio 
a 200  passi  da  terra  dà  100  piedi  d'  acqua,  e ad  un  miglio  ne  dà  forse  350. 
Tuttavia  il  fondo  vi  è anche  più  irregolare  che  altrove,  mentre  se  ci  allon* 
Uniamo  cinque  miglia  verso  Levante  Greco,  esso  è di  150  piedi  e di 
rocce,  e quattro  miglia  a Maestro- Tramontana  di  2<K)  piedi  e fangoso.  Ma 
tra  Monopoli  e il  porto  di  Vilianova  vi  ha  presso  a poco  la  profondità  che 
abbiamo  indicata  fra  Trani  e Moia;  e nello  spazio  successivo  inaino  a Brin- 
disi essa  è alquanto  maggiore,  superando  in  molli  luogiii  100  piedi  alla  di- 
stanza di  un  miglio.  Quindi  l' inclinazione  cresce  ancora  a mano  a mano  che 
si  procede  innanzi,  poiché  alla  detta  distanza  di  un  miglio  da  terra  presso 
Otranto  rìtruovaosi  200  piedi  d’acqua,  e vicino  al  capo  di  S.  Maria  di 
Leuca  300  e più. 

Aaror«s?t-  Questa  costa  offre  solamente  le  due  rade  di  Manfredonin  e di  Brindisi, 
in  cui  i navigli  di  ogni  grandezza  ahhiafio  sicuro  ancoraggio  anche  ne' tempi 
burrascosi.  Essi  potrebbero  dar  fondu  in  caso  di  necessità  anche  lungo  la 
costa  intermedia  alla  distanza  di  un  miglio  da  terra,  quando  lo  scandaglio 
indicasse  fondo  tenace,  ma  ciò  riuscirebbe  loro  assai  pericoloso  massime 
traendo  i venti  della  traversia,  per  la  notabile  profondità  del  mare  nella  più 
parte  dei  siti.  Quindi  sarà  opportuno  che  tentino  ogni  mezzo  per  allonUnar- 
sene;  e giungendo  nelle  vicinanze  della  rada  di  Brindisi  a tempo  di  poterla 
riconoscere  prima  che  si  levino  i medesimi  venti,  converrà  che  ne  approfit- 
tino, o che  facciano  tutti  gli  sforzi  possibili  per  raccogliersi  nell’ ancoraggio 
che  si  truova  presso  il  capo  dì  S.  Maria  di  Leuca,  o per  uscire  dall’Adria- 
tico. Da  quanto  dicevamo  viene  dunque,  che  un  naviglio,  ridottosi  lungo  la 
costa  della  Puglia  tra  Barletta  e Brindisi,  sarebbe  a mal  partito  se  dovesse 
sostenere  le  forze  riunite  del  mare  e del  vento,  e che  correrebbe  rischio  di 
perire  se  di  notte  o pel  tempo  oscuro  non  riuscisse  a riconoscerla  ; poiché 
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potrebbe  bensì  capitare  in  ima  posmone  atta  aJi' ancoraggio , ma  trovar>i 
fondo  non  tenace  o imbarazi^ato  da  rocce.  Vi  ha  però  due  luoghi,  le  rade  di 
Barletta  e di  Bari,  che  vengono  frequentati  per  motivo  di  commercio.  Paa> 
sato  Rrindiai  non  occorre  di  pensare  a dar  fondo  se  non  nell' ancoraggio  di 
8.  Maria  di  Leiica  poc'anzi  menzionato,  sia  per  l'altezza  del  mare,  sia 
per  il  pericolo  che  vi  si  correrebbe  insorgendo  i venti  perpendicolari  al  lido. 
Della  rada  di  Brindisi  parleremo  nel  seguente  articolo  quando  tratteremo 
del  porto  del  medesimo  nome,  e qui  toccheremo  i particolari  delle  altre  rade 
e del  medesimo  ancoraggio  di  S.  Maria  di  Lecca. 

Nella  rada  di  Manfredonia  ['  ancoraggio  è riputato  il  migliore  di  tutti 
gli  altri  della  costa  del  Regno  nell’ Adriatico , dopo  quello  della  rada  di 
Briudisi;  e ciò  non  solamente  per  la  sicurezza  che  vi  godono  i navigli,  ma 
ancora  per  la  facilità  di  recarvisi  servendo  di  scorta  il  monte  Gargano,  che 
è r oggetto  più  notabile  del  contorno.  Il  primo  luogo  per  dii  venisse  dalla 
parte  occidentale  del  mare  per  ripararsi  dai  venti  boreali , senza  troppo  in- 
ternarsi, è otto  miglia  ad  Ostro  della  Testa  del  Gargano,  c si  chiama  Tan- 
coraggio  di  Mulinata  dal  nome  del  porto  che  dicemmo  di  sopra  consistente 
in  una  sinuosità  che  gli  è dirimpetto.  Vi  si  getta  Tancora  dove  discende  da 
30  in  40  piedi  e non  più,  perchè  a maggior  profondità  cadrebbe  nel  fondo 
malsicuro.  .Addentro  nel  porto  giaciono  sparse  alcune  case  in  un  piano  la- 
vorato, clic  dì  là  si  estende  fra  le  pendici  del  monte  Gargano  stesso,  e in 
cui  Iruovasi  una  sorgente  perenne  d’  acqua.  Più  oltre  nella  rada  ìnsioo  a 
Barletta  1'  ancora  conviene  gettarla  a due  o tre  miglia  dalla  coste,  poiché 
più  lontano,  e dove  lo  scandaglio  dia  più  di  40  piedi  d’acqua,  vi  ha  fondo 
poco  tenace  c sparso  di  rocce.  I navigli  stanno  bene  più  che  altrove  ponen- 
dosi tra  r ancoraggio  medesimo  di  Matiiiata  e Manfredonia,  a circa  uu  mi- 
glio da  terra,  dove  la  profondità  è da  35  in  40  piedi,  e il  fondo  fangoso. 
Chi  vi  capita  per  passo  può  trattenersi  su  di  un'  ancora,  ma  chi  deve  farvi 
soggiorno  ne  calerà  due,  una  a Greco  e Tallra  a Libeccio.  Traendo  la  Bora 
con  forza  discendono  dal  Gargano  de’  colpi  nella  direzione  di  Tramontana  c 
di  Greco-Trdinontana,  simili  a quelli  che  sono  tanto  temuti  lungo  la  costa 
orientale.  Perciò  sarà  bene  che  i navigli  tengano  pronta  una  lerz’  ancora 
per  gettarla  nel  caso  che  le  altre  cedessero.  1 venti  tra  Greco  e Scirocco 
ai  quali  la  rada  è aperta,  per  gagliardi  che  sienu,  non  vi  giungono  però 
ordinariamente  con  molta  forza,  e non  sogliouo  cagionarvi  grosso  mare, 
questo  venendo  franto  c rattenuto  dai  bassi  fondi.  11  Libeccio,  che  da  quegli 
abitanti  è nominalo  il  Si/fanto,  alcune,  volte  è veementissimo,  ma,  come 
osservavamo  altrove,  non  dura  molto.  Esso  trae  mite  quasi  tutte  le  notti;  e 
sul  far  del  giorno  lascia  luogo  a quello  di  Ponente  che  suole  continnare  tutta 
la  mattina.  Avendo  quindi  buone  gomone  vi  si  può  star  sicuri  con  qualunque 
tempo.  £ chi  vi  dà  fondo,  per  non  essere  indotto  in  errore,  quando  al  largo 
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spira  vento  da  Maestro,  deve  avvertire  che  oltrepassata  la  Testa  del  Gar> 
gano,  esso  si  cambia  nella  stagione  estiva  in  Greco  • Levante , e nel  verno 
s’  accosta  a trarre  più  a Ponente  scaricandosi  a raffiche  dal  monte  Gargano 
e divenendo  oltremodo  bnrrascoso.  Raccogliendosi  presso  a Manfredonia, 
che  quella  posizione  della  rada  merita  la  preferenza  sopra  tutte  le  altre, 
sarà  bene  usare  le  solite  cautele  per  impedire  che  ì cavi  sieno  danneggiati 
dal  fondo  sporco;  e le  ancore  si  rialzeranno  di  quando  in  quando,  perchè 
non  si  profondino  di  troppo.  Non  è però  da  accostarsi  alla  foce  del  Cande* 
loro,  che  rimane  tre  miglia  ad  Ostro>Libeccio  di  Manfredonia,  a cagione 
di  un  banco  pericoloso  che  si  allarga  forse  un  miglio  dal  lido. 

^n^iia diRar-  Nella  rada  di  Barletta  il  sorgitore  è lontano  dalla  città  circa  un  miglio 
c mezzo  a Maestro,  e tre  quarti  di  miglio  da  terra:  lo  scandaglio  vi  tniova 
da  30  piedi  d’acqua,  e il  fondo  fangoso  mescolato  con  arena.  I navigli  vi 
gettano  due  ancore,  una  a Maestro  e f altra  a Scirocco,  quando  si  veggano 
nella  linea  retta  che  passa  pel  castello  di  Barletta  e per  f angolo  settentrio- 
nale della  città.  Anche  qui  deggionu  usare  le  cautele  necessarie  per  preser- 
vare le  gomone  dai  danni  che  potrebbero  soffrire  a cagione  dei  sassi  sparsi 
in  alcuni  luoghi  del  fondo;  e per  maggior  sicurezza  le  visiteranno  di  fre- 
quente. Questa  rada  non  essendo  al  coperto  che  dai  venti  dì  Ponente,  d' Ostro 
e di  Scirocco  può  tornare  in  acconcio  soltanto  in  estate;  e serve  quasi  uni- 
camente ai  bastimenti  che  vi  vengono  a caricare  il  sale. 

KaiUdiRari.  A cbi  facesse  bisogno  di  ancorare  nella  rada  di  Bari  deve  mettersi  di- 
rimpetto alla  città,  e alla  distanza  dì  un  miglio  nella  direzione  dì  due  grandi 
chiese  poste  nel  recìnto  della  città  medesima,  ambedue  con  un  campanile  pi- 
ramidale accanto,  e una  situata  in  sito  eminente.  Quivi  sono  90  piedi  d'ac- 
qua e fondo  sabbioso,  e i navigli  sono  fuor  di  pericolo  coi  venti  di  Ponente 
e d’  Ostro;  ma  dovranno  temere  quelli  di  Levante  e di  Tramontana.  La 
città  di  Bari  venendo  dal  largo  sì  riconosce  per  le  chiese  testò  menzionate, 
pel  suo  castello,  che  ha  due  torri  nere,  come  pure  per  le  sue  alte  muraglie 
che  s’ inoltrano  in  mare. 

L*  ancoraggio  di  S.  Maria  di  Leuca  è a Ponente -Libeccio  della  chiesa 
Uuca.  medesimo  nome,  cioè  in  un  seno  compreso  tra  il  capo  dì  S.  Maria 

istcssa  e la  successiva  punta  Ristola  lontana  circa  un  miglio  a Ponente  V« 
Libeccio.  Egli  è eccellente  per  ogni  sorta  di  navigli  traendo  i venti  da  Po- 
nente, da  Tramontana  e da  Greco;  ma  rimane  affatto  scoperto  ai  venti  me- 
ridionali da  Scirocco  a Libeccio,  i quali  turbando  assai  il  mare  sonovi  pe- 
ricolosi. Laonde  al  levarsi  dì  questi  bisogna  scostarsene  senza  porre  tempo 
in  mezzo.  Si  vuole  gettar  T ancora  nell'apertura  del  seno,  dove  lo  scanda- 
glio truovi  da  50  in  60  piedi  d’acqua  e il  fondo  sabbioso,  e in  modo  di  ve- 
dere r estremità  del  capo  di  S.  Maria  a Greco.  Quando  la  Bora  trae  con 
veemenza,  calano  dai  poggi  circostanti  i colpi  che  ne  conseguono  nella 


Digitized  by  Google 


505 


direzione  di  Tramontana  e dì  Greco-Levante,  i quali  sono  spesso  dell'egual 
forza  di  quelli  che  si  provano  lungo  la  costa  orientale  del  nostro  mare.  Ma 
per  guarentirsi  basta  raddoppiare  gli  ormeggi.  Gli  oggetti  che  servono  a 
far  riconoscere  il  capo,  accennati  di  sopra,  indicano  pure  questo  ancoraggio. 
Venendo  dalla  parte  occidentale  del  Mediterraneo  e varcando  il  golfo  di  Ta- 
ranto per  girare  il  capo  di  S.  Maria  di  Lcuca,  non  conviene  andar  rasente 
la  costa,  poiché  a 16  miglia,  partendo  da  (iallipnli,  è la  secca  di  Ugento 
assai  pericolosa  si  per  la  sua  estensione  e sì  ancora  per  essere  lontana  solo 
un  miglio  da  terra. 


ARTICOLO  ir. 

Porti ^ «piagge^  cale. 

Lo  scoglio  Campi,  del  giro  di  900  passi,  c giacente  mezzo  miglio  ad 
Ostro  della  Testa  del  Gargano , forma  colla  costa  il  porto  del  medesimo 
nome,  e lo  difende  da  tutti  i venti,  tranne  da  quelli  di  Greco  e di  Levante. 
Esso  consiste  in  iin  canale  largo  200  passi,  lungo  altrettanto  e col  fondo 
sparso  di  rocce,  onde  non  se  ne  prevalgono  che  le  piccole  barchette  per 
caricarvi  legne.  L*  ingresso  a Settentrione  è libero  e spazioso,  ma  quello  di 
Mezzogiorno,  clic  truovasi  fra  lo  scoglio  e la  punta  Turco  del  continente, 
è largo  soltanto  150  passi,  e nel  mezzo  ingombro  da  un  piccolo  scoglielto. 
La  costa  dal  porto  Campi  prosegue,  dirupata  e inaccessibile,  verso  Ostro 
per  tre  quarti  di  miglio  sino  al  porto  Greco,  che  si  crede  1'  antico  Portus 
Agatnty  il  quale  è un  seno  riparato  dalla  parte  di  Tramontana  con  una 
punta  chiamata  la  punta  dell'  Aglio , e da  Mezzodì  con  un  piccolo  scoglio 
contiguo  a terra,  di  maniera  che  rimane  poi  scoperto  verso  Greco,  dove  ha 
il  suo  ingresso  largo  80  passi  tra  la  punta  medesima  e lo  scoglio.  Addentro 
il  piombino  discende  circa  30  piedi  nell'  arena;  c la  sua  larghezza  non  è più 
di  una  gomena,  onde  è atto  solamente  al  piccoli  legni,  i quali  possono  ri- 
coverar\isi,  quando  truovino  contrarietà  di  venti  nelle  vicinanze,  avendo 
però  cura  di  tenervisi  pronti  per  salpare  subito  che  il  tempo  divenga  favo- 
revole al  loro  viaggio.  Come  dicevamo  alla  fine  del  secondo  articolo  della 
precedente  sezione,  la  Testa  del  Gargano  può  servire  di  direzione  a pren- 
dere i porti  Campi  e Greco,  al  quale  scopo  riescono  eziandio  di  qualche 
utilità  i rispettivi  scogli,  e la  punta  dell'Aglio,  che  è elevata,  si  protrae 
non  poco  nel  mare  ed  ha  sopra  una  torre. 

Un  miglio  ad  Ostro  dell' ultimo  porto  si  offre  la  cala  della  Pergola  ; indi 
piegando  a Libeccio,  dopo  sei  quarti  di  miglio,  si  giunge  alle  falde  del 
poggio,  nominato  il  monte  Barone,  nel  quale  pure  sorge  una  torre.  In  que- 
sti intervalli  la  costa  è inaccessibile  da  per  tutto,  fuorché  in  alcuni  piccoli 
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seni  o spia^giiiole  che  vi  si  tniovano;  e le  più  nothliili  sono  quelle  de!  porto 
Ciiiatio  c della  cala  della  Pergola  sopraccennala,  do^e  le  piccole  barche  po* 
Irebbero  al  caso  tirarsi  in  terra.  Oltre  il  monte  Itarone  \ì  ha  il  monte  Sa- 
racino, lontano  sei  miglia  a Libeccio,  e le  di  cui  falde  sono  a piombo  e 
sporgenti  ìli  mare.  La  costa  di  iiiezxo  fa  alcune  sinuosità,  ma  non  è acces- 
sibile che  nelle  spiagge  di  Matinatella  e del  porto  di  .Matiiiata,  la  prima  di- 
stante due  miglia  dal  monte  Barone,  c la  seconda  attigua  al  monte  Sara- 
cino dal  lato  di  Tramontana.  Presso  questa  alcuni  vogliono  che  fosse  V an- 
tica Mfi/i/WM.  11  porlo  di  Malinata,  che  qui  non  occorre  parlare  dell’ anco- 
raggio del  iiiedesiiiio  nome,  del  quale  dicemmo  iielP  antecedente  articolo, 
ser\c  ai  piccoli  natigli j e si  mettono  alla  disianza  di  200  passi  da  terra, 
do>e  l'ancora  discende  circa  20  piedi  nella  sabbia.  Quindi  la  costa  dal  monte 
Saracino  corre  verso  Libeccio  * , Ponente  sino  a Manfredonia,  lontana  sette 
miglia  e mezzo;  e lungo  essa  vi  ha  delle  rocce,  e in  alcuni  luoghi  dei  fran- 
genti , talché  le  barche  non  possono  tirarsi  in  secco  in  nessun  silo. 

Il  porlo  di  Manfredonia  è formato  da  un  mulo  che  dal  castello,  situato 
nella  parte  boreale  della  città,  si  prolunga  in  mare  per  200  passi  verso 
Ostro.  Ma  questo  molo  è in  cattilo  stalo,  e non  basta  per  impedire  che  il 
grosso  mare  cagionalo  dal  vento  di  Levante  introduca  arena  nell’  interno  e 

10  vada  colmando.  Lo  spazio  Ira  il  molo  e la  città,  cioè  il  porto  nicdesimo 
è capace  di  venti  o trenta  piccoli  bastimenti,  i quali  sogliono  disporvisi  in 
ranghi  o,  come  si  dice  volgarmente,  in  andane.  Ivi  nel  mezzo  la  profondità 
è di  sette  piedi,  e nessun  allxo  vento  è a femervisi,  toltone  T Ostro  e il 
Libeccio,  i quali  ove  spirino  con  forza  possono  riuscire  peidcolosi.  I venti 
medesimi  rendono  difficile  1’ approdarvi,  onde  traendo  essi  non  è prudenza 

11  tentarlo,  se  non  nel  caso  che  si  possa  guadagnare  il  sopravvento  in  modo 
■ da  pervenirvi  radendo  la  costa  meridionale.  Manfredonia  giace  in  sito  ameno 
alle  falde  del  monte  Gargano , cd  ha  preso  il  nome  da  Manfredi  che  la  fece 
edificare  vci'so  Tanno  12o0;  è sufficientemente  provvista  di  acqua  buona  di 
fontana  e del  bisognevole  pel  vitto;  e T aria  vi  è salubre.  Olire  un  cantiere 
per  fabbricarvi  le  pìccole  barche,  numerosi  magazzini  a comodo  del  com- 
mercio ed  un  Lazzeretto.  11  suo  porlo  è il  solo  del  Itegiio  iielT  Adriatico, 
dove  facciano  capo  tulle  le  merci  provenienti  dalle  diverse  scale  del  mare 
istesso  e dirette  a iNapoli:  quivi s’ iiiibarcaiio  per  T esterno  molte  produzioni 
del  paese  vicino.  La  dogana  è a Foggia,  città  capo  della  provoncia  di  Ca- 
pitanala, circa  20  miglia  entro  terra  a Libeccio  dì  Manfredonia,  e centro 
del  commercio  di  tutta  la  Puglia.  L’antica  Siponto,  della  quale  si  scorgono 
ancora  le  ruioe,  era  sei  quarti  di  miglio  a Libeccio  dì  Manfredonia  medesi- 
ma , presso  al  mare , dove  incomincia  il  così  detto  Pantano  salso , che  vi  ca- 
giona T aria  malsana. 
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La  costa  per  un  iiiig^lio  mantiene  V aiizidetla  direzione  da  Greco  a Li- 
beccio anche  oltre  Manfredonia;  di  poi  si  viene  rìvolg'endo  ad  Ostro  e a poco  Ftane  c«- 
a poco  ad  Ostro-Scirocco  sino  alla  foce  del  Carapella,  che  è 1’ antico  Dauno,  ^ 
distante  otto  miglia.  In  questi  tratti  è sabbiosa,  eie  barche  possono  mettcr- 
visi  in  secco.  Dirimpetto  a Siponto  è la  bocca  del  canale  di  S.  Antonio,  c 
un  miglio  e mezzo  al  di  là  quella  del  Pantano  salso  chiamata  anche  del  Can- 
dclaro,  ambedue  inaccessibili  alle  barche,  come  lo  è la  detta  foce  del  Cara 
polla,  fjtiindi  la  costa  continua  ad  essere  sabbiosa  ed  accessibile,  e piega  an- 
cora più  da  Ostro-Scirocco  a Scirocco  > « Levante;  chè  (ale  è la  sua  direzione 
presso  rOfanlo,  lontano  15niiglia.  Due  o Ire  miglia  al  di  qua  dalTOfanto  sono, 
come  dicemmo,  le  reali  saline  di  Barletta  co’ rispettivi  magazzini.  L’  Ofanto,^^*'»»"® 
rAufido  degli  antichi,  è fiiime  ragguardevole  e I' ultimo  che  si  truovi  co- 
steggiando  1’  Italia  da  Maestro  a Scirocco.  Ha  origine  presso  la  città  di 
S.  Angelo  de*  Lombardi  negli  Appennini,  passa  sotto  Canosa  e mette  in 
mare  correndo  verso  Tramontana,  e fiancheggiato  per  ;ÌOO  passi  da  banchi 
di  sabbia.  La  sue  foce  può  accogliere  le  pescareccc,  quando  però  non  sia 
ingombrata  dai  detti  banchi,  i quali  cambiano  di  silo  specialmente  in  tempi 
burrascosi. 

Quattro  miglia  a Scirocco -Levante  dell’  Ofanto  è il  porto  di  Barletta,  Porifl«cui». 
e prima  il  suo  ancoraggio  che  abbiamo  già  descritto.  A due  terzi  della  cit- 
tà di  Barletta,  andando  da  Maestro  a Scirocco,  si  prolunga  in  mare  un 
molo  verso  Tramonlaiia  della  lunghezza  di  circa  200  passi,  nella  cui  estre- 
mità si  truova  il  Lazzeretto.  Di  fronte  a questo,  alla  distanza  dì  altri  XOO 
passi  similmente  a Tramontana,  emerge  una  scogliera  artificiale  alquanto  cur- 
va, la  quale  sì  estende  150  passi  da  Ponente -Libeccio  a Greco-Levante,  ed 
ha  vicino  al  suo  estremo  orientale  una  torre  colla  lanterna  visibile  anche  a 
dieci  miglia  in  mare.  Lo  spazio  tra  la  scogliera  e il  molo  è il  porto  dì  Bar- 
letta, e basta  per  circa  trenta  navigli  che  non  portino  più  di  200  tonnellate. 

Kssi  possono  urineggiarvisì  in  quarto,  disponendosi  in  andana  culla  prora 
rivolta  a Levante,  c legando  i cavi  alla  scogliera  medesima;  evi  saranno  al 
ridosso  dei  venti  di  Tramontana  e di  Greco  e del  mare  che  ne  consegne;  ma 
dovranno  però  aver  cura  di  appiccare  de*  gavitelli  alle  gomone  per  guarentirle 
dalle  rocce  che  sono  sparse  nel  fondo.  INcUa  prima  andana  verso  Le>anle,  dove 
lo  scandaglio  discende  circa  otto  piedi,  si  mettono  i legni  maggiori,  c nelle 
altre  dove  triiovasi  meno  fondo  i legni  minori.  L’accesso  più  comodo  è dalla 
parto  orientale  tanto  per  la  larghezza  quanto  per  la  profondità.  Prima  però 
di  giungervi  fa  bisogno  dar  fondo  a Scirocco -Levante  del  molo,  e proce- 
dere innanzi  col  mezzo  del  tonneggio.  1 venti  che  vi  producono  grosso  mare 
suno  il  Levante  ciò  Scirocco- Levante;  ma  non  si  debbono  temere  qualora 
si  faccia  uso  di  buoni  cavi.  L’approdare  è pericoloso  in  due  casi  ; in  tempo 
di  fortuna,  e quando  tirano  i venti  meridionali.  Questi  vi  cagionano  forti 
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macche,  le  quali  iic  rcmloau  incomodo  anche  il  soggiorno.  Se  al  porto  di 
Barletta  si  facessero  i restaiiramenti  che  sono  stati  proposti,  sarebbe  dopo 
quello  di  Brindisi  il  migliore  di  tutti  i porti  della  costa  di  Napoli  nell' Adria- 
tico pei  na\igli  mercantili.  La  sua  posizione  viene  additata  da  Castel  di 
Monte  che  si  scorge  in  alto  14  miglia  ad  Ostro -Scirocco,  e dalla  città  che 
è la  prima  ud  Ostro  del  monte  Gargano.  Ella  è una  delle  più  popolate  e 
beile  della  Puglia:  abbonda  d'ogni  sorta  di  derrate;  ma  non  vi  ha  che  ac- 
qua di  cisterne,  e di  cattila  qualità;  alla  qual  cosa  sì  aggiunge  ancora  l'aria 
malsana,  effetto  delle  paludi  che  le  stanno  a Scirocco,  come  dicemmo.  A 
Barletta  si  fabbricano  navigli  ad  uso  del  piccolo  cabottaggio,  si  truovano 
gli  attrezzi  necessarj  per  allestirli,  ed  altri  sussidj  per  la  marineria.  Sono  vi 
ancora  numerosi  magazzini,  e vi  giungono  bastimenti  da  tutte  le  parti  del- 
r Adriatico,  portando  ogni  qualità  di  merci,  e ne  partono  carichi  delle  der- 
rate del  Uegno , e massime  del  sale  che  danno  le  dette  reali  saline. 

Passato  Barletta,  la  costa  si  volge  a Scirocco -Levante,  cd  è simile 
alla  precedente  sino  a l'rani,  distante  sei  grosse  miglia.  Il  porto  di  questo 
nome  consiste  in  un  seno  circolare  di  forse  IffO  passi  di  diametro,  che  s’ in- 
terna nella  città.  La  sua  bocca  guarda  a Tramontana,  è ristretta  da  due 
moli  opposti  l'uno  all’ altro,  e non  ha  che  60  passi  di  larghezza.  AH' estre- 
mità del  molo  dì  Legante  sono  aggiunti  due  altri  moli,  uno  che  si  dirige 
verso  Maestro -Tramoiitaua,  c l'altro  verso  Ostro  - Libeccio , i quali  difen- 
dono r interno  dal  mare  agitato.  Esso  era  anticamente  uno  dei  migliori  della 
Puglia,  ma  ora  truovasi  arrenato,  c in  pochi  luoghi  ha  sette  piedi  d'acqua. 
I navigli  che  non  pescano  più  di  cinque  piedi  soglionsi  mettere  in  andana 
dietro  al  molo  rivolto  ad  O.stro- Libeccio,  che  ormeggiati  in  quarto  vi  sono 
al  sicuro  da  ogni  vento.  Traui  è città  ricca  ed  offre  alla  navigazione  gli 
stessi  vantaggi  di  Barletta,  ma  il  porto  è meno  frequentato  per  le  cagioni 
anzidette.  Questo  sì  riconosce  facilmente  per  una  chiesa  che  sorge  nella  cit- 
tà medesima  sopra  un’eminenza. 

Da  Trani  a Bisceglia,  distante  quattro  miglia  e un  quarto  a Scirocco- 
Levante,  la  costa  è sinuosa  e alta  onde  riesce  iuaccessibile  alle  barche.  Di 
eguai  natura  è ancora  il  tratto  successivo  dì  cinque  miglia  che  prosegue 
Pori*  «Htià  nella  detta  direzione  sin  a Molfetta.  Bisceglia  ha  il  suo  piccolo  porto  che 
di  BiK«gi  ^ ^ ^ difeso  a Levante  con  un  molo , il  quale  si 

dilunga  in  mare  da  Ostro  - Scirocco  a Maestro- Tramontana,  e piegando 
verso  la  spiaggia  occidentale  del  porto  medesimo  viene  a formarne  l'ingresso 
largo  70  passi.  Ogni  sorta  di  trabaccoli  può  quivi  raccogliersi:  il  miglior 
sito  è dietro  al  molo,  dove  ancora  i venti  della  traversia  non  sogliono  ca- 
gionare alcun  danno.  Vi  si  sospenderanno  i cavi  a motivo  del  fondu  sparso 
dì  sassi.  Air  imboccatura  si  truovano  15  piedi  d’acqua,  e questa  va  decre- 
scendo addentro,  tantoché  presso  la  città  non  ne  sono  più  che  due  piedi: 
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nel  mùt/òo  emerge  un  faro,  cbe  scr^c  a legarvi  i caTÌ.  nisceglia  ba  magu*&> 
lini  per  le  derrate  del  suo  territorio,  il  quale  abbonda  d olio,  dì  carrube  e 
di  mandorle,  e non  manca  d'altri  sussidj;  ma  vi  ai  beve  aolamente  acqua 
poco  buona  di  ciaterne:  nella  aua  apiaggia  nono  luoghi  all!  a costruirvi  le 
barche.  Molfetta  dà  le  medesime  cose  di  Bìsceglia,  ma  il  traffico  vi  è più  rnii«<p»r- 

, 1.  I !•  1 . 1 

attivo:  a Ponente  ha  il  porto  capace  di  trabaccoli  col  cantiere  per  la  loro 
costruzione.  Questi  si  mettono  in  andana  ad  Ostro  del  molo,  che  parte  dalla 
punta  più  sporgente  della  città  e si  volge  a Ponente,  dove  non  hanno  a te* 
mere  che  il  vento  di  Tramontana;  poiché  dagli  altri  li  difende  sufflciente- 
meute  la  città  medesima,  una  scogliera  e una  secca.  La  scogliera  è 200 
passi  a Ponente  del  molo,  e 100  passi  distante  dalla  spiàggia,  parallelamente 
alla  quale  si  estende  circa  altrettanto.  Egiial  estensione  da  Maestro  a Sci- 
rocco ha  eziandio  la  secca,  che  è quasi  a fior  d'acqua  e lontana  100  passi 
dal  molo  istesso  verso  Maestro  V«  Ponente.  Due  iugreasi  dunque  mettono 
in  porto,  l'uno  tra  la  scogliera  e la  secca,  e l'altro  tra  la  secca  e il  molo; 

6 questo  è il  migliore:  chi  deve  entrare  pel  primo  si  avvicini  a 80  passi 
alla  scogliera  nella  direzione  di  Tramontana  ad  Ostro;  c dii  vuol  entrare 
pel  secondo  si  ponga  in  cgiial  posizione  rispetto  al  mulo.  In  ainhidue  gl  iu* 
gressi  bisogna  tener  il  mezzo  per  aver  maggior  acqua,  e di  poi  dar  fondo 
tra  la  scogliera  e il  molo,  e da  ultimo  ridursi  nella  suddetta  andana  col 
mezzo  del  tonneggio. 

Progredendo  oltre  Molfetta  si  truova  il  mare  più  profondo  di  prima,  e 
dopo  13  miglia  verso  Scirocco 'Levante  si  giunge  a Bari.  Nell’ intervallo 
ofTronsi  alcuni  seni  che  possono  servire  d’asilo  alle  barche,  traendo  venti 
da  terra,  in  cui  però,  per  salvarsi  da  quelli  della  traversia,  conviene  porsi 
in  secco.  Uno  rimane  nel  Dauco  occidentale  della  piccola  città  di  Giovenax-  città*  p«ir. 
zo,  lontana  tre  miglia  e mezzo  da  Molfetta;  e vi  si  raccolgono  le  barche uu*. 
che  fanno  il  trafQco  del  luogo.  Un  altro  è la  cala  Spirìticchio , che  truovasi  e«j*  .spirt- 
mezzo  miglio  al  di  là  di  Giovenazzo.  Un  altro  ancora,  che  chiamasi  il  porto 
S.  Spirito,  è tre  miglia  e un  quarto  più  a Scirocco  "Levante  della  caia  an-  r«rtos.spi- 
zidetta;  ma  in  questo  fa  d'uopo  guardarsi  da  certi  rompenti  cbe  giaciono 
nel  suo  mezzo.  Per  ultimo  sono  le  due  spiagge,  l una  che  precede,  e l'al- 
tra che  segue  la  punta  di  S.  Cataldo,  la  quale  si  scorge  un  buon  miglio  spu«r,rfl  «u 

» «.  n • Catàld«. 

prima  di  Bari. 

Questa  città  è posta  sopra  un  promontorio , che  si  avanza  da  terra  verso  ^ cuii^.^.r- 
Traraontana,  ed  ha  il  suo  porto  a Scirocco,  formato  da  due  moli  lunghi 
circa  una  gomena;  il  settentrionale  parte  dalle  mura  della  città  stessa  e si 
volge  a Levante;  e il  meridionale  parte  dalla  contigua  apiaggia  e si  dirige 
verso  (ireco:  le  loro  estremità  sono  lontane  l'una  dall'altra  poco  più  di  KM) 
passi.  Vi  possono  capire  30  bastimenti  dell’  immersione  non  maggiore  di  sei 
piedi;  e giova  collocarli  dietro  il  molo  settentrionale,  che  ha  delle  colonne 


Digitized  by  Google 


510 


per  legarvi  i cavi.  Vi  «i  diapongono  in  andane,  vicino  alla  bocca  i più  gran> 
di,  c via  via  i più  piccoli.  La  prora  sarà  rivolta  a Levante,  dalla  qual  parte 
si  calerà  un'ancora  per  guarentirli  dai  venti  orientali,  che  seno  ì soli  peri- 
colosi quando  spirano  con  forza.  Entrando  con  questi  venti  bisogna  andar 
guardinghi,,  e non  lasciarsi  sospingere  verso  la  città  o verso  il  molo  meri- 
dionale, dove  truovasi  scarsità  dì  fondo.  I venti  dì  Tramontana  cagionano 
onde  così  smisurate  che  alcune  volte  sormontano  il  molo  e inondano  i navi- 
gli  che  vi  si  raccolgono.  Aceoslaiidusi  al  porto  converrà  tener  T occliio  alle 
secche,  che  giuciono  200  pa.ssi  a Greco -Tramontana  della  punta  del  molo 
setteutrienale,  nelle  quali  in  tempi  burrascosi  sì  frange  il  mare.  Esse  ai 
estendono  circa  200  passi  da  Ponente  - Maestro  a Sciroccu-Lovante.  Wnen- 
do  da  Tramontana  con  vento  propizio  sarà  necessario  appressarsi  alla  punta 
settentrionale  della  città,  e quindi  diriz7.arsi  verso  i!  molo,  e teoervisi  beo 
acconta,  onde  gettar  T ancora  subito  dopo  averlo  giralo,  e poscia  farsi  nel- 
r andana  conveniente  alla  grandezza  del  bastimento.  lUconosciuia  la  rada  di 
Bari  ai  segni  che  abbiamo  indicati  a suo  luogo,  si  riconoscerà  poi  facil- 
mente anche  il  porto  da  varj  edili/j  che  sorgono  nella  sua  spiaggia.  Come- 
chè,  per  quanto  dicevamo,  esso  non  sia  troppo  buono,  nondimeno  è fre- 
quentatissimo. La  città  è cupo  della  provincia  del  suo  nome,  e la  piazza  di 
commercio  più  notabile  di  tutta  la  costa.  Oltre  la  strada  maestra  da  noi  ac- 
cennata vi  mettono  capo  pur  anco  molte  altre  provenienti  da  diversi  luoghi 
considerabili  del  Regno.  Vi  si  recano  merci  d ogmi  genere  dalle  scale  pri- 
marie deir  Adriatico,  e si  estraggono  per  le  medesime  le  derrate  non  solo 
del  suo  vasto  territorio,  ma  eziandio  dei  paesi  vicini. 

Dopo  Bari  la  costa  continua  ancora  nella  direzione  di  Scirocco- Levante 
sino  a Mola  distante  dieci  miglia  e mezzo,  e per  un  miglio  è inaccessibile 
alle  barelle , ma  in  seguito  non  vi  ha  che  la  cala  di  S.  Giorgio,  lontana 

ilor^io.  , ® ....  ... 

quattro  miglia  e mezzo  dalia  medesima  città  di  Bari,  dove  spirando  i venti 
da  terra  esse  possano  trovar  rifugio.  Sette  quarti  di  miglio  prima  sorge 

nità  e »or'SuJla  Spiaggia  la  torre  Canosa,  e due  miglia  dopo  la  torre  Pelosa.  Mola  è 
città  ricca,  ma  non  traffica  che  con  Bari.  A Levante  ha  un  porto  piccolo  e 
malsicuro,  il  quale  è formato  da  una  scogliera  lunga  00  passi,  che  ai  di- 
lunga dalla  punta  boreale  della  città  verso  Scirocco.  Le  barche  del  piccolo 
caholteggio  possono  ripararsi  e ormeggiarsi  in  quarto  dietro  la  scogliera 
medesima,  ed  al  Insogno  tirarsi  in  terra  sulla  spiaggia  australe.  Esse  pos- 
sono mettersi  ancora  a Ponente  di  un  molo  che  dalla  spiaggia  occidentale 
alla  città  sporge  verso  Tramontana,  dove  avranno  pur  anche  il  comodo  di 
tirarsi  in  terra.  Ciò  è praticabile  eziandio  tra  esso  molo  e il  castello,  che 
rimane  nel  vicino  angolo  rientrante  della  città  medesima.  Sulle  spiagge  dì 
Mola  si  fabbricano  pìccoli  navigli  e si  truovano  magazzini. 
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Al  dì  là  la  costa  piega  verso  Scirocco  * « Loonlc,  e cosi  va  innanzi  per 
undici  miglia  e mezzo  sino  a Monopoli.  Essa  ha  molti  seni,  ma  tutti  pìccoli 
e di  quasi  nessuna  utilità  al  caholtaggio,  se  due  se  ne  eccettuino  atti  a ri- 
cevere le  piccole  barche.  Il  primo  è cinque  miglia  e mezzo  oltre  Mola,  dove 
a 50  passi  giace  sul  lido  una  torre  con  un  gran  edifìcio  dal  lato  australe, 
che  si  chiama  la  Uadia  di  8.  Vito,  sino  alla  quale  il  seno  medesimo  s'in- 
terna. Il  secondo  forma  il  porto  di  Polignaiio,  e tnioinsì  sotto  le  mura  oc- 
ridcnlali  della  città  che  gli  dà  il  nome,  discosto  sei  quarti  di  miglio  dalla > 
lladia  di  8.  Vito.  Qiii>i  pure  le  barche  possono  mettersi  in  secco,  il  che  do- 
irà  principalmente  farsi  traendo  ì lenlì  da  Tramontana,  uì  quali  resta  sco- 
perto. La  piccola  città  di  Poligiiano  siede  su  dì  iin  eminenza  dirupata  verso 
il  mare;  e il  suo  circondario  è pieno  di  uliieli.  Tre  quinti  di  miglio  più  in- 
nanzi verso  Levante,  a 40  passi  dalla  punta  noiniiiala  del  Traslto,  emerge 
uno  scoglio,  che  chiamasi  lo  scoglio  di  8.  Paolo,  nel  quale  sono  ancora  le 
roiine  di  un  monastero,  ('inque  quarti  di  miglio  ancora  più  oltre  si  alza 
la  torre  deirAncina  sopra  un  dirupo,  intorno  ni  quale  bisogna  volger  largo, 
perchè  il  mare  che  lo  cinge  è sparso  di  rocce  poco  sott*  acqua.  Ln  miglio 
passala  la  torre  dett’Aiicina  è quella  dell’ Orlo,  c nell’ intervallo  la  costa  fu 
un  seno  semicircolare  dell' apertura  di  300  passi,  ma  dì  nessuna  utilità  ai 


marinari. 

La  città  di  Monopoli,  di  figura  rotonda,  ha  dal  canto  di  Tramontana  nuà  » por 
una  cala  che  s’insinua  in  es.sa  e che  le  serve  di  porto.  1 piccoli  navigli  di  ca- 
bottaggio,  a cui  soltanto  si  estende  la  sua  capacità,  vi  calano  l'ancora  nel 
mezzo  e fermano  due  cavi  a terra,  uno  per  parte,  e li  rendono  galleggianti 
col  mezzo  de' gavitelli,  perchè  non  tocchino  il  fondo,  che  è malsano.  1 venti 
da  Tramontana,  ai  quali  il  luogo  rimane  esposto,  vi  sono  pericolosissimi; 
di  modo  che  bisogna  lascìarvlsi  cogliere  solamente  con  navigli  che  possano 
tirarsi  in  secco  nella  spiaggia,  dove  si  fabbricano  pure  delle  barche.  L'olio 
è r oggetto  principale  che  di  qui  sì  manda  fuori;  e vi  sono  recate,  come  a 
Rari,  merci  d'ognì  genere  dalle  scale  indicate  parlando  di  quel  porto.  La 
città  è ben  popolata  c cinta  di  mura  che  per  metà  suno  bagnate  dal  mare. 

Fu  edificata  dopo  la  distruzione  di  Egnaziu,  di  cui  si  osservano  ancora  le 
vestigia  presso  una  punta  dei  medesimo  nome,  che  sporge  di  là  a cinque 
miglia  e mezzo  verso  Scirocco.  Le  vicinanze  per  lungo  tratto  sono  piantate 
di  uliveti  c sparse  di  giardini  pieni  di  aranci. 

Due  miglia  pure  a Scirocco  di  Aloiiopoii  è una  calanca  nominata  il  porto 
di  8.  Stefano,  e la  costa  intermedia  è simile  alla  precedente.  Ael  porto  vi  Porte  di  s. 
ha  luogo  per  quattro  Irabaccolì  senza  più,  i quali  sebbene  vi  si  possano 
assicurare  con  quattro  cavi,  due  per  ciascuna  sponda,  dopo  aver  calata  T an- 
cora guardiana  nella  bocca,  pure  si  troveranno  in  gran  pericolo  se  vi  ven- 
gono colti  dai  venti  boreali.  Si  riconosce  dal  vasto  edificio  che  lo  domina, 
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e che  nel  suo  canto  di  Maeslro.  Da  S.  Slcfano  la  conta  cammina  per 

cinque  quarti  di  mìglio  verno  Scirocco  Ontro  sino  alla  torre  di  S.  Gior- 
gio, e poi  si  dirige  a Scirocco  • Levante  sino  alla  punta  Kgnazìa  che  men- 
zionammo poc'anzi.  Tra  S.  Stefano  e la  torre  di  S.  Giorgio  i piccoli  ha- 
stimenti  possono  ancorare,  dove  lo  scandaglio  discenda  da  25  in  30  piedi,  e 
vi  saranno  al  ridosso  dei  venti  occidentali,  c le  barchette  avranno  adito  d‘in- 

^raUj  di^Cia-sinuarsi  in  due  cale,  quelle  di  Cinto  e di  S.  Giorgio,  le  quali  sono  parte 
difese  dalla  Tramontana,,  dove  essendo  vuote  si  potranno  eziandio  tirare  in 
secco.  La  prima  è 400  passi  lontana  dalla  seconda:  ambedue  vengono  indi- 
cate dalla  rispettiva  torre  e da  uno  scoglielto  vicino  a terra,  che  giace  si 
nell’ una  che  nell'altra  dal  lato  di  Scirocco.  Tra  la  torre  dì  S.  Giorgio  e la 
punta  Clgnazia  la  spiaggia  è sottile  e le  barche  vi  hanno  facile  accesso,  un 
conuulo  che  esse  non  lruo\airo  nel  tratto  successivo  di  quattro  miglia  e mez- 
zo, che  deggìono  percorrere  verso  Scirocco  5*  Levante  per  giungere  alla 
torre  o al  fortino  di  Canne,  dove  la  costa  è alquanto  alta.  V'arcato  il  picco! 
capo,  nel  quale  è la  torre  di  Canne,  si  oltre  un  seno  coperto  dai  venti  di 

dHl*  torre  di  ^ ^ ^ 

c«Be.  Ponente  e di  Mezzodì,  atto  all'ancoraggio.  Poscia  la  costa  torna  a correre 
verso  Scirocco -Levante  per  17  miglia  sino  alla  torre  di  Guaceto  o di  V^a- 
cito,  c ti*a  le  molte  sinuosità  clic  qui  forma  ben  poche  sono  accessibili  alle 
piccole  barche,  ed  anche  queste  poche  non  lo  sono  che  quando  non  ispirino 
Cala  diventi  perpendicolari  alla  marina.  Due  soltanto,  la  cala  di  S.  Leonardo  e il 

.S,  I.coBardo  « • ^ ^ 

^•rtadivjua-poi'to  dì  V'illanovs,  che  cosi  sì  chiamano,  meritano  di  essere  menzionate, 
chè  in  ambedue  vi  si  possono  mettere  in  secco  le  barchette,  e nella  seconda 
ricoverarsi  ancora  qualche  trabaccolo.  La  prima  è indicata  dalla  sua  torre, 
che  le  sorge  a Ponente,  alla  distanza  di  tre  miglia  e tre  quarti  dalla  torre 
di  Canne.  L'altra  rimane  due  miglia  e un  quarto  più  avanti,  ed  ha  l’ aper- 
tura rivolta  a Tramontana  e il  fondo  fangoso.  Nella  sua  sponda  occidentale 
giace  un  piccolo  castello,  e di  là  si  veggono  le  terre  di  Ostunì  e di  Caro- 
vigno,  l una  tre  miglia  e mezzo  ad  Ostro,  e l'altra  sei  miglia  a Scirocco 
V\  Ostro,  e ambedue  sopra  dì  un  poggio.  Queste  terre  sono  i principali 
punti  di  riconoscimento  della  marina  tra  Monopoli  e Brìndisi;  e i porti  di 
S.  Stefano  e dì  Villanova,  poc’anzi  descritti,  sono  i soli  ricoveri,  anch’essi 
mediocri,  pel  piccolo  caboUaggio. 

Vicino  alla  spiaggia,  tre  gomene  oltre  Villanova,  truovaosi  degli  eco- 
glletti  a fior  d’acqua,  e tre  miglia  più  innanzi  andando  verso  la  torre  di 
Aacanrci  Guaceto  sorge  la  torre  Pozzelli,  e di  là  a due  altre  miglia  quella  dì  S.  Sa- 

tUelorriroz-  rv»  r i i ....  ^ i 

Di  fronte  ad  ambedue  queste  torri  ì navigli  possono  dar  fondo,  ma  vi 
saranno  totalmente  scoperti  ai  venti  del  largo.  La  cala  a Levante  dell' ultima 
è piena  di  frangenti,  dei  quali  è sparsa  ancora  la  spiaggia  di  Guaceto  lon- 
* ^Mana  cinque  buone  miglia.  Questa  è un  seno  che  fa  la  costa  girata  che  si 
abbia  la  punta  del  medesimo  nome,  il  quale  è riparato  dai  venti  occidentali, 
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c del  tutto  scoperto  a quelli  di  Levante  e di  Tramontana.  I piccoli  navigli 
possono  prevalersene,  avvertendo  di  non  mettersi  troppo  vicini  alla  punta, 
perchè  è cinta  da  rompenti,  coi  quali  è altresì  unita  a tre  scogli  che  emer- 
gono a 200  o 300  passi  verso  Levante.  Onde  per  evitare  ogni  pericolo  con- 
verrè  che  si  riducano  a gettar  l'ancora,  che  vi  discenderà  12  piedi  nel  fan- 
go, a Scirocco  degli  scogli  medesimi,  e 200  passi  vicino  al  lido,  varcando 
prima  tra  essi  e due  altri  scogli  minori  che  sono  un  miglio  piè  a Levante 
Vt  Scirocco.  Dalla  spiaggia  di  Gnaceto  la  costa,  malagevole  a salirsi,  cor- 
re verso  Levante  >4  Scirocco,  e dopo  tre  miglia  e tre  quarti  vi  ha  la  torre 
della  Testa,  e tre  miglia  più  oltre  la  torre  di  Penna  sul  promontorio  chia- 
mato il  capo  Gallo.  1 navigli  leggieri,  traendo  venti  da  terra  o da  Levante  Aarararsi 
e da  Scirocco,  possono  sorgere  all'Occidente  di  queste  due  torri:  accanto 
alla  seconda  le  piccole  barche  avranno  anche  l' opportunità  di  mettersi  in 
secco.  In  tutti  i siti  che  abbiamo  trovati  dopo  Monopoli,  tranne  però  nei 
porti  di  S.  Stefano  e di  Villanova,  farà  d'uopo  che  i navigli  vi  ai  tengano 
pronti  a salpare  tosto  che  minacciano  di  levarsi  i venti  della  traversia,  ^^^vorre  di 
quantunque  siavi  londo  tenace.  La  torre  di  Penna  è facilmente  riconoscibile 
per  la  sua  altexza,  e perchè  il  capo  su  cui  giace  è assai  sporgente,  non 
meno  perchè  è l'ultima  che  si  vegga  innanzi  di  giungere  a Brindisi. 

Tra  il  capo  Gallo  a Maestro  ’/t  Ponente  e il  successsivo  capo  Cavallo  a Utdi.  por. 

lo  o rllli  di 

Scirocco  V,  Levante,  distanti  poco  men  di  cinque  miglia,  è la  rada  che 
precede  il  porto  di  Brindisi,  tanto  celebrato  al  tempo  de' Romani,  e anche 
posteriormente  tenuto  in  grandissima  considerazione,  superando  esso  in  bon- 
tà tutti  i porti  della  costa  occidentale  dell’Adriatico,  ed  essendo  opportuna- 
mente situato  per  passare  nell'Albania  e nelle  isole  Ionie.  Partendo  dal 
mezzo  della  linea  retta  che  si  può  immaginare  prodotta  fra  i due  capi  sud- 
detti , il  mare  si  ingolfa  per  un  miglio  e due  terzi  verso  Libeccio  sino  ad 
un  piccolo  canale,  addentro  di  cui  mette  due  rami  di  tortuoso  discorrimento, 
che  cingono  uno  par  parte  l'attuale  città  di  Brindisi,  e ne  costituiscono  il 
suo  porto.  Alcuni  nella  Ggura  dei  rami  medesimi  e in  quella  del  seno  este- 
riore che  forma  la  rada,  dal  quale  essi  sporgono,  credono  di  ravvisare  la 
testa  di  un  cervo,  e vogliono  che  il  nome  antico  di  Bnmdutium  esprima 
appunto  questo  particolare.  La  sponda  della  rada  dal  capo  Gallo  corre  per 
due  miglia  verso  Scirocco,  e di  poi  piega  a destra  e corre  un  altro  miglio 
verso  Libeccio  sino  all’ ingresso  nel  porto:  di  là  si  dirige  verso  Levante  si- 
no al  capo  ('avallo  lontano  poco  più  di  tre  miglia.  Nella  rada  medesima 
truovansi  gli  scogli,  in  uno  dei  quali  è il  castello  o il  forte  di  Mare,  e le 
Pettagne,  altri  scogli  vicini  tra  loro  e bassi.  I primi  giaciono  quasi  due  mi- 
glia a Scirocco  del  capo  Gallo,  e a 250  passi  dalla  sponda  occidentale,  do- 
ve questa  piega;  ed  hanno  le  Pettagne  un  miglio  a Levante  ‘4  Scirocco, 
le  quali  emergono  nella  linea  che  passa  pei  due  capi  Gallo  e Cavallo, 
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tengono  uno  (pazio  <Ii  forse  due  terzi  di  miglia  nella  detta  direzione,  e di- 
stano intorno  a 300  passi  dalla  spiaggia  contigua  verso  Tramontana,  e un 
miglio  dal  secondo  capo.  A Libeccio  del  castella  di  Marc  la  rada  si  protrae 
ancora  poco  men  di  un  miglio,  ma  va  ristringendosi  sino  al  porto;  e que- 
sto è lo  spazio  atto  a dar  ricetto  a moltissime  navi  mercantili  e da  guerra  di 
ogni  grandezza. 

Due  sono  gl'ingressi,  uno  a Ponente  e uno  a Levante  del  castello,  ma 
il  primo  non  è accessibile  che  ai  brigantini  sia  per  la  sua  strettezza,  sia 
per  la  sua  profondità  di  23  in  30  piedi.  Per  insiniiarvisi  conviene  accostarsi 
al  capo  Gallo  e seguendo  quella  sponda,  a distanza  convenevole,  procedere 
oltre  sino  alla  metà  della  sua  apertura:  poscia  s'anderà  innanzi  verso  Ostro 
tenendosi  più  agli  scogli  che  alla  costa,  dove  è il  maggior  fondo,  sin  oltre 
il  castella.  Tuttavia  per  questo  ingresso  riesce  impossibile  l'entrare  nella 
rada  facendo  venti  anatrali,  e l'uscirne  facendo  quelli  di  Tramontana.  Onde 
si  vuol  preferire  l'ingresso  di  Levante  tra  il  castello  e le  Pettagne,  il  qua- 
le è assai  più  profondo  e largo  abbastanza  per  potervi  anche  volteggiare.  In 
questo  si  evita  ogni  inciampo  avendo  cura  di  mantenersi  lontani  circa  150 
passi  tanto  dalle  Pettagne  e dalla  spiaggia  vicina,  quanto  dal  castello  mede- 
simo, chè  da  ambe  le  parti  si  nascondono  delle  rocce  sott'acqua  a non  mol- 
ta profondità.  1 navigli  pervenuti  ad  Ostro -Libeccio  del  castello,  dove  l'in- 
tervallo è di  mezzo  miglio,  debbono  continuare  nel  mezzo  senza  punto  av- 
vicinarsi alla  spiaggia  opposta,  e molto  meno  alla  punta  che  ivi  sporge, 
perchè  si  prolunga  poco  meno  di  200  passi  in  mare  con  poca  inclina- 
zione. Tra  le  Pettagne  e la  terra  ferma,  un  interstizio  che  potrebbe  consi- 
derarsi come  un  terzo  ingresso  alla  rada,  è basso  fondo  coperto  da  cinque 
in  sette  piedi  d'acqua;  c si  può  dire  che  quegli  scogli  facciano  parte  del 
capo  Cavallo,  anch'esso  cinto  similmente  da  bassi  fondi  sino  alla  distanza 
di  mezzo  miglio.  I legni,  girato  che  abbiano  la  punta  del  castello,  dirizze- 
ranno la  prora  verso  il  terreno  a macchie  rosse,  che  scorgeranno  nella 
sponda  occidentale,  per  andare  a sorgere  colà  di  fronte;  dove  i grossi  ca- 
Icrauno  due  ancore,  una  a Ponente  e l'altra  a Levante,  che  discenderanno 
da  30  in  35  piedi;  e i piccoli  s’approssimeranno  a terra  quanto  occorre  per 
legarvi  un  cavo.  Quivi  non  saranno  scoperti  che  al  Levante,  ma  non  ver- 
ranno molestati  dagli  eifetti  del  mare  che  ne  segue,  il  quale,  percuotendo 
nelle  Pettagne,  perde  la  sua  forza  prima  di  giungervi.  Vicino  alle  medesime 
macchie  rosse  e al  lido  truovansi  alcune  sorgenti  d'acqua  dolce,  che  riesce 
assai  gradita  ai  navigatori. 

Nel  canto  di  Libeccio  della  rada,  come  dicemmo,  è l’ingresso  al  porto, 
e consiste  in  un  canale  fronteggiato  da  muri,  lungo  circa  300  passi  da  Gre- 
co a Libeccio,  largo  25,  e profondo  sette  piedi  in  tempo  della  bassa  marea. 
Esso  fu  escavato  non  lungi  da  quello  che  chiuse  Cesare  per  prendere  la 
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flotta  di  Pompeo.  Nel  paaaarvi  convieoe  appressargi  al  muro  a mano  destra, 
notando  che  il  fondo  è aottoposto  ad  interrarai  massime  all'  imboccatura.  Dei 
due  rami  che  costituiscono  il  porto,  come  s’è  detto,  uno  ai  dilunf^a  un  mi- 
glio e cinge  la  città  a Maestro  bagnando  le  mura  del  castello  di  terra  fer- 
ma, e l’altro  s’insinua  tre  quarti  di  miglio,  e medesimamente  cinge  la  città 
da^Scirocco.  Il  fondo  di  ambidue  i fangoso,  e il  primo  è più  spazioso  ed 
ha  maggior  profondità  del  secondo.  1 natigli,  superato  il  canale  esterno, 
possono  mettersi  in  qualunque  lungo,  cbè  da  per  tutto  saranno  al  coperto 
da  ogni  vento.  Tuttavia  debbono  preferire  di  recarsi  sotto  la  città  in  situa- 
zione di  non  iscoprire  aperto  il  canale  medesimo  e di  poter  legare  due  pro- 
veai  a quella  riva,  dopo  aver  gettate  due  ancore  dalla  parte  opposta,  in 
■nodo  che  i loro  fianchi  riescano  paralleli  alla  riva  medesima.  La  torre  di 
Penna  sul  capo  Gallo,  accennata  di  sopra,  un'altra  torre  sul  capo  Cavallo 
che  a Scirocco  di  Brindisi  è il  più  spargente,  il  castello  di  Mare  e in  fine 
la  città  sono  i punti  che  dee  prender  di  mira  dii  vuole  prevalersi  di  questa 
rada  o di  questo  porto.  Se  perù  il  contorno  fosse  coperto  di  nebbie,  ciù 
che  non  accade  di  raro,  bisogna  che  ricorra  allo  scandaglio  per  non  essere 
sospinto  alla  costa  senza  accorgersene;  e poscia  che  procuri  di  scoprire  il 
castello  di  Mare,  siccome  l’obbietto  più  facile  a ravvisarsi.  A Brindisi  sono 
de' cantieri  per  fabbricare  navigli  sottili,  magazzini,  un  Lazzeretto  e molti 
susaidj.  Le  derrate  del  paese,  consistenti  principalmente  in  olio,  vino,  frutti 
e formaggio,  si  mandano  nei  diversi  porti  dell’Adriatico,  dai  quali,  come 
pure  da  quelli  del  mare  Ionio  vi  vengono  merci  d’ogni  genere.  La  città,  un 
tempo  floridissima,  è ora  scarsa  d’abitatori,  e dipende  da  Lecce  capo  della 
provincia  di  Terra  d’ Otranto,  lontana  20  miglia  a Scirocco  15'  Ostro. 

Tra  Brindisi  ed  Otranto  i navigli  del  piccola  cabottaggio  truovano  alcu- 
ne sinuosità  o cale  per  ripararsi  momentaneamente  dai  venti  che  soffiano  da 
terra,  nelle  quali  però  non  debbono  lasciarsi  cogliere  da  quelli  del  largo, 
che  non  potrebbero  sostenere  l' impeto,  quantunque  abbiano  fondo  tenace. 

La  prima  è ad  Ostro  del  capo  Cavallo,  ed  ha  l'apertura  rivolta  a Levante;  Mcorania 

1.  . ir  • • 1 • ni  <■- 

ond  essa  rimane  allatto  scoperta  ai  venti  da  Greco  a Scirocco,  vi  gettano '“'v- 
l’ancora  a 300  passi  dal  lido  alla  profondità  di  15  piedi,  e le  barche  vuote, 
accorrendo,  si  tirano  nella  spiaggia,  uu  comodo  comune  ancora  alle  altre 
cale  inaino  ad  Otranto.  B capo  Cavalla,  che,  come  dicemmo,  è la  punta 
orientale  della  rada  di  Brindisi,  ne  addita  la  posizione.  Passata  questa  si- 
nuosità, la  costa  sabbiosa  e piena  di  paludi  corre  per  due  miglia  e mezzo 
vento  Scirocco;  indi,  divenuta  alquanto  aspra,  piega  per  due  altre  miglia 
verso  Ostro;  c a mezzo  l'intervallo  sorge  alla  marina  la  torre  Mattarelle. 
Riprendendo  di  poi  la  direzione  di  Scirocco,  continua  sino  alla  torre  di 
S.  Gennaro,  e in  questo  tratto  parimente  di  due  miglia,  dove  mettono  in 
mare  alcuni  ruscelli,  ritorna  sabbiosa,  ed  è accessibile  alle  piccole  barche. 
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Circa  mezzo  miglio  a Scirocco  dell' ultima  torre  che  giace  aopra  ima  punta 
Aa«ri(r<a  triioraai  un  secondo  ancoraggio  esposto  ai  venti  orientali  da  Tramontana  a 

della  taire  di  ^ °°  • 

s.  ucsuro.  Scirocco,  vi  si  getta  l' ancora  a due  gomene  da  terra , che  discende  20  piedi 
nel  fango  coperto  di  alga.  Oltre  la  punta  di  S.  Gennaro  la  costa  prosegue 
verso  Ostro  </t  Scirocco  per  tre  quarti  di  miglio , indi  si  volge  per  due  mi- 
glia a Scirocco  ■/«  Levante  sino  alia  torre  Specchiola  posta  sul  lido,  alla 
quale  nella  medesima  direzione  e dopo  due  miglia  e un  terzo  succede  la 
torre  Rinalda.  Tra  queste  torri  è un  seno  di  breve  saetta,  e la  costa  del 
pari  che  la  precedente  e la  successiva  sino  alla  torre  Specchia  Ruggieri 
che  troveremo  da  qui  a poco,  è sabbiosa,  paludosa  e accessibile.  Al  di  là 
della  torre  Rinalda  essa  va  da  Ponente  - Maestro  a Scirocco  - Levante  per 
tre  miglia;  alla  qual  distanza  sorge  un'altra  torre  nomata  della  Chianca.  Di 
poi  si  dirizza  verso  Scirocco,  e continua  per  sei  miglia  sino  alla  punta  nel- 

Aseiirani*  In  quale  aiede  il  castello  di  S.  Cataldo.  Due  miglia  e un  terzo  prima  di  que- 
lli S.  Citali».  . . , 1 I • , c . , 

sto  SI  scorge  ancora  sul  lido  la  torre  tenere,  e subito  dopo  a Scirocco  e 

un  seno  atto  all'  ancoraggio.  I navigli  vi  danno  fondo  a due  gomene  da  terra, 
dove  lo  scandaglio  discende  da  15  piedi,  e si  ritira  imbrattata  di  fango.  Nel 
recarvisi  bisogna  girare  largo  alla  punta  del  castello,  perché  la  cingono  al- 
cuni frangenti  pericolosi,  il  sito  è coperto  dai  venti  del  primo  e del  secondo 
quadrante. 

La  costa  di  qui  procede,  ancora  nell'antecedente  direzione;  scorsi  cinque 
miglia,  si  giunge  alla  torre  Specchia  Ruggieri  testé  mentovata;  e tre  mi- 
glia e mezzo  più  innanzi  é la  torre  di  Rocca  vecchia,  posta  su  di  un  pic- 
colo promontorio  cinto  da  varj  scoglietti,  e così  chiamata  dal  nome  di  al- 
cuni edificj  in  rovina  che  le  sono  vicini.  Fra  le  due  torri  le  barche  non  deg- 
giono  accostarsi,  perchè  il  mare  é sparso  di  piccoli  scoglietti  a fior  d’ac- 
qua. Quattro  quinti  di  miglio  ad  Ostro  ■/,  Scirocco  di  Rocca  vecchia  vi  ha 
la  torre  dell' Orso  alla  marina,  e la  chiesa  della  Madonna  dell'istesso  nome 
un  quarto  di  miglia  entro  terra;  e fra  la  torre  a Maestro  e la  punta  del 
Posto  Matarico  mezzo  miglio  a Scirocco  truovasi  una  sinuosità  col  rispet- 
AniirisziD tivo  ancoraggio,  detta  pure  la  spiaggia  dell’Orso.  Questa  è esposta  ai  venti 
gstlentrìonali  ed  orientali,  e nel  mezzo  ha  20  piedi  d’acqua  e il  fondo  are- 
noso. Dal  Posto  Matarico  ad  Otranto  distante  otto  miglia  e mezzo,  il  di- 
scorrimento  della  costa , non  avendo  riguardo  ad  alcuni  seni , è da  Tramon- 
tana 15*  Maestro  ad  Ostro  15*  Scirocco.  Un  miglio  lungi  da  Matarico  sor- 
ge la  torre  di  S.  Andrea,  due  miglia  più  in  là  quella  di  Fiumicello,  e due 
miglia  e tre  quarti  ancora  più  oltre  quella  di  S.  Stefano.  Circa  un  miglio 
srussuda.ad  Ostro  della  torre  di  Fiumicello  è un  seno  detto  la  spiaggia  degli  Ali- 

fUAÌUuI.  . , . . , . , . . , . , , 

mini,  senza  alcun  riparo  contro  i venti  dei  due  primi  quadranti,  nei  quale 
però  i navigli  possono  sorgere  momentaneamente  a 200  passi  da  terra , dove 
sieno  20  piedi  d’acqua  e il  fondo  di  sabbia.  A Maestro  della  torre  di 
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S.  SlefiJio  li  offre  uno  cala,  nomata  anch’ esan  il  porto  di  8.  Stefano,  e rorm  ais. 
buona  per  legarvi  due  trabaccoli  in  quarto:  alla  aua  bocca  nono  16  piedi' 
d'  acqua  e otto  nel  auo  interno. 

Il  porto  d'  Otranto  è un  aeno  coll'  apertura  fra  due  punte  distanti  mez- 
u>  miglio,  r una  a Maestro  senza  nome,  e I'  altra  a Scirocco  chiamala  la 
punta  di  8.  jVicola:  a’  interna  quindi  da  406  passi  verso  Libeccio,  e nella 
sponda  meridionale  ha  la  città  cinta  di  muraglie  e con  un  castello  nel  canto 
di  Ostro -Scirocco.  Dalla  punta  di  S.  Nicola  si  protrae  verse  Maestro  per 
150  passi  all'  incirca  una  striscia  di  rocce  a lior  d'  acqua , e 80  passi  più 
lontano  verso  Ponente  e quasi  nel  mezzo  del  porlo  sono  altre  rocce  simili , 
nomate  le  Secche,  che  a'  estendono  vicino  a 70  passi  in  una  direzione  parallela 
alla  città,  dalla  quale  distano  170  passi  a Greco-Tramontana.  Il  valico  a Levante 
delle  secche  è 20  piedi  profondo,  e quello  a Maestro  28.  Addentro  nello  spazio 
tra  la  punta  S.  Nicola,  le  Secche  e la  città,  dove  lo  scandaglio  discende  da  20 
piedi  nella  sabbia,  possono  collocarsi  circa  50  navigli  di  cabottaggio,  avendo 
però  cura  di  tenersi  lontani  intorno  a 60  passi  tanto  dalla  riva  sciroccale  del 
aeno  quanto  dalla  citta  stessa',  poiché  in  ambidne  i luoghi  sono  delle  roc- 
ce, nell’uno  in  sul  fondo,  e nell’altro  emergenti  dall'  acqua.  Per  assicurar- 
vi i navigli  si  suole  far  uso  di  tre  ancore  e di  due  cavi:  un’  ancora  si  get- 
ta nel  valico  a Levante  delle  Secche,  un’  altra  40  passi  ad  Ustro  di  esse, 
e la  terza  verso  1'  angolo  orientale  della  città.  Ln  cavo  si  ferma  alle  prese 
di  vivo  che  sono  sulla  sponda  sciroccale,  e l'altro  ad  una  roccia  assai  no- 
tabile posta  nel  canto  d'  Ostro -Scirocco.  Tutti  i cavi  poi,  perchè  non  ven- 
gano danneggiati , dovranno  essere  sospesi  ; e converrà  ancora  raddoppiarli 
e che  siano  di  buona  qualità  per  poter  resistere  all'  impeto  del  niar  grosso , 
che  ivi  producono  i venti  del  primo  quadrante  allorché  tirano  con  forza. 

Nel  qnal  caso  non  sarebbe  né  meno  prudente  approdarvi,  mentre  manche- 
rebbe il  tempo  d’ormeggiare  prima  di  essere  sospinti  contro  terra.  In  simile 
circostanza  il  marino  tenterà  ogni  mezzo  per  varcare  il  capo  d’ Otranto,  e per 
ridursi  all'  ancoraggio  di  S.  Maria  di  Leuca.  I venti  da  Greco  vi  sono  peri- 
colosi, e ne  rendono  difficilissima  l’uscita:  l’entrarvi  é impossibile  facendo 
venti  occidentali.  Occorrendo,  il  porto  d’ Otranto  potrebbe  accogliere  ancora 
tre  o quattro  fregate;  e il  sito  sarebbe  tra  la  riva  di  Maestro  e le  Secche, 
dove  truovansi  28  piedi  d'  acqua  e fondo  sabbioso  ; ma  vi  rimarrebbero  pure 
esposte  ai  venti  che  dicemmo  di  sopra.  Fuori  della  punta  di  Maestro  è un 
banco  nomato  la  Scala,  che  si  dilunga  verso  Tramontana  più  di  una  gome- 
na, e nel  quale  col  grossa  mare  rompono  le  onde.  Chi  entra  nell’  Adriatico 
riconosce  il  porto  d’  Otranto  dalle  due  torri  che  sorgono  sul  capo  del  mede- 
simo nome,  circa  due  terzi  di  miglio  a Scirocco,  di  cui  la  più  interna  ras- 
somiglia ad  un  piccolo  castello.  Avvicinandosi  scuopre  poi  il  convento 
de’  Cappuccini  nella  parte  oecidentale  del  seno  e quindi  la  città.  Per 
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recami  al  aorgitore  dei  navigli  mercantili  biaogna  teoerai  dall'  una  0 
dall’  altra  parte  delle  Secche  a norma  del  vento  che  solGa.  Sulla  spiaggia 
si  cosiruiacono  barche,  e la  città  medeaima  olire  molti  suasidj  alla  mari* 
neria.  L’acqua  di  sorgente  vi  è abbondante  c di  buona  qualità.  Si  esportano 
come  da  Brindisi  le  derrate  del  territorio  e vi  approdano  le  merci  istesse. 
Il  porto  d’  Otranto  fra  quelli  dell'  Italia  è il  più  vicino  non  solo  jalle  isole 
Ionie,  ma  ancora  alla  costa  dell'Albania,  avendo  l’isola  Panò  44  miglia  a 
Scirocco  - Levante  e il  capo  Linguetta  37  miglia  e mezzo  a Greco  20“  Le- 
vante. La  città,  r Uydrunlum  de'  Latini,  mediante  comode  strade  comunica 
con  Lecce  e Gallipoli,  l'una  20  miglia  a Maestro  5*  Ponente,  e I'  altra  20 
a Ponente  % Libeccio. 

Cii«  i 0.  Il  capo  d'  Otranto  viene  appressa  al  porto  e si  alza  a piombo  verso  il 
mare:  nelle  sue  eminenze  più  elevate  sorgono  le  torri  che  accennammo 
poc'anzi,  e alcune  altre.  La  sua  sponda  pigliando  dal  porto  gira  verso 
Scirocco  sin  oltre  le  torri;  indi  fa  un  seno  e di  poi  piega  ad  Ostro -Sci- 
rocco sino  alla  torre  delle  Palasce,  che  è sulla  punta  più  esterna  del  capo 
stesso  a tre  miglia  da  Otranto.  Di  là  navigando  lungo  la  costa  successiva 
che  corre  verso  Libeccio,  dopo  cinque  quarti  di  miglio  incontrasi  lo  scoglio 
di  S.  Emiliano  presso  a terra , che  rimane  a .Mezzodì  della  punta  chiamata 
delle  Galere.  Poco  lungi  dallo  scaglio,  che  è di  piccolissimo  giro,  sovrasta 
al  mare  una  torre,  e altri  cinque  quai-ti  di  mìglio  più  innanzi  truovasi  il 
porto  Badisco , un  seno  indicato  da  altra  torre  la  quale  sì  scorge  molto  in 
alto  nel  mezzo  della  sua  spanda  di  Libeccio,  ed  è più  grande  di  alcune  al- 
tre del  contorno.  11  tratto  di  costa  precedente,  comechè  bagnato  da  mar  pro- 
fondo, deve  scansarsi  dai  navigli,  mancando  in  caso  di  bisogno  di  ogni  sorta 
r>rig  Badi- di  rìcovcri.  Il  porto  Badisco  va  forse  tre  gomene  entro  terra  da  Sci- 
rocco  a Maestro , i largo  da  60  passi , ed  a fianco  del  suo  ingresso  ha 
alcune  rocce  e de'  bassi  fondi.  Vi  si  possono  rifuggire  circa  sei  basti- 
menti di  un’immersione  minore  di  otto  piedi,  i quali  per  resistere  al 
mar  grosso  cagionato  dai  venti  di  Levante  e d'  Ostro  fa  d'  uopo  che  vi  si 
leghino  in  quarto,  e che  non  s'accingano  ad  entrarvi  quando  essi  venti  trag- 
gono, perchè  potrebbero  facilmente  essere  cacciati  contro  le  rive.  A mano 
Farli  mulo dell’  ingresso  è un  seno,  detto  il  porto  Busso,  e un  quarto  di  mi- 
iiaaora.  Ostro  truovasi  una  cala,  chiamata  il  porto  Taiiora,  due  luoghi 

impraticabili. 

Dal  porto  Badisco  la  costa,  dovunque  dirupata,  cammina  per  due  miglia  e 
un  quarto  verso  Ostro  >/,  Libeccio  sino  alla  torre  di  Cerfignano.  Di  poi 
declina  a poco  a poco  e si  volge  a Libeccio  ■/,  Ponente,  nella  quale  direzio- 
ne, scorsi  sei  quarti  di  miglio,  si  giunge  alla  torre  di  Miggiano,  posta  su 
di  una  punta  che  ha  due  piccali  seni  a Ponente  auccedentisi  l’ano  all'  altro, 
dei  quali  il  secondo,  lontano  200  passi  dalla  punta  medesima,  chiamasi  il 
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porto  di  Mil^^iano.  Questo  ^arda  ad  Ostro , ma  rispetto  alla  sua  strettez*  porin  di  hi;- 
za  e ad  alcuni  scoglietti  o frangenti  che  sono  nella  sua  foce,  è reso  inutile 
alla  navigazione.  Alla  torre  di  lUiggiano,  dopo  due  miglia  discosta  alta  e 
sinuosa,  succede  verso  Ostro -Libeccio  la  punta  Maccarone,  un  promontorio 
scosceso  e ronchioso , il  quale  sporgendo  verso  Scirocco  concorre  a formare 
il  seno , nominato  il  porto  di  Castro  dalla  città  che  siede  a Tramontana  nel  ciiit  e i»>r. 

, , . lUCwtro. 

colmo  del  promontorio  stesso.  La  sna  apertura  di  forse  mezzo  miglio  guar- 
da ad  Ostro,  e i navigli  possono  sorgere  a Ponente  della  punta  .Uaccarone 
a 200  passi  da  terra,  dove  Io  scandaglio  discende  40  piedi  e indica  fondo 
fangoso.  Ivi  sono  al  coperto  dai  venti  di  Tramontana,  di  Ponente  e di  Li- 
beccio, ma  vi  correrebbero  pericolo  se  fossero  colti  dai  venti  perpendicolari 
alla  costa.  Vi  praticano  coloro  che  entrando  nell'  Adriatico  d’  estate  incon- 
trano forti  Maestrali , che  impediscono  di  progredire  il  viaggio.  Un  miglio 
a Libeccio  % Ostro  di  Castro  si  offre  un  seno  angusto , che  s*  insinua  fra 
dirupi  per  100  passi,  nel  fondo  del  quale  scaturisce  dell’acqua  dolce,  onde 
è poi  detto  la  cala  dell'  Acqua  viva.  Le  piccole  barelle  truovano  tuttavia  sot- 
to Castro,  dal  lato  di  Maestro  dell’  ancoraggio,  una  piccola  darsena,  dietro 
a cui  possono  salvarsi.  Castro,  Castrum  JUinerrai , è piccola  città  e addita 
il  suo  porto,  il  quale,  per  quanto  dicevamo,  non  essendo  abbastanza  sicuro, 
non  viene  frequentato  per  affari  di  commercio,  talché  le  derrate  del  paese 
s'  imbarcano  nei  porti  circonvicini.  Due  strade  assai  cattive  di  qui  mettono 
alle  città  di  Otranto  e di  Gallipoli,  Tona  nove  miglia  a Tramontana  18" 

Greco,  e I’  altra  23  miglia  a Ponente  6°  Libeccio. 

Quattro  miglia  e mezzo  ad  Ostro  18"  Libeccio  del  porto  di  Castro  si 
truova  quello  di  Tricase,  un  seno  angusto  capace  soltanto  di  piccole  barche  PsHnUTri. 
e riguardante  a Scirocco  % Ostro,  il  quale  ai  riconosce  ad  una  torre  ca- 
dente e ad  alcune  abitazioni  poste  alla  marina.  La  costa  che  rimane , ancor- 
ché vi  abbia  qualche  piccol  seno,  non  offre  alcun  asilo  né  anche  ai  navigli 
minori;  essa  corre  sette  miglia  verso  Ostro  3"  Libeccio  sino  a Montelungo, 
e poscia  un  miglio  e due  terzi  a Libeccio  7°  Ostro  sino  a S.  Maria  o 
all'  estremità  del  capo  di  Lenca  ; e su  quei  colli  si  veggono  molte  torri  ed 
alcuni  villaggi. 
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posizione  GEOGRAFICA 

dei  luoghi  principali  delle  cotte  e delle  itole  del  mare  Adriatico. 

Il  segno  A indica  le  pisiiionl  determinale  colle  opcraiioni  geodetiche. 

I segno  A indica  le  posiiioni  determinale  colle  operazioni  geodetiche,  c poscia 

verificate  con  osservazioni  astronomiche. 

II  segno  • indica  le  posizioni  determinate  colle  sole  osservazioni  astronomiche. 


DENOMINAZIONE  DEI  LUOGHI. 

Latitudine. 

Longitudine 

moridiano 

di 

Parigi. 

Rlevt«i«ae 

Mi 

lireMo 
diti  Mar« 
In  piedi 

Adria,  Campanile 

liso  3*22" 

9«4.3'  17» 

A 

>.\Iboiia,  Campanile 

49  5 « 

Il  47  10 

1093 

A 

' \limssa,  Frontispizio  della  chiesa  del  convento  . 

43  26  16 

14  21  47 

A 

Ancona,  Lanterna 

43  37  42 

Il  10  11 

A 

Antivari , Punta  Tramontana 

42  2 27 

16  46  10 

« 

49  45  97 

11  2 5 

234 

A 

Arnc,  Campanile  del  duomo 

44  45  21 

12  25  29 

A 

Ariano,  Camp.inilc  maggioro 

44  56  41 

9 47  17 

A 

42  39  1 

Il  39  6 

1485 

A 

Aulona , Dogana 

40  27  15 

17  fi  5 

• 

Bari,  Campanile 

41  7 .52 

14  .32  38 

Barletta,  Telegrafo 

41  10  20 

13  57  46 

A 

Barletta  (Saline  di).  Telegrafo 

41  22  51 

13  49  13 

A 

iBisceglia,  Torre  maggiore 

41  14  34 

14  10  46 

A 

. Brinchsi,  Forte  di  mare  . 

40  39  27 

15  38  i» 

A 

Budua,  Campanile  della  chiesa  greca  .... 

42  16  33 

16  30  12 

55 

A 

Bujc,  Campa^nilc  di  S.  Servolo 

45  24  .30 

11  19  12 

834 

A 

Campomarino,  Campanile  • * 

41  57  39 

12  42  34 

A 

4.5  35  45 

10  33  13 

144 

A 

Capo  Bianco  del  Sud  nell' isola  di  Corfii  . . . 

39  22  IH 

17  47  27 

A 

Capodistria,  Campanile  di  S.  Lazzaro  .... 

45  32  42 

Il  23  37 

194 

A 

41  10  10 

17  t>  5 

« 

Capo  Pafi,  Sommiti 

41  23  5 

17  3 .59 

• I 

Capo  Rodoni 

41  37  33 

17  7 55 

• 

Carlopago , Molo 

44  31  41 

12  44  17 

A 1 

Casole , Campanile  di  S.  Nicolò 

40  7 20 

16  10  21 

A 

Castel  Duìno,  Torretta  del  castello  .... 

45  46  4 

Il  16  4 

A 

Castellammare.  Telegrafo 

42  2H  54 

Il  51  30 

A 

Castelnuovo,  Forte  Spagnuolo.  ...... 

42  27  17 

16  11  56 

538 

A 

Castrignano,  Campanile 

.39  .50  7 

16  1 :io 

A 

Castro,  Torre  

40  00  26 

16  6 11 

A 

Cuttaro,  UBìcio  della  sanità  ....... 

42  25  26 

16  20  1 

A 

Cava  Zucuirina,  Campanile 

45  31  57 

10  18  24 

A 

Certignano . Telegrafo . . . . 

40  2 48 

16  8 48 

A 

Cervia,  Torre  della  città 

44  13  40 

10  00  52 

98 

A 

Cherso,  Campanile  del  duomo 

44  57  44 

12  3 60 

A 

Chielì,  Caiupanilc 

42  21  15 

11  50  21 

1153 

A 
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DKNOMINVZIOXE  DEI  LUOGHI. 

Latitudine. 

Longitudine 

meridiano 

di 

Parigi. 

KlevniMr 

•ul 

llvrllo 
di>l  mtrr 
in  plodi 
parì^aL 

Cliioggi»,  CanipaiiiU;  (le)  tlunmo 

lis»  12' 

50" 

9*  .56' 

33" 

167 

A 

Ciltanova»  Campaitili;  del  duomo 

45 

IH 

51 

11 

13 

20 

92 

A 

Citlavecchia , Campanile  

4» 

10 

56 

14 

15 

46 

A 

Civitanova.  Telegrafo 

4;» 

IH 

19 

11 

24 

15 

A 

Civitella,  Ciimpaiiile 

42  4ii 

34 

11 

20 

32 

1890 

A 

Colonnella,  Campanile 

42 

52 

32 

11 

32 

17 

1013 

A 

'Comaccliin,  Campanile  di  S.  Agostino  . . * 

44  41 

36 

9 

51 

23 

127 

A 

Corfu.  Stendardo  nel  forte  Campana  . . . 

3» 

37 

39 

17 

30 

19 

242 

A 

iCurzola,  Forte  di  S.  Iliugio 

42  57 

25 

14 

47 

44 

A 

jDignano,  Campanile 

44 

57 

:i6 

11 

30 

41 

505 

A 

Uuieigno,  Minuretio  pìit  allo 

Diirazxn,  Mìnaretto  vicino  al  molo  .... 

41 

53 

50 

16 

.50 

25 

• 

41 

17 

:)2 

17 

0 

20 

iFano,  I.Biiterna 

43 

51 

16 

10 

40 

56 

A 

: Fasana.  Campanile 

44 

55 

3H 

11 

28 

0 

86 

A 

! Fermo.  Campanile  del  duomo 

43 

9 

52 

11 

23 

21 

1129 

A 

1 Ferrara.  Campanile  di  S.  Jleiiedetto  . . . 

44 

50 

36 

9 

16 

49 

190 

A 

Fianoiia.  Campanile 

Fiume.  Torre  dell’  orologio  della  citta  . . 

45 

H 

13 

11 

.50 

3:1 

60.1 

A 

45 

19 

39 

12 

0 

21 

08 

A 

Foggia.  Telegrafo 

41 

27 

,58 

13 

13 

9 

3.5:1 

A 

Fortore,  Telegrafo 

Fraiicavilla.  Telegrafo 

41 

54 

.59 

13 

0 

1 

A 

42 

25 

12 

11 

57 

17 

A 

Galiano.  Segnale  sulla  casa  Comi  .... 
Ginvenazzo.  Campanile 

39 

50 

;iH 

16 

3 

0 

A 

41 

11 

31 

14 

20 

.54 

A 

tjiulianova.  Culombaja  della  torre  di  Maestro 

42 

45 

19 

11 

37 

39 

A 

Gorino,  Telegrafo 

44 

49 

44 

19 

0 

.50 

A 

Grado.  Campanile 

45 

40 

IH 

11 

2 

Oi 

149 

A 

Grottnroare,  Campanile  de’ Zoccolanti  , . . 

42 

59 

49 

11 

31 

54 

424 

A 

Guardia  (collina^  Segnale 

39 

4H 

.50 

16 

1 

0 

A 

Ischitella.  Campanile . 

41 

54 

20 

13 

34 

IO 

A 

Isola.  Campanile  di  S.  Mauro 

45 

32 

13 

11 

19 

20 

172 

A i 

dsola  Antipaxò 

39 

H 

35 

17 

.55 

25 

..  Busi.  Segnale  sulla  sommità  .... 

42 

57 

42 

13 

49 

46 

A 

„ Cazza,  Segnale  sulla  Sominilà  .... 

42 

40 

2 

14 

10 

39 

707 

A : 

Ciirvaiiella.  Segnale  sulla  cima  orientale 

43 

41 

26 

13 

10 

41 

557 

A 1 

Fano.  Segnale  sulla  soinmità  .... 
Incoronala,  Segnale  sul  monte  Grande 

39 

50 

48 

17 

3 

49 

1145 

A 

(Velikivcrk)  

43 

Ci 

49 

12 

57 

11 

713 

A 

„ Isto,  Segnale  sul  monte  Guardia  . . . 

44 

10 

44 

12 

20 

4 

527 

A 

„ Lagosta,  Cappella  sul  monte  S.  Giorgio 

42 

45 

1 

14 

31 

:10 

12!«> 

A 

Lissa.  Segnale  sul  monte  Hum  . . . 

43 

1 

43 

13 

40 

;19 

1802 

A 

„ Merlerà.  Segnale  sulla  cima  più  alta 

39 

.53 

3 

17 

15 

50 

A 

„ Morler.  Segnate  sul  monte  BroschiTiKa  . . 
,,  Pelagosa,  Segnate  nella  sommità  della  punta 

43 

47 

38 

13 

18 

6 

3:17 

A 

occidentale 

42 

23 

44 

13 

55 

48 

A 

..  Pianosa,  Segnale  alla  cala  di  .^lezzogiorno 

42 

13 

40 

13 

25 

8 

A 

Premuda.  Segnale  sulla  sommità  . . . 

44 

20 

12 

12 

16 

:14 

A 

„ Puntadura,  Segnale  sul  monte  S.  Giorgio 

44 

IH 

IO 

12 

42 

.58 

;m 

A 

„ Samutrachi,  Segnale 

39 

46 

28 

17 

11 

.33 

A ; 

„ S.  Nicola  (una  delle  isole  Tremili),  Telegrafo 

42 

7 

30 

13 

10 

49 

247 

A 

60 
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I)E\OMI\AZIO\F,  DEI  IX’OGIII. 

Latitudine. 

Loii'riludine 

•Ih! 

iiiuriiiiaiMi 

di 

Parigi. 

f.lcra>;ion« 

sai 

del  wsre 
la  piriti 

parigini. 

Isola  Sanscgrt,  Sognalo  miI  inonlc  Garltc  . . . 

55" 

11° 

57' 

.53" 

296 

„ Saseiio , Somiiiilà 

40 

2» 

10 

10 

5il 

57 

„ Scarda  > Segnale  sulla  somitiicìi  . . * . 

44 

17 

IO 

12 

22 

5 

„ Seslriign,  Segnale  sulla  soniniilù  .... 

44 

10 

45 

12 

37 

51 

„ Smajan,  Segnale 

45 

41 

54 

13 

24 

32 

424 

„ Glbo,  Molo  al  porlo 

44 

22 

54 

12 

20 

43 

„ Urne,  Chiesa  della  villa 

44 

:w 

19 

il 

.54 

27 

„ Vergada,  .Monte  piii  allo  

4;i 

51 

21 

13 

0 

22 

345 

„ Ziarina,  Segnale  sul  monte  Batocchio  . . 

4,1 

41 

19 

13 

31) 

18 

,509 

„ Ziiri,  Segualo  sul  monte  Boi 

4:l 

39 

19 

13 

18 

27 

300 

„ Zut,  Segnale  sul  nmnie  Grande  (Velllsivcrk 

4it 

51 

.57 

12 

.58 

40 

l.anciaiio  y Cainpaiulv  di  S.  .Maria  maggiore  * . 

42 

14 

12 

3 

37 

Lecce,  Campanile 

40 

21 

14 

15 

.50 

42 

Leaina,  Forte  Imperiale 

45 

IO 

45 

14 

0 

49 

Loreo,  Campanile  di  S.  Michele 

45 

3 

42 

9 

51 

20 

Lordo,  Campanile  del  duomo 

4:l 

2« 

40 

II 

10 

47 

533 

Lossin  pìccolo.  Campanile 

44 

32 

1 

12 

7 

42 

Macarsca,  Campanile  di  S.  Pietro  ... 

43 

17 

32 

14 

40 

37 

Manfredonia,  Telegrafo . 

41 

37 

.5:) 

13 

55 

IO 

Marano,  Campanile 

45 

45 

35 

10 

49 

51 

Mclada,  Chiesa  parrocchiale  • . , . . 

44 

12 

48 

12 

32 

25 

Mesola,  Croce  ifclla  chiesa 

44 

55 

21 

9 

.5;! 

!Milcto,  Telegrafo , , 

41 

5.3 

53 

13 

17 

42 

i Milnà,  Campanile 

4.3 

19 

29 

14 

0 

42 

iMola,  Telegrafo 

41 

3 

.53 

14 

45 

58 

Molfctta,  Campanile , . 

41 

12 

32 

14 

IO 

21 

.Molnnla,  Casa  della  Finanza 

42 

27 

7 

10 

28 

iMonfalconc,  Buìne  della  rocca 

45 

4« 

28 

11 

12 

280 

Monopoli,  Telegrafo 

40 

.57 

19 

14 

58 

34 

1 Monte  Barcaglionc,  Segnale 

4.3 

30 

41 

11 

4 

37 

638 

{Monte  Barone,  Telegrafo  . . , . 

41 

45 

20 

13 

40 

40 

Motilehcllo,  Campanile  ... 

42 

3 

12 

12 

28 

11 

! Monte  Borac,  Segnale 

43 

25 

5.3 

14 

23 

43 

2660 

„ Calvario  (isola  ilo’  I.os«ini),  Cliicsclla  . . 

44 

30 

4.5 

12 

9 

38 

724 

„ Calvo  (una  delle  più  alte  einic  del  Gar- 

ganoi,  Segnale 

41 

4.3 

49 

13 

26 

40 

3252 

„ Curpegna , Segnale 

43 

48 

14 

9 

.59 

34 

4330 

„ Calria,  ^Segnale 

43 

27 

53 

IO 

22 

10 

5241 

,f  Cicca.  Cima  .... 

40 

13 

9 

17 

17 

1 

6006 

„ Ci8  0 Sv».  Segnale 

45 

4 

5 

12 

5 

1978 

„ Conero,  Torre 

43 

.33 

19 

II 

10 

30 

1770 

„ delle  \ ipere.  Segnale  sulla  cappella  di  S.  Elia 

42 

.50 

42 

14 

49 

27 

2982 

„ Dcsviglie,  Segnale  . . . 

42 

27 

49 

IO 

16 

57 

2391 

„ DobrapogUanaoVclikiverk(is.Pasnian),Segn. 

4.3 

.59 

1 

12 

58 

9 

„ Dohrovasca  . Segnale 

42 

56 

48 

14 

40 

23 

1771 

„ Duboviza,  Segnale 

42 

10 

12 

16 

38 

30 

••  Glavalicovii,  Segnale  . . 

4.3 

8 

29 

14 

.38 

27 

1306 

„ Golis , Segnale . . , 

42 

20 

:t8 

10 

28 

17 

.3209 

„ Grado,  Segnale  ..... 

42 

44 

12 

15 

13 

27 

1507 
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DENOMINAZIONE  DEI  LUOGHI. 

Latitudine. 

Lonritudiiie 

dal 

meridiano 

di 

Parigi. 

RJfTMloar 

all 

livella 
Sei  mare 
hi  pleSI 
pvirial. 

: [Vroiito^nimtro , Cnninanìlc 

43» 14' 13" 

lloiS»  11" 

9.X3 

A 

1 iMoiiii’litro,  Cniiipniiile 

43  54  45 

10  20  20 

917 

A 

ÌMontc  LiislizxH , Segnale  

42  24  2» 

10  16 

1801 

„ .Mag^iiirc,  Si'(;iialc 

45  17  11 

11  SI  55 

430;l 

A 

1 „ .Mariuii,  Seg^iiulc 

43  30  27 

14  4 59 

.5.39 

.A 

,,  Moiilnro^a,  Seguale . . 

42  46  6 

15  30  31 

20.5.5 

A 

I „ Movar,  Segnale 

43  30  22 

13  37  49 

374 

A 

»,  Nero,  Segnale 

43  53  57 

13  10  25 

923 

4, 

„ Oserò,  Segnale  ('nelT  isola  do*  Lo&sifù) 

44  40  22 

12  1 30 

1823 

A 

„ Ostrine,  Scgnjilc 

45  1 0 

Il  47  10 

1668 

A 

Montepagano,  Cainpaiiìte 

42  40  51 

li  39  38 

907 

A ! 

■Monterobbiano,  Campanile  di  S,  Frunreseo  , . 

43  5 21 

1 1 23  21 

1.521 

A : 

Monte  S.  Oiorgio  (nell'  isola  di  CorfTì)  .... 

311  30  27 

17  27  .50 

1244 

A ■ 

,,  S.  Giorgio  fnell  isola  di  Negli»)  . . . 

45  0 47 

12  10  9 

{ 

„ San  Nirolù  (nell' isola  di  Lesina',  Cappella 

43  8 ;14 

14  1.5  4.5 

1942 

A 

' „ San  Salvatore  rpresso  iUidiia),  Chiesetta. 

42  IO  50 

10  29  18 

1188 

A 

„ San  SaUalnrc  Ou'll  isola  di  Corlù)  . . 

3»  45  5 

17  .12  54 

2840 

A 

Montcsanto,  Campanile  della  comune  .... 

43  22  10 

Il  17  2.5 

A 

Monte  San  Vicino,  Scgn.ile 

43  20  7 

10  44  1 

4.504 

A 

' ,,  San  \'ito  (nell'  isola  Hrar.za),  Segnale  . . 

43  10  43 

14  17  3 

2401 

A 

,,  San  Vito  (ncir  isola  di  l’ago),  Cappella  . 

44  28  40 

12  39  30 

1003 

A 

1 „ Saracino,  'l’eircral'o 

41  41  48 

13  44  5 

A 

Munte»ardo,  Campanile 

39  52  4;l 

10  00  .50 

A 

Monte  Sant' Klia  presso  .Nlolonla,  Chiesetta  . . 

42  29  31 

10  3 5 

1718 

A 

„ Strasa  (nell*  isola  Solla),  Segnale  . . . 

43  23  9 

13  55  33 

050 

A 

„ Suchino,  Segnale 

42  55  41 

15  2 IO 

1915 

A 

„ Suslvid,  Segnale 

43  11  20 

14  .51  32 

3.578 

A 

„ Testa  dell’  acqua.  Segnale 

42  50  30 

15  18  24 

1.540 

A 

1 „ Tignarossa,  Segnale  (nell  isola  d’  Arbe)  . 

44  40  27 

12  27  IO 

1279 

A 

„ Tmor,  Cima 

42  49  57 

15  31  27 

2782 

A 

,,  Triscavaz  (nell' isola  di  Veglia),  Segnale 

43  00  :io 

12  20  21 

1081 

A 

„ Ulaco,  Segnale 

42  .57  38 

13  13  43 

17.58 

A 

: „ Vclagora,  Segnale 

42  18  31 

10  24  43 

1299 

A 

1 „ Vela  Strasa  (nell  isola  Grossa),  Segnale  . 

43  59  28 

12  43  21 

102.5 

A 

„ Vetergnar.  Segnale 

42  18  40 

10  33  21 

8719 

A 

M Wccevo,  Torre 

44  1 59 

13  3 22 

653 

A 

Muja , Campanile 

45  36  3 

Il  2.5  .50 

120 

A 

Xona,  Campanile  del  duomo 

44  14  30 

12  50  40 

A 

Omago,  Campanile 

45  25  51 

11  10  .55 

lUl 

A 

Orscra,  Campanile 

45  8 56 

11  16  12 

200 

A 

Orlon»,  Campanile 

42  21  27 

12  4 24 

283 

A 

1 Oserò,  Campanile 

44  41  41 

12  3 23 

A 

'Ostuni,  Telegrafo , 

40  44  11 

15  15  10 

A 

Otranto,  Campanile 

40  8 40 

16  IO  5 

A 

Parenzo , Campanile  di  S.  Mauro 

43  13  37 

11  15  25 

148 

A 

Parga,  Cittadella 

39  10  25 

18  3 5 

Paxò , Madonna 

39  11  51 

17  51  .52 

Penne,  Telegrafo  sulla  punta , 

42  10  35 

12  23  17 

112 

A 

Pesaro , Lanterna 

43  55  42 

10  34  24 

A 

«6  • 
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DE.N’OMINAZIOVK  DEI  U’OGIII. 

Lalitudhio. 

Lot|0;Ì(mlìtM‘ 

«Ini 

nieritliaiiii 

di 

Parigi. 

Klr5a».l«ne 

«Ml| 

lirrjio 
4rl  mare 

in  BieJi 
periglili. 

IVlacchiata,  Cninpaiiiio 

42»  1'  3" 

12»  31 -.58" 

A 1 

iFiritno,  CHiiipanik*  tìi  S.  (ììorgio 

43  31  33 

Il  13  58 

222 

A { 

1 Po  (U  Maestra,  HalteHa  vecchia  alla  foce  . . . 

44  3ft  30 

IO  0 3 

A 1 

Fola,  Campanile  eli  S.  Kraiico&co 

44  32  10 

1 1 24 

l;)2 

A 1 

.Foli^naiio,  Telegrafo 

40  30  33 

14  .53  39 

A 

I Pomposa,  Campanile 

Porto  Olivelo  ineir  isola  Solla),  Torre  .... 

44  49  50 

9 .50  28 

148 

A 

43  23  43 

13  52  20 

A 

„ Palazzo,  lUiino  del  Palazzo 

42  47  6 

15  2 ;w 

A 

! ,,  Palermo,  Forte 

40  2 5.5 

17  27  5.5 

Porto  Maggiore,  Campanile 

44  41  .53 

9 2S  22 

159 

A 

1 Porlo  He,  Castelniiovn 

43  10  40 

12  13  49 

A 

Punta  di  Promontnre,  Segnale  sul  inontc  Cradlna 

44  4H  47 

Il  34  19 

237 

A 1 

„ di  Klek,  Kstrcniitii 

42  .55  .59 

15  13  1 

A ; 

„ d’  Ostro,  Segnale 

42  23  20 

IO  11  49 

204 

A 1 

„ di  Salvorc,  Cappella  di  S.  Pietro  . . 

45  29  10 

li  12  .58 

240 

A 

„ (ìrui  di  Melcdn,. Segnale  sul  monte i'Iagnacli 

42  42  10 

15  22  5.5 

1114 

A 

,,  Saniana  oSemeiie  (alia  foce  del  fiume  Semenc; 

40  48  .55 

10  .57  22 

• 

,,  Sooeigievoica,  Segnale 

Punte  Biancne  fEstreniitii  di  IMacslru  deli'  isola 

42  13  0 

10  34  29 

294 

A i 

Grossa) 

44  9 00 

12  29  21 

Uagusa,  Stendardo  sul  forte  del  molo  .... 

42  .38  18 

15  40  39 

08 

A 

,,  Bastione  occidentale  del  forte  Imperiale 

42  :w  50 

15  40  30 

1273 

A 

Ravenna,  Torre  della  città 

44  i5  IO 

9 51  50 

I:i2 

A 

Recanali,  Torre  della  città 

43  24  20 

11  13  3 

1108 

A 

Rimino,  Casa  Garampi 

44  3 48 

10  14  2 

A 

Ripalransone,  Campanile  di  S.  Francesco  . . . 

.Rivoli,  Telegrafo 

43  00  3 

Il  2.5  .50 

1037 

A 

41  20  20 

13  30  10 

A 

Rovigno,  Campanile  di  S.  Eufemìa  .... 

45  4 .50 

Il  17  42 

308 

A 

San  Giorgio  (nell  isola  di  Lesina),  'Forre  isolata 
San  Giovanni  di  Blatta  (nell'  isola  di  Curzola), 

43  7 29 

14  51  14 

A 

' Chiesetta  al  porto 

San  Giovanni  di  ìMedua 

42  58  5 
41  48  20 

14  20  IO 
17  8 45 

A 

San  Marino,  Campanile  della  rocca 

43  .50  21 

IO  0 .50 

2310 

A 

San  Nicolò  di  Scivota 

39  .50  44 

17  5;l  20 

A 

San  Pietro  di  Nembo,  Buine  del  forte  .... 

44  27  .34 

12  12  48 

A 

Santa  Caterina  (nell’ isola  di  Corfù) 

.39  49  :10 

17  31  28 

A 

Sunta  Maria  di  Letica,  Chiesa 

39  47  54 

IO  2 40 

A 

Sani'  Angelo  al  Gargano,  Torre  del  castello  . . 

41  42  37 

13  37  .34 

2020 

A 

Santi  Quaranta 

39  .50  43 

17  40  40 

A 

San  Vito,  Telegrafo 

42  18  27 

12  7 7 

A 

Sasso  d'  Italia,  Sommità 

42  28  31 

Il  14  :io 

6882 

A 

Scoglio  Galiola 

44  43  40 

11  50  17 

21 

A 

1 „ Giovai  (il  più  orientale  dei  l^agoslini)  . 

42  45  51 

14  48  37 

A 

„ Lacroma,  stendardo  sulla  sommità  . . 

42  37  43 

13  40  .54 

300 

A 

„ Marc.ma,  Segnale  sulla  sommità  . . . 

42  .34  1 3 

15  51  4:1 

203 

A 

„ Peschiera,  Case  in  ruina 

43  45  30 

13  00  22 

A 

„ Pomo , Sommità 

43  5 27 

13  7 25 

A 

1 „ .Sali  Nicolò,  Lapide  sulla  sommità  . . 

42  15  42 

10  .31  8 

.349 

A 

I „ Sani’  Andrea,  Segnale 

43  1 40 

13  2.5  15 

959 

A 
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DENOMINAZIONE  DEI  LUOGHI. 

Laliludirie. 

Lonriiudine 

lini 

ineriiliaiio 

di 

Parigi. 

KJfiVkxiolf! 

sai 

IlveJia 
del  mare 
in  piriil 

Scoglio  Sani’ Andrea  o la  Donzella,  SegiiaUt  . , 

t|2«;W'5I" 

15«;10'5«'' 

174 

A 

„ Tajei*  o Taglici*  (all  iiigre«.so  nel  porlo 
del  medesimo  nome) 

43  51  5» 

12  51  18 

A 

iSchcnico,  Campanile 

43  44  14 

13  13 

A 

Segna,  Molo 

Selve,  Campanile 

44  59  37 

12  33  28 

A 

44  22  31 

12  21  38 

A 

'Serra  Capriola,  Telegrafo 

41  4)1  25 

12  49  55 

897 

A 

j Silvi,  Segnale 

42  :(4  (H) 

Il  45  44 

708 

A 

|SinigaglÌa,  Campanile  del  duomo  ..... 

43  43  2 

10  52  50 

A 

1 Siano,  Campanile  . 

ISpalatro,  Torre  Paolini - . . . 

42  47  3 

15  33  41 

A 

43  :I0  22 

14  0 18 

57 

A 

Stagno  Grande , Forte  sul  monte  Zuppavolovitz. 

42  50  5 

15  22  10 

1098 

A 

Strade  Bianche 

40  H 4.» 

17  17  15 

'Termoli,  Telegrafo  

42  00  25 

12  40  11 

138 

A 

Torre  Albani 

43  40  3S 

10  50  10 

A 

1 „ della  Testa  del  Gargano 

41  48  20 

13  52  12 

A 

„ della  Testa 

40  41  20 

15  32  42 

A 

1 „ delle  Pietre 

41  25  25 

13  42  54 

94 

A 

„ deir  Orso 

40  10  35 

10  6 22 

A 

„ del  Saccione  

41  55  :») 

12  49  54 

A 

1 „ di  IMontcbelIu  

42  3 12 

12  28  11 

A 

„ di  Montone 

42  46  12 

11  ;15  23 

A 

„ di  Penna 

40  41  11 

15  30  43 

A 

„ di  Vacìto 

40  43  3 

15  38  31 

A 

„ di  Varano 

41  55  5 

13  28  43 

A 

„ Maltarclic 

40  ;W  15 

15  43  30 

A 

,,  Pozzclli 

40  40  17 

15  19  50 

A 

„ Rinalda 

40  29  2 

15  50  4 

A 

1 ,,  Ilipagnola 

41  1 51 

14  50  51 

A 

„ Sun  l.conardo 

40  48  34 

15  12  40 

A 

„ Specchia  grande 

39  52  53 

10  4 14 

A 

„ Specchia  lluggien  . 

40  19  47 

IO  3 3 

A 

Torlorelo,  Campanile 

42  48  20 

Il  ;15  10 

803 

Traili,  Telegrafo 

41  17  5 

14  5 21 

A 

Trati,  Campanile  di  S.  Giovaiuù 

43  30  57 

13  54  5.5 

A 

Trieste,  Orologio  del  castello 

45  38  37 

li  20  12 

289 

A 

Tronto,  Torre  nuova  alla  foce  del  6mnc  . . . 

42  54  22 

Il  34  51 

A 

Vasto,  Cainpaitile  . . . *. 

42  0 50 

12  22  SO 

500 

A 

Veglia,  Campanile  

45  1 31 

12  14  17 

149 

A 

i>Vnczia,  Campanile  di  S.  Marco 

23  «Vi 

10  00  10 

294 

A 

iVcruda,  Campanile  

'A'illanova,  Sommità  più  alta  del  castello  . . . 

44  49  40 

11  30  IO 

111 

A 

40  47  30 

15  15  40 

A 

Vodizzc  Campanile 

43  45  29 

13  20  17 

A 

Volano,  Telegrafo 

44  48  15 

9 55  4 

A 

i/ara,  Campanile  di  S.  Simonc 

44  0 51 

12  53  33 

A 

Zaravecchìu,  Campanile 

43  50  19 

13  0 18 

■ 

A 
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TAVOLA  DI  HAGGIJAGLIO 


PER  RIDURRE  I PIEDI  DI  PARIGI 
IN  PAHtil  VKKETI 
E L\  KADOM  mULESI. 


PER  RIDURRE  I PASSI  ^TìNETI 
IM  PASSI  PliANCESI  I>I  S FIEDI 
B IN  FAItOM  HVOLESI. 


PIEDI 

31  PAHIGl. 

PASSI 

>T5XKTI. 

FADOM 

INGLESI. 

PASSI 

VRM5TI. 

PASSI 

FADOM 

INGLESI 

1 

0,1» 

0,18 

1 

1,07 

0,95 

2 

0,37 

0,36 

2 

2,14 

1,00 

3 

0,56 

0,53 

3 

3,21 

2,85 

4 

0,75 

0,71 

4 

428 

3,80 

5 

0,93 

0,89 

5 

5,35 

4,75 

6 

1,12 

1,07 

6 

6,42 

5,70 

7 

1,31 

124 

7 

7,49 

6,65 

8 

1,50 

1,42 

8 

8,56 

7,60 

0 

1,68 

1,60 

9 

9,62 

8/, 5 

10 

1,87 

1,78 

10 

10,69 

9,50 

20 

3,74 

3,55 

20 

21,39 

19,00 

30 

5,61 

5,33 

30 

32,08 

28,49 

40 

7,48 

7,11 

40 

42,78 

37,99 

so 

9,35 

8,88 

SO 

53,47 

47,40 

00 

11,22 

10,66 

60 

64,17 

56,09 

70 

13,09 

12,43 

70 

74,86 

66,49 

80 

14,96 

14,21 

80 

85,50 

75,99 

90 

16,83 

15,99 

90 

96,25 

85,48 

100 

18,70 

17,70 

100 

106,95 

94,98 

1000 

187,01 

177,63 

1000 

1009,46 

049,82 
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1 LUOGill 

1 DELLE  05J$KUVAX10XL 

EPOCHE 

DELt.E  OSSERVAXtONt. 

UKCLINAZIONI 

A MAESTRO. 

j AlmUsa 

Luglio 

181» 

15* 

56' 

M. 

' Ancona  

Novembre 

1811 

17 

:i9 

M. 

Arbe,  nell'  Uolu 

Luglio 

1821 

17 

50 

M. 

Aulona 

Luglio 

1818 

1» 

00 

S. 

»»  ......... 

Giugno 

1823 

13 

56 

s. 

Brazza , nell'  isola 

Luglio 

1818 

16 

18 

Al. 

' Brindisi 

Aprile 

1823 

14 

35 

S. 

Cattaro 

. . . . 

1809 

15 

33 

B. 

n ••*•••••• 

Giugno 

1818 

14 

25 

S. 

ScUeinbre 

1821 

16 

17 

M 

Corfù,  nello  scoglio  Vido  . • 

Giugno 

1818 

14 

33 

S. 

1 Curzola,  iifU'  isola 

Agosto 

1818 

16 

7 

Al. 

. Durazzo 

Settembre 

1818 

15 

58 

S. 

1 Fano . . . 

Dicembre 

1811 

17 

50 

Al. 

1 Fiume 

Agosto 

1819 

15 

20 

S. 

{ Goto 

Settembre 

1819 

18 

10 

S. 

Grotlamare 

Ottobre 

1811 

17 

45 

Al. 

1 Incoronata,  nell'isola  .... 

Giugno 

1821 

16 

25 

Al. 

Isto , nell'  isola 

Luglio 

1821 

15 

47 

Al. 

Lagosta,  nell’  isola 

Agosto 

1818 

10 

15 

Al. 

i Lesina . 

Luglio 

1819 

14 

5 

S. 

Lissa 

»» 

J» 

14 

00 

S. 

1 Lossin  piccolo  

Agosto 

1819 

14 

13 

s. 

' Macarsca  

Agosto 

1818 

16 

42 

Al. 

I Malaraocco 

Settembre 

1819 

17 

50 

s 

Manfredonia  . 

» 

14 

55 

! Meleda,  nell’  isola 

Luglio 

1819 

15 

00 

s. 

MolonU,  al  porto  piccolo  . . 

Settembre 

1800 

16 

1 

B. 

Morter,  nell'  isola 

Luglio 

1818 

15 

30 

AI. 

Pareiuo . 

Luglio 

1806 

17 

10 

B.  1 

n ......... 

Agosto 

1819 

16 

00 

lì 

Digitized  by  Google 


528 


LUOGHr 

DKLLK  O.SSRRVA7JO\I. 

EPOCHE 

DKLLB  Oj»SERVAZIOXl. 

DECLINAZIONI 

A MAESTRO. 

Paxb,  nell’  i;«ola 

Giugno 

1819 

IO" 

54' 

Po. 

Pelago!^» , nell'  ì^ola  .... 

Settembre 

1819 

15 

10 

S. 

Pirano 

Luglio 

1806 

ir 

10 

B. 

,,  ......... 

Agosto 

1819 

16 

5 

S. 

Fola 

Aprile 

1806 

17 

4 

B. 

1» 

Agosto 

1819 

1.5 

0 

S. 

I»  .......... 

Maggio 

1823 

15 

15 

S. 

Porlo  di  Civilanova 

Novembre 

1811 

17 

21 

M. 

Porto  Quieto 

Luglio 

1806 

17 

10 

B. 

Primaro 

Maggio 

1810 

17 

30 

Pr. 

Puntadiira  , ncU’  isola  .... 

Luglio 

1821 

16 

41 

M. 

Ragusa  

Settembre 

1809 

15 

48 

B.  \ 

Giugno 

1819 

16 

00 

S.  \ 

»»  ......... 

Aprile 

1820 

15 

22 

31.  1 

Rimino 

Luglio 

1810 

17 

10 

Pr. 

Kogosnizza 

Settembre 

1806 

16 

4 

B. 

Luglio 

1819 

14 

30 

S. 

Sabbioncello 

Agosto 

1818 

16 

1 

M. 

f» 

Agosto 

1819 

14 

00 

S.  ' 

Smajan,  nell*  isola 

Luglio 

1818 

16 

so 

31. 

Solu»  ncir  isola 

12 

2> 

16 

00 

31. 

Spalairo  

Settembre 

1806 

16 

38 

B. 

« •••••••• 

Luglio 

1818 

16 

36 

M. 

yf  ••*•.... 

Luglio 

1819 

14 

15 

S. 

Tremiti,  isole 

Settembre 

1819 

15 

00 

s. 

Trieste 

• • . . 

1812 

17 

44  . 

Pr. 

Agosto 

1806 

16 

55 

B. 

tt 

Agosto 

1819 

14 

13 

S. 

Maggio 

1823 

14 

43 

S. 

Zlarina,  nell'  isola 

Settembre 

1806 

16 

16 

B. 

n tt  ..... 

Luglio 

1818 

15 

18 

M. 

Zuri , nell'  isola 

Luglio 

1818 

14 

56 

M. 

« >»  

Luglio 

1819 

14 

19 

S. 

» » 

Giugno 

1821 

16 

12 

M 

Digilized  by  Google 


INDICE 


5» 


PREFAZIONE. 

Nozioni  generali 

PARTE  PRIMA. 

DELLA  COSTA  ORIENTALE. 

SEZIOXE  PRIMA. 

cùttm  tra  l'enexia  e TrittU. 

^MT.  M/iro.  Natura  della  coata,  punti  di  riconoacimento,  correnti,  venti,  qualità 


e quantità  del  fondu,  ancoragli^ 15 

« //.  Porli,  canali  ed  altri  aiti  atti  all*  ancoraggio 19 


SEZIONE  II. 

Detta  eoeta  ieit  letria  o da  Trieete  a F^ume. 

Anr.  PRIMO  Natura  della  coata,  punti  di  rìconoacimento,  correnti,  venti,  qualità 


e quantità  del  fondo,  ancoraggi 38 

II.  Della  coala  occidentale  dell’  latria  in  particolare 41 

III.  Della  costa  orientale  dell*  latria  in  particolare 8f 


SEZIONE  ni. 

Del  gdfo  del  Quamero  e dette  eue  ieele. 


.inr.  Idea  generale,  punti  di  riconoscimento,  correnti,  venti  ....  73 

M li.  Della  parte  occidentale  del  Quarnero,  e singolarmente  dell*  Uola  di 

Cherao 76 

a ///.  Delle  isole  de’  Loasini,  Vnìe,  fianaego  e rispeliìve  loro  adjacenze.  87 

„ tv.  Delle  isole  Premuda,  Scarda,  lato,  Melada,  Dlbo  e Selve,  e 

de'  loro  canali  e scogli 100 

„ V,  Del  canale  del  Quarnerolo  e deli*iaola  di  Veglia  « 115 

„ VI.  Dell*  isola  d'  Arbe  e delle  sue  pertinenze  . 117 

„ VII.  Delle  isole  di  Pago,  di  Scardizaa,  di  Maon,  di  Punladura,  della 

marina  di  Nona  e de*  valloni  e canali  intermedj 130 

„ Vili.  Del  canale  della  Morlacta  o della  Montagne,  della  coata  della 

Croazia,  e dei  mari  di  Novigradi  e di  Karin 150 

67 


Digitized  by  Google 


530 


SEZIONE  IV. 

Detta  e»9ta  delia  Datmaùa  dal  eomftma  dei  folfo  del  Quamero 
alia  punta  dalia  fianca  ^ delia  iaaie  a degti  acagli  di  Xara , 
a dai  riapattiri  taro  eanaiL 

P*«- 


Amt.  MfJMO.  ld«a  generale»  punti  di  ricoiioadtndiilo,  correnti»  venti  ...  16) 

„ li.  Deir  ieola  Grosaa  o Lunga  e degli  acogli  adjaceiiti 1f{7 

„ ili.  Dell'  iaola  Incoronata  e delle  sue  adjacease 177 

» /V.  Del  canal  di  Meaao»  delle  sue  iaole  e de*  tuoi  arogli  ....  190 

^ y.  Del  canal  di  Zara»  dello  stretto  di  Pasman,  della  costa  rispettiva 

e delle  ìsole  d*  Ugliaiio  e di  Pasman  * . 905 

„ Vi.  Della  costa  fra  lo  stretto  di  Pasman  e la  villa  dì  Treboccuiii,  ddle 

isole  di  Vergada  e di  Morter  e degli  scogli  adjacenti  . . 915 

„ Vii.  Delie  isole  Zuri»  Kakan»  Capri  e Soiajan  e delle  loro  adjacenae  . 977 

»»  yiii.  Della  costa  da  Treboccmii  alla  punta  della  Planca,  del  canal  di  Se* 

bellico»  delle  isole  e degli  scogli  adjacenti 939 


SEZIONE  V. 

Dalia  coeta  coaaprcaa  tra  la  punta  dallo  Planca  a il  capo  Gomma 
deUa  paniaota  di  Satbionaello  ^ dalla  aua  marina 
e della  iaole  a dagU  acogli  a^t’aaenti. 


Amr.  MUMO.  Idea  generale»  punti  di  riconoscimento,  correnti,  venti  ....  t55 
»,  ii.  Della  costa  fra  la  Planca  e Spalatro,  delle  isole  Zirone»  Bua  c 

Salta  e dei  canali  intermedj 95S 

»,  iti.  Delta  costa  da  Spalatro  a Mac^rsca»  del  canale  della  Braaaa  e 

dell*  isola  di  qiieslo  nome 977 

„ iV,  Delia  costa  da  ^lacarsc^  al  capo  Gomena  della  penisola  di  Sabbion* 

cello  e dei  canali  intermedj 990 

w V.  Dell*  isola  di  Lesina  e dulie  sue  adjacenae 309 

• Vi.  Delle  isole  Lisss  a Busi  e degli  acogli  S.  Andrea  e Pomo  . . 819 


SEZIONE  VI. 

Dalla  eoota  Dalmatma  dai  capo  Gomena  al  co^na  datt  imparo^ Aualriaeo 
a dalia  aua  ioota  a sro^l!i. 


Ajit.  raiMO-  Idea  generale»  punti  di  riconoscimento  j correnti,  venti  ....  39S 
„ li.  Delle  isole  Caaaa»  Caaaiola  e di  Lagosta»  degli  scogli  Lagoslini  e 

delle  adjacenae  rlapettìve 333 

„ IH.  Dell*  isola  a del  canale  di  Coraola  e delle  loro  perliiiunae  . . . 345 

IV.  Della  peniaoia  di  Sabbioncello»  del  canate  e dell*  isola  dì  Mclodu  . 361 
„ r.  Della  coata  tra  il  canal  di  Meleda  e 1*  ingresso  nel  golfo  di  Caitaro» 

ovvero  tra  la  punta  Vratnien  e la  punta  d*  Ostro  ....  374 
• Vi.  Del  golfo  di  Cattaro  e della  coata  auccessìva  sino  al  munte  Dubo* 

viaa  o al  confliie  dell*  Impero  Aualrìaco  395 


Digitized  by  Google 


SEZIONE  VII. 

lìetlH  eoMta  drlF  AlÌ4ntio  turca  dal  wtonie  Duòorha  ni  peri»  di  PalernM. 


.sai 


A*T.  PhiMO.  Idea  generale,  punti  di  riconoacimento,  correoU,  venti,  qualità  <i 


gmtililà  del  fondo ^09 

^ il.  B»je,  ajicoraggi»  porti  e fiumi 


SEZIONE  Vili. 


ilW/ff  eoBim  étlf  Epiro  tUJ  c«n/h»4  MC  AUmnim  *h$0  mHs  JUmrto, 

4ttf  di  Corfù  « tietU  9ue  aéjmctn%4. 


Apt  ppmo.  Idea  generala,  punti  di  ricQinxcimenlo,  corrami,  vgnU  «... 
^ U.  Pelli  costa  detl*  Rpiro  <ì«l  porto  di  Palermo  alla  baia  M Muft», 
della  coiU  orientale  dell*  inula  dì  Corfù  e del  capala  di  qug«to 
nume - . 


HI.  Palla  coala  ealeriore  di  Curfù  dalla  pniaa  di  8.  Caterina  al  capo 
Bianco  del  Sud,  delle  Uole  Merlerà,  Fanò.  Samatracbl.  P»ò 
e Anlipaxò  e riapetùve  adjaceiiae « WS 


PARTE  SECONDA. 

DELLA  COSTA  OCCIDENTALE. 


SEZIONE  PRIMA. 

D*Ìim  cw/a  tU  Vene%im  mi  pprio  Ai  fVww o. 

Anr.  PHiwo.  Natura  della  copta,  qualità  e quantità  del  fondo,  pniitl  di  ricono» 


■cimento,  correnti,  venti W 

//.  Porti,  ancoraggi,  canali  , 453 


SEZIONE  IL 

D*Um  epplm  e»mpre*m  frm  i pprti  di  Primmro  é rf*  Amemm. 

Anr.  pniMO.  Idea  generale,  punti  di  riconoecimento , venti»  correati»  fonde,  an« 

<=°'-»gp w 

^ //.  Porti,  canali,  ancoraggi 


SEZIONE  in. 

DtlÌM  coe/a  dm  Anconm  mila  Testa  del  Oargano,  e delle  isole  TreatUi,  Piameem  e Pelmgeem. 
A/tT.  rniMO.  Idea  {generale,  punti  di  riconoecimenlo»  correnti,  venti,  qualità  del 


fondo,  ancorajr^  479 

• //.  Della  coata  fra  Ancona  e la  Testa  del  Garbano  in  particolare.  . 465 

• ///.  Delie  ieole  Tremiti,  Piaiioaa  e Pelagosa 496 

67* 


Digitizedby 


Google^ 


532 


SEZIONE  IV. 

cotta  della  Puglia  dalla  Tetta  del  Carfano  alf  etfremiià  del  capo 
di  S.  Maria  di  Leuca  o al  leratint  dei  mare  Adriatico. 

Aht.  PKino.  Idea  generale,  punti  dì  ricono>cimeoto,  correoti,  venti»  qoalUà  « 

qumtiU  del  foudo,  fcHcor>ggi ^98 

^ ii.  Porti,  spiagge,  fla 505 


Post£iosB  osooraPica  dei  luoghi  principtlì  delle  coste  e delle  Itole  del  mare 

Adriatico • . . . . 5>0 

Tavole  DI  RAOOCAOUO  per  ridurrò  i piedi  di  Parigi  lo  gasai  veueti  e in  fadom  '* 
ingigli;  t per  ridurre  I paaaC  veneti  in  pani  francoai  di  cinque 
piedi  t in  fadom  ingleai 


Tavola  delle  dectinaaioni  dell*  ago  calamitato  oaaervate  lungo  le  coite  e nelle 

itole  del  mare  Adriatico 522 


Digitized  by  Google 


5!3 


TAVOLA  GENKHALE. 


A 


Abalr,  «arra  dell*.  . . 

M-d 

AkatuU,  Uola  . . • . 

170 

Abba,  acofllo  .... 

IW 

AbOf  iaola  ..... 

173 

Adife  , foce  . 

«37 

Al  Porto# , porto  . * . 

Albaoaaai,  arcca  . . . 

«03 

Albaala.  provincia  turca 

«OS 

Alfoio.  Cune  .... 

4M 
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Capo  C’ealo,  porte,  villa 

acogli 

Capodlatrìa,  dllà,  valloae 

Caprara,  Inula  .......... 
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Uarboai,  porto  .....  . • 

Carlopago,  cUlik,  porto.  ...... 
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Casella , scogli 
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Caaopetto,  porto  . . . . 

131 

Caoopo,  porto,  rida.  . . 

ISQ 

Caaaioa,  porto . . . . . 

, . 

118 

Caaldli,  canale,  riviera.  , 

. . . . 

. , 

3fi2 

Castello , porto.  • . . . 

«3 

Caaldniuachlo  , vallone,  villaggio  . 

122 

Caatelnnoio,  città.  . . . 

m 

„ porlo  . . . 

M 

Caatel  Melaao.  villa  . . 

• • . 

. , 

lofi 

CaotdveeeUlo , porte  . . . 

. • . 

. . 

06 

Caotel  Veviier,  valle,  vIHa  . 

, , . , 

181 

Castro,  eiltà,  porto  . . . 

> . . . 

510 

Cateaa,  porto  . . . . . 

. 

122 

„ aeogllo  . . . . 

m 

Cattaro , città  . . . . , 

M3 

„ golfo  • . • • . 

188 

,,  oeno  esteriore  . » 

SOS 

„ orno  di  netto 

MI 

„ aeao  occJdealale  . 

890 

„ sene  uriealale  . . 

M3 

Catlollea,  ancoraggio.  . . 

km 

Cavallo,  ancoraggio  del  capa  ... 

313 

C'avllarh , scoglio . . . . 

238 

„ secca . • . . . 

Catta , Isola  ..... 

. . 820 

* 330, 

. 333 

Cattlola,  isola  e banco  . 

320, 

, 333 

Cegrvgla,  valle.  . . . , 

m 

Cerdai,  valle  . . . . . 

133 

Ccrigo,  scoglio  . . . . 

. . . 

233 

Ceralccs,  valle . . . . . 

132 

CvTvera,  porto.  . > . . 

12 

Cervia , città,  porto  . . 

... 

lU 

Cesano , Qune  . . , . . 

121 

CeaenaUco,  parto.  . . , 

IZl 

Ceaaaritta,  «alle  . . . . 

Ufi 

Ceavlniita,  acogllu  . . 

3U 

GetUna,  fiume,  foce.  . . 

228 

Ccvolani,  bocca  o foce  del 

Po  delle 

Tolte 

Ififi. 

Cherso,  cillà,  porlo,  valloae  . . 

. 7H  . 30 

28 

Chialto,  porto.  . . . . 

àfifi 

Chiave,  porlo  nell*  Isola  di 

Lagos  ta . 

. . 

328 

„ porto  nell'  Isola  di 

Lesina  . 

500 

„ porlo  nell’  isola  di 

Lisaa 

xe> 

„ porlo  seir  Isola  di 

Pasman  . 

. . 

213 

Cbiavlina,  vallone.  . . , 

120 

Ul.lslt,  porto  . . . . . 

131 

IM> 

Cbienti,  fiume 

M2 

Chioggia,  ancoraggio,  città 

485, 

, UÀ 

M porto 

133 

Ciablln,  aeogllo  . . . . 

. , 

231 

CIfnala , valle  . . . . . 

m. 

Clgale , porlo  . . . . . 

CMIovlna,  valle.  . . . . 

, . 

Ufi 

Cima  di  Meleda,  porto,  scoglio»  , 

. . 

322 

CInU,  valle 

2fifi 

Cielo , cala  ...... 

312 

Ciprisnda.  valle  . . 

2US 

Cisgneva,  valle  • . . . 

133 

Clstrma,  porti)  della il 

Ciato,  porto LUL 

CltUneva,  dllà,  porto  .......  Ifi 

CitU  vecchia,  porlo,  valle,  vìiiafflo.  . . ailft 

CiuUa,  «co|ii ai 

Claaas,  aco(lio  . ........  212 

eluda,  acofH,  aerche  .......  2fti 

Caeaich , acof  Ilo  SSa 

Cocuftiarl , acogii,  aecca SSi 

Coloboclai,  acofllo  ».  .....  Ifll 

Coloeaa,  porto 

Co«accUo,  città,  valli ì&l , atU 

Comica , rada,  valloue,  villaggio  ....  323 

Conorioco , ocoglio 138 

Coatomiea , aeogllo ».  gi2 

Coaca,  Cline . 123 

CoBdoliaoBi , aeogllo  ........  133 

CoDero,  moBle  ......  ìBl,  182,  183 

Coovcraada,  aeogllo,  aecca.  .....  &i 

Coparinovaa,  aeogllo.  . ....«•  22i 

Coperto , porlo . . . ...... 

Copiai,  aeogllo 331 

Corbaaaa,  acogliol.  « SO. 

Corfà,  canale  ...  .....  . . 133 

,,  città,  rada . 133 

„ cooU  ealeriore  di .....  . 138 

w coala  orientale  di.  ....  . 43ù 

H fari  «d  ingrcaao  di  Maeatro  nel  eaaaledi  138 
„ iDgreaao  di  iteiroeeo  nel  emanale  di  132 

„ Uola 123 

Coronaagnach , aeogllo  ......  232 

Coroauina,  porlo.  ........  HI 

Corronacaa,  porlo  . » lift 

Corsia,  canale . 8Q 

Corainl,  porto  ^ • 120 

Corleltauo,  ancoracglo.  ......  12 

„ porto 23 

Coaia,  porto  . . 310 

Cominha,  valle  I3d 

Cuairaccia,  valle liift 

Coamali,  arogll S80 

Coaneeb,  an<»rsggio,  aeogllo  . . . 376.  323 
Coasara,  scoglio  . ........  2li3 

CinmIoo,  valle  ili 

Coaairina,  valle  .....  , . . . 223 

(Niaaod,  acoglìo  lAfl 

Covi,  perle  ........... 

Covromasaa , «alle  ........  lao 

Crapano.  scoglio,  villaggio 31^ 
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Maja , scofli  SdO 

Muli»  scofll  ..........  SiX 

Mulo,  seofllu  ..........  iiX 

Muresers»  scofito  ........  Si 

Morto»  baja,  acofll ifp 

Musone,  fiomr ìm 

Movrltsa»  scofllo Mi 

IV 

IVadina,  scofUo  all 

IfarenU,  caaale  .....  ....  3ftl 

M fiume t9t 

Idedomisal , valle 302 

Koce,  valle.  ..........  il5 

Nofhera,  valle  HI 

Nona,  dui,  vallone ii3 

Nord»  porlo  . 

Nosdre,  acofllo»  aerea 222 

Noraglia  auova,  porto  .......  LM 

»,  vecebla,  vallone lift 

Novapoata,  valle  .........  iin 

Novi,  dui uy 

Novlfradi»  mare,  porlo m2 
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,.  porto  al  monte  Garfanu  ....  iftì 

0 
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Ublach,  aroflio  .........  3io 

Oblacich,  acofllo,  secche  ......  Li2 
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Obun.  acofllo . an 
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PocognidoI,  acoglio  ........  SU 

Podvpliverrh,  valle  222 

Pogllana  nuova,  canale  Ii2 

PogUana  nuora,  porto  .......  IH 
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Pmta  Croce.,  canale  ........  HI 
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Raaaip,  acogli,  aecche  .......  Ifil 

Ilaaaoka,  valle 3fii 

Rat,  valle 22I 

Rava,  canale  ...  125 

» iaola . . . UU 
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Raiignac,  acoglio 19% 
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navnaaìka,  acoglio  . ifl<* 
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Rf,  porto  . . . 21 
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lluncu,  fiume MQ 
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„ acoglio 323 

Rooxi , porto ».  33 
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Roae,  porto  ari  golfo  di  Gallare  ....  Ififi 
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„ porlo  nel  golfo  di  lledolino  ...  32 
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„ porto  neir  isola  Torcula  ....  312 

„ porto  nello  atretto  di  Paaman  . . 213 
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Rovigao,  città,  portn &t . 32 

nuda,  porlo 221 

Rudda , acoglio 378 

Ruaao,  porto . ...  3ij{ 
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Rabbioacello , ancoraggio  nel  canal  di  . 332 

,,  canale 331 

„ prniaola  .....  296,  Mi 

Mablonava,  porto  37*2 

Maccaron , valle  « . ^ 

Malilon,  vallone 2fifi 

Sale,  porto,  villaggio . 123 
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M porlo  nel  Friuli  28 
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CuuBo,  (HjrtO)  vili*  ......  2U8 

CaUido,  »ficor«|t|{lo UÀ 

H ^ 

Caterina»  Broclio  .....  ...  212 

Clciuente,  iaula U2 

^ aroKll WS.  W& 

Crialororo,  porto UA 

Croco,  porto  d«I  lidi  veoetl  ....  2Ì 
n porto  (vedi  GravoM)  ....  SMS 

Damiano»  porto  
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Elia , valle . . . 1A3 
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„ porto  » acofllu  ari  casal  di  Spalatro  221 

Eufemia,  vallone i2U 

Felice,  porto  .........  ÌQA 
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H acoglin  nel  Quarnero  . . 

Margarita,  porto  deiriaola  d'Arbe 
„ porto  vicino  a Caorle  . 

Maria  di  Letica,  ancoraggi»  . . 

u rapo  .... 

Maria  Maddnleoa , valle  . . 

Marina,  porto  ....... 
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porto  neiriaola  Morler 


lifl 

223 


Pag. 


B.  Nieoiò,  porto  neiriaola  d’Lìbo  . . . U2 
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Slotlaua,  porto  22 
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Siano , valle 1^ 
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Slioiva , valle  IWi 

Slobooa,  valle t«*ft 

Hloaelle,  vallone,  villa  . tll 
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Smarska,  valle 211 
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Smlfnak,  acofUo  «klao  airisola  Morter  . 2Sfi 
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„ acofllo  a Capo  Cesto  ....  2fifi 
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„ valle  nelle  laole  Spalmadore  . . . Ufi 

Solta,  canale  2^ 

,,  isola  

ftonte,  porto  S5 

Sante  di  sopra  e di  sotto,  porti  . . . . fiS 

Sordo,  porto  ...  . 728 


Sorelle  (le),  soufll  dell’iaola  Grossa  . . 
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Sozza,  valle  .......... 
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n porto  .....  ....  12Q 
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Teteviagnaeh  . acogll,  aecctie  • . . .333  . 234 

TIgnoao,  acoglio 436 
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Tonnara,  porto  2U 
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Topla,  baJa  ..........  400 
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Torcalo,  porto lift 

Tardino,  fiume  ........  489 
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Torrette,  ancoraggio  .......  UQ 

Torrevessa,  punta  Ifil 
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Tovaalak , aeoglio  ........  199 
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Tranl,  città,  porto  ........  $0g 

Trapano,  ancoraggio,  villaggio  ....  3fiQ 

Traete,  baja 4U6 

Traù,  ancoraggi,  canale,  cUU  ....  366 
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Trai!  vecchio,  valle  o porto 2&S 

Travna,  ralle  . . 306 

Trave,  porto  (vedi  Nnovo)  ......  ìBà 

Trebucceni,  aecca  vicina  a S.  Nleolù  . . 

- villaggio m 

Tremiti,  ancoraggio  4£6 

n laole 449, 

„ porlo 496 

Tre  Porti,  porto  neiriaola  di  Curaoia  • . 3ì& 
M porlo  nel  lido  veneto  ....  22 

Tre  Potei , ancoraggio , porto  . . . 360.  331 

Tre  Scogli,  ancoraggio,  porto 427 

Trienne,  porto  ..........  filo 

Trieate,  città,  rada  o porte.  .....  33 
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Trìlucctie,  valle  neirioota  Sealrugn  ...  191 
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Torcili,  cala  de* 4116 
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Vacco,  scuflie  avo 

Vaeito,  ancoraggio  alln  torre  .....  &12 
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Voi  d!  Bora,  parto  ........ 

Valnegn,  nreca  .........  fij 

Vanto,  ancuraggio %H4 

„ città,  apiaggia  .......  Usi 

Vaiti , porto 428 

4«(lux]Ui,  purtcì  .......  . , 4^ 

licbiiata,  aeoglio  ......... 

Veglia,  città,  porto . Uà 

„ laola  Ila 
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Vclkacemicea,  valle.  .......  Ijfi 

VHIcadraga,  valle.  ........  ififi 

Velicaliiba,  porto  o valle  ......  l2fi 

Velica  Siiicciana,  valle  .......  148 

Wlielti  Sullan , aeoglio  .......  2fi| 

Veoetia,  clllà  ..........  so 

„ laguna ifi 

„ porti 

Verbrnlce , porlo  . . 124 

Vrrhoaca , porto,  «maggio  . .....  366 

Verclrs,  acogU  .........  238 

Vergada,  laola,  acofU  • . . . • 21S,  210 

Veraiitaa,  aeoglio  .........  2&t 

Verncla , porlo,  acogll  .......  fio 

Veatri,  porlo  . 
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librala,  fiume.  4N0 
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Vlaaka»  porlo  . 
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Vlaatiich,  acogUo 112 
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Zara  vecchia  > villaggio 
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Zavala,  parto ao.% 

Zavaiatiaza , valle ......... 

Zavala,  aeoglio tt3 

Zavorlar-ovai , acogllo 299 

ZecJa,  aeoglio  

Zeciovo,  acegUo  .........  anw 

Zcciaa,  aecca,  valle rii 

Zermagaa,  fiiiiae  .........  nn 

Zrmaa,  aeoglio 
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Zemicoviia,  «cogli,  aecca  ......  ihk 

Zeraciia,  porto  ivo 

Zeri,  porlo  Qtt 

Zicovaa,  acogll  .........  Il|£ 
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Ziacena,  valle 202 

ZIrle,  valle  ...........  2Sì 

Zirona  grande,  itola  2U 

Zireaa  piccola,  iaola 262 

Zirooe,  canale,  itole 20q.  ?H2 

atrelto  fra  le  itole 2U3 

Zìi,  Uola 107 

Zlarlna,  banchi  virifli  tir  Iaola  . . . . 2U 

„ Itola,  porlo,  villaggio lift 

Ziulrrovlaa,  valle . . . xil 

Z(H*col , «cogito  . . 236 

Zukuas,  aeoglio  ik*. 

Ztjraci,  porlo  ..........  aoft 

Zovinxi,  acogll  . gia 

Zredfuak,  Broglio 

Zrignaloqua,  porto ^ 

Znicchiaaa,  «coglia' 3ao 

Zurcovo,  porto  della  Croazia 

n porlo  del  litorale  dì  Fiume  . . u 

Zurì,  itola . 222 
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,,  porto  . 222 
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